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PREFAZIONE 


Uei  Comuni  che  in  Italia  sursero  nel  medio  evo  , 
celebri  qaant*  altri  mai  furono  i  tre  marittimi  di  Venezia , 
Genova  e  Pisa.  Poveri  di  terreno  nella  Penisola,  cacciansi 
non  por  di  seno,  ma  struggono,  dovunque  si  annidano,  i  Sa- 
racini  ;  soccorrono  due  Imperli  ;  hanno  larghissimi  traflBoi , 
e  pongono  stabili  sedi  nell'Egitto,  nella  Siria,  nelF Affrica 
e  sul  Mar  Nero  ;  in  quante  sono  le  isole  dell'Arcipelago  e 
del  Mediterraneo.  Cosi  (  mirabii  destino  I  )  tre  città  sole 
d*  Italia  ritolgono  agli  Arabi  la  signoria  sopra  i  mari ,  che 
già  i  Romani  si  ebbero  fino  a  che  mille  diluvii  di  barb^iri 
inondarono  non  pure  in  Europa  ma  in  Affk*ica. 

I  fatti  dei  Veneziani  e  quelli  dei  Genovesi  ebbero  nar- 
ratori solenni  (  tocco  qui  solo  dell*  arte  ) ,  che  per  poco 
non  aggiunsero  1*  altezza  degli  storici  fiorentini  :  ma  ciò 
non  fu  delle  cose  che,  con  tanto  singolare  virtù,  per  cinque 
secoli  dai  Pisani  operaronsi  ;  perocché  invano  di  queste 
cercasi  storia  nella  quale  gravemente  fosser  ritratte.  Non 
si  accusino  i  nostri  se  per  essi  tornaron  vani  gli  esempii 
di  Genova  e  di  Venezia ,  le  quali  ponevan  decreti  affinchè 
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t  FltEFAZiO>E 

jf  y%H  *^Ur¥3tU  fnUrlletti  i  loro  annali  dettassero.  Storici 
fyH0$^/.tié^^Ì4  u^mzfhAziì ,  farono  sempre  amici  timidi  al 
r«rf/,  :  «;  d'4Ìtr4  part#;,  negli  stali  OT'ebbe  sede  la  libertà 
M  '/ir#;  li;  virf  fj  dH  cittadino  farono  in  pregio,  alzasi  sem- 
fff^  iil/;uii  pmioikip  che  9  discosto  dalle  adulazioni  e  dagli 
'^IM  f  fiurra  lif  cofie  dei  maggiori  per  quei  modi  i  quali  si 
t$tltlì''Otto  M  «k;rilt/>re  Utero  e  non  venduto. 

7'/fli9  fu  IIaffakixo  Ro.v:ro:«r,  le  cui  opere  istoriche  ora 
«i  ri«(;Mrio  in  luce?.  Nato  da  Ranìerit  e  dalla  Ippolita  Mar- 
inni  (  iivvfnltiroMi  per  molta  prole  ) ,  alla  metà  del  se- 
rnlo  XVI  (I),  f*bhe  qual  picciol  vanto  potersi  dire  disceso 
dfil  mIkiioiì  (Il  Hiparratta  (2);  né   gli   onori  di  chiesa,  i 

ri)  Nuli  iMtMii  (Inloriiitnnro   ranno  della  sua  nascita,  pel  sileoito 
l'iris  noi  rotflHlil  (IH  lliilUloro  pisano.    Penso  che  non  venisse  In  luce 
pi  liiirt  lini  inllli«olmpiiH*f»nlorln(|uan(A8eUe  ;  non  polendosi  dire  (come  sarà 
illiiiimltrtlii)  rli0  ni  rnr^jtMo  a  scrivere  lo  istorie  prima  del  millecinqnecen- 
Imiovnhlrtdiin.  ÀI  rh<«  alludo  In  ipiosli  versi,  che  sono  (radi  da  un  Capitolo 
liliHMIti.  Inlllolditt  (ii«H^>ndo  Tuso  di  quei  leropij  a  Giulio  Bellavila  : 
Non  |H)Mi>  pli^ ,  cJ)(>  ^m  (lacchilo  e  lasso  , 
Iv  \Vaw\\  Ir^silaclnquo  vw*  r  «tremo 
MI  \iNtA<^  an«)Ar  »  in  qu<slo  viver  tvisso. 
t  A\  A\y\^\\A  t^xìtA  mà\>  ^  temo . 
t'h'  .itn^MT  h<Mi  lA<!tt  A  me  tlnir  U  mìa 
StM-tA  ^li  I^UA«  e  ne  pavento  e  tremo. 
,^'  I  ^HMnt^^n^  oKe  eMv^  mioriK^  aUa  sua  disv^endenia .  b  fece  pa- 
l^<^  m  «i<\  hi^MtHN  HM9e  ffMnit  tummt  ..Arfk, SL  II,  VI.  ^.  I.S$9  «  Maiifìreio 
Mv^^NiNv^l.  |fm\ilf4tiai«%  M  OU^MN"  111  nel  n^^ Areni ^ni^v-anla^iei.  è  qmttfi 
M  ^-^1  »i  4h\v»A  xv^o^e  )e  4fAri  »Mtt4n  oasfìle  Am  noihiii  ili  RìpKftiili . 
v<#^  «4«l«er^  «fiM««^  ìM<w^  Aal  tr«ii4e  <»  ca^si^lH»  <wnnme.  I  mtmn  ^'  ^utìì 
4Nlfnc!<«^v)^fM  «  Mi^n^  <Hir*<i<4  :  OjiUim^  /)>  «  Mi^d^U,  Knvir.rnT»f.  CiiiuwiIU, 
T^MhVMH'j.  \^^)»iMvi  .  Oio^T*Fe,  Vrt-^i/ifi) .  Kirncr^i.  Trici,  5t»mnndi  r  Gì- 
"^tmMtài .  ^t^mf"   nN'TliMtpi- ^  4t;fNeiw.   li   Ijrmi  4nr:vik   a  fnpiumtt  ébi 
%titu*\i^i  M  ì^vo9\i^u\tìt .  A:  m\   t  vw^mnritt   in   nnn  rjtvìs:   pisana  dcd 
^•MM»»V»«»IA::»w»l^ .    rtMiv»    rtn'   ^ori»inr      tnr  iti  rmt  rim^ffUrr  UBOiHn* 
mm  l^cn%n  »>i  It-^iv**!.    X'Mir»*:   rtuìir*    /iinMmuft^f   7>ivymi  .    ;.  ^tó. 
'^l  HHfvIfMI    )ii;    «iSmlcMr    lt^<li     ^mr   sii     «vinsuiriM/     tìn     imliil     ti   E^ 
tMHil**^     tf  <pmi     iMitf^R^     >v«m^    ^§/m^,ll*-4l    *    /ia*<wiii.«iif.    m^     vmtn 
mèi  #»MH«i  «f>    iui^.      /;>    f^-$!^i  ^lUi    ^ft<silr    ile    Hfmr.uin   ir. 

•VM«  *M%4t*i>     ^    YTumiiHe  l»HMie       Hiim'iiwt    «▼?•.  s.  I.   ^'4    r  x    . 


PREFAZIONE  xi 

quali  teone  fino  dall'età  prima,  tolse  giammai  ad  alimento 
di  vita  lieta  ed  inerte  (1).  Dotto  in  greco  e  latino,  nelle 
leggi  e  nelle  dottrine  sacerdotali;  delizia  carissima  al 
Bocca,  al  Calefati,  al  Papponi,  alBargeo,  splendidi  lumi 
di  quella  età  e  che  gli  furon  maestri  (2);  non  impoveriva 
r ingegno  per  lungo  servire  nella  corte,  ove  s*era  con- 
dotto al  primo  sorgere  de*  fortunosi  giorni  di  Sisto  Y  :  ma 
venutogli  meno.  Tanno  millecinquecentonovantuno ,  nel 

qnolo  le  note  pia  moderne  del  Codice  Palatino  N.^  723,  attribuite,  per 
OM  molto  savia  congedara  ,  ai  prof.  MiglioroUo  Maccioni  ;  delle  quali 
•crtae  un  chiaro  bibliografo  (  V.  Codici  ManoseriUi  Italiani  delV  /.  e 
A.  BibUoieea  Palatina  di  Firenze,  iUuttrati  da  Giuseppe  Molini,  BiMioU- 
tmrio  étUa  medesima.  Firenze ,  1 833.  Sto  p.  6-7).  Molte  sono  le  carte 
custodite  oeirArcbIvio  Rondoni  le  quali  potrebbero  ser?ire  ad  una  storia 
quasi  eonpleta  del  signori  di  Ripafratla.  Pia  cbe  altro,  debbesl  avere 
iu  pref  lo  il  Codice  MS.  intitolalo  Begistrum  iwrium  Nobilium  de  Bipa- 
firmetd;  ove  nel  secolo  decimoquarto  vennero  trascritti  gli  atti  più  rile- 
vanti ,  principiando  da  quelli  del  decimo  secolo. 

(1)  Nella  sua  prima  eia,  correndo  il  mlllecinquecenlosessanlatrè , 
ebbe  la  pievania  di  Caprona  ,  per  graiia  di  Pio  IV.  Nel  mlllecinquecenlo- 
lettanUnove  (undici  anni  avanti  il  suo  innalzanciento  al  sacerdozio) ,  fu 
iMialiato  air  onore  di  un  canonicato  della  Primaziale.  Solo  nel  millesel- 
centodleci ,  venne  Investito  della  maggior  dignità  di  arciprete.  Bene  é 
fero ,  ctie  godette  di  altre  considerevoli  rendite  ecclesiastiche  ;  perocché 
(ni  passo  d'altro)  nel  mlileclnqueceutotlantuno ,  vedesl  investito  dei  be- 
aeflzil  di  S.  Ba  rtolommeo  Degli  Erici ,  di  S.  Bartolommeo  Del  Pecci , 
4k  S.  Lucia  in  Campo ,  e  di  Cornazzano ,  per  nomina  de*  suoi  fratelli 
•edeslmi.  {àrch.  Bandoni^  N.'  ld(;i,  1652  ,  1667,  1660 ,  1669,  1679, 
leso,  1684.  Libro  di  Ricordanze  A,  dal  1579  al  1657,  p.  4). 

(2)  IsiùTie  Pisane  -  Arch,  Sior.  /!.,  F/.P./.  589.  Fra  gli  altri  mae- 
itrl  cbe  ebbe  il  Rondoni,  vuol  essere  ricordato  quel  Vanni  che  fu  primo 
a  dettare  il  gius  criminale ,  Cappone  Capponi ,  Jacopo  Angeli ,  ed  altri 
dei  quali  taccio.  Nel  mllleclnqoecentosetlantanove  (stile  romano),  ai 
lette  di  decembre,  fu  dichiarato  dottore  nelle  leggi.  Nel  diploma  del 
dottorato  sono  queste  parole ,  dalle  quali  può  trarsi  per  quanto  tempo 
egli  attendesse  agli  studli  del  diritto  nell'  Università  pisana!:  «  in  hanc 
stmelissimam  ulriusque  juris  scienliam  oculos  tandem ,  mentem,  animun- 
fue  direxit;  quam  ut  tolo  pectore  amplecUretur,  abstinuil  Cerere  (Venere) 
et  Baecko ,  sudami  et  alsit.  in  celeberrima  PUand  Àcademià ,  tanta  cura , 
«udto,  diUgenlid  alque  solertid  per  sex  annos  legifms  insudavU,  ul  ad 
Cksmikis ,  Aristaphanisiiue  lueemam  vigilasse  ab  omnibus  crederetur  ». 
ire*.  Bimeiani ,  N."*  1660. 
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cardinale  Gìaogirolaiiio  Albani ,  un  benigno  ed  amorevole 
signore ,  dilungossi  per  sempre  da  Roma  (1). 

L'età  nella  quale  viveva,  fu  tutta  in  ammirare  il 
Petrarca;  ma  poco  mostrò  di  esser  tocca  dai  voli  immensi 
deirAlighieri.  E  però  credo  debba  lodarsi  il  Roncioni,  che 
fino  dagli  anni  suoi  primi  ne  seppe  vincere  la  consuetudine, 
dettando  molte  e  svariatissime  rime,  dalle  quali  traspare 

(1)  Il  Rondoni  narra  d'essersi  recato  a  Roma  al  principio  del  pon- 
IIQcato  di  Sisto  V;  e  però  non  prima  dei  mllleclnqoecentottanlacinqiie: 
ma  dice  insieme,  di  aver  colà  dimoralo  anche  nel  millecinqaecentottaDla, 
allorcbé  viveva  il   cardinale  Francesco  Alciati  milanese ,  e  dominava 
Gregorio  XII 1  (  Morie  Pisane  -  Famiglie  Pisane  —  Lanfirancki  —  Barn- 
eioni.  Àrch,  Slor.  ti,  VI.  P.  I-ii.).  Del  resto,  egli  leva  a  cielo  la  bontà 
del  cardinale  Glanglrolamo  Albani,  al  quale  serve.  Solo  si  mostra  Insof- 
ferente di  quella  vita  cortigianesca ,  per  la  qoale  stassi  lontano  dal  diletU 
suoi  sindii.  Cosi  scrive  in  una  Satira ,  indiriita  a  Silvio  Perignanl  : 
«  Pensi  tu  forse ,  che ,  fra  tante  cure 
E  fìra  tante  fatiche ,  io  possa  in  versi 
Narrarti  1  miei  dolor ,  le  mie  sventare  ? 
n  Vuoi  tu  eh'  io  canti  fra  cosi  diversi 

Romor  che  mi  roolestan  giorno  e  notte  , 
Né  poò  far  altro  il  cor  mio  che  dolersi  ? 
«  Amiche  allo  scrittor  1*  oscure  grotte  , 
L'  opache  selve  e  le  fresch'  acque  sono  , 
Non  mal  da  saon  di  tempesta  interrotte: 
a  E  non  le  città  grandi ,  dove  un  suono 
S' ode  siffatto  per  carrette  e  cocchi , 
Ch*  assorda  altrui  più  che  saetta  o  tuono. 
«  lo  lei  confesso ,  e  giuro  per  quegli  occhi 
Che  m' impiagare  il  cor ,  il  di  eh'  io  vidi 
Amor  ver'  me  qual  uom  che  V  arco  scocchi  ; 
«  Che  perduta  ho  la  voce  in  questi  lidi 
Dei  Tebro  altier ,  né  so  formar  parola 
Che  non  sia  piena  di  lamenti  e  stridi. 
<(  Mi  duol  che  quel  che  apparai  nella  scola 
Nostra  di  Pisa  ,  or  si  metta  in  oblio  ; 
£  r  altre  ancor  ,  non  pur  Calliope  sola. 
«  Non  ti  meravigliar  di  me ,  percb'  io 
Son  divenuto,  d*  un  canoro  cigno, 
Un  corbaccio  malvagio ,  strano  e  rio. 
«  Né ,  come  prima  ,  il  cielo  a  me  benigno 
Si  mostra  più  ;  ma  sol  turbato  e  nero 
Lo  veggo  io  sempre ,  e  di  color  sanguigno  ». 
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imitazione  assai  bella  non  di  un  solo  ma  di  quei  poeti 
tutti  che  sempre  si  avranno  siccome  sommi  nel  parnaso 
italiano  (1).  E  veramente,  questo  era  vanto  al  quale  sembra 
tendesse  con  tutto  1*  animo  :  perocché  »  in  quella  età  istessa 
nella  quale  i  consigli  umani  son  più  maturi ,  tentò  perfino 
di  solleYarsi  air  altezza  dell'  epopea  (2). 

La  poesia  fu  caramente  diletta  al  Honcioni;  ma  le 
rime  per  lui  composte  (  colpa  del  secolo  I  ) ,  non  sempre 
serbaron  fède  al  decoro.  Bene  era  santa  queir  opera  delle 
Pisane  Istorie  ^  a  che  esortavanlo  Carlo  Antonio  Del  Pozzo 
arcivescovo,  e  quel  Giuseppe  Bocca  cui  1*  amore  di  patria 
spingeva  a  provocare  lo   sdegno  di  Francesco  1  de*  Me- 

(1)  I  versi  del  Roncioni  sono  molti ,  e  luUi  giacciono  Inediti  fra  le 
earte  della  fiimlglla.  Leggonsl  principalmente  In  doe  volami  aatografl; 
Bei  primo  de'qnall,  iscritto  Rime  di  Raffaello  Roncioni,  8vo  di  carte  33, 
sono  compresi  quarantatre  sonetti ,  tre  canzoni  e  diciannove  madrigali  : 
nel  secondo ,  intitolato  dal  canonico  Pietro  suo  nepote  e  professore 
dello  stadio  pisano ,  Composizioni  in  rima  del  Sig,  Arciprete  Raffaello 
Rondoni ,  leggonsl  otto  capitoli  In  terza  rima  ,  due  sonetti ,  e  non  più. 
Lascio  ogni  avvertenza  sopra  le  rime  ebe  trovansl  In  carte  sparse  ;  fra 
le  qoall  ve  ne  sono  alcune  dettate  latinamente.  Il  sonetto  ventunesimo 
del  volarne  In  primo  loogo  Indicato ,  darà  alcuna  Idea  del  modo  di  poe- 
tare del  o.  A. 

«  Non  posso  più  soflk'ir  la  lunga  guerra 
£  gli  sguardi  possenti  di  costei  ; 
Clì'  a  darmi  morte  ,  ob  Cali  acerbi  e  rei  ! 
Nacque  In  questa  famosa  e  antica  terra. 
«  Percbè ,  quando  le  luci  eli'  apre  e  serra  , 
Maggior  si  fanno  I  lunghi  dolor  miei  ; 
Pensando ,  ahi  lasso  t  a  quel  eh*  lo  non  vorrei  : 
Cbe  mia  tema  s' oscura  e  va  sotterra. 
«  8'  a  te  non  penso ,  o  già  del  Tosco  mare 
Donna  e  regina ,  cbl  sarà  cbe  tenti 
Scriver  l' istoria  tua  formata  e  vera  ? 
«  Porgi  soccorso  alle  mie  pene  amare , 
Pietosa  madre  ;  e  ferma  I  miei  lamenti , 
Anzi  eh'  affatto  lo  incenerisca  e  péra. 
{%)  Noo  at>blamo  ftoorcbò  il  primo  canto  di  un  poema  sugli  Orsini,  nel 
quale  il  Rooeioai  pose  slogolar  diligenza ,  verseggiandolo  Ano  a  due  volte. 
Sono  sessantasette  ottave  nella  prima  prova  ,  sessantasei  nella  seconda. 
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dici  ^1)  :  che  certo  noo  saprei  dire  qmài  9ÌÈwo  «fido  tì 
sia  e  più  pietoso  e  più  grare»  se  non  «fiiesto  di  ■Miire  k 
Tirtnose  opere  degli  anticlii ,  acciocché  mt  abbiano  wiMà 
tatmfii  i  fatwri.  Né  daU*  adempiere  mi  tanto  oficio,  fmaÈù 
io  rimossero  i  IraTagli  e  le  ardue  core  che  dote  uggm 
per  undici  anni.  E,  a  dir  wero ,  minor  tratto  di 
si  chìedeTa  per  esibir  perfetto  nn  laToro  che 
mente  chiamarsi  d*  inestimabile  fatica  :  i  sedici  libri  dette 
IsiùTù  Fùame  {±^;  nei  quali,  morendo  dai  princ^  della 
Città,  narra  ^seoondochè  mole  la  serie  ordinala  dei  tempi) 
le  cose  tntte*  prospere  e  aTTerse,  esteme  ed  ìntcìme»  in- 
ino  a  qnell*  istante  in  che  la  EiTilla  estrema  di  Hbettà  si 
spengera.  Alcuno ,  in  tanto  fiore  di  presente  arte  critica, 
potrà  ibrse  chiedeigti  esame  più  accnrato  e  più  Ino;  fede 
meno  intiera  nello  Spina  e  nel  Tivoli,  ed  in  altri  silMti 
scrittori  •  li  dorè  toccansi  le  origini  della  Citta.  Abbian 


m.  F«ìK.  -  £wHl,  51.  n.  fx  r  i.  U9. 
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tal  giudizio  chianque  il  voglia  ;  ma  la  parola  di  biasimo 
non  si  disfreni  nel  sentenziare  quando  egli  ragiona  de'  tempi 
venuti  appresso  a  quei  remotissimi:  perocché  i  falli  che 
macchiano  le  Istorie  Pistme  non  sono  molti  (1);  grande,  per 
lo  contrario,  è  la  rettitudine  dell'intenzione;  somma  Tesqui- 
sitezza  in  ricercare  e  trascegliere.  Molti  usano  magnificare 
i  pericoli  che  stanno  sopra  allo  storico  il  quale  narra  gli 
eventi  de*  tempi  suoi.  Come ,  pertanto,  diniegare  scusa  al 
RoHciom»  a  cui,  per  solo  apparecchiar  la  materia  alla  sua 
narrazione  necessaria ,  fu  mestieri  di  superare  malagevo- 
lezze di  numero  e  di  maniera  infinite?  I  fatti  dei  Pisani 
sono  splendidi,  i  mutamenti  di  questa  patria  portentosi: 
ma  debole  aura  di  fama  a  noi  ne  giunse  per  quelle  cro- 
nache nelle  quali  non  trovi  fuorché  la  ingenua  espressione 
deir  animo  di  chi  narrava  ;  e  (  quello  che  più  monta  )  il 
posseder  tali  cronache,  avevasi  a  quei  giorni  come  grande 
miracolo  (2).  So  che  per  i  fatti  pisani  poteva  egli  attin- 


(t)  Una  delle  colpe  pia  gravi  delle  quali  poò  essere  accagionato,  si 
è  quella  di  non  avere  convenevolmente  dislinlo  I  tempi ,  allorché  parla 
delle  isUtoilonl  politiche.  V. /storie  Pitene,  p.450. 

(2)  Dae  sono  le  Cronache  BISS.  pisane  delle  qoall  principalmente  si 
faleva  r A. ,  e  al  custodiscono  nella  biblioteca  della  fiimlglia.  La  prima , 
benché  difettosa  in  alcuna  parte,  é  simile  a  quella  dataci  dal  Muratori 
■d  votame  quindicesimo  degli  Scrittori  delle  cose  d' Italia  ;  la  seconda  , 
alla  Cronaca  pisana  posta  dal  Mansi  nel  primo  volume  del  Baluzio,  edl- 
ikNie  lucchese.  Potrebbero  i  due  Manoscritti  (  1*  uno  dei  quali  appartiene 
al  quindicesimo  secolo,  l'altro  al  quattordicesimo  )  essere  di  grande  soc- 
corso a  chi  volesse  operare  la  ristampa  delle  due  Cronache.  Ciò  assevero , 
con  anche  miglior  ragione,  d'altro  Manoscritto  che  nella  stessa  biblioteca 
si  9trba  ;  e  per  cui  potreblie  aversi  una  edizione  perfetta  del  poema  del 
Vameose ,  In  luogo  delle  due  imperrettissime  dell'  Ughelli  e  del  Muratori. 
Descrivo  il  Codice  Roncloniano ,  perché  se  ne  conosca  1*  importanza . 

tneipil  Uber  Maiolichini  de  Getlis  Pisanorum  iUuslrUmt,  Codice  mem- 
Wanaceo,  in  foglio  piccolo,  di  carattere  del  dodicesimo  secolo,  a  due 
caètme;  lo  tutto,  di  earte  31.  —  Al  principio  del  Codice,  lo  caratteri^ 
(  per  qoaolo  giodico  )  del  flolre  del  secolo  declmoqoarto ,  o  del  principiare 
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gere  alle  cose  discorse  dagli  storici  genoyesi  e  fiorentiiii, 
che  ne  scrissero   largamente:   ma  non  vuoisi   nenuneno 

del  decimoqQlnto,  dopo  una  lotllolaiione  latina,  legiesl  ont  brefe  Mm- 
Elone  ilallaiia  deli*  Impresa  ;  alla  quale  segue  11  poema,  con  ^«etto  prli- 
cfpio  : 

a  Fiumi  paptUi  vires  et  bellica  faeta 

ScripHmui ,  oc  durot  terroB  pelagittne  loòorisi  ; 
Màurorum  slragem^  spoliala,  nibàcUupte  regna. 
Coeplii  ergo  meii  dignetii ,  ChritU ,  fmer§  b. 
Il  poema  non  si  cbiode ,  come  nelle  stampe  dell'  Ugtielll  e  del  Uva* 
lori ,  col  verso  : 

Cenlemu  quitUus  deeimui  milleiimui  annm  ; 
ma  invece  coll'antipennltimo  : 

Praetmil  llaliae  sete  spectabile  monslrum. 
Inflne  del  Codice  nostro  sono  questi  versi ,  i  quali  gladieo  scritti  ni 
cadere  deiristesso  secolo  dodicesimo  : 

Nocle  super  media  piee  nigriore, 

Cum  quieti  solito  membra  darem  more , 
Ymago  terribili  corruscans  fulgore , 
JficM  presso  nimio  astitit  sopore  ; 
Flensque  se  paululum  cepit  me  voeare 
Blandis  his  sermonibus  :  Mi  alunne  chare , 
Que  es  animo  domina^  meque  octas  quare  ? 
Pisa ,  inquit ,  nominor  orbe  loto  dare. 
Ego  Roma  altera  iam  iolebam  dici , 
Quae  sum  privilegiis  dives  Federici , 
Propter  genles  barbaras  quas  ubique  vici. 
Avvi  altro  Codice  considerevole,  del  quale  usava  il  Rooclooi.  Stimo 
opportuno  li  non  lasciar  di  descriverlo. 

«  Qui  chomincia  la  Cronicba  di  Giouani  Villani  compilala  per  detto 
fc  Giouani;  et  tratta  di  piùchoseel  spezialmente  della  nostra  clplà,  co- 
«  mlnciando  dallorigglne  et  cominciamenlo  di  quella,  et  segbnendo  di  maMP 
«  In  mano  narrando  tutte  le  mutazioni  pe  tempi  cbessono  occorse,  come 
a  leggiendo  potrai  uedere:  copiata  ianno  MCCCCXII,  appetizione  di  Bindo 
«  dantonio  di  Bindo  Altoviti ,  et  canata  dallo  orriginale  proprio  di  dello 
a  Giouani  Viliani  ;  auto  da  Gooanni  Mazzoli  (Mazzuoli) .  detto  Istradino 
a  fiorentino  ». 

U  Codice  è  cartaceo,  nitidissimo,  scritto  a  doppia  colonna,  di  carte  306 
In  4.'' 

Segue  al  titolo  la  Cronaca  di  Giovanni  Villani  : 
«  Qui  comincia  li  prolagho  del  libro  dello  la  nuova  Cronicha  ». 
a  Chonciosiacosa  cbe  per  li  nostri  Fiorentini  anticbi  ». 
L'ultimo  capitolo  dice  : 

«  Nel  detto  anno  MCCCXXXIII  si  pubico  per  papa  Gkwiannl  apreaso 
«  Auignone ,  con  tutto  cbe  più  di  dna  anni  innansi  laoessl  oonclepato,  et 
CI  trooata  la  oppenlone  della  uisione  della  anima  ». 
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dìmenlicare,  che  le  passioni  e  le  gare  di  municipio  fecero 
•OTente  Telo  al  giudìzio  di  quelli  ;  onde  non  parrà  strano 
che  il  RoNCiom  cadesse  più  volte  dalla  speranza  di  recare 
a  buon  ftne  V  impresa.  Ciò  che  per  me  si  dice,  ha  mirabii 
ooDferoia  per  le  sue  slesse  parole  (1).  Meglio,  poi ,  che  per 
queste»  apparirà  pei  fatti  quel  che  or  non  temo  affermare: 
che  pochi  fra  gli  storici  furono  come  lui  tolleranti  di 
grande  e  disusata  fatica,  nel  ricercare  antiche  carte  e 
diplomi,  onde  gli  venisse  fatto  di  acquistar  fede  a  quel  che 
narrava  (2).  Certo,  di  lui  non  può  dirsi  quello  che  altri 
asserivano  del  Poggio  e  del  Bembo  :  essersi  V  unp  e  Taltro 
mostrati  migliori  cittadini  che  storici.  Pochi  sono  1  segni 
che  avanzano  delle  tante  sue  cure  ed  industrie  nel  ricom* 
porre  quei  due  massimi  Archivii  degli  atti  pisani ,  i  quali 
presero  1  nomi  loro  dall'Arcivescovato  e  dal  Collegio  ca- 
nonicale (3)  :  ma,  ad  attestarne  degli  studii  fortissimi  pei 
quali   soli   può  aversi   dipintura  non   mentita  dei  fatti, 


QuesU  Croolea  del  Villani  si  rimane,  adunque,  al  primi  dieci  libri , 
quali  appunto  furono  pubblicali  da  Giacomo  Fasolo  in  Venezia ,  per  Bar- 
tokMDiiieo  Zanetti  Caslerzacense ,  nel  1 537 ,  in  fo. 

Altra  operetta ,  oltre  alla  Cronaca  del  Villani ,  racchiude  il  Codlca 
Aoudonl,  la  quale  occupa  sole  carte  quaranta.  Eccone  il  liloio: 

e  Qoesta  è  la  tabula  di  questa  piccola  boperetta  Iscrlpta  per  me  Gio- 
«  «mal  di  Doaieuico  da  Strafa ,  altrimenti  nominato  Stradino ,  appeti- 
«  lioae  di  Biodo  di  Antonio  Altouiti  ciptadino  floreotino,  che  Iddio  in 
«  fèKeMA  eonsenri  »• 

SI  parla  In  essa  della  guerra  de'Florentini  col  Conte  di  Virtà.  É  scrii- 
la  a  bmkIo  di  dialogo ,  ed  è  distribuita  In  ottantanove  capitoli. 

(1)  id.Hi.-  Arch.  Si.   n.  Vi.  P.  L  3i4.  V.  anche  p.  225,  234, 
30S,  322,  326,  4S7. 

(2)  RoncieoI,  M.  Pit.  -  Ardì.  SI.  II.  Vi.  P.  I.  227 ,  234  ,  281,  286, 
Sfl7,  424,  7i2,  713. 

(3)  FamigU»  Pìmom  passim  -  Areh. Star. tC,  VI,  P.II;  R.  Tempesti, 
tHtwrmaeeadenUeosuWIiioria  LeUeraria  PUatia.  —Pisa  1787,  4lo  p.  127; 
aoreni,  BWiogralUi  Slorico- Ragionala  della  Toscana.  —  Firenii ,  1805; 
Ilo.  II.  263. 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par./.  « 
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basta  quella  grande  ricchezza  eh*  egli  ammassò  nel  suo 
domestico  archivio,  che  da  un  chiaro  emdito  fu  detto:  Te- 
nerabile  deposito  dei  monumenti  dei  bassi  tempi  (1). 

Le  cose  delle  quali  ragiono,  disvelano  in  Ini  natura 
diligente  ed  industre;  amore  ardentissimo  dei  vero;  e 
quella  rara  costanza  di  animo  che  non  riposa  finché  non 
giunse  a  scoprirlo.  E  tali  doti  avventurosamente  ai  uni- 
vano ad  altre  più  peregrine,  perchè  non  vengono  dalla 
natura  ma  solamente  dall'  arte  ;  siccome  quella  dello  scri- 
vere in  terso  e  forbitissimo  stile.  Ed  invero,  nel  Ronciom 
si  rileva  tanto  accurata  la  scelta  non  solo  Aelle  frasi  ma 
de* vocaboli,  che  tutti  in  lui  appajono  discesi  di  vena  pu- 
rissima ed  alta ,  da  dover  confessare  che  per  esso  si  rag- 
giunse quella  singoiar  bellezza  di  stile  per  la  quale  hanno 
cosi  alto  grido  gli  scrittori  del  cinquecento:  ai  miglifiri 
de'quali  se  non  agguagliasi ,  certo  è  che  loro  troppo  non 
cede;  perchè  adomo  e  scorrevole  è  quasi  sempre  il  suo 
stile  ;  grave  e  veemente  poi ,  là  dove  prende  la  persona 
deiroratore:  artificio  di  grande  pericolo,  e  però  raraoiente 
adoperato  da  lui.  Ma  il  pensiero  che  innanzi  tutto  stiè 
fìsso  neir  animo  del  Roncioni,  questo  si  fu  :  serbare  a  tutta 


(I)  Maceioni ,  Difesa  del  Dominio  dei  CorUi  Detta  Gherardeàea  9&pra 
la  signoria  di  Donoralico,  Boigheri,  Castagneto,  ee.  Lutea,  1771, 
4(0.  /.4  ;  R.  Tempesti,  Discorso  Accademico  sulT Istoria  Letteraria  Pimma, 
p.  127;  Morenl,  Bibliografia,  #1.263;  Bluroe,  Iter  Italieum.  OiOf  1827, 
8vo. //,  104-106;  Codice  Palatino  N.  723.  Molli  eroditi  polibllearono 
monamenli  ricavati  dagli  originali  di  questo  Archivio:  e  tra  questi  vo- 
glion  distinguersi  il  Dal  Borgo,  il  Camici,  il  Maceioni,  il  Clanellf,  Il 
Fabroni ,  il  Muratori  ;  e  modernamente  il  Cibrario  e  le  Sclopls.  Il  Par- 
dessus delle  in  luce  il  Breve  Portus  Rallarelani  (V.  CoUection  de  Lois  Ma- 
ritimesanleHeures  au  XVIIl.^  siècle.  Paris,  1828-1839.  4to.  V.284-315), 
sutr  originale  ohe  si  conserva  in  questo  Archivio.  Del  rimanente ,  fra  i 
monumenti  che  vi  son  custoditi ,  una  dei  più  nobili  è  il  Breve  Pisani  Po- 
pali ,  }IS.  del  secolo  XI V. 
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possa  il  decora;  senia  cui  invano  lo  storico  nutre  vaghezza 
di  fama  (1).  Forse  alcuno  dirà,  che  al  desiderio  non  fu 
senpre  pari  reflktto  ;  perocché,  talora  trapassò  in  silenzio 
cose  degne  di  ricordanza  ;  e  tal*  altra ,  ne  rammentò  di 
ipselie  che  piò  giovava  il  inandare  dimenticate.  Non  oso 
pngarlo  da  (foesta  colpa  ;  che  non  bastò  al  Gnicoiardini 
owdesiiiio  una  sovrana  eloquenza  per  assolverlo  dall*  ac* 
con  di  chi  diceva:  che  meglio  avrebbe  adoperato  desc ri- 
volte più  a  lungo  il  sacco  di  Roma ,  anziché  parlar  per 
minato  delle  arsioni  delie  capanne,  operate  da*  Fiorentini 
nel  Pian  di  Pisa  *(2). 

La  dottrina  nelle  istorie  del  paese  natale ,  partorì  al 
BoifClom  un  soavissimo  frutto  :  raroicizia  di  quei  sapienti 
che  piò  salirono  in  fama  nelF  età  sua  ;  siccome  furono 
un  Ferdinando  Ughelli  (3) ,  ed  un  Tommaso  Dempstero  » 
miracolo  di  dottrina  anche  in  quel  secolo  si  addottri- 
nalo (4).  Ma  gli  uomini  naturati  come  il  Roncioni  ,  mai 
non  si  acconciano  al  riposo.  Però ,  da  quell'istante  in  che 
dava  compiute  le  Istorie  ^  sino  al  milleseicentodiciotto  (che 


(1)  M.Pis.'  ArdLSl.n,  VI.  P.  1.424-425. 
it)  y.  M.  Hi.  -  Areh.  SI.  li.  VI.  P.  1. 497. 

(3)  ▼.  Italia  Saera ,  ed.  CoMi ,  ///.  368. 

(4)  Bbbe  tra  le  altre  amtcMe ,  quelle  di  Bartolommeo  Mancini ,  dt 
Patio  T«Bso,  di  GHriiano  Vlvlani ,  professori  della  patria  universi (à  a88a4 
calelinti.  li  Dempstero,  die  fu  ancbe  presente  al  suo  (estaroenlo,  parla 
la  ieesta  maiilera  delle  Itlarie  Pisane  :  Qui  ptura  (egli  scrive)  de  Pisarum 

ae  r$rmm  fXMrietaU  eupis,  consule,  inter  vehutos  tcriptoret,  Aga* 
ale*  haer  recenlioret ,  reU§ÌBei$sime  ae  doeUsiime  ecripsit  Reoeren- 
ékrtmm  D.  Bapkael  Bcncionus  ,  ArchtpresbyUr  Pisanus ,  eleganli  opere ,  ' 
fM  pairiam  $uam  immorUUilali  cotnmendaeit.  (  De  Elrmrià  Regali, 
IL  258  ).  Il  Rondoni  ebbe  a  comune  col  Dempstero  ancbe  gN  studH 
ddto  anUchiti  del  tempi  romani  ;  perocché,  ritrovati  al  principio  dd  se- 
cale dcclmegcttimo  i  Cenolalk  Pisani,  e  collocati  nel  Camposanto  per  vu- 
\nt  ddrArelresoero  Dal  Pozio,  vi  aggiunse  gli  argomenti  In  due  iscri- 
doni  io  naarmo,  come  tuttora  si  vede.  Moreni,  BWiograflat  ll.ìTI. 
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fu  l'estremo  della  soa  vita  (1)),  non  Aittì  eosa  in  cai 
maggiormente  spendesse  riDgegno  quanto  in  rìntrneciare  i 
fatti  e  la  nobiltà  delle  Famiglie  Pisane  (2)  :  open  pielotat 
è  vero,  ma  di  più  che  strana  fatica;  perciocciiè  In  nyilma 
a  ciò  necessaria ,  doTette  cercarla  non  solo  nei  puiiblid  ma 
in  molti  archiTÌi  privati  (3).  La  scrìttara  édln  quie 
parlo  y  non  mostra  segno  di  qoelle  cure  dopo  le  quali  suole 
chi  scrive  ritrarre  al  tutto  la  propria  mano  dall* opera: 
ma  non  per  questo  è  debole  luce  quella  che  ne  discendfi 
sopra  la  patria;  dacché  invano  altrove  si  cercano  quelle 
memorie  riposte  delle  quali  vedi  fatto  tesoro;  e  sopra  a 
tutto ,  i  ricordi  degli  uomini  più   celebrati  in  età   a  noi 

(1)  L'A.  della  Vita  del  Rondoni,  contenuta  nel  Codiee  Patatiao 
N.^"  733,  Il  TempesU  {DUcorso  Accademico  ec.,  p.  127)  ed  il  Moreai  (M- 
bUograflaj  il.  263),  non  hanno  saputo  flssare  eoo  esattemi  II  tempo  ael 
quale  egli  eessara  di  vivere.  Lo  abbiamo  dal  Ubro  di  Rieorétmxt  à  • 
dal  1579  qX  1657.  «  Yentlclnqne  maggio  1619,  ricordo  eoaiesoUofae- 
«  sto  di  il  8ig.  Arciprete  passò  a  miglior  vita  un'  ora  avanU  desinare,  e 
«  si  seppellì  la  mattina  dipoi.  SI  messe  in  Camposanto  nella  nostra  tomba 
«  solita;  e  si  spese,  per  onorare  il  corpo,  in  cere  seudi  eeoloireala* 
«  (p.  23)  ».  È  grave  danno  die  ora  non  si  veda  più  nella  Prlmaaiale  il 
dipinto  del  Passlgnano ,  nel  quale  rappresentò  I  Pisani  rednd  dal  con- 
quisto delie  Baleari.  Tra  1  rllratti  di  uomini  del  suo  tempo,  il  pittore  vi 
aveva  colorito  anche  quello  del  Rondoni.  (Troncl ,  ìtnerixiiom»  MS.  Mir 
Chiese,  Monaslerii  e  Oraiorii  detta  CUià  di  Pi$a,  p.  5). 

(2)  Il  prof.  Tito  Manzi  scrisse,  che  il  Roncionl  intitolò  quest'opera , 
Memorie  di  Uomini  lUmlri  Pisani  (Y.  Memorie  IslariOie  di  pia  O&wdmi 
iUuilri  Pisani,  IK.  331)  ;  e  ad  esso  furono  concordi  lo  scrittore  delia  Yila 
deil'A. ,  contenuta  nel  Codiee  Palatino  N.*  723  ;  ed  il  Morenl ,  BUtOogralia , 
//.  263.  Il  Roncionl  non  pose  alcuna  intiloiazione  a  questo  suo  lavoro, 
che  trovasi  in  originale  presso  l  di  lui  discendenti.  Quella  che  vi  si  leggo 
ai  presente ,  é  -dì  mano  moderna.  A  me  piacque  iscriverlo  Delle  FawU§Ue 
Pisane.  Me  io  consigliarono  principalmente  queste  parole  deil'A.  stesso: 
«  Orazio  di  Tiberio  (Da  Cenli),  at>ate  della  Camera  Apostolica,  vivo 
mentre  scriviamo  la  nobiltà  delle  case  pisane  ».  E  In  altro  luogo:  «  Il 
qual  ordine  sarà  da  noi  osservalo  dalla  descrizione  dell'altre  tamlglie 
pisane  ».  Famiglie  Pisane  -  Agliati  —  Da  Ceuli  {Arch.  SI.  II.  VI.  P.  li). 

(3)  Rondoni ,  Famiglie  Pisane.  -  Arch.  SI.  R.  VI.  P.  II.  Sembra  di'ogtl 
riordinasse ,  fra  gli  allri ,  1  due  Archlvii  delle  monache  di  S.  Silvestro , 
e  di  quelle  di  S.  Martino. 
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assai  vicina ,  quando  (  secondo  che  dice  la  cornane  opi- 
nione) ogni  grandezza  di  questa  già  grandissima  Pisa 
era  spenta  (1).  Abbiansi  interissima  lode  i  gentili  che 
soD  vollero  celati  allo  scrittore  i  ricordi  dei  loro  padri  ; 
biasimo  etemo  i  codardi  che  nella  opposta  guisa  adope- 
rarono con  lui  :  timorosi  forse  »  non  le  narrate  glorie  degli 
avi  tornassero  a  maggior  vituperio  loro,  che  poltrivano 
neirodo  e  ne*vizii  di  una  servitù  alla  loro  indole  cosi 
confacente  (2). 

Ciò  mi  fa  piana  la  via  a  ricordare  »  secondo  il  debito  « 
OD  raro  esempio  di  gentilezza  d'animo»  e  senza  il  quale  or 
non  vedrebbero  la  luce  le  Istorie  Pisane:  poiché  T egregio  ca- 
valiere Francesco  Roncioni  »  avendomi  cortesemente  aperto 
il  suo  domestico  archivio  affinchè  ne  traessi  quel  più  eh'  io 
potava  di  pisane  memorie;  mi  concedette  ancora ,  che  in 
procurar  la  impressione  delle  predette  Istorie  Pisane ,  avessi 
a  ciò  Tanica  adatta  e  sicura  guida ,  o  vogliam  dire  1* au- 
tografo dello  scrittore  e  illustre  antenato  suo:  che  per  nulla 
mi  sarìa  piaciuto  starmi  contento  ad  alcuna  di  quelle 
triste  copie  delle  quali  abbondano  le  biblioteche  pubbliche 
e  dei  privati  (3).  Mia  prima  cura,  pertanto»  fu  di  raggua- 

(t)  Cosi  ne  giudica  l'A.  delia  Vita  dei  Rondoni,  conlenata  nel  Co- 
dice PilatiDO  N.^"  723. 

(S)  Rondoni,  Famiglie  Risme,  -  Arch.  SL  II.  F/,  P.  il. 

(3)  Il  Codice  Magliabechiano  94,  Class.  XXV ,  non  comprende  clie  i 
l^rìmi  «ette  libri  delle  Morie.  Uguali  Impcrrezioni  offrono,  presso  a  poco, 
iQlU  gli  altri  apografl;  quali  son  quelli  delle  biblioteche  dell' Università 
e  M  Seminarlo  di  Pisa,  della  Laurenziana  di  Firenze,  e  quello  medesimo 
di* lo  vidi  nella  Vaticana.  Non  saprei  dire  che  cosa  sia  dell'altro,  cbe 
ri.  della  Vita  del  Rondoni  contenuta  nel  Codice  Palatino  N.**  723,  narra 
Sfere  ordinato  II  Granduca  Ferdinando  li  (o  come  lo  credo,  Perdi- 
nuido  I),  per  essere  collocato  nell'Archivio  di  Palazzo.  Il  solo  autografo 
delia  famiglia  è  a  riguardarsi  come  perfetto.  DI  esso  parlano  il  Dal 
largo,  DiisertaxUmi  sopra  V  Moria  Pisana  ,  /.  130.  131  ;  Maccionl .  Di- 
féa  del  Dominio  dei  Conti  detta  Gherardesea ,  LA  ;  R.  Tempesti ,  IH- 
ftsno  Àeeódemico^  p.  137;  Morenl,  BibUogrofa,  li.  263. 
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gliare  ana  di  quelle  copie  che  areva  a  mano ,  eoli*  auto- 
grafo del  RoNCioifi,  e  di  emendarlo  sa  quello:  In  che  ebbi 
a  compagno  della  fatica  il  mio  carissimo  amico  Franeeseo 
Prassi.  Né  a  ciò  potè  restarsi  l'opera  mia  nei  dimlgarle  • 
per  la  cagione  che  or  giova  discorrere.  Al  RoHciom  Tesne 
fatto  assai  raramente  di  accennare  le  fonti  onde  attingerà 
la  materia  di  sua  narrazione:  a  me  pertanto  ftK^ea  me- 
stieri di  ritrovarle,  per  acquistar  credenza  allo  storico; 
che ,  diversamente ,  in  mal  punto  a  lui  si  darebbe  on  tal 
nome.  Come,  pertanto,  e  disusate  e  gravi  riuscir  dovessero 
le  mie  fatiche  nel  colorire  un  tal  disegno»  ciascuno  potrà 
raffigurarselo  da  per  sé  stesso.  É  vero  che  le  Cronache 
con  tanta  cura  raccolte  dall' Ughelli ,  dal  Muratori  e  dal 
Mansi ,  si  presentavano  come  principal  sussidio  al  lavoro  : 
ma  y  perchè  non  fosse  vano  il  pensiero  che  più  fortemente 
d*  ogn'  altro  stimolò  la  mia  mente  ;  il  pensiero  »  cioè ,  die 
il  RoNCiONi  uscisse  fuori  illustrato  quasi  in  ogni  suo  detto  i 
e  di  apparecchiare  nelle  Istorie  Pisane  una  lettura  non 
pur  gradita  ma  profittevole  a  tutti  ;  mi  fu  forza ,  da  un 
lato,  di  ricercare  in  quanti  scrittori  toccarono  dei  fatti 
pisani ,  le  opinioni  nelle  quali  per  indagini  pia  accurate  i 
moderni  discesero  ;  e  di  riferire ,  dall*  altro ,  come  a  con- 
fronto, certe  riposte  notizie,  le  quali  trassi  da  molte  carte 
e  cronache  non  mai  più  vedute. 

Gli  studii  dei  quali  dico,  erano  gravi:  gravissimo  sopra 
a  tutti  poi  quello  al  quale  mi  volsi  di  un  pisano  Codice 
Diplomatico,  perchè  il  desiderio  in  proposito  dello  scrittore 
avesse  eflTetto  (1)  ;  o  meglio ,  perchè  la  mia  fatica ,  qua- 


(1)  PIÙ  volle  TA.  dichiarò  di  voler  porre  i  diplomi  imperlali  e  le  altre 
earte  Id  une  delle  Utorie  (V.  M.  PU.  -  Areh.  Si.  ii.VL  Par.  /.  227.  234. 
281.  286.  287.  V.  ancbe  la  no.  1  a  pag.  zn)  ;  ma  qaeslo  disegno  non  ebbe 


PRBFAZIOIIC  nin 

lnnqne  ella  sia  »  meritasse  aver  graxia  dinanzi  a  quelli  i 
qiali  chiedono  memorie  di  fede  non  dubbia  »  sieconie  solo 
fondamento  alle  istorie.  Non  dirò  di  ohe  pregio  sieno  ie 
memorie  che  ora  da  me  si  producono  dietro  le  Istorie  Pisane. 
Solo  mi  si  conceda  di  avvisare»  quanto  fosse  mai  mala- 
gevole e  di  conoscere  per  quali  carte  disegnasse  il  Rqih 
ciom  di  dar  conforto  saldissimo  alla  sua  narrazione,  e  quale 
ne  fosse  stata  la  diversa  fortuna  :  perchè  molte  andarono 
a  sparpagliarsi  nelle  opere  a  stampa»  non  di  uno  solo  ma 
di  cento  eruditi  ;  ed  altre  si  giacquero  inedite  »  né  poteano 
cercarsi  fuorché  nei  plutei  di  quegli  archivii  nei  quali 
vennero  consultate  da  chi  scriveva  sono  già  oltre  a  due 
secoli.  La  serie  dei  monumenti  che  volli  uniti  alle  Istorie 
Pisane  »  farà  palese  come  le  più  di  quelle  carte  si  conser- 
varono (1):  e  svelerà  al  tempo  stesso,  come  in  pubblicar 
le  inedite ,  da  me  fu  tentato  un  difficii  lavoro  ;  nel  quale 
ebbi  a  maestro,  Flaminio  Dal  Borgo;  a  compagno  nella 
fatica ,  il  eh.  Giuseppe  Canestrini ,  ai  quale  pochi  son  da 
adeguarsi  nella  perìzia  delle  cose  {storiche.  Un  Codice  Di- 


eOèlto.  lo  OD  Codice  della  finmlglla,  inlilolato  rooderaamente  Memorie 
/tioricfte,  (rovai  le  copie  di  (renlasei  carte  diplomallche  pisane,  di 
mano  deirA.;  ma  non  mi  furono  d'alcun  soccorso.  Queste  parole  del 
Stomoodl  fiiran  conoscere,  almeno  in  parie,  quanto  fossero  gravi  le  mie 
(idche  :  «  Dani  le$  métnes  urchivet  {de  la  ChancellerU  de  la  eommti- 
noMié  de  Pite  )  on  cotuerve  les  regUtret  dei  M^(rnMirs  Anilanl.  .  .  ,  On  y 
Irtmverait  eam  douie ,  au  mttieu  de  beaucoup  d*  imUiliiéi  ou  d*  affabrei 
prloff ,  iftulquei  remeignememi  cwrieux  pour  C  MiUHre  parUeulière  de  Firn  : 
■urif ,  camme  prtique  ekaiiue  iéanee  eii  éerite  d*  un  caraelère  different ,  el 
woee  keameimp  d' abréoiaUom  ,  il  faudrail  un  long  Iravail  pour  apprendre 
à  lei  lire ,  el  un  Iravaa  Men  plui  long  encore  pour  lei  dépouiUer  ».  Hiiloire 
dei  Répuàliquei  tlaUennei.  BruxelUi,  1S2S.  8vo  Vili.  361. 

(1)  Fra  i  pochi  docomenli  che  non  potei  rinvenire ,  avvi  il  trattalo 
cofH  AmaUltani  del  1136  (al  pisano) ,  di  cui  tacciono  il  Pansa  e  II  Ca- 
mera. CIÒ  fd  ancora  dei  disegno  del  Carroccio,  che  l'A.  volefa  aggii»' 
fere  alle  Morie. 
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plomatico  che,  per  prove  novelle,  De  ritragga  i  Pisani  da 
prima  all'esterno  grandissimi ,  in  citti  venerabili  per  osi 
civili  e  per  arti;  poi,  spettacolo  a  tutti  di  miseria  indici- 
bile; era  tale  opera  da  chiedere  davvero  gli  ajuti  di  molti. 
Ora»  di  questi  ajati  io  non  ebbi  difetto;  perocché ,  non 
pure  mi  vennero  da  due  valentissimi  cultori  degli  atndii 
storici  (Tommaso  Gar  e  Telesforo  Bini),  dal  marchese 
Gino  Capponi  e  dal  professore  Guglielmo  Libri ,  ma  da 
altri  miei  concittadini  ed  amici  (1). 

Gli  aJuti  dei  quali  parlo,  erano  accompagnati  da  doni 
preziosi:  ma  pochi  doni  aggiungono  il  pregio  di  qudlo 
dell*  illustre  Giuseppe  Molini,  già  Bibliotecario  Palatino; 
perocché  a  lui  si  deve  il  riacquisto  di  Cronaca  pisana 
pregevolissima ,  che  tutti  deploravano  perduta  :  quella  del 
Marangone  ;  scrittore  di  fede  incorrotta,  che  narrò  i  fatti 
della  Città  dai  principi!  fin  presso  al  millecentosettanta- 
cinque  pisano.  Il  Marangone  potè  scrivere  degnamente  , 
perchè  operò  degnamente  in  prò  della  patria;  non  solo 
(nel  mìllecentosettantuno)  recando  a  concordia  i  Yicaresi, 
ma  anche  (  nel  millecentocinquanta  )  allorché  fermò  patti 
solenni  coi  Romani  sul  Campidoglio  (2).  Sennonché,  non 


(1)  Di  alcuni  di  essi  ho  parlato  ai  loro  luoghi.  Qoi  mi  è  grato  di  ri- 
cordare il  canonico  Prosino  Frosinl,  al  qoale  debbo  non  solo  le  copie  delle 
carie  che,  per  gentile  annaenza  de'saoi  colleghi,  potei  trarre  dalP ar- 
chivio capitolare ,  ma  anche  quelle  dei  documenti  riguardanU  la  sua  stena 
f)aroiglia.  In  grazia  degli  erudii! ,  e  col  proposito  di  render  più  IMIl  tu 
avvenire  le  ricerche  dei  documenti  pisani,  pongo  nella  seconda  parte  di 
questo  sesto  Volume  dell'Archivio  Storico  il  Regesto  di  tutte  le  carte  pi- 
sane le  quali  si  leggono  a  stampa. 

(2)  Il  Dal  Borgo  {Disserlaxioni,  L  118-123)  ha  dimostrato,  chele 
Croniche  della  ciilà  di  Hsa^dalCanno  della  sua  edifkazUme  ai MCCCCVI^ 
pubblicate  a  Firenze  come  seguito  al  Muratori  (  /.  307-842  ) ,  non  de- 
vono attribuirsi ,  come  fu  fatto,  a  Bernardo  Marangone:  il  quale  scrteac 
latinamente,   e  non  andò  oltre  il   millecenlosellantaclnque ;  cene  lo 
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è  di  troppo  dissimile  da  lai  un  altro  cronista  pisano,  Ra-- 
niéri  Sardo  ;  che  prese  a  scrivere  i  fatti  della  Città  dalle 
sue  origini  a  tutto  il  secolo  decimoquarto.  Scelto  a  fer- 
mare la  pace  coi  Lucchesi  nel  milletrecentosettantadue  ; 
amlNisciatore  all'Acuto  a  Bologna;  testimone  della  fortuna 
cotanto  varia  dei  Gambacorta ,  non  che  delle  cose  furio- 
sissime e  ree  dell'Appiano;  Ranieri  Sardo ^  che  scrisse 
toscanamente  9  è  dipintore  esattissimo  e  non  di  rado  fe- 
lice delle  cose  che  vide  (1).  Assai  diverso  da  lui  è  Gio- 
vanni di  Ser  Piero  ^  che  cantò  in  sei  Capitoli  del  conquisto 
di  Pisa  fatto  dai  Fiorentini  :  rimator  non  ignobile ,  e  che 
ora  si  toglie  all'  obbUo ,  grazie  alle  cure  di  Filippo-Luigi 
Poiidorì.  Giovanni  di  Ser  Piero  non  vide  il  trionfo  su- 


abMaroo  dal  RodcìodI.  Fidato  a  questi  argomenti ,  mi  son  ratto  ad  as- 
sererare ,  che  fi  eh.  Holini  ne  ha  ridonato  la  Cronaca  dell'  antico  scrit- 
tore, ricordata  nelle  mie  note  sotto  il  titolo  di  Cronaca  deWArsenale. 
Il  Moliot  cosi  ne  iMirla  nella  Notizia  dei  ManoscriUi  Italiani,  o  che  si 
referiiccmo  air  Italia  ,  eHttenti  netta  libreria  delV Arsenale  di  Parigi  ;  Fi- 
1836,  8yo.  p.  19:  «  XXXV.  Classe,  intitolata  Histoire  Moderne, 
Wsioire  d^  Italie ,  Codice  N.*  80.  —  Codex  rerum  per  Pisanos  gestarum, 
in  /M.  Preiioso  Codice  membranaceo ,  scritto  a  due  colonne  nel  seco- 
lo XIII,  e  forse  nel  XII.  Sono  in  principio  alcuni  ducumenll  dell' im- 
peralor  Federigo  Barbaroasa  :  e  dopo  di  essi,  comincia  la  detta  Cronica 
Plsaiia;  la  qoale  s'accorda,  nella  sostanza  dei  Tatti,  con  quella  pub- 
bucala  dal  Muratori  (Rerum  ItaL  Script.  T.YI.col.  16tf),  sopra  un  Codice 
esistente  nell'  archivio  segreto  di  Lucca.  Differisce  però  mollo  quella  da 
questa  nella  narrazione ,  che  arriva  Ano  al  ii7tf  ;  cioè  Ano  alla  col.  101 
dei  detto  volume  del  Muratori  ».  Y.  anche  Documenti  di  Storia  Ita- 
;  F&enie  1836,  8vo.  /.  p.LXvii.  La  Cronaca  del  Marangoni  è  simile 
la  molCe  parU  a  quella  che  va  sotto  il  nome  del  canonico  Michele  Da 
Vico,  percbè  quest' ultimo,  come  avverti  il  Muratori,  non  fu  che  un  com- 
pilatore (5.  il.  /.  VI.  38). 

(1)  li  Vemaccini  parlò ,  per  il  primo ,  deiriJiorta  Pisana  di  Ranieri 
Sérdo,  la  quale  trovasi  nella  Magliahechiana ,  Clas.  XXV,  Cod.  402 
[Mtm.  d^m.Pis,,  II.  201  ;  III.  161).  il  Morenl  ha  creduto  erroneamente, 
die  quest'istoria  si  distenda  fino  al  millequattroceotoventidue  (0<6/toa'*<>- 
/hi,//.3l4).  Il  pensiero  di  pubblicarla  si  affacciò  in  prima  alla  mente  del 
eh.  Canestrini;  al  quale  lo  devo  pur  la  notizia  d'altra  Cronaca  pisana, 
coilodita  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi.  V.la  Nota  supplementare  l.* 

AacB.ST.lT.Vol.  VI.  Par./.  d 
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perbo  :  pure  non  diffidò  celebrarlo  nel  millequattrocento 
otto,  mentre  stava  al  governo  di  Gastelfiorentino,  togliendo 
a  sua  guida  certa  Cronaca  mostratagli  da  un  ser  Luca 
di  Simone  Prete  ;  della  quale  è  as&ai  danno  ci  sia  nascosto 
l'autore  (I). 

Gli  scrittori  dei  quali  ho  parlato,  sono  da  tenersi  in  gran 
conto.  Ma  a  tutti  questi  va  innanzi  Giovanni  Portoveneri^ 
il  quale  prendeva  a  scrivere  dei  fatti  di  Pisa  quando  il  fa- 
tale Carlo  Vili  si  apprestava  a  valicare  le  Alpi  (2).  11 
Portoveneri ,  cuojajo  di  mestiere ,  è  privo  di  buone  lettere  ; 
ma  non  per  questo  riesce  scrittore  meno  caro  per  noi. 
Amantissimo  della  patria,  insofferente  di  vederla  nudata  di 
libertà,  tutti  ne  descrive  i  travagli  in  quei  non  brevi  fram- 
menti che  abbiamo  del  suo  Memoriale  ;  dove  coprì  dUnfamia 
eterna  lo  straniero  infedele  che  avea  giurato  di  volerla  far 
libera. 

Il  Memoriale  del  Portoveneri  fu  noto  al  Fabroni  (3), 
al  Moreni  (4)  e  al  Pignotti  (5)  ;  ma  non  è  per  questa  sola 
scrittura  che  or  può  cessare  il  lamento  già  dal  Sismondi 

(1)  Biblioteca  Magliabechlana  ,  Cias.  XXV,  Cod,  401  ,  p.  298  e  seg. 
Il  titolo  è  II  seguente  :  Capitoli  VI  in  terza  rima,  deW acquisto  che  fe*H 
Comune  di  Firenze,  di  Pisa;  per  lo  virtuoso  huomo  Gio.  di  Ser  Piero, 
quando  fu  nostro  Podestà  qui  a  Castel  Fiorentino  net  1408,  sopra  una 
Cronaca  che  avea  Ser  Luca  di  Simone  Prete  »  (V.  Moreni ,  Bibliografia,  i. 
430.  440). 

(2)  La  copia  del  MS.  del  Portoveneri  (proprietà  un  tenapo  dello  Zuc- 
chelli,  ora  del  decano  Scorzi)  ci  venne  opportunamente  dal  doti.  Elvezio 
Bartoluccl.  Il  MS.  comincia  al  venticinque  settembre  del  roilleqaaltro- 
cento  novantacinque  (al  pisano) ,  e  va  sino  ai  trenta  maggio  del  mille 
quattrocento  novantasette.  A  questo  punto  incontrasi  una  lacuna,  che  si 
protrae  Ano  al  Ire  di  giugno  del  millecinquecento.  Per  Tesarne  deirori- 
ginale  poi ,  potrebbe  ciascuno  conoscere ,  che  la  narrazione  dod  si  ar- 
restava, come  ora,  al  ventotto  di  maggio  del  millecinquecentono. 

(3)  Bistoria  Academiae  Pisanae,  I.  219. 

(4)  Bibliografia,  IL  210. 

(5)  Storia  della  Toscana,  K/#.22.23. 
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lerato:  perocché  la  gwrtù  ielmitteeinqneeeniOfei  i  Ricordi 
di  $er  PeriÈohf  ne  dispenseraDno  fn  futuro  dal  ricercare  no* 
tiEie  nel  Giovio ,  nel  diicciaràini ,  nel  Nardi  ;  negli  sto* 
rici ,  insomma,  che  addetti  furono  alla  parte  nemica  (1). 
Lo  scrittore  anonimo  della  Guerra  del  fnilleeinqtMecento,  del 
quale  fece  dono  cortese  ai  Compilatori  AeìV Archivio  Storico 
V  erudito  sig.  Enrico  Montazio»  narra  al  magnifico  Lorenzo 
Tignoso  raflbnno  immenso  della  Città  pel  terribile  assedio 
con  che  la  strinse  il  campo  de*  Fiorentini  dall*  agosto  ai- 
Fottohre;  ed  i  modi  che  usa»  son  tali  da  ingenerare  in  chi 
legge  r  ammirazione  più  viva  ed  il  dolor  più  profondo.  Il 
notare  ser  Perizolo  non  combattè,  come  V Anonimo ^  per  la 
patria;  ma  in  quei  Ricordi ,  nei  quali  prese  a  discorrere  i 
fatti  di  Pisa  dal  millequattrocentoventidue  al  millecin- 
quecentodieci  (2),  non  si  mostra  inverso  di  lei  meno  pie- 
toso, né  pieno  di  minor  dispetto  contro  la  ignobile  tiran- 
nia di  Firenze. 

L* amore  della  patria  fu  ferventìssimo  in  molti;  ma 
ano  solo  vi  era,  che,  sopra  ogni  altro,  senti  vaio  in  modo 
ineffabile:  Domenico  da  Peccioli;  del  quale  è  narrato,  che 
non  per  la  età  decrepita  ma  pel  dolore,  morisse  nel  mil- 
lequattrocentosette,  quando  1*  ebbe  vista  in  catene.  £  questi 
il  principale  autore  dell*  opera  inscritta  Chronica  Conventus 

(1)  Sismondi,  BM.  des  Rep.  /!.,  Vlil,  S61. 

(2)  ttieordi  di  me  Sere  Perizolo  da  Pisa,  Notaro  Imperiale,  raehoHi 
f»  lifDomo,  Vanno  1496  Pisano,  allora  tendo  sialo,  col  Missere  Andrea 
GatteM  DoUore  di  leggi,  al  Gotemo  per  pocU  mesi;  et  posleriori  Ai- 
ekardi.  Il  eh.  dollor  Giuseppe  Viroli,  che  II  ha  cortesemente  comantcall  ai 
Direttore-Editore  deWArchivio  Slorico ,  Il  trasse  dal  tomo  4.o  MS.  del 
P.  Santelll,  conservato  nell'Archivio  della  Comonllà  di  Livorno.  Era  mente 
del  Santelil  di  pobbllcarll  per  Intero  (  Sialo  Anlico  e  Moderno,  ovvero  Ori- 
gini di  Livorno,  ili.  376).  Dall'atto  notarile  che  va  onlto  alla  copia,  si 
raccofiie  che  egli  li  trascrisse,  nel  17»! ,  da  on  piccolo  codice  In  perga- 
mena, di  sedici  carte  io  toUo. 
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Antiqìta  Sanetae  Eatharinae  dePisis.  ardimi  PrueiUaiarum; 
die  or  poogo  in  luce ,  giosta  Y  autografo  del  Seminario  • 
per  la  facoltà  che  ne  ebbi  dal  preclaro  e  dotto  nostro 
ArciTescoTO,  monsignor  Giambatista  Parretti.  —  Figlinolo 
di  Bonaccorso  di  Ubaldo  da  Peccioli,  nobilissimo  di  li- 
gnaggio, Arate  predicatore  (pei  conforti,  a  quanto  credesi, 
di  Bartolommeo  da  S.  Concordio);  il  cronista  del  quale 
io  dico,  fu  ambasciatore  per  il  Comune  a  Carlo  lY,  ed 
a  Gregorio  XI,  allorché  Tenira  promosso  al  papato.  Mi- 
rabile per  dottrina ,  comentò  V  Epistok  di  Seneca  a  Lu- 
cilio,  e  ìa  Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  La  Cromaem  del 
Ccmtento  di  Samta  Caterina  (  in  cui  Tisse  )  è  quel  suo  la- 
Toro  che  da  noi  tuoIsì  a^ere  maggiormente  in  pregio  (1): 
e  molto  lo  commendarono  il  Dati  (2' ,  il  Sedi  (3) ,  il 
Fabrìcio  (4) ,  il  Muratori  (5) ,  il  Manni  ,6)  ed  altri  eru- 
diti di  primo  nome  (7).  Bello  è  in  essa  il  Tedere  conti- 
nuata r  opera  di  Bartolommeo  da  S.  Concordio,  e  di  Ugo- 


1^  IM  f  Olle  OL  fra  nooMBico  di  Pvceitn  mm  stale  raccatle  con 

«a  FìoescìJ  ,  Jlrm.  é- BL  Pis.  iV.  iSt-SO^;. 
,:)'  !le  ^ria  ta  «m  Ftylìci  ««Ifa  ioveszìoae  decii  occhWi«  riportata 
T^rfìoci  «eie  3fo<i3ir  évfAì  ^tffniitfawli  éitfr  Timi  Fmieke  me^ 

,T  3le  li««i  Uìs<r«rso  ìk  Aw  lHt«re«  cfte  scrisse*  Vwm  a  Cario  Diti, 
ranni  a  Fava»  FaJMMrrL  JMì.  Open;  StfoA  i7lt.  ÀkÈ.  U^  ±00,  ir, 

(l;  r^ènìrN».  OièàmiÈtf  IMOu  »é6m  H  *|ftMr  Jftat»;  Mimi 
t7S4.  4W«  L  i7k  <i«esl»  «nllw«  rUtarisce  «a  Ih9»  mIuhìl  Mio 


.3'  »Bn*w« .  iaiìlfiMÉn  naiìnwc  ««L  Jmm.  41».  tr.  73t.  732. 

vV  jpBHB»  flian  twMMHi  as  ■DO  ■■MBaHa  as  ^aHW  .araMaL  inf* 
ITML  4I0L  fi.  »L  «3L 

it^  tri  4^  M  ^  a  I^NKt  ìHMOjrw  iMurìcAr .  jMMBt  ^  ;  e  ftaàacale,  B 
ìfeanac^  i  fvMutv  d  iKaMNn  ♦  i  OnsC  lanjati:  «rt«rt  ariTepcra  che 
^  fur  iiL%i*è  ^uMìai  Or^iaiii  f^naiwiiinmi:  awaar  tlML  L  CU.  sai. 
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lino  di  Ser  Novi  dei  GaTallosarì  (1):  bello  il  leggervi  per 
disteso  narrate,  con  modi  semplici  e  devotissimi,  le  azioni 
de*confiratelli;  non  sol  de*  più  chiari,  quali  furono  Giordano 
da  Rivallo .  Bartolommeo  da  S.  Goncordio ,  Domenico 
Cavalca,  Alessandro  Della  Spina;  ma  de' più  umili  e 
de' più  oscuri.  Frate  Simone  da  Cascina  f  che  prosegui  vaia 
nel  millequattrocentundici ,  gli  tiene  dappresso  (2):  ma 
vanamente  si  cerca  il  candore  de'  due  vecchi  cronisti  in 
cpiegU  Annali  del  Convento  di  Santa  Caterina  che  scriveva, 
nel  cinquecento,  una  mano  a  noi  ignota  (3).  Solo  ne  pub- 
blichiamo alquanti  frammenti ,  perchè  vi  si  trovan  ricordi 
intomo  alle  rifprme  portate  tra  i  frati  Predicatori  di  Pisa 
da  fra  Girolamo  Savonarola  (4). 

La  stirpe  dei  Medici ,  che,  poco  stante,  e  quasi  a  ven- 
detta della  spenta  libertà  di  Pisa,  cacciò  sotto  sé  Firenze, 
fu  maledetta  da  molti  in  Toscana;  ma  il  nome  stesso  di 
Cosimo  I  è  cosi  caro  ai  Pisani ,  che  al  solo  proferirlo , 
corrono  tosto  alle  menti  'loro  pensieri  di  mille  provvi- 


(1)  Fq  teologo  e  filosofo  di  gran  nome;  insegnò  in  molli  stodii 
d*  Italia  ;  e  scrisse  sali'  aritmetica ,  solla  geometria  e  sulla  musica  (  Tem- 
peOi^  DUcorwo  Accademico  ^  ec.  p.  63.  V.  anche  Chronica  Antiqua  Con- 
vernimi  5.  KcUarHuu  -  Arch.  St.  It.j  VI.  P.  II). 

(2)  Cosi  si  parla  di  esso  negli  Annales  Conventus  S.  Catarinae^  p.  74. 
e  Frmier  Simon  a  Caicimk  tir  fuU  non  vulgarit ,  magisler  in  Theologià. 

<  MtuUa  tcripHl  latina  et  pisana  lingua,  quae  adhuc  extant;  vel  (  veriw 
e  dieam  )  paueot  ante  anno»  exlabant;  nunc ,  non  :  suspicor  ad  obtegendos 
f  Uèros  perexiste.  Pluries  et  pluribu$  annii  Me  fuU  prior;  et  tempore 

<  mo  reformalionis  quandam  faciem  in  contenta  vidit  ».  Il  Dati ,  Il  Redi 
e  lo  Spon  lo  chiamano  erroneamente  :  Fra  Simone  Da  Cascia.  Penso  che 
appartenesse  alla  illustre  famiglia  pisana  dei  Da  Cascina. 

(3)  Il  Redi ,  In  una  lettera  al  Dati  (  Opere  ,  IV.  38.  39  ) ,  riportò  un 
tratto  di  questi  Annali  »  dicendolo  tolto  alla  Chronica  Antiqua  :  e  di  qui 
venne  un  dubbio  nel  Manni,  quando  riferì  questa  lettera  insieme  a  quella 
diretta  al  Falconieri;  ma  noi  potè  dileguare  (  Degli  Occhiali ,  ec. ,  p.  54  ). 
Il  Canovai  segnalò  quest'  errore  (  Iffem,  d' ili.  Pis. ,  IL  245  ). 

(4)  V.  la  Nota  supplementare  2.* 


4WK  yantÉOm.  U  Bcfióne  éa  CanUtrì  «  S.  Stefano 
iMMKtJ  «dia  eìlla,  e  b  Cv^cnìla  4i^  sHiin  aolitlMnle 
JiPfiMiit  e  4fKwala  4i  TakalìMHi  prafeaori ,  sono  be- 
nHbii  fa»yjf  ir  iJMii  4i  qjmtsio  priarìpe.  Esalatore  del 
fK»lre^  il  ipra»iaea  FeniìBaBdo  I,  ne"  e»  teapi  scrìsse  il 
B/i»Mri!H,  aecresc«Ta  il  BaoKro  di  qvci  beaefizli.  A  lui 
ira  la  Città  ddMtrìce  se  nelle  sue  Bora  fide  rìfiorìre  il 
crmmMTeio,  edificati  sootoosi  granai  e  la  stupenda  loggia 
di  Banchi;  a  Ini  se  gii  abitatori,  per  lo  innanzi  cosi  mi- 
seratrfli  e  cosi  radi ,  crebiiero  insino  al  nomerò  di  Tenti- 
duemila. 

I  lavori  storici  coi  qnali  di  lunga  mano  io  medito  di 
rischiarare  i  tempi  più  gloriosi  di  Pisa,  mi  daranno  oc- 
casione propizia  di  divulgare  altre  memorie  preziose.  Ma 
i  monumenti  stessi  che  offro  presentemente ,  basteranno , 
io  spero,  a  far  fede  del  mio  amore  ardentissimo  per 
quagli  studi!  pei  quali  riceve  novella  luce  la  storia  dita- 
Ila.  Molto  coso  io  dovrei  dir  degli  ajuti  che  ebbi  dai  chia- 
rissimi (fiusoppo  AJazzi,  Bibliotecario  della  Rinucciniana; 
Gaetano  Milanesi;  e  da  quel  mio  impareggiabile  Collega,  il 
Prof.  Pietro  Capei.  Molte  grazie  dovrei  offrire  pubblica- 
mente a  (liovan-Piotro  Yieusseux,  a  Filippo-Luigi  Poli- 
dori  ed  a  Carlo  Milanesi.  Il  silenzio  dirà  eh*  io  non  seppi 
trovare  parole  di  tanta  efficacia  da  esprimere  quanto  sia 
viva  la  mia   gratitudine   per  una  cooperazione  che   ha 

pochi  esempli. 

Francesco  Bonaini. 
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Nota  suppkmmtare  1/ 

Nel  pubblicare  qoesU  volami  intorno  alla  storia  della  Repubblica  di 
Pisa,  era  nostro  debito  il  raccogliere  quante  notizie  storiche  e  bibllo- 
graflche  si  potevano  rinvenire ,  le  quali  o  per  la  loro  importanza  o  per 
la  loro  singolarità  fossero  meritevoli  di  esser  registrate.  Questo  ci  ha  in- 
dotti  a  fiir  conoscere  un'  antica  Cronica  di  Pisa ,  scritta  in  lingua  fran- 
oeae,  che  già  ci  avvenne  di  ritrovare  nella  Biblioteca  del  Re  a  Parigi , 
e  aolla  quale  ora  ci  giova  di  riportare  la  nostra  attenzione.  Il  Codice  è 
membranaceo ,  in  foglio,  a  due  colonne,  di  caratteri  semi-gotici,  con 
arabeachl  e  grandi  miniature  a  oro  e  a  colori  ;  di  perfetta  conservazlo- 
De,  nitidissimo  e  di  ricca  legatura.  L'autore  del  libro  è  sconosciuto  ;  ma 
lòrae  fu  scritto  pei  Re  Luigi  XI,  nella  seconda  metà  del  secolo  XY.  Di 
questa  Cronaca  ,  per  le  cure  del  benemerito  Editore   deìV Archivio  Sto- 
fico,  abbiamo  sottocchio  la  tavola  del  capitoli  (68  in  tutto),  il  proemio, 
et  capitoli   1.*,   20.*^  e  T ultimo,  interi.   Da  quanto  si  può  ricavare  da 
«walo  saggio,  la  Cronaca  francese ,  sebbene  voluminosa,  non  ha  il  me- 
rito delle  tre  Cronache  stampate  dal  Muratori ,  né  della  Cronaca  pisana 
di  Ranieri  Sardo ,  né  delle  altre  del  tempo  che  si  conoscono  scritte  dal 
oostrl.  II  Cronista  francese ,  inoltre ,  è  ben  lontano  dalla  semplicità  dei 
vecchi  narratori  di  S.  IHonigio^  e  da  quella  di  Ville^Hardouin  j  di  Join- 
tOkj  di  Pietro  Sarrasin,  della  CHttina  de' Pisani,  di  Piero  di  Fénin  »  di 
QienenaXe  degli  Orsini,  e  degli  altri  cronisti  francesi  che  scrissero  avanti 
H  regno  di  Carlo  Vili.   Oitreclò,  alle  esagerazioni  di  Froissard  e  di 
Manutreiei ,   unisce  1  più  strani  anacronismi  e  le  più  assurde  tradizioni 
iitorao  alle  origini  di  Pisa  (  da'  quali  difetli  non  vanno  esenti  nemmeno  i 
MMtri  cronisti);  e,  se  si  deve  giudicare  dai  soli  titoli  che  abbiamo,  come 
s)  è  detto ,  sotto  gli  occhi ,  la  Cronaca  Pisana  di  cui  parliamo  ,  è  distesa 
molto  confusamente ,  e  non  presenta  alcuna  importanza  Ano  al  tempo  di 
Giovanni  Gambacorti.  Solamente  dall'  epoca  in  che  il  Gambacorti  tradì 
U  Repubblica  di  Pisa  alia  sua  rivale  ,  sino  a  quella  della  morte  del  |M)n- 
Mct  Eugenio  IV,  e  alla  guerra  dei  Fiorentini  contro  Lucca,  sembra  che 
Il  Cronaca  francese  prenda  in  parte  sembianza   di  veritiera  ;  e  che  in- 
torno ad  alcuni  personaggi  e  ad  alcuni  fatti ,  contenga  delle  notizie  che 
potranno  forse  accrescere  la  storia  di  Pisa  e  di  Firenze ,  in  quel  primo 
periodo  del  secolo  XY.  E  però,  noi  di  essa  Cronaca  ci  limitiamo  a  dare 
i  titoli  soltanto  degli  ultimi  21  capitoli ,  e  per  disteso  il  proemio  e  l' ul- 
Uno  capitolo. 

G.  Cambstrini. 
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ANCHIENNES  CRONIQUES  DB  PISE  EN  TTALIE 
(  Biblioteca  Reale  di  Parigi ,  N.""  8377  ). 


Chap.'  XLVIII.  «  Comment  messire  Jelian  de  Gambecoarte  retounie  a 
a  Pise ,  les  FloarentiDs  flrent  grani  amas  de  gens  ;  comment  Ite 
a  coararent  devant  Pise  ;  et  comment  par  une  embosoe  ila  prindrent 
a  grant  nombre  de  citoiena. 

—  XLIX.  «  Comment  messire  Jeban  de  Gamìiecoorte  declaira  aox 
«  Pisains  de  recbief,  qa'ils  auroient  la  gaerre  aox  Floarentins, 
«  et  qa'  ila  eonclorent  de  Caire. 

—  L.  «  Comment,  apres  la  desconfltare  dea  Plsaina,  les  gens  d'ar- 
ce mes  et  Flourentins  emmenerent  leors  priaonnlers,  goMIs  Un- 
«  drent  longtems  en  grant  misere. 

'  —  LI.  «  Comment  les  citoyens  de  Pise  qui  avalent  eale  oods  a 
«  ycelle  saillie ,  fdrent  rapportes  en  la  cite  et  mis  en  terre  ;  eom- 
«  meni  ies  femmes  et  parens  d*  iceulx  demenerent  grant  denti  ;  et 
f(  comment  ils  flrent  lear  seignear  d*  on  citoien  nomme  messire 
«r  Jeban  de  Gambecoorte. 

—  Lll.  «  Comment  les  Flourentins  envoyerent  a  Pise  leur  measaige 
«  par  deverà  messire  Jeban  Gambeconrte;  comment  ycelloi  measaige 
«  remonstra  plusieurs  raisons  au  dit  de  Gambeconrte,  leqoel  s'acorda 
«  de  trahir  et  livrer  la  noble  cite  de  Pise. 

—  LUI.  et  Comment  Laorens  Bous  ,  citoyen  flourenttn,  racompta  oa 
«  paiais  de  Flourence  ,  devant  les  Seigneurs  de  Flourence,  ce  qn'  il 
«  avolt  exploitlle  devers  le  Seigneor  de  Pise  ;  et  comment  lea  PI* 
«  sains  envoierent  leur  measaige  sus  (ànix  donne  a  entendre. 

LIY.  «  Comment  ungi  pisain,  nomme  Pietre  Bauldon ,  demonrant 
a  a  Flourence ,  flst  advertir  par  un  sien  flis  les  Pisains  da  slego  qoi 
«  leur  venoit  de  par  ies  Flourentins. 

—  L¥.  «  Comment  les  Flourentins  reqoirent  anx  Jennevois  qu'  Ils 
a  armassent  six  grosses  naves ,  pour  ailer  garder  la  mer  de  Le- 
d  gourne  et  de  Pise ,  que  nul  secours  ne  venist  aux  Pisains  par  mer; 
«  et  comment  il  en  print  au  messagier. 

—  LYI.  «  Comment  le  Selgneurde  Pise  et  lescitoiens  rescripvirent 
a  au  due  Jeban  de  Bourgoingne,  au  due  d'Orleans,  au  due  de  Ber- 
a  ry  ,  et  de  recbief  au  roi  BIchard  d'Angleterre ,  pour  avoir  so- 
ft cours  et  ayde  ;  et  comment  le  due  Jeban  envoia  lettres  aox  Sei- 
a  gneurs  Flourentins. 


CflàP 
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LTII.  a  Comroent  Jetian  deGambecoorte.SelgrDeur  de  Pise,  re- 
serfpvU  aox  FlooreoiinB,  qoe  lui  et  ia  cite  avoient  etivoie  requerir 
l'ayde  des  Francois  et  des  Anglois;  comment  il  estalt  do  toat 
lesola  a  faire  ieor  plalsir  ;  et  comment  la  cite  de  Pise  fot  assegle 
de  toates  pars  par  les  Floorentins. 

LYIIL  «  Gommeot  l'empereor  Sigismonde  printen  sa  main  le  dlf- 
rent  qoi  estoit  d' entro  les  Floorentins  et  les  Pfsains  ;  et  com> 
meot  les  Floarentins  fdrent  reqais  par  les  Francois  et  Anglois 
d'ealx  deporler  de  guerroier  l' an  contro  t' autre. 

LIX.  «  Comment  les  commissaires  de  Floorence,  eslans  au  siege 
devant  Pise,  flreot  par  fortes  roiis  dorè  la  riviere  de  Pise,  si 
qne  naiz  n'y  peot  yssir  ne  entrer  par  eaae  ;  et  comment  (Pallet 
Spine,  angt  vaiiiant  bomme  natif  de  Jennes,  fai  prins. 

LX.  «  Comment  roessire  Jeban  de  Gambecoarte  rendoit  tonte  dil- 
ligenee  qne  la  cite  fDst  rendue  aox  Floorentins  par  traittie  ,  ou 
aoltrement 

LXI  «  Comment  de  jonr  en  joor  eslant  le  siege  de  Flourence 
defant  la  cite  de  Pise ,  messire  Jeban  Gambecourte  ralsoit  scavoir 
aox  commissaires  da  siege  ce  qo'il  exploitoit  poar  ealx  ;  et  com- 
ment il  se  recommandoit  a  ealx ,  et  aax  Seigneurs  Floarentins. 

LXII.  Comment  messire  Jeban  de  Gambecoarle  trabi  et  iivra  a 
ennemis  la  fleur  des  bommes  de  deflènse  de  Pise. 


LXI  II.  «  Comment  messire  Jeban  de  Gaml3ecoarte  remonstra  aax 
Pisains  ancbiens  cttoiens  de  la  cite ,  et  aaltres  estant  en  son  pa- 
laia ,  en  qoei  dangier  ils  avaient  este  d' eslre  mis  a  sacqoeman , 
et  qoe  miealx  ne  povolent  Taire  qoe  d'eax  rendre  amiablement 
a  la  Self  noarie  de  Floorence. 

LXIY.  e  Comment,  enlonr  beare  de  prime,  par  angtjeudi,  messire 
Jeban  de  Gambecoarte  monta  oa  baoit  des  mars  de  la  cite  de  Pise, 
por  pariemenler  aax  commessalres  et  capitaines  de  Flourence  ; 
et  comment  le  tralUie  fot  (roave  poar  la  cite  de  Pise  seolement. 

LXV.  <c  Comment  les  Floarentins  flrent  par  lear  gens  d*armes  as- 
•legter  aalcons  cbasteaulx  non  pas  long  de  ia  ville  de  Pise ,  et 
comment  ils  les  coocqalrent  par  long  siege. 

LXTI.  «  Conmient  les  Floarentins  mirent  siege  devant  Legoarne , 
dit  Port  Pisain;  comment  l'empereur  Sigismonde  sceut  ia  prin- 
se  de  la  cite  de  Pise ,  qui  en  rescripvi  an  dac  Gaieas  de  Milan  ; 
et  da  rait  des  aaltres  ducs  de  Milan. 

AacB.8T.lT.Vol.VI.  Par./.  e 
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Cbap.*  LXTII.  «  Comment  la  die  de  Pise  et  toos  le  pals  a  este ,  de  pois 
«  Tao  mil  et  chinq  qai  fot  renda  aox  FlooreDUiis,  par  force 
«  tenue  en  grant  senraige  et  misere ,  Jasqoes  au  joar  d'  boia  ;  et 
«  comment  grosses  gaerres  fùrent  en  Rommaine  et  en  Toscane. 

—  LXYIII.  «  Comment  les  Floorentlns,  apres  le  trespas  da  pape  Mar- 
<  tin,  qo'  Il  doablolent  fori ,  et  la  election  da  pape  Eogene  Tenesieo , 
«  delllierereot  de  sobjagaer  et  mettre  a  lear  obefssance  la  noble 
«  dte  de  Lae,  et  toates  les  bonnes  Tilles,  cbasteanlx  et  forteresses. 

«  Cy  floe  la  TalMe  des  robriqoes  de  ce  present  volame  ». 


a  Cy  commence  le  Prologae  de  ce  present  livre,  appele  l£s  An- 
«  ehienne9  Croniques  de  Pise  en  TUUie. 

«  Poortant  qae  parolles  soni  valnnes  et  escrlptores  permaneates , 
«  pensole ,  n'a  pas  long  temps ,  qoe  poar  rendre  anicaoe  petite  eavre  a 
«  celiai  mon  treschier  et  redoabte  Seignear ,  qui  moalt  ?oalentiers  se 
«  occape  et  passe  (enips  a  oir  lire  et  retenlr  les  fàis  des  ancbiens  ;  et 
«  sans  plas  exillier  le  temps  advenir ,  car  do  passe  temps  en  al  perda 
«  en  Yaln  et  sans  labear ,  qai  a  moy  cbetif  est  cboee  inrecoavrable  : 
«  toatesfois  moy,   non  habille  a  emprendre  ne  compiller  clioae  nolle, 
«  (urs  aatant  que  slmple  et  ygnorant  escripvain   se  peni  employer  ; 
«  aiant  par  cy  devant  leu  plusears  bistofres  anchiennes  et  d'anltres  as- 
«  sez  (resces  (*)  ;  me  sais ,  entro  aalcaoes,  arrestez  sor  ceste  presente, 
«  la  quelle  contient  asses  au  long  dont  s*oordi  par  estraction  la  premiere 
«  naissance  des  Pisains,  ainsi  appeles  par  Pixa ,  qui  ftat  esleo  leor  pre- 
«  mier  seigneur  ,  comme  cy  apres  est  declaire  ;  et  en  ensiennant  iears 
«  fiils  de  tefenps  en  temps ,  qui  forent  de  tres  bautte  recoro  manda  tion, 
«  parie  Jusques  a  leur  deroiere  et  totale  deslruction  :  pourtant  qu*  en 
a  la  Marcbe  par  decba ,  nommee  par  les  Ytaliens  et  aultres  nations  Gaole 
«  ou  France ,  elle  n'  est  divolguee  ou  esparse  ;  et  anssi  qu'elle  est  se- 
«  loncq  les  fals  des  ancbiens  de  lM>nne  recommandation ,  et  bien  digne 
«  de   merooire  ;   emploier  roy  vueli  a  tonte  diiigence  en  ensiennant 
«  la   vraie  narra  tion  de  l'acteur,  et  de  la  translater  ou  reduire  de 
«  bon  ytallen  en  cler  francois,  sans  y  riens  arrester  ne  retrenschier  du 
(c  sens  li  tersi  venant  du  vray  compila  (eur  de  ceste  euvre.  Si  requiers 
n  humblement  a  toni  bomme ,  que  1*  en  Yeulle  suppleer  a  naon  ygno- 
«  rance  agllie  et  Traisie ,  et  y  aiousler  et  retrenchier  comme  tnm  sem- 
«  blera,  pour  le  mienix  estre  convenable:  requierant  au  Createurde 
«  toutes  creatures,  sans  le  quel  nul  ne  peut  ne  doit  voullolr  encommen- 
«  cier  ne  parfalre  cbose  nulle ,  qui  nous  doinst  si  bIen  labourer,  descri- 

(*)  È  cblaro  difetti ,  come  il  compilatore  fì-ancese  ebbe  aott'occbio  due 
o  più  opere  di  assai  di  Tersa  natura. 
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«  pre,  lire,  ascoalter  et  enteDdre,  qoe  tootes  noseovres  noos  paissent 
«  redonder  am  salo!  de  oos  armes ,  qol  est  le  vray  lieo  do  repos  eter- 
«  nel,  avec  le  Pere,  le  Fils  et  le  Saint  Eaperìt,  en  trlnlte  vivans  et 
«  regoans  en  dette ,  par  temps  et  sfecles  Inflnis.  Amen. 

<  Cy  flne  le  prologoe  de  ce  present  livre  ». 


(JLX.*  et  demier  Chapilre) 

«  Comment  les  Floorentins  etc. 

«  En  l'an  HCCCCXXIX ,  les  Seigneurs  Flourentins  estans  ong  Joor 
en  lear  palala  a  Florence  assambles  poar  conclure  de  plusiears  choses; 
car  aolcons  deslroient  la  guerre ,  et  les  aultres  non  ;  et  aolcons  de- 
sirorient  qoe  le  palls  fast  deschargies  dcs  gens  d' armes  ,  qui  avoient 
longnement  tenos  a  leurs  despens  poar  doublé  da  pape  Martin ,  et  da 
due  de  Mllan ,  et  aossi  des  Jennevois,  qui  moait  lear  estolenl  con- 
trairea  ;  et  moalt  se  sentoient  au  derriere  de  leors  denlers.  Et  qaant 
l'opinioo  des  plasiears  fat  oy,   la  estolt  un  moult  anchieo  cytoien 
Bonune  Laorens  Rouz ,  lequel  avoli  este  a  la  conqaeste  de  Pise,  comme 
desaas  est  dlt  et  declaire;  qui  se  leva,  et dist : Seignears  Flourentins, 
il  me  soovlent  tres  bien  comment  Pise  Tut  Japeca  (1)  par  roas  con- 
qoeatee,  et  des  radesses  dont  vous  volsins  de  Selne  et  de  Lue  use- 
rent  lors  a  l'encontre  de  vous  ;  comme  il  vous  appara  a  la  rerlte  let- 
tres  escrlples  et  scellees  de  teurs  seaulx.  £(  pour  ce ,  Je  ne  seray  d'opi- 
nion qoe  Ten  doonez  congie  aux  gens  d'armes ,  qua  sy  longtemps  avez 
enlretenus,  et  qui  Irop  vous  porroient  nuyre.  Se  aultrement  ne  les 
scavez  eraployer ,  boutez  les  sur  la  terre  des  Lucquois  ,  qui  sont  riches 
et  plalna  (iic)  de  tous  biens.  Vous  avez  Juste  querelle  de  les  guerroier, 
et  voas  verrez  tanlost  comment  iis  conduiront.  Car,  se  a  la  conqueste 
de  Pise  lls  eusseot  peult ,  trop  vous  eussent  portez  des  nuyssances. 
Avec  toat  ce ,  vous  scavez  comment  Japleca  ile  esleverent  ung  leur 
eytofen  ,  nomme  Panie  Gninise ,  et  en  flrent  leur  Seigneur  ;  et  pour 
ce  qa*ll  voaloll  bien  volsiner  avec  marcoq  (2),  ils  le  prindrent   en 
Irop  grant  hayne;  et  tant,  que  une  nuyl  ils  le  chasserent ,  et  Ten- 
voyerent  pies  et  maina  loyez ,  comme  un  Irahlteur ,  au  due  de  Mllan, 
oolre  ancbien  enneml  lequel  depuls  nagaires ,  comme  Ten  dlt ,  le  fait 
morir  en  ses  prisons ,  en  grant  misere.  Ils  soni  sy  (res  giubilins  que  plus 

(I)  Oggi  jadis  :  lai.  jamdiu  ;  e  1*  Hai.  già  pezza, 
(S)  Marzocco ,  cioè  la  Signoria  di  Firenze. 
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«  ne  pouvent ,  et  sy  flers  et  sy  baallains  poor  leors  rtcbesBes  »  qa'  fi 
e  lear  est  bien  advis  qae  nai  De  les  faille  ne  poorrolt  Doyre  :  et  qi'B 
«  croire  vouldroit  moo  coosell ,  on  en  fera  ong  anitre.  Se  qne  tcd- 
«  dra  de  legier  ,  a  moD  advis  ,  qal  bien  le  voaldra  enteodre  :  car  vos 
«  geos  d' armes  estans  en  terre  des  Lacqoois ,  seront  aa  pres  de  yoqs 
a  a  tous  costes  ;  et  pour  secoarir  votre  cite  de  Pise ,  et  toot  le  paiis, 
«  et  vos  anllres  ciles  et  lerres  ,  se  mestier  en  avez:  et  se  a  ce  y  Yeul- 
a  lent  contre  dire,  il  les  raalt  lalssier  debatre  par  loysir;  et  s'ils  em- 
«  prendrent  sor  vos  soaldars ,  un  sur  yos  bommes ,  oa  sor  yos  terres , 
(c  Yous  estes  fors  assez  pour  emprendre  largement  :  et  qal  mleolx  seet , 
«  se  le  dye. 

«  Quant  le  dit  Lanrens  Rous  eult  ainsi  parie ,  li  se  parti  de  la , 
a  et  se  retray  en  son  boslel.  Aossi  flrent  toos  ceolx  de  r  assamblee  : 
«  mais  anichois  {iic)  iis  conclorent  de  reloomer  ensemble  oo  palaia 
a  pour  adviser  qu'  il  estoit  sur  tout  ce  de  faire.  Et  ils  se  flrent ,  et 
(c  eolx  (oos  la  relournes ,  et  la  besolngne  mise  en  terme  et  bien  de- 
«  battue,  il  (Ut  sousteoo  que  1*  oppinion  du  dit  Lanrens  estoit  assez 
(c  bonne,  et  digne  de  sortir  effecl;  et  conclorent  qoe  ainsi  en  seroit 
«  rait.  Iis  envoierent  devers  euix  deux  oo  trois  cappitaines ,  et  liteo 
«  poorveus  de  l)ones  gens  d' armes  :  e*  est  assavoir ,  le  selgneor  MI- 
«  ebeiet ,  Gatemelade ,  Petre  Jeban  Paule  ;  et  ploiseors  connestables 
a  de  gens  a  piel,  qoi  la  manderent  poor  venir  deverà  eolx  ;  et  qn'Us 
et  vouloient  les  entremellre  de  autcunes  noaveiles  entreprlnses  toa- 
«  ebani  la  goerre.  Et  lors  qoe  ceulx  cappitaines  entendirent  a  ce  qoe 
a  dit  est ,  ils  retrayrent ,  et  se  mirrent  a  la  voye  devers  Florence  ;  et 
«  quanl  les  Signeurs  de  la  ville  sceurent  la  venne ,  ils  fdrent  mandes  ce 
a  palais,  et  la  ftit  ooverl  la  mattare  poorqnoy  iis  estolent  mandea  :  dont  ito 
a  furenl  moult  Joyenx,el  bien  direni  que  cetluy  advis  estoit  tres  beo,  et  qua 
«  se  puissante  cite  ne  se  povoit  mieuix  mellre  a  obeissanoe  qoe  par  gaster 
«  le  pais  a  l' enlour ,  et  destrnlre  et  aiouer  les  blens  dont  ils  dolTent 
«  vlvre.  Ils  n*ont  poinl  de  mer  qui  les  peusl  ravitaillier ,  negairesde 
«  voisins  qoi  les  poissent  secourir  des  vlvres ,  ou  de  nolles  vitaiiles, 
<f  sans  passer  par  voslres  lerres  ;  et  le  plus  brlef  commencler ,  est  le 
«  milleor.  Yous  verrez  que  melsmes  leors  ville ,  et  le  chastel  de  Pietre 
a  Saint,  dont  moult  de  biens  leur  venoient,  ils  ont  en  gaigne  aax  Ge- 
li nevois.  Et  poortant ,  direni  yceuix  cappillaines  :  nous  sommes  tous 
«  presi  de  y  enlendre  ;  il  ne  reste  que  de  ordonner  cbacun  son  qoar* 
«  tier ,  pour  iuy  et  ses  gens  enlretenir.  Adoni  fui  advise ,  qne  a  Tuo 
«  seroit  balille ,  pour  culx  enlretenir  de  vivres  ,  la  terre  de  Masse ,  et 
«  le  cbaslel  Guinolpbe  de  Monlegie ,  et  de  Calmaior.  A  l*aalre  seroit 
«  ballile  la  conlree  d' enlour  Lue.  A  ces  qualre  aoltres  Tnl  delivre  la 
«  conlree  denloor  Caslillon  Garralgnan  ;  et  venant  josques  ao  plain  paiis,  a 
«  deox  mille  de  Loc,  la  elle.  Et  ainsi  le  Locquolsne  se  donnereot  de 
a  garde ,  quant  ila  Irouverent  tool  leur  pays  occope  couvert  de  gens 
<«  d'  armes  des  Flourenlins ,  doni  garde  ne  se  donnoienl  ;  et  sy  furenl 
«  csbahys  et  doulans  les  pluisieurs,  quelle  mervellle?  Adoni  ilsenvoye- 
«  reni  hasler  a  tous  iez  Ires  bien  rorllftler  leurs  chasteaolx ,  viiles  et 
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Atrtereases ,  ei  garair  de  tool  ce  qua  mestier  y  avoit.  Apres  ce , 
ili  enrolereni  aalcans  notables  eytoieos  de  Loc  a  Fforence ,  poor  sca* 
f0ir  doni  eeUe  radesse  lears  yenolt ,  et  qo'ils  oe  le  caidolent  eo  rlena 
«Toir  desaenri.  RespoDdo  lears  Tot ,  qae  iceulx  gens  d'armes  n'estolent 
la  espandus  qoe  poar  passer  le  chemln ,  poor  Urer  pais ,  comme  gens 
qaeraos  lea  adventares.  £(  se  aulcans  avoli  a  falre  d'eox^  ils  les  ser- 
Tfroieot ,  qol  qae  se  ftist ,  poor  lear  soaldee.  A  aoKre  cbose  ne  peo- 
reni  yoealx  cytoiens  locqoois  »  el  eulx  retoornerent  a  Loc;  et  eolx  de- 
dalrereoi  ce  qa'ils  avoient  peo  explolttle.  Bien  fot  appercbo  qoe  Fio- 
reotios  ¥0010011  gaster  lear  paIs ,  et  gaster  les  vivres ,  poor  les  plus 
tosi  alliUDer  par  aiege.  Si  ne  sceorent  avoir  remede ,  fors  de  Calre 
aoogoeaseaieot  garder  leors  cbasteaolx,  ei  places  tenables ,  el  y  fàlre 
•meoer  oe  qoe  l' en  povolt  recouvrer  de  vlrres.  Il  fot  foli  ceste  or- 
donaanee;  dora  toot  ong  este ,  etriver  en  slevant.  Mais  a  rentree  de 
may ,  les  sooldars  traYeiilolent  sy  le  pais  et  le  people  en  tootes  ma- 
mkres  »  qoe  noi  remede  on  n'  y  scavoit  troover.  Ils  les  batoient ,  Ils 
Im  deiroiioyeni  ;  el  tanl  s'y  engendra  de  mal  les  ongs  a  Fencontre  des 
aoltres,  qoe  guerre  fot  poblle  et  coverte  des  Fioroni ins  a  l'encontre 
des  Loeqiioia.  Lesqoels  ressamblerent  ce  qo'  Ils  peorent  avoir  de  gens 
a  piei  ei  a  ebeval ,  poor  aydier  et  deffèndre  leors  terres  et  leors 


e  Adoni ,  commissaires  Fiorentina  forent  envoyes ,  qo'  ils  recueille- 
reni  leors  geos  d*  armes  ensemble ,  et  mlrrent  slego  devant  deux  oo 
trois  ciiasieaolx ,  car  ils  estoieoi  a  grans  gens  :  et  se  passa  aitisi  cesie 
esle  sana  goeres  concqoesler  sor  les  Locqoois  ;  et  a  Tyver  ,  se  re- 
trayreoi  oo  ordonne  leor  fot.  Ploiseors  assaolx  et  rencontres  Torent 
donnea  oe  iemps  pendant ,  doni  Je  me  passe  en  brlef:  mais  Teste  en 
satani ,  qol  fot  l' an  mll  CCCC  et  XXX ,  li  fot  concini  oo  palaia  de  Flo- 
rence ,  par  te  conseil  de  loote  la  elle ,  et  des  aoltres  meubres  et  cltes 
do  palla  ,  qo'  on  fisi  Je  siege  alentoor  de  Loc ,  et  qo'  ils  ne  povoient 
ienlr ,  veo  qoe  lear  pays  estoit  tool  destrolt ,  et  qoe  fa- 
tempremenl  les  assaodroit.  Ainsl  Tot  fall  ;  mais  ainsi  n'en  advint 
Il  Die ,  car  ils  seloornerent  toot  Teste  sans  y  riens  proofflter  ;  et  (ool 
r  Iver  y  tindrent  grosses  bastliles  sor  les  passaiges,  qoe  vivres  ne  leor 
veoisseni  de  Seyne  oo  d' ailleors  :  el  fdrent  en  Loc  teileroent  traveil- 
liei  de  Cimine ,  qa'  Ils  mengoient  {He)  pain  d*orge ,  pois  paio  de  feves  ; 
et  enooires  n'en  avoieni  Ils  pas  assez:  qol  estoit  grani  doleor  a  soo- 
sienlr. 

<  Ei  iellement  forenl  layans  et  assegle  por  deox  esles  el  ong  yver , 
eoTiron  le  saint  Loc  mll  CCCC  et  XXX  el  on.  Le  due  Philippe  de  Marie 
a  Milan  les  enroia  secoorir  par  son  cappiltalne,  nomme  Nicolas  Piselln, 
cy  desos  nomme  ;  qol  leva  le  siege  des  Florenlins  de  devant  le  Ires 
ooMecitede  Loc,  qol  la  avait  esle  par  XYIII  mois  enliers  conlinoelle- 
ment  J'ay  ranieoe  ceste  goerre  des  Locqoois  el  Florenlins  à  merooire; 
poor  lanl  qoe,  qoani  les  Pisains  qo'  y  estoienl  espars ,  sceorent  qoe 
Nicolas  Pjselln  ,  capplttaine  do  doc  de  Milan ,  avoli  leve  le  siege  des 
TloreDlins  de  decani  Loc,  el  mls  en  desarroy  leors  gens  d'armes,  ils 
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«  s' en  vindrent  devere  laJ  de  tooles  pare ,  cryans  venganee  sor  le  Flo- 
«  rentlns  ;  et  qoe  poor  Dieo  il  les  YouLsIst  remettre  en  leor  cite  de  Pise 
«  el  en  lear  liberle ,  et  constrafndre  par  armes  les  Florentins  ;  teile- 
«  ment  qoe  le  Due  de  MJIan  fust  cooronne  roy  d'  Ttalie  ,  con- 
«  me  a  loy  appartenolt.  Sor  qooy  il  leor  respondi ,  qoe  ao  prìntems 
«  il  sy  etnployeroil ,  et  qoe  bon  seroit  qoe  aolcons  d'eolx  Yenls- 
«  sent  devere  le  Doc  de  Milan  et  son  conseil ,  remonstrer  lear  cas, 
«  et  le  bon  droit  qo'  lls  avolent  d' accoistre  la  selgnoorie  :  mais  poor  le 
«  present ,  il  estoit  a  rentree  de  r  y ver ,  qoi  estoit  salson  trop  oontralre 
«  a  roener  goerre  et  lenir  siege  ;  et  a  celle  caose  il  raiiloit  attendre  li 
«  saisoo  noovelle.  Et  ausai  il  avolt  charge  de  retoomer  en  Bresaoe 
«  poor  les  Venesiens,  qol  dare  goerre  meooient  ao  doc  soo  seigneor. 
«  Mais  qoant  les  Floorentins  sceorent  comment  les  Plsains  estoient  des* 
«  obeissans  et  rebelles ,  et  ia  grant  exsistence  qo'  ito  offrolent  à  leors 
«  ennemis ,  ito  en  furent  tanl  mal  contens  ,  qoe  toos  le  delinoqoans  lls 
«  falsoient  morir  si  tost  qo'ito  les  povoient  avoir.  Et  ceolx  qoi  avoient 
«  desobey ,  estoient  si  dorement  traitties ,  qoe  mieolx  amasseot  morir 
a  tool  en  one  fols ,  qoe  languier  en  tei  servalge  et  mendicite  ;  qoi  a 
«  dorè  et  dorerà  Josqoes  a  tant  qoe  Florentins  seront  en  estat  (1). 

a  Et  ao  voir  dire ,  la  nacion  de  Pise  et  de  toot  le  pays  a  eolx  Jadls 
«  appartenant,  ^t  tellement  exillie,  que  aojour  d*bay,  par  la  meO- 
«  leore  palx  do  monde ,  i'en  ne  trooveroit  polnt  en  tonte  la  cIte  de  Pi- 
«  se ,  ne  en  tonte  les  villes ,  chasteaolx ,  forlresses,  ports  de  roer,  boorgs, 
e  passaiges ,  clolstres ,  monasteres ,  eglises ,  vlllaiges ,  et  piat  paito,  deox 
«  cens  meisnages  (2). 

«  Or  regardez  qnelle  desolacion  et  destroction  de  Chrestiens,  les  ons 
«  aox  aultres  :  qo*  est  devena  leor  povofr,  qoe  tant  estoit  redoobte  et  re- 
«  nomme;  qoe  en  moins  de  soixante  et  dix  ans  II  est  alnsl  ramene  a 
«  neant. 

«  Cy  flnent  ies  Cronlqoes  des  Plsains ,  jadis  moolt  renoommes  par 
«  terre  et  par  mer  ». 


(1)  Notabile  profezia. 

(2)  Iperbole  che  lo  scrittore  non  potè  arer  copiata  da  vemn    libro  ita- 
liano. 


^•m 
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Nota  suppìemeniare  3/ 

MeDdo  riuscir  alile  al  leggitore  ona  serie  ordinata  delle  opere  più 
Mievoli  o  meno  conosciate  che  rigaardano  la  storia  di  Pisa ,  ho  stimato 
opportono  di  porla  a  qaeslo  laogo. 


(D*)  Oflaoto  Angelo ,  Cronologia  de'  Vetcovi  ed  ArdoescoiH  di 
Mm.-  MS.  Ito. 

i  oell'ArcliiTlo  capitolare  della  Primazlale  Pisana.  Il  Mattel  dice,  che 
qaeifopeni  (della  qoale  tace  il  Morenl)  non  gli  fa  di  aican  soccorso. 
Ài  termliie  di  essa  arvl  an  indice  delle  carte  più  importanti  deirArchi- 
fio  arctvcaeoTile. 

—  Ptemme  PriwuUiaiis  Dignitalum,  ae  Praebendarum  omnium  deseripliOj 
in  fai  primwm  de  aniiqyUsimà  ^utdem  EceUiiae  Canonieorum ,  oc  Ca- 
pHwU  origime^  geUis^  ae  monumenti»;  nee  non  de  viris^  qui  in  eodem  lit- 
Urù^  doefrlnd  •  eanelilate ,  aigue  dignilalum  splendore  Itonterunl  iUuslre»; 
et  Imidem  de  caeteris  memoria  reeolendis ,  aecuralissime  perlraclatur.  — 

irs.  ibm.  Ili,  r.* 

È  neii'Arcliivio  capitolare.  Nel  primo  volome  (  il  quale  è  di  qaat- 
Iroeeolo  pagine)  si  comprende  la  sloria  del  Capitolo  Pisano  a  tolto  il  se- 
colo decimo  ;  nel  secondo ,  che  glonge  fino  a  pagine  qaattrocentoven- 
tolto,  la  narrazione  si  prosegue  per  l'intiero  secolo  decimo  quarto  ;  per 
attimo,  nel  terzo ,  il  lavoro  è  condotto  in  cinquecento  cinquantaquattro 
pagine ,  lino  all'anno  1725.  Non  saprei  dire  perchè  II  Moreni  ne  abbia 
laciBto.  Il  Tempesti  {Diecorso  Accademico  «e.,  paof.128. 129)  affermò, 
che  il  D'Abramo  sparse  molta  luce  sulla  storia  ecclesiastica  pisana  ;  ma 
U  Mattel  (I,  10  )  V  accagiona  di  prolissità ,  d' inesattezza ,  e  di  difetto  di 
boona  critica.  Il  D'Abramo  è ,  per  allro ,  lienemerito  degli  studii  storici 
In  Italia,  per  le  molte  carte  pisane  fatte  conoscere  al  Grandi ,  al  Mura- 
lori  e  al  due  monaci  camaldolensl ,  Mitlarelli  e  Costadoni. 

BoBGO  (Dal)  Borgo,  Disser iasione  eopra  Vietoria  dei  Codici  Pisani  delie 
Pamdeiie  di  Giustiniano  Imperatore.  In  Lucca ,  1764.  4to. 

Il  cavalier  Flamminio  Dal  Borgo,  padre  dell' antere,  ha  corretto  que- 
sta  dissertazione ,  e  vi  ha  unita  la  storia  della  caduta  di  Pisa. 

Bobgo(Dal)  Flamminio,  Dissertasioni sopra  V Istoria  Pisana.  Tom.  /, 
Par.  /.*  e  IL* ,  contenente  l'origine  della  decadenza  della  Repubblica.  Pisa, 
1761-1768.  4to. 

Nlono  ebbe  mai  maggior  perizia  di  questo  scrittore  intorno  alle  cose 
pisane  del  bassi  tempi.  Divisava  (il  che  poi  non  fece)  di  scrivere  anche 
di  questi  patrll  argomenti.  —  Della  origine  della  città  di  Pisa  y  e  di  tutto 
ciò  che  si  è  potuto  rinvenire  di  essa ,  fino  a  tutto  il  secolo  X.  —  Delle  sue 
più  riguardevoli  imprese  in  terra  come  in  mare ,  e  singolarmente  degli 
e^i  somminislrali  dai  Pisani  nelle  Crociate ,  e  della  conquista  delia  Sar- 
degna ,  e  delie  Isole  Baleari.  —  Della  fondazione  del  famoso  Duomo  Pi- 
eno, e  delia  dignità  e  prerogative  delia  Primasial  Chiesa  Pisana.  —  Della 
iOtgaUma  tommisskme  di  Pisa  al  dominio  delia  lUpubblica  Fiorentina.  — 
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Del  gofoerno  politico  della  Repubblica  Pisana ,  cioè  delle  magiàlralwre  e 
leggi  della  marina  degli  anlieM  PUani^  loro  navigazioni  e  eommertio, 
e  dei  Pisani  illustri  per  santità ,  dignità ,  Uttere ,  armi  ed  arU  lAnnatt. 

—  Raccolta  di  scelti  Diplomi  Pisani,  folta  per  appendice  dOt  Moria  dd- 
r  origine  della  decadenza  \  e  per  uso  delle  sue  dissertazioni  suW  blmrisL 
della  Repubblica  Pisana,  Pisa,  1768,  41o. 

Sodo  ceDlolrò  diplomi  lo  lolto.  Il  più  anlico  ò  del  1091  ;  il  plA  mo- 
derno del  1727.  Il  Lami  ne  ha  cosi  giudicato:  «Molli  di  questi  diplomi 
(egli  dice)  erano  già  alati  dati  In  lace  da  altri  ;  e  molti  altri  ci  si  potevano 
mettere,  pare  da  altri  scrittori  dati  in  luce,  e  che  sono  piò  antichi  dell'epoca 
prefissasi  dal  nostro  autore ,  o  non  fanno  meno  onore  degli  altri  air  la- 
clita  città  di  Pisa.  Ma  r  eradi to  signor  cayalier  Dal  Borgo  non  maBclieri 
forse  a  sao  tempo  di  Care  nn  copioso  supplemento  a  questa  sua  alile  rae- 
colta ,  per  sempre  più  renderla  ampia ,  e  certa  ed  esatta  l' istoria  pisana  ». 
Novelle  Letterarie ,  XXVIi.  819. 

—  Dissertazione  epistolare  sulV  origine  della  Universilà  di  Pisa^  scritta 
al  Reverendo  P.  M.  Odoardo  Corsini  delle  Scuole  Pie^  ec.  Pisa^  176IS.  Ilo.  ' 

Sono  egregie  le  notizie  che  si  comprendono  in  questo  libro ,  di  coi  ha 
giudicato  con  severità  il  Savlgny. 

Cantini  Lorenzo,  Storia  del  Commercio  e  Navigazione  dei  PisemL 
Voi.  I  e  IL  8vo.  Firenze  1797-1798.. 

L*  autore  non  ha  convenientemente  trattato  11  proprio  argomento. 

Cabmbn  in  viCTOBiAM  PisANOBCM,  Gcnuensium  et  aliorum  Italiensivm^ 
de  limino,  Saracenorum  rege ,  ducibus  Benedicto,  Petra ^  Sismwulo, 
Lamberto ,  Glandulfo ,  de  expugnatione  urbium  Sibilia  et  Madia ,  die 
S.  Xisti. 

Il  Barone  De  ReiflTenberg  ha  pubblicato  nel  1843  questo  importan- 
tissimo monumento  che  risale  al  1088  (ai  pisano  ).  ▼.  BuUetins  de  VAca- 
démie  RoycUe  des  Sciences  et  BeUes-Lettres  de  Bruxelles.  Tome  X,  L  Par- 
tie.  Bruxelles,  1843,  8vo.  p.  522-848. 

CuMPi  Sebastiano,  Notizie  inedite  deUa  Sagrestia  pistoiese  de^bHH 
arredi  ;  del  Camposanto  pisano ,  e  di  altre  opere  di  disegno  dal  secolo  Xli 
al  XV,  in  4to. 

Per  mezzo  di  documenti  scoperti  nell*  archivio  deirOpera ,  r  autore 
portò  novella  luce  sopra  la  storia  artistica  della  Prlmazlale  e  del  Cam- 
posanto. 

Fabboni  Angeli,  Historia  Academiae  Pisanae.  Pisis ,  1791-1798,  4to. 
Tom.  HI. 

Il  Fabronl  prosegui  la  fatica  del  Corsini ,  e  tolse  molta  parto  dei  mo- 
numenti al  Fabbruccl.  L' opera  vuoisi  avere  in  molto  pregio  ;  ed  è  gran 
danno  che  non  venisse  pubblicato  il  quarto  volume,  col  quale  sarebbesi 
condona  la  narrazione  a  tutto  11  secolo  declroottavo. 

Fabbroccii  Stephani  Mariae ,  Dissertano  historico~critica ,  qua  cer* 
tius  quam  anlea ,  Pisane  Universitatis  inilium  conHituilMr ,  ef  universsie 
historiae  praeluditwr  (Y.  Calogerà ,  Raccolta  d'  Opuscoli ,  XXL  1-S8). 
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—  MwemnioBiUanea  per  tuèteqwns  tfieennimm,  «ò  eo  prtfmtim  tempore, 
m  «réétr  PiBtmae  OmivereHaUi  epodia  eanstUiOa  fìtti;  eMbens  in  mi- 
Itrtffii  éOeeriùiiomU  emgmentwm  kaee  dm  poiiiiimum  capila  :  /.  De  prime 
iole  Pieemi pvidiei  Gynnatii ,  ejusdemque  prHHlegiU;  il.  De  primU  c<md^ 
tmtmm  memoreiiu  di§nonbus  {Calogerà  XKUI  ^  1-66).. 

—  Ar  wwmtftfi  firn  roiuliliiKM  reeeme  Pieànae  VMwreiuUi  HnUlra 
emN^fnatf,  vei  ineamwuida ;  et  quaenem  interim  fàerU  Aeademieae  dòctri- 
me  wmbrmtiìii  forma  {Calogerà,  XXF.  1-47). 

—  De  /to  Pimnae  UntoerHtatU  deewrrénle  saeeuXo  deeimoqmtdo  ;  deque 
9iHi  ermauom  praettantiorilms ,  (nH  in  ed  prostendo,  eludendo  eU.  /lo- 

(CMofftift ,  XXIX.  261-336). 

—  tMeMi  proieipmirum  mommenlorum  quae  Bei  Pieanae  Academi- 
■ifMUlMW  tpeetant,  ab  anno  faieU  ^fus  reparationis MCCCCLXXil 

<R  aUpM  «efwiiCét.  Àdjeetà  in  fine  compendiaria  recentione,  ex  ordine  quin- 
qtee  petteipmm  Profeeeorum ,  qtU  a  primo  statim  anno ,  Theologorum, 
flffw  Cemomielarum  eeUoi  oceuparunt  {Calogerà ,  XXX/F.  143-229). 

—  Meeeneto  notalriUum  cot^ueUonum  in  iure  Caesareo,  PhtìosopMd, 
IMMià,  ùtHiine  fronti  artibui ,  91100  renooato  Pieano  Gfflmatio  coevae 
repernmiwr  {Calogerà ,  XXXVii.  1-72). 

—  Elogia  eUurisiimorum  v^onim,  qui  ab  anno  primae  toUemnii  instau- 
raUonU  eeemndo ,  ueque  ad  MCCCCLXXViii ,  Pisanae  Academiae  lueem , 

UUermiae  Reipublieae  decue  addiderwni;  ewm  auetario  Academi- 
quanmdam  conitUMonwm ,  prcviiionumqne  oeeonomiicarwn ,  qwte 
kmec  tempora  eontàngmU  :  Opuscoli  seM  Pars  secunda  {Calogerà , 
IL.  67-186). 

—  Mommenta  Hiitorica  Pitoni  Gynnasii,  ab  anno  MCCCCLXXViii , 
wiqm  ab  ammm  JUCCCCLXXXl ,  cpocam  tecundae  Academieae  peregrina- 
UemU.  OpuicoH  teseti  Part  pottrema,  et  poiior.  Continent  novat  Academica- 

Cemttitulionum  promutgationet  ;  primam  efutdem  Universitaiis  pere- 
\,  eondutionetqug  iUuttrium  Profettorum,  antea  vel  pottea  factat 
{Caiogeré,  XLitl.  111-254). 

—  Aeadtmicarum  rerum  teriet  nona,  quae  tecundam  Pitanae  Univerti- 
tatit  peregrinalionem  ;  noioarum  legum  promulgalionem  ;  darittimorum 
Prefeaeorum  •  mminortim^iie  StudU  Praetidum  decora  delega  {Calogerà , 
XUV.  1-96). 

—  De  tertià  Pitoni  StudH  peregrinalUme  ;  de  quibutdam  induUit;  de 
Tktatro  tekolarum;  darittimitqw  Profettoribut  ab  anno  143 tf ,  tuque  ad 
PieaM  Guèermli  mukMonem,  mmo  1494,  tnb  Carolo  VilL  GaUiarum  Hege 
iCaiogaré ,  XLVL  1-162). 

—  0|wiifiifitm  Xi  ab  aamo  Pitanae  defecHonit  1494 ,  utque  ad  novum 
àeademiae  tww»  tomi  1606  {Calogerà,  L.  1-128). 

—  Pottrema  aelat  velerie  Pitoni  Lgcei,  ab  an.tal.MDV,  utque  adMe- 
ékemm  prtneipaÈum  autpicmattime  eonttUuImn  {Calogerà,  LI.  1-165). 

—  De  Pitano  Gynnaeio  tub  Cotmo  I  Mediceo  feliciler  renovato  ;  cumAp- 
pendlee  dtmdmm  tr$mm  Omittimorum  Profetmurum,  q^  in  déixrtit  tden- 
Hlt  m  Ifiibus  per  aa  fauUttima  tempora  ftoruerunt  {NuofM  raccolta 
eoptenu.  Ti.  t-iS'y). 

AacH.  8T.  IT.  Voi.  VI.  Par.  I.  f 
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—  De  ReUquii  imigntìmi  Pitoni  GymuuH  Profutorikm ,  f»  «i^  fmÈiéo 
Conni  I  regimine  fUmterunl,  ofu$eolum  ifecimicmgiiiirfiifli,  cùnUmen»  fiisr- 
fam,  quintam  el  texlam  iptorum  decadem  {Nuova  raeeoUm  #  OiPWOoM, 
FUI.  1-100). 

Il  Fabbroecl  è  II  primo  che  rivalse  l'animo  ad  una  sloria  dello  Ste- 
dio Pisano.  I  materiali  che  raccolse  sono  preiiosissimi,  a  mente  non  solo 
del  FalNTonl,  ma  anche  del  Sayigny. 

FANOca  Giofoan  Baiista^  Oraziane  Accademica  sitWUIoria  MMtn 
Pitana.  Pita  1788,  4to. 

-  Storia  dei  tre  celeM  Popoli  MariUimi  delFitaUa;  Venexiami^  Genomi 
e  Pisani  ;  e  delie  loro  Navigfuioni  e  Commercii  nei  batti  tecolL  libri  IV, 
PiM  1817-1822,  8vo. 

È  scrittore  assai  diligente ,  ma  yaoisi  riprendere  per  afer  dato  sto- 
come  inedile  molte  carte  già  divalgate  dal  Lami ,  dal  Dal  Borgo  e  di 
altri. 

Gbassi  Ranieri,  Deteriiione  Storica  e  Artittica  di  Pita  e  deTenoi  con- 
torni con  XXIt  Tavole  in  rame.  Pita  1836-1838 ,  tom.  3.  Sto. 

Ad  an  compendio  di  8toria  Pisana  tien  dietro  an'  esatta  deacililoiie 
dei  Monumenti  della  città  e  dei  laoghi  circonTicinl. 

Manno  Giuteppe ,  Storia  di  Sardegna ,  3.*  edizione  con  aggimUe  e  cor- 
rezione dell' Autore,  tom.  2,  MUano,  1835,  Sto. 

Sono  immensi  1  soccorsi  che  lo  studioso  delle  cose  pisane  può  Irarfe 
dalla  lettura  di  quest'opera  celebratlssima. 

Mabtini  JotepM,  Thealrum  Batilicae  Pitanae.  Romae,  1705,  t* 

—  Appendix  ad  Thealrum  Batilicae  Pitanae,  in  qua  Sarcophagi,  oote- 
men  Exultet ,  et  alia  nonnulla  velerà  monumenta ,  detcriptUmUmt  et  tco. 
nibut  eaOiibentur ,  curd  et  ttudio  Auctorit.  Bomae  1723 ,  f.® 

Queste  due  opere  sono  assai  lodate  per  dottrina  e  accuratena. 

MABT01  Pietro,  Storia  Eccletiattica  di  Sardegna^  CagHeri^  1839 
al  1841,  voi.  3,  8vo. 

L'Autore  era  già  noto  per  la  Biografia  Sarda  data  In  luce  a  Cagliari 
in  tre  volumi  tra  11  1837  ed  il  1838,  ma  si  è  reso  sempre  più  beneme- 
rito della  Storia  Pisana  per  questo  suo  secondo  lavoro. 

Masi  Franceteo  {CMrone  Epidauro  P.  A,) ,  Ragionamento  aecademiCB 
della  Navigazione  e  Commercio  della  Repubblica  Pitana.  Pita,  1797.  4.® 

Più  che  le  notizie  riguardami  il  commercio,  possono  giungere  pere- 
grine quelle  riferlle  dall'autore  intorno  alia  moneta  pisana. 

Mattbi  Antonii  Felicit,  Eccletiae  Pitanae  Hittoria.  I  e  il.  Lueae^  175S- 
1772.  4.<> 

Dopo  una  dissertazione,  nella  quale  parla  dell'origine,  delle  premi- 
nenze e  del  confini  delia  diocesi  pisana ,  l'autore  otTìre  la  storia  crono- 
logica dei  vescDVi,  da  Gaudenzio,  che  sedè  nel  313,  fino  a  Framseaco  del 
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Cooli  Gnidi,  cbe  viveva  nel  1772.  Avvi  In  quest'opera  una  doppia  appen- 
diee  di  monomentl ,  Inediti  per  la  maggior  parte.  Alia  serie  dei  vescovi 
dttfefi  aoeoedere  la  storia  delle  cliiese  partieoiarf  e  dei  monasterii  della 
dioeeri,  e  la  storia  ancora  dei  Concini  pisani. 

"  MMsterkuiùmn  tuUe  primt  chiese  criMiane  edU/kale  in  Piia ,  e  tuUa 
fmrica  del  Dmowu).  HS, 

^ùiMeeriazkme  sulCa$Uica  situazione  ed  estensione  della  città  di  Fisa.  MS. 

^WsseriaxUme  sul  Battistero  IHsano.  MS. 

Qoesle  Ire  dissertazioni  autografe,  sono  in  un  volume  intitolato:  Opu- 
scoli e  Memorig  difjerse  inedite^  appartenenti  alla  città  di  Pisa  ;  MS.  della 
BbUoleca  del  Seminario  Pisano.  Il  Moreni  non  le  conobbe:  giudico  per 
altro  cbe  le  eonsoltaase  II  Da  Morrona. 


Miaoui  IsToaicHB  di  più  uomini  ithutri  pisani.  Tom.  iV.  Pisa , 
1790-179S.  4tO. 

Soao,  In  lotto ,  cinquantadue  elogii;  li  disegno  di  quest'opera ,  alla 
quale  porsero  la  mano  ventiquattro  eruditi,  e  tra  questi  il  Fabroni,  l'Anto- 
oMI,  fl  Fanocci,  U  Tempesti,  il  Maccioni,  Il  Mattei,  il  Canovai  ed  il  Flne- 
Mhi,  Al  deirarciveacovo  monsignor  Angelo  Francescbi.  Le  note  di  questi 
dogli ,  come  ha  detto  il  Savlgny,  sono  il  frutto  di  ricerche  profonde,  ed 
agii  eruditi  un  grande  Interesse. 


MotBOSiA  (Da)  Alessandro^  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno,  Pisa , 
1787-1793.  Uwmo,  iSll.  Tom.  3,  Svo. 

Avvi  qualche  differenza  considerevole  fra  le  due  edizioni.  I  pregll  di 
9wst*opera  sono  confessati  da  tutti. 

lloais  Bemriei ,  Cenotophia  Pisana  CM  et  Ludi  Caesarum ,  disserta- 
Ummus  iUsÈMiraia  ;  Coloniae  obuquenlis  Miae  Pisanae  origo  ;  vetusti  Ma- 
fìKriitef,  ei  Sacerdolum  CoUegia:  Caesaris  ulriusque  vUa,  gesta,  et  annuae 
ffTMudf  isiferiae  expomunlur  ;  oc  aurea  utriusque  CenotapMi  latinitas 
éem/mstratur.  Fenetiù,  1681.  f."* 

QMrto  lavoro  dottissimo,  ripubblicato  più  volte ,  e  pel  quale  venne 
tran  loee  aaile  cose  Pisane  de' tempi  romani,  fu  preceduto  da  una  fatica 
é  Giovanni  Pagni ,  che  il  Targioni  ha  mollo  lodato.  L' opera  del  Pagni 
trovasi  MS.  nella  Magliabechiana,  ed  avvene  ancora  una  copia  nella  Bi- 
hHoleca  del  Seminario  Pisano. 


J.  M^  Collection  de  LoU  Maritimes  Àntérieures  au  X  Vili  Siè- 
(k.  Paris  ,  1828-1838,  4to,  tom.  5. 

Ttavasl  in  questa  preziosa  raccolta  la  parte  dei  Costituto  Pisano 
éel  1160,  la  quale  riguarda  gli  affari  marittimi,  e  vi  sono  ugualmente 
iBserftl  quindici  capitoli  del  Breve  Curiae  Maris  del  1298,  risguardanli 
Ili  afliiri  medesimi  (  IT.  569-894 }.  Il  Pardessus  è  degno  altresì  di  molta 
lode  per  aver  pubblicato  e  voltato  In  francese  ad  un  tempo  il  Breve 
Portns  Kallaretanl  corretto  ed  approvato  dai  Pisani  nel  1318  (  v.  284 
al  318  j  dtì  quale  avevamo  soltanto  alcuni  tratti  per  la  dissertazione  del 
Mali.  Questi  docamentl  importantissimi  per  la  storia  dei  commercio  sono 
Mcoflipagnall  da  prefazioni  e  da  note  bellissime  per  la  più  riposta 
dollrioa. 
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RosiNi  Giovtami,  UUere  HUoricke  mi  Campoitmtodi  Pisa.  Pùa,  18f0, 
4to  C9n  XLIl  lìmole  in  rwme. 

Queste  lellere  Itaroo  dettale  dal  celetire  Autore  col  Aoe  d'illustrare 
le  grandiose  Tavole  colle  quali  il  CaT.  Carlo  Lasloio  riprodusse  i  dipinti 
del  Camposanto.  Il  Rotini,  a  quanto  scrive,  fa  animato  a  Carne  lntrapren> 
der  la  stampa,  nel  1802,  dal  cardinale  Despuig. 

Tempesti  Ranieri^  Di$cor$o  accademico  iuWistoria  leUetaria  Pitam, 
Pita,  1787.  4to. 

Questo  lavoro  eniditisaimo  meritò  gli  elogi  del  Tiraboscbl. 

ToLA  Pasquale,  DUionario  Biografco  degli  uomMt  iUaelri  di  Sardegna, 
ossia  Storia  della  vita  pvMica  e  privala  di  luUi  i  Sardi  che  si  distinsero 
per  opere,  azioni,  talenti^  virtù  e  deliUi.  Torino,  1837-1838,  voi,  3 ,  8vo. 

Non  si  può  dir  (acllmente  di  quanto  utile  possa  riuscire  quest'  opera 
IraportanUssima,  a  coloro  che  voglioiio  istituire  ricerche  intorno  alle  vi- 
ceude  dei  Pisani  nella  Sardegna. 

Taona  Paolo,  Memorie  istorid^e  di  Pisa,  Uvomo,  1682.  4 lo. 

—  Storta  delle  Famiglie  Pisane  ,  anliOie  e  moderne.  Tom,  II .  MSS. 

—  JDf  irrisione  delle  Chiese ,  Monasterii  e  OratorH  delia  eiUà  di  Pisa, 
MS.  Tom.  t,  V\  con  tavole, 

—  ViU  de*  Santi  e  Beati  Pisani.  MS. 

Il  Tempesti  (  Diacono  accademico  p.  138)  aasicora  die  le  jremorie 
htoriche  del  Trooci  (Urono  estratte  da  mano  inesperta  o  negUgeote,  dopo 
la  morte  di  quello  scrittore,  dai  sei  volumi  MSS.  posseduti  già  dalla  fami- 
glia Del  Torto,  ed  intitolati  da  esso:  Storia  Universale  Smcrm  e  Profema.  La 
Storia  delle  Famiglie  Pisane  avevasi  ancora  al  cadere  del  aeeeia  proastma- 
mente  decorso.  La  Uefcrisitme  dette  Chiese  ee.,  è  atlualiwile  piepiiiilà  del 
dottor  Federigo  Cappelli,  il  quale  dinKNa  a  S. Marta  la  Meale.  Il  Troeci 
paria  di  un  suo  viaggio  In  Spagna  (JfeMorie  MeNefte  ^  44);  ed  I  Tempe- 
sti asserì ,  che  vi  si  recò  come  nuniio  apesloltoa ,  per  valere  4i  ^aolo  ▼. 
lo  possiedo  una  Reiasione  autografa  di  queste  viagfie  Mie  Mi  1€23  (al 
pisano),  sconosciuta  a  tutti  i  bibliograa.  Per  em  si  vele,  dw  raudiit  re- 
cossi in  Spagna  come  fiiroillare  di  msnilgeor  iMMeeuw  ■aasiBri*  ^esoavo 
di  Berlfnora ,  inviatovi  eoeoe  nuBEie  apesMIe»  4a  Cnjgwia  XT. 


Valsechi  Virginii ,  EpisMm  de  veUfUrns  Péstmae  Ciwluhi   «nuIìIii 
tu,  ad  D,  Gnidonem  Granài  CamsiMknmm.  FleremÈimL.  tTST.  4lo. 
L*0(rmann  l*ha  pobblicaU  di  iMd  — »vp  ed  i  i  ìli  iw iimiii  étgTBi- 

gli  Atti  deW Accademia  di  Berìinti  m  cemmmàe^eà  toiwr  «apn  fl  CaKt- 
luto  Pisano. 
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CONTBIfUTR 


NEI  XVI   LIBRI   DELLE   STORIE   PISANE 


DOMCA  DKLL'AOTOKB  AL  GtANDUCA  FBBpiM^DO  1 POQ.     i 

Lmm^l.'^DeWiMifiìM  4i  Pisa  fino  alU^fu^citfl  4i  G.Cn  »  tf 
EdUlcazIoii^  di  Pisa.  OpInfoQi  diverse,  7-10,  Parelio  edtflo^ 
ìd  quel  loofo  dov'è  presenlemeolff  13,  Suo  circuito,  18?  At- 
tediata dal  Liguri,  19.  AjQt^  I  Romani  contro  Annibale,  21. 
Ifapoieooe  3orcbia  Consola,  difende  Pisa ,  22.  Trionfo  di  Mar- 
na Borcbia,  23.  Tempii  edificati  dagli  antldM  Pisani,  95. 

LoAO  11.  —  Datia  natcila  di  G.  Cristo  /Ino  al  lOtfO  .  .  d  27 
S.  Pietro  alleatolo  iiredl^  la  fede  di  Cristo,  29.  Nerone  ab- 
befltoee  Piai ,  32.  Persecpzione  dei  Crlsliani ,  e  ni^rtirlo  di  Tor- 
pele,  34.  Elle  Adriano  in  Pisa,  35.  S.  Agostino  istituisce  l'or- 
dine  de'fhitl  Bremitapl,  37.  1  Barliari  danneggiano  Pisa,  39. 
1  Pisani  f  lopono  I  Sardi,  41.  Prendono  Reggio  di  Calabria,  59. 
Cbliiaica  G^soModl  libera  Pisa,  61.  1  Pisani  s' imposscsf ano 
della  Sardegna,  €7.  Prendono  Cartagine,  78, 8'  irnwdroniscono 
deiriaola  di  Llfiarl,  80. 


III.  —  Dalfamo  1050  al  1095 

I  Pisani  moofono  guerra  a  Musetto,  90.  Fapno  prigionieri  la 
moglie  e  un  figliuolo  di  Musetto ,  96.  Trionfo  di  Jacopo  Ciori 
m,  97. 1  Loocbesl  aono  finti  dal  Pisani  a  Taccole,  102. 1  Pisani 
▼anno  in  aiolo  di  Ruberto  Qioiscarde  duca  di  Puglia,  103 
Tentano  d'espogoare  Palermo ,  107.  Edificano  il  tempio  mag 
fiore:  deserfiioiie  del  medesimo,  109.  Donazioni  della  Con- 
tessa Matilde,  i2l.  Spedizione  d'AfTrioa,  123.  Presa  d'Alme 
ria ,  127.  Papa  Urbano  II  dona  l' isola  di  Corsica  ai  Pisani,  131 
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Limo  IT.  —  Dal  1095  al  1116 Pag.m 

I  Pisani  deliberano  d'andare  a  combattere  in  Terrasanta,  138. 
Decidono  la  resa  d'Antiochia  139.  Entrano  in  Gerosalem- 
me,  144.  Pigliano  la  città  di  Nazarette,  148.  Ritornano  a 
Pisa,  183.  Liberano  il  castello  di  LibraCatta  preso  dai  Lacche- 
si,  187.  Vanno  di  nuovo  in  Terrasanta,  188.  Guerra  delle 
Baleari ,  163.  Presa  di  Evlza ,  187.  Guerra  e  distruzione  del 
regno  di  Majorica ,  203. 

Lmo  ▼.  —  Daranno  1116  al  1146 »    209 

Guerra  Lucchese ,  219.  Origine  della  guerra  col  Genovesi,  222. 
Guerra  e  pace  coi  Tenesianl  ,241.  Pace  fermata  coi  Saracini 
di  Marocco ,  ivi,  I  Pisani  dichiarano  la  guerra  a  Ruggiero  re 
delle  Due  Sicilie,  243.  Presa  d'Amalfi,  248.  Pace  conclusa 
con  Giovanni  II,  imperatore  di  Costantinopoli,  280.  Presa 
d' Ischia  e  di  Salerno,  283,  284.  Guerra  di  Rarberia  ;  presa  di 
Tabarca ,  288.  Elezione  di  Papa  Eugenio  III ,  pisano  ,  287. 

LiBBO  TI.  —  DaU^aimo  1146  al  1164 »    2<I7 

Spedizione  di  Seria  ;  Assedio  di  Damasco,  273.  I  Pisani  man- 
dano ambasciatori  a  Federigo  Imperatore,  287.  Mura  di 
Pisa  costruite ,  289.  Portopisano  e  Livorno  fortiflcati,  291. 
Pace  col  Lucchesi ,  294.  I  Pisani  aiutano  1*  Imperator  Federigo 
nell'assedio  di  Milano,  309.  Nuova  rottura  eoi  Lucchesi,  318. 
Guerra  della  Taldera,  320.  intimazione  di  guerra  Catta  da' Pi- 
sani a  Guglielmo  re  di  Sicilia  ,  324. 

Libro  TU.  —  DalCanno  1164  al  1174 »    327 

Guerra  genovese ,  327.  I  Pisani  mandano  soccorsi  ad  Alme- 
rigo  re  di  Gerusalemme ,  386.  Alleanza  coi  Tenezlani ,  363. 
Pace  perpetua  stabilita  con  Guglielmo  re  di  Sicilia ,  364.  Guerra 
dei  Pisani  contro  1  Lucchesi  e  i  Genovesi ,  367.  Pace  fira  i  Pi- 
sani e  i  Fiorentini,  371.  Pace  conchiusa  coli' imperatore  Ema- 
nuello  di  Costantinopoli,  373.  Dieta  di  S^mtogenese ,  378.  L'Ar- 
civescovo di  Magonza  fa  Imprigionare  gli  oratori  pisani,  379. 

Lmao  YIII.  -  DaU^anno  1174  al  1198 »    387 

I  Pisani  rinnovano  la  pace  col  re  di  Majorica.  colia  repub- 
blica di  Firenze,  col  Romani  e  coi  Veneziani  387-391.  Pace 
fermata  tra  Federigo  imperatore,  e  papa  Alessandro  III.**,  398. 
I  Pisani  passano  in  Soria ,  ivi.  Discordie  civili  in  Pisa ,  404. 
Saladino  toglie  Gerusalemme  ai  Cristiani,  413.  Pace  tra  I  Ge- 
novesi e  1  Pisani,  418.  Venuta  di  Bnrico  imperatore  in  Ita- 
lia, 422.  Donazioni  da  lui  fatte  ai  Pisani,  ivi.  1  Pisani  muovono 
guerra  ai  Veneziani ,  427.  Nuove  guerre  fra  i  Pisani  e  i  Ge- 
novesi, 430-439. 
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Uno  IX.  —  Dairamo  1198  al  1246 Pag,  447 

Pisa ,  invece  dei  Consoli ,  elegge  gli  Anziani,  449.  Costralsce 
rArseoaie  ed  il  Camposank),  452.  Presa  di  CosianUoopolly  461. 
Kappresaglla  tra  i  Genovesi  e  Pisani ,  466.  Pace  fra  i  Genovesi 
e  I  Pisani,  481.  Spediiione  in  Terrasanta  ;  presa  di  Damla- 
U ,  482.  Origine  della  guerra  ù^  i  Pisani  e  i  Fiorenllni,  486. 
1  Genovesi  rompono  la  pace  col  Pisani  ,491.  Pisa  abbraccia 
la  parte  gbibelllna,  499.  Battaglia  seguila  tra  le  isole  del  Giglio 
e  di  Montecristo ,  501.  Guerra  di  Sardegna ,  505. 

Lnao  X.  -  DalVamo  1246  al  1277 »    517 

Guerra  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi ,  in  Corsica  e  in  Tolemai- 
de,  517-521.  Guerra  coi  Fiorentini ,  525.  Battaglia  di  Mon- 
Ijperto ,  548*.  Papa  Urbano  bandisce  la  crociala  contro  Man- 
fredi re  di  Sicilia ,  550.  Lega  dei  Pisani  colle  città  di  parte 
fbibellina ,  M.  Discesa  di  Carlo  d'Anglò  in  Italia ,  557.  Molte 
dita  di  Toscana  cacciano  i  gbibellini ,  560.  I  Pisani  ajutano 
CorradiDO  neil'  impresa  di  Sicilia ,  563.  Fanno  pace  con  Carlo 
(i'Àogiòf  e  lo  soccorrono  neir  impresa  di  Tunisi,  572.  Discordie 
etviii  in  Pisa ,  575.  Espulsione  dei  guelfi  da  Pisa ,  581. 

Lnao  XI.  —  Ai/fanno  1277  al  1288 »    587 

Nuova  cagione  di  guerra  Ora  i  Pisani  e  i  Genovesi,  591.  Rotta 
dei  Pisani  alla  Meioria,  613.  Discordie  civili  in  Pisa,  627. 
Morte  del  Conte  Ugolino  della  Gberardesca  ,640. 

Lobo  XII.  —  Dall'afillo  1288  al  1316 »    643 

I  guelfl  ril»elii  e  fuorusciti  muovono  guerra  a  Pisa ,  644.  Sono 
ficonfltli ,  646.  Distruzione  di  Tolemaide  ;  fine  dell'  impresa 
di  Terrasanta ,  651.  Pace  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi ,  663. 
Guerre  fra  i  guelfl  e  gbibelllni  di  Toscana ,  664-670.  Discesa 
deli' imperatore  Enrico  YII  in  Italia,  674.  Deprime  i  guelfl  di 
Toscana ,  677.  Muore  a  Buonconvento ,  683.  Presa  e  sacco 
di  Lucca  per  opera  dei  Pisani ,  695.  Battaglia  e  rotta  dei  Fio- 
rentini a  Montecatini ,  705. 

Lnao  Xin.  —  DalFanno  1316  al  1339 »    707 

Castracelo  Castracani  signore  di  Lucca  ,711.  Pace  fra  i  Pisani  ' 
e  le  citte  guelfe  toscane,  con  Roberto  re  di  Napoli,  714.  I  Pi- 
§ani  perdono  la  Sardegna,  731.  Discesa  di  Lodovico  di  Bavie- 
ra In  Italia,  737.  CoH'aJutodi  Castracelo  Castracani,  assedia  e 
prende  Pisa ,  741.  Caslrucclo  Castracani  è  fatto  duca  di  Lucca . 
di  Plstoja  e  della  Lunigiana,  746.  Morte  di  Castracelo,  750. 
Lodovico  abbandona  Pisa  e  ritorna  in  Germania,  751.  Lucca 
data  in  pegno  da  Giovanni  re  di  Boemia  a  Pietro  e  Marsilio 
tossi,  764.  MasllDO  della  Scala  compra  Lucca  dai  Rossi,  M. 
Gverre  dvUe  in  Ptoa,  767.  Pisa  si  abbellisce  di  nuove  fab- 
Welie,  772. 
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LiBBO  XIY.  -  ikUVùmko  1339  al  1357 ^a$.  775 

I  Fforentiof  rompono  la  pace  col  Pisani,  775.  I  Pisani  fanno 
lega  coi  Geno? esl ,  776.  Assediano  Locca,  780.  Se  ne  Impa- 
droniscono ,  780.  CoUglora  di  Giovanni  Visconti  per  farsi  si- 
gnore di  Locca,  788.  Pato  fra  i  Pisani  e  i  FiorenlinI,  789.  Il 
doca  d*Atone  è  cacctato  da  Firekiie ,  990.  Lochino  Yisoonll , 
signor  di  Milano,  mooYe  guerra  al  Pisani,  792.  Goerra  ciyfle 
In  Pisa,  sQSdtata  dal  BergolMI  e  Raspanti,  808.  Fiera  pestitena 
In  Pisa,  807.  Discesa  df  Carlo  IV,  imperatore,  In  Italia ,  82). 

Ln»o  XV.  —  iMWamo  1^67  011374 »    841 

Goerra  fra  i  Pisani  e  I  Fiorentini  per  cagione  di  Pletraboona, 
853.  Pestilenza  in  Pisa,  860.  Assedio  di  Barga  ed  espognazkme 
di  Gelio  per  opera  dei  Pisani ,  868.  I  Pisani  danneggiano  li 
contado  RoTetitlno,  868.  Saccheggiano  Flgllite  e  Vama,  870. 
Pace  fra  I  Pisani  e  i  Fiorentini ,  880.  L' Impefstor  Carlo  IV 
viene  di  miOYo  in  Italia ,  885.  Toglie  Locca  dalla  potestà  del 
Pisani ,  e  Htorna  in  Germania ,  ^9.  I  Pisani  (anno  paoe  con 
Bernabò  Visconti,  signor  di  Milano,  909. 

LiBBO  XVI.  —  DalVanno  1374  al  1509 »    917 

1  Pisani  ajotano  Pietro  d'Aragona  all'  impresa  d'Affrica,  930. 
Fanno  lega  colle  città  lombarde,  931.  Peste  In  Pisa,  935. 
Lega  fra  le  prihcipall  città  toscane  per  difendersi  dalle  Incor- 
sioni  dei  barbari,  941.  Goerra  civile  in  Pisa  per  gli  Appiani 
e  i  Lanfranchi,  951.  Giovan  Galeazzo  Visconti,  doca  di  Milano, 
manda  ajotl  agli  Appiani,  961.  Pace  fra  I  Pisani,  il  doca  di 
Milano  e  1  Senesi  da  ona  parte,  e  i  Fiorentini,  Loochesl  e  Bo- 
lognesi dall'altra,  866.  Gherardo  Appiani  si  fa  signore  di  Pisa 
e  la  offre  al  doca  di  Milano,  riserbandosi  lo  stato  di  Piombino 
e  r  isola  dell'  Elba,  967.  Pisa  scoote  il  giogo  dei  Visconti,  971. 
Giovanni  Gambacórta  tradisce  Pisa  e  la  vende  ai  Fiorentini,  972. 
I  Pisani  favoriti  da  Carlo  Vili ,  scootono  il  giogo  dei  Fiorentini , 
e  nel  1509  vi  ricadono  sotto,  974. 
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ISTORIE  PISANE 


LIBRI  XVI 


Ài  Serenissimo  Signore 


IL  SIGNOR  D.  FERDINANDO  DE'  MEDICI 


GRANDUCA   TERZO   DI   TOSCANA. 


1  ARTI  e  81  fotti  uomini  hanno,  Serenìssimo  Gran- 
duca, delle  lodi  dell'istoria  scritto ,  e  della  utilità 
grande  che  a  tutti  i  mortali  apporta,  che  a  me 
QOD  pare  in  questo  luogo  favellarne;  poiché  ogni 
mia  parola  e  vana  e  superflua  parrebbe,   né  cosa 
potrei  dir  giammai ,  che  mille  e  più  volte  stata  detta 
non  fòsse.  Per  il  che,  lassando  ciò  da  parte,  dirò 
aoloa  Vostra  Altezza  Serenissima,  che  coloro  i  quali 
banno  messo  mano  a  formare  istoria,  tutti   hanno 
avuto  questa  mira  di  scrivere  sol  di  quelle  città  che 
«eno  state  e  per  grandissime  e  per  potentissime  te- 
nute ;  e  perciò,  hanno  preso  a  trattare  i  fatti  delle 
pia  celebrate  e  famose  del  mondo   per  questa  ca- 
gione (mi  vado  immaginando  io),  acciocché  T  opere 
kMro  fossero  più  volentieri  lette  e  apprezzate  dagli 
ucHnini.  Ed  a  molti  famosi  e  pellegrini  ingegni   è 
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questo  lor  disegno  riuscito  mirabilmeote  :  ed  olirà 
all'essere  gii  scritti  loro  stati  con  uoiversal   grido 
da  tutti  accettati  e  con  molto  gusto  Ietti ,   ne  è 
successo  ancor  questo  di  più,  che  essi  sono  stali 
o  dai  gran  principi  o  dalle  repubbliche   tenoti  in 
somma   venerazione ,  e  grossamente  premiati  cod 
doni  e  presentì  degni  del  nome  loro.  Alla  qoal  cosà 
molte  e  molte  volte  tra  me  stesso  considerando, 
mi  venne  nell'animo  di  scrivere  l'istoria  della  sua 
città  di  Pisa ,  mia  dolcissima  ed  amatissima  pa- 
tria; né  credo  d'aver  in  questo  fatto  mal  veruno , 
e  da  tutti  senza  passione  lo  lasserò  giudicare:  percioc- 
ché, di  qual  citta  potevo  io  più  meritamente  trattare, 
che  di  questa  ?  Chi  non  sa  quanta  e  quale  sia  stata 
per  il  passato  la  sua  potenza?  la  sua  ricchezza? 
la  sua  gloria  ?  i  suoi  trionfl  ?  le  sue  vittorie  7  e  final- 
mente, le  sue  grandezze?  Di  lei  scrivendo,  ho  preso 
veramente  materia  difficile ,  ma  soggetto  degnisuoio 
di  qualsivoglia  dotto  ed  accorto  scrittore:  e  boo 
solo  il  considerare ,  che  trattando  di  questa  città  io 
avevo  per  le  mani  città  già  preclarissima ,  ricchii* 
sima  e  potentissima ,  mi  mosse  a  descrivere  i  snoi 
gran  fatti  ;  ma  molte  altre  cagioni ,  delle  quali  que- 
ste furono  le  principali.  La  prima ,  che  io  ho  sempre 
giudicato  fra  me  slesso ,  né  credo  di  essermi  punto 
ingannalo ,  che  cosa  nessuna  si  poteva  fare  più  grata 
a  Vostra  Altezza  Serenissima,  che  questa:  poiché 
sempre  ha  favorita  e  amala  la  città  di  Pisa  ;  e  se- 
guitando le  vestigia  degli  antichi  suoi  e  del  suo  se- 
renissimo e  gran  progenitore,    cosi  in  accrescerla 
come  in  beneficarla,  non  ha  punto  da  loro  dege- 
neralo ,  per  mezzo  dei  quali  si  può  senza  passione 
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e  GM  verità  dire  che  oggi  ella  viva  e  sia  in  piede. 
Là  seconda  fa  y  che  nessuno  (  che  si  sappia }  per  il 
pasnto  ha  cosa  che  buona  sia,  di  lei  scritto;  o 
flo  pure  questa  gran  citta  ebbe  degli  scrittori  (  che 
dottiamo  credere  di  sì),  tutti  sono  andati  male 
Belle  sue  rivolte ,  e  nelle  guerre  civili  (che  così  chia- 
merolie  io),  nelle  quali  furono  con  grandissimo  danno 
più  volte  abbruciati  i  luoghi  dove  sì  tenevano  le 
pid)bliche  e  private  scritture.  E  la  terza  fu  questa , 
che  se  ora  in  cosi  tranquilla  pace ,  nella  quale  Vo- 
stra Altezza  Serenissima  tiene  il  suo  felicissimo  stato, 
000  si  veniano  a  rinnovellare  ne'  petti  nostri  le  me- 
morie di  una  così  antica  e  nobile  città,  non  più  sa- 
rebbe saccesso  il  poterlo  fare  :  perocché  elleno  a  poco 
a  poco  se  ne  andavano  in  ultima  oblivione,  ed  affatto 
si  sarebbono  perdute ,  poiché  nessuno  era  bastante 
a  ricercarle  più ,.  e  nelle  tenebre  e  nelle  polveri 
uvolte  ;  siccome  ho  fatto  io ,  Serenissimo  Granduca, 
molli  e  Diolti  anni.  Laonde ,  avendo  con  molta  fa- 
tica rìdutto  a  quel  termine  che  ho  sempre  deside- 
rato questa  mia  opera  (quale  ella  si  sia) ,  che  tratta 
i  fatti  e  le  grandezze  dei  Pisani ,  e  le  guerre  che 
essi  hanno  avuto  con  diversi  popoli  d'Italia  e  fuori  ; 
e  parendomi  cosa  giusta  il  farla  al  mondo  vedere,  ac- 
ciocché egli  sappia  quali  e  che  città  l'Altezza  Vostra 
ha  sotto  il  suo  dominio  ;  la  mando  nel  suo  cospetto ,  e 
fuori ,  sotto  il  suo  serenissimo  e  gran  nome  ;  imma- 
ginandomi davvero,  che  avendo  un  tanto  difensore, 
Ron  sarà  nessuno  così  ardito  o  presontuoso,  che  a 
biasimarla  si  metta.  Vostra  Altezza  Serenissima  la 
riceva  con  allegra  e  lieta  fronte,  ed  abbia  caro 
quello  che  da  un  suo  devotissimo  vassallo  e  lealis- 
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Simo  servitore  le  viene  offerto  con  prontezza  cl*animo , 
come  se  questo  piccolissimo  dono  fosse  di  grandis- 
simo pregio  y  e  degno  dell'aspetto  del  Serenissimo  e 
Magnanimo  Ferdinando;  al  quale  Iddio  conceda  lunga 
e  felicissima  vita. 


DELLE 


ISTORIE      PISANE 


DI 


RAFFAELLO  RONGIONI 


AL  SRRSIflSSIIIO   SIGNOBB   IL  SIGNOR   D.  FBIIDINANDO  DB*lfBDI€l 

GRANDUCA  TBRZO   DI  TOSCANA 


LIBRO  PRIMO. 

lo  non  dubito  punto.  Serenissimo  Granduca,  che  pigliando 
a  seri? ere  dal  principio  della  città  i  fatti  del  popolo  pisano , 
cbe  io  noa  abbia,  come  bo  detto,  a  far  cosa  grata  principal- 
meote  a  Vostra  Altezza ,  ed  a  tutti  quelli  cbe  in  questa  sua 
citUi  da  piccioli  sono  cresciuti  ed  allevati.  Ma  dall'  altra  banda 
dubito  bene,  cbe  non  meriti  il  pregio  affaticarsi  intomo  a  que- 
ste cose,  poco  meno  che  sepolte;  e  se  alle  volte  sono  state  dagli 
seriuori  narrato,  così  brevemento  l'han  fatto,  cbe  mettono  in 
iilmi  più  confusione  che  altro:  e  veggendo  ancora,  cbe  i  nuovi 
Miori  non  sono  troppo  avidamente  letti ,  né  ancora  approvati  ; 
perciocché  essi  si  stimano  d'avere  a  dilettare  al  popolo  colle 
nnlle  opere  che  fanno:  la  qual  cosa  non  riesce  loro,  se  pri- 
nsierainento  non  trattano  cose  avvenuto  e  chiare  per  la  memoria 
di  BM)lti.  Questo  manca  a  noi  :  perocché  quello  cbe  abbiamo  da 
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narrare,  sebbene  è  verissimo  essere  a? venato,  nondimeno  poco 
o  nulla  diletterà  «  essendo  che  appena  a  noi  debole  aura  di  fama 
è  giunta  delle  cose  fatte  dai  Pisani  anticamente.  Ma  comunque 
questo  sì  sìa,  non  voglio  mancare  dì  far  quanto  di  già  ho  pro- 
posto nell'animo  mìo  :  e  se  io  sarò  il  primo  a  scrivere  e  recare 
in  luce  ì  fatti  dei  Pisani,  sarò  forse  cagione  che  altri,  seguendo 
le  mie  pedate  e  venendo  dietro  a  cosi  debole  principio,  ridur- 
ranno in  miglior  forma  quello  che  noi  per  il  nostro  poco  sa- 
pere non  abbiamo  potuto  fare;  e  cosi  non  sì  sarà  per  noi  giam- 
mai  mancato  di  aver  provveduto  alla  memoria  delle  cose  fatte 
e  magnificamente  operate  dal  popolo  pisano.  E  benché  in  trattar 
questa  istoria,  come  ho  detto  poco  dì  sopra,  io  sarò  il  primo; 
a  vero  pure  da  rallegrarmi  fra  me  stesso  d'aver  trattato  cose, 
che  per  la  nobiltà  e  grandezza  loro  si  possono  in  parte  aggua- 
gliare a  quelle  dei  famosi  ed  invitti  Romani. 

Non  dubito  io  niente,  che  ì  primi  principii  e  le  cose  vicine 
a  quei  tempi  che  fu  edificata  Pisa  non  diletteranno  a  molti; 
perchè  a  ciascuno  parrà  mill*anni  dì  giungere  al  fine  dì  questa 
nostra  opera,  dove  da  tutti  si  potranno  vedere  e  leggere  le 
guerre  che  dai  nostri  antichi  sono  state  fatte  (  parlo  di  quelle 
seguite  dal  mille  quattrocento  novantaquattro  fino  al  mille  cin- 
quecento nove):  e  cosi  verranno  a  lassare  quelle  più  anticamente 
successe,  degne  non  solo  di  essere  lette,  ma  da  tutti  scolpite 
ed  intagliate  in  vive  ed  in  salde  pietre,  acciocchò  appresso  di 
noi  ne  restasse  sempiterna  memoria.  A  ciascuno,  come  ho  detto, 
parrà  miiranni  dì  giungere  a  quell'ultime  novità,  per  le  quali 
le  forze  di  un  gagliardissimo  popolo  da  per  loro  stesse  si  vanno 
consumando.  Ma  io,  sebbene  questo  mi  darà  fastidio,  nondi- 
meno per  premio  d'ogni  mia  fatica  altro  non  voglio,  se  non 
che  sia  certo  ciascuno,  che  non  mi  sono  mosso  a  scrìvere  ì  fatti 
dei  Pisani ,  se  non  per  far  cosa  grata  al  mio  Serenìssimo  Gran- 
duca Ferdinando,  e  doppo  alla  mia  patria;  ed  ancora  per  dare 
animo  a  molti  altri,  i  quali,  inanimiti  da  questo  mio  principio, 
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fonechè  dorè  adesso  la  diflkaltà  dell'  opera  gli  spaventa ,  ar- 
è'nooo  di  meUersi  a  questa  dubbiosa  impresa  di  scrivere  le 
iilorie  pisane.  Che  perchè  a  noi  riesca  più  fàcilmente,  non  fa- 
remo come  i  poeti ,  i  quali  porgono  voti  e  preghi  agP  immor- 
Uli  Iddii,  acciocché  Tavorischino  ed  ajutino  l'opere  loro;  ma 
dii  principio  dt  cosi  alta  materia,  come  è  questa  yeramente 
dei  Pisani,  averi  capo  e  fine  la  nostra  pisana  istoria,  alU  qude 
conceda   l'altissimo  Iddio  tutto  quello  che  noi  desìderiamou 

PrioMeramcnte,  si  tiene  per  cosa  certa  che  Pelope,  figliuolo 
di  Taalaio,  doppo  essere  stato  superato  e  vinto  da  Bardano, 
liglhnlo  di  Giove  e  di  Elettra,  lassando  il  regno  a'suoi  figlinoli, 
renisse  nelle  parti  di  Toscana,  per  altro  nome  allora  chiamata  ; 
e  che  aggradendogli  il  nuovo  paese,  vi  edificasse  una  città  ;  e 
che,  per  compiacere  alle  genti  che  seco  aveva ,  la  nominasse 
Pisa,  ovvero  tal  nome  gli  desse  per  rimembrania  della  città 
defla  quale  egli  era  stato  legittimo  signore.  Comunque  questo 
li  sia  avvenuto,  poco  importa  il  saperlo  ora  a  noi;  avendo  a  di- 
mostrare di  sotto,  come  e  quando  fosse  edificata,  e  perchè  tal 
Dome  avesse. 

Ma,  acciocché  più  chiaramente,  Serenissimo  Signore,  cia- 
scuno n'intenda,  fa  di  bisogno  alquanto  più  innanii  ripetere 
il  ooslro  princìpio.  Pelope ,  figliuolo  di  Tantalo  re  di  Frigia , 
i*iananorò,  come  molti  altri  (atto  avevano,  di  Ippodamia,  bel- 
lissnna  donna  ed  unica  figliuoU  di  Oeamano  re  di  Elide  e  di 
Pisa,  e  dimandandola  per  moglie,  gli  fa  denegata;  laonde  egli 
cominciò  a  cercare  modo  e  via  per  averla.  La  cagione  che  non 
fosse  né  a  Pelope  né  a  nessuno  altro  data  in  matrimonio,  fu 
(come  raccontano  mciti  scrittori  )  tale.  Aveva  Oeamano  questa 
toh  figlinola,  alla  quale  per  patema  eredità  toccava  in  dote 
tatto  il  regno  suo;  ond'egli,  veggendosi  oggimai  vecchio,  vo- 
kodo  come  savio  re  provvedere  a'fatti  suoi ,  si  dispose  mari- 
tarla. E  perché  gli  antichi  senza  la  risposta  dell'oracolo  non 
facevano  cosn  alcuna ,  avendo  egli  con  gran  solennità   prima 
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fatli  i  soliti  sacrifici,  se  ne  aodò  al  tempio  di  ApoUine;  e  do- 
mandalo  con  molte  preghiere  queUo  che  stato  sarebbe  delk 
figlinola  dandole  marito,  rispose  l'oracolo,  che  Gioendolo,  il  ge- 
nero toglierebbe  al  suocero  suo  il  regno  e  la  vita  ancora  :  é 
che  egli  molto  dolente,  pensò  fra  sé  stesso  di  non  maritarla  al- 
trìmeoti.  Ma  essendogli  da  moHt  domandata,  qiiantiiiiqae dmo 
gli  paresse  questo  partito,  pure  non  poteado  fuggirlo». auNsims 
che  n'era  grandemente  biasimato  per  tutta  la  Grecia  (poishè 
di  tanti  palliti  che  areva  arati  per  le  mani,  mono  te  a*en 
stato  che  piaciuto  gli  fosse);  disegnò  con  un'astuiia  grMWfc  di 
provvedere  alla  salute  sua  ed  all'onore  della  figlraiola:  per  k 
qual  oosa,  a  tutti  quelli  che  gliela  avefano  addomandata ,  e  b- 
cevano  grande  instanza  d' averla ,  e  ad  altri  ancora  che  la  t o- 
lessero,  fece  tale  risposta  e  proposta.  Che  proolìssimo  era  a 
darla  a  ciascuno  di  loro:  con  questo  patto  però»  che  colni  il 
quale  desiderava  di  averla,  dovesse  correre  seco  con  le  carrette; 
e  che  se  egli  perdeva,  il  vincitore  la  bdla  e  saggia  Ippodamis 
si  godesse;  e  dall'altra  banda,  s'egli  vinceva,  dovesse  il  vinto  di 
più  della  vergogna  lassarvi  ancora  la  vita.  E  questo  fèoe  fi 
prudente  ed  accorto  re,  acciocché  con  questo  mezzo  al  suo  fiero 
destino  contradicesse.  La  fama  delle  bellezze  di  questa  valorosa 
e  ricca  donna  era  celebre  e  nota  per  tutta  la  Grecia,  ed  an- 
cora per  molte  altre  parti:  laonde  molti  si  mossero  a  risdiio, 
solamente  per  godere  quelle  bellezze  a  lei  concesse  e  dal  cielo 
date  per  la  rovina  di  molti;  che  tutti  essendo  nel  corso  supe* 
rati,  com'era  dal  vincitore  ordinato,  furono  fatti  morire.  A  tale 
che  nessuno  ardiva  mettersi  più  a  si  dubbiosa  e  pericolosa  im- 
presa; e  tanto  più  ciascuno  se  ne  ritraeva  volentieri,  quanto 
che  già  si  sapeva,  che  il  re  Oeamano  aveva  alcuni  cavalli  che 
erano  stati  creati  dai  fiati  de' venti,  a  tale  che  era  impossfiMle 
superargli  nel  corso.  Ma  Pelope,  in  questo  mezzo,  vedendo  quanto 
fosse  difficile  per  questa  strada  ottenere  l'intento  suo,  e  cre- 
scendo più  di  giorno  in  giorno  l'amore  che  alla  giovine  ptir- 
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lava,  e  Tolendo  taUi  i  mezzi  tentare  per  averla;  molto  si  andò 
aggirando,  e  neasono  gli  parve  più  commodo  e  più  riascibìle  di 
queato:  che,  usando  una  grandissima  astuzia,  corruppe  con  gran 
somma  di  denari  Mirtillo,  cocchiero  di  Oeamano.  Laonde  mes- 
sosi a  oorrere  Pdope  seco ,  restò  con  molta  sua  gloria  vincitore: 
la  qua!  cosa  essendo  avvenuta  per  astuzia  di  Mirtillo ,  Oeamano 
ed  i  carro  ed  i  cavalli  cascarono,  ed  ogni  cosa  si  fracassò  e 
roppe:  ed  egli  finalmente  (siccome  gli  era  stato  dall'oracolo  pre- 
delio)  e  la  vita  ed  il  regno  perse  tanto  disgraziatamente.  Pelope 
con  ino  gran  contento  sposò  la  bellissiùia  Ippodamia,  ed  ebbe 
IO  dote  litio  quello  che  il  suocero  aveva  in  vita  sua  retto  e 
governalo. 

Ma  ritornando  a  quello  che  fa  a  nostro  proposito ,  dico , 
cbe  Pdope ,  il  vigesimo  sesto  anno  del  suo  reame  nuovamente 
acquistato ,  mosse  le  armi  contra  a  Dardano  re  di  Troja  ;  ed 
essendo  stato  superato  (come  nel  principio  dicemmo] ,  ritornato- 
sene molto  di  mala  voglia  nel  suo  regno,  vi  dimorò   poco;  e 
cedendo  il  regno  ai  figliuoli ,  cbe  già  di  Ippodamia  avuti  aveva , 
seco  se  ne  venne ,  come  detto  abbiamo ,  nelle  parti  di  Toscana, 
e  quiri  edificò  Pisa^  città  non  meno  celebre  e  famosa  che  Fan-, 
lica  di  Grecia*   Varie  sono  le  opinioni  da  chi  fosse  edificata 
questa  città  ;   ed  io,   per  sodisfazione  del  lettore ,  metterò  qui 
tolto  quelle  che  fino  a  questo  giorno  ho  trovate. 

Crede  primieramente  Strabone ,  che  avesse  il  suo  principio 
da  quei  Pisani ,  che  con  Nestore  partendosi  del  Peloponneso , 
andarono  alla  trojana  guerra;  e  che,  doppo  ch'ella  fu  finita , 
per  r  errore  della  navigazione,  una  parte  di  questi  fossero  git- 
Uli  dal  mare  in  queste  contrade  ;  e  che  aggradendogli  e  pia- 
ceodogli  il  luogo ,  per  rimembranza  del  paese  loro  vi  edificas- 
sero questa  città.  La  quale  opinione ,  quantunque  sia  di  cosi 
«tocUento  e  dotto  istoriografo ,  non  però  è  vera  ;  attesoché 
i^isa  fu  fatta   molti   anni  innanzi   alla   distruzione  di  Troja. 

AacB.ST.lT.  Voi.  vi.  Par./.  S 
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Plinio  e  Solino  dicono ,  che  fosse  edìGcata  da  Pdope  :  seb- 
bene Plinio,  non  contento  di  una  sola  opinione,  ne  volse  ag- 
giungere un'  altra  ;  cioè  che  avesse  origine  dai  Tentani,  popoli 
della  Creda ,  come  si  può  vedere  nd  terzo  lilnro  ddh  sua  /sia- 
ria  naiurak.  Catone  scrive,  che  fosse  Catta  dal  Pisi  Alfei  Pielasgi: 
con  il  quale'  pare  accordarsi  Dionisio  Alicamaaseo ,  nel 
libro  delle  sue  Itiorie  ;  ma  non  mettono  chi  fosse  B 
di  questi  popoli.  Trogo  la  fa  derivare  da*  Greci  ;  e  Fado  dogi 
liberti,  nel  suo  DiUomoncb ,  dice  che  Pekpe  le  diede  il 
che  ha  al  presente:  a  tale  che  anch' egli  pare  dM  si 
alla  prima  opinione  da  me  narrata.  Altri  vogliono  cke  In 
dasse  un  certo  Piseo ,  che  regnò  al  tempo  de*  Trojan!  in  queste 
parti.  Leandro  Alberti,  uomo  dottissimo,  crede  esaere  stata  edi- 
flcata  dai  Pisi  Alfei  Pelasgi;  Alfei   nominati  dal  Gume  Alfeo, 
e  Pelasgi  dalla  provincia  già  detta  Pelasgia,  e  dopo  il  Pdopon- 
neso  da  Pelope ,  ed  ora  la  Morea  :  di  questi  Pisii ,  secondo 
Leandro  Alberti ,  n'  era  capitano  Pelope.  Cristoforo  da  Ferii , 
nella   sua  Cranica   umvertak  della  regione  di   Toecama ,  dice 
che  ebbe  origine  dagli  Alfei,  gente  nobilissima  d'Arcadia ,  gui- 
dati   da    Evandro  e   da   Pelope  ior   capitani:  la  qual   oosa 
conferma  ancora  Quinto  Melisso  Sabino ,  ed  Aliprando  Siracu- 
sano, antichissimi  scrittori.  Gli  Annali  che  sono  in  questa  città, 
latti  si  concordano  che  Pelope  ne  fosse  il  fondatore.  Cosi  an- 
cora Bernardo  Marangoni  pisano,  fra  Bartolomn}eo  Spina  pisano, 
e  fra  Lorenzo  Tajuoli  pistoiese ,  che  tolti  delle  cose  pisane  con 
molta  diligenza  scrissero ,  hanno  avuto  questa  medesima  opi- 
nione :  ed  in  somma ,  lotti  quelli  che  hanno  dell'  antichità  sua 
scrìtto,  la  fanno  di  origine  greca. 

Le  opinioni  da  me  brevemente  narrate,  sebbene  pajono  con- 
Iradittorie  l' una  con  1*  altra  ,  nondimeno  fadlissimaaiente  si 
possono  accordare  insieme.  Perché  poco  importa  che  la  edl« 
Beassero  gli  Alfei  o  i  Pelasgi  ovvero  altri  popoli  di  Grecia , 
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poiché  toUì  erano  d'una  medesima  prorincia  e  d'uno  slesso 
siogoe;  a  tale  che  noi  »  concordandole  insieme,  diremo  che  fu 
Etila  da  Pdope»  capitano  potentissimo  dei  Pisani,  fenuti  seco  da 
Pisa ,  città  dell'Arcadia ,  profincia  del  Peloponneso  abbondante 
e  iertiUftima  :  cosi  verremo  a  comprendere  gli  altri  popoU  an- 
cora,  e  ad  accordare  fra  di  loro  gli  scrittori ,  fra  i  quali  è 
poca  o  nulla  difierenza.  Ma  circa  il  tempo  che  fu  edificata ,  ò 
giaa  raiietà  in  loro  ;  ed  è  di  si  fatta  maniera ,  che  io  mi  do 
a  csatoe  non  se  ne  potere  certezza  alcima  dare. 

Ora,  dimostrato  da  chi  Ibsse  fatta,  restami  a  dire  onde 
eia  aresw  il  suo  nome.  Varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori 
imoniD  a  questo.  Vuole  Giovanni  Villani  che  T  ottenesse  per 
tal  ragione.  Racconta  egli^  che  prima  si  addomandava  Alféa, 
e  che  era  il  porto  di  tutto  V  Imperio  romano  ;  nella  qual  città  si 
addacefaiio  tutti  i  tributi  e  i  censi,  cosi  per  terra  come  per  mare, 
che  le  nazioni  sottoposte  ai  Romani  rendevano  loro  ;  e  che  pesati 
die  quivi  fossero ,  a  Roma  si  conducessero  ;  e  cosi  dall'  atto  del 
pesare  si  mutasse  il  nome  da  Alféa  in  Pisa.  Questa  sua  opinione 
parte  è  rem  e  parte  falsa  :  vera ,  in  quanto  alla  cosa  de'censi  e  dei 
tributi;  ma  non  già  che  per  pesarsi  quivi,  ne  traesse  il  nome  : 
ed  oggidì  ancora  si  vede  un  gran  vaso  di  marmo,  posto  sopra 
uaa  ooioaoa  di  porfido ,  istoriato  ed  intagliato  delle  feste  bac- 
canali ,  che  anticamente  si  facevano  ;  il  qual  vaso  fu  messo  nel 
laogo  dove  oggi  in  Pisa  si  vede,  a  eterna  memoria,  da  Giovanni 
Rossi ,  r  anno  mcccxiii  ,  operajo  della  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore;  intomo  al  quale  sono  queste  parole,  scritte  molto 
ffoSuneote  e  secondo  la  rozzezza  di  quei  tempi  :  «  Questo  è 
U  iahmio  che  Cesare  imperaiore  diede  a  Pisa ,  col  quale  si  mt- 
imrava  h  censo  che  a  lui  era  dato  »  (1).  Gli  Annali  di  Pisa 
Togiiooo  9  che  Pelope  le  ponesse  il  nome  che  ha  al  presente  ; 
sebbene  alcimi  ne  sono  stati   falsificati  dai  copiatori ,  che  vi 

(1)  Farona^  telle  nel  seeolo  iNrossimameote  decorso. 
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hanno  scrìKo  quello  che  gli  è  parso  loro  :  per  il  che  ho  Toluld 
dir  questo  in  mia  scusa,  acciocché,  essendo  letti,  io  non  fossi 
ingiustajbente  ripreso.  Girolamo  Rossi,  nelle  sue  Istorie  ài  Ra- 
venna j  rude  che  da  Piseo  pigliasse  di  Pisa  il  nome  :  ma  a  me 
non  pare  che  meriti  il  pregio  affaticarsi   in  Toler  dimostrare 
che  il  suo  nome  derivi  da  più  alto  luogo,  e  che  Pisa,  e  non 
in  altro  modo,  sempre  si  sia  chiamata  ;  attesoché  é  cosa  tanto 
chiara,  che  nessuno  n*  arerebbe  da  dubitare.  Pure  io  mi  servirò 
deir  autontà  di  Virgilio ,  il  quale  nel  decimo  libro  deSTEmeUk 
la  nominò  Pisa ,  e  non  in  altro  modo  :  il  medesimo   fa  Facìo 
degli  liberti  nel  suo  DiUamondOy  nel  sesto  canto  del  teno  libro, 
aggiungendo  che  ebbe  il  nome  di  Pisa  da  Pelope:  e  Rutilio 
Numaziano,  nel  primo  libro  del  suo  Itinerario^  dice  Tistesso;  il 
quale   tratta  ancora    della  sua  antichità,    dicendo  che  ella 
fosse  fabbricata  innanzi  che  cominciassero  a  regnare  i  re  in 
Laurcnto,  città  antichissima  nella  campagna  di  Roma.  Ma  per 
un  testimonio  di  grande  autorità ,  voglio  in  questo  luogo  ricor- 
dare Dionisio  Alicarnasseo ;  il  quale,  nel  primo  libro  delle  sue 
Storie,  dopo  avere  raccontato  il  passaggio  e  le  guerre  dei  Pe- 
lasgi  fatte  in  Italia,  e  narrato  le  città  che  abitarono  e  quelle 
che  pigliarono  ed  edificarono,  dice  che  Pisa  fu  tolta  loro  dai 
Toscani  due  etadi  innanzi  alla  guerra   trojana,  computandosi 
una  età  lo  spazio  di  venticinque  anni  (  che  tanto  dice  esaere 
Senofonte  nel  suo  libro  degli  Equivoci):  e  non  sol  questi,  ma 
molti  altri  autori  la  chiamano  Pisa  innanzi  che  fosse  fatta  Roma, 
e  mentre  ella  diede  leggi  al  mondo  ancora;  i  quali  io  sarei 
molto  lungo ,  se  gli  volessi  nominare  tutti.   Ma  questo   credo 
che  basterà  a  provare ,  che  dal  pesarsi  quivi  i  censi   ed  i  tri- 
buti, ella  non  fu  detta  Pisa:  e  se  pure  alle  volte  Alfea  (il  che 
io  non  approvo),  questo  nacque  dal  fiume  Alfeo ,  il  quale  passa 
per  mezzo  di  Pisa,  città  nobilissima  di  Arcadia;  ed  Alfei  sono 
quelli  popoli  detti ,  dai  quali  è  opinione  di  alcuni ,  che  avesse 
origine  questa  città ,  della  quale  abbiamo  preso  a  trattare.  Ma 
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perché  a  me  pare  circa  il  suo  nome  t^yere  a  bastanza  ragionato, 
ptsserò  ad  altro  ;  e  me  ne  verrò  a  mostrare  in  che  luogo  fos- 
iCfo  i  sturi  primi  fondamenti,  e  che  circuito  dia  avesse:  il  che 
Toloido  noi  a  pieno  fare ,  ci  è  forza  ritornare  a  Pdope. 

Egli ,  avendo  deliberalo  (come  si  è  di  sopra  detto)  di  edi- 
Icare  ona  città,  che  non  fosse  men  celebre  di  quella  della  quale 
eri  stato  in  Grecia  signcHre;  per  più  sicurezza  de' tempi  che  stimò 
poter  succedere,  si  messe  nei  mezzo  di  due  fiumi ,  perchè  giu- 
dicò che  sarebboDO  stati  due  gagliardi  ripari  in  ogni  occasione 
che  fosse  venuta  alla  sua  gente.  Cosi ,  lassato  da  una  parte ,  o 
(per  meglio  dire]  da  man  destra  l'Arno,  fiume  nobilissimo,  e 
dalla  sinistra  l' Ozari,  piccolo  fiumicello,  che  nascendo  ai  piedi 
de' monti  pisani  e  Tacendo  un  porto  chiamato  delle  Conche, 
metteva  già  capo  in  mare ,  oggi  nel  Serchio,  messovi  dal  sere- 
■inimo  Granduca  Cosimo  (  questo  Porto  delle  Cooche  è  lontano 
da  Pisa  due  miglia  a  misura ,  ed  è  fatto  per  arte  con  molta 
naestria  e  diligenza:  girava  per  intomo  più  di  ottocento  braccia, 
e  la  sua  profondità  era  eguale  per  tutto  da  braccia  trenta  ;  ed 
ofgi  è  guasto  e  ripieno  per  le  inondazioni  dell'acque);  quivi 
piantò ,  invocando  gì'  Iddii ,  e  facendo  egli  stesso  il  sacro  solco 
del  drenilo  della  nuova  città ,  i  primi  fondamenti. 

Ma  perchè  egli  si  ponesse  in  questo  luogo,  dalla  fama  pas- 
sata d*età  in  età  e  giunta  alla  nostra ,  è  narrato  altrimenti: 
ed  fo  come  V  ho  sentita  raccontare  tal  cosa  a  molti  vecchi , 
cosi  dirolla,  niente  aggiungendovi  del  mio.  Mi  dicevano  essi, 
tenendo  a  memoria  i  favoleggiamenti  degli  antichi  poeti,  che 
Mope,  innanzi  che  partisse  di  Grecia,  ebbe  dall'oracolo  questa 
risposta:  che  la  sua  navigazione  sarebbe  felice,  e  che  in  quanto 
all'edificazfone  della  città  che  in  animo  aveva  di  fare,  tenesse 
qoeslo  a  mente  ;  che  dove  cacciando  prendesse  un  porco  ci- 
fBile  divenuto  per  molta  vecchiezza  canuto  e  bianco,  quivi  la 
<Mca9ie.  Laoode,  essendo  egli  in  queste  parti,  ed  un  giorno 
(rovaodoti   io   un  luogo  che  si  chiama  al  Marmo ,  con  Ippo- 
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damia,  a  caccia,  scoperaero  un  groasìsainio  e  mararigliofio 
porco  ;  dietro  al  quale  messosi  egli  stesso ,  e  la  moglie  amxM^ 
e  tutti  i  suoi,  non  mai  poterono  giungerlo  Bn  do?e  oggi  si  veg- 
gono quei  due  grandissimi  archi  posti  vicini  alla  porta  al  Pa^ 
lascio  :  dove  con  molta  fatica  »  e  con  pericolo  stesso  di  Peiope, 
(che  dal  fiero  animale  gli  fu  morto  il  cavallo  sotto)  lo  pigliarono; 
ed  Ippodamia  fu  quella  che ,  valorosamente  ferendolo  eoo  una 
saetta  «  1'  ammazzasse  :  il  quale  portato  davanti  a  Peiope  »  e  ve* 
dondolo  canuto  e  bianco,  si  ricordò  di  quello  che  detto  ^  aveva 
l'oracolo  in  Grecia;  e  allegro  oltra  dì  modo,  attese  alla  edifica- 
zione della  città.  Fu  questa  caccia  scolpita  in  marmo»  nel  quale 
si  vedeva  Peiope  al  quale  era  il  cavallo  caduto  sotto ,  e  Ippo- 
damia che  si  avventava  addosso  al  cignale  per  lynlare  il  marito; 
e  finalmente  per  le  sue  mani  cadere  morto,  con  maraviglia  di 
tutti  quelli  che  presenti  vi  erano  :  la  qual  pietra,  per  essere 
in  vero  bellissima  ed  antichissima,  fu  tolta  del  luogo  dov'ella  era, 
0  mandata  da  Luca  Martini  a  Fiorenza  pochi  anni  sono.  Cosi 
raccontavano  costoro  esser  successa  questa  edificazione. 

Ora  ricerca  il  dovere,  che  seguitando  innanzi»  veniamo  a  trat- 
tare di  quelle  cose  che  sono  più  necessarie  per  la  vera  intelli- 
genza di  questa  nostra  istoria.  Dico  adunque,  che  Topinìone di 
Strabone  circa  a  questi  due  fiumi  che  cingevano  Pisa,  non  mi 
pare  che  si  possa  per  vera  sostenere:  e  perchè  il  lettore  noiegUo 
m*intenda,  metterò  qui  le  sue  parole.  Dice  egli,  che  coloro  i  quali 
edificarono  Pisa«  si  fermarono  nel  mezzo  di  due  fiumi,  cioè  fra 
TAmo  ed  il  Serchìo,  amendue  notissimi  in  Toscana;  e  racconta 
il  corso  che  fanno,  narrando  che  uno  discende  d'Arezzo  e  l'altro 
dagli  Appennini,  e  che  si  congìungono  insieme  vicino  a  Pisa; 
e  di  tal  maniera  si  allargavano,  e  con  tanto  impelo  soeadevam 
al  mare»  che  quelU  che  si  ritrovavano  da  una  ripa,  non  pote- 
vano conoscere  quelli  che  erano  dair altra:  soggiungendo,  che 
deità  fiumi  non  si  potevano  navigaieu  La  quale  opinioiie  non  è 
vera,  aie  io  so  imiginirmi  di  die  kngo  a«li  la  cnvye;  poidiè 
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egli  é  cosa  ONla  appresso  di  noi  ed  anco  di  molti  altri ,  che  il 
Cerchio  non  mai  si  oongionse  con  TAmo  dove  credette  Strabone. 
Egli  é  ben  vero,  che  nascendo  detto  fiume  ne'  monti  Apennini  e 
feoendo  alla  folta  di  Lucca  «  non  passava  il  ponte  che  oggi  si  dice 
a  Moriauo;  ma  piegandosi,  quasi  correva  alla  volta  dì  Lamone  e 
di  Lanata  e  di  Porcariy  ville  del  contado  di  Lucca;  e  da  Porcari' 
entrava  nel  lago  di  Sestri ,  oggi  detto  di  Bientina;  e  passando  sotto 
t  Vieopisano  »  si  congiungeva  con  il  fiume  d'Amo.  Ma  nel  tempo  di 
Santo  Frediano  »  vescovo  di  Lucca ,  a'  preghi  suoi  (siccome  scrive 
Santo  Gregorio  papa  ne'suoi  Dialoghile  Facio  degli  Uberti  nel  sesto 
ciato  dei  leno  libro  del  suo  Diaamando)^  il  detto  fiume  rovinando 
ù  fsese  di  Lucca,  si  voltò  da  un  altro  canto,  e  lassò  di  correre 
per  il  ano  antico  letto  :  a  tale  che  è  ibrza  che  Strabone  s'ingan- 
oisie;  e  ancora  Don  Vtaiceniio  Borgfaini  ne'suoi  Discorsi  detFori- 
pm  a  FiarenMaf  mentre  si  sforza  di  provare  che  l' Ozari  ed 
il  Sercbio  aleno  una  cosa  medesima.  Nemmeno  è  vero  quello 
cbe  dice  di  Strabone  e  dì  Rutìlio  Numaziano;  atteso  che  questi  due 
latori  non  dicono  che  Pisa  sìa  posta  dove  sì  congiunge  il  fiume 
Oiari  con  TAmo.  Perocché,  parlando  prima  di  Strabone,  egli 
ties,  che  fin  dne  fiumi  son  posti  quei  Pisani  che  edificarono  Pisa, 
e  dove  ano  sboccava  nell'altro;  e  indubitatamente  intende  del  Ser- 
oUou  BM  cbe  sT  ingannò,  non  sapendo  esservi  questo  altro  fiumi- 
ceflo,  die  entrava  in  Amo  non  tutto,  ma  una  parte  innanzi  l' ar- 
male vecchio  dei  Pisani;  siccome  appare  chiaramente  in  alcuni 
antiGhi  libri  che  sono  ndl'archivìo  dì  questa  città,  e  parimente 
da  Rutilio  Numaziano,  allegato  dal  Borghini  in  sua  difesa.  Dice 
Rolilio  e  bene,  che  egli  considerava  l'antica  città  di  Pisa,  la  quale 
cingevano  l'acque  dell*  Amo  e  dell' Ozari:  e  qui  egli ,  per  quella 
parola  latina  Asiser  non  intende  il  Sarchio,  come  si  credette  il 
Borghini ,  ma  si  bene  V  Ozari  ;  perocché  Utinamente  il  Sarchio 
li  dice  Aesar  e   V  altro  Auser  :  del  primo  abbiamo  dimostrato 
il  corso  cbe  bcewa  »  e  ancora  di  quest'  altro ,  il  quale  non  era 
così  piccolo  come   molti  sì  han  dato  ad   intendere.   Primiera- 
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mnile,  egli  ha  dato  il  nome  a  tulio  un  paese ,  che  oonlieoe  ia 
tè  molti  TiUaggi,  ed  oggi  ancora  Yalle  d'Oiari  il  chiana; 
seooodariamenle ,  ionanzi  che  fl  sereniarinM  Gnodnca  Casmè 
chiodesse  la  soa  bocca ,  che  da  sé  andava  in  mare,  per  qneDo  vi 
venirano  e  se  ne  ritornaTano  barche  e  fregale  cariche  di  cose  ne- 
cetMfie  per  il  mere  de'mortali:  il  che  molle  persone  che  eoo  viie 
ancora,  hanno  più  e  pio  volle  vedolow  E  che  anticanienle  ai  sii 
navigato,  apparisoe  in  tatti  i  libri  che  sono  neU'archivio  puhhilc» 
di  questa  città  ;  ne*  quali  si  vede  che  per  quello  si  coaducevana 
divene  sorte  di  robe,  e  particolarmente  in  quello  delle  ProwisiQni 
del  mille  trecento  ventinove,  e  in  altri  libri  ancora.  Ho  volalo  far 
qui  questo  discorso  per  mostrare  che  alle  volle  gli  scrittori  noa 
sono  inlesi ,  e  che  ciascuno  gli  tira  dove  più  gli  piace.  Ma  a  in 
par  bene,  che  Don  Vincenzio  Borgbini  errasse  dopinamenle;  poi- 
che,  non  contento  di  aver  mostro  che  il  Serchio  e  TOzari  sieno  uni 
istessà  cosa  ,  cerca  di  provare  che  il  Serchio  sboccava  odia  fossa 
detta  Ozari ,  e  non  in  mare  :  la  qnal  cosa  quanto  sia  lontana  dal 
vero,  lo  lasserò  giudicare  a  coloro  che  hao  veduto  il  letlo  del 
piccob  fiume  d*  Ozari  ;  e  crederò  che  non  lo  stimeranno  mai  ca- 
pace di  potere  ricevere  V  acque  del  Serchio,  da  che  egli  venne  a 
correre  per  il  luogo  dove  corre  al  presente.  Ma  questi  due  nomi 
hanno  non  solamente  ingannato  questo  uomo  dottissimo,  ma  molti 
altri  ancora. 

Ma,  per  passare  a  quello  che  più  importa  a  noi,  lasserò 
questa  qoistione,  e  tornerò  alla  tralasciata  istoria  :  per  intel- 
ligenza della  quale,  mi  è  forza  ritornare  a  Strabone.  Dice 
egli ,  che  il  fiume  d'Arno  non  si  poteva  contra  il  corso  del- 
l' acque  navigare;  la  qnal  cosa  a  me  non  pare  punto  credibile. 
Perocché,  se  egli  è  vero  che  Pisa  era  il  porto  dell'Impero  romano, 
di  ragione  ne  seguita,  che  per  mare  si  dovevano  parte  dei  censi 
e  dei  tributi  condurre  a  Roma,  ed  in  Pisa  sopra  quelle  lor  quin- 
queremi  e  triremi  caricare.  £  se  questa  ragione  non  paresse 
bastante,  il  testimonio  di  Tito  Livio  Padovano  è  tale,  che  be- 
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Dìssiaio  dimostra  questo  fiume  essersi  sempre  navigato.  Rac- 
oooia  egli  nel  primo  libro  della  terza  deca,  come  Publio  Cor- 
idio  consolo  veone  a  Pisa  per  acqua  ;  e  nella  quinta  deca , 
oume  Marco  Valerio  Levino  comandò  che  Tarmata  si  conducesse 
m  Pisa:  e  Marco  Tallio  Cicerone ,  scrivendo  a  Quinto  suo  fra- 
tello, in  una  sua  epistola  dice  queste  parole:  «  Ho  ritrovato 
<  Fainico*  e  gii  ho  domandato  quando  da  noi  più  presto  ritorne- 
«  rebbe.  Inoootinente  rispose,  che  era  per  andare,  siccome  egli 
f  diceva,  ai  tredici  di  aprile ,  acciò  entrasse  nella  nave  o  al  La- 
•  beone  o  a  Pisa  »  ;  cbè  per  il  Labrone  indubitatamente  intende 
di  Livorno.  E  questo  è  quanto  si  può  dire  circa  alla  navigazione 
di  dello  fiume  :  e  perchè  a  me  par  cosa  chiara  ,  passerò  ad  altro. 
Giaceva  adunque  Pisa  fra  questi  due  fiumi,  che  la  facevano 
hrtit  e  secura  da  ogni  canto,  quantunque  TOzari  sia  piccolo: 
nondimeiio  (come  ho  detto  di  sopra)  egli  ha  il  suo  principio  dai 
|Nà  vicini  monti;  e  raccogliendo  Tacque  che  da  quelli  in  molta 
copia  scaturiscono,  corre  per  il  piano  e  lungo  le  mura  di  Pisa, 
e  giunto  alla  porta  del  Leone,  si  divideva  anticamente  in  due 
rami.  Il  più  piccolo  entrava  in  Pisa  dalla  fortezza  vecchia ,  dove 
oggi  sono  gli  orti  del  serenissimo  Granduca  di  Toscana,  e  cor- 
rendo lungo  gli  Arsenali  de' Pisani ,  metteva  capo  in  Arno:  e 
faltro,  torcendo  da  man  destra,  faceva  un  piccolo  laghetto  vicino 
al  mare  ;  il  quale  ritiene  il  nome  antico ,  ed  oggidì  ancora  si 
domanda  il  Porto  delle  Cooche ,  poco  lontano  al  quale  detto  fiu- 
mieello  sboccava  in  mare.  Vicino  a  questo  porto ,  anticamente 
e  nel  tempo  cbe  fu  edificata  Pisa,  vi  furono  fabbricate  di  molte 
case;  e  si  conservarono  fino  a  che  i  Romani  si  fecero  padroni 
di  questi  luoghi,  e  da  loro  stessi  furono  ampliate  ed  adornale 
4i  beOìasiniie  case  :  ma  la  potenza  loro  mancata,  e  venendo  nella 
beila  Italia  tante  volte  i  barbari,  e  soggiogando  Roma  stessa, 
corsero  poi  per  queste  parli  rovinando  e  depredando  ogni  cosa  ; 
ed  allora,  mi  do  a  credere  io,  che  fossero  desolate  queste  ahi- 
Uiioni.  Che  elleno  vi  sieno  state,  da  noi  Pisani  non  se  ne  du- 

AtcB-Sr.  IT.  Vd.  VI. />ar./.  3 


18  R  0  N  C  I  O  N  I 

biU ,  sebbene  al  presente  in  quei  luoghi  non  si  veggono  che 
spine  e  boschi  grandissimi  :  e  non  sono  ancora  setlanla  «ani  »  che 
Palla  Rucellai  ed  Antonio  Roncioni  fratello  di  mio  avolo,  no- 
mini dottissimi  od  investigatori  delle  cose  antiche ,  a  cornane 
spesa  fecero  cercare  in  questi  luoghi  deserti ,  e  vi  trovarono  è 
molti  marmi  ed  antiche  sepolture ,  ed  un  gran  numero  di  me- 
daglie od  altre  bellissime  memorie  ;  una  parte  delle  quali  il 
detto  Rucellai  condusse  a  Fiorenza ,  e  V  altra  rimase  nelle  no- 
stre case.  Fra  le  quali  cose  ritrovate,  essendovi  una  bella  iscri- 
zione in  un  marmo  quadro,  Tho  voluta  metter  qui;  perchè, 
oltra  a  mostrare  T  antichità  e  grandezza  di  questa  cillà,  chia- 
ramente prova ,  eli'  ella  è  stata  repubblica  innanzi  allo  aweni- 
monto  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Dice  ella  adunque  cosi  : 

D.  M. 

Q.  LARGBlllllO 

Q.  P.  GAL.   SSVBRO 

ABDILI    .   PISAS 

0.   LAaGSimiVS 

CRRBSIMVS  .   PATER 

QVI    .  OR   .   HORORE 

RIBELLI   .   HS.  L.   R. 

REI   .   P.  PI$A?fOR 

MSMT  .  (f) 

AvfiiiK>  H)  dìiiKìSlrsK)  come  era  situala  questa  citlà,  verrò 
ora  a  4ìi\^  tM  cìrruìlo  dì  o$»:  che  pare  che  dò  rìchiegga  Tor- 
dìuf  fd  il  ÌiK>  <Mr  «Morta  che  abbiamo  alle  mani.  Dico  adunque, 
ohe  IHsa  ikhi  <»ra  tixvppo  grande*  poidiè  chiarameule  si  vede 
t(4U  fRSusr^  telala  aorrrmula  almeuo  quattro  volle:  e  quaulo  al  suo 

vt^  \ìiiM%^  Mirane',  cW  aicoM»  UK*»  usi  fiorai  aasli  Antonini,  te 
MiiAiH^i^  M^lniU'  M  CUmmìHk  c^* «pera  Mainui  Pimmmm  éi 
hm^tt^  IMNR^.  Umimmuh^  iaaa«  ir  II«l 
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prùBO  giro,  noi  tfoviaoM  che  a  guisa  di  un  triangolo  fosse  bb- 
iirieilo»  teoendo  la  sua  punta  ?olU  ?erso  la  porta  al  Parlaselo  « 
oggi  della  a  Laoea;  e  vìcìdo  a  queOa  cominciavano  le  sue  mora, 
e  se  ne  anda?ano  a  San  Lorenzo  alla  Ritolta;  e  seguitando,  las- 
Mf ano  f«oni  di  case  San  Paolo  ali*  Orto,  e  dentro  la  belUasima 
diiesa  di  san  Pieiro  a  Vincola  (1);  la  quale  quasi  toccandola,  di 
quiri  parlendosit  e  seguitando  lungo  la  riva  d'Amo,  finivano 
alla  chiesa  di  san  Salvatore  porta  d'Oro  ;  e  rivoltandosi ,  tira- 
rtmo  tango  la  strada  dove  oggi  è  la  Sapienza,  già  la  dogana 
del  sale,  e  più  anticamente  tempio  della  dea  Vesta  ;  e  piegandosi 
akpianlo,  passavano  allora  a  canto  alla  chiesa  di  san  Simone  e 
Giuda  apostoli,  e  di  quivi  dove  erano  già  le  Stincbe,  ed  oggi 
la  compagnia  della  Carità;  dal  qual  luogo  movendosi,  e  giun- 
gendo al  portico  de'Gatti,  a  dirittura  per  via  Fagiuoli  termi- 
navano sulla  riva  dell'Ozari,  e  di  quivi  si  congiungevano,  segui- 
tando detto  Gumicello,  con  quelle  che  di  sopra  dicemiDO.  Questo 
fu  il  suo  primo  circuito;  piccolo  veramente,  rispetto  alle  gran 
^erre  che  ebbe  in  quei  tempi,  ed  ai  duri  e  gravi  assedi!  che 
sQSlenDe:  imperocché,  parlando  di  questa  città,  Tito  Livio  dice 
che  t  Liguri  Tatevano  con  quarantamila  persone  assediata  ;  talché 
é  da  credere ,  che  allora  ella  fusse  potente  nelF  armi  ed  esperta 
nell'arte  della  guerra,  poiché  valorosamente  si  difese  sempre 
dagli  assalti  loro.   Ma  delle  lor  guerre  di  sotCo  ragioneremo  ; 
che  innanzi  che  a  quelle  io  venga,  voglio  qui  raccontare  quello 
diehan  detto  molti  scrittori  di  questa  città.  E  cominciando  da 
SCnbone,   dice  egli  esser  ella  stata  molto  felice,   abbondando 
Mie  cose  per  il  vivere  de'  mortali ,  ed  avere  il  suo  territorio 
oopioso  e  ricco  di  legname  da  fare  qualsivoglia  sorte  di  legno 
ttfighevole,  e  di  pietre  da  tirare  a  flne  ogni  sontuoso  edifizio. 
IVfpo  aver  commendata  la  città,  viene  alle  lodi  delle  genli  che 
fibitiDO,  e  racconta  che  i  Pisani  sopravanzavano  e  superavano 

(t)  Tale  asserzione  è  contradetta  dai  monamenU. 
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gli  altri  Toscani  nella  gloria  della  gaerra  :  la  qaal  cosa  pare 
che  confermi  ancora  Dionisio  Alicamasseo  nel  sesto  libro  delle 
sue  Istorie;  nel  quale  induce  Bruto,  che  fa  una  orazione  al 
Senato  romano,  dove  narra  esser  partita  Etrurìa  in  dodici  si- 
gnorìe che  avevano  gran  possanza  in  terra  ed  In  mare,  e  dopo 
rimembra  dette  signorie,  mettendo  per  una  delle  principali  Pisa. 
Laonde  io  non  so  vedere,  in  che  modo  dica  Leonardo  Aretino, 
che  i  Pisani  ab  antico  non  ebbero  una  gran  potenza;  e  che,  per 
discendere  questa  città  dai  Greci,  ed  essendo  ì  Toscani  in  grao 
riputazione,  ella  non  ebbe  autorità  alcuna:  ma  che  disbtie  T  al- 
tre terre  marittime,  ebbe  facultà  ed  occasione  di  farsi  grande. 
(]hè,  oltre  a  quello  che  dice  Strabone  e  Dionisio  Alicamasseo, 
ella  è  cosa  chiara,  che  anticamente  vi  stava,  come  ndl* altre  città, 
un  Lucumone;  e  che  era  la  seconda  colonia  de'  Toscani,  i  quali 
r  avevano  tolta  ai  Pelasgì  che  con  Pelope  T  avevano  ediflcata: 
laonde  da  loro  doveva  esser  trattata  bene,  e  non  in  altro  modo, 
con  darle  o  lassarle  avere  quell'autorità  che  davano  ed  avevano 
r  altre  città  dai  Toscani  abitate. 

Ma  poiché  io  son  forzato  a  dimostrare  Terrore  commesso  dal- 
FArotino,  dirò  in  questo  luogo  quattro  parole  della  potenza  antica 
di  questa  città;  la  quale  quanto  sia  stata  grande,  ciascuno  da  sé 
stesso  lo  potrà  giudicare.  £  venendo  a  narrare  parte  di  quella, 
dico  che,  avendo  Enea  guerra  crudelissima  con  Turno  e  con  Me- 
zenzio,  Tuno  re  de  Rutuli  e  Taltro  de' Toscani,  e  dubitandone 
assai,  domandò  soccorso  alle  citlà  libere  di  Toscana;  fra  le  quali 
nessuna  ve  ne  fu  che  più  gagliardamente  lo  ajotasse  che  Pisa,  che 
mille  uomini  gli  mandò,  guidati  da  Asila.  E  quando  Annibale,  ca- 
pitano de'Cartaginesi,  ebbe  superati  i  Romani  a  Trebbia,  al  lago 
Trasimeno,  e  finalmente  a  Canne  in  Puglia,  e  corso  vittorioso  poco 
meno  che  per  tutta  Italia;  tanto  spavento  diede  ai  Romani,  che 
ih  pubblico  consiglio  trattarono  di  abbandonare  Roma:  e  forse  lo 
facevano,  se  non  che  Scipione,  detto  poi  Affricano,  con  molle 
ragioni  mostrò  loro,  questo  non  si  dover  fare ,  ponendoli  Innanzi 
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agli  occhi  i  Ticini  ajati  della  Toscana ,  dai  quali  altre  volte  erano 
slati  difesi.  E  tanto  più  dovevano  in  quelli  sperare,  quanto  che 
gii  si  sentivano  c^te  nuove ,  essere  in  viaggio  le  genti  loro,  e 
di  giorno  In  giorno  avvicinarsi  più  a  Roma:  nelle  cui  rivolte  ed 
in  questi  suoi  gran  bisogni  non  fu  soccorsa  né  più  prontamente 
né  più  gagliardamente  che  dal  popolo  pisano;  il  quale,  con  l'altre 
città  di  Toscana  che  ad  Annibale  non  si  erano  date,  di  tal  maniera 
si  portò,  che  doppo  la  sua  partita,  in  senato  gli  fiirono  rese  infinite 
gra»c  Questa  adunque  è  quella  città  stimata  di  cosi  piccola  po- 
dair Aretino:  che,  ol tra  allo  aver  fatte  le  sopraddette  aiioni, 
si  difese  ella  molte  volte,  senza  che  dato  ajuto  le  fosse,  da- 
gli repentini  assalti  dei  Liguri,  popoli  ferocissimi  ed  inquietis- 
simi, e  che dierono  assai  che  fare  a  Romani?  i  quali  Liguri,  e 
eoo   trenta  e  con  quarantamila   uomini  spesso  l'assediarono. 
1  Romani  sottoposero  all'imperio  loro  quasi  tutto  il  mondo: 
WM  della  Toscana  non  si  sa  in  che  modo  se  ne  impadronirono, 
mancando  in  Tito  Livio  alcune  deche ,  che  (per  quanto  si  può 
fu*  oonjettura)  contenevano  la  guerra  e  l' acquisto  di  quella  ;  né 
altri  autori  di  ciò  hanno  fatto  menzione.  Di  Risa  certo  non  si 
legge  come  l' avessero  ;  e  di  quanti    libri  che  io  ho  veduti  e 
letti,  nessuno   ne  dice  parola.  Solamente  Cristofano  da  Porli , 
Qelb  sua  Cronica  unwersak,  racconta  che  ì  Romani,  doppo  un 
hngo  assedio  e  doppo  una  lunga  guerra,  la  pigliarono  a  tra- 
^inenlo,  e  che  la  fecero  colonia  loro  :  aggiungendo  questo  au- 
tore, che  venuta  in  potestà  loro,  gli  osservò  poi  gran  fede ,  e 
Me  a  quelli  grande  ajuto  nel  tempo  che  Annibale  travagliava 
r Italia.  Né  essi  si  dimostrarono  ingrati  verso  ì  Pisani,  ma  ricor- 
fcfoli  de*  beneficii  ricevuti  ;  e  gli  concessero  il  privilegio  italiano , 
die  era  Tesenzione  delle  gabelle,  dazii  e  gravezze  (che  da  loro  si 
éicefa  jHs  UaKeum)  ;  e  di  più  il  jtu  tuffragiiy  per  esser  Pisa  lor 
eobiiia  e  municipio:  il  quale  era,  che  potevano  dare  i  voti  in  sena- 
to,ed essere  ammessi  nel  numero  de' senatori  romani;  siccome  ne 
tetto  fede  Corrado  Esio,  Quinlilio  vescovo  di  Lilibeo  ed  Alessio 
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Gelandio,  nelle  opere  loro.  Fu  molle  folle  da  loro  difesa  quesU 
città  dai  Liguri,  sieoome  in  più  luofrbt  Tito  Livio  racconta  nelle 
sue  /fforìe  ;  e  per  cagion  sua  ebbero  con  questi  popoli  diverK 
guerre ,  le  quali  io  non  narrerò  altrimentL  Nemmeno  narrerò 
quello  die  tacessero  per  conservarsi  Pisa  :  dove  essi  OMndavano 
ogni  anno  un  prefetto  »  che  tanto  è  a  dire  capitano  o  ammira- 
glio del  mare  ;  il  quale  aveva  cura  di  fabbricare  legni  oaviglie- 
voli  e  mandargli  a  Roma ,  non  avendo  essi  più  eomoMHla  dita 
di  questa ,  per  i  molti  boschi  e  sdve  che  nel  suo  lerritorio 
possedeva.  Se  io  volessi  il  tutto  raccontare,  troppo  mi  allonta- 
nerei dalla  diritta  strada  :  dirò  ben  questo ,  che  una  volta  es- 
sendo  portate  lettere  al  Senato  romano ,  che  le  scriveva  Marco 
Cincio  prefetto  di  Pisa ,  le  quali  contenevano  come  i  Liguri 
avevano  assediata  Pisa;  la  prima  deliberazione  che  fece  il  SenalnK 
fu  di  soccorrerla  ;  e  comandò  a  Quinto  Minuzio ,  che  eoo  molle 
genti  per  questo  elette,  liberasse  la  detta  città  dall'assedio  lonk 
Ma  poiché  Tito  Livio,  che  questa  guerra  racconta,  se  la  pasBS 
così  di  leggieri ,  voglio  pur  dire  una  parola ,  e  rammentare  uà 
fatto  memorabile  di  una  valorosa  donna  pisana ,  che  suooesse  ia 
questa  guerra. 

Dico  adunque,  che  avendo  i  Liguri  assediata  Pisa,  tentarono, 
innanzi  che  venissero  i  Romani,  ogni  via  per  prenderia;  e  molti 
assalti  diedero  a  quella ,  dai  quali  i  Pisani  sempre  si  difesero 
con  molto  valore.  E  fra  gli  altri,  un  giorno  toccando  la  guardia 
della  città  a  Napoleone  Burehia ,  uno  de  due  Consoli  che  go- 
vernavano Pisa  ;  furono  assaliti ,  dalla  porta  che  usciva  sopra 
il  ponte  d' Ozari ,  con  tanta  furia  e  con  tanto  grida ,  che  es- 
sendo nel  primo  affronto  stalo  il  Consoto  gravemente  ferito, 
cominciò  il  popolo  tutto  spaventato  a  fuggire,  ed  egli  da  quattro 
soldati  fu  tratto  della  battaglia.  La  qual  cosa  vedendo  Marzia 
sua  moglie ,  che  con  alcune  donne  era  venuta  per  vedere  che 
fine  avesse  la  guerra ,  si  lanciò  come  forsennata  nel  mezzo  di 
tanti  uomini  armali  ;  e  voltatasi  verso  il  marito ,   con  grande 
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wtàtfM  gli  dìase ,  come  non  era  il  proprio  dei  Pisani  abban- 
krnit  giammai  la  goerra,  ma  in  quella  oombaltendo  o  vincere 
0  norire  ;  me  guardare  a  ferite  né  a  disagti ,  ma  sempre  star 
nidi  alla  firoele  dei  nemici  ;  nò  dipariirsi  se  non  vincilori ,  o 
rartarri  eoa  radia  lor  gloria  motti.  Qnesto  ano  parlare  fu  tale , 
dK  Napatoone  lomò  cosi  ferito  a  combattere ,  e  fece  voltare  la 
beeia  a*  suoi  che  fuggivano  :  laonde  ai  rinnovellò  pia  che  mai 
fcra  la  pugna  ;  e  mentre  andava  tuttavia  crescendo ,  essendo 
IrmwsD  molCo  innanii,  il  Consolo  ripercosso  cadde,  ed  ono- 
ffatameale  terminò  i  suoi  giorni,  il  corpo  del  quale  davanti  a 
Mania  essendo  portato,  la  generosissima  donna  non  si  messe 
a  pls^fere,  nemmeno  dell'  acerbo  caso  si  sbigottì  ponto:  anzi,  con 
k  sae  proprie  mani  spogliò  11  morto  marito,  e  vestissi  ella  stessa 
Mie  sne  armi  ;  ed  avendo  preea  una  partigiana  In  mano ,  oo- 
■indò  a  te  P  officio  che  si  aspetta  ad  un  valoroso  capitano: 
cosa  maraviglfosa  a  dire,  che  quello  che  non  aveva  potuto  fere 
■a  nomo ,  né  tanti  altri  in  valore  simili  a  lui ,  ora  lo  facesse 
ina  doiwa.  taroechè  alla  sua  voce  tutto  V  esercito  pisano  ri- 
prese nuove  forze  ed  ardire ,  e  corse  contro  a'  nemici  ;  parte 
dè'qpali  tmao  già  sulla  riva  d'Ozari,  e  grande  spavento  avevano 
mem  a  tutta  la  città:  e  fu  tanto  11  suo  valore,  che  combattendo 
eHa  virilmente ,  fo  cagione  che  i  nemici  cominciarono  alquanto  a 
piegare.  Il  ebe  vedendo  Paltro  Consolo,  spinse  addosso  al  nemico 
il  reilo  deHe  genti  pisane  ;  le  quali  da  più  bande  assalirono  i 
Ugori ,  che  valorosamente  nel  primo  impeto  sostennero  I*  as- 
Siila:  ma  cacciandosi  nel  mezzo  di  loro  il  consolo  e  la  ferocis- 
ima,  accompagnati  da  una  forte  schiera  di  cavalieri 
u ,  gli  disordinarono  di  tal  maniera ,  che  non  potendo  re* 
Aire,  spaventati  si  diedero  a  Aiggire  verso  gli  allog- 
gfannenli.  Nel  qaal  luogo  non  forono  ancora  sicuri  ;  perchè 
correndovi  i  Pisani,  saltarono  dentro  de* ripari,  fracassando  gli 
steccali  e  qnalsifoglìa  cosa  che  se  gli  parava  innanzi ,  e 
rieaipiendo  di  terrore  e  di  spavento  tutto  il  campo  dei  nemici  : 
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i  capitaoi  de*  quali ,  dando  alla  farìa  laogo ,  nel  megUor  modo 
che  potemo,  cercarono  di  salvarsi.  E  menlre  essi  sosteoevaiio 
r  impeto  dei  Pisani ,  giunti  alla  marina ,  aveadofi  1*  armata  in 
ordine,  sopra  n  montarono;  sebb^ie  con  gran  faUca,  perchè 
furono  dai  nostri  seguitati  6n  dentro  V  acqua ,  dentro  la  quale 
furono  uccisi  una  gran  mdtitudine  di  nemici,  mentre  che 
sopra  i  legni  di  montare  si  affrettavano:  I  nocchieri  de*  quali, 
tagliate  le  funi,  si  allargarono  in  mare  ;  il  che  fu  cagione  che 
si  diede  fine  alla  battaglia ,  che  fu  veramente  orribile  e  spa- 
ventosa. Ma  alla  fine  i  Pisani  vi  guadagnarono  una  segnalala 
vittoria,  ed  una  ricchissima  preda  d'ogni  sorte  di  cose:  i  quali 
con  giubilo  e  con  festa  in  Pisa  se  ne  ritornarono;  dove  di 
comun  consenso  fu  concesso  alla  donna  il  debito  trionfo.  Cosi 
ella,  guidandosi  innanzi  legati  i  Liguri  presi  nella  passata  guerra, 
entrò  trionfante ,  con  acclamazione  grande  di  tutto  il  popolo 
pisano,  per  la  porla  d*  Oro  ;  la  quale  non  si  apriva  giammai ,  se 
non  a  quei  Pisani  che  avessero  vinto  il  nemico ,  e  che  fossero 
stati  dichiarati  degni  di  questo  grado  dal  senato  pisano:  il  quale 
con  tutti  quei  segni  di  allegrezza  che  potè  fare ,  ricevè  la  va- 
lorosa donna;  e  resole  quelle  grazie  che  veramente  meritava, 
fu  dai  senatori  e  dagli  altri  fino  a  casa  sua  accompagnata.  E 
la  mattina  seguente,  radunatosi  il  senato,  fu  ordinato  che  a  lei 
si  drizzasse  una  statua ,  e  che  si  ponesse  nel  Parlaselo:  il  che 
fu  fatto,  a  perpetua  memoria  di  questa  valorosissima  e  fortissima 
donna.  Tutto  quello  che  di  lei  detto  abbiamo,  scrive  Lodovico  Do- 
mcnichi  nel  suo  libro ,  eh*  egli  intitolò  Delle  viU  delle  danne  il- 
bisiri  ^ ItaUa;  il  quale,  per  quanto  io  sappia,  non  è  ancora 
stampato. 

Quinto  Minuzio,  in  questo  mezzo,  guidando  l'esercito  verso 
Pisa  ,  diede  una  gran  rotta  ai  Liguri ,  che  erano  tornati  ad  as- 
stHliare  questa  citlà  ;  e  vincendoli,  sforzogli  a  ritornarsene  ne' paesi 
loro.  Dove  egli  loslo,  accompagnalo  dalle  genti  pisane,  passò,  e 
di   nuovo   li   superò  e  vinse;   e  quivi   i   soldati   diventarono 
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riechi  delle  robbe  che  vi  avefaoo  portate  quando  saccheggia- 
rono la  Toscana.  Tal  6ne  ebbe  la  guerra  di  Liguria,  che  (dette 
assai  che  Tare  ai  Romani ,  e  messe  più  volte  paura  ai  Pisani , 
trovandosi  tanto  lontani  dagli  ajuti  loro.  Questo  è  quanto  io  ho 
trovato  che  loro  hanno  operato  e  fatto  innanzi  al  nascimento 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  E  passando  a  quello  che  pare  che 
si  rìchiegga  per  pia  vera  intelligenza  di  questa  istoria  nostra ,  dico 
che  al  tempo  dei  Romani ,  e  innanzi  a  loro  ancora ,  furono  dai 
Pisani  edificate  di  molte  chiese  ,  in  quello  antico  tempo  consa- 
grate agli  Iddìi  che  loro  adoravano ,  e  ridutte  da  poi  al  vero  culto 
della  nostra  santa  fede.  E  primieramente,  il  bello  ed  antichissimo 
teiiq>H>  di  santo  Niccolajo  era  dedicato  alla  dea  Cerere;  quello 
di  san  Michele  di  Borgo  allo  iddio  Marte  ;  e  quello  di  santo  An- 
drea in  Chinsica  alla  dea  Venere  :  che  era  posto  dove  oggi   si 
vede  la  fortezza  nuova ,  dai  Fiorentini  fatta  l'anno  mdxii  da  che 
Cristo  era   nato  al  mondo.    Questo  è  quanto  abbiamo  voluto 
dire  dei   Pisani  in  questo  primo  libro:  che  in  più  libri    ci  è 
pirso  distinguere  la  nostra  istoria ,  acciocché  sìa  chiaro  e  ma- 
nifesto a  ciascuno,  che  non  abbiamo    lassato  indietro  fatica 
alcuna  per  terminarla.  Ed  in  quanto  al  suo  tessimento,  quelli 
aalorì  ho  seguitati  che  a  me  son  parsi  migliori;  e  potrebbe  essere 
cbe  io  mi  fossi   ingannato  ;  il  che  avendo  fallo ,  essere    certo 
che  io    ho   con  i  più  errato.  La  qual  cosa  sarebbe  da  essere 
lodata  e  non    biasimata  ;  poiché  non    sono  in  colale   opinione 
^,  ma  ho  molti  compagni  meco.  E  così  avendo  detto  queste 
quattro  parole  in  mia  escusazionc   nel  fìne  del  primo  libro , 
daremo,  favoreggiandoci  la  bontà  divina  ,  principio  al  secondo. 


Am.n.  »T.  IT.  Voi.  VI.  Par.  F. 


LIBRO   SECONDO 


f  ino  a  qaì,  Serenissimo  Signore,  abbiamo  dimostrato  come 
avesse  principio  la  città  di  Pisa  ;  in  che  tempo  fosse  edificata  e  da 
che  persone  ;  ed  ancora  con  e?identissime  ragioni  fatto  chiaro 
ciascuno,  donde  ella   il  suo  nome  traesse;  e  finalmente,^ dò 
che  i  Pisani  hanno  yirtaosaroente  operato  innanzi  al  nascimento 
di  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Ed  ora ,  in  questo  secondo  li- 
bro noi  ci  sforzeremo  dimostrare,  con  la  maggior  brevità  che 
potremo  ,  in  quanta  potenza   e  grandezza  venne  in  un  subito 
questa  città:  e  cominceremo  a  raccontare   le  sue  prime   im- 
prese; e  massime  quelle  che  a  fine  recò,  con  molta  sua  gloria 
ed  onore,  in  difendere  ed  accrescere  la  santa  Chiesa  cattolica 
nmiina.   Dalla  quale  se  ella  alle  volle  torse  il  piede  e  perse- 
guiloUa,  a   ciò  fare   fu  spinta  dai  cattivi  e   malvagi  impera- 
tori; i  quali,  per  suo  fatai  destino,  volse  obbedire,  e  creder  più 
ille  loro  parole  che  a  quelle   dei  pontefici  santi  e  buoni ,  che 
^  vera  strada   mostravano  a  quelli  che  in  essa  reggevano  il 
npremo  magistrato,  per  la  quale  camminando,  facilmente  pò- 
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(evauo  sperare  di  conseguire  il  priucìpato  della  Toscaca.  Ma 
so  le  guerre  falle  dai  Pisani  non  racconteremo  come  si  con- 
verrebbe, non  posso  essere  se  non  escusato  per  le  cose  dette 
nel  principio  di  questa  opera  nostra:  e  con  tutto  questo,  non 
perciò  si  sarà  da  noi  mancato  di  non  ridurre  a  memorìa  de- 
gli uomini  che  oggi  vivono,  I  Tatti  degli  antichi  nostri;  i  quali 
per  sé  stessi  sono  stati  memorabili  e  grandi ,  ed  avrebbero  bi- 
sogno di  maggiore  ingegno  che  non  è  il  mio,  a  volere  che 
per  tali  quaF  io  gli  propongo  al  lettore,  fossero  approvati.  Il 
che  non  so  come  a  me  possa  riuscire,  non  essendo  questo 
peso  certo  dalle  mie  spalle:  pure  il  giovamento  che  a  tutti  i 
Pisani  apporteranno  queste  mie  storie,  alquanto  me  lo  alleg- 
gerisce; che  certamente  non  sarà  poco.  E  chi  è  quello  che  non 
lo  conosca,  e  non  lo  vegga?  certo,  nissuno.  Perocché,  chi  sen- 
tirà ricordare  qualche  fatto  onorato  o  impresa  degna,  che  sia 
stata  eccellentemente  recata  a  fine  da  alcuno  de' suoi  antichi, 
non  potrà  Care  che  non  s*  ingegni  di  seguitare  le  sue  pedate; 
e  potendo,  cercare  di  avanzarlo  in  tutte  le  cose;  o,  non  po- 
tendo riuscirli  questo,  almeno  agguagliarsi  a  lui,  o  non  mo- 
strarseglt  troppo  dissimile.  Sono  di  molte  nobilissime  famiglie 
in  Pisa,  le  quali  tutte  hanno  avuto  sapientissimi  e  fortissimi 
uomini  nell'arte  della  guerra:  ma  di  molte  ne  é  quasi  estìnto 
il  nome;  e  (quello  che  è  peggio)  la  maggior  parte  abbando- 
nando questa  lor  patria,  se  ne  sono  andate  ad  abitar  altrove. 
E  chi  desidera  sapere  dove  elle  siano,  cerchi  le  principali  città 
d'Italia;  che  per  tutto  ne  ritroverà  gran  numero,  e  tale  che 
in  vero  avanza  di  gran  lunga  quello  delle  famiglie  che  rimaste 
vi  sono.  Mi  è  parso  di  dire  brevemente  questo,  acciocché 
quando  nominerò  qualche  cittadino  pisano,  che  tra  di  noi  non 
sia  memoria  nessuna  della  famiglia  sua,  il  lettore  non  ne  prenda 
ammirazione.  Il  che  facilmente  potrebbe  intervenire;  onde  ne 
nascerebbe  che  V  istoria  nostra  ne  diverrebbe  tn  questa  parte 
oscura:  il  che  noi  non  vorremmo  in  modo  alcuno,  ma  si  bene  che 
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fosse  chiara,  e  che  ciascono  con  faeih'tà  grande  1*  intendesse. 
Ma  non  ragioniaino  più  di  queste  cose ,   e  ritorniamo  ai  fatti 
dei  Pisani»  acciecchò  in  parole  da  questa  materia  assai  lontane 
non  ffttassimo  via  il  tempo;  del  quale  tanto  poco  ce  ne  aranza, 
che  appena  due  ore  del  giorno  possiamo  attendere  a  scrifere 
qudlo  che  abbiamo  nell'animo:  tante  e  si  grandi  sono  le  con- 
tlniie  oocnpazioBi  che  e'  ingombrano,  e  ci  disviano  da  cosi  alta 
materia.  Alla  quale  volendo  oramai  dar  principio,  mi  accingo 
con  tutte  le  mie.  benché  deboli,  forze:  e  cominciando  questo 
secondo  libro,  il  qoate  ci  ha  da  aprire  la  faticosa  e  malage- 
vole strada  che  fare  dobbiamo,  acciocché  più  facilmente  pos- 
siacno  entrare  .nel  dubbioso  ed  intricato  cammino ,  cosi  dico. 
Part^idosi   di  Giudea  Pietro  apostolo ,  accompagnato  da 
Marco  evangelista,  da  Dionigio  Areopagita,  da  Marziale,  da 
Appollinare  suoi  discepoli,  e  da  molti  altri  devoti  e  santi  uo- 
mini ;  prima  che  arrivasse  a  Roma,  fu  trasportato  dalla  tem- 
pesta dd  mare  nei  liti  di  Pisa,  e  proprio  alla  foce  d'Amo, 
dove  egli  si  ricoverè,  gittatovi  dalla  fortuna.  Ed  essendo  smontato 
in  terra ,  trovate  quivi  molte  persone,  cominciò  a  predicare  la 
Me  di  Cristo,   e  mostrò  loro  come  salvare  si  potevano;  ed 
alle  soe  prime  voci  m<dti  si  convertirono:  il  che  egli  vedendo , 
olirà  di  modo  allegro,  edificò  un  altare,  e  celebrowi  il  santo 
sacnGcio  della  Messa  sopra;  appresso  al  quale  si  vede  ancora 
una  colonna,  fitta  in  terra  dove  egli  legò  la  sua  barca.  Vogliono 
alcuni  aotori  (che  non  sono  alla  stampa),  che  Pietro  entrasse 
io  Pisa,  e  che  essendovi  raccolto  amorevolmente,  vi  predicasse  , 
e  cbe  convertisse  gran  numero  di  gente;  e  che  si  partisse ,  battez- 
zate che  l'ebbe,  lasciando  capo  di  loro  Torpete,  uomo  santis- 
siiBo  ;  ed  altri  dicono  Perino  Ajutamìcrìsto,  di  nazione  greco; 
e  die  uno  di  questi  fosse  il  primo  vescovo  che  avesse  questa 
città  nostra  :  la  qual  cosa  io  non  posso  affermare  per  vera ,  non 
avendo  autorità  di  approvato  scrittore.  Dico  bene,  che  a    me 
(a  detto  in  Roma  dallo  illustrissimo  cardinale  Alciati,  afferman- 
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domi  egli  di  avere  ciò  letto  io  alcane  scrittore  io  peooa ,  che 
a  Milano  erano  in  casa  soa:  ed  io  noo  ho  fololo  tacere  qoesla 
cosa,  si  per  far  memoria  d*ano  che,  mentre  ch'egli  fìsse ,  h 
mio  beoignissimo  signore,  e  si  ancora  per  essere  di  grande 
importanza  ;  ma  il  lettore  creda  a  sno  modo.  Che  il  sanlo 
ponte6ce  edi6casse  quello  altare,  è  cosa  chiarissima ,  e  h 
Fanno  xliv  di  nostra  salate:  siccome  testificano  fini  Loreo» 
Tajooli,  fra  Bartolonmieo  Spina  e  Bernardo  Marangooi  (  dili- 
gentissimi  scrittori  delle  cose  pisane),  e  qoanti  annali  sono  io 
questa  città;  i  quali  tutti  insieme  si  concordano,  che  Pietro  vi 
venisse,  e  che  (come  ho  detto)  edificasse  qudP altare.  E  rac- 
contano di  più  costoro,  che  ^li  Tu  cagione  che  i  Pisani  di 
poi  vi  edificassero  il  tempio  che  al  presente  vi  si  vede;  il  qaak 
doppo  la  soa  morte  fu  coosacrato  miracolosameote  da  papa  C3e- 
mente  I,  terzo  pontefice  romano:  che  mentre  io  Roma  cele- 
brava eoo  molta  devoziooe  la  Messa,  in  un  tratto  fu  vedolo 
come  dormire;  e  doppo  tre  ore  ritornato  in  sé  stesso  (che 
cosi  pareva),  allegò  scuse  al  popolo  dicendo,  che  egli  era 
stato  di  necessità  in  quello  spazio  di  tempo  a  consegrare  la  chie- 
sa pisana  dedicata  a  san  Pietro ,  per  sua  commissione  :  e  per 
certa  fede  di  questo  falto  aveva  lasciato  tre  gocciole  di  sangue 
in  detta  chiesa  sopra  una  pietra  di  marmo,  la  quale  fino  al 
giorno  presente  è  tenuta  io  grandissima  venerazione  nella  chiesa 
cattedrale  di  Pisa.  Dal  cLe  si  comprende ,  che  un  angelo  in 
figura  di  san  Clemente  stette  in  Roma  per  quel  tempo  che  il 
detto  santo  pontefice  corporalmente  fu  in  Pisa  dair  angelo 
portato;  e  di  quivi  si  crede  similmente  essere  stato  ricondotto 
in  Roma.  Tutto  questo  riferisce  esser  così  successo  fra  Bar- 
tolommeo  Spina,  maestro  del  sacro  palazzo  di  Roma,  nel 
suo  libro  Della  questione  delle  streghe.  Queste  gocciole  di  san* 
gue  fino  al  presente  giorno  si  veggono  sopra  la  medesima 
pietra,  e  T  altare  ancora  sopra  del  quale  Pietro  celebrò  Messa; 
le  quali  sono  più  alte  della  pietra,  per  esser  quella  consumata 
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per  il  oontìniio  baciare  che  fanno  le  genti  che  in  gran  namero 
di  ogni  sorte  tì  concorrono  tutto  l' anno  (1).  Ma  è  hen  vero,  che 
delle   tre  re  ne    manca  una,  che  con  ano  scarpello  fu  tolta 
ìfia  dai  Genovesi  eh*  erano  venati  con  cinque  galere  per  Amo 
a  detta  chiesa;  i  «inali  non  potendo  portare  con  esso  loro  la 
pietra  sopra  della  qaak  erano  (  che  forse  fu  per  divino  gin- 
diao  di  Dio  )«  si  diedero  a  lare  tale  scelleratezza.  Ma  del  com- 
BMSso  Adlo  ne  ricevettero  il  debito  gastigo:  perocché,  mentre  cer- 
cano toglier  via  1*  altre  due,  e  depredare  e  rovinare  tutto  quel 
santo  luogo,  furono  assaliti  dai  Pisani;  e  con  tal  valore,  che, 
ritirandosi ,  non  potendo  sostenere  r  impeto  loro,  alle  galere , 
spaventati  e  confasi  rimontarono  sopra:  ed  appena  si  viddero 
in  mare,  che  levandosi  un  6ero  e  tempestoso  vento ,  senza  pò* 
tersi  giammai  ajutare,  fu  cagione  che  tutti  quanti  perirono  ; 
perocché,  con  molte  strida  e  lamenti ,  furono  le  dette  galere 
sommerse  ed  inghiottite  dall'  acque*  Questa  miracolosa  conse- 
grazioiie  fu  approvata  e  confermata  da  diversi  pontefici  romani  ; 
■el  giorno  che  ella  segui  (  che  fu  a'  sei  di  luglio  )  concedendo 
frandimime   indulgenze  e  perdoni  a  tutte  quelle  persone  che 
éella  diiesa   visiteranno.  Intorno  alla  qual  consegrazione ,  io 
non  crederò   che  nessuno  vada  dubitando,  essendo  che. altre 
chiese  sono  state  nd  medesimo  modo  coosegrate.   Scrive  Ro- 
berto Gnqnino,  diligente  scrittore  delle  cose  di  Francia,  essere 
itati  la  chiesa  di  san  Dionigi  di  Parigi  da  Iddio  stesso  consc- 
grata,  accompagnato  da  Pietro  e  da  Paulo  suoi  apostoli,  e  dal 
medesimo  Dionigi  e  Rustico  ed  Eleuterio  santissimi  martiri, 
il  tempo  di  Dagoberto  re  di  Francia,  che  cominciò  a  regnare 
aefli  anni  del  Signore  dcxxii  (2).  E  negli  annali  di  Ravenna  si 
legge,  la  chiesa  di  santo  Giovanni  Evangelista  d' essa  città  essere 
iseora  ella  stata  consegrata    miracolosamente  dal  medesimo 

(i)  Doaunento  LXXV. 
())  Addo  comooe. 
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santo  Giovanni;  che  non  si  sa,  come  vollero  alcuni ,  li   cerio 
della  sua  morte.  Questo  è  quanto  si  trova  aver  fetto  santo  Pietro, 
e  di  sua  commissione  da   poi  Clemente,   persona  sanliasiaM, 
nelle  nostre  parti:  né  da  nessuno,   come  ho  detto  poco  di  so- 
pra, se  ne  doverd[>be  dubitare,  dovendosi  le  cose  deHn  cristiana 
fede  semplicemente  credere  come  appoggiate  alla  divina  on- 
nipotenia,  i  cui  termini  a  noi  sono  incogniti  e  nascosi;  il  che 
non  volendo  fiir  io,  altro  non  dirò  circa  a  questo  particoiare. 
Solamente  avvertirò  il  lettore,  che  quelle  figure  che  aono  in 
Santo  Pietro  a  Grado,  le  quali  dimostrano  la  venula  di  Pietro 
con   la   sua    barca  aUa  foce  d'Amo,  accompagnate  da  Marco 
Evangelista  e  dagli  altri  di  sopra  nominati,  e  la  consegruiane 
fatta  da  Clemente   pontefice  romano,  e  cosi  tutte  I*  altre  che 
sono  in  detta  chiesa;  intendendo  però  quelle  sole  ebe   conten- 
gono la  vita  e  la  morte  di  Pietro  apostolo,  ed  il  nooiero  dei 
pontefici  stati  fino  a  Giovanni  XIV;  furono  fatte  al  tempo  di  que- 
sto Giovanni,  che  fu  pontefice  negli  anni  del  Signore  DGG€<&miv. 
La  qual  cosa  ho  voluto  dire  per  dimostrare  come  gli  antichi 
nostri  tennero  questa  edificazione  e  consegrazione   per  tanto 
vera,  che  la  fecero  dipingere,  acciocché  noi  ne  fossimo  più  eerti 
e  non  ne  dubitassimo  giammai:  e  sebbene  sono  figure  rouee 
di  poco  valore,  non  è  però  che  non  dimostrino  T  aiiMliità  e  la 
grandezza  loro;  della  quale  per  ora  più  non  fav4 

Ma  seguitando  l'ordine  da  noi  cominciato,  ce  ne 
a  Nerone  imperatore,  che  fu  il  più  crudele  uonM^dtd  bmmhìo:  il 
quale  (siccome  testificano  gli  annali  pisani,  che  tatti  insieme 
si  concordano).  Tanno  lyii  della  salute  nostra  partendosi  di 
Roma,  se  ne  venne  in  Pisa,  e  quivi  ordinò  di  nuovo  che  si 
dovessero  pesare  tutti  ì  tributi  ed  i  censi  che  le  genti  dd  Po- 
nente rendevano  air  Impero  romano;  rinnovellando  in  questa 
città  quello  che  ordinalo  aveva  Giulio  Cesare  innanzi  a  lui:  e 
doppo  si  diede  a  farvi  magnifiche  e  maravigliose  fabbriche;  e 
fra   r  altre   cose,   vi   edificò  un  grandissimo   palazzo,   ed    un 
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superbo  e  sunlaoso  tempio  io  onore  della  dea   Diana,  lo  non 
mi  maoYO  facilmente  a  credere  (  come  molti  hanno  fatto  ) ,  che 
tijdf  dimorando  in  Pisa»  facesse  quel  suo  cielo  stellato,  il  quale 
era  da  ooranla  colonne  retto»  tutte  di  bellissime  e  rare  pietre; 
né  che  con   diaboliche  arti  facesse  piovere  e  tonare  da  detto 
cielo;   nemmeno  che  vi  fosse  il  sole  e  la  luna»  che  con 
▼arii  artifiiii  avessero  il  corso  loro;  perchè  (  a  dire  liberamente 
il  parere  mio)  queste   cose,  sebbene  ad  un  tanto  imperatore 
erano  possibili  a  fare»  nondimeno  a  me  pajono  che  portino  con 
loro  poca  verità:  ma   l'averle  poi  cosi  all'aperta  narrate  fra 
Lorenzo  Tajuoli»  e  quanti  annali  sono  in  questa  città»  mi  dà 
che  pensare  assai»  e  dubito  di  essere  biasimato  non  gli  segui- 
tando; nel  qual  vizio  non  volendo  incorrere»  lasserò  in  arbi- 
trio del  dotto  lettore  il  tenere  quella  opinione  che  più  gli  parrà 
vera.  Che  questo  imperatore  dimorasse  lungo  tempo  in   Pisa  » 
è  cosa  chiarissima;  e  che»  oltre  al  palazzo  ed  al  tempio»  facesse 
ancora  fiure  quell'acquedotto,  del  quale  se  ne  veggono  alcune 
vestigia  a  piedi  de'  monti  pisani  ed  alla  porta  a  Lucca»  e  da  tutti 
si  domandano  oggidì  gli  Archi  di  Nerone»  per  i  quali  si  con- 
dooeva  abbondantissima  acqua  in  detto  suo  palazzo  e  per  tutta  la 
dui;  ed  altre  cose  ancora.  E  finalmente,  si  diede  a  perseguitare 
i  cristiaiii,  verso  i  quali  non  lassò  indietro  crudeltà  che   egli 
■Qi  osasse:  e  nel  decimo  anno  del  suo  impero  (  che  fu  del  lxiy 
éacbe Cristo  era  nato)  (1)»  questo  crudelissimo  uonao»  per  ro- 
tMciare  la  colpa  sopra  di  loro  dello  eccidio  che  aveva  cagionato 
di  Roma»  avendovi  fatto  attaccare  il  fuoco  ed  arsone  quasi 
che  la  terza  parte»  fece  da  molti  testimoni!  falsi  che  si  esamina- 
roQo  contro  i  cristiani»  sopra  di  loro  attribuire  tutta  la  colpa 
del  commesso    fallo;    ed  instìgato  dal  demonio,  comandò  che 
per  tutto  fossero  presi»  e  con  diversi    tormenti  fatti   morire: 
V  esecuzione  della  qual  sentenza   due   anni  dopo  ebbe  efiétto. 

tt)  L*aniio  decimo  di  Nerone  corrisponde  al  sessanlesimoterzo  di  G.  C 
Atea.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par,  /.  & 
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E  0m  mi  tttm  tm  h 

^  4f  fere  bccrUiM 
arm  iMwndo  qulsfroflìa  ìmbìììo  ìmibIu  cke  «Mira  M  kto 
mm  mum.  E  000  «feoda  «ppiew  Tini  Mt  doglia,  mgìIo 
4i  Roma  mt  ne  f enne  la  wmmét  folla  ia  Ptoa,  e  kI  leoH 
pio  da  loi  edHkalo  feee  porre  ma  MKMlfca  Igora  la  man 
M\%  4M  Diana;  e  eomandò  che ,  toMo  pena  Mia  vila,  ciaaaioo 
radoraaie.  K  perdiè  on  nobfl  giotiaetto  pifano,  Mo  eafaliero, 
da  lai  aiMi  benifpiamente  fodoto,  non  fobe  a  «foesta  cosi  ne- 
fanda coia  giammai  acoonaendre;  raftenò  in  quello  r  Ira  aoa 
e  lo  fi  fece  fenire  innanzi,  e  tentò  con  molle  vie  di  rimo- 
verlo dal  tao  pernierò.  Ma  Torpete  (  che  eoa!  domandaraai  il 
giovine),  dettandoli  lo  Spirito  Santo  le  parole,  gii  dimoatròla 
tua  dea  attere  opra  delle  mani  d*  nomini  mortali ,  e  bba  la  fede 
che  teneva:  ed  alla  tcoperta  gli  disae,  egli  esser  erialiano,  e 
per  la  fede  di  (dritto  tale  voler  vivere  e  morite.  Onde  Irritalo 
Nenine,  ettendo  por  cote  appartenenti  ali*  imperio  ebiamato  a 
Noma,  ad  un  tuo  prefetto,  detto  Silvino,  lo  dette  in  enslodia; 
roinandandoli  che  cercasse  tutti  i  modi  possibili,  aertocchè  ri- 
fomatte  alla  tua  logge.  Il  quale  non  lassò  cosa  che  non  fecesae: 
ma  Torpete,  ammonito  dalPAngelo,  andossene  ne*pNi  vicini 
monti;  e  in  quello  chiamato  Santo  Giuliano  trovò  un  aanto  ere- 
mila,  detto  Antonio,  che  lo  battezzò  ad  nna  fonte  posta  anDa 
strada  maestra,  la  quale  ancora  si  vede.  Armalo  il  gioffne  dd 
sanh)  battesimo,  per  itimandamento  delPAngelo  che  gli  ap- 
|uirve,  rilomossene  in  Pisa:  dove  liberamente  predicando  Grislo, 
Al  cagione  che  molli  si  convertissero  alla  fede  cnsliaaa.  Il  che 
vedendo  Silvim^.  dubitando  che  alle  sne  parole  tnlla  la  cìCti 
Miui  mutasse  legge,  impose  che  fesse  con  diversi  tomenti  atra- 
clah^ .  e  iHiscia  decapitato  (  come  si  Irgge  nefla  sua   vHa.  de- 

.V  \  nMglMi  ni  soagMa»  al  waanlaanMIw^ 


m  «Dt  ptacoli  tapchella,  dralroW  un  gallo  ed  un  cane; 
— pngain  tale,  nieuo  in  man.  Il  qaale  perreDae  mi- 
I  k'IìU  di  Prorensa;  «  quivi  iaslamovle  b  rìce- 
>  da  sni  riccbiBsiou  donna ,  chi«iaata  Cfllerioa, 

OBOM  del  dello  Santo,  nel  lno|(o  dove  pervenoe  la  oa- 
,  ■ditrt  una  «Ikieaa,  e  dotolla  di  buona  e  grane  entrate: 
la  è  andata  di  nano  in  mano  crescoido ,  a  tale  cbp  oggi 

caKTTi  una  buona  terra,  detta  dal  nooie  di  qaettft  glo- 
malo.  Gii  aoloii  che  di  lai  hanno  icritto ,  sono  di  diverse 
i;  fenàè  Jacopo  Fililo  Bergamaaco,  nelle  loe  Cronicht, 
he  fiaae  cittadino  romano ,  e  di  grande  aalorili  appresto 
in;  OUone  Friaingcnie,  il  Faideoh  attempi,  e  Girolan» 

■dia  aoa  Cinaiiola^  Hiiweraafe,  né  (risano  né  romano 
p,  né  dicono  di  che  luogo  fosse.  Noi  seguitando  gji  An- 
■dì  ed  il  Benineasa  ,  che  scrisse  anticamrate  la  sua  vita, 
ns  btlo  pisano;  mossi  e  dall' aotoriti  loro,  eda  un*  ao- 
■B    tavola   istoriata  tutta  dd  suo  martirio,  posta  nella 

■■ggiore  di  qoeala  eiUI;  alla  qnile  gran  fede  si  deve 


0  questo  santo  nomo  (che  di  lui  lungamente  ragio- 
Éiamo],  dico  che,  dopi»  Nerone,  io  non  ritrovo  che  altri 
lari  dimorassero  in  Pisa,  se  non  Elio  Adriano,  che  fu  as- 
I  tanta  digniti  l'anno cxv.ui  dtJla  salate  noetra;  il  quale  vi 
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dì,  tutu  di  bromo.  L'anOteatro  e  le  terme  erano  fìior  della  porta 
del  Leone ,  e  si  distenderano  6no  al  canto  de' Giudei,  e  (per  piò 
intelligenza)  6no  alla  porta  Santa  Maria;  ed  il  palazzo,  dorè  oggi  é 
posta  la  chiesa  maggiore  :  nella  quale  erano  sei  bdlissime  coIod- 
ne  di  marmo  accanalate,  che  reggevano  un  bellissimo  portico  di 
quello,  le  quali  furono  da  poi  messe  con  dimolte  altre,  portate 
di  Affrica  e  d' Egitto  e  di  altri  luoghi ,  nel  tempio  maggiore , 
che  con  tanta  fatica  e  spesa  i  Pisani  edificarono;  siccome  a 
suo  luogo  ne  faremo  menzione.  Io  non  ho  voluto  descrivere  in 
questa  mia  istoria  le  guerre  che  raccontano  i  ReaU  di  Frauda 
essersi  fatte  nel  contado  di  Pisa ,  e  che  perciò  ne  diveniase  alla 
fede  cristiana ,  doppo  avere  i  Pisani  vinto  Policarpo  signore  di 
Verona ,  che  con  quindicimila  persone  andava  in  ajnlo  di  Da- 
nebruno,  soldano  di  Babilonia,  che  teneva  assediata  Roma; 
perchè  (  a  dire  liberamente  il  parer  mio  )  le  stimo  poche  vere, 
per  molte  cagioni.  B  le  principalissime'  sono  queste  :  che  non 
si  legge  nella  vita  di  Costantino  imperatore,  nel  tempo  del 
quale  vogliono  che  succedessero ,  che  Roma  fosse  giammai  as- 
sediata, né  meno  negli  annali  pisani  cosa,  appartenente  a  tal 
fatto.  Ma  che  questi  ReaU  sieno  falsi ,  lo  dimostrerò  in  questo 
modo.  Cominciano  essi  a  narrare  i  fatti  de'  Francesi  da  Costan- 
tino imperatore  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno,  e  pigliano  il 
principio  loro  da  che  egli  fu  battezzato  da  San  Silvestro  papa , 
che  fu  r  anno  gggxvì  di  Cristo  ;  e  doppo  una  lunga  guerra  fatta 
intomo  alle  mura  di  Roma  tra  i  Cristiani  e  i  Saracinì,  dicono  di 
Pisa  quello  che  abbiamo  detto  di  sopra ,  affermando  quella  città 
essere  lontana  dalla  vera  fede.  Sopra  alla  qual  cosa  dirò  quattro 
parole,  acciocché  ciascuno  conosca  Terrore  manifesto  che  si 
trova  in  questi  libri  de*  Reali  di  Francia,  Chiara  cosa  é ,  che 
nel  pontificato  di  Silvestro  I  la  città  era  ridutta  sotto  l'obbe- 
dienza di  santa  Chiesa,  e  aveva  il  suo  vescovo,  e  l'ebbe  ancora 
molto  innanzi;  siccome  si  legge  ne' registri  de' papi,  che  sono 
nella  libreria  Vaticana.   Fra  i  quali  si  trovano  quelli  fatti  ai 
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tempo  di  Mikiade  affrìcana,  che  fa  creato  ponteflce  Tanno  cccxi  ; 
dorè  è  registrato,  che  facendo  questo  santo  ponteflce  an 'sinodo 
in  Roma,  ?'  interrennero  ottanta  vescovi ,  e  fra  questi  Gaudenzio 
▼esoofo  di  Pisa  ;  e  ciò  fu  I*  anno  terzo  del  suo  pontiflcato.  Né 
è  da  credere  che  fosse  il  primo  che  avesse  questa  nostra  città  ; 
perchè ,  partendosi  egli  chiamato  da  Hilciade ,  e  non  facendosi 
in  Pisa  novità  alcuna  (  che  si  sappia  ),  era  segno  chiaro,  che  la 
Cosse  molto  ben  ferma  e  anunaestrata  nella  fede  cristiana  (1). 
Richiede  ora  il  dovere ,  che  seguitando  V  ordine  cominciato, 
valiamo  a  narrare  quelle  cose  più  appartenenti  all'  istoria  no- 
stra. Dico  adunque ,  che  dal  cecini  Ano  all'  anno  cccxc  non 
occorse  cosa  degna  da  farne  (  che  si  sappia  )  memoria  :  ma  il 
seguente  fa  molto  fomoso  e  celebre  per  questa  città.  Imperocché, 
avendo  santo  Ambrogio  convcrtito   Agostino  alla  vera  via  di 
reiigioiie  ,  essendo  egli  tocco  dallo  Spirito  divino,  l'anno  cccxcii 
si  parti  da  Simpliciano  abbate  per  andarsene  a  Roma  ;  e  pas- 
sando per  la  Toscana,  visitò  tutti  quei  luoghi  dove  abitavano 
sante  e  devote  persone ,  e  nel  contado  di  Pisa  particolarmente. 
E  trovando  ne'  monti  pisani  alcuni   romiti  santi ,  dimorò  con 
esso  loro  alquanti  giorni,  e  quivi  institui  l'ordine  de' frati  Ere- 
mitani ,  e  vi  compose  diverse  opere  :  ed  il  luogo  appunto  fu 
dove  oggi  è  posto  il  convento  di  Santa  Maria  a  Lupocavo  ; 
ooii  detto  per  esservi  molte  grotte,  che  sono  profonde,  e  cavate 
Mtlo  ad  una  gran  massa  di  pietre.  Quivi  ancora  sì  vede  dove 
(jonto  santo  uomo  si  riposava  alle   volte ,  e^  ^love  egli  faceva 
orazioiie  al  suo  Signore:  e  dovendosi  partire,  raccomandò  a 
quei  santi  romiti  principalmente  questo  luogo ,  il  quale  fu  da 
loro  mantenuto  sempre  con  molta  devozione ,  e  secondo  la  pos- 
sibilità loro  accresciuto.  Ma  l' anno  mccxiy  venne  in  molta  ri- 
palazione  e  grandezza  :  perocché  i  nobili  di  Librafatta ,  genti- 


li) Gaudenzio  Uè  veramenle  Vescovo  pisano,  ma  gli  alti  del  Concilio 
^i  Koma  qot  ricordati,  dai  più  esperti  erilici  si  lianno  come  supposU. 
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lomini  pisani ,  diedero  aia  graa  ptrte  del  noBle  loro,  dello 
Maggiore,  a  Guglielmo  eremita^  awegiiindola  per  dote  del  delio 
eoofeolo,  del  quale  sempre  aoiiq  siati  gran  benebllori  ;  a  tak 
che  egli  ne  divenne  per  questo  nel  modo  che  ora  si  rode.  Ma 
lassando  di  parlar  più  di  questo  romitorio  (  che  mi  pare  d*avene 
trattato  a  bastanza  ) ,  dico  che  Agostino  santo  nelle  nostre  parli 
ebbe  diverse  visioni  da  Iddio  benedetto;  e  Ara  le  altre,  una  fu  qoo- 
sta:  che,  avendo  egli  in  animo  di  scrivere  e  trattare  della  Santis- 
sima Trinità ,  e  non  potendo  egli  comprendere  in  che  modo  tre 
persone,  distinte  T  una  dall*  altra,  stessero  in  una  sola,  e  {ossero 
una  sola  essenzia  ed  una  cosa  medesima ,  stava  molto  di  mala 
voglia  ;  quando  che  Cristo ,  che  non  abbandona  i  suoi  servi ,  lo 
consolò  di  tal  maniera ,  che  egli   rimase  chiarissimo  d*  ogni 
dubbio  che  innanzi  avuto  aveva.  Bra  andato  a  visitare  il  santo 
uomo  alcuni  santi  romiti ,  che  abitavano  ne*  monti  vicini  a  Li- 
vomot  ed  una  mattina ,  pensando  a  questa  gran  cosa ,  scese  so- 
letto al  piano  ;  e  giunto  a  punto  dove  oggi  è  posto  la  chiesa  di 
Santo  Iacopo,  detto  degli  Spagnuoli,  sul  lido  del  mare,  e  lontana 
un  miglio  da  Livorno,  trovò  sulla  piaggia  stessa  un  CmcinUino 
che,  avendo  fatto  una  piccola  buca ,  eoo  una  di  questo  eonchi- 
glio  marino  pigliava  I*  acqua  del  mare  e  ve  la  metteva  dentro. 
Al  quale  voltato  Agostino ,  domandogli   queUo  che  faceva ,  ed 
il  fanciullo  subito  rispose  :  a  Io  voglto  voUre  questo  gran  mare, 
0  tutu  r  acqua   sua    metterla  in  questo  piccolo  luogo  che  te 
vmIì  ».  Allo  quali  parole  stupefatto,  fece  risposto  tale:  «  O 
plico  od  insensato  che  tu  sei,  non  vedi  tu  che  tei  cosa  è  ì 
bile,  0  cho  ti  affatichi  indamo?  »  Allora  il  fanciullo,  con  faccia 
ridonto,  gli  disse:  «  Sappi  di  certo.  Agostino,  che  ai  come  a  te 
paro  cosa  dilBcilissima  questa  che  io  faccio  al  presente ,  cosi 
a>  venrattì  ddU  Santissima  Trinità  ;  che  mentre  tu  più  cercherai 
SA|>oro  di  qiiolla ,  tanto  meno  n*  intenderai  :  perlochè  lascia  da 
banda  qmvnto  coso,  o  credi  semplicemente  ».  E  queste  parole  dette, 
innanii  agli  occhi  suoi  dispanc  Per  la  quai  cosa  ravvedutosi  egli. 
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e  compreso  che  questo  che  gli  era  apparso  in  forma  di  faDciallo, 
era  stalo  lui  angelo ,  dopo  r  arer  rese  le  debite  grazie  al  Si- 
gnore Iddio ,  noli  incorse  più  in  dubbio  veruno  circa  a  questo 
saniìssinio  articolo  ddla  Trinità  :  e  innanzi  che  partisse  di  quei 
Inghi ,  compose  quei  brilissimo  libro  intitolato  Ddla  Trmià; 
e  éa  poi  se  n*and6  a  Roma.  Ha  di  quello  che  egli  ri  fece,  noi 
dtrhBeDtl  non  ragioneremo,  non  appartenendo  niente  ali*  istoria 


Ma  se  ranno  occtai  Ai  Mice  alla  città  di  Pisa  per  arer  veduto 
e  sentito  na  tanto  oooio  santo,  come  fti  veramente  Agostino, 
quello  dei  ooocxl  fu  egli  tento  più  infelice:  imperciochè  venendo 
in  Itelia  Telila  re  de' Goti,  detto  flagello  d'Iddio,  tutte  4a  de- 
predò, rovfaiandovi  le  più  belle  città  che  vi  fossero,  fra  le  quali 
questa  nostra  patt  di  gran  danno  ;  e  stette  in  tal  termine  fino 
a  che  Cario  Magno  ebbe  da  Leone  III,  pontefice  romano ,  la  co- 
rona imperiale  per  le  sue  molte  virtù  :  Il  che  segui  del  Dcccf. 
Il  quale  venendo  in  Toscana ,  rifece  e  restaurò  Fiorenza  stata 
in  gran  parte  distrutta ,  e  rovinata  dal  medesimo  Totila  (1):  ed 
tvendole  IMto  cosi  gran    benefizio,  partendosi  di  quella,  si 
trasferì  in  Pisa  ;  e  medesimamente  trovandola  annichilata  per 
rìstessa  cagione,  vi  richiamò  i  cittadini,  e  la  riordinò  di  nuove 
leggi,  e  molto  la  fortificò.  E  conoscendo  esser  molto*  atta  a 
tenere  a  Dreno  i  Saracini,  che  con  le  loro  armate  infestavano 
InUe  le  riviere  del  mare  Mediterraneo,  vi  costituì  Bonifazio 
pisano  per  suo  ammiraglio,  acciocché  con  Tarmata  che  i  Pisani 
tenevano,  resistesse  alla  furia  loro  (siccome  dimostra  Giulio  Farol- 
to cremonese,  ne'snoi  Anmaìi  foenenani^  e  altri  scrittori  ancora); 
(concesse  dimolti  privilegi  a  questa  nostra  città.  Ed  avendo  ina- 
ainiiU)  i  cittadini  di  quella  alla  bellezza  ed  alla  grandezza  sua , 
(o  cagione  che  essi  si  diedero  ad  abbellirla  con  diverse  fabbri- 
li) Sesaaee  del  Cronisti  floreBttail,  conronde  qof  gtranamente  Totila 
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che:  fra  le  quali  quella  della  chiesa  di  Santo  Paolo  a  Ripadano 
noQ  si  debbe  passare  sotto  sileniia  Fa  ella  adunque  ediBcata 
in  questi  tempi,  e  con  molta  fatica  e  spesa ,  e  adornata  di  beik 
coloone  e  d' altre  cose  ;  ma  più»  d' una  gran  quantità  di  santii- 
sime  reliquie,  portate  dai  Pisani  di  paesi  lontanissimi,  ed  aoiph 
state  con  molta  loro  gloria  ed  onore.  Qui? i  si  riposa  il  glorioso 
corpo  di  Santa  Anastasia ,  che  essi  di  Bethelem  trasferìrooo  ia 
questo  luogo;  ed  ancora  una  parte  di  quello  di  Santa  Àgata, 
che  di  Catanea ,  città  della  Sicilia ,  avendolo ,  ve  lo  ooUocaronOi 
Quivi  si  mostra  al  popolo  una  di  quella  Idrie  dove  nostro  Si- 
gnore converti,  essendo  chiamato  alle  none,  Facqua  in  vino: 
e  finalmente,  in  questa  antichissima  chiesa  si  vede  il  proprio 
altare  sopra  il  quale  celebrò  la  Messa ,  consagrandola  ancora, 
Eugenio  IH  pontefice  romano.  In  questi  tempi  ancora  fu  edi- 
ficato un  magnifico  tempio  nella  isola  di  Gorgona  (1).  Ma  lassan- 
do di  parlare  di  queste  cose,  me  ne  ritornerò  a  Carlo  Magno: 
U  quale,  dòpo  aver  fatto  cosi  gran  benefizio  a  due  città  principa- 
lissime ,  e  restaurate  tutte  V  altre  che  dai  barbari  erano  stale 
rovinate,  pieno  dì  molta  gloria  si  morse  Tanno  dccgxit  da  che 
Cristo  era  apparso  al  mondo ,  e  lassò  erede  di  tanto  imperio  Lo- 
dovico cognominato  Pio ,  suo  figliuolo;  che  dichiarò,  nella  dona- 
zione che  fece  al  pontefice  romano,  non  esser  Pisa  in  quella  eooi- 
presa,  con  molte  altre  città  della  Toscana,  le  quali  l' imperatore 
se  le  riservò,  mettendole  sotto  la  protezione  deirimperio  romano: 
e  fu  questa  sua  dichiarazione  fatta  V  ultim*  anno  di  Pasquale  I, 
che  con  molta  santità  avendo  vissuto ,  mori  nell'  dccgxxiii^  (S)  , 
e  gli  successe  nel  pontificato  Eugenio  II  romana  Ma  non  ci 
occorrendo  di  lui  favellare,  torneremo  a  ragionare  delle  cose 


(1)  Docamenlo  II. 

(2)  Il  Balazio  e  II  Maralori  pongono  ia  donazione  di  Lodovico  Pio  nel 
primo  anno  di  Pasqoale  anziché  nell'anno  cornane  823 ,  ultimo  del  so» 
pontlflcRto. 
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nostre  ;  le  qaali  per  raccontare  V  altre ,  non  pare  in  un  certo 
nodo  che  si  debbino  indietro  lassare. 

Però  a  quelle  venendo ,  dico,  che  nel  tempo  che  Lodovico 
teneva  1*  Imperio  di  Roma ,  si  mossero  i  Saracini  d'Affrica ,  e 
eoa  una  potentissima  armata  navigarono  verso  la  Sicilia;  e  scesi 
in  terra,  rovinarono  una  gran  parte  di  detta  isola,  pigliandovi 
a  fona  Palermo  e  molte  altre  città.  Laonde  i  Siciliani ,  trovan- 
dosi in  tanto  pericolo ,  mandarono  a  raccomandarsi  ai  principi 
crìsiiani,  e  ad  altri  potentati  d'Italia;  e  Gregorio  IV ,  che  allora 
teneva  le  chiavi  di  Pietro ,  con  lettere  cercò  di  spingervi  t  Ve- 
neiiani  :  i  quali  mentre  che  discorrono  fra  di  loro  il  modo , 
diedero  agio  al  nemico  potentissimo  di  fare  quello  che  nell'animo 
aveva.  Ed  era  di  gié  tanto  entrato  innanzi,  che  rimaneva  poco 
piò  a  sentirsi  T  ultimo  esterminio  di  quella  famosa  isola:  sicché 
di  nuovo  il  ponteflce  prese  questa  impresa  a  cuore  ;  e  vedendo 
die  tardavano  troppo  a  giungere  gli  ajutì  veneziani ,  desideroso 
di  frenare  V  insolenza  di  questi  barbari ,  con  lettere  e  con  am- 
bascerie esortò  i  Pisani,  che  erano  molto  polenti  in  mare,   a 
questa  guerra:  i  quali  subitamente  armarono  molti  legni.  Ave- 
vano poco  innanzi  i  Pisani  ottenuti  privilegi  di  libertà  da  Carlo 
Magno  e  da  Lodovico  suo  flgliuolo ,  con  autorità  di  crearsi  ogni 
Simo  i  consoli  e  vivere  con  le  loro  leggi.  Laonde  avevano  cx)min- 
cialo  a  gire  trascorrendo  il  mare  ;  ed  infestati  dai  Sardi,  popoli 
tniaieti  e  bellicosissimi ,  mosso  ad  essi  manifesta  guerra ,  ca- 
fioData  dal  non  volere  che  i  loro  mercanti   stessero  nell'isola 
di  Sardegna  ;  e  Bonifazio  conte ,  essendo  capitano  della  loro 
armata ,  gli  debellò  e  vinse  :  per  il  che  le  cose  alquanto  si 
acquietarono.  E  nel  ritorno,  capitando  egli  all'ultimo  capo  di 
l'-onica  che  guarda  verso  la  Sardegna  ,  e  considerando  quel  sito 
esier  forte ,  il  porto  sicurissimo ,  capace  per  ugni  grande  ar- 
guta ,  comodo  per  la   guerra   principiata  e  per  il  corso  ma- 
rìliimo;  fatto  consiglio  con  i  suoi,  deliberò  di  abitarlo.  Perla 
quai  cosa  mandò   alcune  galere  a  Pisa ,  le  quali   condussero 
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(  oltra  alle  cose  necessarie  )  dimoiti  maestri  ed  altre  genti  ;  e 
fabbricarono  una  bella  e  forte  rócca,  con  an  comodo  caaleilo, 
che,  dal  nome  del  capitano  loro,  Bonifazio  lo  chiamarono.  Quanto 
io  ho  detto  della  ediflcazione  di  questo  luogo ,  tutto  V  ho  ca?aio 
da  un'antichissima  cronica  di  Corsica;  la  quale  sì  riirofa  n 
Pisa  in  mano  del  capitano  Giovan  Batista  dal  Pino»  gentilooma 
corso,  persona  virtuosa  e  di  gran  giudizio,  stipendiato  per  il 
suo  molto  valore  dal  serenissimo  Granduca  di  Toscana.  Edil- 
cato  questo  castello,  e  lassatolo  ben  provveduto  di  quel  diesi 
richiedeva  (  così  V  isola  di  Corsica  ancora ,  la  quale  arerà  tolta 
ai  Saracini;  sebbene  gli  scrittori  genovesi  dicono  il  oontrario, 
i  quali  vogliono  che  Ademaro,  conte  del  mare  in  Genova 
costituito  da  Carlo  Magno,  la  togliesse  Tanno  occc  ai  Saracini ), 
ritomossenc  il  conte  Bonifazio  in  Pisa.  Se  questa  cosa  è  vera» 
bisogna  di  necessità  credere ,  che  a*  Genovesi  ibase  detta  isola 
ritolta ,  o  stimare  bugiardi  gli  annali  loro ,  o  non  dar  isie 
a  mcdti  gravissimi  autori  che  diversamente  da  loro  raooonlan» 
questa  cosa,  lo  lasserò  tenere  al  lellore  quella  opinione  che  pie 
vorrà.  Ma  perchè  le  cose  di  Pisa  non  si  tocchino  cosi  alla  afiig- 
gita  ,  dirò  in  questo  luogo  ,  che  Tommaso  Fazello ,  nella  ana 
Isiaria  di  Sioilia ,  chiama  questo  Bonifazio  conte  di  Conica  :  B 
simile  fa  Iacopo  Filippo,  nel  suo  Supplemento  delle  vrtmiche 
universali ,  nominandolo  signore  di  Corsica  ;  con  il  quaie  ai 
accorda  Leandro  Alberti,  dicendo  di  più  ,  avere  ristorato  questo 
castello  e  denominatolo  dal  suo  nome.  11  medesimo  dice  Giulia 
Faroldo  quanto  alla  sua  edificazione;  e  Giovanni  Tareagnolla 
gli  dà  titolo  di  conte  di  questa  isola;  e  gli  annali  suoi  chiara- 
mente dimostrano  come  se  ne  impadronisse:  dei  quali  ci  aer- 
viremo  in  molte  cose  appartenenti  alle  cose  nostre. 

Persuasi  adunque  i  Pisani  dal  Papa,  presero  subito  Faruii, 
e  messero  insieme  una  grande  armata;  della  quale  fu  fiilto 
ammiraglio  il  conte  Bonifazio,  uomo  di  gran  valore,  fortunato 
nelle  imprese  del  mare,  e  molto  esperto  nei  fatti  della  guerra» 
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Egli  DOD  aspettò  altro  infilo ,  ma  tosto  usci  fùora  »  dando  le  vele 
ai  vaiai  •  acoompagoaCo  da  Lodovico,  detto  dai  nostri  Cibo,  suo 
genero:  e  soo  savigò  verso  la  Sicilia  »  sapendo  esservi  il  nemico 
viadlore  e  più  di  lai  potente;  ma  con  valoroso  animo  se  ne  passò 
m  Affrica  (ooB  il  medesimo  pensiero  che  lece  già  Scipione  capitano 
4ei  RoBMBiy  quando  il  fiero  Annibale  guerreggiava  in  Italia,  e 
aveva  omìso  gran  spavento  e  terrore  non  solo  a  lei  ma  a  Roma 
flieaaa  ),  pensando  certamente  con  questo  mezzo  di  divertire  la 
guem  di  Sicilia;  perchè,  sapendo  i  Saracini  che  la  patria  loro 
era  travagliata  e  saccheggiata  dai  Cristiani,  si  levassero  da  mo- 
lestare r  altrui,  e  T  andassero  a  difendere.  Arrivato  adunque 
eoa  ramata  in  Affrica,  e  avendo  preso  terra  fra  Utica  e  Car- 
tagine» diede  il  guasto  a  tutto  quel  paese,  e  corse  vincitore  per. 
agni  luogo,  non  trovando  chi  gli  facesse  resistenza«  Ma  mentre 
si  aodiige  a  maggior  impresa,  senti  gran  romore  di  suoni  e 
di  attrì  strumenti  dentro  della  città  di  Cartagine ,  alla  quale 
era  di  già  OM)lto  vicino;  ed  in  un  subito  sopra  le  mura  vidde 
apparire  gran  quantità  di  gente:  laonde,  credendo  che  in  ordi- 
WÈBEM  Qsciasero  ancor  fuora,  fece  ritirare  tutti  i  suoi  che  erano 
tiaseoni  molto  innanzi  ;  e  perchè  il  nemico  non   lo  trovasse 
sprovveduto,  si  fi>rtificò  nel  miglior  modo  che  egli  potè.  E  ve- 
teda  che  i  suoi  erano  alquanto  sbigottiti  per  i  sentiti  romori, 
e  che  alcani  dicevano  non  esser  bene  l'aspettare  il  nemico,  ma 
rÌMNitaiido  ia  galera  tornarsene  a  casa  ;  convocati  d' intorno  a 
lèi  capitani,  e  salito  in  luogo  che  ciascuno  lo  potesse  vedere, 
pirlò  di  questa  maniera:  a  Che  sospetti,  o  Pisani,  sono  ora  i 
«  fostri  ?  e  che  cose  son  quelle  che  v'  ingombrano  di  tal  ma- 
«  iiiera  T  animo,  e  che  in  voi  mettono  tanta  temenza  e  paura? 
«  Non  sono  elleno  a  voi   note  ?  Certo  io  credo  di  si.  Dunque 
«  loipettate  di  quei  nemici  ì  quali  né  veduti  né  provati  avete, 
«  éa  poi  ohe  abbiamo  in  questa  parte  preso  terra ,  e  che  ci 

<  rilTOf  iamo  padroni  della  campagna?  Deh ,  di  grazia  !  ripigliando 

<  A  solilo  ardire,  lassate  da  banda  il  concepito  timore;  e  siavi 
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0  è  HMole«  che  le  geali  alle  a  portare  ranni  e  soffrire  le  dorè 
«  falfebe  della  guerra,  m  rìtfOfaao  in  Sicilia,  e  là  dimostrano 
«  il  falor  loro;  e  qodle  che  sono  restate  qua,  per  il  più  sono 
«  inutili  a  sostenere  tal  peso,  ed  hanno  poco  coore  e  manco 
''  valore;  né  si  dereno  in  nessun  modo  a  noi  agguagliare,  che 
tf  siamo  armati  della  santa  fede,  e  più  gagliarde  e  stabili  Ione 
«  abbiamo.  E  certo  son  io,  che  appena  i  nemici  vi  Tederanno 
tt  in  volto,  che  temendo  Y  ira  di  quello,  si  rivolteranno  in  fuga; 
ff  sicché  sarà  facil  cosa  il  vincerli  a  noi.  Che  onore  sarebbe  il 
u  nostro  abbandonare  V  impresa  cominciata  ?  Non  sa  ciascuno 
a  di  voi  eh*  dia  è  santa,  giusta  e  cristiana,  e  come  tale  si  deve 
»  da  noi  abbracciare;  e  tanto  più,  avendola  presa  per  difendere 
«  tutta  la  cristianità,  <;  per  obbedire  al  santo  ponteflce  romano? 
t(  Or  che   pensato  adunque,  o  Pisani,  che  aspetti  da  voi  la 
u  (Ihiosa  santa,  ed  il  suo  vigilantissimo  pastore?  Certa  vittoria, 
t«  e  non  manifesta  ftiga  ;  nuova   felice ,  e  non  al  contrario  ;  (^ 
tt  llnalniento  la  liberazione  della  Sicilia ,  dalla  quale  isola  ven* 
«  goiio  tanti  commodi  a  tutta  Italia,  e  partlcolamienle  ali» 
N  ritta  nostra.  .Vccingetevi  adunque,  fortissimi  e  valorosi  Pisani, 
«1  til  cimiballore:  o  ricordatevi»  che  meco  più  di  una  volta  avete 
^^  ^^miluillulo  «  e  ripiMTtato  del  nemico  onorata  vittoria,  il  che 
«  st^iirà  aiHXHvi  in  questo  luogo*  se  voi  farete  ofcte  di  egregi 
«  0  \ak^isi  »(4tUli;  e  $e  vi  ricorderele,  combattendo,  di  eosere 
i^  IH  Nmtta  u^HiiK'a  ;  «"  t4ie«  $e  vijdete  rìloniare  sani  e  sahri  alla 
>K  vK^^ihK^NiU  pMna .  ciMi^m  fisrn  la  strada  con  la  pnnla  dd 
A  Krsrtw  I  a  ^uaW  pi^  k^  ha  pr^famio  il  trìonfe ,  e  d  aspetta 
A  \iiKw^>M  ^  Inh^ClMK  <  nioai  in  almn  aMé»:  il  che  seguirebbe 
^  ^  HN'^  v«  Aiiii«^>$tv\M^juiniiii>  ^  fieri  i^  InMì  nel  cmaènllere;  e  eoa 
^  «^MM  «àMM^^  iMH  »>*i>»n»rs»r  ik  km  .  m»  Ji  latta  la  niitianiii 
^  >M^\^Mk  s  Ia  <4|iMkf  niM  VMmy^  «;W  afeom  Tfiiann  aUfeia  che  ìi 
V  w."^   Xii^fcwi»^  «ihVWkMi  aritosasrnar  >ìnwf  t  al  tao  witow 
^  V'  >«iN>^  nvanAhmumwm^  .  ^^nuAvMMià^  sa  «m  :mI  «iito  le  lanle 
4.  v4ftNi,^  s\à  «tifttMfN'  s^  Idi  ibMr  1^i  a  ìms  mi 
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«  della  quale  noi  siamo  obbedienlissìnii  flgliaoli ,  ed  oggi,  per 
«  Doatro  volere ,  suoi  campioni  :  per  la  qual  cosa  a  noi  tocca 
«  il  difenderla  »  e  mostrarle  qual  sìa  veramente  V  animo  nostro 
ff  in  questa  e  in  ogni  altra  sua  occorrenza  ». 

Mentre  che  il  Conte  favellava ,  sì  vidde  in  un  tratto  uscire 
da  diverse  porte  della  città  una  gran   moltitudine  di  barbari , 
senza  ordine  alcuno:  i  quali  con  molti  gridi  spaventevoli  veni- 
vano verso  i  Pìsaìii»  che  erano  già  schierati;  ed  inanimiti  dal 
capitano  loro ,  gli  aspettavano.  Ed  avvicinandosi   tuttavia  più , 
Bnalmentesi  venne  al  fatto  d'arme;  il  quale  durò  poco,  perché 
non  polendo  i  barbari  sostenere  1*  assalto  dei  Pisani ,  si  messero 
spaventali  a  fuggire  verso  la  città ,  e  sotto  le  mura  si  ricove- 
rarono. £  poco  tempo  stettero,  che  con  maggior  forze  vennero 
ad  assalire  i  nostri  la  seconda  volta  :  e ,  come  volle  Iddio ,  fu- 
rono di  nuovo  rotti ,  e  seguitati  fln  sulle  porte  della  città,  con 
una  grande  occisione  di  loro.  Ma  il  re  di  Cartagine,  che  era 
molto  fiero  uomo,  non  si  sbìgotlì  per  questo ,  e  mostrò  a'  suoi 
ener  tacile  il  vincere  i  Pisani.   Ed  in  un  subito  rauoò  gente 
nuova ,  e  ne  cavò  molta  dì  Tunisi  e  di  litica  stessa  ;  e  come 
savio  capitano ,  impose  ai  capi   del  suo  esercito ,  che  da  di- 
ferse  bande  assaltassero  il  campo  pisano.  Il  quale  aveva  nuova 
avuta  da  alcuni  prigioni  delle  sue  forze,   e  come   questo  era 
il  maggiore  sforzo  che  potesse  il  re  fare  ;  e  che,   vinto ,  non 
poteva  difendersi  senza  richiamare  le  genti  che  guerreggiavano 
in  Sicilia.  Per  il  che  il  conte  Bonifazio  s'apparecchiò  all'assalto; 
e  cavò  alcune  genti  che  a  guardia  erano  restate  dell'  armata , 
e  ne  fece  una  buona  e  forte  squadra.  Dall'altra  banda  il  nemico 
il  terzo  giorno  sì  fece  vedere ,  avendo  in  tre  partì  diviso  il  suo 
campo ,  con  le  quali  circondò  molto  bene  gli  alloggiamenti  dei 
Ksaai;  i  quali  di  quelli  non  si  mossero,  essendo  ì  nemici  molto 
kntanì.  Ma  come  furono  vicini,   uscirono  con  molta  bravura 
fnora;  ed  il  conte  assali   quella  parte  del  campo  dov'era  la 
persona  del  re ,  accompagnata  da  molti  nobili  della  citlà  e  del 
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regno  ancwa,  che,  chiamali,  erano  reooti  seco  a  questa  guerra. 
La  qaale  fu  spaventevole,  e  per  un  peizo  non  vi  si  eoaobbe 
vantaggio  né  dall'una  né  dall'altra  parte:  perchè,  fereado  i 
Pisani  con  le  balestre  e  i  Saracini  con  gli  archi-,  poco  danno 
si  facevano;  e  sebbene  ne  morivano  molti,  e  che  il  nomerò  mag- 
giore dei  morti  fosse  dei  nemici,  nondimeno  stavano  saldi  aUe 
percosse ,  e  mostravano  poco  di  temere.  Ma  risoluti  i  Pisani  o 
di  vincere  o  di  morire,  lassando  le  balestre  e  pigliando  le  spade 
in  mano ,  e  avventandosegli  addosso ,  gli  apportarono  una  Bera 
guerra  da  vicino.  I  barbari  confusi  e  pieni  di  marayiglia ,  in 
un  subito  si  messero  in  disordine  ;  e  non  potendo  il  re  soooor- 
rergli  (  che  era  molto  travagliato  da  Bonifazio  e  da'  suoi  ) ,  eo- 
minciarono  alla  flne  a  fuggire  :  e  correndo  verso  il  re,  di  tre 
campi  ne  fecero  (  ma  tutto  spaventato  )  un  solo.  Sopra  il  quale 
andando  i  nostri,  e  trovandolo  disordinato  e  pieno  di  conftasiona, 
n'  ebbero  una  onorata  vittoria  ;  con  si  gran  mortalità ,  che  es- 
sendo scampato  il  Re  e  dubitando  di  maggior  danno,  mandò 
alcune  galere  a  richiamare  le  genti  che  guerreggiavano  in  Si- 
cilia ,  per  potersi  difendere ,  signiflcando  loro  in  che  termin» 
si  ritrovava  egli  ed  il  suo  regno.  Le  quali  abbandonarono  Pa- 
lermo ed  il  restante  dell'isola  (la  quale  lasciarono  quasi  io? inata 
affatto  :  tanti  e  si  gravi  danni  avevano  ad  essa  dati  in  cosi  poco 
spazio  di  tempo  che  vi  erano  slati  I  ),  e  volando  se  ne  ritorna- 
rono con  l'armata  a  casa.  Ed  il  conte  Bonifazio,  avendo  man- 
dato il  suo  pensiero  a  effetto,  e  vedendo  che  non  poteva  più 
dimorare  in  Affrica  se  non  con  grandissimo  pericolo  suo  (  poiché 
sapeva  che  l' armata  sì  era  partita  di  Sicilia  )  ;  caricate  le  galere 
di  ricche  spoglie  e  di  prigioni ,  pieno  di  gloria  e  d' immortale 
onore  (  ed  il  simile  tutti  i  Pisani  che  seco  militato  avevano  ) , 
se  ne  ritornò,  trionfando  dei  nemici,  nella  sua  patria.  Dove  Ai 
raccolto  con  gran  giubilo  ed  allegrezza  ;  e  fu  il  primo  uomo 
(  per  quanto  che  si  sappia  )  che  trionfante  entrasse  per  la  porta 
d' Oro ,  essendogli  ciò  slato  concesso  per  il  suo  molto  valore 
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d«l  senato  e  popolo  pisano.  Il  Papa  si  rallegrò  ancora  egli  molto 
di  ^pKsta  vittoria  ;  e  per  segno  di  ciò  »  ne  ringraziò  per  sue 
lettere  i  Pisani  :  i  quali  arendoli  domandato  la  confennaziooe 
dei  prìrilegi  deUa  ior  libertà,  concessili  (come  dicemmo)  da 
Cario  Magno  e  da  Lodovico  suo  figliuolo,  ottennero  da  lai  qnanto 
desideravano. 

Questo  é  quanto  io  ritrovo  aver  essi  fatto  al  tempo  dell'ini- 
peratore  liodovico;  il  quale  si  morse  nelDCCCXL  del  Signore  (I), 
e  li  succcflsoro  di  molti  altri,  che  tutti   furono  della  linea  di 
Carlo  Magno,  fino  che  si  pervenne  a  Lodovico  IV,  nel  quale  si 
etlioseu  E  successe  questa  cosa  nel  dccccxii;  doppo  la  cui  morte 
si  eoBieae  un  pezzo  fra  i  Francesi  ed  i  Germani,  che  ciascuno  di 
loro  voleva  V  imperatore  della  sua  nazione:  ma  finalmente,  pre- 
valendo raatorità  dei  Germani ,  fu  detto  Corrado  duca  di  Fran- 
oooia;  nel  cui  tempo  molti  si  presero  il  nome  d' imperatori,  che 
fcroQO  tanti  tiranni.  E  così  intervenne  mentre  che  regnò  Enrico; 
i  qoaii  lacerarono  di  tal  maniera  la  misera  Italia,  che  tanti  fla- 
grili e  amerie  senti ,  che  men  male  ricevuto  aveva  dai  barbari 
qfuaMdo  tutta  la  saccheggiarono  e  rovinarono.  Perciocché,  oltra 
alle  calamità  che  in  diversi  tempi  ella  sostenne,  in  luogo  di  ogni 
beila  virtù,  vi  si  sparse  ogni  vizio,  ed  ogni  brutta  macchia  di  ra- 
fini  e  di  avarìzia.  E  durarono  queste  sue  rivolte  tutto  T  impero 
d*  Earioo  duca  di  Sassonia ,  che  da  per  sé  stesso  si  taceva  chia- 
mare imperatore  (2):  al  quale  successe  neir  Imperio  Ottone  suo 
IgUoolo,  di  questo  nome  primo;  che  fu  dall'  arcivescovo  di  Ma- 
fittia  investilo  ed  unto  re  di  Germania  con  molta  solennità , 
MgU  anni  del  Signore  dcgggxxxtii,  e  nel  lui  (3)  incoronato  a 
Bama  da  Giovanili  XII  pontefice  romano.  Doppo  la  quale  incoro- 


(t)  Secondo  il  oompato  cornane. 

(S)  Fo  osservato  dagli  eroditi  moderni ,  che  nei  Diplomi  non  preso  mal 
aondieil  titolo  d' imperatore,  neppure  quello  di  re  di  Germania. 
(^  Anno  cemoiie. 
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nazione,  Ottone,  nel  ritomo  suo  in  Germania,  se  ne  venne  io 
Pisa;  e  vi  fo  raccolto  con  ogni  sorte  di  onore  e  di  allegrena  ;  e 
concesse  ai  Pisani  di  molti  privilegi  ed  esenzioni,  confermandoli 
latti  quelli  che  da  diversi  imperatori  avevano  oUenati.  Fu  ve- 
ramente questo  imperatore  di  grande  ingegno  e  di  sopreoM»  va- 
lore ,  e  dotato  di  molta  umanità  e  clemenza:  *  ed   avendo  fatto 
dimolte  imprese,  e  rimesso  più  volte  i  legittimi  pontefici  nelle 
sedie  loro  (  che  per  le  continue  scisme  n'  erano  stati  cacciali  ); 
con  danno  universale  d*  Italia  e  dell'  altre  provincie   sottoposte 
all'  Imperio  romano,  si  mori  nel  dgggglxxit;  avendo  trentasei 
anni  tenuto  V  Imperio,  e  rettolo  con  gran  prudenza  e  giustizia: 
e  fu  per  le  molte  virtù  sue  cognominato  Magno.  Lassò  suo  suc- 
cessore Ottone,  di  questo  nome  secondo,  suo  figliuolo,  che  ^ra 
staio  dal  padre  quasi  sei  anni  innanzi  dichiarato  Augusto:  ma 
visse  cosi  poco ,  che  non  potè  dimostrare  quanto  in  ogni  sorte 
di  cose  valesse,  il  quale  morto  nel  dgcgglxxxiy,  ebbe  Vimr 
pero  Ottone  III,  giovinetto  ma  valorosissimo  della  persona  sua,  e 
di  cosi  raro  ingegno  dotato,  che  mostrava  gran  segni  di  do- 
vere riuscire  buono  ed  eccellente  principe.  Ma,  mentre  eh* egli 
è  (ulto  volto  a  ricuperare  da  ogni  parte  le  ragioni  dell'  Imperio 
(  che  molti  le  si   avevano  usurpate  ) ,  e  che   per  questo  ef- 
fetto  era    venuto  in  Italia,  e  passato  da  Pisa  a  Roma  mollo 
potente;  fu  dai  Romani   avvelenato,  i  quali    non   polevmo  in 
niun  modo  soffrire,  che  egli,  con  la  nuova  legge  che  fatta  aveva 
di  sua  volontà  e  consentimento  Gregorio  V,   avesse    trasferito 
relezione  degF  imperatori  in  Germania.  Dispiacque  grandeoMOle 
la  sua   morte  a  tutti   i   buoni;  la  quale  segui  nel  Hii, 
avendo   ancora   finiti   trent*anni:  e  dappiù  cari  suoi  fin  il 
corpo  portato  in  Alamagna,  e  seppellito  in  Aquisgrana.   E  im 
poi,  fu  dagli  Elettori,  in  virtù  della  legge  ordinata  dal  papa 
eletto  Enrico  duca  di  Baviera,  e  chiamato  Cesare  nel  ■lu,  seagm 
essere  altrimenti  incorouato:  perccioché,  per  le  guerre  che  ebbe 
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M  il  re  dì  Francia  e  con  altri  suoi  inimici ,  non  potè  fino  in 
rapo  dell*  anno  duodecimo  del  suo  imperio  passare  in  Italia  (1). 
P^  la  qoal  oosa ,  ella  sostenne  di  gran  calamità  ;  che  so 
rinperalore  tì  fosse  venuto,  forse  vi  arerebbe  rimediato. 
B  fra  le  molle ,  questa  fti  veramente  la  maggiore:  che  i  Sara- 
cìh  di  Spagna,  di  Sardegna  e  dell* Affrica ,  fatta  una  grande  ar- 
«la,  fenpero  volando  nel  mar  Toscano;  ed  entrati  nella  foce 
M  Tevere ,  measero  sino  a  Santo  Pietro  di  Roma  a  sacco , 
e  a  fnoeo  ogni  oosa  che  si  parava  a  loro  innanzi  :  a  tale  che 
rtiovanni  XVIII ,  che  allora  reggeva  la  Chiesa  romana ,  fu  co- 
Eretto  a  itagg irsene ,  per  non  rimanere  neUe  mani  di  questi 
ktrliarì.  1  quali  avendo  per  tutto  fatto  dimolti  danni ,  e  preso 
oa  gran  numero  di  prigioni ,  si  dipartirono.  Il  pontefice  vo- 
kndoai  risenlire  di  quest*  ingiuria ,  con  subite  lettere  avvisan- 
éone  i  Piami ,  significò  loro  in  che  termine  si  ritrovava  ;  ed 
«ortandog^  a  difendere  la  Chiesa  santa ,  e  a  cercare  di  ricu- 
perate quello  che  l'era  stato  tolto:  con  molte  ragioni  mo- 
tirandoli ,  che  ad  essi  era  facile  il  farlo ,  si  per  la  vicinanza  o 
à  —Cora  per  aver  l' armata  in  ordine.  I  quali  fecero  subito 
tagnnare  il  senato ,  alla  presenza  del  quale  si  lessero  le  lettere 
pontificali,  e  si  discorse  fra  i  senatori  un  pezzo  sopra  di  quello 
che  eonlcneTano.  E  vi  furono  vani  pareri;  e  alcuni  dissero  do- 
versi Inalare  U  pontefice  romano  ;  ed  altri ,  che  era  molto  da 
considerare  questa  cosa ,  e  tanto  più  quanto  già  si  sapeva  che 
i  Ijftfjjgai  avevano  cominciato  a  molestare  i  confini  loro:  della 
qnal  Murila  era  da  fame  conto ,  essendosi  confederati  con  le 
dttè  di  Lombardia,  ed  andare  tuttavia  raunando  genti  e  denari. 
Oneata  lor  varietà  veduta  Filippo  Visconti ,  uno  dei  consoli 
di  Meir  anno  ;  desiderando  che  si  accettasse  questa  impresa  ; 


(t)  Arrigo  doea  di  iavlera ,  eletto  in  Germania  per  quel  sistems  che 
H  slaMiva  Ano  dai  glomi  d'Arnoiro,  calava  in  Italia  floo  dal  1004  per 
opporsi  ad  Ardolno  d' Ivrea.  Vero  è  che  faceva  ritorno  al  di  là  dei  monli 
il  qattr  anna  MMdeslmo. 

AacB.  St.  1t.  Voi.  vi.  Par.  /.  7 
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IHPìvM   vide  Uiccr  ciascuiio,  co»  disse:   ■ 
"  (ruppi  anni ,  o  Pisani ,  die  ad  ona  sola   richiciU  dd 
«  U»Oci»  romatKi  noi   prendemmo  la  guerra  coalni  il  w  'Af- 
«  friiyi,  polenli«KÌmo,  valorosissimo,  e  dì  fn-aade  spavealo  a  lilli 
u  la  cristianità  ;  le  genti  dd  quak   aTeiaao  poco  WÈmù  ck 
if  vinta  e  di*l>ellata  la  Sidlia,  e  metterano  lerrore  gmflMHi 
«  al  rcKto  della  Italia.  Ed  ora ,  non  leoeado  paolo  eoaio  M 
"  mmie  cho  acquistammo  di  essere  pubUid  diieiison  di  sarti 
a  Chiosa,  neghiamo  di  ajutarlo,  di  sovrenifio  e  di  Imio di pai- 
«  glio?  Ma  mi  dirà  forse  alcono,  die  quelle  prime  gnu  re  hnm 
a  fatte  al  tempo  di  Lodovico  imperatore ,  aolto  T  impero  M 
u  quale  la  dita  nostra  godeva  una  tranqnìlU  e  lieta  paee,  ma 
«  avendo  vicino  nessuno  che  noja  le  potesse  dare.  Onn,io  ' 
«  che  questo  sia  vero:  ma  che  cosa  importa  a  od  ? 
((  in  tanta  potenza  ohe  ci  ritroviamo  adesso ,  sospettiamo  M   , 
((  Lucchesi ,  che  non  si  possono  né  si  debbono  comparale  cm 
c(  le  nostre  forze?  Deh!  levatevi  questa  vana  paura  dcH'aaia^ 
«  o  Pisani  :  né  il  sospetto  degli  ajuti  di  Lombardia   paio  vi 

m 

«  ritardi  ;  perchè  non  saranno  ancor  giunti ,  che  arerele 
«  nata  felicemente  V  impresa ,  alla  quale  siete  esortati  e 
«  mali  per   ulililà   della   cristiana   repubblica.   Ma   se  paie  ■ 
((  Lucchesi  venissero  ai  danni  nostri  (  che  io  già  non  lo  credo), 
»  abbiamo  noi  così,  poca  fede  nelle  genti  che  rimangono ,  ck 
«  non  si  sappino  difendere ,  e  dimostrare  a  loro  ardilamttle 
«  la  fronte?  Deh,  di  grazia!  cessino  da  noi  questi  sospetti;  ori- 
ce cordiamoci ,  che  le  città  non  possono  venire  in  grandeica  0 
«  non  per  mezzo  delle  guerre  :  che  se  sempre  in  pace  sles- 
((  sero ,  non  mai  allargherebbero  i  confini  loro ,  e  poco  o  naia 
«  nominate  sarebbero.  Voglio  con  queste  mìe  parole  ìnterife« 
u  che  se  i  Lucchesi  ci  moveranno  guerra,  vìncendogli  noi,  sarà 
<(  maggiore  la  gloria  nostra  e  duplicata  la  vittoria  ;  poiché  sari 
ce  successo  mentre  che  eravamo  in  ajuto  della   santa  Sede,  e 
a  |)er  quella  spargendo  il  sangue  nostro ,   combattevamo.  Chi 
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è  qiidlo  di  foi  dio  io  Unto  tuo  esiremo  bisogno  noo  voglia 
obbedire  il  vicario  di  Cristo?  il  quale,  confidandosi  solamente 
in  noi,  ci  ha  detti  per  difieosori  della  Chiesa  sua;  e  non  ha 
chiamato  altri  popoli  né  altre  poterne,  parendogli  che  qne* 
iU  nosira  bastante  sia  a  reprimere  1*  audacia  de'sooi  e  nostri 
kmaid*  Or  qndla  sperania  che  ha  conceputa  di  noi  e  del 
Boalio  valore,  non  la  facciamo  vana  :    ma  arditamente,   eoo 
r armala  cbeabbìasM»  in  ordine,  andiamo  a  ritrovare  il  ne- 
mico, che  lieto  si  gode  la  tolta  preda;  e  con  le  nostre  forze 
e  con  la  virtù  dd  Signore  Iddio,  per  la  cui  fede  combattiamo, 
vediamo  di  vincerlo,  e  di  render  le  cose  sue  al  santo  pon- 
Idfee,  e  la  soa  gloria  e  grandezza  alla  città  di  Roma  b. 
nmmo  di  tanta  efficacia  le  parole  dd  consolo  Filippo,  che 
ciascono  ad  alta  voce,  verso  di  lui  vdto,  disse:  doversi  senz'altro 
il  papa ,  e  cavar  fuora  V  armata.  La  qoal  cosa  veduta  i 
i ,  con  volontà  del  senato ,  crearono  di  quella  ammiraglio 
CarlOt  dai  nostri  storici  cognominalo  Orlandi;  uomo  di  mollo 
falore,  e  pratichissimo  nelle  cose  dd  mare.  La  quale  elezione  fu 
rieevma  da  tutti  con  lieto  applauso,  sperando  ciascuno  sotto  la 
ma  guida  di  riportar  vittoria  dd  nemici:  ed  egli,  doppo  avere 
le  debile  grazie  rese  al  senato,  usato  fuora ,  riandò  vedendo  tutti 
i  legni  ;  e  fattone  una  sedia  de'  migliori ,  ed  armatigli  di  buona 
e  valorosa  gente,  si  mosse;  ed  uscito  ddla  foce  d'Amo,  con  pro- 
ipcffo  vento  giunse  a  Civitavecchia.  Quivi  intese  esser  ferma  Tar- 
sala  dei  Saracinì  al  porto  romano ,  dove  senza  alcuna  paura  si 
stava  compartendo  fra  di  loro  qndlo  che  dovevano  fare  ;  e  per 
gasilo  che  si  vedeva ,  avevano  in  animo   di  assaltare  tutte  le 
tare  poste  sopra  la  marina,  e  farvi  il  maggior  danno  che  potes- 
wo.  B  già  in  alcuni  luoghi  avevano  incominciato  >  con  grande 
ifivrolo  dei  peesani  ;  che ,  vedendo  non  poter  fare  resistenza  , 
Mtadonando  le  sdite  abitazioni ,  nd  più  vicini  monti  si  fug- 
{Niao.  L'ammiraglio  udite  queste  cose,  chiamò  i  capitani.;  e 
con  esso  loro  il  modo  con  il  quale  si  doveva  andare 
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a  ritrovare  il  nemico,  finalmente  si  conehiose  che,  dirìsa  l'ar- 
mata ,  si  venisse  ad  affrontare  »  acciocché  in  alto  mare  non 
potesse  fuggire  ;  ma  cftie  ciò  si  facesse  eoo  tale  ordine ,  che 
l'affronto  fosse  tutt'uno,  per  dargli  più  terrore:  che  cosi  fa 
subitamente  fatto.  Ed  avendo  egli  provvisto  a  quello  che  si  ri- 
chiedeva ,  si  parti  di  Civitavecchia  :  né  fu  lontano  da  quella 
dieci  miglia ,  che  vidde  1*  armata  saracina  che  navigava  aUa 
volta  sua  sicuramente,  non  si  essendo  niente  accorta  dalla  nostra. 
Carlo  non  si  sbigotti  punto ,  quantunque  conoscesse  che  i  legni 
dei  nemici  erano  in  maggior  numero^  perchè  e^  sapeva  Tar- 
djre  e  la  virtù  di  tutti  i  suoi:  ai  quali  voltandosi,  salendo  ga- 
lera per  galera,  gli  ricordò  le  passate  guerre  e  le  avute  vittorie; 
e  parendogli  bastante  questo ,  non  disse  altro ,  e  si  apparecchiò 
ad  affrontare  i  barbari  e  dare  la  battaglia. 

Dair  altra  banda ,  quando  essi  da  lontano  conobbero  rannata 
pisana,  e  si  viddero  tolta  la  strada  del  poter  fuggire ,  sì  persero 
in  un  subito  di  animo:  ma  nondimeno,  con  segni  d'allegrena, 
mostrarono  di  temer  poco,  e  si  messero  in  punto  per  resìslere 
al  fiero  assalto;  né  lassarono  addietro  cosa  che  potesse  lor 
nuocere,  avendo  messo  principalmente  tutte  le  robbe  e  i  pri- 
gioni presi  sopra  due  gran  navi ,  acciocché  non  avessero  a  dar 
impedimento  a  quelli  che  combattevano.  Essendo  le  due  armate 
in  ordine,  l'ammiraglio  nostro,  invocando  il  nome  di  Dio,  diede 
il  segno  della  battaglia  :  laonde  ì  capitani  spinsero  ciascuno  la 
sua  galera  addosso  ai  nemici ,  e  con  molto  ardimento  andarono 
lor  sopra  ;  i  quali  con  molto  ardire  l' accettarono ,  e  s*  Investi- 
rono insieme.  Ma  sopravanzandogli  i  Pisani  in  valore ,  in  poco 
tempo  si  vidde  la  vittoria  essere  loro;  sebbene  ella  fu  molto 
sanguinosa  ,  attesoché  essi ,  rìsolutissimi ,  si  lassavano  prima  ta- 
gliare a  pezzi ,  che  arrendersi.  Per  il  che  fu  di  loro  una  grande 
occisione  fatta  :  la  quale  non  ebbe  fine  se  non  quando  essi  ce- 
dettero ai  nostri ,  e  si  diedero  apertamente  al  fuggire  ;  lassando 
in  potere  dei  Pisani  diciotto  galere ,  ed  un  numero  infinito  di 
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prìgkNU,  e  le  due  na?i  cariche  di  molti  nobili  romani  e  delle 
robbe  loro  ;  che  con  grande  allegrezza  furono  dalle  dure  catene 
diacioltit  emessi  in  libertà.  Avendo  cosi  bella  Tittoria  ottenuta, 
r  ammiraglio  lietissimo  non  ritornò  a  Pisa,  ma  navigò  verso 
Roma  ;  e  gìontofi ,  raccontò  al  pontefice  Giovanni  tutto  il  suc- 
cesso ddla  passata  guerra ,  rendendogli  tutte  le  cose  toltegli , 
e  ì  prigiooì  appresentandogli  :  della  qual  cosa  egli  ne  prese 
tanto  contento,  che  d'allegrezza  si  ridde  piangere.  E  volendosi 
r ammiraglio  partire,  l'esaltò  ed  onorò  con  magnifiche  parole; 
e  diede  ad  alcuni  nobili  pisani ,  e  principalmente  a  Carlo, 
dinM>ltì  oooratissimi  doni  :  il  quale,  con  tutti  i  suoi,  si  messe  in 
viaggio  per  rilomare  alla  patria. 

Mentre  che  essi  guerreggiavano  lontani  dalla  lor  città ,  i  Luc- 
chesi non  si  stettero  a  vedere  :  ma  parendo  loro  il  tempo  oppor- 
tuno, e  pensando  di  vendicarsi  di  molte  ricevute  ingiurie,  fecero 
OB  grosso  esercito,  e  inaspettatamente  assaltarono  il  contado  di 
Pisa,  e  rovinarono  Chiesa  e  Chiatri  (grosse  e  ricche  ville, 
poste  oggi  nel  territorio  lucchese),  e  cominciarono  a  danneg- 
put  tutto  quel  paese.  E  sarebbono  venuti  ancora  più  innanzi  ; 
mi  ooneodovi  i  Pisani ,  e  assaltandogli  fra  Chiesa  e  Chiatri , 
in  un  loogo  nominato  Acquabuona,  con  poca  fatica  li  vinsero; 
fracassando  di  tal  maniera  le  lor  genti ,  che  se  ne  ritornarono 
eoo  gran  paura  addietro ,  e  i  Pisani  vincitori  nella  lor  città  : 
dove  fti  duplicata  l'allegrezza,  essendovi  quasi  che  nel  mede- 
iinio  tempo  giunto  Carlo,  il  quale  consegnò   alla  sua  repub- 
Uea  un  gran  numero  di  prigioni ,  e  sana  e  salva  tutta  Y  ar- 
nica che  gli  era  stata  data  in  custodia.  Queste  cose  successero 
U  nni:  delle  quali  ne  pigliarono  tanto  sdegno  Musetto,  re  di 
Sardegna,  ed  i  Lucchesi,  che  ambedue  si  prepararono  per  fame 
tspra  vendetta.  E  ì  Lucchesi  furono  i  primi  ;  che,  avendo  dalle 
città  di  Lombardia  avuto  dimolta  gente,  si  mossero  della  lor 
òtti,  e  corsero,  depredando  e  rovinando  ogni  cosa  ,  vittoriosi 
P^  tatto  il  Valdiserchio,  non  trovando  resistenza  veruna.  I  Pi- 
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sani,  che  si  rìtrovafano  oiril^arraata  a  Portopisaiio,  ooo  animo 
risoluto  di  andare  a  trovare  il  re  sardo ,  e  assaltarlo  ndle  sue 
terre 9  e  noo  aspettare  essi  d'esser  da  lui  danneggiati  nel  lor 
paese;  si  mutomo  di  opinione»  e  con  gran  fretta  in  Pisa  ri- 
tornarono: dove  intesero*  i  nemici  aver  presa  e  rovinata  Pappiana, 
grossa  e  ricca  villa;  ed  esser  corsi  più  volte  ino  soUe  porte 
di  Pisa,  e  non  aver  lassato  nel  Valdtserchio  luogo  nessuno  che 
non  avessero  rubbato  e  saccheggiato.  Per  la  qual  cosa  mollo 
sdegnati,  uscirono  di  Pisa;  e  trovando  ì  nemici  sparsi,  e  intenti 
al  guadagno  e  alla  rapina ,  gli  assalirono  con  tanta  inrza  e  eoo 
tanto  valore ,  che  finalmente  si  messero  in  fuga ,  non  polendo 
al  valore  de'  nostri  resistere:  i  quali  gli  diedero  la  caoda  e  per- 
seguitarongli  fino  a  Cerasomma,  terra  loro,  e  di  qualche  con- 
siderazione. E  tal  fine  ebbe  la  guerra  lucchese,  che  aveva  rivolto 
a  sé  tutti  gli  occhi  degl'  Italiani  (i). 

Mentre  si  focevano  queste  cose,  il  re  Musetto  non  si  stava 
a  vedere;  anzi  risentendosi  dell'ingiuria  bttagli  dai  Pisani,  e 
cercando  di  vendicarsene,  aveva  più  volle  mandato  la  sua  armala 
a  danneggiare  il  lor  paese:  ma  non  riuscendogli  quello  che^ più 
desiderava ,  si  mordeva  di  rabbia  le  mani.  Pure,  come  saga- 
cissimo ed  astutissimo,  aspettava  il  tempo;  non  lassando  ia 
questo  mezzo  cosa  veruna  da  parte  che  non  facesse  per  ofen- 
dergli.  I  quali  conoscendolo  molto  bene,  non  solamente  la  dtlà, 
ma  tutte  le  terre  loro  poste  lungo  la  marina  avevano  fortificale, 
e  di  do|q>ie  guardie  ripiene,  e  resele  sicure^  E  come  ^pKlli  che 
erano  avvezzi  a  guerreggiare  a  casa  d'altri,  essendosi  racchetati 
i  tumulti  lucchesi,  fecero  ogni  sforzo  loro,  che  radunando  i 
consoli  il  senato,  operassero  che  si  bandisse  la  guerra  sopra  di 


(1)  La  Cronaca  Iralta  dalla  Libreria  dell'Arsenale  di  Parigi ,  poneoa 
sol  folto  d'arme  tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi  ad  Acqualonga  nel  t004.  La 
Cronaca  del  Maralori  riferisce  questo  fallo  medesimo  all'  anno  1003;  ma 
parla  insieme  di  un  successivo  scontro  degli  uni  •  degli  altri  a  Pappiaos 
nel  1004.  {S.  RI.  VI,  UT). 
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cfiMilo  ferociMÌiiio  re;  il  quale  roìiiacciava  ronnare  Pisa ,  né  si 
quietar  giammai  fino  a  che  non  avesse  veduto  V  ultimo  esler- 
mioio  aua  Laonde  stimolati  i  consoli,  lo  convocarono:  e  doppo 
molte  opìniooì  »  finalmente  fu  conchiusa  e  bandita  sopra  questo 
re  la  foerra:  parendo  a  tutti  il  meglio  il  Girla  in  casa  d'altri, 
cbe  aspettarla  nella  sua.  E  avendo  una  grossa  armata,  la  cavarono 
Aiora  sotto  la  scorta  di  Vittore,  detto  dagli  scrittori  nostri  Ricuc- 
chì  ;  uomo  segnalatissimo  in  quei  tempi ,  e  che  in  altre  imprese 
aveva  dato  aaggio  di  aè.  Egli  si  parti  il  giorno  di  santo  Sisto  papa 
e  OMartire,  molto  celebre  a  questa  nostra  città  (perocché  sotto  la 
proteiidie  di  cosi  glorioso  Santo  ottennero  di  molte  gran  vittorie 
i  Pisani,  siccome  da  noi  a  suo  luogo  si  dirà);  e  pervenne  felicissi- 
mamente alla  vista  di  Sardegna ,  e  entrò  nel  porto  di  Santa  Lucia. 
Dove  trovando  alcuni  legnetti,  si  diedero  in  suo  potere;  e  dalle 
genti  che  vi  erano  sopra ,  intese  esser  securissimo  lo  scendere  in 
lem  ;  e  che  da  qudla  parte  non  vi  era  gente  che  guardasse  riso- 
la; e  che  quella  che  vi  abitava ,  attendeva  a  lavorare  il  terreno  e 
a  guardare  il  bestiame,  del  quale  n'  era  molto  copioso.  Da  questi 
avfiai  mosso,  fece  scendere  molta   gente  in  terra;  e  trovando 
cswr  vero  quello  che  da  coloro  gli  era  stato  detto ,  comandò 
che  dascono  sbarcasse,  il  che  fu  subitamente  fatto;  e  con  molta 
fona  correndo  sopra  Aquilastro ,  lo  presero  e  abbrugiarono  ; 
saccheggiando  da  poi  i  borghi  di  Obia,  grossa  terra,  dove  fe- 
em  un  grosso  bottino;  essendosi  i  terrazzani  fuggili  dentro  le 
mura,  e  aerrato  con  gran  paura  le  porte.  Alle  quali  volendo  i 
hum  dar  l' assalto,  cominciarono  con  le  balestre  a  levarne  i 
diimsori:  ma  i  capitani  gridavano  che  si. ritraessero,  non  avendo 
eoa  loro  portato  le  cose  che  si   richieggono  alla  espugnazione 
dei  luoghi.  Ma  quei  generosi  cuori  nondimeno  fin  sotto  le  mura 
lodarono,  e  molte  frecce  e  sassi  avventarono  dentro  a  quelle  : 
e  fattlmente,  conoscendo  che  ogni  lor  fatica  era  vana,  si  volla- 
nno  In  altra  parte;  e  per  lutto  fecero  gran  danno  e  incendii 
paodissiaii.  Le  quali  cose  intendendo  il  re  Musetto  dentro  in 
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Caglieri,  fece  armare  dimolta  gente,  e  per  diverse  strade  man- 
doUa  per  ovviare  alle  scorrerie  loro:  la  quale,  per  esser  senia 
guida  e  disordinata,  non  fece  nulla  di  buono;  e  eoo  loro  doppo 
poche  ore  affrontandosi,  fu  messa  in  fuga.  Ed  egli,  che  era 
uscito  di  Caglieri  con  un  fiorito  esercito,  avendone  la  nuova 
dai  fuggitivi,  fu  per  impaizire:  ma  pure,  rincorando  i  suoi,  si 
messe  in  viaggio  per  essere  alle  mani  con  i  nostri.  Or  questa 
sua  ferocità  fu  certamente  la  salute  loro  :  perocché  se  il  re 
veniva  con  le  sue  genti  in  ordinanza  (  come  si  richiede  ad  uno 
esperto  e  giudizioso  capitano  fare  ) ,  non  averebboDO  i  Pisani 
potuto  sostenere  V  impeto  della  sua  gente  unita  insieme ,  e  si 
sarebbono  pentiti  di  essere  trascorsi  tanto  innanzi.  Ma  egli 
neir  animo  suo  giudicò  esser  bastanti  quelle  prime  genti  da  lai 
mandate  a  trattenere  i  nostri,  fino  a  che  egli  con  tutte  le  sue 
forze  giungesse;  avendo  deliberato  di  levargli  la  strada  da  poter 
tornare  all'armala,  e  assaltargli  da  diverse  bande.  Ma  questo 
suo  disegno  gli  riuscì  vano  ;  si  per  le  cose  dette  di  sopra  ;  e 
si  ancora,  che  giungendo  con  il  suo  esercito  ad  Obia,*  intese 
dai  terrazzani,  che  doppo  l'aver  fatto  incendii  e  danni  grandis- 
simi, si  erano  partiti  i  nemici,  menando  con  esso  loro  un  gran 
numero  di  prigioni.  Per  il  che  egli,  doppo  l'aver  forti&catì  e 
ristorati  quei  luoghi,  se  ne  ritornò  in  Caglieri,  con  animo  riso- 
luto di  vendicarsi  della  ricevuta  ingiurìa;  ed  i  Pisani  vittorìon,  in 
Pisa  (1).  1  quali  avendo  gustato  la  dolcezza  della  preda,  d'altro 
non  ragionavano  che  della  impresa  di  Sardegna;  e  pnbUfea- 
mente  quelli  che  vi  erano  stati,  dicevano:  non  doversi  goorreg- 
giare  in  altra  parte,  poiché  quella  isola  era  ricca  e  copiosa 
d'ogni  bene,  e  vicina  alla  lor  città;  e  che  maggior  gloria  ed 
onore  si  poteva  acquistare  soggiogandola.  Con  queste  ed  altre 
parole  accendevano  gli  animi  dei  giovani,  acciocché  operassero 

(1)  Sono  sapientissimi ,  a  mio  avviso,  i  dubbi  sparsi  dal  Manno  sulla 
verità  storica  di  questi  primi  fatti  dei  Pisani  in  Sardegna.  V,  ivomio, 
Storia  di  Sardegna  /.  269. 270. 
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che  di  Diiof  o  si  andasse  a  questa  impresa ,  alla  quale  i  consoli 
e  tutti  i  senatori  avevano  volto  il  pensiero:  e  vedendo  tanta 
audacia  ne'  cavalieri  e  nei  soldati ,  cominciarono  a  fare  provve- 
dimenti naovi  per  tentarla  un'altra  volta;  e  riuscendogli  il  lor 
disegno,  pigliar  qualche  luogo  d' importanza  posto  sul  mare , 
e  fortificarlo»  per  poter  più  oommodamente  guerreggiare  con 
il  re  Musetto.  Ma  questa  lor  buona  e  santa  deliberazione  non 
ebbe  per  allora  effetto:  perocché  Giovanni  XVIIl»  pontefice  ro- 
mano, gli  esortò,  e  con  lettere  caldamente  pregogli,  che  aves- 
sero prima  cercato  di  liberare  la  città  di  Reggio  dalla  dura 
senilà  nella  quale  si  ritrovava;  avendola,  con  gran  danno  della 
crisfiam'tà,  i  Saracini  occupata.  E  tanto  fece  questo  buon  pon- 
tefice, che  lassando  da  parte  la  guerra  di  Sardegna,  si  attese 
per  allora  solamente  a  questa  ;  e  fu  dai  consoli  proposta  in 
senato ,  e  da  essi  e  dai  senatori  accettata  ed  al  popolo  pub- 
blicata. 

Così  i  Pisani,  non  perdonando  a  spesa  nessuna,  posero  Tarmi 
in  difesa  della  fede;  e  messa  in  punto  una  grossa  armata,  e  fet- 
tone ammiraglio  Pandolfo,  dagli  storici  cognominato  Capronesi,  la 
mandarono  alla  volta  della  Calabria.  La  quale  armata  sotto  la 
scorta  di  cosi  prudente  e  valoroso  cavaliero,  uscì  di  Pisa  a' sei  di 
giugno  del  mv,  e  felicemente  arrivò  a  Spartivento,  promontorio 
ora  detto  Capo  dell'Armi,  il  quale  giace  lontano  sei  miglia  da 
Renaio.  Quivi  Pandolfo  sì  fermò  alquanto;  e  disegnato  come  sì 
aveva  da  assediare  la  città  (  che  altre  volle  era  stato  in  quei 
luoghi),  alla  vista  di  quella  sì  condusse  sul  far  del  giorno;  e 
accostando  le  galere  al  Ilio,  sbarcò  le  genti  pisane:  le  quali 
menile  vogliono  quivi  fortificarsi,  furono  assalile  dai  Saracini, 
che  con  gran  gridi  uscirono  fuori  della  città,  per  impedire 
che  non  vi  facessero  gli  alloggiamenti.  Le  quali  sostennero 
hratamente  l'assalto;  e  sì  diportarono  di  tal  maniera,  che  fu- 
rono forzati  a  ritirarsi,  e  serrare  con  gran  furia  le  porte 
della  dtlà:  che,  non  avendo  chi  l'impedisse,  fu   cinta  da  un 
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forlo  assedio  ;  e  rannata  entrò  varlorosamente  nel  porto,  piglian- 
dovi a  Terza  alcuni  legni  che  vi  s'erano,  come  in  luogo  sicuro, 
ridutti.  Cosi  da  ogni  parte  stretta,  si  cercava  il  modo  di  pren- 
derla; la  ((ual  cosa  molto  difficile  si  mostrava  e  airammiraglio 
e  ai  capitani  pisani  ancora:  nondimeno,  non  mancando  del  do- 
ver loro,  condussero  una  mattina  T esercito  sotto  le  mura,  per 
vedere  di  montarvi  sopra.  Ma  mentre  vogliono  tentare  ^  far 
questo,  essendo  giunti  sull'argine  del  fosso,  e  cercando  di  pas- 
sarlo con  i  ponti  di  legno,  non  riuscì  loro;  perchè  i  Saradot, 
che  fino  allora  non  avevano  fatto  movimento  nessuno,  si  affile- 
ciarono  arditamente  alle  mura,  e  cominciarono  a  lanciar  dardi, 
e  tirar  saette  e  grossissimi  sassi:  a  tale  che,  non  potendosi  ri- 
parare i  nostri  dalla  gran  tempesta  che  gN  pioveva  sopra,  es- 
sendovene  rimasti  morti  dimoili,  spaventati  si   ritrassero.  Alla 
qual  cosa  considerando  l'ammiraglio,  comandò  che  le  mura  si 
combattessero  con  gli  arieti  e  con  gli  altri  stromenti  bellici  ;  e 
che,  per  poter  meglio  ciò  fare  da  lontano,  si  levassero  i  difen- 
sori di  quelle  con  le  balestre:  nel   quale  esercizio  sapeva  che 
i  suoi  erano  eccellentissimi.  Con  questi  ordini  si  apparecchiò  al 
nuovo  assalto;  al  quale  desiderava  di  venire  quanto  prima,  pa- 
rendogli che  troppo  si  prolungasse  l'assedio.  E  perchè  li  pareva 
che  i  suoi  soldati  temessero  alquanto,  avendo  da  Pisa  lettere, 
chiamati  i  capitani  e  i  principali  dell'esercito,   le  lesse  loro; 
e  ad  alta  voce  disse  poi  :  che  i  consoli  e   il  senato   pisano  lo 
richiamavano  a   difendere  la   patria   comune  ;  dandogli  certa 
nuova ,  come  il  re  Musetto  aveva  in  essere  una  grossa  armata, 
che,  per  le  ingiurie  ricevute,  si  poteva  fermamente  credere  che 
non  la  manderebbe  se  non  ai  danni  loro.  Per  la  qual  cosa  egli, 
innanzi   che    partisse,  esortava  tutti  a  terminare  la  cominciata 
impresa,  il  fine  della  quale  era  posto  nelle  lor  mani;  se  però 
le  volevano  adoperare,  come  in  tante  altre  guerre  avevan  fatto: 
e  che  il  timore  nato  in  loro,  aveva  così  debole  principio,  che 
non  se  ne  doveva  tener  conto;  se  però  si  ricordavano  punto 
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dei  pericoli  delle  goerre  passale,  e  delle  lanle  vitloric  in  diversi 
tempi  arale. 

La  noTella  della  pairìa,  ed  il  soprastante  pericolo  di  quel- 
la,  e  le  lettere  del  senato ,  commossero  talmente  l'animo  dei 
Pisani,  che  tatti  ad  una  voce  chiamarono  guerra:  per  la  qual 
cosa  r ammiraglio  comandò  ai  capitani,  che  dopo  tre  giorni 
fossero  in  ordine  per  rinnovare  l' assalto.  I  qaali   apparecchia- 
ifNie  tolte  le  cose  necessarie  air  espugnazione  di  una  città  cosi 
forte;  e  fra  qaelle,  degne  di  memoria  Tarono  tre  fortissime  ed 
alte  torri  di  legno  (che  con  fadlité    grandissima   si    tiravano 
sopra  alcoae  ruote),  ciascuna  delle  quali  teneva  un  buon  nu- 
mero di  soldati.  Con  quesli  ed   altri  provvedimenti ,  venuto  il 
quarto  giorno,  dedicalo  al  glorioso  martire  san  Sisto  (che  fu 
il  sesto  di  agosto),  l'ammiraglio   condusse   fuora    l'esercito 
degli  alloggiamenti;  e  invocando  Iddio,  e  il  Sanlo  sotto  il  quale 
i  suoi  militavano  quel  giorno,  diede  il  segno  dell'assalto.  La- 
onde  correndo  i  Pisani  verso  le  mura,   viddero  in   un  tratto 
uscire  an  gran  numero  di  nemici  della  città,  che  molto  valo- 
rosamente sostennero  il  primo  impeto  dei  nostri:  i  quali  tanto 
erano  trascorsi  innanzi,  che  alcuni  viddero  come  si  poteva  (b- 
cilmenle   passare  i    fossi ,  e  notarono   con   diligenza  i  luoghi , 
tutlavoMa  combattendo  con  i  nemici:  i  quali  moltiplicando,  fu- 
rano cagione  che  Giovanni  e  Giorgio,  delti  l'uno  Pecci  e  l'altro 
Alberti,  nobilissimi  cavalieri  pisani,  volendosegli opporre,  vi  las- 
sassero la  vita.  La  qual  cosa  sentendo  l'ammiraglio,  si  mosse  egli 
slesso,  accompagnato  da  molti  nobili  pisani;  e  giunto  da'  suoi, 
rinoorò  quelli  che  temevano,  e  molli  ne  fece  ritornare  alla  batta- 
flia ,  rimproverandogli  la  rotta  fede;  e  con  gran  cuore  entrò  da  poi 
a  combattere,  seguito  da  tutte  le  sue  genti.  Questa  sua  venula 
fa  di  tanto  spavento  ai  nemici ,  che  perdendosi  d' animo  si  die- 
dero a  fuggire  verso  la  città  ;  nella  quale  con  gran  fatica  entra- 
rono, e  sulle  porte  stesse  fu  fatta  di  loro  una  grandissima  uc- 
cisioQe,  la  qaale  ebbe  fine  allora  che  furono  serrate.  I   Pisani 


60  R  O  N  C  I  O  N  I  [1005] 

in  questa  buona  fortuna  avendo  accostate  le  torri  alla  nraraglia, 
la  percotevano  con  gli  arieti  e  con  gli  altri  bellici  stranienti; 
e  quelli  delle  torri  tiravano  gran  sassi  ed  altre  cose  di  spa- 
vento nella  città:  laonde  sbigottiti  i  Saradni,  non  ardirono  pia 
di  affacciarsi  e  salire  sopra  le  mura.  Tenendogli  in  questo 
modo  lontani  i  nostri,  il  continuo  battere  degli  arieti  fece 
rovinare  più  di  quaranta  braccia  di  muro;  il  quale  cadendo» 
riempi  il  fosso  di  modo,  che  non  mostrava  diflBcoltà  a  pas- 
sarlo. A  questa  rottura  spaventati ,  corsero  i  nemici  per  vietare 
ai  Pisani  V  entrare  nella  città:  i  quali  vi  ebbero  assai  pia  che 
fare  che  forse  non  si  pensavano,  e  molti  dei  principali  vi  ri- 
masero morti;  ma  continuandosi  la  battaglia,  e  più  tuttavia 
rinforzando,  ne  cominciarono  ad  avere  il  meglio:  per  il  che, 
abbandonando  i  nemici  i  luoghi  da  loro  guardati,  tutti  quivi 
corsero  per  ovviare  il  pericolo  che  soprastava  loro.  La  qiial 
cosa  fu  cagione  deli'  ultima  loro  rovina.  Perchè  da  una  parte, 
i  soldati  che  erano  sopra  le  torri  (che  d*  alteiza  uguagliavano  le 
mura),  salirono  sopra  di  quelle;  e  dall'altra,  quelli  dell'ar- 
mata sopra  il  muro  della  darsena,  e  quivi  cominciarono  una 
crudelissima  guerra.  E  cosi  da  tre  luoghi  si  combatteva  la 
città;  ma  il  principale  era  all'apertura  del  muro,  dove  i  Pi- 
sani avevano  fatte  segnalate  prove.  E  con  tutto  questo,  non  perb 
cessavano  i  nemici  di  combattere,  e  gagliardamente  resistevano 
alla  furia  loro:  quando  che  avvenne  un  caso  che  li  sbigotU 
affatto.  Erano  (come  detto  abbiamo)  salili  i  nostri  sopra  il 
muro  della  darsena;  ed  Ugone  Visconti  lor  capitano,  avendo 
finalmente  superati  i  nemici,  con  valore  incredibile  scendendo 
dentro  il  muro,  accompagnato  da  molti  altri,  corse  nella  città 
(non  potendo  ciò  vietare  alcuno);  e  s' impadroni  del  molo  e 
della  piazza  vicina  a  quello;  e  fuggendo  i  nemici,  mossero  in 
scompiglio  quelli  che  combattevano  alla  rottura  del  moro. 
I  quali ,  mentre  che  cercano  e  che  pensano  il  modo  di  ripa- 
rare a  tanta  rovina,  furono  assaliti  dai  soldati  di  Ugone  e  da 
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qiidli  delle  Corri»  che  erano  eotratì  per  altra  parte  nella  città: 
oade,  non  fedendo  come  più  poter  tenere  la  pugna»  si  me»- 
acro  in  Alga,  lassando  libero  il  passo;  per  il  quale  entrò  l'am- 
oiiiBglio  con  latto  il  resto  delle  genti.  Le  quali  avendo  su- 
pento  ogni  fatica t  corsero  vittoriose  per  la  città;  e  vi  fecero 
cod  grande  oocisione,  che  il  sangue  dei  barbari  correva  per  le 
strade  a  guisa  d*uo  gran  fiume.  Alla  quale,  venendo  la  notte, 
si  diede  fine;  e  i  nostri  vittoriosi  alloggiarono  allegramente  in 
Seggio  (1). 

Mentre  che  i  Pisani,  per  comandamento  del    papa,   guer- 
reggiavano lungi  dalla  città  loro;  il  re  Musetto,  essendo  stato 
avvisalo  qualmente  Pisa  era  rimasta  con  poca  guardia,  si  ri- 
senti dell'  ingiuria  ricevuta  V  anno  passato:  e  conoscendo  essere 
ori  il  tempo  di   vendicarsene,   ragunò  con  gran  fretta  una 
potentissima  armata,  e  se  ne  venne  con   quella  sopra  Pisa; 
e  tasto  chetamente,  che  prima  vi  arrivò  che  se  ne   avesse 
anova*  E  avendola  trovala  senza  veruna  guardia,  tutta  quella 
pirte  detta  oggi  Chinsiea  prese  e  saccheggiò;  e  avendovi  fatto 
fid  maggior  danno  che  il  tempo  gli  concedeva,  in  molte  parti 
Ti  fece  attaccare  il  fuoco,  gridando  tuttavia  le  sue  genti  in 
Bngoa  saracina:  ckimica  chingiea;  che  nel  parlar  nostro  si- 
gnifica aibntgia  abbrugia.  Questi  romori  sentendo  Chinsiea  Gi- 
anondi,  gentildonna  principalissima;  e  conoscendo  che  la  pa- 
Ma  sua  era  molto   maltrattata,  e  che  le  genti  nel  sonno   se- 
polto non  sentivano  il  nemico  eh* era  dentro  nella  città;  come 
lonaa,  stette  un  pezzo  sopra  di  sé,  non  bene  risoluta  di  quello 
dM  doveva  lare.  Ma  considerando  poi,  che,  se  tardava,    ella 
«oora   portava  gran  pericolo,  usci  di  casa  per  T  oscuro  della 
■elle,  e  corse  scapigliata  e  come  forsennata  al  Parlascio,  dove 
ibilavano  i  consoli  e  gli  altri  che  reggevano  la  repubblica  ;  e 


(!)  Mei  vecchi  cronisti  si  ra  ricordo  di  una  vittoria  riportala  dai  Pisani 
ari  Strafini  presso  Reggio  nel  1006,  ma  sì  tcncc  al  tatto  della  presa 
Mieitlà. 
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ad  alta  voce  gridando»   destò  tutto  il  senato;   e   messa  den- 
tro, raccontò  con   molte   lagrime,  come  la  città  era  già  presa 
più  che  la  terza  parte,  e  che  il  fuoco  ed  il  fumo,  che  Ano  al 
cielo  si  estendeva,  ne  poteva  far  vera  testimonianza,  quando  a 
lei  non  avessero  voluto  credere.  Ma  già  molti  altri  erano  so- 
praggiunti, e  narrate  le  medesime  cose;  ed  alcuni  dissero,! 
nemici   aver  già  passato  l'Arno.  Per  la  qual  cosa  i  consoli  fe- 
cero sonare  la  campana  del  consiglio  maggiore  (la  quale  ogni 
volta  che  si  sentiva  fuora  delle  usate  ore,  dava  certo  segno, 
la  città  essere  o  tradita  ovvero  assalita);  al   cui   suono  il  po- 
polo armato  corse  al  Parlaselo,  e  i  consoli    animosamente  lo 
spinsero  alla  volta  dei  nemico,  che  furioso  ne  veniva  per  fare 
al  restante  della  città  quello  che  aveva    fatto  alla    parie  di 
Ghinseca.   1  Pisani  nel  bujo  della  notte  assalirono  i  Saracini ,. 
che  ogni  altra  cosa  si  aspettavano  che  questa;  i  quali,  per  ri- 
trovarsi carichi  di  preda,  non  poterono  fare  lunga  resistenza ^ 
e  si  diedero  vergognosamente  a  fuggire,    portando   quello  che 
potevano  con  esso  loro:  ed  il  re  Musetto  stesso ,  vedendo    noo 
potere  a  pieno  sfogare  la  rabbia  sua,  doppo  aver  folto  ciò  die 
si  richiedeva  ad  un  valoroso  capitano  nel  sostenere  un  assalto, 
si  ridusse  con  i  suoi  (benché  con  gran  fatica)  in  luogo  securo. 
E  tal  fine  ebbe  la  sua  subita  e   inaspettata   guerra;    non  es- 
sendo egli  seguitato  dai  Pisani,  sospettando  di  qualche  suo  In- 
ganno ovvero  strattagemma:  e  bastò  a  loro  d'averlo  caccialo 
niora  della  città;  e  tutta  la  notte  stettero   vigilantissimi  e  con- 
r  arme  indosso;  e  il  giorno  venuto,  uscirono  per  ritrovare  il  ne- 
mico  in  campagna  aperta.  Ma  vedendo  che,  rimontato  in  barca, 
aveva  fatto  vela,  oltradi  modo  allegri  se  ne  ritornarono  in  Pisa. 
Dove  i  consoli  la  mattina  sedente,  con   autorità  del  aeoalo, 
per  memoria  eterna  di  così  generosa  e  magnanima  donna,  fe- 
cero pubblicamente  bandire,  che  quella  parte  di  Pisa  e  Guao- 
lungo  e  Spazzavento  domandata,  per  V  avvenire  Ghinsica  detta 
fosse:  e  per  premiarla  in  parte  della  grand' opra  che  fetta  aveva, 
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le  dedicarono  e  le  drizzarono  una  statua  dì  marmo ,  per  ricor- 
danza che  da  una  donna  erano  stati  liberati  da  nn  grandissimo 
pericolo  (1). 

Moselto  se  ne  ritornò  nel  suo  regno  ;  e  molto  allegramente, 
parendogli  d'avere  in  parte  le  ingiurie  vendicate,  che  fatte  i 
Pisani  gli  avevano.  I  quali  avendo  superato  ogni  fatica ,  e  vinti 
e  debellali  nella  Calabria  i  Saracini  /e  toltogli  Reggio  (  siccome 
dì  sopra  dicemmo  ]  e  condotto  a  fine  cosi  onorata  impresa;  dtra 
di  modo  allegri  f  rimontando  sull'armata,  dettero  le  vele  ai 
venti  per  ritornarsene  a  casa.  Sebbene  è  narrato  questa  cosa 
esser  socoessa  altrimenti  da  Carlo  Sigonio  e  da  Pietro  Rìzzarro: 
j  quali  dicono,  che  lassando  l'assedio  di  Reggio  imperfetto,  ne 
vennero  ad  ajutare  la  patria  :  alle  quali  opinioni  repugnano  gli 
annali  nostri ,  fra  Rartolommeo  Spina  ,  fra  Lorenzo  Tajuoli , 
Baffaello  Volterrano  e  molti  altri   autori ,  che  unitamente  de^ 
scrivono  V  assedio  e  la  presa  d' essa  città.  L' allegrezza  d' una 
vittoria  tanto  segnalata  durò  poco  ;  perocché ,  innanzi  che  giun- 
(eseero  in  Pisa,  ebbero   nuova   certa   del  gran  danno  che  vi 
aveva  fatto  il  re  Musetto ,  e  come  quasi  che  la  terza  parte  di 
quella  oa  stata  dal  fuoco  arsa  e  consumata  :  a  tale  che  ginn* 
gendovi ,  benché  vittoriosi ,  non  ebbero  segno  veruno  di  alle- 
grezza ,  né  li  fu  concesso  il  trionfare  dei  nemici.  Ma  poiché  al 
dolore  si  dette  fine ,  richiamando  le  genti  che  si  erano  partite , 
restaurarono  al  meglio  che   poterono  la  rovinata  parte,  e  la 
fortificarono  alquanto ,  acciocché  per  l' avvenire  non  fosse  cosi 


(1)  Il  Monitori  (  Annali  d' Halia  an,  1005  )  slima  favolosa  in  parte 
qoesta  narrazione  che  lesse  rlpela(a  nel  Trooci ,  ed  II  Lami  non  voole 
icesglierla  per  modo  alcuno.  Tale  diversità  di  giadizj  si  riscontra  ezian- 
dio rispetto  alla  denominazione  di  Chimica  per  cai  venne  distinta  una 
pirte  della  città  ;  perocché  ,  mentre  il  Muratori  pensa  che  sia  venuta  dal- 
r arabo,  il  Lami  vuol  dimostrare  che  veramente  derivava  dal  greco 
iff<nelk  Uiterafie^  To.  XXL  339.  340).  Che  che  sia  di  ciò,  fu  osservato 
<U1  Grandi ,  che  le  carte  pisane  anteriori  al  Miiie,  han  designato  per  que- 
sto none  ano  dei  maggiori  borghi  della  città.  Y.  Epitéola  de  Pandectis , 
p.  333. 
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Icggermeote  presa  :  e  V  anno  seguente ,  che  Ta  del  mti  ,  ca? a- 
rono  faora  l' armata  ,  per  guardia  della  ri? iera  loro ,  e  fer 
tenere  a  freno  i  barbari ,  i  quali  correvano  ed  infiMUTano  il 
mar  Toscano. 

Mentre  che  attendevano  a  queste  opere  cristiane ,  e  ad  ac- 
crescere e  ad  abbellire  la  lor  città  ;  i  Turchi ,  che  molto  potenti 
erano  divenuti ,  andando  sopra  la  città  santa  di  Cìeniaalemme, 
la  presero  di  un  subito  :  e  per  divina  volontà ,  né  il  santo  Se^ 
polcro  pigliarono ,  né  meno  le  chiese  di  Bethleem  né  del  monte 
Sion.  Ma  alcuni  scrittori  tengono  il  contrario  ;  cioè ,  che  non 
vi  restasse  luogo  alcuno  sacro  intatto  :  ed  altri  ancom  questa 
perdita  più  tardi  fanno  avvenuta  ;  ma  poco  importa  a  noi  il  sa- 
pere il  vero  a  punto  circa  a  questo  particolare.  Ella  fu  finalmenle 
nel  Mviii  espugnata  da  questi  sì  gran  nemici  della  fede  nostrat 
che  con  il  prenderla  allargarono  molto  V  imperio  loro.  Reggeva 
la  romana  Chiesa  »  quando  successe  questa  si  gran  rovina , 
Giovanni  XVUL  A  questo  pontefice  trafisse  in  tal  modo  il  coore 
la  perdita  sua ,  che  fece  ogni  suo  sforzo  acciocché  si  ricupe- 
rasse :  ma  nulla  le  preghiere  sue  giovarono  ;  perciocché  i  Ve- 
neziani, che  ebbero  in  animo  di  soccorrerla  in  questa  sua  gran 
necessità ,  per  cagione  di  una  importante  guerra  che  aveva  a 
loro  il  popolo  d*  Adria  mosso ,  si  ritrassero  da  tale  impresa  : 
uè  meno  i  Genovesi  poterono  far  quello  che  con  tanta  istanza 
richiedeva  il  pontefice  romano ,  non  si  trovando  per  allora  prov- 
veduti di  quelle  cose  che  necessarie  erano  a  voler  guerreggiare 
oltremare  :  ed  ai  Pisani  che  vi  avevano  volto  tutto  il  lor  pen- 
siero ,  non  li  fu  concesso  il  mandarlo  ad  efletto ,  essendo  troppo 
infestati  e  travagliati  dal  re  Musetto ,  e  dai  Saracini  della  Spagna 
e  dell'  Affrica.  Delle  quali  cose  addoloratissimo  il  papa ,  si  OMri; 
e  gli  successe ,  V  anno  nix  (1),  Sergio  IV,  che  ebbe  nelle  cose  ol- 
tremarine il  medesimo  animo  :  ma  non  potendo  queste  tre  po- 

(t)  Secondo  il  coropoto  comune. 
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lotkriiaa  repubbiicbe  Cure  quanto  egli  desiderava  per  le  cagioni 
tQpndeUe,  ne  preae  Unto  dispiacere  che  li  lobe  la  ?ita ,  e  tu 
i9  atto  luogo  eletto  Benedetto  Vili.  Nel  tempo  del  quale  raQred- 
daroao  ìa  tal  maniera  le  cose  di  Terra  santa ,  che  non  ai  b* 
tettò  gìaMnai  di  loro;  a  tale  che  i  Turchi  ebbero  agio  e  di 
aaqnialirfi  nuori  paeai ,  e  di  Arsi  più  brìi  negli  acqaiataU  , 
teilgogiia  di  lutto  il  cristianeainio. 
Umtm  eaii  allargavano  i  confini  loro  in  quelle  bande,  uon 
i  Pintti  pomo  m  riposo;  percbò  il  re  Musetto  gli  teneva 
éesli ,  e  ogiri  giorno  faoefa  scorrerie  e  ruberie  ne'  paesi  loro  : 
a  Inlo  dw  si  risolverono  di  lassare  tutte  V  altre  guerre  da  banda» 
e  aflsBdera  aoiamente  a  questa  di  Sardegna,  dalla  quale  parerà 
cbe  avesse  a  dipendere  la  quieto  e  la  salute  loro.  Avendo  adun* 
qnafiMtaqnesUi deliberazione,  l'anno  di  nostra  salute  mxii  fecero 
H  flsaggioBW  afòrso  che  avessero  per  il  passato  giammai  fatto  ;  e 
insienie  centoventi  legni»  fra  grossi  e  piccoli;  creandone 
lio  Bartolomaieo»  che  dai  nostri  è  cognominato  Carletti , 
eaggia  e  di  graq  valore:  il  quale  si  parU  di  Pisa  con  com- 
che  fiieesse  maggior  danno  che  potesse  per  tutta  risola; 
ecte»  venendogli  Foccasione,  vi  edificasse  e  vi  fortificasse  qualche 
taogObQMSto  valoroso  capitano  giunse  alla  vista  sua  molto  felice- 
;  ed  entrato  in  Portotorre ,  sbarcò  con  più  della  meli  delle 
fsnti  in  terra,  e  cominciò  a  dare  il  guasto  alle  biade,  che  erano 
psi  campi  già  mature.  E  vedendo  che  gì'  isolani  davanti  a  lui  fug- 
givano, eon  tutte  le  forze  gli  assaltò  dentro  di  Turrita,  città  princi- 
di  quel  regno,  che  vi  si  erano  come  in  sicuro  luogo  rico- 
i:  e  cosi  bene  gli  andò  la  fortuna,  che  prese  questa  città,  e 
ai  fondamenti,  e  corse  vittorioso  per  tutto,  non  tro- 
imip  chi  li  fMxme  resistenza.  E  giungendo  a  Sassari ,  tentò 

;  ma  per  esser  forte  città ,  nop  gli  riuscì  :  e 
dato,  due  fieri  assalti ,  e  tutti  i  terraz^ni  sbigottiti 
(dn  non  nacinmo  giammai  foora  ) ,  se  ne  ritornò  con  gran 
nkatk  addiein»  »  e  rimontò  suU*  armata ,  per  nuore  avute  cbe 
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il  re  veniva   a  ritrovario.   E  movendosi  da  Portolorre,  lo  io* 
contro  sopra  Larghe ,  e  attaccò  seco  la  battaglia;  che  nel  firìtt- 
cipio  fa  molto  fiera  e  spaventosa:  ma  alla  fine  i  Pisani  restarono 
vincitori ,  e  averebbono  fatto  il  re  prigione  e  finita  la  guerra , 
se,  preso  il  tempo,  egli  non  si   fuggiva,  con  la  nnglìor  parie 
delle  sne  galere,  in  Barberia  dal  re  di  Tunisi  suo  parente.  Par- 
tito il  re ,  non  fu  terra  sulla  marina  posta,  che  non  rieeveMs 
gran  danno  ;  ed  Oseo  ed  Urista  furono  abbrugiate  e  aaccbeg- 
giale ,  essendo  gli  uomini  e  le  donne  fuggite  ai  monti.  In  qoeili 
luoghi  i  Pisani  si  fecero  forti ,  e  vi  abitarono  nn  forte  luogo,  e 
dal  nome  della  loro  città  lo  chiamarono  Pi$aneo.  E  mentre  erano 
intenti  a  farsi  signori  di  tutto  il  regno ,  i  Saracini  che  tenevano 
parte  della  Spagna ,  avendo  fatto  una  potentissraia  armata ,  no 
vennero  di  un  subito  sopra  a  Pisa;  e  pigliarono  e  abbrogiaftno 
Loreto ,  grosso  castello  tre  miglia  lontano  da  Livorno  ;  e  Lar- 
densa ,  villa  di  qualche  considerazione  ;  e  corsero  ,  Il  tutto  de- 
predando, fino  a  Rosignano.   Dove  avendo  trovato  nn  poeo  di 
contrasto ,  non  cercarono  di  vendicarsi  :  ma ,  con  la  medesimi 
fùria  ritornando  indietro ,  abbrugiarono  Livorno  e  San  Pietra 
a  Grado  e  la  Vettula ,  ville  grosse  ;  e  passati  Arno ,  quella  di 
Barbaricina ,  ed  i  borghi  intomo  alla  città  :  ed  avendole  foMo 
cosi  gran  danno ,  a  casa  se  ne  ritornarono.   Ed  i  Pisani  apa- 
ventati, di  Sardegna  richiamarono  l'armata;  la  quale  subita- 
mente dette  volta  addietro,   avendo   intese   le  calamità  della 
patria.  Appena  furono  partiti  di  Sardegna ,  che  il  re  Moaetlo, 
avutone  nuova ,  vi  ritornò ,  con  gli  ajuti  che  dal  re  di  Tonisi 
ebbe ,  e  da  Timino  re  di  Majorica  e  da  molti  altri  principi  aa^ 
racinl  ;  e  caccionne  quei  pochi  Pisani  ed  alcuni  cristiani  che 
vi  erano ,  i  quali  si  fuggirono  in  alcune  montagne  inabitiMIi , 
quivi  aspettando  il  tempo  della  lor  liberazione.  E  cosi  qaaHO 
crudelissimo  nemico  del  nome  cristiano ,  V  anno  seguente  (  che 
fu  del  Mi:iii  ],  di  nuovo  se  ne  fece  signore;  e  vi  edificò  diraoHe 
fortezze ,  ed  usò  gran  crudeltà  contra  alcuni  Pisani  che  vi  fisca 
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prìgim^  ed  akani  ne  messe  vivi  in  croce,  ed  altri  doppo  varii 
ffnaj  fBoe  dai  cani  lacerare. 
Vuole  il  Sigonio ,  cbe  i  Pisani  dal  mxii  fino  al  mxv  posse- 
la  Sardegna ,  e  che  la  dividessero  in  quattro  parti»  as- 
a  ciascona  un  giudice  ;  sotto  la  fede  de'  quali ,  par- 
la raooomandarono  :  la  qual  cosa  non  segui  in  questi 
oone  a  suo  luogo  diremo.  La  nuova  che  il  re  Musetto 
IèUo  tete  in  Sardegna»  e  che  V  avesse  cosi  facilmenle 
9  esaendo  venuta  in  Pisa»  non  sbigotti  punto  i  consoli, 
il  senato  nò  il  popolo:  anzi  V  infiammò  talmente»  cbe» 
da  loro»  taceva  grande  istanza  cbe  si  dovesse  bandire 
la  guena  eonlra  il  comune  nemico.  Per  il  che»  vedendo  quest'au- 
i  cooaoli  »  convocato  il  consiglio  nel  luogo  solito,  e  trat- 
di  lai  fitto;  finalmente  si  deliberò»  che  si  attendesse 
ék  gnerra  di  Sardegna  »  cercando  di  vendicarsi  del  ricevuto 
ikraggiOy  e  che  si  lassasse  ogni  altra  cosa  da  banda.  Avendo 
il  popolo  intesa  la  deliberazione  del  senato  »  oltra  di  modo  al- 
bpo  ai  messe  in  ordine  »  ritrovando  ciascuno  le  sue  armi»  e  le 
CQBS  naeeaaarie  per  questa  importantissima  impresa.  Fu  data  la 
caradelTarmata  »  dovendosi  con  il  nemico  guerreggiare  per  mare», 
a  Raimondo  •  detto  Seccamerenda  »  stimato  da  tolti  ;  il  quale 
altre  volle  aveva  dato  saggio  di  sé.  Fu  la  sua  elezione  molto 
grata  al  popolo»  sperando  cbe»  avendo  un  tal  capitano»  le  cose 

felioemente:  il  quale»  per  non  far  vana  la  spe- 
cbe  di  lui  avevano  i  soldati  concetta ,  doppo  aver  ricor- 
iMo  loro  le  molle  ingiurie  ricevute  dal  re  di  Sardegna  ^  gli 
Malli  repentini  dati  e  fatti  fino  soUe  porte  di  Pisa»  e  la  morte 
é  tanti  dlladini  loro»  data  a  quelli  dal  re  centra  ogni  dovere; 
m  parti  di  Pisa ,  e  giunse  felicemente  alla  vista  di  Bonibzio  ; 
e  pillandovi  porto ,  vi  si  fermò  alquanto  per  intendere  gli  an- 
innenlf  del  oeoaico.  Quivi  da  molti  mercanti  pisani  li  fa  detto 
riiravani  il  re  in  Cagliari  con'  una  grossa  armata,  la. quale 
«1  icnrta  di  Spagna  e  di  Barberia;  e  che  si  credeva  che  dovesse 
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mandurla  ai  danni  loro.  Laonde  M  capHiiio  moendo  del  ponn«  na- 
vigò alla  volta  di  Sardegna;  e  giontOfi,  nblrngii  alcone  vilh, 
e  per  tnCto  fece  gran  danno.  La  fama  variando  apporlò  al  re 
qnesU  ooia:  il  quale,  trovandosi  prowislo  e  I*  armata  in  ponÉOt 
vi  sali  aopra  ;  e  navigando  verso  Bonifiiiio,  a  Porloooole  vMia 
Tannata  pisana,  ed  andolle  con  mollo  ardhnento  sopra.  tM* 
mondo  non  ritinto  la  iMitta^ia  ;  bm  Mio  cnom  a'  snoi,  e  det- 
togli che  questo  era  quel  medesimo  nemieo  che  tante  vnHs 
vinto  avevano,  valorosamente  V  accettò;  e  avendo  dato  il  segna, 
si  mosse  con  la  sna  galera,  e,  seguitandolo  tutta  Fallfet  aUron- 
tossi  con  il  re,  che  con  molta  kravnra  veniva  a  trovnrla  hi 
r  assalto  6ero  e  spaventevole,  e  per  on  peno  si  coarinttè  dsl 
pari,  e  eotk  dall*nna  come  dall'altra  parte  si  spasso  gvan 
copia  di  sangue;  e  durò  circa  a  dne  orOf  in  questo  modo,  la 
pugna.  Ma  i  Pisani ,  risoluti  o  di  vincere  o  di  morire,  laasaada 
le  balestre ,  con  le  quali  saettavano  i  nemici ,  e  mettendo  és 
banda  il  timore  della  morte;  pigliarono  le  spade,  e  anWnrsno 
sopra  le  galere  inimicbe ,  portando  da  vicino  al  dMteaori  A 
qneHs  nsnt  ferissima  guerra:  la  quale  non  potendo  i  Saradai 
sostenere,  cominciarono  alquanto  a  cedete.  Della  qnal  coat  ac- 
corgendosi i  capitani  pisani ,  e  tcdendo  che  combaltevnan  pii 
lentamente  del  solito,  inanimando  i  soldati  con  Mti  e  oso  pa> 
fole,  si  messero  loro  stessi  nei  più  pericolosi  luoghi:  il  ehi 
diede  cagione  di  certa  vittoria;  ma  più  quando  fanmrimgis 
Raimondo,  avendo  presa  la  galera  con  la  quale  combnttefu^  s 
investendone  un'altra,  sugli  occhi  proprH  dei  re  la  caeciò^al 
fondo.  Laonde  egli,  spiccandosi  con  gran  btica  dalla  battaglia, 
si  friggi  con  alcuni  suoi  pia  cari  amid:  la  quel  cosa  vedendo 
i  Sarscini,  si  perderono  aifatto  d'animo,  e  non  fecero  pia  ro* 
sistenta,  cercando  di  salvarsi  colla  toga,  I  Pisani,  seguitando 
la  vittoria,  presero  molte  navi,  ed  un  gran  numero  di  ptigioni 
liberando  dalle  catene,  e  dalla  servitù  nella  quale  si  trovavano 
molti  cristiani,  vittoriosi  se  na  ritoraarono  a  casa;  cob  anioas 
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di  iHoram  in  Sirdegiia,  non  afeodo  per  allora  àegùiUtio  la 
gMm  per  riirorani  la  loro  armata  lutea  fracaiaata  e  ooH' 
qiWMBaia  dalla  paaaata  battaglia.  Ed  il  re  per  queste  cose  più 
ineradeHlo,  rifttta  di  un  subito  auora  armata,  comineiò  a  dau- 
mgg^Mn  tnCli  1  paesi  dei  cristiani,  ma  più  di  nessuni  altri  quellf 
deBa  GbieM;  e  hoè  aiolti  danni  per  tutte  le  riviere  delle  ma^ 
ritte  di  Pisa;  e  con  una  ricchissinia  preda  di  ogni  sorte  di  cose, 
is  ne  rHonift  nel  suo  regno  (1). 

1  Pìaani,  spafentali  da  questi  imminenti  pericoli ,  dubitando 
di  qnalcbi  aotabUe  rovina ,  per  poter  meglio  resistere  a  cosi  ller<y 
aettiieo,  nuniarono  i  loro  imbasciatori  a  Genova ,  esortando  quella 
tùlaÉé  repobNica  a  pigliare  le  armi  contro  il  nemico  comune: 
la  quale  voledlleri  si  offiorse  prontissima.  Cosi,  coiPajuto  suo,  i  Pi" 
lani  iMsaeiù  insienie  nna  potentissima  armata,  ed  alla  volta  dell« 
Siriegiia  (afsndone  cestitnito  ammiraglio  Marchionne,  cognomi- 
lain  Manca,  uomo  segnalatissimo  in  guerra)  la  mandarono:  il 
fsale,  dato  buono  ordine  alle  cose  che  si  richiedevano,  essendo  di 
giA  arrifMa  P armala  genovese,  con  quella,  atendo  prospero  ven- 
ia, si  condusse  élla  vista  di  SardegtDM.  Ed  essendo  vicioo  a  Por^ 
totom,  scoperse  Tarmata  nemica,  che  con  molto  ardire  veniva 
ad  taeontrare  la  nostra:  per  il  che,  fatto  animo  a'  suoi ,  ed  il 
statile  il  capitano  genovese  (del  quale  non  si  sa  il  nome),  vaio- 
resaoaeflte  T  uno  e  r  diro  di  loro  attaccarono  la  battaglia.  La 
qnale  nel  principio  ita  molto  fiera  e  sanguinosa,  e  durò  più  di 
ore,  combattendosi  conthiuamente;  ed  i  Saracini  cosi 
si  diportarono f  che  più  volte  si  dubitò  della  vittoria*  Ma 
i  capHnni,  cosi  pisani  come  genovesi,  vergognandosi  di  questa 
saat,  inanimando  i  soldati  con  parole  e  con  fatti,  e  mettendosi 
Isea  slessi  nei  megglori  perteoli;  ftarooo  cagione  che  si  ottenesse 

(I)  n  Manno  (  l.  t7e^9  ),a  dlfliorcaia  dei  Morator»,  Jaelioa  a  ere- 
tot  cfea  1  PlaaDi  anche  prima  di  onirsi ,  come  poi  avvenne ,  ai  Geno- 
veil,  Sieeiiera  ripetoti.e  visoroel  tentativi  per  escludere  I  Mori  dàlia  8ar- 
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una  segnalaCa  ? itloria  de*  nemici.  La  qaal  cosa  vedendo  il  re 
Musetto,  fuggendo  si  salfò»  lassando  l'isola  in  preda  del  vinci- 
tore. Acquistossi  questa  volta  grandissimo  onore ,  per  avere  de- 
bellato questo  potente  nemico;  e  vi  si  fece  un  gran  numero  di 
prigionr,  e  guadagnossi  dimolto  oro  ed  argento»  e  depredoari  ooii 
famoso  e  ricco  regno;  ed  ì  vincitori,  avendo  ogni  cosa  che  po- 
tevano messo  a  iamma  ed  a  fuoco,  se  ne  ritornarono  a  Porto- 
torre.  Nel  qual  luogo,  mentre  che  fra  di  loro  discorrono  1 
modo  di  partire  l'acquistata  preda,  vennero  insieme  all'armi; 
ed  avendo  i  Pisani  in  favore  i  Sardi,  finalmente,  dopo  moka 
contrasto,  furono  i  Genovesi   vinti  e  cacciati  della  Sardegna 
Tanno  mxti.  Nel  qual  anno  vogliono  gli  scrittori  genoveà»  ed 
ancora  Carlo  Sigonio,  che  fosse  presa  questa  isola  ed  il  re  Hfr* 
setto;  con  questa  condizione,  che  tutta  la   preda  fosse  dei  Ge- 
novesi, e  l'isola  dei  Pisani.  Ha  perchè  questa  comune  Impresi 
segui  sei  anni  doppo,  noi  l'abbiamo  al  suo  luogo  descrittali 
tutto  questo  che  da  me  si  è  narrato,  io  fedelmente  l' ho  cavai» 
da  Bartolommeo  Spina  e  da  Bernardo  Marangoni,  antichi  scrii: 
tori  delle  cose  di  questa  citta ,  e  da  molti  altri  annali  suoi.  To^ 
niamo  all*istoria  nostra. 

1  Pisani,  dopo  avere  cacciato  di  Sardegna  i  Saracini,  avenii 
lassato  molti  luoghi  più  d'importanza  fortificati;  se  neritont- 
rono,  carichi  di  gloria  e  di  preda,  a  casa:  ed  il  re  Husettot 
dopo  la  loro  partita,  con  l'ajuto  del  re  di  Cartagine  e  diaHp 
re  della  Barberia,  con  ta  medesima  felicita  riacquistò  il  pevMl 
regno,  con  grave  danno  di  tutta  la  cristianita,  ma  più  dei  Pi* 
sani  che  vi  erano  rimasti  a  guardia;  i  quali,  doppo  una  oìfif 
ratissima  difesa  ,*  vi  furono  la  maggior  parte  morti;  e  qndi 
pochi  prigioni  che  vennero  in  mano  di  cosi  fiero  nemico,  tnttt 
con  diversi  tormenti  vi  lassarono  gloriosamente  la  vita.  Questo 
dolorosa  nuova  saputasi,  dette  molto  che  pensare  ai  Pisani,  ei 
apportò  a  tutti  più  dolore  la  perdita  di  tanti  cittadini  che  dd 
regno.  Ma  più  d'ogni  altro  trafisse  il  cuore  questo  gravissisM 
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Aooo  a  papa  Benedetto:  il  quale ,  acciocché  sì  eatiqMiMe  questa 
aUfm  erba  che  più  d' ora  in  ora  fiera  rinascerà ,  mandò  a  Pisa 
H  cardinale  d' Ostia  a  predicare  oontra  i  Saracini  di  Sardegna 
h  crociata;  il  qoale  fa  raccolto  dai  Pisani  con  tutti  quelli  onori 
eie  dire  si  possono  maggiori ,  e  fa  accettata  da  loro  l' impresa 
Boofamente  della  Sardegna.  Alla  quale  perchè  wì  andassero  più 
volentieri ,  il  santo  pontefice  investi  i  Pisani  di  tutta  la  Sardegna , 
concedendo  loro  che  nelle  Insegne  portassero  lo  scudo  rosso  (oltre 
affaltre  armi  che  avevano):  ed  il  vescovo  Lamberto  (1),  insieme 
con  1  consoli  che  amministravano  il  governo  della  repubblica , 
pnmmifo  di  fare  quantoprima  questa  impresa  :  ed  il  legato, 
avendo  recato  a  fine  cosi  santa  opera ,  se  ne  ritornò  a  Roma. 
I  Pisani  r  anno  medesimo,  che  fu  del  mxtii,  cavarono  (bora  l'ar- 
Mla;  e  creatone  ammiraglio  Bindo,  che  i  nostri  fanno  dei  Beni- 
gai,  uomo  coraggioso  e  mollo  esperto  nelle  cose  del  mare,  lo 
•andarono  contra  il  re  sardo.  Il  quale  si  era  molto  fortificato, 
e  parevali  di  essere  sicuro ,  avendo  un'armata  grandissima  ;  e  poco 
teoMva  le  fone  dei  Pisani,  essendosi  facilmente  cosi  insignorito 
MI'  isola  :  quando  di  nn  subito  si  ridde  comparire  V  armata  pi- 
sana, die,  avendo  il  vento  in  favore,  gli  andò  con  molto  ardimento 
•opra.  In  questo  primo  affronto  ricevette  gran  danno  il  re  Ma- 
setto dai  balestrieri  pisani;  ma  passata  questa  Airia«  egli  con  il 
aerilo  delle  eoe  pia  gagliarde  galere  si  spinse  innanzi ,  ed  a  viva 
lina  prese  la  galera  d'Imperiale  Verchlonesi  (cosi  detto),  al  quale 
aneora  Ita  tolta  la  vita:  della  qual  cosa  tanto  cordoglio  ne  senti  l'am- 
■irnfin  e  gli  altri  capitani  pisani ,  che  come  forsennati  gridavano 
cbe  si  dovesse  vendicare,  e  levarsi  questa  macchia  dal  viso;  ed 
ivendoegii  steaso  preso  una  zagaglia  in  mano,  cominciò  a  far 
ffOfe  BMniTigJiose,  ed  ammazzò  quel  giorno  molti  Saracini. 
L'eseaq^io  di  questo  valoroso  uomo  commosse  tutti  gli  altri  Pisani; 
laonde,  laasawlo  da  banda  il  timore  della  morte,  si  cacciarono 

fi)  Aooae  1 1  n  mm  Lamberto,  era  allora  Yeseovo  di  Pisa. 
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fra  ì  neaiioi:  i  quali  ooo  potendo  resistere  a  pori  grao  ftiria»  a 
quella  diedero  luogo,  c^rceudo  dascuoo  di  salfana  al  meglio  che 
potevano.  Rìinase  io  potere  dei  oemid  (come  si  è  detto)  la  galera 
d'Imperiale  Yercbion^*  dove  forono  morti  più  di  cento  im- 
miai» e  gli  altri  ùitti  prigioni;  e  moUi  altri  ancora  termina- 
rono quel  giorno  la  vita.  Ila  dei  nemici  ne  fa  litto  grandianM 
stmge;  ed  il  re  Mnaetto»  come  aveva  fitto  ¥  altre  volle,  il  eabò 
con  mia  parte  delle  pia  scelte  e  leggeri  galere  che  egli  aveva; 
«  tntte  l'altre  rimasto  in  potere  del  nemico  vincitore:  Aguale» 
scendendo  in  terra,  di  nuovo  depredò  e  corse  vìitorioio  per 
tolta  qaella  isola;  e,  con  molte  allegrena  e  tota,  ritomomens 
a  casa.  Vogliono  gli  annali  pisani,  che  la  Sardegna  stesse  in  ri- 
poso quattro  anni;  con  i  quali  si  accordano  gli  autori  da  ma 
pia  volle  nominati,  che  di  Pisa  hanno  fatto  menxione  e  descritlD 
delle  cose  sue:  e  llnsetto  re,  fuggitosi  nel  fuo  palerno  regno 
(  pstdocchè  egli  era  re  di  llajorìca,  di  Diana  e  del  Garho  ), 
per  tatto  questo  tempo  non  travagliò  le  cose  de*  cristiani,  come 
quello  die  era  tante  volte  stato  debellalo  e  vinto:  ma  nopdi- 
meno,  ricordevole  ddle  ingiurie,  s' intendeva  che  da  molti  km- 
ghi  raccoglieva  gente  e  denari,  e  che  fiuseva  grandissimo  ap- 
parecchio. 

Per  la  qual  cosa  grandemente  dubitavano  i  Pisani,  che  guasti 
nuovi  apparecchi  non  si  voltassero  sopra  di  loro:  e  meaitrechs 
tra  di  loro  discorrono,  come  e  in  die  modo  si  doveva  gms^ 
reggiare  oon  questo  loro  cruddissimo  nemico,  venue  nerlii^ 
sima  nuova,  egli  essere  entrato  nella  Sardegna,  ed  avere  rim- 
pereto  qud  regno,  e  tagliati  a  pezzi  un  gran  numero  di  Pi- 
sani; avendo  in  suo  ajuto  le  genti  dd  re  di  Marocco,  e  fudla 
del  re  di  Tremisenne,  e  un  gran  numero  di  altri  barberi. 
Qumta  dolorosa  nuova  apportò  terrore  e  grandissimo  damo  ai 
Pisani:  i  quali,  doppo  diversi  pareri ,  alla  fine  si  risolverono  di 
fare  ogni  sforzo  per  levarsi  da  dosso  questo  fiero  nemico,  che  ogni 
giorno  oon  le  sue  armale  correva  e  depredava  tutta  la  riviera 
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loroL  Fatta  4iiiM|iie  questa  deUberaiione,  mandaroiio  al  ^nlefice 
rolliamo  i  loro  mbasoiatori,  ed  ai  Genovesi.  Dal  pootefioe  odennero 
il  mwpro  VimeMtnn  della  Sardegna,  e  dai  Genovesi  (con  i  quali  si 
erano  rappacificati)  ogni  ajnto  possibile  ;  con  questo  patto  però,  die 
tatto  fl  tesoro,  riaoquiataiidosi ,  fosse  loro;  e  le  terre  e  latta  l' isola, 
M  PfauL  n che  in  altro  modo  racconta  ftra  Bartolonuneo  Spina, 
Mlieo  acrillone  pisano;  rale  a  dire,cbe  essi  non  volsero  prestargli 
afillo.  Ma  on  aniore  incerto,  che  si  è  ritrovato  neW  ardiivio  del 
BMmiBlero  di  Santo  Anastasio  ddla  città  di  Napoli ,  aggiunge  di 
più:  che  i  Genovesi  si  obbligomo,  ogni  volta  che  fiosse   mole- 
slata  la  Sardegna ,  ai  Pisani  4Ìi  ajotaiii  contro  a  qualsivoglia 
nemioo  loro;  e  che  fra  V  una  e  V  altra  città  se  ne  fece  con- 
trailo: il  quale,  come  afienna  Bernardo  Marangoni,  Ai  confer- 
■alo  dai  papa.  Giovaa  Batista  Pigna,  neUa  sua  Isiarta  de'Prin- 
dfi  £E9ie^  diee  che  ai  Genovesi  toccò  il  bottino,  ed  ai  Pisani 
la  giurisdiiione  di  tutti  i  luoghi,   perchè  altre   volte  erano 
siali  aigaori  della  Sardegna.  Ho  detto   queste   quattro  parole , 
percM  gli  scrittori  genovesi  raccontano  questa  guerra  di  un 
altra  naaniera,   e  vogliono  che  ella  seguisse  Tanno  mxt  del 
Signore:  ma  io,  segnitando  tanti  autori,  V  ho  descritta  in  questo 
tempo ,  non  mi  volendo  dipartire  dagli  annali  pisani.  Che  segui- 
tandogli, come  è  dovere,  dico  ctie  Tanno  mxxi,  avendo  fatta  la 
sopradetta  conrenzione  i  Pisani  con  i  Genovesi ,  si  mossero  con 
ani  fsrtisaima  annata  (guidata,  la  nostra,  da  Bartolommeo  so« 
prsnwwmiato  Pecd),  e  si  voltarono  alla  volta  della  Sardegna. 
Ma  0  re  Masetto  non  fece  come  T  altre  volle:  anzi,  subitoctié 
ialBse  che  contra  di  lui  venivano  queste  due  potentissime  repub- 
Miehe,  non  volendo    più  tentare  la  fortuna  della  guerra,  las- 
sando  rovinata  e  saccheggiata  tutta  T  isola,  se  ne    fuggi   in 
Birberia:  e  cosi  senza  aver  contrasto  nessuno  e  senza   vedere 
il  nemico  in  fronte ,  i  Pisani  ed  i  Genovesi  se  ne  insignorirono  ; 
ei  imiolabilmente  osservarono  le  capitolazioni  fatte,  e  dal  pon- 
Mce  contcrmate:  siccome  raccontano  tutti  gli  autori  pisani  che 
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lino  a  questo  giorno  io  iio  voluti  e  ietti  ;  i  quali  tutti  si  concor- 
dano irniente.  Ma  gli  scrittori  genovesi  discordano  con  i  nostri, 
ix)si  del  tenapo  come  di  altre  cose  ancora:  ma  circa  la  persona 
del  re  Musetto  sono  talmente  c^intrarii,  che  bisogna  per  forza 
credere  che  o  gli  uni  o  fili  altri  si  sieno  ingannati.  Noi  abbiamo 
il  (eslimonin  di  ltaff;iello  Volterrano,  diligente  scrittore  dc'snai 
tempi;  il  quale  afTernia  di  certo,  che  trent'anni  doppo  Musetto 
ritolse  questa  isola  ai  Pisani,  t^^osi  dice  ancora  il  Sigoaio  ;  il  si- 
mile fanno  tutti  gli  scrittori  pisani  :  ora  il  prudente  lettore  tenga 
quell'  opinione  che  più  gli  piace. 

Riacquistata  la  Sardegna  cosi  felicemente,  acciocché  per 
l'avvenire  non  fosse  si  dì  leggieri  ripresa,  i  Pisaui  vi  forliS- 
carouo  dimolti  luoghi;  e  fra  gli  altri,  Cagliari,  città  principale 
0  ili  molla  considerazione:  e  dividendola  in  quattro  parti,  crea- 
rono quattro  giudici,  ciascuno  de' quali  governasse  e  tcuesK 
ragione  nella  sua  parte.  Il  primo  fu  nominalo  giudice  di  Ca- 
gliari :  il  secondo  di  Gallura  ;  il  terzo  di  Arborea  ;  ed  il  quarto 
di  Turrita,  città  antichissima,  e  metropoli  di  quel  regno.  Ma 
perchi^  di  questi  giudici  se  ne  ha  da  trattare  molte  volte ,  porrò 
qui  silenzio  intorno  ad  essi,  rìserbandomi  altrove  adirne 
più  lungamente.  E  ritornando  al  filo  della  tela  cominciata ,  dico 
che  i  Pisani,  avendo  fatto  questi  buonissimi  provvedimenti,  sene 
ritornarono  nella  citta  loro  ;  dove  stettero  alquanto  tempo  in 
pace,  sema  avere  da  nessuna  parte  guerra:  ma  nondimeno, 
per  guardia  de' loro  mari,  ogni  anno  si  cavava  fuori  rarmatiiri 
Ala  venendo  quello  del  Hsxv ,  fu  molto  memorabile  alla  cittì 
nostra:  perocché,  dovendosi  mutare  gli  officiali  del  governo  (  non 
già  i  giudici,  che  erano  a  vita  costituiti  ed  ordinali  )  dell'  isola 
di  Sardegna,  ed  i  capitani  della  guerra;  acciocché  non  vi  t»--^ 
sct'ssc  qualche  tumulto,  essendo  stato  nuovo,  i  Pisani  vi  ait^' 
daroui)  con  una  grossa  armata  :  e  mentre  sono  intenti  a  rior-^ 
dina  re  con  santissime  leggi  quel  regno,  ed  acchetare  alcuni 
tumulti    che  fra  i  Sardi  erano  nati;  Musetto   re,  avend) 
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quello  di  Tanisi  e  di  Cartagine  avuto  grao  numero  di  genti  e 
di  denari,  e  molte  galere  armate,  velocissimamente  se  ne  venne 
sopra  di  Piaa.  E  trovatala  sprovveduta  e  senza  veruna  guardia, 
particolaraieDte   quella  parte  della   città  detta  Chinsica,  per 
esser  men  forte ,  di  un  subito  prese  ;  ed  essendo  gli  abitatori 
salvatisi  di  là  dal  fiume ,  ripieno  d' ira  e  di   furore ,  non  tro- 
vando chi  gli  boesse  resistenza,  la  saccheggiò  tutta,  e  da  molte 
parti  vi  léoe  attaccare  il  fuoco;  e  dipoi,  volando,  ritornossene 
nel  suo  paese 9  temendo  grandemente  dei  Pisani:  i  quali ,  avendo 
accomodate  le  cose  delia  Sardegna ,  se  ne  ritornarono  a  casa. 
E  trovando  aver  fatto  il  nemico  cosi  memorabile  danno  alla 
loro  città  ;^nd  miglior  modo  che  poterono ,  si  dierono  a  restau- 
rare i  luoghi  che  avevano  sentito  la  furia  di  questo  potentissimo 
nemico  :  il  quale  non  godd  troppo  lungo  tempo  delle  spoglie  nelle 
altrui  terre  guadagnate  ;  anzi  ed  a  lui ,  ed  al  re  di  Cartagine, 
ed  agli  altri  re  della  Barberia,  costarono  care.  Perocché,  riso-> 
luti  i  Pisani  di  vendicarsi  di  tante  ingiurie  ricevute,  convocarono 
il  consiglio  generale,  dove  fu  discusso  lungamente  con  qual 
nemico  si  dovesse  guerreggiare:  e   perchè  il  re  di  Cartagine 
aveva  sostenuto  ed  ajutato  grandemente   in  tutte  le  sue  occor- 
renze il  re  Musetto,  fu  deliberato  che  contra  di  lui  ed  ai  danni 
del  suo  regno  si  mandasse  Y  armata. 

Ma  perchè  meglio  s'intenda  questa  mia  istoria,  dirò  quattro 
parole  di  detta  città.  Non  è  questa  quella  antica  Cartagine , 
colonia  di  Tiro,  città  cosi  nobile,  cosi  feroce,  cosi  potente;  ma 
on* altra,  rifatta  nelle  sue  antiche  rovine,  o  non  molto  lontana 
da  quelle,  da  Adriano  imperatore  romano:  talché,  potendosi 
da  terra  e  da  mare  assediare,  si  stimavano  ì  Pisani  poterla 
prendere ,  saccheggiare ,  rovinare  e  spianare ,  essendo  già  tante 
altre  volte  stata  presa ,  disfatta  e  rifatta.  Con  tale  opinione  pub- 
blicarono la  guerra ,  e  solennemente  la  bandirono  contra  a 
qoesto  re 9  dal  quale  avevano  ricevuto  influite  ingiurìe:  e  messo 
ia  ardine  un'  armata  di   cento   galere ,  e  fattone   ammiraglio 
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Lamberto  Orlandi ,  uomo  cbiarìssiaio  in  guerra  ed  in  pace , 
conlra  di  lui  la  mandarono.  Il  quale  avendo  con  molta  sdenniU 
preso»  per  mano  del  vesco?o  di  Pisa ,  il  bastone  e  1*  insegna  del 
generalato  dentro  la  chiesa  di  San  Giorgio  »  si  diparti  »  6  con 
prospero  ?ento  si  condusse  alla  vista  di  Cartagine;  e  por  potare 
meglio  combatterla,  disegnò  di  fare  sbarcare  parte  dell'esercito. 
Ma  nel  far  questo ,  tro?ò  gagliarda  resistenza  ;  perchè  i  Sara- 
cini  erano  corsi  armati  per  impedire  ai  Pisani  lo  scendere  ia 
terra  :  ma  essi  bravamente  sostenendo  r  impeto  loro  «  con  le 
balestre ,  e  con  altre  armi  che  a  qaelli  antichi  tempi  si  usa- 
vano» gli  tolsero  dal  lito;  e  con  gran   mortalità  di  loro,  gii 
ributtarono  dentro  la  città,  seguitandoli  ino  sulle  porle:  e  cesi 
ebbero  commodità  di  fare  scendere  in  terra  i  soldati  che  vole- 
vano. Lamberto ,  avuta  nuova  da  alcuni  nemici  prigioni ,  che 
il  re  per  il  subito  arrivo  de*  suoi  non  aveva  potuto  fare  prov- 
visione alcuna,  deliberò  di  assaltare  la  città   innanzi  che  pia 
si  fortifik^asse,  ovvero  avesse  soccorso  dai  vicini  re;  e  massime 
dal  re  Musetto,  capitalìssimo  nemico  dei  Pisani.  Fatta  questa 
deliberazione ,  convocò  tutto  V  esercito  suo  insieme  ;  ed  inaai- 
mandolo  ed  esortandolo  alla  battaglia,  parlò  di  questa  maniera: 
€  Altre  volte ,  valorosi  Pisani ,  hanno  i  nostri  antichi  combat- 
a  tuto  in  questi  medesimi  luoghi ,  e  riportato  onorata  vittoria 
cr  dei  loro  nemici  :  ed  ancora  per  tutto  se  ne  vede  maniiostis- 
«r  Simo  segno.  E  se  a  loro  non  piacque  di  tentare  la  città  che 
a  abbiamo  davanti  agli  occhi  nostri ,  non  deve  questo  punto 
9  Sgomentarci  :  perocché  bastò  ad  essi  per  allora  liberare  la 
(c  Sicilia  dal  pericolo  grande  nel  quale  si  trovava;  e  per  questo 
«  solamente  vi  andarono  né  cercarono   più  oltre ,  perchè  da 
e  questi  ora  nostri  crudelissimi  nemici ,  non  avevano  ricevale 
«  tante  uè  così  spesse  ingiurie:  e  quando  si  ha  da  rendicars 
«  quelle  fatte  ad  altri ,  ci  si  va  più  a  rileole  e  più  tardo.  Ora* 
«r  queste  non  sono  offese  fatte  a  popoli  stranieri  e  lontanissimi 
«r  da  noi ,  ma  a  noi  stessi.  Quante  e  quante  volte  le  genti  di 
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qvesto  barbaro  crodelimiiiOr  hanno  offesi,  guasti  e  depredati 
i  Doalri  paesi  ?  Deh  t  chi  è  quello  di  ?oi  che  abbia  cosi  doro 
cuore  »  che  non  pianga  meco ,  ricordandosi  dei  danni  e  degli 
oltraggi  riceTQti?  Adunque,  su  su,  unitamente  andiamo  alla 
batta^ia^ed  in  un  sol  giorno  scancelliamo  con  il  nostro  valore 
totle  le  oflèse  fatteci  da  questo  fiero  nemico  del  nome  cri- 
stiano; rendendo  alla  nostra  amatissima  patria  i  suoi  dilet- 
tissimi figliuoli,  che  stanno  miseramente  legati  dentro  la  città 
in  dure  ed  aspre  catene ,  e  a  noi  i  nostri  proprii  fratelli. 
Ma  che  dieo  io?  che  fra  di  noi  vi  sono  di  quelli  che  ri  hanno 
chi  jl  padre,  chi  il  figliuolo,  chi  il  fratello,  chi  il  parente 
e  chi  r  amico.  Però  coraggiosamente  moviamo  le  bandiere 
nostre;  con  ferma  risoluzione  di  vincere  in  questo  giorno 
ed  abbattere  le  nemiche  mura ,  ovvero  di  morire  gloriosa- 
mente  b. 
Queste  parole  riempierono  di  contento  e  di  allegrezza  V  eser- 
dio  pisano,  che  tutto  unitamente  domandò  d' esser  condotto  alla 
battaglia.  Per  la  qual  cosa  Lamberto  si  accostò  colle  galere 
alla  città,  e  mandò  una  parte  delle  genti  pisane  dalla  banda 
di  terraferma  ;  commettendo  ai  capitani ,  che  con  macchine  e 
stromeoti  bellici  cercassero  di  aprire  e  di  rompere  le  mura , 
che  egli  il  simile  farebbe  dalla  banda  del  mare.  E  dato  questo 
baono  orfine ,  i  Pisani  da  più  parti  si  mossero  verso  la  città , 
e  con  molto  impelo  cominciarono  V  assalto  :  e  non  avendo  po- 
tuto gli  arieti  far  cosa  buona ,  cercarono  molti  di  salire  sopra 
le  snm  ;  ma  la  moltitudine  dei  Saracini  fece  loro  grandissimo 
tanno ,  e  molti  ve  ne  morirono  ;  a  tale  che  non  si  discerneva 
l  asosra  chi  avesse  il  vantaggio  :  quando  che  Lamberto ,  che 
^  aieva  fallo  prove  valorosissime,  accompagnato  da  buon  numero 
^  di  caralieri  pisani ,  a  vista  dei  nemici  saltò  bravamente  in  terra , 
ik  ^  apportò  a  quelli  una  fierissiraa  guerra  da  vicino.  Questo 
^,  boo  trasse  tutu  la  città  in  quel  luogo  per  resistere  a  tanta 
Ijt     fttria:  per  la  qual  cosa  i  capitani  che  erano  in  terra ,  facendo 
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animo  ai  soldati ,  furono  cagione  che ,  levati  i  difeosori  dalle 
mura ,  si  appoggiassero  le  scale  ;  per  le  quali  molti ,  non  per- 
donando alla  propria  vita,  montarono  sopra  di  (|uelle,  cercando 
di  scendere  dentro  la  città.  Ma  facendo  i  Saracini  gagliarda 
resistenza,  furono  cagiono  che  molti  de' nostri  morirono,  e 
dell'ultima  rovina  loro:  perciocché  inveleniti  t  Pisani,  rinfor- 
zarono da  ogni  parte  l'assalto;  e  mentre  che  ferocemente  com- 
battevano, avendo  il  consolo  Lamberto  superali  i  nemici,  corse 
vittorioso  per  tutto;  e  giunto  alle  porte,  le  aperse.  Per  le  quali 
'  .entrando  i  Pisani  con  motto  impeto ,  ottennero  una  segnalata 
vittoria  l'anno  sxxx  ;  henché  sia  descrìita  diversamente  dagli 
Bcrittori  :  perocché  il  VuUcrrano  vuole  che  i  Pisani  pigliassero 
prigione  il  re  di  Cartagine ,  e  che  lo  conducessero  a  Benedetto  IX, 
ponletice  romano;  dal  quale  battezzato,  fu  poi  da  loro  rimesso  nd 
regno:  con  il  quale  si  accorda  ancora  fra  Leandro  Alberti, 
G  tutti  gli  annali  pisani  che,  senza  nome  di  autore,  sono 
appresso  di  me.  Solamente  fra  Lorenzo  Tajuoli  è  di  contra- 
rio parere  :  il  quale  afferma  per  cosa  vera ,  che  fosse  il  re 
Saracino  morto;  e  condotta  a  Pisa  la  regina  sua  moglie  (che 
Bianca  aveva  nome  ),  con  un  suo  figliuolo,  il  quale  fu  baliczzato 
insieme  con  la  madre  dal  sopradetto  pontefice  ;  con  dichiara- 
zione che  fosse  re  di  Cartagine,  Cfin tentandosene  i  Pisani ,  e 
che  essi  l' avessero  a  ricondurre  nel  suo  regno  :  il  che  essi  fe- 
cero volentieri.  Fra  Barlolommeo  Spina  si  accorda  con  gli  an- 
nali nostri:  aggiungendo,  che  i  Pisani  mandarono  la  corona, 
che  detto  re  portava  in  capo ,  in  dono  a  Corrado  secondo  di 
questo  nome,  imperatore  romano.  Ho  voluto  porre  in  quesU» 
luogo  le  opinioni  di  costoro,  acciocché  quelli  che  leggeranno 
queste  mie  fatiche,  s'attenghino  da  quella  parte  che  più  a  loro 
parrà  verisimile  (1).  Il  consolo  Lamberto,  dato  fine  a  questa  ono- 
ri) Il  Uumlorl  (a.  103S)  debita  di  questa  presa  di  Cartagine,  la 
qunte  [secondochè  dice)  fu  descritta  dal  Tronrl  cninc  se  egli  v)  si  fosse 
trovato  presente.  On  antico  cronista ,  ciò  non  pertanto ,  pone  la  caduta 
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nU  ìmimsa ,  se  De  tornò  a  cala  ;  e  perchè  egli  si  era  cosi 
bene  diportato,  dovendosi  fare  noova  spedizione  in  Barberia, 
fn  commessa  a  Ini,  acciocché  si  purgassero  i  nostri  mari  da 
molti  corsali  che  tuttavia  gì*  infestavano  e  travagliavano.  Ve- 
nato adunque  Fanno  nxxiii,  si  parti  di  Pisa  con  cinquanta- 
cinque  galere,  tutte  piene  di  bravi  e  coraggiosi  soldati;  e  giunto 
in  Barberìa ,  con  gran  velocità  assediò  la  città  d'Affrica  ;  ed 
avendole  dato  tre  fieri  assalti ,  finalmente ,  con  gran  mortalità 
di  Saracini ,  la  prese  e  saccheggiolla.  Quindi  partito  e  ginnlo 
ad  Ippona,  oggi  Bona  nominata,  gli  fece  il  medesimo  giuoco; 
nella  quale  furono  liberati  un  gran  numero  di  cristiani ,  che 
per  l' addietro  questi  nemici  di  Gesù  Cristo  avevano  presi  (1). 
Espugnata  questa  città ,  Lamberto  fece  molti  altri  danni  per 
tutta  la  costa  della  Barberìa:  e  avvicinandosi  T inverno,  sano 
e  salvo  con  tutti  i  suoi  ricondusse  l' armata  in  Pisa ,  dove  fu 
ricevalo  con  molto  onore;  e  T altro  giorno  consegnò  alla  re- 
pubblica un  numero  infinito  di  prigioni,  e  molto  oro  ed  argento , 
ed  altre  ricchissime  spoglie  ,  acquistate  nella  passata  guerra. 

Erano  tanto  assuefatti  i  Pisani  al  guerreggiare,  che  non  po- 
tevano vivere  in  pace  :  laonde  deliberarono  di  attendere  a  mag- 
giori imprese,  e  tentare  quella  della  Sicilia  principalmente, 
isola  ricchissima  e  potenlissima  ;  parte  della  quale  era  stata 
occupata  dai  Saracini  Tanno  dcl  da  che  Cristo  era  nato  per 
scancellare  i  nostri  gravi  peccati;  e  dopo  d' essere,  per  opera  dei 
Pisani,  stati  levati  dall'assedio  di  Palermo,  ritornandovi  con 
bne  maggiori,  s'erano  insignoriti  di  quella  città.  Ma  perchè 
questa  guerra  e  più  spaventevole  e  più  pericolosa  delle  altre 
con  molta  lor  gloria  fatte  e  recate  a  fine,  si  dimostrava;  deli- 
berarono prima  di  levarsi  molti  nemici  d' intorno ,  che  continua- 
delia  dtlà  ,  e  l' invio  del  sao  re  e  della  di  lai  corona  all'  Imperatore  , 
itoeoaie  fatti  da  riferirsi  all'anno  della  Incarnazione  1035.  (Murat. 
S.E.I.TI.167}. 

(1)  Nella  Cfwonka  Varia  Pisana ,  colla  quale  concorda  la  cronaca 
Mstra,  questo  latto  vien  riferito  al  1035  (Marat.  S.R.I.vi.l67). 
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mente  gli  focerano  dimoiti  daimi;  e  poi»  porgeodosi  bwmn  ooct- 
sione,  principiare  quella.  La  Sicilia  ha  mdte  isole  vicine,  ma 
la  maggiore  di  tutte  è  Lipari ,  la  quale  gira  di  circuito  diciotlo 
miglia,  ed  è  lontana  da  quella  venti;  ed  é  molto  Ennoaa,  à 
per  la  grassezza  della  terra  «  si  ancora  per  la  dolcezza  e  soariti 
de' frutti  9  e  per  la  gran  copia  dell*  allume  che  si  cara  da  quella. 
La  sua  prìncipal  città  dal  nome  dell'  isola  si  domanda  Lipari  ; 
la  quale  è  posta  nella  parte  eh' è  Tolta   a   terante  sopra  uà 

a 

monte,  tutto  intomo  reciso,  e  percosso  nel  piede  dall'onde  dd 
mare;  e  gira  quasi  un  miglio.  A  pie  di  questo  monte.  Terso 
ponente ,  si  trova  un  borgo  nel  piano,  molto  abitata  Le  persone 
di  questa  isola  erano  molto  feroci  e  valorose,  e  massime  nelle 
imprese  marittime  ;  e  con  mdti  legni  che  armavano ,  danneg- 
giavano e  rubbavano  tutto  il  circonvicino  paese:  e  tanto  grandmar- 
dire  era  cresciuto  loro,  che  più  volte  6no  sulle  porte  di  Pisa 
furono  veduti  questi  barbari  correre,  abbrugiando,  rovinando 
e  guastando  ogni  cosa.  Laonde  i  Pisani  si  risolverono  in  lutti 
i  modi  di  vendicarsi  di  tante  ingiurie  fatte  a  loro  ed  agli  altri 
cristiani  :  e  così  l'anno  mxxxy  ,  avendo  messa  in  punto  una 
armata  di  molti  legni,  alla  espugnazione  di  Lipari  la  manda- 
rono ;  dandole  per  capitano  Sigerio ,  che  dai  nostri  è  cogno- 
minato de'  Matti,  uomo  in  quei  tempi  segnalatissimo  in  guer- 
ra. 11  quale,  con  lieto  applauso  di  tutto  il  popolo  pisano,  si 
diparti;  e  pervenuto  alla  vista  dell'isola,  entrò  nel  porto  cosi 
subito,  che  i  legni  che  vi  erano  e  le  genti  che  gli  comanda- 
vano non  ebbero  tempo  a  prendere  1*  armi  :  per  la  qual  cosa 
furono  parte  sommersi  e  gettati  al  fondo,  e  parte  vennero 
preda  dei  vincitore.  Fatto  questo,  sbarcò  parte  delle  genti 
ed  assediò  la  città,  e  subito  cominciò  l'assalto;  e  fu  cosi  fiero 
e  così  spaventevole,  che  i  Saracini  si  perderono  d'animo,  e  co- 
minciarono a  combattere  lentamente.  Dei  che  accorgendosi  Si- 
gerio, inanimando  i  Pisani,  e  combattendo  egli  stesso  valoro- 
samente ,  s' insignorì  prima  del  borgo ,  e  poi  della  città  ancora  : 
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e  fa  questa  siu  vitlorìa  ai  v«nlottodi  magpo.  Il  quale  poi  corte 
Urtta Fiaola;  e  non  trovando  nemmo  che  se  gli  opponeste,  doppo 
averla  saocbeggiata  e  depredala  tutta ,  visitò  la  chiesa  di  Santo 
iartoloainieo  aposloto;  e  adoralo  quel  santissimo  corpo,  per 
segao  di  trofèo  e  ddla  sua  vittoria,  ne  tolse  la  testa,  e  con 
■Mrila  revereoia  e  devozione  seco  la  portò  :  la  qoale  poi  fa  col- 
locata oeHa  chiesa  maggiore  di  Pisa.  Questa  isola,  vogliono  gli 
aonaK  pisani ,  e  Bernardo  Marangoni  (  il  quale  scrisse  le  nostre 
istorie  sino  al  mille  cento  settantacinque  ) ,  e  fra  Lorenzo  Tajiioli , 
cIm  fòsse  donata  allMmperatore  di  Roma  da  detti  Pisani  (I). 

Ora,  tornati  da  questa  impresa,  delle  ricchezze  acquistate 
da  loro  a  Lipari,  con  magnificentissima  mano  cominciarono 
a  edificare  di  pietre  (che  prima  era  di  legname)  il  ponte  vec- 
chio, che  passa  sopra  Amo;  e  nel  utlti  si  forni  del  tutto 
questa  opera  tanto  segnalata  e  necessaria  alla  città  di  Pisa. 
B  porre  che,  doppo  di  aver  debellato  questi  potentissimi  ne- 
mici, tatti  gli  altri  si  fermassero,  né  cercassero  più  di  mo- 
lestare le  cose  dei  Pisani;  perciocché  stettero  in  pace,  senza 
aver  gnerra  da  nessuna  parte ,  dimolti  anni.  Per  la  qual  cosa 
si  dienmo  ad  abbellire  ed  a  fortificare  la  loro  città;  acciocché, 
scorrendo  il  mare  con  Tarmate  che  ogni  anno  mandavano 
faom,  i  nemici  loro  non  la  trovassero  sprovednta  d'ogni  cosa. 
E  mentre  che  essi  attendevano  a  queste  ed  ad  altre  cose; 
ranno  hl  il  re  Musetto,  che  non  poteva  in  modo  nessuno 
diaMOticorsi  come  cosi  facilmente  avesse  perduto  il  regno  di 
tedegna,  volle  di  nuovo  tentare  la  fortuna:  e  così,  ajutatoda 
molti  re  saracini,  messe  insieme  una  potentissima  armata  di 
falere,  di  navi  e  di  altri  legni ,  e  verso  la  Sardegna  con  pro- 
sfSio  vento  si  mosse;  e  con  tanto  impeto,  giunto  che  vi  fu, 
U  assaltò  e  la  combattè,  che  i  Pisani  che  vi  erano  alla  difesa, 


(1)  1  cronidli  antichi  non  han  parola  di   questa  impresa.  V.  Murai, 
a.  1035. 
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non  potenito  resislerc  a  lauta  ^ran  furia,  so  gli  diedero  per 
fiiili:  ed  egli .  doppu  aver  fallo  e  di  loro  e  de'Sardr  una  graa- 
dissrma  Decisione,  denirt  in  Cagliari  solennemcnle  se  ne  fece 
incoronare  re;  essendone  staio  tante  volle  cacciato  dai  Pisani. 
Re^^fcva  la  romana  chiesa,  quando  si  fece  questa  gran  perdila, 
Leone  l\:  al  quale  diede  gran  travaglio.  E  perchè  i  Saracioi 
non  andassero  altieri  di  questa  a  loro  cosi  bene  successa  in' 
presa,  donò  ai  Pisani  di  nuoto  della  isola;  ed  investigli  di  i 
tutte  te  città  e  caslella  che  ti  erano,  confermando  quanti  pri-, 
tilegii  avevano  dagli  altri  pontefici  ricevuti  circa  alla  investi- 
tura e  ragioni  del  regno  di  Sardegna:  ed  i  Pisani  di  nuovo  si 
obbligarono  di  fare  questa  impresa.  E  avendo  messa  in  ordine 
un'annata  grandissima,  drerono  le  vele  ai  tenti:  ma  la  for- 
tuna vano  fece  riuscire  il  disellilo  che  fallo  avevano:  perciocché, 
levandosi  una  grandissima  limpesla,  gli  tenne  in  gran  trava- 
glio tre  giorni  conltnui;  ma  cessata  alquanto,  si  ritrovarom 
e,ssere  siali  guidali  dal  vento  nell'isola  di  Corsica,  vicini  al  0** 
stello  di  Santo  Fiorenzo;  e  perchè  avetano  di  ristoro  e  d'alin 
cose  opportune  grandissimo  bisogno,  deliberarono  dì  (ermani 
quivi.  Ma  i  Corsi  corsero  armali  sul  lilo  per  impedire  ad  essi  lo 
scendere  in  terra  :  ed  essendosi  cominciala  la  battaglia  e  da  molto 
parti  già  scesi  i  Pisani  in  terra,  non  poterono  resisterò  i  f.orsir 
e  umilmente  domandarono  la  pace;  la  quale  fu  loro  concessa. 
Ed  avendo  fallo  tal  cosa ,  avendo  nuova  chQ  molle  genti  dek 
l'isola  venivano  a  trovarli,  fatto  i  debiti  provedimenii ,  gli  aoi 
darono  incontra;  e  con  molta  faclliln  avendone  ollenuto  uni 
onoralissima  villorìa,  occuparono  e  si  fecero  di  tutta  l'isoli 
signori:  siccome  testificano  gli  annali  pisani  e  fra  Lureiuf 
'l'ajuoli.  Or»,  mentre  che  i  Pisani  racconciavano  e  proved») 
vano  l'armala  di  quanlo  aveva  di  bisogno;  il  re  Musetto,  avondd 
nuiiva  di  questa  cosa,  e  come  j  Pisani  venivano  potentissimi' 
per  cacciarlo  del  regno,  non  aspellò  altrimenti  quella  furia  cliC 
altre  volle    aveva    aspettato;    né  volse  più  provare  il  possente 
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braccio  di  questo  gargliardis!»imo  popolo,  sapendo  per  vera 
prora  quanto  fosse  poteole  e  valoroso:  ma  aveodo  messo  il 
fuoco  la  molle  parti  dell'isola,  se  ne  fuggì  con  la  sua  ar- 
mata in  Barberia  ;  dove  fu  ricevuto  da  tutti  con  molto  onore. 
E  quivi  narrando  le  sue  disgrazie,  se  gli  offersero  di  nuovo 
quelli  re  barbari,  parte  suoi  paranti  e  parte  suoi  amici:  ed 
i  Pisani,  giunti  neir isola,  vi  edificarono  alcuni  luoghi  e 
gli  fortificarono  ;  e  doppo,  con  molta  lor  gloria  se  ne  ritorna- 
rono in  Pisa. 
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LIBRO  T£RZO 


[liBS]  Lmìit  quelle  persone,  Sereniwinio  Signore, che  legge- 
noBo  «pMite  mie  istorie,  potranno  ben  dire,  e  con  verità,  che 
li  Snvdegna  iMse  un  bersagfo  di  fortuna;  poiebè  tante  volte 
fu  presa  e  riprosa.  Né,  con  tutto  questo,  finirono  qui  le  sue 
rorioe  e  miserie;  perciocché  Tanno  che  seguitò  appresso,  che 
fii  del  VLH,  di  nuovo  ii  re  Musetto,  con  V  ajnlo  dei  barbari , 
vi  riloniò  con  potentissima  armata,  e  vi  ieoe  grandissimo  danno: 
psieiiè,  oitra  al  cacciarne  il  presidio  che  vi  avevano  lassato  i 
Pisani  in  mohe  fortezie,  fece  pubblicamente  decapitare  molti 
ginliinnmini  pisani,  che  inaspettataoMNite  farono  da  lui  presi  ;  e 
aienda  iMto  questa  seellenleBua ,  fortificò  da  tutte  le  bande  detta 
imia.  Qneala  ddofoaa  nuova  essendosi  saputa  in  Pisa,  subita- 
per  tutta  la  città  si  sparse;  e  eagienò  tanto  dolore  e  me- 
io  tutti,  che  fttreva  proprio  che  a  ciascuno  fossero  ve- 
lale le  Cune  meno,  e  quello  ardire  che  nelle  cose  avverse 
sempre  avevano  dimostrato  di  avere:  a  tale  che  non  si  trattava 
aè  si  bvellava  di  levarsi  questa  macchia    innanzi  a|^i  ocdii. 
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DÒ  manco  di  vendicare  questa  ingiaria  che  ricevuta  avevano. 
Quando  i  consoli,  ai  quali  toccava  il  provvedere  negli  estremi 
casi  ai  danni  della  repubblica,  fecero  convocare  il  consiglio 
maggiore  dentro  della  chiesa  di  Santa  Reparata  ,  posta  dove 
si  vede  oggi  il  famosissimo  tempio  dedicato  dai  nostri  antichi 
alla  gloriosa  Madre  del  Salvatore.  Guglielmo ,  detto  dai  nostri 
storici  Serena,  uno  dei  consoli  ed  il  più  vecchio  di  tutti,  per- 
suase ai  Pisani  con  molte  ragioni ,  che  si  facesse  di  nuovo 
r  impresa  della  Sardegna;  mostrando  e  facendo  toccar  con  mano 
Futilità  grande  che  ne  caverebbono:  «  Che  si  dirà  di  noi  [di- 
ce ceva  egli]  quando  si  saperà,  che  per  timore  e  per  paura  ab- 
<t  biamo  lassato  in  potere  del  nemico  questa  isola,  presa  da 
«  noi  tante  volte?  Che  gloria  sarà  la  nostra,  ogni  volta  che  i 
a  nostri  nemici  potranno  dire  di  averci  debellati  e  vinti  in  quel 
a  luogo  nel  quale  con  tanto  onore  siamo  stati  vincitori?  Cbe 
a  spavento  avcranno  di  noi  le  lontane  genti,  se,  senza  adope- 
i<  rare  le  armi,  lasciamo  in  altrui  forza  un  si  ricco  ed  a  noi 
a  sì  commodo  stato?  Non  6a  giammai  vero  questo,  n^ilìsaimi 
a  miei  compagni  :  non  6a  vero,  dico,  che  nessuno  ci  possa  at- 
ee tribuire  né  viltà  né  paura.  Sforziamoci,  sforziamoci,  e  mo- 
a  striamo  il  volto  al  crudelissimo  nemico  nostro;  il  quale  non 
ff  può  se  non  temere  di  noi,  poiché  tante  volte  l'abbiamo, con 
(c  suo  grandissimo  vituperio,  debellato  e  vinto.  Se  questo  fo- 
ce remo,  e  da  tutto  il  mondo  saremo  lodati,  ed  ancora  faremo 
<(  oflScio  di  veri  e  di  pietosi  cristiani;  ed  acquisteremo,  ed  ac- 
ce quistato  ci  conserveremo  il  nome  di  difensori  di  santa 
ee  Chiesa  o.  Queste  sue  parole  furono  con  molta  attenzione 
ascoltate,  e  confermate  dalla  maggior  parte  de*  senatori  :  ed 
averebbe  allora  avuto  effetto  la  sua  opinione,  se  non  era  inter- 
rotta da  Ugone  Visconti,  potentissimo  e  nobilissimo  cittadino; 
il  quale,  opponendosi  al  suo  parlare,  parlò  in  questa  maniera: 
ce  io  non  mi  posso  imaginare  la  cagione  che  vi  muove,  o  Pisani, 
a  a  volere  di  nuovo  tentare  la  fortuna  della  guerra  con  questo 
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m  re.  Perchè,  se  toì  lo  fate  per  aggrandire  lo  stalo  voalro, 
«  questa  non  è  la  vera  strada:  poiché,  da  che  cominciaste  si 
«  grande  impresa  ((dira  che  non  avete  tallo  quello  che  forse 
«r  desidnraTate),  vi  è  intervenalo  ancora,  che  invece  d*  acqoi- 
«  stare  nuovi  regni  e  maggiori  forze,  si  sono  perdati  gli  ac- 
4f  qaistati,  e  scemate  ed  indebolite  le  forze;  e,  qadlo  che  é  peg- 
«  gìo,  si  è  votato  Terario  pubblico,  dove  si  erano  messe  le 
«  ricchezze  acquistate  in  tante  guerre  da  noi  fatte;  e  si  sono 
«r  perdati  tanti  nostri  cittadini,  che  sono  stati  presi,  e  poi  an- 
ff  cora,  oonlra  alla  maestà  del  popolo  pisano,  decapitali.  Sarebbe 
ff  bene  il  tene  vendetta,  se  noi  vedessimo  che  ciò  si  potesse 
senza  spargere  più  sangue.  A  me  pare  che  dobbiamo  porre 
una  volta  fine  a  quesfa  spaventevole  e  cruda  guerra,  e 
farci  amico  il  re  sardo;  che  volentieri  accetterà  la  pace.  E  se 
da  poi  abbiamo  volontà  di  guerreggiare;  che  vergogna  è 
la  nostra,  che  si  dica  che  i  Luccliesi,  popoli  cosi  vicini,  più 
volte  sieno  corsi  fino  sulle  porle  di  Pisa ,  e  che  noi  ne  fac- 
csamo  cosi  poco  risentimento  ?  Questa  è  la  via  d*  accrescere 
la  dita  nostra.  Ma  alcuno  mi  dirà  ,  che  solo  la  nostra 
potenza  sia  più  in  mare  che  in  terra.  A  questo  io  accon- 
sentìsco;  ma  dico  bene,  che  non  ci  mancano  luoghi  da 
mandare  le  nostre  armate  fuora  di  queir  isola.  La  cillà  santa, 
da  chi  è  occupala?  non  la  tengono  i  Saracini,  con  grande 
ialMiiia  di  tutta  la  crislianilà?  A  quella  impresa  drizziamo 
tatti  i  nostri  pensieri;  e  cerchiamo  di  togliere  di  mano  a 
questi  cani  il  santissimo  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Quivi  tro- 
feremo  infinite  ricchezze,  e  acquisteremo  somma  gloria,  e 
perpetuo  onore,  e  nome  immortale.  Chi  ha  fallo  più  danno 
1  qneste  mura,  che  i  Saracini  di  Spagna,  e  quelli  di  Majo- 
rica  e  di  Minorica?  E  per  ancora  non  hanno  veduto  ni^ 
bmdiere  nostre,  né  provalo  le  nostre  armi;  e  stiamo  verso 
di  loro  quieti  ed  in  riposo,  come  se  giammai  non  ci  aves- 
sero offeso  ;  e  solamente  ci  preme  questa  guerra  di  Sarde- 
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cr  gna.  In  favore  della  qaale,  io,  per  le  già  dette  ragioni 
ff  e  per  altre  ancora ,  non  mai  darò  il  mio  voto,  coMtoeiido 
<f  esser  cosa  pemiziosa  alla  mia  repubblica  »•  £  avendo  detto 
queste  parole,  si  tacque.  Le  quali  ftnrooo  di  tanta  eficacia, 
che  rivoltarono  Y  animo  di  quella  parte  dei  senalori  che  ave- 
vano consigliato  che  si  gaerreggiasse. 

Ma  il  Signore ,  che  aveva  determinato  nella  sua  divina  mente 
che  dovesse  avere  effetto  questa  santa  impresa,  nsesse  nell'animo 
a  Jacopo,  uomo  popolare  ( il  quale  ara  stato  tutta  la soa  vita  sulle 
guerre ,  ed  aveva  dato  saggio  segnalatissimo  di  so),  che  s'oppo- 
nesse ad  Ugone:  il  quale,  vedendo  che  tutti  al  suo  parere  accon- 
sentivano, toccando  il  Gsivellare  a  lui,  disse  di  questo  modo: 
«  È,  come  sapete,  generosi  Pisani,  l'isola  di  Sardegna,  per  k 
«  quale  abbiamo  laute  volle  onoratamente  sparso  il  sangue  no- 
ie stro,  abbondevole  di  tutti  quei  beni  che  alla  vita  nostra  sono 
«  necessaria  Vi  si  trovano  le  miniere  dell'  argento;  delle  quali  ne 
<r  abbiamo  cavato  per  il  passato ,  e  ne  caveremo  per  1'  avve- 
f(  nire  infinite  ricchezze,  che  saranno  il  vero  sostegno  di  questa 
«  repubblica.  Questa  isola  è  vicina  a  molte  altre  nostre  isole  : 
a  e  non  cercheremo  di  riaverla  ?  Non  ci  è  ella  stata  lolla  dal 
fc  re  Musetto,  re  di  Majorica,  di  Diana,  e  re  del  Garbo;  po- 
a  lentissimo  e  ferocissimo  fra  tulli  gli  altri  re  che  signo- 
cr  reggiano  nella  Barberia  e  nella  Spagna?  Se  combattiamo 
«  con  esso  seco,  non  veniamo  ad  annullare  e  ridurre  quasi 
a  che  a  niente  la  polenza  sua,  cosi  di  Spagna  come  di  Bar- 
<f  berla?  E  se  siamo  stati  offesi,  e  se  sono  i  nostri  paesi 
«  stati  rovinati  ed  abbrugiali;  chi  sono  stali  se  non  i  sudditi 
a  di  questo  crudelissimo  tiranno?  E  Ugone  Visconti  finge  di 
«  non  supere  che  Majorica  sia  sotto  il  suo  regno,  e  cerca  di  con- 
u  durvi  in  quei  luoghi?  Come  lo  potete  fare,  se  la  Sanksgna 
<(  non  è  vostra?  Volete  voi  andare  in  così  lontani  paesi,  come 
<(  vi  esorta  egli ,  ed  al  racquisto  di  Gerusalemme  ;  e  lassarvi 
i(  questo  nemico  tanto  vicino  ?  Deh  !  non  vi  fidate  nelle  sue 
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parole:  e  siami  lecito  di  dire  e  usare  questo  modo  di  par- 
lare liberamente  in  questo  luogo,  dove  si  tratta  deUa  repu- 
laiioue  nostra  e  della  salute  di  tutti  noi.  Mi  vergogno  a  ri- 
ballare  le  parole  sue ,  dette  contro  i  Lucchesi.  Non  sono  cri- 
stiani? non  sono  nostri  fratelli?  E  sebbene  fra  di  noi  è  nata 
qualche  discordia,  sono  stati  più  offesi  ed  oltraggiati  loro 
che  noi;  né  dobbiamo  per  si  piccoli  movimenti  che  hanno 
fatto  verso  di  noi,  cercare  di  soggiogargli,  e  vedere  1*  ultimo 
eslerminio  loro:  ma  tutti  i  nostri  pensieri  deveno  rivoltarsi  ad 
aggrandire  ed  illustrare  la  fede  cristiana  ;  poiché  per  tal  ca- 
gione ci  fu  donato  la  candidissima  e  santissima  croce  ed  il 
goofidone  rosso  dal  pontefice  romano.  Adunque,  valorosi  Pi- 
sani ,  con  i  quali  io  privato  soldato  mi  sono  ritrovato  in 
tutte  rimprese  che  a  tempo  mio  si  sono  fatte;  non  tar- 
diamo più  a  determinare  questa  onoratissima  guerra,  della 
quale  non  ne  possiamo  cavare  se  non  grandissima  utilità 
ed  onore  :  perciocché  chiara  cosa  é,  che  il  tenere  la  città 
nostra  fi>mita  e  di  vettovaglie  e  di  denari  ancora,  é  sicu- 
rena  stabile  contra  a  qualsivoglia  nostro  nemico.  Sapete  ben 
voi  (e  qui  mi  volgo  a  quelli  che  hanno  avuto  ed  hanno  il 
governo  della  repubblica  in  mano),  che  boi  solevamo  esser 
CMniti  d'ogni  sorte  di  frumento,  e  d' altre  grasce  ancora,  da 
questa  Isola.  Quante  ricchezze  e  quanti  beni  ne  ha  conseguito 
questa  città  ed  i  suoi  abitatori,  dichinlo  quelli  che  vi  sono 
andati  al  governo.  Queste  sono  di  quelle  cose  che  ci  debbono 
muovere,  ricercando  di  riavere  quello  che  ingiustamente  ci 
è  stato  tolto.  Queste  sono  le  strade  d'allargare  i  confini 
della  nostra  giurisdizione,  e  di  acquistare  potenza  maggiore, 
t  Sfa  quello  che  più  importa  di  tutte  T  altre  cose,  si  é  che 

•  di   nuovo  vi  fonderemo  la  fede  di  Gesù  Cristo,  ed  il  nome 

•  cristiano  sarà  tenuto  in  maggior  pregio.  E  chi  sa,  che  ab- 
«  battuto  e  vinto  questo  nemico,  non  acquistiamo  altri  regni 

•  ed  altre  potenze?  Considerate  che  gloria  sia  la   nostra,   a 

Atea.  St.  IT.  Voi.  VI.  Por.  /.  1 S 


DO  R  O  N  C  I  O  N  I  [iosa] 

(c  sentire  che  un  re  Saracino  si  vanti  d'averci  tolto  così  ricco 
«r  e  cosi  commodo  regno,  essendo  da  noi  stato  vinto  tante  voUe 
(c  nel  medesimo  luogo.  Non  é  solito  di  noi  altri  sopportare  le 
<r  inginrie,  gli  oltraggi  e  i  danni;  e  massime  quando  ci  sodo 
a  fatte  dai  nemici  d' Iddio.  Però,  così  giuste  e  pie  ragioni  oggi 
»  vi  muovino,  e  v' inteneriscbino  i  cuori;  acciocché,  fatta 
«  una  santa  deliberazione,  prima  che  nessuno  dei  consoli  e 
ce  dei  senatori  si  parta,  da  noi  si  accetti  e  si  metta  ad  esecn- 
a  zionc  questa  oaoratissima  e  sacrosanta  impresa  ». 

Furono  le  sue  parole  ascoltate  con  grandissima  attenzione; 
ed  ebbero  tanta  eflBcacia  e  tanta  forza,  che  commossero  i  con- 
soN  ed  i  senatori  :  laonde  tutti  di  un  medesimo  volere  s' accor- 
darono ,  e  fu  stabilita  e  fermata  la  guerra  contro  il  re  Masetto. 
E  perchè  Jacopo  era  slato  cagione  che  si  accettasse  piuttosto 
la  guerra  che  la  pace ,  fu  di  comun  volere  eletto  generale  di 
questa  impresa,  e  in  mano  sua  giurato  l'obbedienza  da  tutti 
i  soldati,  e  dagli  altri  che  sotto  la  sua  insegna  volevano  militare. 
E  la  mattina  seguente,  nella  chiesa  di  Santo  Giorgio,  fu  di 
nuovo  confermato  nel  sopradetto  officio,  e  dato  in  sua  m^M) 
lo  stendardo  pisano  ;  nel  quale  era  una  croce  bianca  in  campo 
rosso:  e  quivi  erano  soliti  i  Pisani  (come  ho  ancora  detto  al- 
trove] fare  tal  cose;  ed  oggidì  vi  si  veggono  molti  stendardi 
dipinti ,  che  dimostrano  esser  vero  quello  che  diciamo  al  pre- 
sente. Avendo  con  tanto  onore  ricevuto  il  bastone  del  genera- 
latico ,  oltra  di  modo  allegro ,  fece  mettere  una  bandiera  della 
repubblica  di  Pisa  sopra  la  maggior  torre  del  palazzo  dei  con- 
soli; acciocché  le  genti,  vedendola,  sapessero  doversi  quell'anno 
fare  armata  contra  i  nemici  della  città.  E  questo  era  uno  dei 
principali  segni  che  davano  a  quel  tempo  i  Pisani  alle  loro 
ville  0  castella  :  perciocché  ,  subito  che  si  vedeva  lo  stendardo 
di  Pisa  fuora  ,  ciascuno  armato  correva  nella  città ,  per  difen- 
(feria  dalli  nomici  che  oltraggiare  la  volessero,  ed  andare  dove 
poi  fosse  stato  di  bisogno.  Fu   messa   in  ordine  un'armata  di 
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dugento  legni ,  sotto  la  scorta  dì  cosi  vigilante  e  accorto  ammi- 
raglio;  e  fornita  di  tutte  le  cose  necessarie,  e  ripiena  di  bravi 
e  vakvoei  soldati.  Il  quale  ,  doppo  aver  fatto  tutte  quelle  debite 
provvisioni  che  si  richiedevano ,  altro  non  aspettava ,  se  non  il 
tempo  stabilito  per  partirsi.  Intanto  i  consoli ,  non  volendo  man- 
care a  cosa  nessuna  che  per  loro  si  potesse  fare,  mandarono 
alcuni  imbasciatori  ai  Genovesi ,  ricordandogli  le  convenzioni 
che  avevano  fatte  con  i  loro  antecessori:  le  quali  erano,  che 
essendo  la  Sardegna  molestata,  fossero  obbligati  dare  ajuto  e 
favore  ai  Pisani ,  acciocché  la  recuperassero.  Ma  i  Genovesi  ri- 
sposero, per  allora  non  potere  osservare  dette  capitolazioni,  per 
essere  intricati  in  cose  che  a  loro  molto  importavano  :  e  perciò 
ne  rimandarono  senza  nessuna  conclusione  gV  imbasciatori  in- 
dietro. Il  che  diede  molto  che  pensare  ai  consoli  e  a  tutti  i 
Pisani;  ma  nondimeno  deliberarono  da  loro  soli  seguitare  la 
guerra,  poiché  l'avevano  pubblicata  e  bandita  in  tulli  i  luoghi 
a  loro  sottoposti.  Per  la  qual  cosa ,  di  nuovo  convocato  il  con- 
siglio ,  e  (atto  venire  V  ammiraglio  (  che  a  Portopisano  si  ritro- 
vava); gr  imposero  che,  essendo  in  ordine  Tarmata,  si  partisse 
a  suo  piacere.  Il  quale,  avendo  la  mattina  seguente  ascoltato 
con  molta  devozione  la  messa,  che  fu  solennemente  cantata  dal 
vescovo,  e  ricevuto  per  sua  mano  il  santissimo  sacramento 
della  Eucaristia ,  e  gli  altri  capitani  ancora  ;  doppo  la  benedi- 
zione, si  diparti  dalla  chiesa  di  Santa  Reparata,  accompagnato 
da  tatti  i  consoli  e  da  tutti  i  magistrati  di  Pisa ,  e  da  una  in- 
finita quantità  del  popolo  pisano  :  e  andando  per  la  via  ora 
nominata  Santa  Maria,  giunse  alla  scala  di  San  Donato  (chiesa 
antichissima ,  posta  sulla  riva  d'Amo ,  ediGcata  dai  Gaetani  , 
famiglia  molto  illustre  e  nobile  in  Pisa  ) ,  dove  erano  alcune 
galere  che  l' aspettavano.  Quivi  con  fraterno  amore  abbracciato 
il  vescovo,  gli  domandò  la  sua  benedizione;  e  ottenutola,  tolse 
licenza  dai  consoli  e  dai  senatori  e  da  molti  suoi  am(^i;  e  montò 
con  lieto  volto  sopra  la  sua  galera.  E  dipoi  imbarcarono  molti 
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allri  capitani  che  seco  erano ,  e  di  compagnia  (alti  se  ne  an- 
darono a  Portopisano,  dove  si  ritrovava  tutta  T  armata  in  or- 
dine; dalla  quale  fu  salutato  ed  onorato  come  si  richiedeva. 
E  avendo  egli  stesso  considerata  e  riconosciuta  1*  armata  pisana, 
diede  il  segno  del  partire  ;  essendo  il  mare  quietissimo  »  ed  il 
vento  molto  a  suo  proposito  :  con  il  quale  giunse  prosperamente 
alia  vista  dell'Elba  isola»  e  pigliandovi  porto»  vi  si  fennò  al- 
quanto. Ed  essendosi  partito,  la  notte  fu  molto  travagliata 
r  armata  dal  vento ,  che  si  levò  contrario  :  ma  senza  av^ie  ri- 
cevuto danno  memorabile,  a  salvamento  si  condusse  in  Corsica, 
dentro  del  Porto  di  Bonifazio  ;  e  vi  fu  con  tutta  quella  magni- 
flcenza  e  onore  che  fare  se  gli  potesse,  raccolto.  Quivi  rinfrescò 
d*ogni  sorte  di  cose  tutta  Tarmata ,  e  molti  Corsi  meaò  seco  a 
questa  guerra,  per  essere  stimati  buoni  e  valorosi  soldati:  e 
partendosi  da  Bonifazio,  prosperamente  navigò  in  Sardegna;  e 
con  Tarmata  dette  fondo,  per  sospetto  dei  nemici,  alle  isole 
dei  Falconi,  dette  ora  di  San  Pietro,  lontane  da  Cagliari  miglia 
cinquanta.  Quivi  fece  sbarcare  le  genti  in  terra ,  senza  impe- 
dimento nessuno;  e  comandò  che  si  cavassero  di  tutte  le  galere 
i  remi ,  le  vele ,  gli  alberi ,  le  funi  e  tutte  T  altre  cose  neces- 
sarie alla  loro  navigazione  ;  e  gran  parte  di  esse  lece  tirare  in 
terra  ;  e  a  quelle  che  rimasero ,  vi  lassò  buona  guardia  :  e  dei 
legnami  che  aveva,  e  di  molti  che  fece  tagliare,  ordinò  alcuni 
steccati  fortissimi ,  acciocché  la  cavalleria  del  re  non  potesse 
oCTendere  i  Pisani ,  né  impedire  i  suoi  disegni ,  né  danneggiare 
quelli  che  rimanevano  a  guardia  dell'  armata.  E  la  mattina  se- 
guente andò  alla  volta  di  Cagliari  ;  ed  appresentantosi  a  vista 
di  essa,  messe  in  ordine  le  squadre  per  volerla  combattere. 
Mentre  egli  pensa  darle  T assalto,  ed  assediarla ,  se  di  un  subito 
non  la  pigliava ,  i  Pisani  cominciarono  a  lamentarsi  e  dolersi 
grandemente  di  lui ,  dicendo  che  erano  stati  falsamente  e  con 
astuzia  condutti  a  morirsi  di  fame ,  sotto  colore  di  debellare 
la  Sardegna,  a  Che  ci  gioverà  (  dicevano  essi  )  tenere  assediata 
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questa  città  lungo  tempo,  sene  mancheranno  le  vettovaglie, 
che  sono  il  nervo  della  guerra?  poiché  costui  tante  poche 
ne  ha  voluto  portare  sopra  Tarmata,  che  appena  possono 
bastv^  dieci  giorni;  e  da  Pisa  malamente,  o  di  altro  luogo, 
ne  possiamo  avere ,  avendoci  tolti  i  legni  per  mezzo  de'  quali 
potevamo  sperare  di  saziare  i  corpi  nostri.  Miseri  che  siamo 
stati  a  credergli,  e  a  militare  sotto  la  sua  insegna  I  il  quale 
con  mille  lusinghe  e  con  larghe  promesse  ci  ha  condutti  ap- 
punto dove  voleva.  Che  nome  acquisteremo  noi  di  valorosi 
soldati ,  ogni  volta  che  si  sapere ,  noi  esser  morti  di  fame  ? 
Che  lode  ci  sarà  questa  ?  Forsechè  quesT  uomo  ha  fatto  quei 
provvedimenti  che  si  richiederebbono  alla  espugnazione  di 
una  tanta  città?  Noi  non  gli  abbiamo  veduti  fare,  né  cre- 
diamo che  per  la  sua  bontà  siano  piovuti  dal  cielo  in  suo  ed 
in  nostro  favore  ». 
Queste  e  molte  altre  parole  dicevano,  biasimando  il  generale 
loro,  ì  soldati  pisani.  U  quale,  sentendo  le  loro  querele,  non 
le  potette  già  con  buono  animo  soffrire  ,*  ma  ridottosi  (cosi  di- 
Tolgò  la  fama)  in  luogo  alto,  che  ciascuno  vedere  lo  poteva,  parlò, 
accendendo  gli  animi  dell'esercito,  in  questo  modo:  a  Quello 
9  che  ,  o  soldati  miei ,  avete  tanto  desiderato ,  ora  vi  turba 
«  l'animo ,  e  vi  fa  parere  cosi  difficile  e  spaventevole  quesla 
«  impresa  ;  la  quale  di  gran  lunga  avanza  tutte  le  altre  che 
«  per  r  addietro  si  sono  da  voi  fatte ,  nelle  quali  non  mai  si 
«  SODO  veduti  così  commossi  gli  animi  vostri  come  ora.  Forse 
«  vi  spaventa  la  grandezza  dell'impresa?  Certo,  che  voi  mo- 
c  strale  dì  aver  caro  quel  nome  che  si  hanno  acquistato  col 

•  mezzo  dell'  armi  e  del  loro  valore  i  nostri  antichi.  Le  imprese 
«  più  che  sono  perigliose  e  grandi ,  hanno  poi  più  il  fine  ma- 
«<  gnanimo  e  glorioso.  Voi  vi  lamentate  di  non  avere  vettovaglia 

•  a  bastanza.  Deh ,  di  grazia  !  riguardate  un  poco  quelle  mura 

•  che  avete  innanzi  agli  occhi ,  le  quali  tante  volte  avete  com- 
<  battute,  e  riportatone  s^nalatissime  vittorie:  che  dentro  di 
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a  quelle  voi  (ro?erete  di  lotte  le  cose  abbondanza  grandissima, 
a  se  farete  opere  corrispondenti  al  nome  che  si  hanno  acqui- 
a  stato  i  Pisani  per  tutta  la  cristianità.  E  perchè  questo  debba 
«  seguire,  vi  dico:  che  vi  bisogna  combattere,  e  non  aver 
((  r  animo  né  alla  fuga  né  in  altra  parte;  perciocché  la  strada 
«  io  ve  r  ho  tolta ,  con  fare  dei  legni  cavare  le  cose  necessarie 
a  per  il  navigare  ;  e  ancora  con  operare  che  parte  di  quelli, 
«  essendo  condutti  in  terra ,  ci  servissero  per  trincere  e  per 
a  fortezza  e  per  guardia  dell'armata,  rimanendo  senza  soldati, 
et  Questo  è  stato  il  mio  principale  intento,  acciocché  con  piò 
ff  franco  animo  e  valore  diate  addosso  al  feroce  nemico,  avendo 
a  sempre  Asso  e  fermo  il  pensiero  alla  salute  della  patria  e  alla 
cr  vostra  ;  alla  quale  non  vi  é  altro  riparo ,  se  non  vi  fate  la 
«  strada  con  la  punta  del  ferro.  Da  una  parte  avete  il  nemico, 
«  re  molto  potente  ;  e  dall'  altra ,  tutto  questo  regno ,  mentre 
«  ch'egli  lo  tiene  in  suo  potere:  ma  innanzi  agli  occhi  vostri 
CI  è  posta  quella  città  forte,  capo  di  tutto  il  suo  regno;  la  quale 
a  o.  vi  conviene  pigliare ,  o  veramente  tutti  per  la  patria  glo- 
a  riosamente  morire.  Su  dunque ,  soldati  e  compagni  miei , 
(c  accingetevi  a  questa  impresa  ;  che  vi  propongo  oggi  una  delle 
«  maggiori  vittorie  che  abbiate  giammai  acquistata:  e  ve  l'an- 
ce nunzio  eertissima  e  gloriosissima;  poiché  voi  siete  quelli  stessi 
a  che  altre  volte  avete  vinto  questo  fiero  nemico  del  nome  crìstia- 
(T  no.  Non  vi  spaventate  adunque,  né  vi  pigliate  paura  nessuna; 
a  poiché  avete  a  combattere  eoo  persone  che  benissimo  sapete 
a  quanto  nell'arte  della  guerra  sono  a  voi  di  gran  lunga  in- 
a  fcriori.  Voi  avete  recate  a  fine  molte  pericolose  guerre,  nelle 
a  quali  io  come  privato  soldato  sempre  ho  combattuto  per  la 
o  mia  patria  ;  e  dolce  cosa  mi  era  il  morire  per  quella.  Ora , 
a  se  il  Signore  mi  ha  prolungato  la  vita  e  datomi  l' imperio 
cr  sopra  di  voi ,  strettamente  v'  esorto  a  non  mi  fare  questa 
«  vergogna  di  più  dolervi  e  lamentarvi  di  me,  perchè  voglio 
cr  vivere  e  morire  con  voi.  0  fortissimi  Pisani  y  seguitiamo  la 
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ff  oomiociata  impresa:  poiché  espugnata  questa  città,  oltra  che 
ff  Tinceremo  il  oemico ,  tro? eremo  larga  ed  aperta  la  strada  di 
«  ritornare  alla  desideratissima  patria  ;  dove ,  con  grandissimo 
ff  desiderio  di  tatti ,  siamo  aspettati  vittoriosi.  E  già  mi  par  di 
ff  vedere»  che»  con  ridente  e  lieta  faccia,  qaesta  nostra  amo- 
c  revolissima  madre  ci  metta  in  ordine  e  ci  apparecchi  il  debito 
ff  trioofo  B. 

Fa  con  molta  attenzione  udito  il  suo  parlare;  e  fece  cosi 
buono  effetto,  che  tutti  unitamente  gli  chiesero  del  fallo  com- 
messo perdono  y  e  ad  alta  voce  domandarono  guerra.  Laonde 
egli  subitamente  comandò ,  che  1*  esercito  in  ordinanza  mar- 
ciasse, li  quale ,  inanimito  dalle  sue  parole ,  si  mosse  con  bel- 
lissimo ordine,  e  giunse  a  vista  di  Cagliari:  e  non  si  vedendo 
oscire  persona  fuora ,  si  giudicò  che  i  Saracini  non  macchinas- 
sero qualche  tradimento.  Ma  m'eniedimcno ,  cominciando  a  so- 
nare i  Pisani  molti  bellici  strumenti ,  si  vidde  in  un  tratto  sopra 
le  mura  inGnita  quantità  di  gente  armata,  ed  aprire  le  serrale 
porte:  per  le  quali  uscirono  fuora  bravamente  i  Saracini,  e  at- 
Uocarono  una  fiera  scaramuccia  con  i  Pisani ,  i  quali  valorosa- 
mente sostennero  la  furia  loro.  Ha  avendo  i  nostri  scaricate  le 
balestre  e  fatto  gran  danno  ai  nemici,  se  gli  avventarono  ad- 
dosso; e  fu  si  fiero  questo  incontro,  che  non  potendolo  soste- 
nere i  Saracini ,  si  messero  in  fuga,  e  con  furia  serrarono  le 
porte.  Il  che  avendo  veduto  Jacopo,  comandò  che  quelle  e  le 
mura  si  combattessero  ;  e  fu  la  sua  voce  talmente  obbedita , 
che  tutto  l'esercito  pisano  si  mosse,  e  da  più  bande  comineiò 
r assalto,  che  fu  molto  spaventevole:  perocché  i  nemici,  dalle 
mura  avventando  dardi  ed  altre  arme  da  lanciare,  e  tirando 
sassi  gr«ssissimi ,  uccisero  molti  Pisani  ;  i  quali  tre  fieri  assalti 
dettero  alla  città,  che  non  poterono  conquistare  cosa  nessuna. 
Ma  risoluti  o  di  vincere  o  di  morire,  cominciarono  il  quarto, 
con  tanta  furia  e  con  tanto  valore,  che  i  Saracini,  sbigottiti , 
abband4>narono  le  difese  delle  mura  ;  ed  i  Pisani  appoggiandovi 
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dimoUe  scide,  ?l  salirono  sopra  ;  ed  entrati  nella  città ,  apersero 
le  porte  :  ed  il  crudelissimo  nemico  loro ,  cioè  il  re  Masetto,  sì 
salvò  fuggendo;  lassando  in  potere  dei  Pisani  il  soo  palazzo 
regale ,  dentrovi  la  moglie  ed  un  sao  figlinolo  giovanetto ,  no- 
minato Alante:  dei  quali  ne  ragioneremo  altrove.  Entrati  i  no- 
stri nella  città,  ogni  cosa  sacch^giarono  e  mandarono  a  filo 
di  spada  ;  e  poscia  colla  medesima  felicità  s*  insignorirono  del 
resto  dell'isola:  perciocché,  partito  il  superbo  re,  non  vi  fa 
città  né  castello  che  non  pigliasse  da  per  sé  stesso  volentieri  k 
leggi  del  vincitore.  E  cosi  fu  interamente  questa  volta  acqui- 
stata tutta  la  Sardegna  :  nella  quale  i  Pisani  fermarono  il  piede, 
e  lungo  tempo  ve  lo  tennero  ;  e  vi  costituirono  di  nuovo  i  qoattro 
giudicati,  delii  quali  si  é  favellato  per  innanzi;  evi  fecero  di- 
molte fortezze,  lassandovi  grosso  presidio  dì  gente  per  ciascnna. 
E  avendo  fatto  queste  e  moUe  altre  cose ,  essendo  il  generale 
in  Cagliari,  quivi  si  fece  venire  tutta  V  armata ,  essendosi  prima 
rifornita  di  quanto  aveva  di  bisogno;  e  vi  fece  montare  sopra 
r  esercito  vittorioso ,  conducendo  seco  la  regina  che  fa  moglie 
del  re  Musetto ,  ed  Alante  suo  figliuolo ,  ed  un  gran  numero 
di  saracini  prigioni,  parte  sardi  e  parte  di  altre  nazioni. 

Mentreché  le  cose  dei  Pisani  andavabo  tanto  prosperamente, 
in  Pisa  grandemente  si  dubitava  che  non  fosse  stata  rotta  e  fra- 
cassata la  loro  armata,  non  ne  avendo  giammai  avuto  nuova 
nessuna  :  quando  in  un  subito,  verso  la  fine  di  novembre,  com- 
parse alla  foce  d'Arno  il  generale  con  tutta  l'armata,  strasci- 
nando le  bandiere  nemiche  per  Y  acqua  (  segno  antichissimo 
di  vittoria  ]  ;  fra  le  quali  vi  era  il  proprio  stendardo  del  re 
Musetto,  che,  come  le  altre  bandiere,  era  per  l'acqua  tirato, 
ma  dalla  galera  sopra  la  quale  veniva  molto  pomposamente  or- 
nato il  generale  dell'armala.  Anche  i  molti  fuochi  che  le  due 
torri  della  foce  d'Arno  fecero,  ne  diedero  la  nuova  io  Pisa ,  e 
molle  genti  che  vi  corsero  subitamente  :  ma  stando  gli  animi 
di  tutti  sospesi,  non  si  poteva  sapere  il  vero;  quando  furono  le 
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kiiBM  della  vitloria  tegaita  alla  aignoria ,  presentale  dai  man- 
'dali  di  Jacopo  (  dai  noslri  storici  cogoomioato  Ciurini);  il  quale 
data  coDto  ntioutaoiente ^d'ogni  cosa»  e  domandava  iltrionb» 
se  iMieva  ai  consoli  ed  agli  altri  senatori  che  lo  meritasse. 
I  tuli  9  btto  ragwiare  il  consiglio  maggiore  in  Santa  Repa- 
raUt  ri  chiamarono  ancora  il  vescofo;  e  di  questa  cosa  e  non 
d'aHio  ri  si  trattò:  e  considerando  V  acquisto  grande  che  aveva 
bua  questo  valoroso  capitano ,  per  avere  in  tutto  e  per  tutto 
debellati  la  Sardegna  e  vinto  si  potentissimo  re,  con  far  pri- 
gione la  regina  sua  moglie  ed  il  giovine  Alante  suo  Bgliuolo, 
e  altee  sue  opere  segnalate  e  piene  di  amnurarione;  glielo  con- 
cessava»  e  detensNnarono  di  andarlo  ad  incontrare.  E  fatta  questa 
ddiberaiione»  si  mosselo  dal  palazio  loro  con  più  di  trecento 
csppie  di  gentiluomini ,  tutti  vestiti  di  panni  rossi  e  lunghi  Bno 
a  ferva;  che  cosi  costumavano  di  andare  vestiti  i  Pisani  antica- 
BMDle.  Giunse  il  vescovo,  con  i  consoli  e  con  gli  altri  che  lo 
Kgnifavnno ,  al  Ponte  a  Mare  (1) ,  e  quivi  si  fermò  :  e  poco  dopo 
csmiaciò  ad  apparire  Tarmata  vincitrice;  che,  a  simigUanza 
def^i  antichi  e  fomosi  Romani  dopo  l'aver  vinto  il  nemico, 
entrò  trionfando  nella  città.  Alla  gente  ddla  quale ,  fu  fatto  d^i 
ooosoii  e  dai  senatori  e  dall'altre  persone  una  grandissima  ac- 
eogUema;  ma  più  di  tutti  al  generale  ed  ai  capitani,  che  tanto 
kene  si  erano  diportati:  ed  il  generale  alloggiò  la  sera  fuora 
(Mia  città ,  per  potere  dipoi,  essendo  il  tutto  in  ordine,  secondo 
rusania  di  quei  tempi,  trionfare  dei  nemici. 

Venuto  adunque  il  termine  destinato,  si  mosse  dal  luogo 
dote  egli  era,  con  questo  modo.  Davanti  a  tutte  le  cose  anda- 
reno  i  carriaggi  che  portavano  le  robbe ,  l' oro  e  V  argento  tolto 
tlle  genti  saracine;  e  queste  cose  facevano  una  vaga  e  bella 


(1)  Il  solo  Ponte,  detto  poi  Vecchio,  stendevasi  a  que' giorni  sui 
l'Amo. 
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mostra,  per  essere  di  firan  pregio  e  di  gran  valore:  e  dietro 
seguivano  poi  i  prig;ionÌ ,  che  arrivaiano  al  oumero  di  dieci- 
mila ,  tulli  incatenali  e  con  le  mani  di  dietro  legati;  i  quali 
dolenti ,  ed  olirà  di  modo  vergognosi ,  e  con  gli  occhi  bassi  a 
terra,  muovevano  il  passo  loro.  Venivano  dipoi  tulle  le  bamliere 
ìDÌmìchc,  e  la  propria  insegna  del  re  ,  portate  dagli  alfieri  presi 
in  battaglia,  che  la  strascinavano  con  la  punta  per  terra.  Dietro 
n  eosloro  seguiva  Tescrcilo  pisano  vittorioso ,  il  quale  per  tulio 
giubilava  di  allegrezza;  ed  i  capitani  suoi  con  bella  pompa  lo 
seguitavano,  vestiti  d'arme  risplendenti.  Doppo  i  capitani  del- 
l'esercito, veniva  una  carrella  lirala  da  due  cavalli,  nella  quale 
or»  solamente  la  regina  ed  \lanle  suo  figliuolo;  con  alquante 
donne  che  la  regina  avevano  accompagnala  in  questo  suo  si 
grande  infortunio,  e  tutte  mostravano  segno  di  grandissimo  do- 
lore :  ma  la  regina  ed  Alante  nulla  avevano  perduto  della  maestà 
e  dell'  apparenza  regia  ;  sebbene  si  conosceva  da  tutti .  che  nel- 
l'ìntrinsico  del  cuor  loro  erano  affalto  privi  di  allegrezza.  Dietro 
a  costoro  seguitava  un  carro  trionfate,  ornalo  d'oro  e  bellissimo 
da  (ulte  le  parti,  che  lo  tiravano  quattro  cavalli  bianchissimi; 
sopra  del  quale  era  solo  Jacopo  a  sedere:  e  per  essere  di  età 
matura,  e  con  barba  lunga  e  bianca,  appariva  a  lutti  più  grave 
G  più  venerabile  nell'aspetto.  In  questo  modo,  trionfando  egli 
dei  nemici  e  di  tutta  la  Sardegna,  eniró  in  Pisa  per  la  Porta 
d'Oro,  a  quei  tempi  vicina  alla  chiesa  del  santissimo  Salvatore, 
detto  in  Porta  d' Oro:  e  perchè  da  quella  entrassero  i  vincitori, 
altre  volle  io  l' ho  dello;  ed  avendone  da  ragionare  ancora  poco 
di  sotto,  qui  non  ne  farò  più  parola,  t^on  questo  onore,  che 
grandissimo  fu,  si  condusse  il  generale  al  palazzo  pubblico, 
dove  fu  ricevuto  regiamente;  ed  avendo  dato  conto  ai  consoli  ed 
ai  senatori  delle  sue  azioni,  e  consegnatoli  i  prigioni  e  le  spo- 
glie acquistale,  depose  rinsegnc  dei  magistrato,  e  tornosseno 
al  suo  slato  dì  prima ,  e  a  fare  il  suo  esercizio  :  e  dal   scaalo 
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gli  farooo  tatti  doni  di  gran  valore;  i  quali  egli  tutti  riflatò , 
dicendo:  non  essere  poco  dono  la  gloria  cfie  aveva  acquistata 
per  sno  meno,  e  che  questa  s<rfa  gli  bastava. 

Innanii  che  io  entri  a  trattare  d'altre  guerre»  che  occorsero 
tra  i  Piami  ed  altri  popoli ,  così  cristiani  come  saracini  ;  mi 
conviene  Gire  mi  poco  di  digressione ,  a  corroborazione  di  quanto 
io  ho  della.  Io  ho  narrato  e  scritto  questa  presa  di  Sardegna , 
sìocoaie  io  F  ho  trovata  in  alcuni  annali  pisani ,  i  quali  tutti  si 
coDoordano.  Soiamente  fra  Barlolommeo  Spina  discorda  da  loro  : 
il  qoak ,  per  essere  stato  maestro  del  sacro  palazzo  di  Roma  > 
teologo  profondissimo y  autore  antico  (perché  fiori  nel  mille 
cmqoeoeBto  del  Signore)  ed   uomo  dottissimo,  mi   ha  dato 
«loHo  da  dubitare.  Questo  valente  uomo ,  in  un  libretto  che  fa 
dell'Or^tne  di  Pisa^  e  in  un  compendio  delle  cose  soe>   lassò 
sarMo  9  che  il  re  Musetto  in  questa  ultima  guerra  fu  preso  dai 
IHsani  ;  e  che  la  sua  corona  regale,  la  mandarono  in  dono  al- 
r imperatore  romano.   Ora,  questa  sua  opinione  m'era   tal- 
meole    radicata    addosso,   che   io  la  tenevo   per  verissima;  e 
cominciai  ad  avere  per  falsi  i  nostri  annali,  i  quali  racconta- 
vano il  fiitto  come  appunto  era  andato,  cosi  della  guerra  fatta 
dai  Pisani  in  Sardegna ,  come  ancora  della  fuga  del  re  Musetto. 
E  rantorità  di  tanto  uomo  fìi  cagione  che,   Tanno  mille  cin- 
quecento ottantasei,  essendo  io  stato  ricercato  dal  signor  Bar- 
tokNnaieo  Mancini  da  Montepulciano,  persona  dottissima  ed  eser- 
citatittioia  nello  studio  delle  buone  lettere ,  di  dirli  il  parer  mio 
lopra  questo  passo,  e  sopra  altre  cose  occorse  tra  i  Pisani  ed 
i  Genovesi;  io  gli  scrivessi  a  Genova:  che  i  Pisani,  l'anno  mlii  , 
pigliassero  il  re  Musetto  prigione.  La  qual  cosa  non  fu   vera; 
e  qoel  libro  dello  Spina ,  per  essere  in  penna  ,  è  fona  che  non 
sia  di  sua  mano;  e  che  colui  che  l'ha   scrìtto  e  copiato,  er- 
rasse: perchè  mi  pare  impossibile,  che  una  persona  cosi  chiara 
Delle  lettere,  pigliasse  un  errore  tanto  manifesto.  Chiarissima- 
mente,  come  andò  appunto  il  fatto,  io  l'ho  cavato  da  autori 
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appro?atissiiDì.  E  lassando  da  parte  il  Volterrano  ed  il  Sigonio 
(che  in  qnel  tempo  io  non  gli  aveva  veduti  né  letti,  per  aver 
tralasciato  così  lo  studio  delle  leggi  come  quello  della  poesia 
e  deir  istorie  molti  e  molti  anni,  per  l'occupaiione  grande  che 
mi  diede  la  servitù  fatta  all'  illnstrissimo  e  reverendissimo  conte 
Giangirolamo  Albano  bergamasco,  cardinale  di  santa  Chiesa;  la 
qnal  servitù  fu  a  me  così  di  gran  travaglio,  che  io  per  rabbia 
non  prosi  giammai  libro  in  mano  per  leggerlo),  k)  me  ne  verrò 
alli  nostri  «ulorì.  E  facendomi  dal  più  antico,  dico  che,  V  anno 
mille  cinquecento  novantasei,  mi  furono  mostrati  doe  autori  che 
di  Pisa  hanno  scritto,  dal  signor  Cosimo  Kossermini,  giovine  e 
nelle  armi  e  nelle  lettere  valoroso:  il  primo  è  intitolalo  Ifiysr- 
cAtno,  scrìtto  da  Enrico  cappdlano  dell'arcivescovo  di  Pisa;  il 
quale  si  trovò  presente  all'  assedio  ed  alla  presa  di  Hajorica  fatta 
dai  Pisani  (1);  ed  il  secondo  Annali  di  P%$a,  composti  per  Ber- 
nardo Marangoni,  dottore  pisano;  ed  un  altro  ancora  n'ebbi  per 
la  molta  cortesia  del  signor  Curzio  dal  Campo  pisano,  il  quale 
è  quello  che  altre  volte  io  ho  nominato ,  die  fu  nell'  archìvio 
del  monistero  di  Santo  Anastagio  di  Napoli  ritrovato:  ma  in 
qne^to  ultimo  non  vi  è  il  nome  dell'  autore.  Ora,  costui  che  ha 
compilato  brevemente  i  fatti  di  questa  città ,  e  Bernardo  Ma- 
rangoni ,  tengono  che  il  re  Musetto  non  fosse  preso  dai  Pisani, 
ma  che  si  salvasse  in  Barberia.  Ma  di  quello  Enrico  che  scrisse 
la  guerra  di  Majorica  in  versi  latini,  io  voglio  porre  qui  le 
sue  parole  stesse ,  le  quali  tradotte  dicono  così:  «  Era  HuaeUo 
0  re  di  Majorica  e  di  Diana  ;  ed  assaltando  la  Sardegna,  in 
(T  breve  tempo  per  forza  d'armi  la  soggiogò,  e  si  fece  signore 
«  del  piano  e  del  monte,  tiranneggiando  il  tutto.  Ma  pooo 
«r  doppo  i  Pisani,  commossi  dall'opere  di  lui,  fecero  grassa  e 


(1)  11  Muratori,  che  pubblicò  questo  lavoro  dopo  rugbelll,  i' 
a  Lorenzo  da  Verona.  Il  MS.  della  Biblioteca  Rondoni ,  del  quale 
nostro  storico,  appartiene  al  XII  secolo,  ed  ha  questo  titolo: 
ber  MajoHchini  de  geUU  Pieanorwm  ilhutribus. 
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poderosa  armata,  e  gli  andarono  oontra  ali*  acquisto  di  Sar* 
degsa.  I  qaali,  non  al  Ioato  furoao  potali  federe  dal  lito  di 
Sardegna,  che  il  tiranno  con  tutta  la  sua  genie  abiMndoBò 
r  i8ob  ;  ed  i  fìacitori  trionfando,  se  ne  tornarono  a  casa. 
L'anno  dipoi  il  re  Masetto  tornò  con  maggiore  sfbne  di 
gente,  e  fKe? a  crodehà  grandissime  a  quei  popoli  ;  e  fra  le 
akre,  edificando  egli  ana  fortezza,  colui  che  tatto  il  giorno 
portava  acqua  e  aaasi,  era  poi  la  sera  invece  di  pietra,  per 
comandaBMSto  suo,  posto  sopra  il  muro,  e  quivi  murato  :  e 
molti  Sardi ,  per  quanto  si  disse ,  patirono  cosi  crudel  morte. 
Perciò  i  Pisani ,  mettendosi  insieme  di  nuovo,  tornarono  a 
lare  grandissima  armala:  e  poiché  forono  sull'isola, avendo 
sooofitlo  i  nemici,  il  re  se  ne  fuggi;  restando  prigione  la 
regina  soa  moglie  ed  un  suo  figliuolo,  detto  Alante  ;  il  quale 
i  Pisani  lo  mandarono  al  re  di  Alamagna.  Ed  i  Sardi  rima- 
sero liberi  e  securi  dal  tiranno  ;  e  da  quel  tempo  in  qua , 
tutta  la  Sardegna  è  stata  sempre  sotto  11  dominio  dei  Pisani  : 
sfceome  io  medesimo  ho  inteso  da  molti  vecchi  dell'isola  ;  i 
qudi  simitmente,  se  gli  sarà  domandato,  diranno  taHe  queste 
cose  esser  vere  >.  Queste  sono  le  sue  stesse  parole ,  le  quali  io 
ho  volato  porre  qui  per  mia  escusacione;  accioccbé,  se  il  signor 
Bsrtolommeo  Mancini  mandasse  fuora  te  istorie  di  Genova  ed 
allegasse  me  per  autore  della  presi\  di  Musetto ,  io  non  fossi 
stimato  bugiardo.  Perché  io  mi  disdico  in  questa  parte  di  quanto 
già  gli  scrissi ,  e  voglio  credere  a  questo  autore,  che  visse  in  quei 
tmipi ,  e  favellò  con  quelle  persone  che  si  erano  ritrovate  a  detta 
guerra;  e  dare  un  ricordo  a  coloro  che  scrivono  istorie:  che 
isoanzi  che  le  mandino  alla  stampa,  sliaoo  molli  anni.  Perciocché 
ài  cerca ,  sempre  trova  cose  nuove  ;  e  massime  di  questa  antica 

Lcitlà ,  i  fiitti  della  quale  o  non  sono  stati  scritti,  o  se  pure  hanno 
mm  éegli  aorittori  (  che  é  forza  di  si  ) ,  quelli  si  sono  smarriti, 
#  lÌMMIto  anso  involti  fra  la  polvere;  o  chi  gli  ha,  non  cura 


~»il[na  in  loro:  perchè,  non 
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sapendo  scrivere,  hanno  per  male  rhe  allri  si  mettino  a  comporre 
un'ìsloria  ordinala  con  (ulta  quella  tessitura  che  ella  in  se  con- 
viene avere  [1), 

Avendo  vinto  i  Pisani  questo  lor  potenlissimo  nemico ,  li 
riposarono  alquanto,  e  le  cose  loro  non  furono  molestate  dt 
nessuna  parte.  Ma  venendo  l'anno  Hlv,  bisognò  che  si  oppo- 
nessero ai  Lucchesi:  ì  quali,  senza  occasione  alcuna,  fecero 
molle  scorrerie  nei  ronfìnt  loro;  e  così  subitamente ,  che  prinM 
che  in  Pisa  si  sapesse  nulla  di  questo  fatto,  fecero  dimoilo 
danno  nel  contado  pisano,  e  corsero,  depredando  e  rovinando 
o^rì  cosa,  perfino  a  Santa  Maria  del  Giudice,  non  lontana  da 
questa  città.  Per  la  qual  cosa  i  Pisani  valorosamente  uscirono 
liiora;  e  arendo  passato  il  monte  di  Santo  (ìiuliano,  scesero 
al  piano  ;  e  trovati  i  nemici  che  ancora  scorrevano  quei  luoghi, 
gli  diedero  addosso,  e  con  molta  felicità  disordinandogli.  ^ 
mossero  in  fuga;  e  seguilarongli  perfino  a  Vacculc  [luogo 
tre  miglia  lontano  da  Lucca),  togliendogh  tutto  quello  che 
avevano  poco  dianzi  fa  acquistato:  e  tornati  a  casa,  stellerò 
molti  anni  in  pace.  Ma  come  quelli  che  non  sapevano  viver» 
senza  guerra,  ne  presero  una  pericolosa  e  lontanissima;  dise- 
gnando di  vendicarsi  delle  molte  ingiurie  che  avevano  ricevute 
dai  Saracini  di  Siciha.  Per  la  qual  cosa  cominciarono  a  mandara 
le  loro  armale  in  quei  paesi  ;  le  quali  coogiungendosì  con  quello 

(I)  Le  memorie  di  Musetto  e  delle  cose  dai  Pisani  opernle  a  BntM 
debeliario,  giunsero  a  noi  stranamente  confuse.  Lascio  adonque  ogni  itt^ 
squlslzlone  minuta  sn  ciò ,  e  mi  atlengn  volentieri  al  savio  glndlzio  M 
Manno.  Pensa  questo  storico,  che  qaeste  cose  soie  debbansi  avere  per 
Indubitate:  «  Cbe  la  Sardegna  fu  più  voile,  nclia  prima  metà  del  scmIo 
undeclmo,  minacciala  ed  Invasa  da  uno  o  più  capi  di  Saraceni  del  nono 
di  Musetto;  ctie  |)iù  volte  fu  riscattala  dalle  lor  mani  colle  forie  ora  solo 
del  Pisani ,  ora  collegate  con  quelle  de'  Genovesi  ;  che  le  gare  fra  le  doa 
nazioni  conquistatrici  si  accesero  nn  dal  principio .  come  arsero  per  tango 
tempo  nel  progresso  della  signoria  ;  che  varie  terre  diventarono  alloit' 
patrimonio  di  nobili  ramlglle  straniere:  che  li  dominio  supremo,  InDne, 
delia  magHior  parte  dell'  Isola,  restò  In  quel  primi  tempi  In  potere  del  Co- 
mune pisano  a.  Storia  di  Sardegna,  I.  279. 
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di  Roberlo  Gaiscardo  (  allora  daca  di  Puglia  e  capilano  della 
Chiesa  romana ,  latto  da  Niccolò  II  poatefioe ,  per  raflbreoare 
Taudacia  dei  Romani  che  si  erano  mossi  contra  dì  lui ,  e  per 
cacciare  i  Saracini  di  Sicilia)»  apportarono  gravissimo  e  memo- 
rabile danno  agli  uni  ed  agli  altri.  Ma  non  contento  però  di 
iiuesle  cose»  poco  doppo  Ruberto  con  Tajuto  loro  pigliò  la 
città  di  Taranto;  e  poi  si  voltò  a  danneggiare  il  resto  della 
Pn|^,  e  UKdestò  molto  Durazzo,  sottoposto  ali* Imperio  greco; 
e»  in  compagnia  di  Ruggiero  suo  fratello»  mosse  Tarmi  vitto- 
riose contra  la  Sicilia;  e  in  brevissimo  tempo»  con  Pajuto  pure 
dei  Pisani»  vi  passarono  con  una  potentissima  armata»  e  vi  pi- 
giiarooo  Messina  »  città  principalissima  di  quel  regno ,  e  molti 
altri  luoghi  d'importanza;  e  massimamente  Tanticbissimo  ca- 
stello di  Mile»  oggi  detto  Milazzo.  E  doppo  queste  cose»  Rug- 
giero dette  una  segnalata  rotta  ai  Saracini;  e  a  guisa  di  trion- 
lante  se  n'entrò  in  Troina»  dove  fu  ricevuto  con  somma  allegrezza 
Fanno  n.Xii;  ed  i  Pisani»  con  molti  doni ,  e  con  grandissima 
preda  d*  oro  e  d'argento»  se  ne  ritornarono  a  casa  :  non  però 
tutti;  perché  (come  racconta  fra  Tommaso  Fazello»  nelle  sue 
/storie  H  SieiKa;  e  Giovan  Batista  Carraia,  in  quelle  di  Napoli) 
una  parie  della  loro  armata  rimase  a  svernare  nel  porto  di 
Mile.  Ma  quelli  che  in  Pisa  giunsero»  narrando  ai  consoli  ed 
ai  senatori  la  bellezza,  la  ricchezza  e  la  fertilità  di  queir  isola , 
di  tal  maniera  gl'inflammarono»  che  di  nuovo  bandirono  la 
guerra  contro  ai  Saracini  di  Sicilia  ;  ma  particularmentc  contra 
a  quelli  che  abitavano  Palermo ,  città  principale  fra  tutte  l'altre 
di  Sicilia:  e  con  lettere  e  con  ambascerie  esortarono  molto 
Ruggiero  a  questa  impresa.  Alla  descrizione  della  quale  prima 
che  io  venghi»  voglio  inserire  in  queste  mie  istorie  alcune  parole 
itritte  dal  Fazello  e  dal  Carrafa ,  amendue  autori  gravissimi  e 
degni  di  molta  fede;  le  quali»  non  vi.aggiuogendo  niente  del  mio, 
KM»  le  infrascritte  :  a  Doppo  queste  cose,  i  Pisani  »  il  nome 
«  <fei  quali  era  spaventevole  non  solo  ai  Genovesi  e  a  (ulta  Ita- 
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a  Ha,  ma  aooora  a  OHdte  regioni  lontane  ;  come  qndlì  che 
«r  tenevano  il  principato  in  Toscana»  ed  aferano  soggiogato  la 
«  Corsica  e  la  Sardegna»  e  hkmso  guerra  al  soMano  d'Egitto; 
a  ed  ancora  (  il  che  è  degno  di  lode  e  di  memoria  }  afovano 
ff  racqoistato  la  città  santa  di- Gerusalemme,  e  cacciato  gjU 
<r  infedeli  della  maggior  parte  della  Palestina  e  della  Sona; 
«  erano  infestati  dai  Saracini  di  Palermo,  che  sconerano  le 
ff  riviere  della  Toscana.  Onde  eglino  mandarono  a  Ruggiero, 
<i  mentre  era  in  Troina»  sette  galere  armate  e  pieae  dì  brafi 
(c  soldati  ;  e  1'  invila?ano  e  V  inanimavano  ali*  espugnazione  di 
(f  Palermo,  non  per  cupidità  della  preda,  ma  per  desiderio  di 
<x  vendicarsi  dalle  ingiurie  ricevute.  Ma  Ruggiero,  per  vedere 
((  che  gli  soprastavano  guerre  di  maggiore  importanza  ;  e  dubi- 
cc  tando  che,  mentre  egli  fosse  stato  intorno  air  espugnazione 
a  di  Palermo»  non  perdesse  quei  luoghi  in  Sicilia  cfa*egK  aveva 
«  acquistati  ;  rispose  ai  Pisani,  che  voleva  diBerire  questa  im- 
<i  presa,  e  serbarla  a  tempo  più  commodo  e  più  opportuno. 
or  Onde  i  Pisani,  non  contenti  di  questa  risoluzione,  cavarono 
a  di  Mile  il  resto  dell' armata  che  vi  avevano,  ed  andarono 
or  air  assalto  di  Palermo  ;  e  giunti  quivi ,  ruppero  la  catena  éA 
«  porto,  che  era  grossa  e  di  ferro,  la  quale  chiudeva  la  bocca 
<r  di  detto  porto  (e  la  ruppero  con  forza  di  macchine  da  guerra 
c(  navale)  ;  ed  entrati  nel  porto,  presero  cinque  navi  éa  carico 
(r  grosse,  le  quali  stavano  sorte  in  porto,  ed  erano  cariche  di 
ce  mercanzie;  e  le  condussero  a  Pisa,  e  della  vendila  di  detta 
c<  preda  edificarono  H  tempio  maggiore  ;  siccome  testificano  gli 
cr  annali  di  Pisa  e  di  Sicilia:  e  questo  fu  circa  Fanno  di  no- 
(T  stra  salute  mlxiii  ». 

Queste  sono  le  stesse  parole  di  fira  Tomaso  Fazello:  seguono 
ora  quelle  di  Giovan  Batista  Carrafa,  napolitano:  «  Doppo 
«  queste  cose,  i  Pisani  (il  nome  dei  quali  in  tutta  Italia,  e 
flt  massimamente  ai  Genovesi  ed  ancora  ad  altre  provincie  lan- 
«  tane  era  molto  spaventev<de)  possedevano  ampliasimo  princi- 
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può  io  Totttiiat  e  leii0T«iio  la  Sardegna  e  la  Conica  ;  e  di 
piA,  aforano  ibomo  guerra  al  gran  aoidano  d'Bgilto;  ed  ol- 
tra  che  aoqoistaroiio  Genuakomie,  posiedevano  la  naggior 
pftrla  della  Palealtiia  e  della  Boria,  e  più  volte  domaroiio  i 
awatiri  che  infestavano  e  danneggiavano  lutti  i  lìti  del  mare 
TèaeaoaL  B  perciò»  detideroai  di  aocresoere  il  nome  loro, 
■andmiiio  sette  galere,  bemmam  fismite  di  soldati  e  di 
■nki  stromsti  da  gnerra,  a  Raggiero,  che  ti  trovava  in 
Troina,  per  potere  con  quelle  espugnare  Pakmio,  città  re* 
gin  ;  non  per  cagione  della  preda  fatta,  ma  per  vendicarsi 
deV  higiiirie  ricevute.  RnggierOf  tra  di  sé  stesso  rivolgendo 
nel  pensiero,  che  più  gravi  guerre  e  di  maggiore  impor- 
tanin  noa  accendesse ,  stava  tntto  sospeso,  che  mentre  egli 
oppugnava  Falermo,  non  perdesse  quelle  torre  che  aveva 
neUn  Sicilia  acquistate  ;  e  rispose,  che  in  altri  tempi  e  più 
eonmodi  si  riserbava  di  fare  questa  impresa.  Ma  i  Pisani , 
non  contenti  della  sua  risposta ,  inviarono  da  Milano  il  re- 
stante dell'armata  loro,  dove  dimorava  ad  invernare,  alla 
velia  di  Palermo:  ed  arrivala  alla  città,  la  catena  di  ferro 
che  cUndeva  la  bocca  del  suo  porto  fu  dati*  artiglieria  spez- 
iala (  qneata  è  I»  propria  parola  che  usa  il  detto  autore  )  ; 
ad  entrali  i  Pisani  con  grande  impeto,  oocisero  le  guardie 
che  v'erano,  e  presero  cinque  navi  cariche  di  molla  mer- 
cannin,  e  le  condussero  in  Pisa  ;  dei  valore  della  quel  preda 
ne  feoero  un  tempio  grandissimo,  siccome  riferiscono  le  istorie 
loro,  e  gli  annali  dei  Siciliani  :  ed  era ,  qvMindo  fn  questo , 
ranno  della  salute  nostra  mlxii  d. 
Goal  scrivoiio  coatoro  esser  successa  la  guerra  fatta  contra 
i  Saraoni  di  Palermo;  e  di  più ,  aggiungono  l' acquisto  fetta 
dai  Piaani  di  Gerusalemme  e  degli  altri  Inoghi  della  Palestina 
e  dsHa  Sona.  Ma  essi  allegano  per  testimonianza  del  vera ,  il 
prinm  gh  annali  dei  Pisani,  ed  il  secondo  T  istorie  loro;  e  tutti 
due  gb  annali  dei  Siciliani.  Quanto  ai  nostri ,  quelli  che  mi 
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sono  eapilali  nlln  mani .  non  Tanno  niente  parola  dell'  acqaisle 
ili  Terrasanta;  ma  solamente  narrano  l'impreca,  e  brevemente, 
di  Palermo:  la  quale  perchè  alquanto  discorda  dai  delti  scrii- 
lori  ,  io  la  racconterò  secondo  la  loro  opinione.  Ma  prima  dirò, 
che  se  noi  vogliamo  credere  a  questi  due  dottissimi  aomìni 
circa  alla  presa  di  (ìemsalemmc  e  degli  altri  luo^i  di  Oriente, 
è  forza  che  i  Pisani  facessero  questo  grande  acquisto  l'anno  mxlii; 
perciocché  in  quel  tempo  fu  presa  da  Costanlioo  iX .  impera- 
tore di  roslanlinopoli ,  con  il  quale  dovettero  andare  i  Pisani, 
ed  essere  essi  cagione  principale  di  quella  gran  Tiltorìa:  poiché 
con  tante  parole  ce  Io  teslìlicano  questi  autori.  Ma  la  Città  Santa, 
per  i  nostri  peccali,  ritornò  ìn  mano  dei  Saracini,  come  allrofe 
diremo,  perchè  ci  bisogna  ritornare  all'impresa  dì  Palermo: 
la  quale,  secondo  gli  annali  uoslri ,  segui  di  tal  modo. 

Avendo  i  Pisani  per  il  passato  dato  grande  ajulo  a  Ruberto 
liuiscardo,  ed  a  Ruggiero  suo  fratello .  a  conquistare  la  Sicilia; 
deliberarono  da  loro  soli  tentare  l'espugnazione  di  Palermo, 
città  principale  di  detta  isola.  Avendo  dunque  in  ordine  messo 
una  grossa  armata .  la  mandarono  alla  volta  della  Sicilia  sotto 
il  governo  di  Giovanni  dello  nelle  istorie  Orlandi,  uno  dei  con- 
soli di  quell'anno;  uomo  generoso,  ornalo  di  molle  virtù. 
copioso  di  ricchezze ,  e  Del  mestieri  dell'  arme  mollo  esperto  t 
famoso.  Questo  valoroso  cavalicro,  partendosi  di  Pisa,  ebbe 
cosi  la  fortuna  ed  il  vento  favorevole ,  che  in  pochi  giorni  ar- 
rivò in  Sicilia;  e  pervenendo  al  porlo  di  Palermo,  con  macchine 
da  guerra  fece  spezzare  la  catena  che  la  sua  bocca  chiudeva, 
per  forza;  ed  entrandovi  con  l'armala,  impadronissi  di  sei 
gran  navi ,  piene  di  mercanzie  d' ogni  sorte  e  di  molto  tesoro. 
Doppo  di  aver  fatta  questa  ricchissima  preda,  lece  mettere  lutto 
il  valimcnto  di  quelle  sopra  la  nave  maggiore;  e  le  restanti , 
vedendola  i  nemici ,  ordinò  che  si  abbrugiasscro.  E  di  poi  si 
l»arli  dal  porlo,  e  comandò  a  tulli  i  capitani ,  che  sbarcassero 
le  genti  alla  foce  del  fiume   Orcio,  oggi   dello  lo  Smiraglia  , 
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lontano  da  Palermo  un  miglio  in  circa ,  molto  famoso  per  la 
fitloria  die  qnhri  ottennero  i  Romani  dei  Cartaginesi  :  i  qnali 
capitani  con  nMlta  prestena  eseguirono  il  suo  comandamento. 
Appena  dbbero  i  Pisani  fermato  i  piedi  in  terra ,  che  no  gran 
numero  di  Saradni  uscirono  fuora  della  Porta  dei  Greci  (  cosi 
detta ,  che  qndla  naiione  ri  aveva  già  un  borgo  di  case  )  ;  e 
con  moMa  bravura,  e  da  questa  parte  e  da  molte  altre  ancora, 
assaltarono  i  Pisani.  Ma  fu  tanta  la  fortezza  loro ,  e  cosi  bene 
si  diportarono ,  che  in  poco  spazio  restarono  vincitori  :  e  nel 
fuggire  che  fecero  i  Saracini ,  molte  miglìaja  di  loro  rimasero 
cruddmente  tagliati  a  pezzi»  e  dai  Pisani  fino  sulle  porte  stesse 
della  alia  Itarono  perseguitati.  Le  quali  con  gran  furia  serra- 
rono ;  ed  i  nostri  »  tonando  indietro ,  tesero  i  padiglioni  sopra 
il  Uto  del  mare ,  e  vi  alloggiarono ,  per  vedere  se  i  Saracini 
osavano  più  fàora ,  con  disegno  d*  assaltargli  un'  altra  volta  : 
ma  non  feoendo  essi  più  risentimento  nessuno ,  e  considerando 
che  forse  maggiori  si  convmivano  a  battagliare  la  città  ;  las- 
sando questa  impresa ,  mossero  tutto  il  contorno  di  Palermo  a 
ferro  ed  a  fuoco  »  e  sani  e  salvi  se  ne  ritornarono  in  Pisa,  con 
grandissimo  trionfo.  Segui  questa  segnalatissima  vittoria  V  an- 
no MLXUi  f  il  sesto  giorno  d'Agosto  ;  sebbene  Carlo  Sigonio  la 
fa  auccedere  del  WLii  :  ma  certamente  egli  piglia  errore ,  sic- 
come poco  di  sotto  dimostreremo. 

Ritornati  adunque  i  Pisani  dall'impresa  di  Palermo,  co- 
minciarono a  edificare  il  tempio  maggiore,  ad  onore  delia  glo- 
riosissima Vergine  Maria,  avvocata  e  protettrice  di  questa  città. 
Ikyve  furono  piantati  i  primi  fondamenti,  vi  era  per  innanzi 
un  tempio  dedicalo  a  santa  Reparata,  vergine  e  martire;  e  più 
anticamente  le  terme,  ed  il  palazzo  d'Adriano  imperatore:  e 
di  qodle  gran  vestigio  e  delle  spoglie  di  Palermo,  fu  princi- 
piata questa  nobilissima  chiesa  l'anno  sopradetto;  ed  ^ ancora, 
come  testificano  gli  annali  nostri,  dierono  principio  al  palazzo 
del  f escovo.  Goal,  a  perpetua  memoria  di  quelli  che  dopo  di 
nei  verranno,  circa   all'impresa  di  Palermo  ed  al  comincia- 
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menlo  dsl  duomo  solaiiìeiile,  é  scrHIo  in  una  pietra  graaie , 
quadrala  da  ogni  canto»  posta  innanai  alla  porta  maggiore  del 
detto  tempio.  B  sebbene  i  versi  latini  cbe  fi  sono,  e  roasa- 
BMUte  e  seeondo  V  oso  di  quei  tempi  son  composti  e  fitti  ; 
nondimeno,  per  non  lassare  indietro  alcuna  bticat  gli  ab- 
biamo voluti  inserire  in  queste  nostre  istorie,  aecioechè  da 
tutti  pessino  esser  vedoti,  considerati  e  letti;  e  sono  questi  cbe 
seguitano: 

Aiuto,  Qvo  cniBTos  M  viiain  lUTos,  AB  aio, 

TaANSIUART  KUJUK  9BCIBS  SKX  riBSQfB  S09  IRM; 
flSAlll      GIYKS  ,      CBLKSni      YiaTUI»     VOnUITBS, 

isfiirs    BccusiA^    NduORnu    iumira    uiisan 

ANNO  QVO  SKULAS  B8T  STOLOS  FAGTU8  AD  OHAS» 
OQQD  SmOi  AIKATI  KIJiTA  Cmi  CiASSB  nOFBGTI, 

OMNBS  vAioaia ,  mnii ,  t AarfBBQm  «mmts  ; 

UirSNNlB  YIAM  rROIAIl  SUB  SOITB  PAIMMIMAIf. 
INTBANTBS  BDPTA  POBTCni  HIONAinKI  CA'OVIA , 
SBX  CANUBT  «A6NAS  NAÌW,  ePIBUSOW  «BHJITAS; 
BIIAM  YBNBBNfBS,  BBIIQDAS  PRIUS  MNQ;  CBBMANTBS; 
<HJO  raBTIO  KUBOS  GON8TAT    UOS    V9M    LBTATOft. 

fosT  Huic ,  BiseBBsei  PABUM  vBBatonB  ponn  » 

QUA  FLUWII  CUBSUM  UABB  SBNTIT  S0LI9  AU  OBTUk; 

Mox  BQurruu ,  tubba  psdithii  gouitantb,  catbbya» 

ABinS  ACGINOUNT  9BSB,  GI«AS8KlfQUE  BBUNQUUNT, 
INVAIMJNT  BOSTBS  CONTBA,  SINR  MOBB  VUBBNTRS  ; 
8BB  PBiOB  WCUBSUS  ,  UUTANS  PISCBUUNA  CASUS  , 
ISSrOS  YICTOBBS,  nXOS  BEDIf  ES8B  FQOACBS  : 
QUQS  CIYBS  ISTI  FBBIBRTES  YUI.NBBB  TBISTI  , 
nUBUf A  PBAX  POBTIS  STBAVBR&  BBLU  BK>BT1  : 
CONVBBSKÌUB  CITO  TENGTOBU  UTOBB  FIGUNT  , 
IGNIBUS  RT  FBBBO  YASTANTBS  OUNU  giBCUII. 
YICTOBBS  ,  YlCnS  ,  SIC  FACTA  CAB9B  «  BBUqTIS  , 
UtCOLUIIBS     MULTO     PiSAft      BBWBBB      TBIUWHO. 
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quali,  per  eiiero  aioHo  hilelligibili,  ed  ancora  per  aferli  di- 
chiarali poco  aaeoo  che  tutti  io  descri? ere  1*  impresa  di  Pa- 
lermo; aMn  ci  siamo  carati  di  farli  altrimenti  folgari,  per  noD 
avere  a  replicare  il  medesimo  taote  volte.  Ma  perché  questi 
verri  fumo  principal  menzione  dell'  edi6caxione  del  duomo,  ac- 
cioccliè  quelli  die  adn  l' hanno  veduto,  ne  possino  avere  qual- 
che mgwiiiniìe;  io  ne  dirò  qui  quattro  parole:  parendomi ,  in 
un  certo  modo,  di  mancare  al  debito  mio,  se  di  tanta  chiesa 
non  ne  Cmmsì  partieolar  menatone. 

Fu  adunque  questo  magnifico  e  sontuosissimo  tempio  co- 
minciato, fanno  della  salute  nostra  mlxiii,  tenendo  il  sommo 
pontificalo  Alessandro  II  di  questo  nome;  e  quello  deUa  nostra 
città  di  Pisa,  Guidone  Pavese,  uomo  generoso  e  di  somma  bontà 
di  vita;  ed  Bnnco  IV  1* imperio  di  Roma:  e  delle  spoglie  di 
Palermo  m  Csce  tutta  la  bcciata  grande  che  risguarda  a  ponen- 
te ,  e  tatto  il  restante  in  termine  di  ventisei  anni  (1).  Nella  qual 
fabbrica  vi  si  spese  molto  tesoro,  senza  compotare  dimolte  cose 
nMravigUoas  che  fiirono  dai  Pisani  portate  per  arricchirlo  da 
diverse  parti  del  mondo,  e  quivi  collocate:  deUe  quali  poco  di 
sotto  ragionereoio;  che  prima  parmi  oonveniente  descrivere  il 
sito  di  essa  Giace  questo  famoso  tempio  oeUa  parte  della  òtta 
volta  a  Iraasontana,  ed  in  una  larghissima  piazza;  ed  egli  con 
maestà  fi  risiede  quasi  nei  mezzo,  molto  elevato  dal  terreno. 
Il  s«io  cifcnito  intomo,  per  di  fuori,  a  misura  si  trova  essere 
braccia  cinquecento  sessantasei;  la  sua  lunghezza,  braccia 
cento  cinquantasei;  e  la  sua  Isrghezza  maggiore,  braccia  cento 
ondici;  e  la  minore,  braecia  cinqoantadue.  Ha  questo  maravi- 
gUoso  tesapio  cinque  navi,  le  quali  sono  tutte  sostentale  da 
colonne  grandissime  per  di  sotto,  e  di  sopra  da  minori;  che 
ia  tntm  fiMmo  il  noamco  di  cento  dmiuantotlo,  portate  d'At- 


ti) i  orroat  taori  di  debbio,  cbe  questo  nagniOco  tempio  per  tatto 
u  cono  MT  XI  snmts  eoo  ebbe  U  «ae  comiilBienio. 


Ito  R  O  N  e  I  O  N  1  [tOSS] 

finca,  d'Egitto,  di  Gerasaleamie,  dì  Sardegna  e  da  molti  altri 
luoghi  del  mondo.  Intorno  a  questo  tempio,  dalla   banda  di 
fuori,  sono oentotrentadoe  colonne;  fira  le  quali  ve  ne  sono  molte 
di  porBdo,  serpentino,  alabastro  e  d'altre  pietre  preiiose;  ed 
il  restante,  bianchissimo  marmo.  La  facciata  dinami,  ancora 
ella  è  composta  ? agamente  con  questo  medesimo  ordine  di 
colonne;   e  ve  ne  sono  sessanta.  Ara  porBdo,  serpentino  e 
marmo  bianco,  con  bellissime  intagliature:   e  la    cupola  di 
questa  chiesa  é  ornata  anch'  ella   riccamente ,    e  cinta   in- 
tomo da  ottantotto  colonnette  dalla  banda  di  fiiori ,  con  fa* 
ghi    laYori   che   la   rendono   a' riguardanti   meraTlgUoaa.  In- 
nanzi all'altare  maggiore  risiede  il  coro,  ornato  di  un  ric- 
chissimo tappeto,  con  Yentitrè  tafolette  di  porfido,  serpentino 
ed  altre  pietre  di  falere;  ed  un  simile  a  questo  se  ne  vede  di 
centra  a  detto  coro  ;  e  di  tal  maniera  è  intersiato  il  pavimento 
in  altri  luoghi  ancora  :  e  tutto  il  restante  è  di  biandiissimi  e 
grandissimi  marmi ,  e  neri ,  composto.  Questo  tempio   ha  sei 
porte:  tre  di  bronzo,  una  coperta  di  ferro,  e  due  di  legnane. 
La  maggiore  di  tutte  fu  fatta ,  l' anno  «clxxx  ,  da  Bnonanno 
Pisano,  scultore  eccellentissimo;  e  quell'altra  porta,  pure  di 
bronzo,  accanto  alla  principale  (  che  non  sì  costuma  d' aprire 
se  non  il  giovedì  santo),  dove  era  intagliata  la  vita  tutta  dì 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  con  le  figure  effigiate  di  puro  ar- 
gento, fu  donata  ai  Pisani,  Tanno  ve,  da  Goffredo  Bugli<me,  e 
quivi  messa;  e  la  terza,  nel  modo  che  si  vede  oggi,   la  por- 
tarono i  Pisani  V  anno  kcxiy  dall'  isola  dì  Majorica.  Dell'altre 
porte  non   ne  farò  parola,   per   esser  quelle  dì  poco  pregio; 
e  verrommene  al  pulpito,  sopra  dal  quale  si  annunziano  al  pò- 

• 

polo  le  feste  di  tutto  l'anno,  e  vi  sì  legge  il  sacrosanto  evan- 
gelio. Questo  pergamo  è  tenuto,  per  le  molte  figure  che  vi  sono, 
oltradimodo  bellissimo:  ed  è  sostentato  primieramente  da  una  sta- 
tua di  marmo, che  rappresenta  la  figura  di  Cristo  benedetto,  che 
ha  sotto  i  piedi  i  quattro  Evangelisti  ;  e  da  un'altra  che  dimostra  la 
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fMrnM  di  san  Michele  Arcangelo:  da  due  gran  leoni,  che  sopra  il 
dono  hanno  due  colonne,  una  di  broccatello  e  V  altra  di  por6do: 
e  dipoi»  da  due  statue  profane,  che  la  prima  dimostra  un  Er- 
cole con  la  pelle  del  leone  nemeo  addosso  (ed  è  talmente  te- 
nolo  per  cosa  rara,  che  dà  gran  diletto  ai  riguardanti:  ed  hassi 
per  iania  passata  e  divulgata  d'età  in  età,  che  questa  figura 
fosse,  con  molte  altre  spoglie,  portata  Tanno  hxxx  di  Cartagine), 
e  la  seconda  una  Pisa;  la  quale  cosi  fu,  come  dia  sta,  dai 
nostri  antichi  formata.  Ma  perchè  chi  la  riguarda ,  possa  il  tutto 
comprendere  (  sebbene  io  mi  allontano  troppo  dalla  descrizione 
oominciaia);  la  voglio  circonscrivere,  parendomi  in  un  certo 
modo  questo  luogo  mollo  a  proposito.  Si  finge  adunque  Pisa 
una  donna  scaLsa,  con  una  veste  rossa  e  lunga  fino  ai  piedi, 
eoo  un  manto  azzurro,  con  corona  d'oro  in  testa,  con  due 
aquile  alate  ai  piedi  della  sua  base;  qual  donna  è  retta  da 
quattro  statue,  che  metteno  dette  aquile  nel  mezzo.  La  prima 
è  la  Prudenza ,  la  seconda  la  Temperanza ,  la  terza  la  Fortezza 
e  la  quarta  la  Giustizia;  ed  è  cinta  da  un  cordone  che  le  pende 
fino  ai  piedi,  dentrovi  sette  nodi.  Ha  dall'orecchio  destro 
un'  aquila  che  le  favella  nell'  orecchio ,  e  sopra  delle  sue  spalle 
od'  altra  aquila  che  si  regge  sopra  di  lei  con  l'ali  aperte.  Ha 
due  putti,  ai  quali  dà  il  latte,  e  con  una  mano  tiene  un  leone 
per  una  gamba.  Ora ,  tutte  queste  cose  hanno  grandissimo  si- 
iniificato  :  e  siccome  io  ho  sentito  dire  da  molti  vecchi  che  mi 
dicevano  averlo  saputo  dai  padri  loro,  e  quelli  da  altri  loro  an- 
tfcbi,  e  così  in  infinito;  cosi  narrerò  queste  significazioni,  non 
ù  aggiungendo  nulla  del  mio.  Principalmente,  i  due  putti  al- 
lattati da  lei,  denotano  la  fertilità  grande  del  suo  tenitorio,  il 
qoaie  è  bastante  a  nutrire  i  figliuoli  suoi  e  gli  altrui  ancora;  e 
perciò  dà  il  latte  a  tutti  due.  L'aquile  che  la  sostengono  (o  in 
00  certo  modo ,  pare  che  ella  si  sostenti  sopra  di  esse  ) ,  dimo- 
ilrano  che  Pisa  ha  per  suo  fondamento  principale  l'Imperio  ro- 
mano: le  quattro  statue,  che  si  governa  con  prudenza ,  con 
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temperuva,  cam  fartena  e  somma  glvatiiia:  aealia»  cbe  dia 
ò  wDilMma  :  la  vfale  roaaa ,  ?era  figliuola  imperiale:  il  meato 
asnuTo  fignifica  esser  tutta  oeleste ,  e  solfo  la  proleikme  di 
Maria  Vergiiie:  quelli  sette  nodi ,  che  eDa  era  signora  di  selle 
isole  principaU  ;  cioè  Sardegna ,  Corsica ,  V  Blha ,  Pianosa ,  Gi- 
glio» Capraja  e  Gorgone.  L'aquila  che  le  bfella  nelT orecchio 
destro ,  denota  come  gì*  imperatori  romani  in  tutte  le  loro  oo- 
casiooi  seco  si  consigliavano:  qodla  sopra  le  spalle  ad  sN 
aperte ,  come  Pisa  era  tntrice  e  diienditrioe  dd  grande  Impero 
romano  :  e  finalmente  il  leone  che  ha  per  un  piede ,  la  citli 
di  Fiorenza.  B  questa  é  la  sua  vera  dichiarazione.  Nel  smoo 
a  questo  pulpito  vi  era  una  slatoa  con  tre  volti  ;  che  sono  le 
tre  grazie:  cioè.  Fede,  Sperania  e  Carità;  dalla  quale é  reno 
detto  edificio  nd  mezzo  suo.  Ai  piedi  della  hase  di  questa  stataa 
sono  scolpite  intorno  le  sette  arti  liberali ,  con  heWasima  ar- 
tificio, e  somma  vaghezza  di  coloro  che  la  rìsgnanlano.  Fo  falla 
questa  opera  meravigliosa  da  Giovanni  di  Niooola  PisasD,  aeal- 
lore  famosissimo  di  quei  tempi  ;  essendo  poleslà  H  Risa  fb- 
derigo  conte  di  Montefdtro ,  ed  operajo  di  tanta  cUesa  IWb 
Falcono  pisano. 

Descritto  questo  miracoloso  pergamo,  mi  si  para  ianamB 
agli  occhi  il  coro  cominciato  da  Pietro  Seravallino  pisaao,  e 
fornito  da  Giovanni  Batista  Cervdliera  della  medesima  patria; 
dove  al  vivo  sono  intarsiate  nd  legno  le  imagini  dei  Profeti , 
e  degli  Apostoli ,  con  tanta  vaghezza  e  bdlesza ,  che  a  qeeste 
figure  non  pare  che  manchi  altro  (  cosi  sono  bene  falle  e  com- 
poste I  )  che  lo  spirito  vivo  per  mandar  fuora  la  voee  maMna. 
Vi  si  veggono  ancora  diversi  animali ,  che  tulli  sono  lavorati 
con  la  medesima  intersiatura  :  così  la  sedia  ddf  ardveseovo , 
fatta  dal  Cervdliera ,  ndla  quale  rimirasi  V  adorazioDe  dd 
Magi;  cosa  bdla  e  rara.  Certamente,  che  l'opere  di  ceotoro 
pajono  miracoli  di  natura.  Segue  dietro  a  questa  opera  oaara- 
vigliosa  la  fonie  dd  santissimo  battesimo;  la  quak  è  di  farma 


[IMS|  ISTORIE  PISANE  113 

rakmÓMf  latta  piena  di  Ggurine  di  l>as8o  rilievo,  deoirovi  la 
fila  e  morte  di  san  Giovan  Balista ,  ed  il  battesimo  che  dette  a 
ilfbio  nel  flume  Giordano  ;  tenuta  per  cosa  singolare  da  tutti 
gii  scullori.  Fu  da  Lino  da  Siena  condotta  a  fine  V  anno  kcgcxii, 
mtaBdosi  Borgondio  Tadi  operajo:  al  tempo  del  quale  fiirono 
bili  i  gradi  di  marmo  bianco  cbe  sono  intorno  ai  duomo;  sic- 
eome  si  vede  per  una  iscrizione  intagliata  nella  CBMxiata  di  della 
chiesa ,  cbe  riagoarda  V  ospedale  nuovo  di  Pisa.  Noi  abbiamo 
votalo  far  menzione  di  queste  due  cose,  parendoci  molto  degne 
ed  ammirabili  ;  e  cosi  dei  maestri  che  gli  hanno  dato  V  ultima 
■MBO  e  perfezione.  Ora  verremo  alla  tribuna  sua  ;  dove  Gesù 
Grillo  é  inrmalo  con  opera  di  musaico ,  con  due  gran  figure 
del  medesimo  lavoro:  e  l'una  è  san  Giovanni  evan- 

,  e  r  altra  santa  Maria  Maddalena.  Questa  tribuna ,  rie- 
adomata ,  si  per  la  bellezza  e  grandezza  sua ,  e  si 
per  la  finezza  del  musaico  e  per  Teccellenza  del  maestro 
dtt  k  fece  (  che  fu  Vicino ,  pittore  e  scultore ,  al  tempo  di 
■ossi  pisano,  operajo  di  detta  chiesa  Tanno  di  nostra 

Kocxxi  )  si  può  agguagliare  a  quante  ne  siano  in  Italia, 
ei  dtroie  ancora  (1).  Il  sopraccielo  del  coro  e  dei  resto  della 


ri)  Vietao  rese  cooiiHiila  quest'opera ,  cominciata  ano  dall'  anno  pl- 
mm  1301;  ma  prima  di  esso  vi  avevano  impiegala  la  mano  Francesco 
diPtaa,  dmabae,  Lapo  da  Firenze.  Doccio  Dato,  Torello  ed  altri 
■bhM  ancora.  Ciò  è  cMaro  pel  mooomenli  tratti  In  luce  dal  Ciampi 
(f.ìMMe  intdiU  deUa  SagreHia  de*  betti  Arredi,  pa«.  89-91,  143-145). 
M  resto»  nelle  VUe  del  Vasari,  fino  dal  tempi  nel  qoali  II  Rondoni  scri- 
veva, leiteviBl  quest'Iscrizione  posta  già  nella  irilmna  maggiore,  e  co- 
perla  dagli  ornali  agglUDtivI  dopo  r  Incendio  : 

Ttmiwre  Domini  Johannis  Jlofri  Operarii 
iiUui  Eceietiae  Vicinw  pielor  ineoejpU 
et  perfeeil  kanc  imaninem  B.  4f.  ted 
MeiieeMii  ei  Evangeliitae  per  aHos 
ineoepUu  ip$e  complevit  et  perfeeil 
A,   D.  JUCCCXXL  de  mense  Seplembrie. 

Slaado  ancora  a  qoeslo  solo  monomento ,  bisogna  dire  che  il  Rondoni 
eimii  In  una  doppia  maniera. 

AacB.  St.  It.  Voi.  VI.  Par,  /.  1 5 
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croce  di  qacsto  tempio ,  è  riccamente  ornato  con  flnissimi  la- 
vori ,  e  con  facce  d' angeli  e  con  rosoni  d' oro  ;  e  la  sua  spesa 
la  fece  T imperatore  di  Costantinopoli,  come  al  suo  laogo  di- 
remo. Questo  tempio,  per  più  magnificenza,  fa  coperto  dì  pia- 
stre di  piombo  ;  e  nella  sommità  sua  è  posto  ano  ippogriffo  di 
bronzo,  tatto  intagliato  di  lettere  egiziache:  cosa  inrero  molto 
bella  da  vedere. 

Narrate  qaeste  cose  quanto   più   brevemente  da  me  si  è 
possuto,  panni  cosa  molto  convenevole  venire  alle  sagre.  Adan- 
que,  seguitando,  dico:  che  questa  chiesa  fu  consagrata  da  papa 
Gelasio  II ,  Tanno  mcxix;  il  qaale  vi  lassò  un  numero  di  re- 
liquie sante  grandissimo,  e  le  concesse  di  gran  perdoni  e  in- 
dulgenze, e  consacrò  V  altare  maggiore ,  celebrandovi  la  santa 
Messa;  e  Calisto  li,  che  gli  successe  nel  pontificato,  Tanno  iiGm 
consacrò  gli  altari   minori,  lo  non   fero  memoria   di  tatte  le 
reliquie  che  sono  in  questa  degnissima   chiesa ,  ma  sedameiile 
nominerò  le  più  principali  ;  le  quali  sono  queste.  La  testa  ed 
una  mano  di  san   Bartolomeo  apostolo,  portate  dall' iaob  di 
Lipari  Tanno  mxxxv:  i  corpi  di  san  Felice  e  Regolo,  pontefici 
e  martiri,  venuti  di  Palermo  Tanno  mlxiii:  quelli  di  santo  Efeso 
e  Potilo ,  e  di  san   Cesello  e  Camerino  martiri ,  portati  T  an- 
no MLXXXviii  di  Sardegna:  quelli  di  san  Niccodemo  GamalielO; 
e  Abibone ,  donati  ai  Pisani  T  anno  mg  da  Goffredo  Buglione  : 
il  corpo  di  san  Pellegrino  martire ,  che  fu  donata  a  questa 
chiesa  Tanno  mcxix  da  Gelasio  II,    pontefice  romano  :  quello 
di  santa  Restituta,   vergine  e  martire,  che  Tanno  mcliii  Ai 
dalT isola  di  Corsica  portato:  il  corpo  di  san  Rinieri  Scaccierì, 
nobilissimo  pisano  (e  non  come  dice  il  Volterrano,  che  afferma 
così  santo  uomo  essere  stato  contadino  ;  il  che  non  è  vero  ) ,  e 
quello  di  santo  Guido  confessore;  del  quale  non  si  sa  il  tempo» 
ed  alcuni  hanno  lassato  scritto  che  fu  della  nobilissima  famiglia 
de'Gherardeschi:  la  testa  di  san  Giovangrisostomo ,  portata  dai 
Pisani  di  Costantinopoli  V  anno  Mccii.   Queste  sono  le  reliquie 
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prìoGipalì  che  si  ritrovano  io  della  chiesa.  Di  altre  cose  degne  da 
sapere ,  sono  quell*  idrìa  di  por6do  dentro  la  quale  Crislo ,  es- 
tendo chiamalo  alle  nozze ,  conviti  r  acqua  in  vino  ;  un'  am- 
polla di  amore  sanguigno  dell'  agonia  sua,  ed  un  bellissimo  pezzo 
Mia  sua  santissima  croce  :  e  molte  altre  cose ,  che  sarei  troppo 
lungo  se  io  le  volessi  descrivere  tutte ,  quivi  si  ritrovano.  Giace 
ia  questa  chiesa,  dentro  una  bellissima  tomba  di  marmo,  sepolto 
Gregorio  Vili ,  pontefice  romano  ;  il  quale ,  venendovi  per  pa- 
cificare i  Pisani  ed  i  Genovesi ,  vi  lassò  la  vita  V  anno  di  nostra 
salale  vcLmviii :  ed  Enrico  VII,  imperatore;  al  quale i  Pisani 
r  anno  vcgcxy  fecero  una  bella  ed  onorata  sepoltura.  E  vi  sono 
ancora  molti  altri  sepolcri,  dentro  de' quali  sono  Francesco 
MoricoUi  pisano,  cardinale  e  vicecancelliero  di  santa  Chiesa;  e 
Giovanni  Scarlatti  pisano,  arcivescovo  di  detta  città;  Pietro  e 
Graliano  Ricci  fiorentini ,  ambedue  arcivescovi  ;  e  la  moglie  di 
Giovanni  Agnelli,  primo  ed  ultimo  doge  di  Pisa.  Ma  in  un  altro 
sepolcro  di  marmo,  lutto  istoriato  e  di  bellissime  figure  ador- 
aalo,ed  elevato  dal  terreno,  giace  sepolto  Nino  Visconti,  no- 
Wlasaimo  pisano  ed  uomo  fortissimo;  del  quale  si  legge  cose 
é  gran  stupore  e  meraviglia  :  ma  perché  ne  abbiamo  a  ragio- 
nare altrove ,  porrò  qui  silenzio. 

L* organo  di  questa  chiesa  é  di  tal  maniera,  che  non  ha 
amile  in  tutta  Europa  ;  e  le  sue  canne  e  tutti  i  suoi  registri 
non  pare  che  suonino,  ma  che  veramente  favellino;  e  questo 
procede  dall'unione  che  hanno  fra  di  loro  detti  registri:  cosi 
è  il  suono  loro  dolce ,  armonioso  e  sonoro.  Fu  fatto  da  Dome- 
lioo  Lucchese ,  persona  molto  esperta  in  quesl'  arte ,  il  quale 
•e  fece  in  diverse  città  :  ma  questo  avanzò  tutti  gli  altri  da  lui 
hiti;  e  parve  che  considerando  la  magnificenza  di  questa  chiesa 
t  la  grandezza  dei  Pisani ,  volesse  superare  le  forze  del  suo 
iagegno:  perchè  altrove  fece  questi  stromeoti  puri  e  semplici, 
e  qui  lece  un  organo  doppio  in  tulle  le  perfezioni.  Le  cappelle 
ovvero  gii  altari ,  essendo  anticamente  sessantasei ,  furono  ri- 
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dodi,  ppr  lieliczia  <)ella  ctiicsa  a  pocu  nument  1);  niu  le  prin- 
cipali sono  «{Ueslc  La  cappella  dell'Annunziala,  (ulta  di  niarmu, 
làlla  da  Francesco  Most'hini  Horontiao,  scultore  ececllentrssinio. 
ài  lempo  di  flaflaello  Setajolo  pisano,  opcrajo  di  dello  sacm 
luo^o  l'anno  di  nostro  Signore  ndlit:  e  iti  poi  fi  rnron» 
(allo  lo  suo  agsiunle,  ossemlo  nperajn  Uìrolamo  l'apponi  pisane^ 
(^erto  che  qaesla  opera  si  può  nmioveraro  fra  le  belle  d*  Kaliii 
si  por  le  statue  cho  vi  sono,  e  si  ancora  per  la  finezza  <M 
menni,  lavorati  ililigenltssìmamenle.  IH  contra  a  questa  è  patti 
quella  dell'  Incoronata  .  ma  non  di  tanta  .'<tima  né  cosi  belli; 
quanto  alle  statue  (che  nel  resto  pareggia  l'altra,  ed  è  Tab- 
hricata  di  più  fìni  e  di  più  vaghi  marmi  )  ;  ma  gli  operai  41 
questi  tempi,  che  furono  Lorenzo  Riiii  o  <ìirolamo  Papponi* 
non  s'intendendo  di  ([uesla  arie  della  sniltura.  condtKendoiF 
maestri  dì  poco  valore ,  caddero  in  quest'  l'rrore  :  e  questa  Al 
Ibmita  l'anno  mdltxwi.  Le  altre  cappelle  jwi  furono  falle 
parte  del  HDSxxii  e  purlo  del  MDxsxvt.  essendo  operai  di  tanta 
chiosa  Sebastiano  Seta  ed  Antonia  l^rbani;  le  quali,  sebbene 
iKin  furono  di  maniera  tali  che  si  possino  Ira  le  belle  cose  rac- 
contare, nondiniono  ebbero  in  questa  parte  la  li:>rtai)a  molto 
f^tvorevole  :  die  nel  tempo  che  furono  costruiti  questi  altari , 
visse  una  mano  di  pittori ,  che  illustrarono  questo  tempio  e  molti 
altri  luoghi,  ma  più  la  patria  loro;  laonde  veggonsi  le  tavole 
degli  altari,  e  quelle  che  sono  nella  sagrestia,  fatte  da  Tommaso 
lìrillandari  fiorentino,  da  lìiotanni  Antonio  Sogliani ,  da  Piero 
Kuonacei)rsi  fiorentino,  da  Niccoli)  della  Bruggia,  da  Batista 
da  Venezia,  da  Domenico  di  Pace  da  Siena,  da  (ìiorgio  Vasari 
aretino,  da  Giuliano  detto  il  Sollazzino,  e  più  anticanioiito  da 
Giovanni  di  Niccola.  da  Turino,  Vanui  e  da  Puccio  t^ra  pisani  ; 
lutti  pittori  eccellentissimi  e  di  gran  nome  :  le  cui  vite  mollo 
diligentemente  ha  descritta  Giorgio  Vasari  aretino,  anch' egli 
di  questo  numero. 
[1}  Documento  f.XXT. 
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Ora ,  96  io  Don  afessi  raccontato  tmte  le  belleiie  di  qaesta 
chiesa,  il  benigiio  lettore  mi  scusi;  perchè  io  non  ho  sapato  di- 
pingere né  oolorire  con  la  mia  peana,  né  manco  scrifere  qocilo 
che  si  richiederà  a  tanta  materia.  Ed  il  simile  crederò  che  mi  sia 
per  interfenire  areodo  a  dire  cosa  di  qaeslo  degnissimo  tempio, 
che  sotameote  a  ricordarmene  mi  piovono  a  mille  a  mille  le 
lagrime  dagli  occhi,  ed  il  cuore  mi  si  schianta ,  come  se  fosse 
da  cmdelissine  fiere  lacerato.  Questo  sontuosissimo  tempio  ed 
olirà  di  modo  bellissimo  (  il  che  è  da  dcdere  a  tutti  i  cristiani, 
ai  quali  parrà  più  tosto  ammirabile  che  degno  di  fede  )  abbrugiò 
tutto  ^pianto  (  cosa  incredibile  a  dire  !  ) ,  al  tempo  di  Girolamo 
Psapponi  operajo,  che  ancora  vive;  persona  avvezza  ai  gran  go- 
▼cmi,  e  dottore  di  molto  grido  (e  con  verità)  nella  scienza 
delle  leggi  :  ed  avvenne  in  questo  modo.  Era  stata  commessa  la 
mm  di  tanto  famoso  tempio,  circa  al  mantenimento  de*  suoi 
tetti,  a  maestro  Pietro  da  Lugano,  che  il  più  delle  volte  vi  te- 
neva maestro  Domenico  suo  figliuolo  :  il  quale  ,  mentre  riassel- 
tara  il  letto  della  nave  mmore  di  detta  chiesa  (  là  quale  per 
«saere,  eome  si  è  detto,  coperta  di  piombo,  conveniva  che  con 
ferri  roventi  le  congiunture  delle  piastre  si  attaccassero  insieme 
per  Are  riparo  air  acqua  ) ,  ed  avendo  costui  il  fuoco  acceso  di 
carboni  dentro  di  una  celata  di  ferro;  per  sua  dappocaggine, 
0  pare  per  giudicio  d*  Iddio,  un  carbone  acoeso  cadde  sopra 
aaa  trave;  e  non  dicendo  diligenza  nessuna,  lassando  di  più  la 
celala  sopra  del  tetto,  dicendo  di  avere  spento  il  Tuoco,  se  ne 
Ascese  a  basso;  ed  il  carbone  incese  la  trave,  ed  appresso  tutto 
qaeslo  edificio  :  né  fti  forza  umana  bastante  a  spegnere  questo 
Mdentissimo  fuoco;  ma ,  come  fosse  propria  volontà  d' Iddio , 
latte  le  navi  della  chiesa  ,  e  le  altre  parti  di  quella ,  e  tutte  le 
cappelle  furono  da  quello  in  termine  di  poche  ore  divorate  e 
consumale;  e  nulF altro  vi  restò  Tuori  che  le  mura  :  con  danno, 
inestimabile  di  tanta  chiesa.  Sì  salvarono ,  per  divino  volere ,  il 
santissimo   sagramento  delF  Eucaristia,  ed   una   immagine  di 


^ 
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Nosira  Donna,  delta  sotlo  gli  Organi,  (enula  in  graDdissirat 
venerazione  [la  quale  occhio  nessuna  ha  giammai,  che  si  sappi*, 
vedala);  e  tutte  te  reliquie,  che  sono  un  gran  numero,  ed  i  pi< 
ramentr  ancora:  ed  il  resto  andò  in  ultima  rovina;  e  se  pan 
cosa  alcuna  vi  rimase,  come  Tu  il  pulpito,  lutto  si  vede  rovinato 
?  guasto.  La  tavola  dell'altare  grande,  sopra  della  quale  hanm 
celebrato  Messa  diversi  pontefici .  e  che  era  d' inestimabile  valon 
e  venula  d'oriente,  cercandosi  di  salvarla,  si  fracassò  ;  e  tutto 
le  più  principali  e  maggiori  colonne ,  Ira  le  quali  sette  di  grt* 
ni(o  orientale  tenevano  il  primo  luogo;  né  capitello,  né  comiea 
vi  restò .  nò  altra  cosa  che  non  fosse  oITesa  da  cosi  grande  in- 
cendio: il  quale  avvenne  l'anno  da  che  nostro  Signore  preM 
umana  carne  hdxcvi,  ai  venticinque  d'ottobre.  Ma  con  tulli  questi 
danni  che  ha  sofTerli  tanto  superbissimo  tempio .  i  Pisani  hanno 
questo  conforto:  che  sono  successi  al  tempo  del  serenissimo  ¥e^- 
dinando  de'Meilici  loro  signore,  e  dell'illustrissimo  e  revereor 
dissimo  Carlo  Antonio  dal  Pozzo  loro  pastore;  la  prudenza  e 
vigilanza  dèi  quali  è  tale ,  che  si  slima  fra  pochi  anni  riveder* 
questa  chiesa  alla  bellezza  di  prima.  Ed  acciocché  si  faccia  ogni 
cosa  con  maturo  discorso  e  giudizio ,  ne  hanno  dato  il  pensiera* 
e  il  governo  a  quattro  gentiluomini  pisani;  che  sono  Oraiin, 
Roocioni  mio  fratello,  Giovanni  Veccbiani ,  Carlo  Lanfranchi^ 
e  Pietro  Marracci  :  i  quali  onoralamenle  si  sono  messi  a  quesUi'< 
impresa,  e  la  tirano  innanzi ,  non  risparmiando  nessuna  fatictii 
Avendo  fornita  questa  descrizione,  me  ne  tornerò  a  narrar** 
le  guerre  che  successero  in  questi  tempi  :  e  comincerò  da  queUn* 
dei  Genovesi,  popoli  bellicosissimi  e  potentissimi;  la  quale  Ali 
molto  spaventevole ,  e  diede  certo  da  fare  assai  ai  Pisani.  PercU 
si  r innovellassero  le  antiche  gare  tra  queste  due  potentissinw 
repubbliche,  gli  scrittori  genovesi  e  gli  annali  nostri,  couc^ir- 
dandosi .  ed  altri  autori  ancora  dicono ,  che  ne  fu  cagione  percjiè' 
i  Pisani  avevano  occupato  la  Corsica  ;  la  quale  essi  dicevano 
aspettarsi  a  loro.  Ma  gli  annali  di  txtrsica  sono  dì  contrario  p>^   ~\ 
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rere  ;  e  noD  vogliooo  che  i  Genovesi  avessero  che  fare  ìd  questa 
isola,  se  noD  doppo  che  essi  tolsero  il  castello  di  Bonifazio  al  Pi- 
sani :  che  segni  molto  doppo ,  siccome  al  suo  luogo  diremo.  Ma 
come  cpiesto  fotto  sì  stia,  poco  importa  :  basta  che ,  per  questa 
cagione  o  per  altra ,  fu  principiata  in  questi  tempi  la  guerra 
Ira  queste  due  feroci  nazioni  ;  e ,  T  anno  mlxyi  ,  i  Genovesi  con 
Il  loro  armata  vennero  fino  alla  foce  d'Arno,  e  fecero  per  tutto 
gran  danno ,  e  come  vittoriosi  se  ne  ritornarono  a  casa  ;  e,  non 
conienti  di  questo,  armarono  dodici  galere,  e  di  nuovo  anda- 
rono ai  danni  loro;  e ,  avendo  questa  armata  grandemente  dan- 
neggiale le  riviere  del  mare  dì  Pisa ,  siccome  aveva  fatto  la 
prima  volta ,  cosi  fece  la  seconda  ;  ed  ebbe  ardire  d' entrare  fin 
dentro  la  detta  foce  d'Arno.  La  qual  cosa  essendo  riferita  ai 
Pisani,  subitamente  armarono  altrettante  galere,  e  con  molta 
prestezza  uscirono  fuora ,  e ,  trovando  ì  nemici ,  attaccarono  con 
loro  un'aspra  battaglia  ;  la  quale ,  per  esser  del  pari ,  e  com- 
battendosi fra  di  loro  della  maggioranza  e  dell'imperio  del  mare, 
fu  merito  sanguinosa ,  non  volendo  V  una  parte  cedere  all'  altra. 
Ma  alla  fine  i  Pisani ,  con  guadagnarvi  sette  galere  molto  ricche, 
restarono  vincitori;  e  l'altre  si  salvarono  con  la  fuga.  S'ottenne 
questa  vittoria  il  giorno  di  san  Sisto  papa  e  martire,  a* sei  di 
agosto  dell'anno  mlxx:  laonde,  per  rimembranza  di  tal  cosa, 
e  per  avere  ancora  in  questo  giorno  ottenuto  dimolte  altre  gran 
Tìttorie ,  edificarono  delle  nemiche  spoglie  un  bellissimo  tempio, 
e  dal  nome  del  sopradetto  Santo  lo  denominarono.  L' edificazione 
di  questa  chiesa ,  per  quanto  io  ho  trovato  negli  Statuii  di  Co- 
llieri  fatti  dai  Pisani  l'anno  mcgcxx  (i),  ed  ancora  negli  annali 

(t)  Gli  statuti  del  Parto  di  Cagliari,  che  pubblicava  non  ha  molto  II 
Fardessos  (  CoOeetion  de  Loie  Marilimes,  V,  284-315  ),  farono  corretti 
Mi*  anno  pisano  1319;  però  la  data  del  1320  appartiene  propriamente 
ad  alcanl  ordinamenti  addizionali,  che  sono  nel  MS.  originale  dell'Archi- 
vio Rondoni,  e  nella  copia  della  Biblioteca  privala  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna. Quanto  alla  notizia  della  educazione  di  S.  Sisto,  giova  aggiun- 
gere, che  essa  trovasi  in  una  piccola  Cronica,  trascritta  In  antico  sulle 
Qltiaie  pagine  del  codice  originale,  della  quale  ha  parlato  il  Blume,  dopo 
il  Fanucci  e  lì  Savigny.  V.  Iter  Italieum,  Il  105-106. 
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die  scrìssero  Bernanlo  Marangoni  e  fra  Bartolomniieo  Spina, 
seguitò  mollo  doppo;  siccome  troYeranno  coloro  che  le  deUe 
opere  leggeranno.  Ma  io  T  ho  messa  in  i|aeslo  luogo  «  acooatan- 
domi  all'  opinione  di  Raffaello  Volterrano ,  di  Carlo  Sigonìo  e  di 
molti  annali  di  questa  città  ;  i  quali  tutti  affermano,  detta  chiesa 
essersi  fiiUMricata  delle  spoglie  dei  Genovesi:  dove  nei  soprad- 
detti autori  si  legge,  essere  stata  fatta  del  mlxxxyui  dd  Signore, 
per  una  viltoria  che  i  Pisani  ebbero  in  Affrica.  Ora,  a  yoleie 
concordare  queste  opinioni,  bisogna  dire:  che  la  prima  foha 
fu  comindata ,  ma  non  affatto  fornita  ;  e  la  seconda»  restaurala: 
perchè  la  parola  ediBcare  si  piglia  il  più  delle  volte  in  qMSlo 
significato;  ed  una  cosa  che  non  sia  ridutta  all'ultima  perfe- 
zione, ha  bisogno  di  nuova  restaurazione. 

Doppo  queste  cose ,  volendo  ì  Pisani  dimostrare  ai  Genovesi, 
che  molto  bene  si  sapevano  vendicare  dell'  ingiurie  falle  contri 
di  loro  ;  venendo  l' anno  mlxxh  ,  mandarono  ai  danni  loro  moUe 
galere ,  e  navigarono  fino  a  Portoddfino  (  oggi  detto  Pùrtofino  ) , 
e  per  lutto  fecero  grandissima  preda  e  danno.  £  mentre  vo- 
gliono battere  il  castdio ,  levossi  un  vento  tanto  contrario,  che 
disperse  tutta  l' armata  ;  la  quale  corse  un  gran  pencolo  :  ma 
la  virtù  dd  capitani  fu  tale,  che,  doppo  un  lungo  contrasto, 
si  condusse  salva  ndta  sua  citta.  In  questi  tempi  visse  e  regnò 
la  contessa  Beatrice,  potentissima  e  ricchissima  signora;  la  quale 
abitando  in  Pisa ,  vi  forni  ancora  la  vita ,  e  lassò  dimolli  beni 
alla  chiesa  maggiore ,  che  tuttavia  si  edificava  ;  e  vi  fu  con 
molto  onora  sepdta ,  dentro  d' un  bellissimo  sepolcro  di  mar- 
mo ,  tutto  di  figure  istoriato  :  il  quale  oggidi  ancora  si  vede 
in  piedi.  Passò  si  gran  donna ,  con  immenso  dolora  dei  Pisani , 
a  miglior  vita  l' anno  mlxxvii  ,  lassando  di  tutto  quello  che  pos- 
sedeva, erede  la  contessa  Matilda  sua  figliuola  ;  ta  quale  riuscì 
cosi  valorosa  donna  e  devota  di  santa  Chiesa,  che  molte  volle 
difese  i  suoi  pontefici  contra  i  falsi  e  cattivi  imperatori,  ed  ebbe 
litote  di  gran  conlessa  e  di  ducatrice  di  Toscana.  Per  la  uKMrlf 
di  cosi  gran  donna ,  parve  che  subito  si  mutasse  lo  stato  della 
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cillà  DQBtn:  perciocché  i  Geauveti  oceottameDle  vennero  di  nnovo 
«■■  tace  d'Amo,  e  vi  iéoero  gran  dasao;  ma  fm  bUo  we  ne 
«iweMmio,  te  non  aepraggMingevano  i  Pìsam  ,  dai  qiiall  fìig- 
tjtBÓB  emi  •  Amemm  pertegoitali   fino  a   Portovenere ,  leriaine 
àHo  aiaio  piaaoo:  e  nacceaie  questa  eosa  fanno  mlxkvuk 
M  ^onli  In  conieoga  Matilda  «  aeguitando  Teieiiipio  4i  à«a 
étÈÒ  aUa  cMeaa  awiggione  di  Pisa  e  ai  eaacMrici  di 
Ja  eaiie  od  •  il  caaleHo  di  Srtwneìto,  la  «olà  della 
m  oMleDo  di  PdpocUo,  la  «eti  della  corte  e  oaaleUo  di 
Casadioo,  la  jBclà  della  curie  di  Luailiatilo,  la  omIA  della  corte 
di    Monlaralarie,  la  mela  della  corte  di  Castello  Vecchio,  la 
della  corte  e  4»8tello  di  Santo  Ambrogio,  la  casa  ciiia- 
Coieole  (1),  eoo  tutti  i  suoi  castelli  e  cappelleqnivi  poste; 
le  qvall  sobo  queste:  la  pieve  di  San  Pietro  di   Barbaralo,  la 
fiere  di  Sonia  Mario  di  Barbarese,  hi  piove  di  Santa  Maria  di 
Geooe,  la  pieve  di  San  Bordigaano;  e  tnUo  quello  che  appar- 
tiene m  deMe  corti,  .castelli  e  pievi.  Fu  fiitlo  il    privilegio  di 
qneata  ooncesaione  nel  borgo  di  Martora,  ai  ventisette <di  ogoslo, 
nelln  ^ocimaqmnla  indinone ,  V  anno  aopradollo  f^.  Bd  il  se- 
g;nenle,  cboiìi qneUo del  mlxxix,  di  nuovo  i  GenoveaiiSi  apparec- 
chiBfono  alla  guerra:  ed  avendo  messa  io  ordine  una  grande 
armala^  easediarooo  Vada,  castello  e  porto  dei   Pisani;  e  non 
potendolo  al  primo  assalto  ottenere  (come  si  credevano),  «i  s*ac- 
campaeono.  Ma  i  Pisani  non  ne  tennero  conio,  né  si  curarono 
di  floeoorrerlo,  sapendo  che  era  benissimo  fortificato:  ma,  per 
ovviare  .«IP  orasiita  nemica,  andarono  eoo  la  loro  .eontra   dei 
Genovesi,  e  gli  tolsero  Rapallo  (castello  fertissinio)  per  fona  di 
kaiaglia;  -ed  auMMunudovi  gran  qpianlité  di  temnaani,  ri  at- 
isoenrono  il  fuoco,  oondncendo  nel  pavtirsi  fino  alle  donne 

(I)  Il  nocomento  dice  domos  eoleoUi.  Tenso  debba  leggersi  domoeol* 
idn,  parata  con  che  si  vallerò  assignars  I  fondi  lavorati  a  mmo  ;  non 
le  tonne  o  masserie  con  casa  d*ablt|a(0De  per  j  coloni,  com^  vo/rebbe 
H  INKsage.  y.  FumaifaiU,  Codice  IHpionuUieo  SanUmbroHmio^  p.e4. 

(S)  Doenwaents  Ili. 

Aacn.  ST.  IT.  Voi.  VI.  Par.  /.  I S 
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prigioni,  li  che  preseoteodo  i  Genovesi,  si  partirono  da  Vada 
per  soccorrere  i  loro  paesi;  ed  i  Pisani,  avendo  fatto  aMilli 
altri  danni,  ai  tredici  di  maggio  ritornarono  in  Pisa.  Ma  tra- 
ponendosi  tra  le  dne  città  Vittore  III  pontefice  romaBO,  Tq  ca- 
gione che  facessero  pace;  la  quale  finalmente  ai  eonebiase 
(benché  con  molta  fatica):  perchè  il  tintore  die  ciascmo  aveva 
di  Aleroaimonne ,  re  dei  Saracini  nella  Spagna,  polentisainio  e 
ricchissimo;  e  di  Timino,  re  in  Àfrica ,  formidabile  ai  crìsiiani; 
dette  grandissimo  ajnto  a  concordarle  insieme.  B  cosi  qneale 
dne  repubbliche  si  pacificarono  V  anno  mlxxxyiii. 

Ma  i  Pisani,  che  non  sapevano  che  cosa  fosse  ripoao«  es- 
sendo tanto  assoeCitti  alle  fetiche;  vedendosi  liberi  dal  pericola 
dei  Genovesi,  armarono  subitamente  di  molte  galere,  ooali*r 
tocndone  ammiraglio  Ugone  Visconti;  ano  dei  consoli  di  quel- 
Tanno.  Questo  valoroso  capitano,  navigando  alla  volta  di  Bap- 
beria,  vi  pigliò  la  città  d'Africa,  liberando  dimoiti  cristiani; 
e  doppo,  corse  Yincitore  per  tutte  quelle  nemiche  marine,  br 
cendo  grandi  e  memorabili  danni  ;  e  pieno  di  gloria  »  condo* 
cendo  seco  assaissimi  prigioni,  ritornossene  in  Pisa,  dove  ti 
raccolto  con  molti  segni  di  onore  da  tutti:  e  successe  qneslo 
acquisto  ai  sei  di  agosto  ;  giorno  molto  memorabile  a  questa 
città.  Ma  r  anno  mlxxxix  ,  avendo  i  Pisani  volto  il  pensiero  a 
maggiori  imprese,  mandarono  i  loro  oratori  ad  esortare  i  Ge- 
novesi a  volersi  vendicare  delle  molte  ingiurie  e  dei  danni  che 
ricevuti  e  fatti  aveva  all'uno  ed  all'altro  popolo  Timìoo,  re 
in  Africa  molto  potente;  pregandogli  a  voler  essere  compagni 
con  loro  cootra  a  questo  comune  e  fiero  nemico.  I  quali  pron- 
tamente risposero,  essere  apparecchiati  e  pronti  a  fare  quanto 
volevano  i  Pisani:  laonde  queste  potentissime  repobbliclie  mos- 
sero in  ordine  le  loro  armate  per  guerreggiare  con  questo  re. 
Della  pisana  ne  fu  ammiraglio  Ugone  Visconti ,  uno  dei  consoli 
di  queir  anno  ;  e  della  genovese  non  si  sa  :  perocché  gli  scrit- 
tori di  quella  città  non  mettono  il  nome,  uè  Hianco  questa  con- 
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jateraikme;  e  gli  aoBaH  genovesi  dicono  poche  parole  di  quesla 
ìapffQiai  e  aolameiile  1*  acceoiiaoo.  CO0I  fa  ancora  Bertoldo  Co- 
ilaniieiise  •  tMiVAsgiimia  ma  aXk  Croniche  di  Ermanno  Con- 
àraiia:  il  quale  ieri  l'aano  mlxi?  del  Signore,  e  scrisse  fino 
•I  HC  Ma  lineilo  anlorey  che  visse  in  lai  lempo,  scrive  come 
i  Pisam  ed  i  Genovesi  e  molti  altri  d' Italia,  nemichevolmenle 
isfallarono  il  re  d'Africa  Pagano,  e  depredorno  la  sua  terra  ; 
t  a  poi  lo  sCanatona  a  ritirarsi  dentro  di  una  fortezza,  fa- 
Iribnlario  della  Sede  apostolica.  £  queste  sono  le  sue 
parola,  le  quali  ho  voluto  porre  in  questo  luogo  per 
due  cagiaai:  1*  una  per  mostrare  esser  vera  questa  pace  che  si 
fece  eoa  i  Genovesi;  e  l'altra,  per  riprovare  l'opinione  di  Gi- 
«olnnio  Bardi  fiorentino,  il  quale  aflérma ,  nella  sua  quarta 
fnrie  della  Cronologia  umoenak^  come  i  Pisani,  i  Senesi  e  gli 
JkveliDi  iwero  lega  insieme  eontra  il  pontefice  romano:  il  che 
^  Catanaimo;  poiché  per  le  parole  del  sopradetlo  autore  si 
prava,  cbf  i  Pisani  combatterono  Fanno  stesso  per  la  fede  cri- 
i,  e  per  l'esaltazione  di  santa  Chiesa  e  de' suoi  pontefici» 
soggetto  un  re  infedele  e  di  tanta  potenza.  Ma  per- 
chè gli  scrittori  delle  cose  nostre  raccontano  questa  guerra  con 
alqnanle  più  parole,  e  mettono  il  nome  di  due  città  principalf 
di  Africa;  voglio  ora  descrìverla  brevemente:  non  potendo  Ceirlo 
altrioieniì,  poiché  delle  due  città,  oggi  (  che  io  sappia  )  non 
ne  è  neasona  in  piedi;  né  per  quanto  abbia  fino  a  qui  tetto 
e  cercato,  ho  potuto  trovare  dove  ed  in  che  parte  d'Affrica 
eirerano  poste. 

Dico  adunque,  che  i  Pisani  ed  i  Genovesi  con  una  polente 
armala  passarono  in  Affrica,  e  vi  presero  Alamandia  e  Sibilia, 
olla  farlissime,  ed  il  re  limino  ancora:  nella  quale  impresa 
fi  mori  Ugo  Visconti,  figliuolo  del  consolo  Ugone;  per  la  morte 
M  quale  furono  i  Saracini  quasi  tutti  tagliati  a  pezzi.  Vi  acqui- 
teeno  cosi  i  Pisani  come  i  Genovesi  una  grandissima  gloria 
€  molto   tesoro;  e  partendosi,   lassarono   libero  il  re  prigione 
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cMi  queste  cooJìeìooì  .  I«'  quali  sono  descritle  da  fm  BartoloiB- 
meo  Spina:  che  ogni  anno  mandasse  il  tributo  impostogli  ém 
vincitori  »  Pisa;  e  che  tenesse  ad  onore  loro  la  sua  città  m- 
gaie  ;  R  desscgli  al  preeenle  Is  sua  corona  reale  ,  la  qiuls 
Tole^ano ,  per  segno  di  tillona  ,  mandare  all'imperatore  ^i 
Roma.  Ed  il  re  coorermò  lulle  queste  cose  con  il  giuramento, 
e  ne  promesse  l'ossortanza.  Fatta  felicemente,  e  recala  a  fine 
così  gloriosa  impresa  (  che  Tu  il  giorno  di  san  Stsio,  detto 
tante  Tolte  di  sopra),  con  molta  gloria  ed  onore  ciascaoa  afr 
mala  se  ne  tornò  ali»  sua  patria.  Nella  quale  i  Pisani  non  stai- 
tero  troppo  in  riposo:  ma  rese  le  debite  grane  a  Uio,  ed  avente 
convertilo  al  scttìxìo  suo,  ed  alla  edificazione  della  loro  chiOB 
che  rabbrìcavano,  lulle  le  spoglie  acquisiate  in  questa  guerr*, 
con  la  medesima  armata  si  mossero  alla  volta  di  Spagna  (detta 
quale  i  Saracini  ne  possedevano  una  gran  parte);  e  doppo  avergS 
tolto  dimoiti  piccoli  luoghi  posti  sopra  la  marìoa.  assediaroiw 
Atmeria,  città  principale  della  Spagna:  gli  abitatori  della  quata 
avevano  iibbrugiato  il  terriloria  pisano,  o  più  volte  corsi  fioB 
sulle  porle  di  Pisa.  Ma  perche  io  sia  meglio  inteso,  mi  è  pana 
bene  figurare  il  silo  dì  essa  citta.  K  posta  Alinpria  nel  regi» 
di  Granala,  in  un  grandissimo  seno  di  mare,  chiamalo  volgar- 
menie  l'oriomagno;  ed  ^  mollo  nobile  ed  aniira.  La  cagìow 
che  i  Pisani  vi  andarono,  fu  questa:  che  desiderando  Papa 
Urbano  II ,  successo  nel  pontificato  a  Vittore  terzo  di  questo  Mh 
tne,  che  si  ricuperasse  la  cìllji  santa  di  lìerusaletnine,  e  qua- 
gli altri  paesi  che  erano  slati  occupati  dugl' infedeli  ;arciocctié 
si  potesse  servire  delle  loro  armale,  gli  esortò  a  questa  iiB- 
presa  ,  perchè  potessero  più  prontamente  soccorrere  Terrasant», 
poiché  si  avevano  levati  lutti  i  |hù  fieri  nemici  che  avessero,  da^ 
tomo.  Il  medesimo  consolo  che  fu  capitano  io  AfTrica.  fu  coit- 
fermalo  dai  Pisani  ancora  in  Spagna,  per  essere  nell'  aodo 
stesso,  e  per  aver  dato  di  sé  saggio  di  forte  e  valoroso:  di  fór- 
lezu ,  che  niente  si  turbò  della  morte  del  figliuolo  ;  e  di  vaio- 
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nm,  che  wm  ooooMé  giiMii  sUiwcbcni  nel  cooibMtfe,  ioti 
a  mio  che  a  sub  modo  ▼eodicoto  noo  1*  ebbe.  Ora,  gìwHo  un 
si  kmomp  nomo  mM»  Spagne  (oeaie  ho  dì  aopra  aooaema), 
hot  tutti  quei  danri  ehe  potette  twt  ai  Saracni  »  ed  aaaedìò 
arettemeoie,  e  da  BMie  e  da  lenra ,  Almera  ;  atendo»  a«ll*ar- 
rito  eoo,  rolli,  fracasaeli  e  geUali  al  Coode  dimelU  kgei  che 
«oso  ikI  portati  Ed  eamido  mudHi  ì  Serachii  fimre  della  ciUà, 
MrfifiaeaBMiifi  aodè  loi^  incoiilre,  e  aUaee6  con  essi  una  Aera 
kollogHo  :  BU  la  irirtà  fM,  e  degli  allri  eapiUiii  e  dei  Piaaoi, 
Ai  lale  •  lattlÉ,  che  doppo  eoa  Ioga  difesa  i  neaucì  fultarooo 
le  opoUe;  e»  eoa  grao  BAortaUlà  di  hwo ,  apaventali  si  rlaerra- 
roaio  nella  ciUà.  Alla  qoale  foleodo  il  consolo  dare  l'asaaHo  ; 
nccioceliè  I  suoi  fossero  più  ferii  e  aoloMisi»  avendo  chiaoialo 
l«Ui  i  enpilmi  ed  i  soMaii  al  suo  alloggiaosenlo,  parlò  in  queste 
eeMema:  «  Avete  fedoto ,  ibrtissinii  e  religiosissimi  Pisani,  con 
«  quanto  zelo  del  divino  ooore«  e  eoo  quanto  affollo  di  coore, 
il  aantfesinio  peslore  della  Chiesa  universale,  considerandola 
temerilA  dei  barbari ,  che  cercano  InUaf  ia  di  oltraggiare  i  eri- 
sliaBi,  e  peiiicniarmente  noi  ;  e  di  piò ,  si  pigliano  piacene 
(M  laeerare  le  nostre  carni,  sbeibndo  la   fede  nostra;  ci  ha 
levitati  ed  esortati  a  questa  santa   impresa ,  acciocché  noi 
sbfeassiamo  il  grande  orgoglio  di  costoro.  Ora ,  avendogli  aa- 
tetKali,  che  altro  ci  resta ,  ad  eseguire  la  volontà  di  questo 
vigilaniisainio  pastore,  se  non  abbattere  e  spianare  al  pari  del 
terreno  queste  nemicbe  mure  ?  Su  dunque ,  valorosi  soldati , 
che  meco  avete  militato  in  Unto  guerre,  e  molto  più  perico- 
kne  di  questa;  andiamo  ad  assaltare  r  assediata  città  che  ci 
sta  davanti  agli  occhi  :  la  quale  alia  nostra  prima  giuuta  ha 
eacato  con  suo  gren  danno  di  tonerei  il  lito,  acciocché  noo 
essendo  noi  signori  del  terreno ,  non  ci  riuscisse  quello  che 
avevamo  in  animo  di  fere.  E    se  allora  a  noi  noo  messwo 
paura  Unte  genti  armato  che  uscirono  fuora  di  Almeria  centra 
di  noi ,  non  ci  sgomenti  edesso  1*  altezza  delle  sne  mura  : 
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a  porciocchù  agli  auìmì  invilii  nessuna  cosa  è  dillivitc,  e  mat- 
«  simc  quando  l'uomo  si  trova  in  servizio  d'Iddio.  Noi  coiB* 
a  baltiamo  per  lui,  e  per  aggrandire  ed  inalzare  la  sua  santi»- 
a  sima  fede:  ed  io  che  sono,  per  sua  grazia,  vosiro  capiUoiti 

0  vi  annunzio  e  vi  propongo  oggi  una  viUuria  certissima,  la  quote 
*  non  pnò  essere  se  non  dalla  vostra  parte.  E  per  conseguirla , 

1  non  dobbiamo  temere  i  pericoli  di  morte,  sopportando  ogai 
«  ^lica  ed  ogni  disagio:  perciocché  a  quelli  che  vivi  resleraniiQ, 
a  da  me  sarà  concessa  la  preda  di  tanta  ricca  e  potente  ciUÉj 

■  ed  a  coloro  i  quali  con  gloria  ed  onore  termineranno  la  vili 
a  loro,  sarà  dato  dal  Signore  Iddio,  per  premio  delle  passaK 

■  fatiche,  la  stanza  e  la  beatitudine  in  cielo  u.  i 

Mejitre  che  il  consolo  favellava,  tutto  l'esercito  pisano  osg 
alti  G  voce  faceva  segno  ctie  tacesse ,  e  che  cominciasse  l' a^ 
«alto  :  oail'  egli .  vedendo  queste  uose ,  fece  due  parti  delle  MP 
genti;  ed  una  ne  mand<>  sull'armata  ,  acciocché  dal  porlo  com- 
battesse la  città  ;  e  Y  altra  mise  in  diversi  luoghi ,  comandando 
che  con  le  balestre  cercassero  i  soldati  levare  i  Saraoini  dalle 
difese  delle  mura,  acciocché  i  guastatori  si  potessero  accostati 
per  vedere  di  romperle  ;  e  cbe  il  simile  facessero  gli  arieti  e  (Ri 
altri  stromenli  bellici.  Ed  avendo  dati  questi  buoni  ordini,  fecti 
cosi  da  mare  come  da  terra,  cominciare  l'assalto.  Il  quale  t| 
molto  fiero  e  periglioso  per  l'una  e  per  l'altra  parte;  ed  i  Sft 
rocini  si  difesero  valorosamente:  ma  entrando  nel  porlo 
corso  Settimi  [cosi  detto  nelle  nostre  istorie),  che  dal  consolo 
mandato  in  suo  luogo ,  molto  gli  sbigottì  ;  perciocché  messe 
fondo  iliniolli  legni  che  v'erano  rimasti,  e  da  quella  parie  < 
minciò  a  comballerc  con  tanto  valore,  che  i  nemici  furono) 
stretti  a  disunire  le  forze  loro:  poiché  si  combatteva  da  lai 
bimdc;  ma  con  tutto  questi)  resistevano  all'uno  e  all'altro  < 
pitano.  i  quali,  risoluti  di  terminare  la  guerra  in  quel  giorni 
fecero  rinforzare  l' assalto ,  promettendo  gran  doni  e  prcmii 
quelli  i  quali  (ussero  ■  primi  a  salire  sopra  le  mura.   Laon^B' 
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i  soldati  «  metterano  a  gran  perìcoli,  e  cercavano  di  montarvi 
sopra  ;  aaa  i  Saracini  difendendosi ,  molti  ne  privarono  di  vita. 
Tre  fisrod  assalti  sostennero  coraggiosamente;  ma  al  qaarto, 
coBunciaroDo  ad  invilirsi.  La  qual  cosa  conoscendo  i  Pisani ,  si 
aeeQStaroQO  ad  mia  porta,  e  con  macchine  da  guerra  la  nip- 
poo  f  ed  entrarooo  nella  città  :  e  Bnonaccorso  fece  il  medesimo; 
dateadD  fbgati  i  nemid  »  entrò  nella  darsena»  e  poi  nella 
città,  dorè  i  suoi  correvano  per  tutto  vincitori.  U  consolo  co- 
andò  che  non  si  perdoèasse  a  cosa  nessuna  :  e  cosi  fta  saccheg- 
giata e  rovinata  questa  città ,  e  sparsovi  per  tutto  un  mare  di 
stagne,  e  fettoni  molti  prigioni  ;  con  liberare  un  numero  grande 
di  schiavi  erìstiani ,  che  in  diversi  tempi  questi  barbari  avevano 
pmi  a  condotti  in  misera  servitù.  Il  consolo  non  cercò  di  ten^ 
(ire  allrf  luoghi  della  Spagna ,  avendo  ricevuto  gravissimo  danno 
n  fMSta  impresa ,  nella  «piale  morirono  dimolti  Pisani  :  ma  se 
le  ritornò  vittorioso  nella   sua  città,  dalla  quale  ottenne  il 
trinfoy  per  aver  debellata  e  vinta  una  città  regia.  E  nel  suo 
oomialo  ebbs  questo  altro  onore:  che  Alemai monne,  re  dei 
Svacini  nella  Spagna ,  fece  pace  con  i  Pisani  e  con  la  Chiesa 
(K  Roma ,  e  promesse  di  mandare  ogni  anno  il  tributo  al  pon- 
Moe  romano.  Il  quale  st  rallegrò  molto  di  questa  vittoria:  e  veg- 
geado  oggimai  che  ai  Pisani  non  restavano  più  nemici  che  li 
potessero  iiojare;  acciocché  più  volentieri  andassero  all'impresa 
di  Terrasanta  (la  quale  egli  aveva  in  animo  di   fare) ,  essendo 
i  loro  oratori  in  Roma  ,  con  il  consenso  di  tutti  li  cardinali,  gli 
diede  r  isola  di  Corsica  in  commenda  :  con  questo ,  che  la  go- 
Temassero  a  nome  della  Sede  aposUdica.  Questa  concessione  di 
Corsica  non  é  messa  da  nessuno  scrittore  (che  io  abbia  veduto); 
De  manco  gli  annali  pisani  ne  fanno  parola.   Solamente  Ber- 
urdo  Marangoni ,  scrittore  antico  delle  cose  dei  Pisani  e  della 
MM  dtlà,  ne  fe  mensioiie;  e  racconta  come,  l'anno  mlxvi,  i  Gc- 
aovesi  mossero  guerra  ai  Pisani  per  essere  stati  investiti  di  Cor- 
iM:a  ;  e  dipoi  uoa  ne  dice  mai  più  altro.  Ma  gli  annali  di  questa 
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isotfl  ne  trsttnno  lunfraiDontf"  ;  e  per  essere  cosa    memorabile  ; 

ìù  ho  voluto  in  questo  luof^u  fare  un  breve  compendio  i 

dicono. 

Trovasi  nelle  antiche  istorie  di  Corsica ,  cume  al  tempo  A 
Carlo  M<ip;no  la  Sede  apostolica  era  (rava^iala  ed  oppressa 
molti  baroni  romani  ;  ed  i  capi  dì  quella  sedinone  ruronu  fk 
cnnle  U^  Colonna,  Guido  Savello  e  molli  altri  nobili  romaatfr 
li  qunli  riconoscendo  l'errore  che  commettevano,  rilornaroii». 
air  obliedien»  di  santa  Chiesa  e  del^nteGcc  romaiiu.  Fu  ai, 
essi  data  questa  penitenza  :  che  dovessero  andare  io  Oursieli 
con  mille  fanti  e  dugento  cavalli,  cercando  toglierla  di 
ai  Saracroi  d'AiTrtca ,  che  l'avevano  occupala.  I  quali 
Nugolone  Saracino,  re  di  queir  isola,  e  |M)ì  Abdel  suo  6flìualav 
e  fi  piantarono  la  fede  cristiana  :  e  tornandosene  a  Roma .  fi 
lassarono  alcuni  governatori;  e  Tra  ^li  altri,  vi  rimasero  Bianok 
e  Ginerco,  fì|;tÌuolt  del  conte  Ugo  Colonna.  Al  qual  Bìj 
per  essere  maggiore  di  età,  con  autorità  apostolica  gli  Tu 
il  govermi  dell'isola,  con  titolo  di  conte,  accìua:hé  eslirpm» 
afTalto  la  sella  maomettana  che  rimaneva  in  Corsica;  e  (ìii 
ebbe  tinoora  egli  onoralo  grado ,  e  molli  castelli  e  gran  giuròK 
dizione:  e  cosi  Pino,  figliuolo  di  lìuido  Savello,  il  quale  nH|i| 
Dell'acquisto  detto.  Ora.  mentre  che  costoro  cercavano  di  mal* 
lenerei  lo  stalo  e  di  accrescerlo,  e  di  spegnere  in  lutto  e  pan 
latto  le  reliquie  di  Macometto;  avvenne  che,  al  tempo  di  papa 
Grcf^o  IV  ,  Bonifazio  pisano  {  che  noi ,  por  esser  da  lutti  gH 
altri  scrittori  chiamato  conte,  stimiamo  che  fosse  della  famiglil 
rie'  t^hersrdeschi  (1)  ] ,  capitano  dell'  armata  della  sua  città  ;  *m 
dando  in  Sardegna,  dove  i  Pisani  guerre^iavano  con  i  Sardi  ;  0 
capitando  all'  ultimo  capo  di  Corsica  ,  che  guarda  verso  la  Saih 

nj  Qacrta  a|»inlrine  del  Konolonl .  al  pari  dell'allra  del  Fi»renltiil 
die  Icone  essere  stato  II  conte  Bonlbicio  11  cllladlDo  lucclicse,  (u  già 
rigettala  ilair  autore  della  Ihtterl'ttiùne  del  dominio  aniien  fiitann  netta 
Tornea.  V.CMiMagf,  Morta  M  Jteym)  él  Contea,  l.  «67-468. 
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degna  ;  e  considerando  qnel  sito  essere  inespugnabile ,  il  porto 
sicorìsaimo,  capace  per  ogni  grande  armata,  commodo  per  la 
guerra  dì  Sardegna,  e  per  il  corso  marittimo  molto  opportuno; 
deliberò  di  abitarla  E  però,  mandato  alcune  galere  a  Pisa,  yi 
fece  condurre  dimolte  famiglie,  e  vi  fabbricò  una  bella  e  forte 
ròcca,  e  dal  suo  nome  Bonifazio  la  chiamò:  ed  i  Pisani  di  poi 
per  questo  mezzo  s' insignorirono  dell'  isola ,  non  togliendo  né 
I  Bianco  né  a  Cinereo  né  menò  agli  altri  le  loro  giurisdizioni  ; 
bastando  loro  solamente  che  si  chiamassero  amici  e  confederati». 
Ma  in  successo  di  tempo  avvennero  fra  costoro  gran  discordie  ; 
ed  i  Ptoani  non  vi  potendo  riparare,  per  avere  dimolte  guerre 
per  le  mani  e  di  maggiore  importanza ,  furono  cagione  che 
questa  isola  sofferse  dimolti  travagli  ed  incommodi.  Laonde  i 
popoli ,  non  potendo  sopportare  queste  civili  discordie  ,  manda- 
rono a  supplicare  il  pontefice  romano  (essendoché  il  vero  do- 
nioio  di  Corsica  era  della  santa  Sede  apostolica) ,  che  vi  mandasse 
un  governatore  :  ed  il  papa  vi  mandò  il  marchese  di  Massa  di- 
Maremma  ,  ed  ancora  molti  altri  governatori.  Ma  essendo  molto 
maltrattati  i  Corsi  da  costoro ,  ed  avendone  ogni  giorno  il  pon- 
le6oe  dimolte  querele;  finalmente  papa  Urbano  II,  con  il 
consenso  dei  cardinali,  la  diede  in  commenda  al  popolo  pisano: 
con  questo  patto,  che,  sebbene  i  Pisani  n'erano  stati  altre  volte 
signori  f  la  governassero  a  nome  della  Sede  apostolica.  Pertanto 
essi  vi  mandarono  governatori  di  tempo  in  tempo;  li  quali  con 
somma  giustizia  ed  equità  trattando  quei  popoli ,  fu  molto  grato 
il  lor  governo  a  tutti  :  e  vivendo  in  tranquilla  pace ,  vi  edifi- 
carono i  Pisani  dimolte  belle  chiese  e  ponti  a  simiglianza  delle 
fabbriche  di  Pisa,  come  ancora  si  veggono.  E  come  signori 
dell'isola,  gratificarono  un  certo  Alberto,  signore  di  Coasina, 
perchè  fedelmente  si  era  maneggiato  In  servizio  loro,  donandogli 
il  castello  di  Pietrapola ,  con  la  sua  giurisdizione  ;  essendo 
morto  il   signore  di  quello  senza   erede.  Questo  è  quanto  si 
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trova  scritlo  negli  annali  di  Conica  ;  sei  quali  sono  ancora  di- 
molte  altre  cose,  che  di  tutte  al  suo  luogo  se  ne  trattcrè. 

In  questo  medesimo  anno ,  trovandosi  i  Pisani  in  pace,  die- 
dero fine  alla  chiesa  maggiore  (1);  che  molto  innanzi,  comesi 
è  detto ,  avevano  incominciato  a  edificare  in  onore  della  beata 
Vergine.  E  perchè  averebbero  voluto  che  cosi  superbo  e  son- 
tuoso tempio  avesse  avuto  entrata  bastante  a  mantenersi  nella 
grandezza  e  bellezza  sua  ;  possedendo  V  imperatore  Enrico  IV 
alcune  ville  e  possessioni  nello  stato  di  Pisa,  gli  mandarono 
irobasciatori  Aldobìrando  Visconti,  Gualando  Orlandi,  nobilissimi 
pisani ,  ed  alcuni  altri  gentiluomini ,  acciocché  vedessero  di  ot- 
tenere ,  per  dote  della  nuova  chiesa ,  quanto  possedeva  11  detto 
Enrico  nel  Valdiserchio ,  e  quello  che  di  più  piacesse  a  sua 
maestà.  I  quali ,  partendosi  di  Pisa ,  e  giunti  alla  presenza 
deir  imperatore ,  furono  raccolti  con  molto  onore  :  e  avendo 
egli  inteso  la  lor  domanda ,  conoscendola  giustissima  e  santis- 
sima ,  gratificò  i  Pisani  di  tutto  quello  che  addomandavano  ;  e 
per  un  suo  privilegio,  dato  in  Ratisbona  nella  duodecima  in- 
dizione ,  r  anno  quinto  del  suo  imperio ,  concesse  per  dote  a 
questa  chiesa  ed  ai  canonici  di  essa  la  corte  di  Pappiana  e 
quella  di  Riguli ,  e  iutto  quel  territorio  che  oggi  si  domanda 
Sanrossore  (  ed  allora  Selva  palatina  ) ,  che  contiene  il  paese 
posto  fra  TArno  ed  il  Serchio  e  la  fossa  chiamata  Cuccia  ;  e  di 
più,  gli  donò  il  corpo  dello  Stagno,  pesca  famosa  e  di  molta 
reudita  (2)  ;  e  fatti  di  molti  doni  agli  imbasciatori  gli  licenziò  : 
i  quali  se  ne  ritornarono  in  Pisa.  L'anno  seguente,  che  fu 
del  Mxc ,  alcuni  annali  di  Pisa  vogliono  che  papa  Urbano  II 
bandisse  il  concilio  in  Chiaramontc,  per  esortare  e  inanimire 
tutti  i  fedeli  cristiani  all'impresa  di  Terrasanta:  ma  questa 
loro  opinione  non  è  vera  ;  perchè  Bernardo  Marangoni ,  fra  Bar- 
fi)  V.  pag.  109,  no.  1. 
(2)  nocamcnto  IV. 
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tolomiiieo  Spina  e  fra  Lorenzo  Tajuoli,  tatti  scrittori  delle  coso 
di  Pisa  y  aflèroiaBO  ii  contrario.  Ma  si  possono  salvare  in  questo 
modo:  che  essi  pigliano  il  principio  di  tale  impresa,  cioè  quando 
si  oominciò  a  ragionare  di  forìa  ;  e  non  nel  tempo  che  ella  fu 
Cilta  :  ed  allri  anlori  tragono  essersi  (atto  questo  concilio  da 
Urbano  II  »  pontefice  romano ,  V  anno  nevi.  Né  manco  questa 
bro  opinione  ci  pare  sicura  ;  essendoché  allora  i  cristiani  si 
ritrovavano  in  Bilinia  air  assedio  di  Nieea,  città  principalissima 
di  detta  provincia.  Adunque,  se  in  tal  anno  quivi  erano  coH'eser- 
dlo ,  panni  impossibile  che  in  un  tratto  tante  e  così  varie  genti 
racoogliessero  da  tntte  le  parti  del  mondo  ;  e  che  raccolte ,  vo- 
lassero sabito  in  Soria  (1). 

Ora  9  destinata  nella  cristianità  questa  guerra ,  ed  essendo 
qaaak  certo  che  si  avesse  da  fare;  i  Pisani ,  che  non  volevano  an- 
dare in  paese  tanto  lontano,  se  prima  non  lassavano  i  loro  stati 
pacifichi  e  quieti;  Fanno  che  venne  doppo  a  quello  nominato 
di  sopra,  cavarono  fuora  Tarmata,  e  ne*  mari  di  Barberia  e  di 
Spagna  la  mandarono,  per  intendere  se  i  Saracini    facevano 
BOftnMito  o  disegno  di  armare.  La  quale  avendo  trovate  due 
galere  vicine  all'isola   di  Majorica  e  di  Minorica,   cariche  di 
meroaniia,  ed  una  nave  ricchissima  dei  Mori  di  Granata,  le 
presero  e  le  condussero  in  Pisa  Fanuo  della  salute  nostra  mxgi, 
si  tredici  di  maggio.  Nel  qual  tempo ,  considerando  papa  Ur- 
bano alla  grandezza  dei  Pisani,  ed  esortandolo  ancora  a  que- 
sto la  contessa  Matilda;  commesse   alla  lor  fede,  e  di  Dai- 
berto  vescovo  di  Pisa,  F  ìsola  di  Corsica,  con  il  consenso  di 
latti  i  cardinali;  e  donolla  loro  con  questo  patto:  che  ciascuno 
sano  pagassero  per  tale  concessione  al   palazzo    di   Laterano 
lire  cinquanta  di  moneta  lucchese:  siccome  chiaramente  si  vede 
per  un  suo  privilegio,  dato  in  Benevento,  per   mano   di    Gjo- 

(1)  Il  Concilio  di  Clermonl  ebbe  principio  nell'anno  conaune  1095, 
si  18  di  novembre,  ed  I  Crociati  mossero  per  Palesllna  nel  successivo 
anno  t096.  Y.  Muratori  a.  1095.  1096. 
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vanni  cardinale  diacono  di  santa  Chiesa,  ai  ventotto  di  giu- 
gno, nella  decimaquarla  indizione»  V  anno  sopradeUo»  e  il 
quarto  del  suo  pontificato  (1).  Non  contento  di  dono  così  sin- 
golarissimo, quésto  gran  pontefice,  acconsentendovi  ancora 
il  sacro  collegio  dei  cardinali,  e  tutti  i  vescovi  presenti,  sot- 
tomesse al  medesimo  vescovo  di  Pisa  quelli  di  Corsica  ;  e 
creollo  arcivescovo  e  metropolitano  di  quell'isola,  acciocché 
egli  vi  risarcisse  e  riformasse  le  chiese  che  ne  avevano  (come 
scrive  il  papa)  un  gran  bisogno:  ed  aggiunge  di  più,  che  tutta 
la  Corsica,  tanto  per  negligenza  dei  legati  romani  e  dei  ve- 
scovi di  quell'isola,  quanto  per  mal  governo  ed  Insolenza  di 
alcuni  signori,  negava  T obbedienza  e  la  devozione  alla  Chiesa 
romana.  £  questa  dignità  grandissima  fu  data  alla  città  nostra 
per  intercessione  della  religiosissima  contessa  Matilda  ;  la  quale 
cercò  tutte  le  strade  per  accrescerla  ed  esaltarla.  Quanto  io 
ho  narrato  di  Urbano  li  papa,  tutto^Tho  cavato  (e  così  della 
gran  contessa)  da  un  altro  suo  privilegio ,  dato  nella  città  di 
Anagni ,  per  mano  del  medesimo  cardinale  Giovanni ,  diacono 
della  Chiesa  romana,  ai  ventuno  di  aprile  della  decimaquarla 
indizione,  del  mxcii,  l'anno  quinto  del  suo  papato  (2). 

Furono  cagione  queste  cose,  che  i  Pisani,  quantunque  tra 
di  loro  non  si  trattasse  d'altro,  rivolgessero  tutto  l'animo 
loro  alla  guerra  orientale.  E  mentre  che  si  mettevano  in  or- 
dine per  dovere  in  così  lungo  pellegrinaggio  andare ,  un  certo 
Pietro  di  Amiens,  gentiluomo  franzese,  era  passato  in  Levante 
per  visitare  il  sepolcro  dove  fu  posto  nostro  Signore,  e  tutti 
quegli  altri  devoti  e  sacrosanti  luoghi.  Ora,  perchè  i  Turchi 
non  l'impedissero  da  questo  suo  santo  proposito,  v'andò  vil- 
mente vestito,  e  solo,  a  guisa  d'un  povero  e  vile  eremita.  Co- 
stui, che  era  oltre   di  modo  accorto,  benché  fosse  di  persona 


(1)  Docanienlo  V. 

(2)  Documento  VI. 
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pìccolo  e  bratto;  visitando  e  minutamente  quei  santi  luoghi 
coosideraDdOy  di  tutti  gli  andamenti  dei  barbari,  e  delle  forze 
loro  »  segretissimamente  informossi  ;  e  ?idde  di   molti  slrazii 
che  del  continuo  i  Turchi  faceveno  ai  pochi  e  miseri  cristiani 
che  v'erano  rimasti.  E  veduto  che  essi  per  amore  dj  Gesù  Cri- 
sto soffrivano,  e  pativano  dimolti   flagelli   e  diversi  tormenti  ; 
ne  d>be  egualmente  fra  di  sé  stesso  misericordia  e  pietade:  e 
avendo  inteso  dal  patriarca  di  Gerusalemme,  che  quello  che 
veduto  aveva  in  quei  giorni,  era  nulla   rispetto  alle  calamità 
e  miserie  che  sostenevano  tuttavia,  e  avevano  per  T addietro 
sofferte;  parvegli  ben  fatto  che  il  patriarca   ne   scrivesse   una 
lettera  al  ponteOce  romano.  Con  la  quale,  e  con  V  informazione 
particolare  delle  cose  che  vedute  ed  intese  aveva ,  se  ne  ritornò 
il  liiion  Piretro  in  Italia;  ed  appresentatosi  innanzi  al  cospetto 
del  papa,  seppe  si  ben  dire,  e  le  calamità  de'  nostri  mostrare 
e  la  fiicilità  di   quella   santa  impresa,  che  pose  nel  cuore  di 
Urbano  (che  vi  aveva  molto  il  pensiero  volto)  di   dovere,  con 
r  ajolo  dei  principi  cristiani  e  degli  altri  potentati  dentro  e  fuori 
d*  Italia,  torre  il  santissimo  Sepolcro  di  mano  ai  barbari.  Questa 
fu  la  principal  cagione,  che  daddovero  movesse  il  papa  a  bandire 
nella  Francia  il  concilio ,  del  quale  ne  abbiamo  ancora  ra- 
gionato alquanto  di  sopra.  Cosi  questo  santo  pontefice,  per  ef- 
fettuare questa  cosa,  l'anno  della  fruttifera  incarnazione  del 
Signore  che  fu  del  mxgiv,  si  partì  di  Roma ,  e  in  Toscana  ce- 
lebrò la  natività  del  Salvatore  del  mondo:  nella  qual  provincia 
fa  servito  e  trattenuto  con  ogni  sorte  di  onore   da    Daiberto, 
primo    arcivescovo  di  Pisa,  che  fu  da   poi  suo   legato  nel- 
l'impresa di  Terrasanta.  Poscia,  accompagnato  da  una  nume- 
rosissima moltitudine  di  cardinali,  di  prelati  e  di  altre  genti, 
€00  gli  oratori  pisani,  andossene  in  Francia;  e  bandito  il  con- 
cilio in  Chiaramonte  (  nel  quale  vogliono  che  v'  intervenissero 
più  di  trecento  vescovi  ) ,  confortolli   tutti  a  doversi  fraternal- 
ineole  in  questo  concilio  diportare:  ricordando  loro  che,  poi- 
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che  erano  interpreti  e  segretarii  delle  cose  divine  ed  umane, 
che  dovessero  predicare  ai  fedeli'  cristiani  la  salate  loro  »  ed  ia- 
segnare  ad  essi  la  vera  strada  ;  e  sopratulto»  accendergli  ed 
inanimargli  a  così  giusta  e  lodevole  impresa.  Doppo,  (eoe  pub- 
blicamente leggere  le  lettere  del  patriarca  gerosolimilano,  e  poi 
commise  a  Pietro  che  supplisse  a  bocca.  Il  quale  assai  com- 
móda mente  raccontò  le  disgrazie  e  le  sciagure  di  quegli  afflitti 
e  pochi  cristiani,  che  nella  Città  Santa  menavano  travagliata 
la  vita  loro;  e  seppe  tanto  ben  dire,  che  principalmente  com- 
mosse il  papa,  e  da  poi  tutti  gli  altri  prìncipi,  cosi  spirituali 
come  temporali,  che  quivi  presentì  si  ritrovavano,  a  ple- 
iade. Doppo  la  qual  cosa  il  pontefice  fece  una  bella  orazione» 
ed  esortò  ciascuno  (  dimostrando  che  era  cosa  facilissima  supe- 
rare e  vincere  i  Turchi)  a  dovere  ajutare  questa  sacrosanta 
impresa;  dimostrando  e  la  facilità  di  essa,  ed  il  grande  utile 
ed  onore  che  ne  sverebbe  tutto  il  cristianesimo,  e  qnanta  lode 
ne  acquisterebbono  tutti  i  principi  cristiani,  e  i  patentati  e 
le  repubbliche  d'Italia.  Al  Pontefice  fu,  doppo  la  sua  lunga 
orazione,  da  tutti  risposto  tre  volte:  a  Iddio  il  vuole  »;  e 
questa  voce  la  replicarono  devotissimamente  e  dì  buon  cuore: 
ond'egli,  fatto  racchetare  il  tumulto  che  si  era  levato  da  ogni 
canto,  ad  alta  voce  disse:  a  Orsù,  cavalieri;  poiché  non  senza 
«  volontà  divina  vi  è  questa  parola  uscita  di  bocca ,  voglio  che 
a  ella  per  un  contrassegno  militare  in  questa  impresa  onorata 
«  vi  sia.  Ora,  chi  ha  animo  di  combattere  sotto  la  ban- 
<f  dìera  di  Gesù  Cristo,  e  per  lui  gloriosamente  vincere  o  mo- 
(X  rire,  faocisi  innanzi,  e  scrivasi  d.  I  primi  che  si  accostarono, 
furono  Ademaro  e  Guglielmo ,  vescovi  ;  V  uno  dì  Anicìo  e 
l'altro  di  Aravisio;  che  chiesero  di  potere  con  gli  altri  esser 
soldati  di  Cristo.  11  pontefice  commendò  molto  la  buona  vo- 
lontà di  ambedue,  e  pose  loro  sopra  la  destra  spalla  una 
croce  di  panno  rosso,  e  volle  che  sopra  Tarmi  sempre  la  por- 
tassero. La  medesima   insegna  ebbero  tutti  gli  altri  che  per 
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questa  santa  impresa  si  scrissero;  onde  ne  furono  per  ciò,  e 
questa  e  tutte  l' altre  imprese  che  per  la  fede  contra  gì'  in- 
redeli  sì  fecero ,  da  poi  chiamate  Crociate.  Furono  tutti  i  rescovi 
che  quivi  erano,  mandati  a  predicare  per  le  chiese  loro  questo 
gran  passaggia  Nel  quale  a  gara  concorsero  molti  gran  prin- 
cìpi e  baroni,  perché  ciascuno  folera  essere  il  primo  a  scri- 
versi, e  ne  fecevano  grande  istanza;  ed  io  sarei  riputato  troppo 
hingo,  se  gii  volessi  tutti  nominare:  a  tale  che,  per  essere 
questa  cosa  chiarissima ,  io  non  dirò  altro;  poiché  sarebbe,  se- 
condo me ,  superfluo  il  gittare  via  il  tempo  a  descrivere  quelli 
che  andarono  a  questa  gloriosa  impresa.  Alla  quale  non  vi  fu 
nessuiio  che  non  vi  avesse  volto  l'animo  ed  il  pensiero;  e  tanta 
gloria  ed  onore  vi  si  guadagnò,  quanta  in  impresa  alcuna  di 
quelle  antiche  e  famose  si  guadagnasse  giammai.  Dello  esercito 
crìsiiano  fu  htto  capitano  generale  Gottifredo  Buglione;  il  quale 
eoo  Baldovino  ed  Eustazio  suoi  fratelli  andò  a  questa  guerra , 
che  fu  la  maggiore  che  mai  fosse  tentata  da  altro  pontefice. 

Ruggiero  conte  di  Sicilia ,  mentre  si  facevano  questi  gran 
provedimenti  (  a  persuasione  di  papa  Urbano,  l' anno  MXGy , 
e  di  Ruberto  vescovo  di  Troina,  e  di  altri  signori  ) ,  diede  per 
moglie  la  sua  figliuola  a  Conrado ,  figliuolo  di  Enrico  impera- 
tore; e  gliela  mandò  a  Pisa  con  il  detto  vescovo  di  Troina  e  con 
molti  altri  signori:  dove  furono,  per  ritrovarvisi  Conrado,  ce- 
lebrate con  molta  pompa  e  spesa  le  nozze.  Nel  qual  tempo 
avendo  di  già  Gottifredo  un  grosso  esercito,  si  mosse ,  e  giunse 
prima  che  molti  altri  capitani  in  Costantinopoli  ;  e  poco  doppo, 
Dgooe,  cognominato  il  Magno ,  fratello  del  re  di  Francia  ;  Ro- 
berto conte  di  Normandia,  Roberto  conte  di  Fiandra,  Stefano 
conte  di  Carnuti ,  Raimondo  conte  di  Santo  Angelo,  Boemondo 
prindpe  di  Taranto,  figliuolo  del  potente  Roberto  Guiscardo; 
ed  altri  di  eguale  e  di  minore  stato.  Ora ,  essendo  tutte  questo 
l^enti  giunte  in  Costantinopoli ,  quasi  ogni  giorno  venivano  con 
i  Tireci  alle  mani  ;  e  durando  queste  discordie ,  furono  i  nostri 
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una  DotCe  assaliti  nei  borghi  fuori  della  città ,  sicché  fu  forza 
che  la  seguente  mattina  se  ne  risentissero  con  Alessio  impera- 
tore costantinopolitano  i  il  quale,  scusandosi  che  senza  sua 
saputa  si  erano  fatte  queste  cose,  e  mostrando  essere  a  sé  più 
che  ad  altro  uomo  del  mondo  quella  impresa  utile,  offerse  loro 
ogni  commodità,  perchè  ne  potessero  i  Turchi  vincere.  Laonde, 
con  essolui  fatte  le  capitulazioni  di  guerra  ,  Gottifredo  Buglione, 
duca  di  Lotaringia  e  di  Lorena,  e  gli  altri  capitani,  si  parti- 
rono; ed  avendo  passato  molto  felicemente  lo  stretto  di  Costan- 
tinopoli ,  in  un  subito  si  ritrovarono  esser  giunti  in  Bitinia , 
provincia  ricchissima  e  abbondantissima  ;  e  vi  assediarono  Nicea, 
città  forte  :  la  quale  (  come  nel  seguente  libro  diremo  ]  fu  presa 
dai  cristiani  con  dimolte  altre  città  principali.  E  in  questi  tempi 
si  cominciò  la  guerra  d'oltramare:  la  quale  i  Pisani  con  tutte 
le  forze  loro  abbracciarono ,  mandando  fuora  (  come  poco  sotto 
dimostreremo}  potentissime  armate;  per  sovvenire  e  ajutare  quelli 
che  di  già  erano  passati  air  acquisto  della  città  santa  di  Gerusa- 
lemme, e  del  sacro  sepolcro  di  Cristo,  e  delle  altre  città  del 
suo  tenitorio,  che  tanto  tempo  erano  state  in  potere  degl'  infe- 
deli,  successori  del  perfido  Macometto:  della  quale  impresa  molti 
gravissimi  autori  ne  hanno  fatto  volumi  e  libri  interi.  Ma  noi , 
per  più  intelligenza  di  chi  leggerà  queste  nostre  fatiche,  lasse- 
remo dimolte  cose,  toccandole  (seppure  saremo  forzati  )  brevis- 
simamente ;  poiché  poco  fanno  a  proposito  della  materia  che  ab- 
biamo alle  mani:  e  descriveremo  solamente  quelle  della  nostra 
città,  le  quali  in  questi  tempi  furono  memorabili  e  grandissime, 
e  parve  che  avanzassero  di  gran  lunga  la  credenza  degli  uomini; 
e  che  per  questo  e  per  altre  cagioni  fossero  i  Pisani  formidabili 
a  tutta  Italia,  e  chiamati  difensori  di  santa  Chiesa:  siccome  nel 
seguente  libro  dimostreremo. 


LIBRO  QUARTO 


[1097]  JrieDtre  cbe  sì  ponevano,  Serenissimo  Signore,  molli  altri 
gran  personaggi  di  tuUa  la  cristianità  in  ordine,  per  dovere 
in  questa  santa  spedizione  e  langa  milizia  andare,  come  si 
ricliiede?af  provedati;  Gottifredo,  con  gli  altri  capitani  (come 
ahbiaoM)  di  sopra  detto  )  era  passalo  in  Bitinia ,  ed  aveva  co- 
mincialo a  porre  tutto  quel  paese  in  rovina,  e  assediatovi  la 
città  di  Nicea,  con  pensiero  di  prenderla  senza  troppo  faticar- 
visi  iatorno:  ma  per  esser  ella  città  fortissima  e  da  un  grosso 
presidio  di  Turchi  guardata,  non  poterono,  cosi  preslo  come 
pensalo  avevano,  i  cristiani  farsela  soggetta,  e  vi  durarono  molta 
blica.  Ila  pure,  Gnalmente,  ai  quattro  di  luglio  del  mxgvii, 
fn  presa:  e  questa  fu  la  prima  ciltà  che  guadagnassero  i 
nostri  oltramare.  Ed  avendo  fatto  queste  prime  imprese,  con 
molla  felicità  si  partirono;  e  giunsero  Analmente  ad  Iconio 
(città  della  provincia  di  Licaonia ,  la  quale  è  posta  alle  Gilde 
del  monte  Tauro,  mollo  famoso],  che  senza  volere  altrimenti 
fare  prova    della  ballaglia,  si  arrese  :   e  quivi    si  ricrearono 
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alquaoCì  giorni  i  nostri,  che  in  questo  cammino  quasi  non  ave- 
vano altro  avuto  che  le  spighe  dei  grani,  che  erano  già  per 
i  campi  mature;  e  poscia  passarono  tutti,  non  senza  qual- 
che ^vento,  le  alte  e  rigide  balze  deir  altissimo  monte  Tauro. 
Ed  avendo  espugnate  alcune  città ,  che ,  sazie  e  stanche  dei 
govèrno  dei  Turchi,  da  sé  stesse  aprirono  le  porte;  si  ri- 
trovarono, ai  ventuno  di  ottobre,  sopra  Antiochia,  città  prin- 
cipale di  tutta  la  Soria  :  che ,  doppo  una  breve  scaranmccia 
fotta  con  i  Turchi ,  fu  dai  nostri  cinta  intorno  ed  assediata  da 
tutte  qudle  parti  che  necessario  parve;  e  fu  di  molte  bar- 
che ,  legate  e  congiunte  insieme ,  fatto  oommodo  e  sicuro  ponte 
sopra  del  fiume  Oronle,  che  corre  lungo  le  mura  di  essa 
città  verso  la  parte  d*  occidenle ,  per  potere  liberamente  dalTona 
ripa  all^altra  passare.  Io  non  racconterò  altrimenti  gli  assalti  che 
ad  Antiochia  furono  dati,  nemmeno  ordinatamente  il  anccesso 
di  questa  guerra;  perchè,  se  ciò  focessi ,  lasserei  addietro  i  fadi 
dei  Pisani  :  ai  quali  panni  tempo  di  ritornare. 

Mentre  adunque  che  i  cristiani  erano  ali*  assedio  di  Antio- 
chia, papa  Urbano,  die  del  continuo  aveva  noova  di  qoaalo 
cedeva  in  quelle  parti,  avendo  inteso  il  principio  di 
guerra  e  tutto  quello  che  i  cristiani  avevano  in  animo  et  fare: 
acciocché  le  cose  loro  andassero  di  bene  in  oMglio,  pijinsw 
ì  Pisani,  con  lettere  ed  imbasciate,  che  con  rannata  laro 
avessero  voluto  ajutare  e  soccorrero  le  cose  di  Terranata. 
I..aonde  essi,  che  vi  avevano  volto  il  pensiero,  non  ebbero  bi- 
sogno di  molti  inviti:  ma  subitamente  armarono  dnquanfta  legm; 
e  facendone  ammiraglio  Ildebrando  consolo,  che  ndle  istorie  Bi- 
stro è  cognominato  de'  Matti,  gli  commisero  che,  quanto  primi 
potesse,  passasse  in  Soria.  Il  quale  con  molta  prestezza  si  part  • 
e  giunse  all'isola  dì  Rodi;  dove  «olendoli  i  Rodiani  vielwe  li 
scendere  in  terra,  lece  con  loro  battaglia;  e  atendogli  HHi, 
s'impadronì  di  tutta  Y  isob.  E  mentre  che  i  Pisani  atteadevaai 
a  rinfrescarsi,  per  dover  poi  con  più  comoMMlìtà   soccMieie  i 
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criftiaoi;  giunsero  in  quel  medesimo  luogo  i  VeDeziani  con 
m'armali  di  dogeato  legni  ,  guidata  da  Enrico  Contarini  lor 
renofo,  e  da  Michele  Sgliuolo  del  doge  Vitale:  e  trovandofi 
i  PiMBÌ«  nacque  tra  di  loro  alcuna  contesa  (ma  per  che  cagione 
legnine,  questo  non  sì  sa;  e  nessuno  autore ,  nò  manco  gli 
imali  loro  né  i  nostri  ne  dicono  parola),  e  di  un  subito 
tennero  alle  mani  ;  ma  per  essere  i  Veneziani  allora  cosi  po- 
tali, raroBO  fiNTzati  i  Pisani  a  cedere,  con  lassar?!  diciotto 
plere,  e  qunltromila  uomini  prigioni.  Ma  il  consolo  Ildebrando, 
ricordando  al  rescoro  di  Venezia  ed  al  capitano  dell'  armata  il 
serfiiio  #  Iddio,  e  dolendosi  apertamente  che  con  tanto  vantag- 
gio era  stato  affixmtato,  e  che  questo  era  un  interrompere 
Timpresa  di  Terrasanta;  fu  finalmente  cagione,  che  i  Vene- 
nani  gli  rendessero  le  sue  galere  e  tutti  i  prigioni,  rìtenen- 
Ani  aolamenle  trenta  dei  più  nobili  per  ostaggi.  Le  quali  cose 
tarano  da  loro  fatte  per  vedersi  tanto  di  forze  inferiori  :  e 
cori,  avendo  riavuto  le  genti  ed  i  legni,  il  consolo  voltò  le  vele 
la  città  di  Antiochia;  e  giunse  al  porto  di  Santo  Si- 
,  che  dal  fiume  chiamato  Oronte  vien  fatto,  dov'egli 
nel  mare:  nel  qual  luogo  vi  era  poco  innanzi  un'  ar- 
cala dj  Genovesi  giunta,  che  aveva  prestato  ajuto  e  favore 
ai  cristiani  che  si  ritrovavano  all'assedio  di  detta  città.  Fu 
cagione  questo  nuovo  soccorso  dei  Pisani  che  fosse  presa 
Anliociiia,  città  tanto  potente  e  ricca.  Ella  fu  finalmente  espu- 
gnala negli  anni  del  Signore  Mxcviii,  ultimo  giorno  di  mag- 
gio (I);  e  vi  si  guadagnò  una  ricca  preda  di  ogni  sorte  di  cose: 
faaatnnqne  vi  morissero  molte  persone  segnalate  e  di  valore. 
Ma  percbè  noi  ci  abbiamo  proposto  per  nostro  ultimo  fine,  di 
■oa  trattare  le  guerre  altrui  se  non  brevemente;  di  questo 
altro  non  diremo:  né  di  ciò  nessuno  se  ne  prenda  maraviglia , 
fti^ndofM  aolamente  per  ritornare  al  mondo  la  gloria  e  la 
poiniza  dei  Pisani ,  queste  istorie  abbiamo  composte  e  fatte. 
(1)  Anno  eomnne. 
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Espagnata  Antiochia ,  se  ne  ritornaroDO  i  nostri  in  Pisa ,  con 
pensiero  di   fare  maggiore  annata ,  e  passare  il  segaeole  anno 
airaeqaisto  di  Terrasanta.  Ed  esortati  dall'  arcirescovo  lorOf  che 
in  qaesta  impresa  fa  fatto  legato  del  pontefice  romano,  di  nnovo 
mlssero  in  ordine  V  armata  ;  ed  arendo  fatto  an  grandissimo 
sìmtzo  ,  armarono  centorenli  legni ,  fra  nari  e  galere  ;  e  ne  co- 
stituirono ammiraglio  è  generale  Daiberto,  arcirescofo  pisano, 
che  ardeva  di  desiderio  di  vedere  quei  santi  e  devotissimi  luoghi. 
Andò  a  questa  tanto  onorata  e  cristiana  impresa  qaasi  tntta  la 
nobiltà  della  città  nostra  ;  né  vi  fa  casa  che  non  vi  avesse  o 
soldato  o  capitano;   e  ciascuno  prontamente  prese  Farmi  in 
servizio  di  Gesù  Cristo.  L' arcivescovo,  fatte  le  solite  processioni 
e  benedetta  tutta  Tarmata,  montò  sulla  real  galera;  e  avendo 
raccomandato  ai  consoli  la  città,  essendosi  imbarcate  tutte  le 
genti ,  si  partì;  ed  essendo  uscito  fuora  della  foce  d*Anio,  verso 
levante  drizzò  il  suo  viaggio.  Ed  avendo  perduto  oramai  di  vista 
totti  i  termini  d"  Italia,  giunse  ali'  isola  di  Lencade,  oggi  detta 
dì  Sanlamaura  ;  e  vi  espugnò  la  città,  denominata  dal  none 
deir  isola ,  fortissima  ;  e  dipoi  s*  insignori  di  tutta  V  isola ,  sac- 
cheggiandola e  spogliandola  di  tutte  le  ricchezze  sue  :  e  parten- 
dosi di  quivi,  assaltò  la  Cefalonia,  e  vi  prese  a  forza  dimoiti 
luoghi  forti,  e  la  città  principale  ancora.  Perocché  V  imperatore 
di  Costantinopoli,  sotto  il  governo  del  quale  erano  queste  isole, 
cercava  tutti  i  modi  d'impedire  questo' santo  passaggio;  e  vi 
temeva  un  ricetto  di  corsali ,  i  quali  focevano  grandissimi  danni 
a  totti  quelli  che   passavano  in   queste  parti.  Ed  avendo  con 
molta  felicità  recate  a  fine  queste  due  imprese ,  e  reso  ai  pel- 
legrini securo  il  viaggio,  giunse  con  l'armata  a  Soro,  città 
della  Soria  ;  la  quale  si  arrese  subitamente ,  veduto  quelli  di 
dentro  giungere  un  sì   potente  ajuto  di  gente  e  di  armata  ai 
cristiani  che  la  tenevano  assediata.  Ella  fu  finalmente  presa  ed 
espugnata  dai  nostri ,  e  guadagnatovi  una  ricchissima  preda ,  e 
fattovi  un  numero  infinito  di  prigioni  :  e  quivi  avendo  lassalo 
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n  gnM80  presidio  di  addati ,  Gottifredo  god  gli  altrì  capitani 
par  tarra,  e  Parcireaeovo  con  l'annata  per  mare,  si  mossero; 
)  cao  la  stessa  felicità  fa  ancora  presa  Marra  ,  città  fortissima: 
lofe  nacque  gran  discordia  fra  i  principi  cristiani;  e  per  questa 
cagkMie  la  città  sostenne  dimolti  incommodi ,  e  fti  condutta  poco 
Bseno  che  air  ultimo  esterminio.  Dì  quivi  partiti ,  giunsero  a 
IìUmìIo  ,  e  r  assediarono  :  ma  non  vi  fecero  cosa  buona  ;  e  con- 
leone  che  se  ne  partissero,  per  alcnni  inganni  che  contro  Got- 
tifredo usò  Raimondo  conte  di  Tolosa.  Onde  egli,  cedendogli , 
folto  r esercito  in  altra  parte,  e  se  ne  venne  a  Cesarea,  città; 
la  ipiale  si  fece  a  lui  soggetta  :  e  vi  celebrò  la  pasqua  di  Rose 
gli  ottimi  giorni  di  maggio;  essendo  in  sua  compagnia  conti- 
nnanente  V  arcivescovo  di  Pisa.  Di  quivi  passarono  i  cristiani , 
mm  gii  altri  principi  e  capitani ,  sopra  Ramala  ,  che  era  stata 
akbamlonata  dai  nemici  ;  e  da  questo  luogo  in  Gerusalennne. 
La  qnnl  città  subito  che  la  viddero  i  nostri  da  lontano,  alzarno 
Mli,  in  segno  di  allegrezza,  un  lieto  grido  ;  e^bocconi  in  terra, 
fcaeiarono,  con  le  lacrime  sugli  occhi,  quel  terreno  che  era 
già  daHe  pedate  del  Salvator  nostro  stato  segnato  molle  volte. 
B  qoando  furono  più  vicini  alla  città ,  da  tre  parti  V  assediarono, 
ai  seffe  di  giugno  del  nxcix;  e  pensando  tra  di  loro  subitamente 
prenderla ,  il  quinto  giorno  le  diedero  un  feroce  assalto  :  e  con 
tanto  animo,  con  tanta  diligenza  e  con  tanto  valore  fu  fatto 
qjiKSto  primo  impeto ,  che  se  quel  giorno  avevano  in  ordine  le 
e  le  altre  macchine  da  offendere  e  spezzare  le  mura, 
aknn  dubbio  s"  impadronivano  della  città ,  e  ponevano 
a  tante  fatiche  in  questa  guerra  durate.  Ma  veduto  che 
potevano  fare  cosa  alcuna  di  buono,  si  ritirarono  negli 
aUoggiamenti ,  con  animo  di  tornarvi  il  dì  s^uente  proveduti 
di  fotte  le  cose  necessarie  che  si  ricercavano  alla  espugnazione 
di  questa  santa  città. 

Avendo  Catto  questo  proponimento ,  cominciarono  nei  vicini 
boschi  a  tagliare  dimolti  legni  grossi ,   per  potersene  servire , 
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e  fare  macchioe  di  varie  sorti  e  castelli  di  legname,  e  accostarsi 
alle  mura,  e  tentare  di  cacciarne  il  nemico.  Ma  mentre  cer- 
cano i  capitani  di  battagliare  la  citta ,  furono  i  soldati  grande* 
mente  travagliati  dalla  carestia  dell'acque;  perciocché  in  tnOii 
la  contrada  non  vi  era  se  non  il  fonte  Silod,  che  con  poche 
acque  scorreva  appresso  al  monte  Sion,  famoso  nelle  Scrittan 
sacre  ;  ed  in  quei  tempi  della  state  seccava  talvolta  affatto: 
oude  conveniva  ai  nostri  provedersene,  con  gran  disvantaggiOr 
molto  discosto  dalla  città ,  e  con  pericolo  delta  vita  ancon 
Queste  cose  pareva  che  alquanto  spaventassero  Gottifredo.i 
capitani  e  lotti  gli  altri  che  erano  a  quel!'  assedio  ;  ma  pnrSi 
confidandosi  nel  Signore ,  attesero  a  stringere  più  fortemente  h 
città  da  ogni  parte  :  e  mentre  vogliono  dì  nuovo  tentare  la  sorti 
della  guerra,  giunse  al  Zaffo  l'arcivescovo  di  Pisa,  con  tidto 
la  sua  armala  ;  e  vi  trovò  i  Veneziani  ed  i  Genovesi .  che  poca 
innanzi  con  buon  numero  di  legni  vi  erano  arrivali.  Gottifr«do> 
avendo  inteso  41  soccorso  di  queste  tre  potentissime  naziori 
esser  giunto  nei  porti  vicini,  mandò  in  quei  luoghi  una  parta 
delle  sue  genti  dell'  esercito ,  acciocché  più  secnre  e  senza  in- 
pedimento  avessero  potuto  le  genti  di  queste  armate  venire  d 
campo.  Grande  allegrezza  ebbero  i  cristiani,  poiché  vidderocoo 
gli  occhi  proprii  esser  giunto  il  soccorso  del  mare;  pensando 
con  questo  mezzo  di  porre  il  fine  a  tante  lunghe  fatiche  che 
durate  e  sofferte  avevano.  Fu  fatto  da  tutti  grandissima  i 
all'arcivescovo  pisano  e  agli  altri  capitani  ;  ai  quali  narraroH 
in  che  termine  si  ritrovavano  le  cose  di  oltramare  doppochèlj' 
erano  parliti  da  loro,  e  particolarmente  l'assedio  di  Geruaa* 
lemme.  Ora,  avendo  Gottifredo  rinfrescalo  (ulto  il  suo  esercit*'^ 
con  le  vettovaglie  che  queste  armate  avevano  portate,  disegno  di 
dare  l'assalto  alla  città  :  ma  prima  collocò  le  genti  di  ciascuM 
di  queste  repubbliche  nei  luoghi  che  a  lui  parvero  più  oppor- 
tuni. Chiara  cosa  è ,  che  i  Pisani  ebbero  il  loro  alloggiamento 
dalla  banda  di  levante;  ed  avendo  sulla  loro  armala  gran  Ioni 
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di  legno ,  ed  altre  cose  necessarie ,  e  molti  maestri  intendentis- 
simi  di  tali  fabbriche»  fecero  cose  segnalatissime:  e  cosi  ancora 
i  Genofesi  e  i  Veneziani.  Ma  perchè  questi  popoli  hanno  i  loro 
scriUori  che  ne  fanno  menzione  »  io  narrerò  solamente  quel  che 
degnamente  operarono  i  Pisani  in  questa  santa  guerra. 

Dico  adunque  »  che  avendo  stabilito  Gottifredo  11  giorno  che 
voterà  che  si  desse  V  assalto  »  comandò  che  ciascuno  sotto  la  sua 
bandiera  armato  si  apparecchiasse  per  seguirlo.  Laonde  i  Pisani 
fabbricarono  dalla  parte  loro  un  castello  cosi  alto  che  aggua- 
gliava le  mora  della  città  »  e  cosi  bene  accomodato  che  con  fa- 
cilità grande  era  tirato  da  quattro  ruote;  e  sopra  di  esso  mon- 
tarono i  più  bravi  soldati  che  fossero  nella  città  nostra.  Ed  in 
molli  altri  luoghi  furono  fatti  questi  medesimi  provedimenti  : 
e  Gottifredo  stesso  ,  con  V  ajuto  dei  Genovesi  (che  ndl'  armata 
loro  avevano  nidti  maestri  eccellenti  di  legname) ,  fra  le  altre 
cose  degne  di  memoria  ,  drizzò  (  olirà  molte  altre  macchine  ) 
un'alta  torre  dì  legno;  la  cima  della  quale ,  piegandosi,  ve- 
niva a  fare  un  sicurissimo  ponte.  Ed  essendosi  ordinate  queste 
cose,  da  molte  bande  si  cominciò  l'assalto,  e  fu  molto  fiero 
e  sanguinoso  da  amendue  le  partì  :  finalmente ,  avendo  i  Pi-' 
sani ,  con  molto  lor  gloria  ,  combattuto  un  pezzo ,  e  vedendo 
die  male  si  poteva  pigliare  la  città  ;  accostarono  la  lor  mole 
alle  mura ,  cominciando  una  fiera  battaglia  da  vicino  con  i  ne- 
mid  :  ed  il  simile  fece  allora  Gottifredo ,  e  tutti  gli  altri  capi- 
tani E  mentre  sono  inlenti  a  levare  i  difensori  dalle  mura , 
suceease  una  cosa  degna  di  memoria  ;  la  quale  fu  questa  (e  bene 
allora  si  conobbe  con  quanto  zelo  di  fede  e  santo  timore  di  Dio 
fbsw  stabilita ,  cominciata  e  fornita  questa  santa  impresa).  Era 
adi' esercito  dei  Pisani  Cocco  cognominato  Ricucchi ,  valorosis- 
MDO  e  fortissimo  uomo  ;  il  quale  portava  Io  stendardo  ddla  sua 
dita,  in  cima  del  quale  si  vedeva  una  croce  d'oro,  molto  ri- 
spkodente*  Ed  avendo  egli  combattuto  continuamente  e  fatto 
prove  maravigliose  ddk  sua  persona,  uè  conoscendosi  per  tante 
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sofferte  ktiche  stanco;  ripigliò  la  sua  bandiera ,  che,  ?ago  di 
combattere ,  aveva  dato  ad  un  altro  Pisano ,  di  oomnìssìoDe  del- 
l' arcivescovo  suo  generale  ;  e  con  essa  montò  sopra  del  castello 
fiibbricato  dai  Pisani.  E  mentre  egli  è  Intlo  alla  battaglia  in- 
tento,  e  cosi  gli  altri  sooi  compagni;  qoel  santo  Crocifisso  voltò 
la  faccia  verso  la  sna ,  girandcrii  Y  asta  in  mano  »  e  ad  alta  voce 
disse  :  «  Seguitate,  o  cristiani,  che  avete  vinto  »  (  i  qnali  erano 
poco  meno  che  sbigottiti  ).  E  subito  si  levò  un  fresco  venticello, 
che  ferendo  nel  volto  ai  Saracini ,  a  quelli  assai  diminuiva  le 
forze  ;  dando  ad  essi  terrore  e  spavento ,  ed  ai  nostri  ajnto  e 
ftvore  •  e  pareva  che  in  loro  flesse  crescere  queir  invitto  va- 
lore con  il  quale  avevano  domato  e  vinto  già  quasi  tutto  roriente. 
Gottifredo ,  che  si  vidde  la  vittoria  in  mano  da  tutte  le  bande, 
fece  rinforzare  l'assalto  :  ed  avendo  con  la  punta  del  ferro,  dalle 
frontiere  cacciato  il  nemico ,  fece  calare  il  ponte  della  torre  che 
abbiamo  di  sopra  detto;  la  quale  piegandosi  in  cima,  venne  ad 
appoggiarsi  alla  muraglia  della  città  :  ed  in  tal  modo  era  questo 
ponte  composto  e  fatto,  che  ciascuno  vi  poteva  andare  sicura- 
mente sopra.  Ma  quantunque  fosse  larga  la  strada ,  nondimeno 
nessuno  ardiva  di  mostrarla  agli  altri  :  quando  che  il  capitano 
Gottifredo,  che  sopra  di  quella  si  ritrovava,  e  come  privato 
soldato  aveva  più  volte  quel  giorno  combattuto ,  fu  il  primo  che 
con  molto  ardimento  passò,  per  questo  alto  ponticello,  sulla 
muraglia  ;  seguito  immantinente  da  Balduino  ed  Eustazio  suoi 
fratelli ,  e  da  molti  altri  valorosi  soldati.  I  quali  tostochè  si  vid- 
dero  sopra  le  mura  della  città ,  cominciarono  a  menare  le  mani 
per  cacciarne  il  nemico  a  forza ,  e  scendere  dentro ,  e  terminare 
questa  impresa.  Tulli  gli  scrittori  danno  questa  lode  a  Gotti- 
fredo, di  essere  stato  il  primo  a  montare  sopra  le  mura  di 
Gerusalemme  :  ma  nella  città  nostra  è  fama  ,  che  fossero  Cucco 
Rìcucchi  e  Coscetto  dal  Colle ,  pisani  nobilissimi.  Del  primo  tre- 
vossene  ricordo  nel  palazzo  della  sua  famiglia ,  dentro  d' una 
partigiana  antica ,  nella  quale  era  scritto  di  questo  tenore  :  «  lo 
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«  Cucco  Riciicdii  fot  il  primo  a  montare  sopra  le  man  di  Geni- 
«  takmme  ••  Questa  arme  fo  donata  da  Loca  Martini  al  gran  Co- 
smo, padre  di  Vostra  Altezza  Serenissima.  Del  secondo  ne  è 
memoria  a  Lifòmo  sotto  Tarco  della  porta  della  fnlezza  di 
mare»dofe  in  pietra  sono  scrìtte  queste  parole:  «  Io  Coacetlo  dal 
«  Colle, pisano,  ftai  il  primo  a  montare  so|Nra  le  mora  di  Gerosa- 
«  lemme  ».  Ma  non  rolendo  contradire  a  tanti  autori,  né  dimi> 
nniie  ponto  deir onore  che  lutti  a  sì  bmoso  uomo  danno;  dire- 
mo, che  questi  due  valorosi  soldati  pisani  fossero  i  primi  a  salite 
sopra  le  mura,  di  tutti  gli  altri  cavalieri  e  soldati  pisani;  o  che 
Gottifinedo  montasse  dalla  sua  parte  il  primo  e  questi  dalla  loro, 
poiché  in  diverse  parti  sì  combatteva.  Ma  seguitando  gli  scrit- 
tori che  sono  alla  stampa  ,  dico,  che  Balduino  fu  quello  che  con 
molli  discese  ndla  città ,  e  con  marari^ioso  ardire  aperse  le 
porte.  Laonde  tutto  l'esercito  cristiano  entrò  nella  dttA,  e  fece 
grandissima  e  memorabile  strage  di  quelle  genti  che  quivi  si 
ritrovavano.  Ddle  quali  una  parte  si  fecero  forti  nel  tempio  di 
Salomone  :  ma  OHrrendovi  tosto  i  nostri ,  vi  sparsero  un  mare 
di  sangue ,  pagando  la  pena  di  avere  contaminato  con  le  loro 
seelleraggini  questo  sacrosanto  tempio;  e  fta  cosi  grande  la  rabbia 
dei  nostri,  che  non  vi  lassarono  Saracino  alcuno  in  vita.  E  cosi 
nel  Hxcn  (i),  ai  quindici  di  luglio,  in  venerdì,  venne  in  potere 
dei  cristiani  questa  santa  città;  la  quale  era  stata  da  qoattro- 
cenlo  sessanta  anni  addietro ,  al  tempo  di  Eraclio  imperatore , 
i  Snracini  presa  (2)  e  rovinata  la  prima  volta  ;  cbé  (come  di 
ancora  detto  abbiamo)  fu  uD*aUra  volta  espugnata  e  ri- 
dotta In  lor  potere  dai  Turchi  nel  nviii  :  gente  ferocissima  e 
potentissima  ndl'  armi  ;  i  quali  la  riperderono  (  come  altrove  ho 


(f)  Anno  eomone. 

(S)  Qualora  si  segns  il  Maratori ,  convien  dire  che  siano  corsi  tra  l'on 
fililo  e  raltro  quattrocento  sessantadne  anni  ;  quattrocento  sesssntstrò , 
per  lo  contrarlo,  se  ptaeda  a  noi  raccogliere  ciò  che  sentono  altri  em- 
piii. ?.  Vàri  de  vér^ler  In  dolef ,  V.  141. 
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acritto),  e  dipoi  la  riacquislarono  un'altra  volta,  ed  ora  di  auu^o 
gli  fu  ritolta.  A  Uleche,  cosi  famosa  e  celebre  città  fu  ud  bcr- 
gaglio  di  fortuna  :  perchè  doq  stette  troppo  gran  tempo  nelle 
forze  dei  cristiani ,  clià  i  Turchi  se  ne  impadronirono;  siccoow 
«1  suo  luogo  diremo.  Fu  fatta  grandissima  festa  ai  nostri  di 
^uei  pochi  cristiani  che  erano  in  Gerusalemme  rimasti  ;  e  parti- 
4x>larmenle  a  Pietro  di  Amicns  franzese .  che  era  stato  quelb 
che  aveva  mosso  i  principi  e  le  polente  di  tutto  il  cristianesint 
a  fare  questo  santo  passaggio. 

Ora ,  fornita  questa  guerra  ,  Iti  da  tutti  di  cornane  oonoonlia 
eletto  re  di  Gerusalemme  Gottifredo  Buglione,  duca  di  Lotaringii 
e  di  Lorena  ;  il  quale .  essendo  dispostissimo  e  bellisficno  uoma, 
^i  regale  aspetto ,  di  gran  consiglio .  di  poche  parole ,  sente»- 
2ÌOS0,  e  di  molta  accortezza  e  religione,  e  nelle  cose  militari 
peritissimo  ,  mostrava  di  essere  di  questo  e  di  maggiore  stai* 
degno.  Egli  accettò  volentieri  il  governo  ;  ma  non  volse  oè  il  ti- 
lolo  di  re  né  meno  la  corona  accotljire,  dicendo:  che  dove  an 
stato  il  Salvatore  del  mondo  coronalo  di  pungenLissime  spine,  ni» 
era  punto  convenevole  che  egli  corona  il'  oro  portasse.  Cin$ 
a  questa  presa  di  Gerusalemme  gli  scrittori  variano  assai ,  44 
alcuni  hanno  lassato  scritto ,  che  i  Pisani  non  vi  fossero;  il  dtf 
io  non  approvo:  perchè  non  ha  del  verisimile,  che, 
slati  all'assedio  di  Antiochia  ,  e  tornati  poi  con  maggior 
mata  in  Soria.  avessero  a  starsi  a  vedere  in  tanto  raovimoBtoj 
d'.Vsia  e  di  Europa  :  e  tutto  quello  che  racconta  Rainerìo  lUé- 
necci  nelle  sue  Croniche  di  Gerutalemme,  noi  io  ripro^  iaoia^; 
dicendo  che  un  autore  è  andato  dietro  all'  altro ,  e  così  si  som 
ingannati.  Ha  quello  che  scrive  Uherto  Foglietta  nelle  sue  fUO: 
rie  di  Getuwa,  tanto  ci  pare  strano,  che  a  pena  possiamo  credere 
che  dalla  sua  bocca  quelle  parole  uscissero.  Dice  egli,  che  gli 
scrittori  di  Pisa  raccontano,  che  in  quanto  alla  torre  che  fe- 
cero i  (ìenoTGsi ,  v'  intervenissero  in  compagnia  loro  i  Pisani  :  e 
si  sforta  di  provare,  che  questa  cosa  non  sia  vera .  allegando  in 
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«■I  diim  gii  «niK  «  FMrkììi  ;  Patio  BmiKo,  nell»  gda  htonm 
édk  €9m  di  Franeib;  e  GaglìeloM>  aveiftesooto'  di  Tiro,'  mIM 
tBt  /fiorài  «oer».  La[  ^al  oom  fli  a?erdMie  a?«lo  a  dar  mqa 
ùgm  ?«lta  cbe  gK  sonltori  pisaaì' «resaero  lassalo  scritto  i}QaiitD 
egli  dica;^  ma  m&à  ne'tapM>  parola'  neisuMi  :  e  8e>«fli  non.  al 
è  laanaagiito  (  owile  fine  FraocasM  SatttoTioo  )  qaiMi  scrittori, 
io  na»  io  dowo  t  quando  gli  abbia  ledoti  e  letti  f  ed  ha  «roto 
naigMor  aorta  di  bmv  cbe>  do»  mi  sooo  giaoUDaé  capitati  aUe 
BMtti^  bfolhBMio  dr  amori  stampati:  ché<  di  quanti  ae  ne  tro« 
rane  m  penna ,  tolti*  lealifioano  comò  i  Pisani  andarono  sol» 
a  fnesto  aanm  passaggio*. Jia  se,  per  affentara,  jst  Aisiero ac- 
oanipagnali  con  r  Genoresisr.  in  qnesto  tempo  laitl  amidsaimi 
(che  pura  poco  dianiV' aravano  falto^  instarne  rimprean  d'Ai- 
friaa  ) ,  non  sa  ne  dorava  punto  sdegiuiÉe  4!  Epglialta  i  poiehé 
e  di  gloria  o  di  polenaa'  odi  ticoheaza ,  Pisa  ^ so  non  avanaaWf; 
almeno  andant  del  pari  e  gareggiava  con  Genora;* 

Mn  f olflodo  ora  papYare  r  conM  i  Pimni  forono  ed  allo  as- 
sedio od  alln  presa  di  GeruaaleaMne^  no»ìo  posaci'  (arese non 
oan  f^  aciìllori  nostri  :  e  mi  far^  dal  più  antioo  cbe  si  trork 
Nel  JTioe  M  port^  di  (kigUari ,  dorè  aono  soritti  gli  statati  dati 
alla  Sardegna  ;  che  fìirono»  ricorretti  Tanno  miMe  trecento*  di* 
dotto ,  essendo  consoli  di  Cagliari  Rinieri  Gontolini  e  Bindo 
Gismondi  ;  ?i  sono  queste  formate  parole,  cr  NelT  anno  del  Si- 
gnoM  nLCiz ,  il  popolo  pisano ,  per  comandamento  ^  papa 
Urbano  II  >  con  centoventi  navi  andò  a  liberare  Gerusalemme 
dallo  mani  dei  pagani:  daUe  quali  fU'  rettore  e  gnida  Dai- 
berto ,  renerablle  flrcWescovo  pisano  ;  il  quale  dipoi  fjitto  pa^ 
triarca  r  vi  rimase  9  e  pigliò^  Lettcade  o  la  Ceialenia  e  Marra 
e  Laodicea  e  Gibello  ;  con  Raimondo  conte*  df  Santo  Egidio. 
E  partiti  di  quivi  i  Pisani,  pervennero  a  Gerusalemme»  e  la 
pigliarono  Fanno  ne  ;  e  dipoi  Cesarea  ;  e  distrussero  hi  cHtft 
di  Caifa  ;  e  doppo  furono  a  pigliare  Suro  :  e  nel  ritorno  tol- 
sero Leucata,  citte,  all'imperatore  di  Constantinopoli;  con  il 
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•  quale  dipoi  Fecero  pace  [1)  o.  Queela  amica  opinione  ^  ctm- 
fermata  da  fra  Bartolommeo  Spina ,  da  Bernardo  Maraogooi 
e  da  fra  Lorenzo  Tajuolì  pistoiese:  e  dall'amore  incerto  delle 
cose  di  Pisa,  ritrovato  in  Napoli  nel  monastero  di  Santo  At»- 
stagio;  e  poi  da  tutti  gli  annali  di  questa  città,  così  anlicbi 
come  moderni ,  che  (estiGcaoo  questa  cosa.  Ma  gran  fede  si  den 
pr«stare  ad  un  sacerdote  per  nome  chiamato  Nino  da  Pisa;  il 
quale  fa  un  ricordo  d'aver  trovalo  nell'archivio  antico  ddll 
canonica  del  duomo  di  Pisa  dimolte  scritture  e  privilegii ,  chi^ 
contenevano  :  come ,  l' anno  dell'  incarnazione  del  nostro  Si- 
gnore Hxcti,  al  tempo  di  papa  Urbano  II,  i  cristiani  ricupe* 
rarono  U  città  santa  di  Gerusalemme  e  la  Terrasanta,  di  maw 
degl'infedeli;  dove  intervennero  i  Pisani  con  molli  navigli  e  gi- 
lere,  essendo  capitano  dell'armata  Datberto  arcivescovo  di  Pia 
Delia  qua)  vittoria  ne  furono  principal  cagione  i  Pisani:  i  quali,' 
cercando  di  riacquistare  multe  citta  e  castella  della  Palestina 
e  di  Terrasanta;  fra  molte  altre  terre,  pigliarono  la  città  di 
Nazarene ,  dove  la  gloriosissima  Madre  di  Dio  benedetto  fu  aii- 
DUQziata  dall'angelo  t^ahbriello.  E  trovando  rovinate  tutte  (8> 
chiese  di  quella ,  volendo  per  loro  devozione  restaurarne  alcooOi 
fecero  cavare  le  rovine  di  una,  dedicala  sotto  il  nome  dell*' 
Natività  dì  tanta   Vergine;   e  fra  quelle   rovine  trovarono  ob' 


(ij  y.  paK.llD.D.l.  Del  resto,  ta  croDlchelta  dell'ArchlTlo  B 
tia  queste  parole  :  Anno  Domini  MIC  popufui  piianiu ,  /uuu  domini  Vr- 
bani  papae  ucundi,  rum  nactAtu  rmlum  viQinii  ad  Ubtrandum  Hiermaltm 
ile  mtmilnu  paganorwn  profectut  ett ,  quorum  recior  et  rfuclor  a 
pUaniu  wntrabilis  archiepiieoptu  exlilil,  qai  praeifrea  Hienualemlt  fa^K% 
patriarelta  remaniii,  ti  eepll  Lueanlam  el  Ctptuxluniam  et  Maydam 
docciam  a  Bormundo  Gibellum  rum  Ramondo  cornile  taneti  Aegùiii.  htli 
iqituT  digreui  venerunl  Bienuaitm  el  crptrunl  tam  anni]  .1 

Anno  Domini  MC.  Pitoni  fuerunt  ad  capiendum  /Ilfrusaltm  eirilatem 
el  Caeiaream,  ri  detlruxerunl  civiialem  Chaifat .  ri  poflea  fuerunl  ad  co- 
p<nulum  civllatem  Suri .  et  in  reversione  iloti  ceperunl  Lucatam  eMlalem , 
Graeeiae,  unde  imperniar  Caloìanni  dedil  eit  tuam  bentdielionem,  el  domi- 
Uonem  in  UHo9uj)fu«  anno  Sanelae  itariae  pitanae  faerrt  prnmiHt  aUpet 
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Crocifitto  ptmde,  dì  rilievo ,  sino  e  senza  danno  akimo  o  de- 
trioMAlo.  E  Tenendo  a  tntlì   gran   compunzione  di   (al  cosa  » 
ooBsiderando  che  non  senza  divino  mistero  si  fosse  cosi  longo 
tempo  conservato  sotto  terra  ;  deliberarono  di  portarlo  a  Pisa  : 
e  cosi  lo  fecero  acconciare  e  serrare  con  certe   tavole  ;  e  par- 
(eadoai,  lo  condussero,  con  molte  altre  degne  cose  e  con  molta 
terra  santa  a  Pisa.  E  fu  questo  devotissimo  Crocifisso,  con 
grandiiaiaia  riverenza  e  devozione ,  posto  nella  chiesa  maggiore 
sopra  r altare  grande:  ma  dipoi ,  essendovi  messo  il  santissimo 
sagramenlo  del  Corpo  di  Cristo  (  che  fu  Tanno  mille  trecento 
seasaotadoe  )  »  fu  trasferito  nella  cappella   dell* Annunziata  ;  e 
quivi  ai  tenne  sempre  in  grandissima  venerazione  ;  e  fugli  con- 
cesso dimoile  indulgenze  dai  pontefici   romani  ;  e  massime  da 
Pasquale  li ,  che  gli  diede  tutte  quelle  di  san  Pietro  a  Grado, 
le  quali  sono  grandissime:  e  tutte  quelle  persone  che  alla  detta 
chiesa  noo  possono  andare  per  giusto  impedimento ,   visitando 
questo  Crocifisso  guadagnano  le  sopradette  indulgenze  e  per- 
doni. E  tutte  queste  cose  dice  costui  aver   vedute  e  lette;  e 
pare  ancora  »  che  Bertoldo  Costanziense ,  scrittore  germano  , 
accenni  il  medesfmo,  dicendo  egli,  che  l'arcivescovo  Daiberto 
fu  dal  pontefice  Urbano  fatto  legato  suo  in  quei  santi  luoghi , 
con  questo  :  che  dove  fossero  scacciati  i  pagani ,  restaurasse  le 
chiese.  E  fra  Jacopo  Filippo  bergamasco,  nel  SuppkmefUo  delle 
mm  Crameke  umoereaU  del  mondo,  dice  che  Pisa  per  un  tempo 
ottenne  il  primo  luogo  fra  le  altre  città  di  Toscana,  per  potenza, 
per  gloria  di  guerre  e  per  ricchezze  ;  avendo  soggiogato  molte 
isolCy  e  sottopostasi  quasi  tutta  la  città  dì  Gerusalemme.  Giberto 
GenebrandOy  nella  sua  Cronica;  e  fra  Cipriano  Dberti ,  nel  suo 
JUèro  Mia  Croce,  scrivono,  che  i  Pisani  passassero  a  questo 
santo  acquisto  con  GotUfredo.  A  me  parrebbe  che  tante  autorità 
bistiittro  :  ma  poiché  io  sono  entrato  in  questo  ragionamento, 
voglio  raccontare  quello  che  ne  dicono  le  persone  che  sono  state 
in  Gerusaiemaie  ;  le  quali  sono  ancora  vive.  Frate  Antonio  degli 
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Angeli  soecolMte,  aomo  dottiasiiBo,  mi  raocfNilò  *  Sona 
r  anno  mille  cinquecento  ottaniay  eiaere  slato  cootinnaoMale  in 
qneala  santa  città  sette  anni;  e  cbe  fi  è  il  casteUo,  offero  inr- 
tesca ,  cinto  da  tre  giri  di  moraglie ,  fatto  dai  Pisani  ;  e  che 
sopra  la  porta  di  esso  si  veggono  V  arme  di  Pisa  :  e  di  più, 
che  nessuno  può  andare  a  redere  il  santissimo  Sepolcro  di 
Cristo  se  prima  non  paga  nove  leochini  d'oro,  il  ^foàk  paga- 
mento si  domanda  ino  al  giorno  d*oggi  il  dmiodei  Pisani; cbe 
fi  Al  messo  da  loro  per  censenrarione  di  quel  santo  luogo,  e 
per  mantenimento  di  tatto  il  regno  gerosolimitano.  Il 
m*  affermò  per  cosa  verissima  frate  Agostino  Benetti  da 
di  Lunigìana ,  del  medesimo  ordine  ;  il  quale  vi  dimorò  cinque 
anni  Inlierì.  Adunque ,  se  i  Pisani  vi  ebbera  questi  onori  e  mag** 
giorame,  e  se  ne  ottennero  ancora  per  il  loro  arcivescovo  la 
dignità  del  patriarcato  ;  io  non  so  vedere  la  cagione  di  tante 
cose  collocate  in  loro ,  se  non  avessero  operato  e  fatto  cose 
oltra  la  credenza  degli  uomini.  Ma  non  diciamo  più  di  questo  » 
e  ritorniamo  alla  tralasciata  istoria  (1). 

Gottifiredo  ,  doppo  avere  dì  nuovo  superato  in  battaglia  i 
nemici ,  che  un'  altra  volta  dalle  vicine  terre  erano  ritornati  a 
contrastarlo;  assediò  Caifa,  città  posta  sopra  la  marina;  e,  con 
r  ajuto  deir  armata  pisana ,  finalmente  la  sforzò  a  pigliare  le 
leggi  del  vincitore  :  e  doppo,  assaltò  Ascalona  ;  la  quale  fu  sac- 
cheggiata e  presa, e  guadagnatovi  una  copiosa  preda.  Eà  avendo 
recato  a  fine  molto  felicemente  queste  cose ,  se  ne  ritorse  in 
Gerusalemme ,  e  attese  a   rifare  e  a  riordinare  la  sua  città  ; 

(1)  Sebbene  la  flotta  pisana  ,  guidata  da  Daiberlo,  partisse  tanto  sol- 
lecltaroente  da  potersi  unire  ail'eserclto  franco ,  ed  aver  parte  con  esso 
neila  espugnaiione  della  Santa  Città;  tnttavolta  fa  dimosCrato^  che  liat- 
tenata  dalle  ostilità  de'  Greci  e  de'  Veneti ,  non  giunse  in  Palestina  die 
circa  un  mese  dopo  quel  fattoi  Ciò  non  toglie  per  altro,  che  alcuni  Pisani 
nbMan  saputo  mostrare  in  simile  Incontro  quanto  falessero  neHa  anni; 
e.  quello  che  è  più  ,  che  l' intiera  armata  di  Pisa  giovasse  assai  nel  tempo 
successivo  per  estendere  le  conquiste  de'  principi  cristiani  In  PalesUna. 
y.  Memorie  ttiorieke  di  ptù  unmini  Mbutri  pisnU,  Hi ,  5^17.  11-5S. 
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che  cerio  Begli  ediSeii  e  nei  ooetumi  aveva  bisogno  veraneDlc 
41  grto  rifonea.  Avevamo  poco  dianzi  i  vescovi  dell' esemto 
crialiaiio  e  gli  «Uri  prelali ,  doppo  che  fu  presa  questa  s^oia 
ciUà,  crealo  pairiaroa  di  essa  un  certo  Arnolfo:  ma  questa  loro 
alea  ione  non  ebbe  effetto  %  come  quella  che  iU  btla  imprudeo- 
tf  ir  nifi  ed  a  caao.  Per  la  qua!  cosa ,  essendo  già  cinque  mesi 
die  Taceva  la  sede  patriarcale ,  si  adunarono  i  principi  orisUani 
«Meme  per  provedere  al  cullo  divino  ;  e  dopo  molle  deliber»- 
noni  falle ,  fu  eletto  patriarca  di  Gerusalemme  Dai  berlo  arci- 
vaacovo  di  Pisa  »  uomo  letterato  »  prudente  e  molto  religioso , 
del  quale  ae  abbiaaao  ragionalo  di  aopra  ancora:  e  cosi  nelle 
dignilé  fimmo  preferiti  ì  nostri  ai  Veoazteni ,  cbe  vi  avevano 
Arrigo  Coolarini ,  vescovo  della  loro  città  e  capitano  ddla  loro 
armaU.  Creato  patriarca  e  consacrato  dai  legati  del  papa ,  ed 
innakato  Daiberlo  a  questo  «upreoM)  grado  ;  Gottifredo  prese 
da  lai ,  con  le  debilef  oeremonie ,  V  investitura  del  regno  di 
Terrasanta  ;  e  cosi  tutti  gli  altri  principi  che  ebbero  giurisdi- 
lione  e  stato  in  quelle  parti  :  ed  in  tal  modo  si  vennero  a  con- 
fcrmare  le  fMrae  dei  Latini  diramare.  I  principi  cristiani  quasi 
tutu ,  carichi  di  preda ,  ma  più  di  gloria  e  d' onore ,  se  ne  ri- 
Ismaroao  alle  case  loro  ;  eccettuatone  però  quelli  ai  quali  fu 
dato  in  governo  tutto  quello  che  si  era  acquistalo  in  Soris  in 
cosi  breve  tempo» 

Mentre  che  co^  felicemente  si  andsva  dilatando  la  fede 
nostra  in  quei  santissimi  luoghi ,  e  che  tutta  la  cristianità  al- 
bgra  e  contenta  si  ritrovava  ;  con  in6nito  dispiacere  di  tutti , 
Biorendo,  sali  (come  piamente  si  deve  credere)  alla  celeste 
pslria*  ai  quindici  di  luglio  del  hc,  Gottifredo,  della  cui  morie 
fiiscyno,  come  di  comune  padre,  grandemente  si  dolse.  Successe 
•  Gottifrodo  nel  regno  Baldovino  suo  fratello ,  e  Ai  coronato  ed 
faiestHo  re  di  GerusaleoMne  dal  patriarca  Daiberto;  il  quale, 
loHoehè  al  ridde  re ,  fece  dimolti  danni  ai  Saracini ,  e  tolse 
loro  Antipnlrida,  dtlà  forte,  e  molte  altre  terre.  E  volendosene 
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oramai  i  Pìmuì  ritornare  in  Italia,  aTeodo  ad  eaai  fiitio  dimoiti 
doni ,  e  concessogli  per  tatlo  il  ano  regno  grandi  eaenaiom'  e 
franchigie,  gli  licenziò;  ricordando  loro,  che  quei  regno  noo- 
?amente  acquistato ,  non  si  poterà  né  mantenere  in  piedi ,  aè 
accrescerlo  più  di  quello  che  egli  era  ,  senza  il  loro  ajato  :  psr 
il  che  ricordaya  ad  essi  il  ritornarvi.  La  qoal  ooaa  essi  proni- 
sero  di  fare:  ed  avendo  lassato  il  generale  loro  in  tanta  alteza, 
si  partirono;  e  giaoti  nelle  terre  dell* imperatore  Alessio  (che 
sempre  aveva  cercato  di  distnrbare  questa  aanla  impresa  ) ,  è' 
nnovo  gli  tolsero  la  città  di  Leneade  (  detta  dal  nome  deU*  isola), 
e  molte  altre  terre  ;  e  per  tutto  li  fecero  di  gran  danni.  Ddk 
qual  cosa  conlbso  ¥  imperatore ,  non  sapeva  che  farsi  :  quando 
che  i  Pisani ,  senza  potere  soccorso  avere ,  preaero  Calogisaai 
(  ovvero  Giovanni  ]  suo  figliuolo ,  dentro  di  una  terra  dov'  egli 
era  a*  suoi  diporti  e  passatempi  andato.  Alessio  intenerito  dal- 
r  amore  del  figlinolo ,  mandò  a  domandarlo  ai  nostri  ;  i  quali 
facendo   pace  seco ,  Io  liberarono  con  queste  condizioni  :  che 
dovesse  in  termine  di  certo  tempo  aver  fornita  la  chiesa  loro 
che  di  nuovo  avevano  edificato ,  di  tutti  i  paramenti  che  si  tro- 
vava per  allora  avere  di  bisogno;  e  che  giurasse  di  non  offendere 
né  fare  offendere  i  legni  di  Pisa  ogni  volta  che  passassero  per 
le  marine  sottoposte  al  suo  imperio;  che  fossero  esenti  i  Pisani 
da  ogni  dazio  e  gabella ,  posta  o  da  imporsi  ;  che  in  Costanti- 
nopoli avessero  i  mercanti  nostri  una  loggia,  una  contrada,  nn 
fondaco  ed  una  o  più  chiese ,  ed  il  mero  e  misto  imperio  di 
quanto  occorreva  fra  di  loro  ;  e  che  nelle  querele ,  i  ministri 
dell*  imperatore  non  si  potessero  intromettere  né  darvi  sopra  sen- 
tenza ,  lassando  decidere  e  terminare  quelle  al  consolo  che  i  Pi- 
sani avessero  eletto  e  mandato  in  CosUntinopoli  ;  e  che  per 
osservanza  desse  gli  ostaggi.  Il  quale  promesse  di  fare  quanto 
domandavano  i  Pisani;  e ,  come  al  suo  luogo  diremo,  osservò  la 
promessa,  così  della  chiesa  come  di  tutte  l'altre  cose-  Ed  avendo  i 
Pisani  per  securlà  rice%  uto  gli  ostaggi ,  si  partirono,e  con  prospero 
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▼cnlOt  doppo  molti  giorni,  giuosero  a  Pisa:  la  venuta  dei  quali  ral- 
legrò grandemente  cìaacono,  e  riempiè  di  gran  contento  tutta 
quella  trtoofante  e  felice  città;  nella  quale  furono  con  supremo 
onore  rice? ati.  E  delle  spoglie  guadagnate  ne  ornarono  il  loro  tem- 
pio ,  afendo  eaai  di  quei  santi  luoghi  portate  dimolte  belle  cose: 
ma  fra  le  gloriose  ed  immortali  e  degne  di  eterna  memoria, 
ftaroDO  il  Crocifisso ,  già  da  me  descritto  ;  i  corpi  santissimi  di 
san  Niccodemo»  Gamaliele  ed  Abibone,  che  oggidì  si  vedono  an- 
oira  odia  laedesima  tomba  dentro  della  quale  furono  portati, 
poeta  eolio  il  loro  altare  nel  Duomo;  ed  un  vaso  bellissimo ,  con 
due  gran  manichi  di  porfido,  lavorato  molto  diligentemente:  il 
qoale  vogliono  che  sia  uno  di  quelli  dove  il  Salvatore  nostro ,  es- 
sendo chiamalo  alle  nozze ,  converti  l'acqua  in  vino.  In  questo 
nedeaimo  anno  la  contessa  Matilda ,  donna  di  molta  santità  , 
rìtfOTandoai  in  Pisa,  confermò  alla  chiesa  maggiore  tutto  quello 
che  le  aveva  donato  Enrico  imperatore  ;  e  di  più ,  concesse  ai 
eapilolo  ed  ai  canonici  di  quella  chiesa  molte  altre  cose  :  sic- 
cone  appare  per  un  suo  privilegio,  fatto  nella  villa  di  Pappiana, 
dof*ella  per  sua  ricreazione  villeggiava,  ai  sette  di  giugno 
del  K  (1).  E  certamente,  che  questa  gran  signT)ra  è  degna  d' im- 
mortale  memoria  ;  perciocché  si  può  con  verità  dire ,  che  non 
èli  Pisani ,  ma  da  lei  fosse  dotata  ed  arricchita  la  lor  chiesa 
naggiore. 

In  questo  mezzo  i  Pisani,  avendo  fatto  gran  preparamento, 
e  vivendo  in  pace  con  i  popoli  vicini,  deliberarono  ritornare 
li  Sona.  Per  la  qual  cosa,  l'anno  mci,  cavarono  fuora  l'ar- 
mata; e  sotto  il  governo  d*  Ildebrando  Visconti  consolo,  la  man- 
darono in  ajuto  e  soccorso  di  Terrasanta.  Il  quale,  in  compa- 
piia  dell'armata  genovese,  giunse  a  loppe,  e  quivi  si  fermò; 
e  di  poi,  le  genti  dell*  una  e  dell'altra  armata  andarono  in  Ge- 
Tosalemme,  e  vi  celebrarono  la  santa  pasqua    della   Resurrc- 

• 

(I)  Documento  VII. 
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zione.  Cosi  aflérma  per  vero,  nelle  sae  Craniche,  Rinieri  Rei- 
neccio,  autore  germano:  e  l'bo  volato  citare,  perchè  gli 
scrittori  genovesi  non  vi  mettono  i  Pisani,  attribuendo  qnesta 
lode  solamente  ai  loro;  e  i  nostri  vi  fanno  intervenire  solo  i 
Pisani:  ma  io  seguiterò  costai.  Celebrata  che  Ai  la  solennità 
detta,  i  Pisani  ed  i  Genovesi'  andarono  a  ritrovare  il  re  Bal- 
dovino, pregandolo  con  molta  istanza,  che  fosse  lecito  a  loro 
occupare  ed  espugnare  qual  città  volessero  dei  gentili:  ed  il  re 
li  compiacque,  ed  ordinò  che  per  terra  e  per  mare  si  asse- 
diasse Assuro;  che  cosi  si  fece,  ed  egli  stesso  vi  andò  in  per- 
sona: la  qual  città  doppo  tre  giorni  s'arrese  a  patti.  Ma 
r  arcivescovo  di  Tiro  racconta ,  che  le  fa  dato  un  kiroot  assalto; 
e  che  essendosi  appoggiate  le  scale  alle  mura,  pareva  che  aves- 
sero già  i  nostri  occupate  le  mura  e  le  torri;  quando  che  i 
terrazzani,  per  mezzo  dei  loro  ambasciatori,  ottennero  dal  re, 
t!hc ,  consegnata  la  città ,  se  ne  potessero  andare  dove  a  loro 
piaceva ,  con  l' aver  loro.  Fu  doppo  assediata  Cesarea  nd  me- 
desimo modo;  ma  vi  si  durò  gran  fatica  a  pigliarla,  e  vi  stet- 
tero i  nostri  più  di  quindici  giorni  all'assedio:  ma  avendo  fatto 
dimoile  macchine  ed  altre  torri  di  legno,  finalmente  dandole  un 
feroce  assalto,  s'impadronirono  delle  mura;  e  posero  i  Sara- 
ànì  in  tanto  timore,  che,  diffidandosi  della  vita,  non  facevano 
più  difesa.  Perilchè  i  cristiani  entrando  dentro,  aprirono  le 
porte,  e  tagliarono  a  pezzi  un  numero  infinito  di  persone, 
non  perdonando  né  a  sesso  né  a  etade,  fosse  di  qual  si  voglia 
grado  o  condizione:  e  vi  si  guadagnò  in  questa  città  una  gran 
copia  d'oro  e  d'argento,  e  d'altre  cose  di  valore.  Ed  il  re, 
doppo  queste  cose,  essendo  quivi  dimorato  fino  ai  venticinque 
di  giugno ,  partendosi ,  se  ne  andò  con  il  patriarca  Daiberto 
a  loppe,  e  dipoi  in  (lerusalerame  ;  dove  gli  occorsero  dimolte 
guerre  pericolose,  delle  quali  restò  alla  fine  vincitore,  non 
senza  [;ran  danno  de' suoi:  perocché  vi  morirono  dimolti  va- 
lorosi soldati,  che  avevano  lungo  tempo  militato  in  servizio  di 
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Gesù  Cristo.   Ma  di  costoro  taceremo  i  ooini ,  non  apparte- 
nendo più  die  tanto  alle  cose  nostre. 

Alle  quali   ritornando,  dico   che,   doppo  presa  la  città  di 
Cesarea,   per    non  avere    qaesta  porto    sicuro,    fa    cagione 
che   i    Pisani   ed  i  Genovesi    andassero  a   svernare    con    le 
loco  armate  a  Laodicea,  città  nobilissima  di  Soria  ;  di  dove 
movendosi  il  marzo  segaente  (  che  fo   del  MCii  ) ,  d' accordo 
presero  )poslo  a  Gibellotto.  Nel  qaal    luogo   subito  corse  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa,  pregandogli  che  avessero  vduto  con 
le  kiro  ione  ajutarlo  a  togliere  questa  città  di  mano   dei 
Saracini;  la  qnal  cosa  essi  fecero  volentieri:  e  con  questi  ajuti 
il  conte  la  debellò,  e  fecesela  soggetta.  Nel  qual  luogo  ven- 
nero poco  doppo  gli  ambasciatori  del  re  Baldovino  a   trovare 
i  Pisani  ed   i   Genovesi  ,   ad  esortargli   che ,  per   le    viscere 
di  Gesù  Cristo  e  per  accrescimento  della   fede  cristiana,  vol- 
tassero le  loro  vincitrici  armate  ali*  oppugnazione  di  Tolemaide; 
dttà  marittima,  di  sito  molto  commodo  e  fertile,  posta   fra  il 
nonle  e  il  mare.  I  Pisani  ed  i  Genovesi,  avendo  inteso  la  volontà 
del  re,  si  offersero  parati  in  questa  impresa,  e  vi  andarono  di 
comane  oonsentimento  ;  ed  il  re  spinse  a  quella  volta  V  esercito 
suo  per  terra:  e  cosi  la  circondarono  da  ogni  parte,  a  tale  che 
aeasano  poteva  entrare  nella  città,  né  uscirne  fuora.  Fu  continua- 
mente  battagliata  venti  giorni ,  quando  con  le  macchine  e  quando 
con  diversi  stromenti ,  trovati  dagl'  ingegni  degli  uomini  ;  i  quali 
gettavano  a  terra  le  torri   con  grossissime  pietre,  e  foravano 
ancora  le  muraglie  :  né  si  combatteva  in  terra  solamente ,  ma 
ancora   dalla  banda  del  mare.  La  misera  città  trovavasi  com- 
hatlala  di  maniera,  che  quei  di  dentro,  non  potendo  più  so- 
lienere  tanti  incommodi ,  diedero  la    città  al   re  con  queste 
eonditìoni:  che  potessero  i  cittadini    uscir  fuora  con  le  loro 
doime  e  Ggliuoli  e  con  i  mobili  loro,  ed  andare  liberamente 
dorè  più  piacesse  a  loro  ;  e  che  quelli  che  volevano  rimanere 
ndle  lor  case ,  pagando  il  tributo  al  re ,  vi  potessero  stare  si- 
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caramente.  B  cosi  fu  qaesU  città  (ureM  l' anno  del  Signore  Mav. 
Ma  Rìnieri  Reineccio ,  nel  nono  libro  delle  sue  Craniche^  tassa 
di  molta  avarizia  cosi  i  Pisani  come  i  Genovesi  ;  e  dice  che , 
vedendo  questi  due  popoli  portar  via  le  ricchezze  di  quella 
città  y  dettero  sopra  ai  Saracini ,  ed   uccidendo  chi  si  parava 
loro  innanzi ,  tolsero   ad  essi   quanto  si  avevano   preso   per 
portarlo  altrove  ;  e  che  il  simile  facesse  T  esercito  del   re , 
ammazzando  più  di  quattromila  citladini  (della  qua!  cosa  egli 
se  ne  sdegnò  grandemente):  ma  che  da  poi,  intervenendovi  il 
mezzo  del  patriarca   Daiberto,   egli  si  rieoncilìasse   eoo  loro. 
Ma  come  andasse  questa  guerra,  il  benigno   lettore  ne  dia 
egli  stesso  il  suo  giudizio.  Basta ,  che  fu  acquistata  questa  im- 
portante città  dai  cristiani  :  nella  quale  impresa  sema  akuB  dub- 
bio vi   furono  ancora  i  Veneziani  ;   e  per  patto  espresso,  fu 
da  Baldovino  assegnata  la  terza  parte  di  quella  a  loro,  e  le  altre 
due  ai  Pisani  e  ai  Genovesi.   11  quale  ancora,    in  riconosci- 
mento del  soccorso  che  da  quelle  potentissime  città  avuto  aveva , 
a  tutte  concesse  onoratissimi  privilegii  e  grandissime  eseniioni; 
e  con  pari  giurisdizione  di  quella  che  i  Franzesi    ebbero  io 
questa  città,   concesse  a  questi  tre  pcpoli  una  chiesa,  una 
piazza  ed  un  palazzo,  e  molte  altre  franchigie  per  tutto.  Il  me- 
desimo spartimento  fu  fatto  della  città  di  Tiro,  consegnandone 
a  ciascuna  repubblica  la  terza  parte.   La  quale  fu  dai   Pisani 
posseduta  lungamente,  cosi  nell'una  come  nell' altra  città,  con 
queste  condizioni  concesse  a  loro  dal  re  Baldovino:   che,   per 
avere   i  Pisani   ed  i  loro  consoli   tante  volte  debellati  e  vinti 
i  Saracini,  e   tolte  loro  cosi  potenti  e  famose  città,   i  privi- 
legii e  le  esenzioni  concesse  loro  da  Gottifredo,   primo  re  di 
Gerusalemme,  rimanessero  ferme  e  stabili;  che  in  tutte  le  città 
principali  del  regno  gerosolimitano  fusse  lor  data  una  contrada 
propria,  con  chiesa  e  piazza  e  palazzo,  con  libera   giurisdi- 
zione;  che  ogni   mercante   Pisano  fosse  esente  da  ogni  gra- 
vezza, dazio  e  gabella;  che  i  beni  per  naufragio  di   legni   di 
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ciascuno  pisano,  e  dì  quelli  di  loro  die  morissero  senza  testa- 
mento» ioasero  assegnati  al  consolo  dei  Pisani,  da  eleggersi  per 
loro;  che  esso  consolo  ricevesse  dalla  camera  regia  di  Gerusa- 
lemme Irecenlo  bizanti  d'oro  ogni  anno  per  suo  stipendio. 

Mentre  che  i  Pisani  dimoravano  in  queste  sante  contrade, 
la  contessa  Matilda ,  ripiena  tutta  di  gran  religione  e  santità , 
non  si  scordò  punto  di  loro:  ma  ritrovandosi  a  Nonantola,  per 
gratificarsi  appieno  la  città  di  Pisa ,  donò  alla  chiesa  maggiore 
e  ai  canonici  di  essa  la  villa  di  Papplana,  con  la  sua  corte;  ed 
il  casletto  di  Livorno,  e  molte  altre  cose  :  siccome  appare  per 
un  suo  privilegio  dato  in  Nonantola  Tanno  MCiii»  che  lo  dove- 
mo   ponere  avanti  del  mciv;  ma  per  non  interrompere  il  filo 
dell'  istoria  di  Gerusalemme,  l'abbiamo  messo  in  questo  luogo  (1). 
I)oppo  queste  cose  di  Soria  ,  i  Pisani  se  ne  ritornarono  a  casa  : 
ma  appena  giunsero  in  Sardegna  ,  che  intesero  da  molti,  come 
senza  occasione  nessuna  i  Lucchesi  erano  entrati  nei  loro  paesi, 
ed  avevano  di  un  subito  preso   il  castello  di  Librafatta,    gin- 
rìsdìziooe  dei  nobili  detti  di  Librafatta.  I  quali,  per  mantenersi 
la  maggioranza  di  detto  luogo,  facevano  pagare  una  certa  ga- 
bella a  tutti  quelli  che,  passando  il  Serchio,  venivano  ad   en- 
trare nei   paesi  loro  e  nel   territorio  di  Pisa:  essendo  prima 
stato  concesso   questa  cosa.  Fanno  novecento  novantasei,  da 
Ottone  III  e  quarto  di  tal  nome,  a   Manfredo   Roncioni,   dal 
qoal  dbbe    la    sua    prima  origine  la   famiglia  detta   dei    no- 
bili di    Librafatta;  siccome  chiaro  appare  per  un  suo   privi- 
legio »  concesso  al  detto  Manfredo  ai  tre  di  agosto  l' anno  no- 
minato di  sopra,  ritrovandosi  l'imperatore  a  Pavia  (9).   Ora, 
i  Lucchesi  ricusando  a  pagare   il   dazio  solito ,   mossero  lor 
foerra  ;  ma  non  essendo  bastanti  resistere  a    tanta   potenza , 
domandarono  ajuto  ai  Pisani  :  i  quali ,  difendendo  le  cose  pro- 


(t)  Docomento  Vili. 
[ì)  Documento  I. 
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prie  loro,  essendo  ritornati  di  Sardegna,  andarono  con  luotlo 
ardimento  contra  i  Lucchesi  ;  e  con  la  medesima  fetrcilà  che 
essi  l'avevano  preso,  ricuperarono  il  detto  castclfo;  e  tornan- 
dovi i  nemici,  vi  furono  un'altra  volta  vinti  l'anoo  hct.  ^e] 
seguente  però ,  fecero  maggiore  sforzo  di  genti ,  con  pensiero 
risoluto  di  riaverlo  ;  ma  i  Pisani ,  correndovi ,  li  sforzarono  a  par- 
tirsi, con  grandissima  lor  danno:  e  durarono  queste  contne 
lotto  l'anno  Hcvi,  ed  apportarono  all'una  ed  all'altra  cidi 
non  piccolo  delrimenlo.  Ma  venendo  in  Pisa  Enrico  IV  jin- 
peralore,  ed  avendo  inteso  queste  discordie,  s'iolromesse  fra 
loro  per  acchetarle  ;  e  fatto  posare  1'  armi  a  ciascuno ,  si  trai- 
Teri  nel  luogo  stesso  per  il  quale  era  nata  la  guerra;  ed  avendo 
vedute  e  considerate  le  ragioni  da  una  parte  e  dall' altra ,  final- 
me^le  sentenziò,  clic  potessero  usare  i  nobili  di  Librafiilta 
detto  dazio  o  gabella ,  e  che  dove  era  posto .  s'intendesse  con- 
tado dì  Pisa  :  perocché  era  di  là  dal  Serchio,  ma  il  luogo  ap- 
punto non  si  sa  al  presente.  E  cosi  si  pacificarono  insieme 
queste  due  repubbliche  l' anno  da  che  Cristo  apparve  al  moih 
do  Mcvii;  e  cosi  si  quietarono  le  turbolenze  di  questa  nascente 
guerra  (1). 

I  Pisani  vedendosi  liberi  dai  soprastanti  perìcoli .  aveniki 
fallo  una  grossa  armata,  la  mandarono  in  Soria  :  con  l'ajola 
dei  quali  il  re  Baldovino  assediò  Sidone;  e  di  poi  Tripoli,  eoa 
molli  allrì  principi.  La  quale  essendosi  data  al  re  senza  coiB-^ 


(I)  Le  sventare  che  dovè  toPterarsi  Arrlfio  IV  negli  nllttnl  anni  M 
viver  SDO  per  la  brutta  ribellione  del  proprlu  (Iglluolo,  snn  note  Mt 
ognuno  ;  e  ad  ognuno  é  nolo  ugualmente,  come  deposto  dal  grado  Impe- 
rlale, cbiudesse  la  vita  a  Liegi  nel  7  agosto  dell'anno  cornane  1106. 
Ricordo  questi  talli .  perchè  non  si  segnn  II  Rondoni ,  e  perchè  non  il 
stia  nlla  narrazione  che  è  nella  Cronaca  dell'Arsenale.  Fu  Arrigo  V  e*- 
tul  che,  giunto  In  Pisa  o  al  chiudersi  del  1110  comune,  o  al  sorgere  M 
luecessivo  anno  1111  ,  componeva  le  cose  ira  i  Lncchesi  e  I  Pisani,  1 
quali  erano  traBcursI  a  vicendevoli  oslllllà  fino  dall'anno  comune  lt(M. 
Cfiron.  rar.  Pisan.  Murai.  S.  R.  /. ,  VI.  I6S.  Murai.  AnmU.  d' ItaL 
an.  ilio.  1111. 
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ballere ,  i  Pisani  ed  i  GenoYesi ,  impadroneodosì  delle  fortezze 
e  delle  Ioni  (  siccome  narra  Rinieri  Reineccio) ,  le  fortificarono. 
Nel  qua!  laogo  occorse  un  cado ,  che  per  essere  degno  di  me- 
moria f  io  lo  ?ogUo  raccontare.  Erano  stati  mandati  a  guardia 
di  Trìpoli  dal  re  di  Babilonia  cinquecento  valorosi  soldati  ;  i 
quali ,  avendo  inleso  come  i  cittadini  avevano  dato  la  citte  ai 
crisllafti ,  si  ascosero  in  alcune  cave  sotterranee  ,  fatte  e  fabri- 
cale  con  OMdta  industria  ed  artificio,  con  pensiero  dì  ammazzare 
tutti  i  cristiani  la  sera  venente.  Ma  avendo  loro  »  fra  gli  altri 
prigionieri,  presa  una  donna  che  si  stimava  che  avesse  dimoiti 
denari  e  gicge  riposte ,  cominciarono  per  trovarne  il  vero  a  tor- 
roenlaria  ;  ed  avendola  poco  meno  che  ridotta  vicino  a  morte,  in 
questo  modo  favdlò  a  coloro  che  la  cruciavano  :  «  Se  voi  mi  vo- 
t  lete  perdonare  la  vita ,  e  slegarmi  queste  catene ,  e  lassarmi 
•  andare  libera  ;  io  voglio  provedere  alla  salute  vostra  ,  e  farvi 
e  manifesto  un  inganno  ordito  contro  di  voi,  il  quale  a  tutti  mi- 
e  naccia  brevemente  subita  ed  inaspettata  morte.  E  se  io  non  vi 
«  dieo  il  vero ,  aggiungetemi  nuovi  e  maggiori  tormenti ,  e  non 
e  palile  che  io  viva  più  sopra  la  terra  b.  I  quali ,  maravigliati 
deUa  sua  costanza  e  delle  sue  parole ,  fatto  tra  di  loro  consiglio , 
promisero  di  perdonarle  la  vita ,  se  era  vero  quello  che  di- 
ceva. Allora  la  donna  aperse  e  manifestò  loro  tutto  il  trat- 
tilo dei  nemici  ;  dicendo  che  V  avevano  fatto  innanzi  la  presa 
della  città,  con  animo  risoluto  di  uccidere  tutti  i  cristiani 
«(Dando  dormivano ,  cogliendogli  sprovedoti  e  senza  pensiero  ai- 
cuio.  Cosi  avendo  intesa  i  cristiani  questa  macchinazione  dia- 
bolica, la  fecero  sapere  al  re  e  a  tutti  gli  altri  principali;  i 
quali  subitamente  si  armarono,  e  corsero  a  quei  luoghi  sotter- 
rmri  9  e  li  circondarono  da  ogni  parte  :  onde ,  non  potendo  fare 
resistenza ,  quei  di  dentro  si  arresero;  e,  non  perdonando  a  nes- 
iQQO,  tntli  furono  occisi  miseramente  ;  ed  alla  donna  furono  rese 
intie  le  cose  che  perdute  aveva ,  e  quanto  per  addietro  possedeva 
nella  citte,  ed  osservatole  ogni  promessa  fatta:  ed  avvenne  questo 
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r  aDQO  Hcviii.  Avendo  il  re  e  tutto  il  tao  eserdlo  scampato  un 
pericolo  81  grande;  eoa  il  consiglio  di  Bertranno ,  figliuolo  di 
Raimondo  conte  di  Santo  Egidio  (  il  quale  aveira  btio  capitano  di 
Tripoli  ] ,  nel  seguente  anno ,  che  fu  del  MCix ,  assediò,  del  mese 
dì  dicembre ,  Baruti ,  città  posta  in  un* angusta  iboe  di  monti  :  e 
la  via  che  discende  al  lito  del  mare  è  molto  diflkile  e  quasi  ina- 
bitabile ;  ma  il  desiderio  di  averla ,  rendeva  ogni  cosa  difidlis- 
sima,  facile.  I  Pisani  con  le  loro  navi ,  ed  il  conte  eoo  le  soct 
l'assediarono  dalla  banda  del  mare;  e  dal  re  e  da  loro  sostevie 
dimolti  travagli;  ed  ogni  giorno  gli  davano  Tassalto,  perooteodo 
le  mura  e  le  torri  con  pietre  grossissime  e  con  stromeoti  bellici, 
i  quali  spaventavano  assai  quelli  di  dentro.  Per  la  qual  cosa  il 
capitano,  sgomentato  di  poterla  più  difendere,  se  ne  fog^i  secre- 
tamente  con  un  piccolo  legno  in  Cipri,  con  molli  suoi  compagni. 
11  che  avendo  veduto ,  s' arresero  con  questo  patto  :  che  aperte  le 
porte  al  re,  potessero  andare  dove  più  a  loro  piacesse.  Ed  io 
questo  modo  molti  se  ne  andarono  ;  ma  gli  altri ,  facendo  poco 
conto  di  tal  condizione ,  non  uscivano.  ?et  il  ohe  adegMli  i  Pi- 
sani ed  il  conte  di  Santo  Egidio ,  ne  ammaizamiio  da  Teotimila  : 
ed  in  questa  città  non  si  trovò  cosa  di  momeolo  nò  di  Yakwe; 
peroochò  disperati  i  cittadini,  di  tutte  le  cose  più  pfeiioae  facen- 
done un  monte  nel  mezzo  della  piazza  principale,  yì  attaccarono 
il  fuoco.  Il  re ,  doppo  averla  acquistata ,  tornò  in  Gerusalemme 
per  celebrarvi  la  santissima  festa  della  Pentecoste,  avendo  prima 
fatto  dimolti  donativi  ai  Pisani  :  dei  quali  una  parte  se  ne  ri- 
tornò alla  sua  città ,  e  V  altra  rimase  alla  difesa  del  regno  gero- 
solimitano. 

Mentre  che  le  cose  dei  Latini  andavano  nella  Soria  tuttavia  di 
bene  in  meglio  prosperando ,  e  che  i  Pisani  non  avevano  guerra 
nessuna,  e  si  godevano  una  tranquilla  e  lieta  pace  ;  era 
neir  Imperio  romano  successo  a  Enrico  IV  Enrico  V ,  suo 
figliuolo  giovinetto.  Desideroso  questo  giovine  d'essere  ina»- 
fonato,  come  gli  altri  imperatori,  dal  pontefice  in  Roma;  con 
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Ito  esereiio  che  vogUooo  cbe  giungesse  a  aessantamila  fanti  ed 
a  veotimila  Ga?alli  «  se  ne  venne  in  Italia;  e  giunto  in  Sutri  »  si 
fennò.  Laonde  di  lui  dubitando  il  ponleGce ,  si  sforzava  di  forlo 
ritoraace  addietro:  ma  il  tutto  era  indarno  ;  perchè,  oltre  la  co- 
rana  «  Enrioo  lo  ricercava  che  gli  concedesse  di  potere  investire 
e  conferire  i  benefici!  ecclesiastichi,  siccome  era  già  stato  con- 
ceMoa  Cario  Magno  imperatore ,  e  ad  alcuni  altri  ancora:  e  sotto 
qiMilo  iiolore  aveva  Enrico  fatto  dimoile  investiture  nella  Ger- 
maoia.  Finalaiente,  mandando  i  suoi  imbasciatori  al  pontefice  ro- 
fluano,  e  pvometteudo  di  difendere  la  Chiesa,  e  di  non  voler  niente 
dì  <|iieUa;  lo  pregò  strettissimamente,  cbe  per  allora,  poiché  altro 
non  voleva  che  la  corona  deir Imperio  pigliare,  non  gliela  ne- 
gasse, giurando  di  non  conferir  più  beneficii  senza  sua  licenza. 
Ed  avendo  iSeitto  questo  segno  di  umiltà ,  tulio  pieno  di  ambizione 
e  con  cattivo  e  perfido  animo,  se  ne  venne,  nel  sicxii  (1),  in  Roma; 
dove  fu  ricevuto  con  grandissimo  onore ,  e  su  lo  scale  di  san 
Pielfo  baciò  umilmente  il  santo  piede  al  pontefice  Pascale.  Ma 
dop|M>  eaùrato  in  chiesa ,  cominciò  a  farli  forza ,  acciocché  li  con- 
Samaasa  lutto  quello  che  in  Germania  aveva  fatto  circa  alle  inve- 
stilare  dei  beneficii:  e  perchè  il  papa  a  questo  scoteva  gli  orecchi 
e  non  ne  voleva  sentire  parola  ,  lo  fece  prendere  dalle  sue  genti, 
con  la  maggior  parte  dei  cardinali.  Della  qual  cosa  sdegnati  gran- 
demente i  Romani,  presero  furibondi  Farmi ,  e  cacciarono  con  la 
punta  del  ferro  i  Germani  del  Borgo ,  dove  si  erano  fatti  forti. 
Enrioo  ai  ritirò  nel  monte  Soratte  ,  detto  oggi  di  san  Silvestro  :  e 
ONDiociò  a  mettere  a  fuoco  ogni  cx)sa  ,  e  ad  abbattere  quanti  edi- 
ficii  al  furioso  esercito  venivano  innanzi  ;  ed  il  medesimo  fece  di 
^aanto  è  fra  l'Aniene  (  oggi  nomiuato  il  Teverone  )  o  Roma  :  di- 
cendo ,  che  non  mai  sarebbe  restato  di  guastare  e  rovinare  la 
campagna  di  Roma  e  ogni  altro  luogo ,  fino  a  che  il  papa  non 
|U  avesse  confermato  quello  che  già  fatto  aveva.  Mosso  il  santo 

(t}  Secondo  II  cu>niputo  comune. 

Aacn.  ST.  IT.  Voi.  VI.  Par.  I.  Si 
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ponteBce  da  questi  dacni  e  dai  molti  preghi  dei  dttadini,  a  quanto 
volse  Eorìco  condiscese.  Venato  adunque  la  seconda  volta  io 
Roma ,  fu  solennemente  dentro  San  Pietro  da  Pasquale  incoro- 
nato; e  quanto  volse,  in  tal  modo  ottenne:  uè  passò  molto  tempo, 
che  r  empio  imperatore ,  avuto  il  suo  intento ,  se  ne  ritomò  in 
Germania. 

Ma  la  contessa  Matilda ,  dimorando  in  questi  tempi  m  Pisa , 
distribuiva  tutte  le  sue  entrate  in  opere  sante  ed  io  beoeiiìo 
de' suoi  cittadini ,  esortandoli  e  inanimandoli  alle  imprese  oootra 
gr  infedeli.  E  ritrovandosi  a  Massa,  confermò  a  Gualando  Or- 
landi, Tanno  mcxiii,  tutto  quello  che  Enrico  III    imperatore 
aveva  donalo  a  Orlando  Orlandi  ;  che  fu  quel  tenimento  di  loògi^, 
posto  di  là  dal  Serchio,  che  passa  di  là  da  Viareggio,  nomi- 
nato anticamente  la  Selva  Paratina ,  ed  oggi  Migliarino  ;  riser- 
bandosi questa  gran  donna  di  potervi  andare  alla  caccia  ogni 
volta  che  essa  era  in  Pisa  :  siccome  appare  per  un  suo  privi- 
legio ,  concesso  alla  sopradetta  famìglia ,  V  anno  da  me  nomi- 
nato (1).  Ed  il  papa ,  vedendo  che  per  la  partenza  di  Enrico  V 
le  cose  d'Italia  si  ritrovavano  alquanto  quiete,  persuase  ai  Pi- 
sani (  che  erano  molto  potenti  in  mare  ),  che  ne  passassero  sopra 
i  Saracini  di  Majorica  e  di  Minorica  :  i  quali  ne  correvano  ed 
infestavano  da  questa  parte  lutto  il  mare  Toscano,  con  danno 
grandissimo  dei  cristiani  ;  ed  avevano  pieno  di  spavento  e  dì  ter- 
rore già  tutta  r  Ilalia.  Per  il  che ,  desiderando  essi  d'obbedire 
al  santo  pontefice  e  di  accrescere  la  gloria  loro ,  fecero  convo- 
care il  consiglio  maggiore  nel  duomo  :  dove ,  doppo  che  fu  can- 
tala una  solennissima  Messa,  l'arcivescovo  Pietro  (persona  di 
gran  sanlilà  e  valore),  da  parie  del  pontefice  romano,  esortò 
il  popolo  pisano  mollo  a  questa  santa  impresa  ;  dimostrando  con 
efficacissime  ragioni ,  quanto  ella  fosse  giusta ,  e  quanto  utile 
od  onore  arrecasse  alla  città  di  Pisa.  E  fu  tale  il  suo  parlare, 

(1)  Docamenlo  IX. 
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ed  ebbe  Unta  fona  ,  che  commosse  tutti  i  più  vecchi  senatori  ; 
i  quali  f  rioordando  ai  giovini  le   guerre   passate  »  e   V  in6nite 
battaglie  per  i*  addietro  fatte  e  vinte  con  molta  lor  gloria  e  lode 
grandissima,  accesero  di  tal  maniera  gli  animi  loro,  che  uni- 
taneole  domandarono  guerra.  Laonde  ,  veduta  questa  lor  buona 
dispotixioBe  9  l'arcivescovo  fu  il  primo  che,  il  giorno  della  santa 
Pasqaa  di  Resurrezione,  pigliasse  il  santo  segno  sopra  la  spalla; 
e  pQsda  lo  diede  a  tutti  quelli  che  lo  volsero  seguitare  in  questa 
santa  spediiione*  11  che  essendosi  fatto  con  grande  ardore  e  zelo, 
elesaeto  i  Pisani  dodici  consoli,  tutti  dei  primi  gentiluomini  della 
lor  dllà;  iqoali  avessero  ogni  autorità,  ed  apprestassero  e  met- 
tessero in  ordine  tutto  quello  che  si  richiedeva  a  si  lontana  e 
pericolosa  guerra.  1  nomi  de*  quali  furono  questi  :  il  conte  Ghe- 
rardo Gberardeschi ,  Gherardo  Visconti,  Pietro  Gualandi,  Azzo 
llarigiuuii  «  Ildebrando  Orlandi ,  Enrico  Ericì,    Enrico  Masca  , 
Lotario  Gnsmari ,  Duodo  Doodi ,  Ridolfo  Parlascio  ,  Lamberto 
RicDOchi  e  Robertino  Francardi.  I  quali  avendo  dato  principio 
a  qoelle  cose  che  erano  più  necessarie ,  elessero  alcuni  imba- 
sciatori  che  andassero  con  l'arcivescovo  a  Roma:   dove  sopra 
due  galere  in  pochi  giorni  si  condussero ,  e  furono  dal  ponte- 
fice rioer nti  con  molto  onore.  Il  quale  inlesa   V  imbasciata  dei 
Pisani,  molto  la  commendò;  e  diede  solennemente  la  croce  in 
mano  all'arcivescovo,  facendolo  in  questa   impresa  suo   legato 
apostolico  ;  e  dipoi  ad  Azzo  consolo ,  ed  uno  degli  imbasciatori , 
l'aquila  romana  :  ed  avendo  doppo  a  tutti  ricordato  la  pietà  e  la 
religione  »  e  quanto  sia  da  patire  per  il  prossimo ,  ed  esortatigli 
a  slare  saldi  e  costanti  in  così  santo  principio  ;  gli  benedisse , 
assolvendoli  di  tutti  i  lor   peccali,   benché   gravi   ed  enormi; 
e  diede  autorità  di  fare  il   medesimo  all'  arcivescovo  di   Pisa. 
Il  quale ,  con  gl'imbasciatori,  presa  licenza  dal  papa,  con  quella 
prestezza  che  più  poterono ,  se  ne  ritornarono  in  Pisa.  E  mentre 
che  si  mettevano  in  ordine  le  cose  necessarie  per   la  guerra , 
Tarcivescovo  fu  mandato  a  Genova  per  tirare  in  lega  ed  in  ajulo 
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nostro  i  Genovesi  :  ai  quali  con  evidentissiode  ragioni  dimostrò 
quanto  fosse  caro  al  papa  che  si  facesse  questa  impresa,  e  che 
essi  con  le  lor  forze  vi  fossero  ;  poiché  si  redeva  chiaraaMite, 
non  poterne  venire  alFuna  ed  all'altra  città  per  (al  guerra,  se 
non  grande  utile  e  riposo.  Ma  egli  non  ?i  fece  nulla  di  boom, 
essendo  i  Genovesi  sdegnati  per  la  maggioranza  che  i  Pisani  ave- 
vano ricevuto  neir  isola  di  Corsica  da  Urbano  li  ponle6ce  ronn- 
no;  siccome  al  suo  laogo  abbiamo  dello  (t).  B  cosi  ae  ne  rilomò 
in  Pisa  ;  dove  di  già  era  apparecchiata  una  copiosa  armala  di 
legni  di  varie  sorti  (cioè  gatti,  dromoni,  garbi,  galere,  barche, 
ourrabii,  lintrì,  sagene  e  navi  (S);  che  furono  in  tutto  trecento): 
alcuni  de' quali  si  vedevano  carichi  di   torri   maestrevofaneal^ 
fatte  di  grossi  legnami ,  e  di  ponti  e  di  scale,  grandi  e  piccole, 
acciocché  con  queste  cose  le  genti  pisane  assaltino  le  neméche 
mura;  alcuni  di  stromenti  bellici ,  da  gittare  dentro  delle  Mnkiie 
città  grandissimi  sassi;  ed  alcuni  di  balestre,  di  arieti  edi  te- 
studini,  per  rompere  e  spezzare  le  muraglie. 

Questa  cosi  grossa  e  potente  armata ,  che  non  mai  la  niag- 
giore  fu  dai  Pisani  fatta ,  essendo  messa  in  ordine  ;  fìi  lipieiia 
di  genti  pisane ,  perocché  i  vicini  invidiando  la  gloria  loro,  tatti 
gli  negarono  il  loro  ajuto:  eccettuatone  solamente  i  Lucchesi, 
i  quali  prontissimamente  sé  stessi  e  le  loro  forze  offerMro, 
e  mandarono  le  genti  loro  a  questa  impresa.  Sebbene  gli  scrit- 
tori florentini ,  ed  altri  ancora,  raccontano  questa  guerra  esser 
successa  in  altro  modo  :  ma  noi  abbiamo  dannata  la  loro  opt* 

(i)  Il  cronistn  spagnolo  Pietro  Tomfch  ,  scrisse  che  I  Genovesi  si  uni- 
rono ai  Pisani  e  a  Raimondo  Berengario  II!  conte  di  Barcellona,  aellB 
spedizione  delle  Baleari  ;  ma  Tu  combattalo  con  larga  copia  d'argomeoU 
dal  Capraany.  Y.  Memorias  Bisloricas  sobre  la  .Hatina^  Cotnercio  y  Aria 
de  la  antiqua  ci%»dad  de  Barcelona  ,  //.  3-!$. 
(2)  (c  Hoc  varlae  flunt  diverso  robore  naves, 

«  Gatti,  Dramones,  GarabI,  celeresqae  Galèae, 
«  Barcae ,  Carrabii ,  Lintres ,  grandesqoe  Saginae , 
<i  Et  plares  aiiae  variantes  nomiina  naves  ». 
Laurenlii  Veronenns  ,  Rerum  in  Majorica  Pisanorum ,  lib,  /.  ( Jiiiral. 
S.R.I,  r/.113}.  T./ol,  ArehéokHUe  navale ,  L  4tf-417. 
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Mone,  aUeflocbè  quella  che  segaitiamo,  è  la  verisMma,  per 
averla  eafata  da  Enrico  cappeUaoo  dell*  arcivescovo  di  Pisa , 
tante  folte  di  sopra  nominato;  il  quale  scrisse  In  versi  latifti 
la  delta  impresa,  e  vi  si  trovò,  con  il  suo  signore,  presente.  Ed 
il  giorno  di  san  Sisto,  che  fu  il  sesto  d'agosto  (  celebre  e  glo- 
rioao  alla  dtlà  nostra  ),  dierono  i  Pisani  le  vele  ai  venti;  e  las* 
sandoai  la  terra  dietro  le  spalle ,  drizzarono  il  corso  loro  per 
gli  spaiiosi  campi  del  mare  ;  e  rivolgendo  spesso  gli  occhi  verso 
la  lor  patria,  raccomandavano  a  Dio  le  sue  mnra,  le   case, 
le  ville,  le  mogli  ed  i  figliuoli.  E  dall'altra  banda,  mentrechè 
i  legni  volando  solcavano  il  gran  mare;  piangevano  sopra  del 
lilo  le  afflitte  madri,  e  gli  sconsolati  padri  loro  :  né  mai  queste 
cote  cessarono  fino  a  che  il  vento,  che  gagliardo  soffiava,  non 
ebbe  tanto  le  navi  allontanale,  che  più  scorgere  non   si  pote- 
vano. Goal  ritornarono  in  Pisa  quelli  che  rimasero;  e  gli  altri 
attegri,  con  prospero  e  fovorevole  vento,  lassatosi  addietro  Li- 
vorno, Gorgona,  Montenero,  Vada,  Populonia,  Capraja,  Elba, 
Pianosa,  e  costeggiata  la  Corsica ,  giunsero  in  Sardegna  al  porto 
di  Santa  Reparata;  e  di  quivi  partiti,  al  Porlo  delle  Torri  (oggi 
dello  Portolorre),  dove  furono  ricevuti  con  ogni  sorte  di  onore 
da  Costantino  giudice  turrìtano ,  che  in  vece  della  città  di  Pisa 
quivi  riaiedeva  ed  amministrava  ragione.  In  questo  luogo  dimo- 
rarono i  Pisani  giorni  quattordici;  e  dipoi  partendosi,  giunsero 
ad  OH  seno  di  mare  detto  Capalbo ,  ed  oggi  Capo  della  Caccia  : 
dove  ai  congiunse  con  Tarmata  pisana  Saltarlo,  figliuolo  del 
giodiee  Costantino;  e  Burfoinio,  giudice  di  Cagliari.  Con  questi 
ajoli,  ed  avendo  rinfrescato  l'esercito  a  Portoconte  ed  a  Larghe, 
ti  partirono  di  quivi  ai   ventotto  del  sopraddetto  mese  ;  ed  il 
lem  giorno  patirono  una  gran  fortuna:   perocché,  oscuratosi 
ia  nn  tratto  il  cielo,  cominciò  a  tonare  ed  a  venire  siffatti  fol- 
gori, che  il  mondo  pareva  nn  vero  abisso;  né  stella  alcuna  la 
notte  fi  poteva  scorgere.  Ma  puro  finalmente,  doppo  molli  tra< 
Tagli  satérti,  si  racchetò  il  rabbioso  mare;  e  tirando  una  pia- 
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cevolo  (ramoDlana,  furuno  porlati  da  quella  in  pochissimi  giorni 
alle  spiale  di  Catalogna  :  dove  presero  porto,  e  smontarono 
in  terra;  e  correndovi  molti,  si  diedero  a  conoscere  per  crislìaot, 
e  dì  Catalogna  stessa.  Per  il  che  i  Pisani  conoscendo  cbc  era 
molto  necessario  a  questa  impresa  l'ajulo  di  Raimondo  conte 
di  Barcellona  e  di  Gironda.  poiché  Iddio  gli  aveva  condotti  nel 
«IO  paese;  mandarono  a  lui  Ildebrando  Orlandi  ctmsolu,  il  quale 
per  le  molte  opere  falte,  per  l'amore  che  gli  era  portato,  per 

'.  le  ricchezze,  per  la  nobiltà  della  famiglia  e  per  il  proprio  gin- 
dkio,   si  aveva  acquistato  appresso  di  tulli   nome  chiarissimo. 

'  Giunto  il  consolo  al  conte  Raimondo,  gli  disse,  come  il  popola 
pisano,  per  volontà  divina,  era  giunto  nel  suo  paese,  per  pas- 

I  ure  sopra  il  tiranno  di  Majoricu  e  di  Minorica;  e  che  lo  riccr- 

I  uva,  se  voleva  esser  compagno  in  questa  guerra,  e  concedergli 
passo  e  vettovaglia  e  gente  centra  il  nemico  comune,  e  di  lutto  il 
cristianesimo.  Alle  quali  parole  rispose  egli  di  questa  maniera: 
<  Faccia  felice  Iddio  ogni  azione  dei  Pisani,  ed  in  tutte  te  cose 
a  dimostrisi  lor  beaìgno  e  favorevole  ;  e  sempre  gli  ajull  e  dia 
«  loro  nelle  mani  i  miei  nemici  e  del  nome  cristiano;  ed  aggreghi 
u  ancora  noi  in  cosi  santa  sorte,  sicché  facciamo  solamente  quelle 
«  cose  che  gratissime  gli  sono:  perocché  io  non  potrei  mover 
a  l'armi  contra  alcuno  altro  più  giustamente.  ConciussiacosachA 
a  il  Gero  e  crudo  tiranno,  ed  i  suoi  seguaci,  alQiggono  i  servi 
a  d' Iddio  con  molti  tormenti  ;  e  danneggiano  talmente  questi 
u  paesi  (e  massime  gli  miei,  per  esser  lungo  la  marina], 
«  che  di  fertilissimi  che  dianzi  erano,  sono  diventati  sterili, 
a  e  molte  volte  rimangono  incolti:  talché  ne  Ò  nato  per  tutto 
0  il  paese  carestia  grande.  Ed  oltra  di  questo,  fanno  multi 
(1  altri  danni  ;  benché  con  le  lagrime  agli  occhi  gli  raccuali 
«  a  voi:  perchè  quei  muri  che  vedete  là  nel  lilo  di  Blandcnsi, 
a  furono  già  tempii  ricchissimi  e  superbissimi ,  coDsagrati  a  Dia 
■  ed  a  Maria  Vergine  ed  a' suoi  Santi:  le  sommità  de' quali  on 
a  coperte  si  ritrovano  da  infinite  spine,  e  da  altre  coec  immondeti 
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Dcolro  de^qaali  sono  stati  occìsi  i  monaci  ed  i  sacerdoti , 
macchiando  qaesti  cani  con  il  sangue  loro  i  sacrosanti  altari  : 
e  quei  che  sono  rimasti  vivi  e  venati  nelle  lor  mani,  gii 
hanno  tatti  messi  alla  catena,  e  fatti  in  questo  modo  morire 
per  le  fatiche  e  per  gli  disagii  sofierti;  ed  ancora,  il  più  delle 
volte,  di  fome  o  di  ferro;  poiché  essi ,  costanti,  non  volsero 
servire  agli  iddìi  loro  falsi  e  bugiardi.  Or  chi  non  commove, 
adunque,  questo  acerbo  dolore,  e  questa  gran  perdita?  Per 
la  qual  cosa,  se  per  avventura  il  grande  e  potente  Iddio  avere 
concesso  a  voi  Pisani,  che  debbiate  por  fine  a  tante  nostre 
miserie;  acciocché  non  impedissimo  questo  vostro  santo  pen- 
siero, tutti  i  soccorsi  possibili  promettiamo  darvi  :  e  di  piò  ; 
vogliamo  con  le  nostre  forze ,  e  marittime  e  terrestri ,  e  con 
la  persona  nostra ,  seguitarvi  in  questa  cosi  santa  e  cristiana 
«r  impresa  ».  Ed  in  fede  delle  sue  parole,  il  conte  subito  fece 
segnare  le  lettere  di  credenza,  per  le  quali  prometteva  di  essere 
vero  amico  dei  Pisani;  e  di  più,  ogni  commodo  che  potessero 
ricevere  da  tutto  il  suo  stalo.  Ed  avendo  doppo  onorato  con 
molli  doni  il  consolo,  e  pregatolo  che  facesse  chiaro  e  manifesto 
allo  esercito  pisano,  ed  ai  consoli  e  ai  capitani  pisani,  qual  fosse 
verso  di  loro  l'animo  suo,  lo  licenziò. 

Tomossi  da*  suoi  Ildebrando ,  e  fu  raccolto  con  applauso 
grande  :  e  lettesi  le  lettere  del  conte ,  ed  intendendo  per  quelle 
la  confederazione  fatta  ;  furono  ripieni  di  tanta  e  così  fatta  al- 
legrezza ,  che  a  loro  pareva  già  di  aver  vinto  il  nemico ,  e 
soggiogato  tutto  il  regno  suo.  Ma  ella  fu  alquanto  turbata  dai 
Lucchesi  ;  i  quali ,  vedendo  i  Pisani  proveduti  di  questi  nuovi 
ajoti ,  cominciarono  a  bisbigliare  tra  di  loro ,  movendo  parola 
di  voler  tornarsene  a  casa  ;  asserendo  essi ,  non  potere  più  sop- 
portare l'asprezza  del  mare,  non  vi  essendo  assuefatti.  La  qual 
cosa  intendendo  Flamminio,  nobile  lucchese,  lor  capitano,  parlò 
ad  essi  in  questo  modo  :  a  Che  romori  e  che  bisbigli  sono  ora 
«  qaesti,  valorosi  soldati  e  compagni  miei  ?  Or  che  le  cose  sono 
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a  più  prospere  che  mai  sieoo  stale,  voi  dubiUle?  come  se  al 
c(  nemico  fossero  accresciute,  ed  a  noi  ed  air  esercito  pisano 
a  mancate,  ovvero  ìndet)olite  le  forze.  11  che  è  tatto  il  contrario: 
a  perocché  il  campo  nostro  (  che  così  cbiamerollo  io ,  benché 
e  non  sia  di  sangue  pisano  )  si  é  fatto  più  gagliardo  e  più  po- 
a  tenie  ;  si  per  le  gran  promesse  fatteci  dal  conte  RainoKMMlo  ; 
a  e  si  ancora  per  le  sue  genti ,  le  quali  hanno  già  comincialo 
a  a  farsi  vedere.  DehI  alcuno  di  noi,  adunque»  non  si  spatenti; 
a  né  si  metta  da  sé  stesso  paura  »  non  avendo  ancora  combat- 
«  tuto ,  né  provato  quanto  vaglia  e  possa  il  nemico  in  goerra, 
a  da  che  imprendemmo  a  fere  questa  santa  e  cristiana  impiesa. 
cr  Deh  !  ditemi  un  poco:  che  cosa  v'ingombra  r animo,  sicché 
ff  cerchiate  fare  a  voi  ed  a  me ,  vostro  capitano ,  questo  diso- 
a  nore?  Forse  si  paiono  i  vili  ed  i  codardi  d'esser  venuti  in 
ff  paesi  cosi  lontani  a  guerreggiare  oontra  il  tiranno  majorehinoT 
o  Perché  deve  la  voce  di  questi  tali  imbrattare  le  orecchie  dei 
a  valorosi  e  dei  forti  !  Certo  che  a  qudli  rincresce  di  esser 
«  venuti  a  questa  guerra ,  i  quali  erano  soliti  rivolgere  a  casa 
cr  loro  i  duri  campi ,  e  dare  opera  a  fendere  il  terreno  coq  gli 
a  aratri ,  e  consumare  la  vita  loro  in  voltare  sottosopra  la  terra 
«  e  rompere  le  zolle  :  ed  ora ,  perché  non  possono  far  questo, 
«  si  dolgono  che  la  guerra  si  vada  allungando;  e  minacciano 
«  di  tornarsene  a  casa ,  dicendo  non  poter  sofierire  le  tempeste 
«  e  le  minacce  del  mare.  Vedi  che  razza  vile  d*  uomini  é  questa  I 
a  che ,  avvezza  ad  ogni  fatica  ,  ed  a  sopportare  e  caldo  e  freddo 
a  e  ogni  disagio ,  per  grave  che  egli  si  sia  ;  ora  che  provano 
a  quelli  della  guerra  e  del  mare  ancora ,  bisbigliano  ,  gridano, 
a  mormorano  e  fanno  forza  per  ottenere  licenza ,  e  non  esser 
«  più  astretti  dal  giuramento  militare  :  né  guardano  punto  al 
a  danno,  alla  vergogna,  al  disonore  ed  all'infamia  grande, 
«r  che  di  questa  fuga  (  cosi  chiameroUa  io  ]  può  intervenire  a 
a  tutti.  Noi ,  la  bontà  divina  e  V  onore  che  davanti  agli  occhi 
«  nostri  sempre  abbiamo,  divida  e  separi  da  loro  ;  e  stia  ferma 
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la  oQOoordia  del  oootiooo  nel  iMtroiiperare  :  e  se  dieci  volte 
ci  ioMe  ridalo  il  cannino,  «iCrettaote  e  più  si  deve  ripi- 
gliare ,  teoCaado  ciascuna  sirada  Ano  a  tamo  che  si  Ibmisca 
fiieiio  che  debbiaino  bre  :  e  siano  sempre  i  nostri  pensieri 
lesMiti  fermi  da  quel  Signore  che  vede  il  UiUo,  (il  q/uHt  li  ha 
indmiali  a  questa  guerra.  £  quello  die  noi  bceiame,  e 
quello  che  tntlo  il  mondo  risguarda  »  non  sia  ora  oscoraloda 
cosi  vano  timore:  e  se  subito  non  arviene  quanto  noi  desi- 
deriamo f  nan  per  ciò  debbo  alcuno  temere  ;  .perchè  le-opere 
nostre  temo  d*  avere  una  ?olta  fine  :  il  quale  sacÀ  laudabile 
e  gloriosot  se  ?oiv  0  sedati  e  compagni  miei,  fiurelaqnello 
che  ri  s'aspetta ,  e  opererete  meco  quanto  vi  si  conviene  ». 
E  aveado  detto  4|ueste  parole ,  tacque.  Furono  di  tanta  eflkacia 
le  s«e  parole ,  che  i  soldati  lucchesi  deposero  ogni  sdegno,  ed 
ogni  peaaàaro  di  casa  ;  e  divennero  tutti  allegri,  pasciachò  vid- 
dero  raddoppiare  gli  ajuti  premessi:  i  quali  furono ,  oltra  quelli 
dd  ooDle  Raimondo ,  mdti  altri.  Perciocché  vennero  ad  ajutare 
i  Pisani ,  Guglielmo ,  signore  di  Mompelieri  ,  con  venti  navi  ; 
Afanerioo ,  signore  di  Narbona ,  nato  di  generosa  stirpe ,  con 
altreUante  ;  .Raimondo  Bakio  ed  il  conte  di  Ampuria ,  con  selle, 
lotte  ripiene  di  bravi  soldati  e  di  vottovaglie ,  e  di  altre  cose 
ippirinnanti  a  tale  impresa. 

Oca,  mentre  che  i  Pisani  si  mettevano  in  ordine,  e  con 
gran  sollecitudine  apparecchiavano  quello  che  era  dì  bisogno  a 
faraife  il  cominciato  viaggio  ;  furono  vedale  dieci  galere  venire 
di  verso  Mompelieri ,  le  quali  si  diedero  a  conoscere  per  pisane; 
•  giODle ,  dissero  di  essere  state  mandale  a  sollevare  i  popoli 
Mia  IProvenza  cootra  il  Uraoao  majorchina.  Poiché  a  quelli 
dbe  dentro  vi  ersa» ,  furono  fatte ,  e  da  loro  rese,  le  debite  ac- 
eaglienie  ;  9i  trattò  di  partire  di  quel  luogo ,  e  navigare  alla 
folla  di  BaroeUona.  Per  la  qual  cosa,  i  Pisani  ed  i  signori 
confederati  s*  imbarcarono ,  e  serviti  da  una  piacevole  tramon- 
tana, giunsero  a  Ifonindoo,  capo  (chiamato  oggi  hi  Lena  di 

ABCO.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  n 


ITO  R  O  N  C  I  O  N  I  [MI*] 

BarceUona),  che  sporge  alquanto  in  mare,  diviso  dalla  città: 
nella  quale  si  celebrò  la  festa  di  san  Matteo  apostolo,  e  vf 
stettero  due  giorni.  Ed  il  terzo,  si  partirono  dal  lito  cate^ 
lano,  andando  innanzi  a  tutti  Robertino  Francardi,  che  por^ 
tava  l'insegna  pisana;  e  dietro  a  lui  veniva  tutta  Tarmata, b 
quale  iélicemente  navigò  fino  al  tramontare  dd  soie:  ma  sol- 
toentrandò  la  notte,  si  levò  un  vento  si  contrario,  che  fa 
fi>rza  al  capo  di  tanta  armata  volgere  il  corso  al  lita  di  Tra- 
mance,  ed  andare  cosi  verso  Tarracona  idli  deserti  di  Salò. 
Questo  luogo  è  molto  travagliato  dal  vento  di  mezzogiorno: 
e  Tonde  dd  mare  circondano  lo  scoglio  da  tre  bande;  e  Tal- 
tra  che  guarda  a  levante,  è  piana,  ed  è  coperta  di   piccoli 
arboscelli.  Qui  il  primo  legno   che  giunse,  diede  segno  agii 
altri ,  e  con  la  fiamma  mostrò  ed  assecurò  il  luogo:  del  quale  si  par- 
tirono la  mattina  sulla  levata  dd  sole,  mostrandosi  il  mare 
placidissimo  e  tranquillo.  Ma  mancando  il  giorno  e  dedinando 
verso  la  sera,  di  nuovo  il  vento  si  mostrò  a  loro  molto  contrario, 
e  gagliardamente  spingeva  le  navi  fìiora  dd  dritto  lor  viag- 
gio: laonde  i  marinari  si  aSailicavano  indamo,  e  dicevano  che 
lor  malgrado  andavano  a  Diana  (oggi  Denia)  ;  città  fortissima , 
ed  abitata  allora  dai  Moabiti;  popoli   crudeli  e  ferod,  e  n^ 
mici  del  nome  cristiano.   Laonde  i  consoli,  non   essendo  lor 
pensiero  assaltare  le  città  poste  lungo  la  marina,  comanda- 
rono che  si   ritornasse  a   Salò;  il  che  si   fece  doppo   avere 
molto  bene  contrastato  con   il   vento:  e  volendovi  i  Pisani  br 
acqua,  messero  in  terra  alcuni  soldati;  e  per  essere  il  luogo 
disabitato,   scesero  senza  armi  e  senza  scorta.  E  mentre  erana 
intenti   al  bisogno  loro,  furono  assaliti  dai   Moabiti;  i  quali, 
essendo  sopra  velodssimi  cavalli,  ne  presero  molti,  e mena- 
rongli  alle  lor  case  per  lungo  giro  di  strada,  acdocché  i  nostri 
non  si   accorgessero  dd  loro  andamenti.  Ricevuto  questo  poco 
danno,   comandarono  i  consoli,  sotto   gravissime    pene,    che 
alcuno  non  sbarcasse  senza  armi ,  per   essere   avvenuto   male 
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ai  primi.  Mentre  che  si  UraHeDgono  in  qaesto  Inogo,  i  Lue» 
cheti  cominciareno  di  nuovo  a  mormorare;  e,  non  potendo 
o  non  Toiendo  più  tollerare  il  tra?a^  del  mare  e  tante  in^ 
iopportabili  fatiche ,  disaero  volere  in  tigni  modo  tornarsene  a 
casa  loro.  Per  la  qnal  cosa  »  ed  acciocché  ogni  giorno  non  sì 
ndisaero  tante  querele;  Dgone,  venerando  e  primo  sacerdote  > 
alando  la  man  destra»  ed  il  volto  parimente  in  atto*  tacendo 
per  riverenza  tatti  gli  altri,  parlò  in  questa  sentenza:  a  Solo 
la  bontà  d' Iddìo»  il  quale  regge  e  governa  il  tutto,  ha  mosso 
I  Pisani  a  si  grande  ed  onorata  impresa:  ed  eglino  in  lui 
confidandosi ,  e  conoscendo  sé  stessi  bastanti  a  terminarla , 
non  chiamavano  altri  a  questa  guerra;  uè  alcuno  può  con 
verità  dire  d'essere  stato  forzato  a  venirvi.  VoiyO  Lucchesi, 
^ontaneamenle  ne  ricercaste;  e  noi,  ricercati,  vi  concedemmo 
le  nostre  navi,,  sopra  delle  quali  siete  stati  condotti  come 
nostri  oompagni  in  questo  viaggio.  Dite,  o  Lucchesi,  se  aK 
cono  vi  forzò  forse?  Certo,  contra  vostra  voglia  non  veniste 
qfULi  per  il  che  nò  contra  vostra  voglia  sarete  ritenuti;  che 
solamente  ai  Pisani  è  vieUto  il  partire:  agli  altri,  e  mas- 
sime a  voi,  non  si  terranno  cavalli,  vitto,  arme  e  robbe  lora 
Piglinsi  pur  tutto  quello  che  lor  piace,  e  se  ne  ritornino  sani 
e  salvi,  e  domandino  secure  guide,  che  se  gli  daranno;  con 
le  quali  poteranno  tornarsene  in  Italia,  né  se  gli  vieteranno 
le  lor  bagaglie,  né  nessuna  violenza  sarà  lor  (atte.  Questi 
adunque,  giunti  alle  paterne  case,  ed  in  cerchio  narrando 
alla  moltitudine  i  chiari  gesti,  potranno  dire  di  loro  stessi; 
poiché  non  viddero  giammai  quei  nemici  i  quali  tanto  fug- 
girono: noi  i  perigli  del  mare,  noi  i  travagli  del  vento,  noi 
le  btiche  sopporteremo:  ed  averemo  compagni  non  inferiori 
a  voi  nella  guerra;  poiché  saremo  ajuteti  e  seguitoti  dai 
Franzesi ,  i  quali  sopportano  volentieri  le  fatiche  della  guer- 
ra ».  Ed  avendo  ciò  detto,  pose  fine  alle  sue  parole.  Allora 
il  consolo  Enrico,  senza  mettere  punto  intervallo ,  confortò  il 
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popolo  pisano,  r  lo  feco  giurare  che  sepuilcrebbc  la  guerra  : 
ed  il  simile  fecero  tutti  ^li  altri  che  erano  venuti  come  amici 
e  compagni  a  questa  santa  spedizione.  Ed  i  Lucchesi ,  avendo 
avolo  amorevolmente  dai  Pisani  le  navi  e  le  loro  robbe,  si 
partirono:  non  perù  tulli;  perchi'  i  capitani  di  essi,  parendo 
lor  <|ueslo  un  segno  ili  f^ran  disonore,  restarono,  con  una  parte 
dei  più  nobili  di  quella  città:  siccome  al  suo  luogo  ne  faremo 
menzione. 

In  questo  tempo,  percbè  il  verno  cominciava  a  rarìare  i 
tempi,  e  perchè  il  porlo  di  Salò  non  é  capace  per  tanti  legni, 
ne  ancora  troppo  sicuro,  per  essere  da  molti  venti  combai- 
lulo;  risolverono  subitamente  i  Pisani  dì  trarre  in  terra  a  Bar- 
cellona tutta  l'armata,  o  di  svernarvi.  Laonde,  spirando  un 
leggerissimo  vento,  e  servendosi  di  questo,  sorsero  a  Barcel- 
lona con  l'armata;  e  quivi  giunti,  cominciarono  a  scaricare 
le  robbe.  La  maggior  parie  dei  jegni  fu  tirala  in  terra  quel 
medesimo  giorno:  ma  non  avendo  potuto  assicuragli  lutti,  la 
seguente  notte  il  vento  ne  fece  dare  da  sessanta  in  terra . 
e  tutti  gli  fracassò  e  roppe.  I>ella  qual  cosa  a'  ebbero  grandis- 
simo dolore;  e  sì  sfonarono,  così  conquassali  lom'  erano,  di 
ridurli  in  luogo  sicuro,  e  di  raccorre  quello  che  vi  ora  ri- 
iiiaslo  di  buono:  e  ciò  fallo,  si  diedero  a  fabbricare  con  gran 
prestezza  nuove  navi,  volendo  ìu  tolti  ì  modi  supplire  e  risar- 
cire il  danno  della  tempesta.  E  simiimcate  fabbricarono  qui 
molte  torri,  ed  altre  macchine  di  legno,  per  poter  più  com- 
modamente  espugnare  te  nemiche  mura;  e  mandarono  trenta 
galere  a  fisa,  per  nuovi  legnami,  per  gente  ed  altre  cose 
necessarie  da  rifornire  l'armata.  E  le  genti  che  rimasero  a 
Barcellona,  si  divìsero  in  diversi  luoghi;  ed  nm  parie  si 
fermò  quivi,  ed  una  ne  andò  a  svernare  in  Provetua,  Dove  i 
Pisani  non  si  slavano  però  a  vedere:  perchè  Pietro  (ìnalaodi. 
uomo  illustre  nella  guerra  e  nella  pace,  ed  il  consolo  Ildebrando , 
ed  altri  nobili  pisani,  trasferendosi   a   Mompelteri,  dove  era 
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9  6ore  di  lotto  V  menilo;  tasegiMiTaM  preeettl  e  regolt  ddla 
miliiia ,  nMSgnil»  a  quei  popoli.  Moki  radarooo  a  Nanai,  e 
moHi  ad  Arti,  cHlà  mollo  Annosa  e  rieca;  e  per  latto  ftirooo 
rieefiiti  cortasemeDle  e  eoo  amore.  In  Arlr  arrenne,  cke  IMe- 
bramio  Pdppo,  gealilsomo  loechese,  emendo  in  barca  a  ea- 
rallo  per  passare  il  Rodano,  fiume  rapidissimo  e  velocissimo; 
e  gettando  nna  pietra  nel  fiame,  per  federe  certi  giuochi  che 
bcewmno  alcuni  fanciulli ,  i  quali  a  gara,  ciascuno  per  essere 
il  primo  a  Irorarii,  sì  tufikrvano;  inarrertenlemeole  punse  con 
io  sprone  il  caraHo:  il  quale  siriiiio  lanciandosi  e  sallaodo  nel 
fionae,  trasse  seco  il  ca?alìero;  che  non  potendo  ajolarsi,'  ?i 
amiegò.  I  giorani  pisani  ricuperarono  il  corpo  morto;  e  poi- 
ché liingamenle  il  piansero  tolti.  Ai  sepolto  io  Arli  con  gran* 
dissimo  onore.  Il  coos(rio  Enrica,  e  gli  altri  che  goremarano 
Pesercito,  lo  reggerano  con  somma  hontà,  non  lassando  impunita 
alcuna  ingiuria  o  delitto,  e  osservando  con  lutti  un'  intera  ed 
incorrotta  giustizia  :  il  che  dava  cagione  ai  signori  confederali 
di  bre  il  medesimo  verso  dei  loro  soggetti.  Ed  olirà  di  questo, 
ordinarono  opportune  sentinelle  per  guardia  e  sicurezza,  la 
notte,  dell'armala;  e  venti  galere  stavano  sempre  a  guardia 
ilei  mare,  acciocché  da  quella  parte  non  ricevessero  danno. 
In  questo  mezzo ,  Nazaradeolo  ,  re  di  Majorica ,  spaventato  e 
confuso  da  tanti  apparati  dì  guerra»  che  lutti  si  ordivano  a  suo 
danno;  chiame  a  consiglio  quelli  per  i  quali  era  solito  trattare 
le  cose  più  importanti ,  e  ricercò  il  parere  loro  con  sommesse 
parole ,  proponendo  quello  che  meglio  giudicassero  :  o  di  dare 
la  terra  ai  Moabili ,  o  di  venire  a  qualche  accordo  con  i  Pisani. 
Risposero  i  più  saggi ,  e  quelli  a  chi  più  si  apparteneva:  a  Noi 
«  siamo  tuoi  Tasselli  e  servi ,  e  siamo  pronti  a  fare  ciò  che  a  te 
f  parrà  più  ragionevole,  senza  conlesa  alcuna:  ma  risguarda  il 
f  tuo  popolo,  che  ogni  altra  cosa  vorrebbe  piuttosto  che  la  guerra, 
«  e  volentieri  starebbe  in  pace;  dalla  quale  procedono  infiniti  beni 
t  ed  incomparabili  ricchezze.  E  sappi,  o  re,  che  di  grandissimi 


IT»  H  O  N  C  I  0  N  1  [1IU| 

a  danni  è  slato  cagione  questo  orrore  di  non  arer  avuto  pace  eoa 
>  f  Pisani  ;r  se  ciò  s^uisse,  lutto  il  tuo  regno  TÌverei>belie(oesi- 

■  curo:  ed  a  aai  noD  è  da  sperare,  né  manco  d'avere  alcuna  Tede 

■  nei  Moabiti,  popoli  feroci  e  crudeli.  Deh  1  eoo  pietoso occhk) 

■  risguarda,  de  mentissimo  re,  quanto  insopportabile  sia  il  giogo 
«  loro  alle  terre  dì  Spagna  clie  occupate  tengono.  Vedi  l'opere 
«  loro  in  Tortosa  ;  mira  ron  quanta  strage  premono  eà  aSlig- 
«  gODO  Diana  :  e  però  muovali  a  pietà  questa  loro  crudeltà;  t 
R  intendi  ■  nnstri  lamenti.  E  se  tu  vuoi  placare  in  parte  l'aninn 
«  dei  Pisani,  Ta  ricercare  li  schiavi  che  sono  in  questa  e  nell'ai* 

•  tre  lue  cillà,  e  trattagli  meglio:  perchè  per  mezio  loro  forw 
«  ti  concederanno  la  pace;  ed  insieme  con  essa  la  vita,  il  regBA 
a  e  r  onore.  E  vivi  pur  sicuro ,  che  perfino  che  non  li  IraggoBk 

■  e  liberano  dalle  dure  prigioni  e  catene  dove  per  te  sono  sUA 
a  posti  e  miseramente  legati .  non  mai  sei  per  placare  l' anima 
a  loro.  Conciossiacosacht!:  toro  combattono  con  esso  noi  per  h 
n  Tede ,  e  per  la  salute  di  loro  ;  e  mollo  più  averebbono  cart 
«  ricoverare  i  toro    fratelli    schiavi  ,    che    acquistare    tutto  tt> 

•  regno  tuo  n. 

Queste  parole  trafìssero  il  cuore  al  tiranno  :  e  conoscendo 
che  gli  era  lielto  il  vero,  comandò  che  gli  schiavi,  e  partioK 
larmenie  quelli  del  distretto  di  Pisa,  fossero  ben  trattati  e  ac- 
carezzati. Ed  avendo  Tatto  questo,  scrisse  una  lettera  ai  Pisanir 
nella  quale  salutava  l'arcivescovo  Pietro,  i  consoli  e  lutto  A 
popolo:  e  benché  dentro  il  suo  cuore  molto  temesse,  nondimeM 
di  funra  e  nelle  parole  non  lo  dimostrava  ;  ma  vanlavasi  4^ 
essere  stabile  ,  e  senza  macchia  di  Iradimenlo  ;  agi^iungenJo  peQ 
testimonio  delle  sue  parole  il  conte  di  Ampuria:  n  al  qualS' 
«  (diceva]  mentre  andava  al  passaggio  di  Tcrrasanla ,  seconda 

■  le  convenzioni  con  esso  fatte ,  conservai   il   suo  rf^no  seai% 

■  danno  alcuno  o  offesa ,  ne  giammai  ingannai  persona  o  i^ 
n  guerra  o  in  pace.  Ora,  se  i  Pisani  la  vogliono  meco,  la  fardi 

•  con  quelle  condizioni  però ,  che  giuste  saranno  e  convenienti. 
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Ma  se  piutlosto  desidorano  venire  alle  mani  meco ,  pensando 
di  vìncer  me  ed  il  mio  regno  ;  ecco  che  io  do  loro  o  la  pace 
ovvero  la  guerra  :  poiché  per  legge  naturale  è  lecito  alle  città 
il  difendersi  1*  una  dall*  altra.  Ed  accettando  la  guerra,  io  non 
bo  niente  panra  ;  né  gli  miei  regni  stimano  punto  le  forze 
loro:  benché  elleno  siano  potenti  e  gagliarde,  ed  abbino  in 
ior  favore  tanti  e  siSEeitti  ajuti  di  Spagna  e  di  Provenza,  che 
tulli  unitamente  hanno  congiurato  contra  di  me  stesso ,  e 
coolra  la  distruzione  del  mio  regno  ».  Avendo  ciò  inteso  i 
Pisani ,  gettarono  la  lettera  in  mare  ;  e  brevemente  a  coloro 
che  r  avevano  portata ,  risposero:  come  con  il  loro  re  non  si  poteva 
feDÌre  ad  accordo  nessuno  ;  né  era  conveniente  trattare  di  pace 
prvoiaclié  T esercito  loro  non  fosse  giunto  nel  suo  paese:  dove 
quel  Signore  che  vede  il  tutto,  ed  é  giustissimo  giudice,  avrebbe 
dato  la  sentenza  tra  di  loro.  E  con  risposta  tale  furono  licen- 
ziati. P^  la  qual  cosa,  vedendo  il  re  non  potere  ottenere  la  pace, 
si  apparecchiò  alla  guerra.  Ed  i  Pisani  non  si  stettero  a  vedere; 
ma  essendo  oramai  passato  V  inverno ,  la  primavera  seguente 
mandarono  alcune  galere  all'isola  di  Eviza.  Le  quali  essendovi 
giunte,  presero  terra  vicino  alla  città  principale  a  due  miglia; 
ed  alcuni,  avidi  di  preda,  scendendo  nel  lito,  cominciarono  a 
scorrere  la  campagna  lungo  il  mare.  Ma  furono  in  un  subito 
sopraggianti  da  un  grosso  squadrone  di  cavalli ,  che  con  gran 
furia  scendevano  giù  da  un  piacevole  collctto:  i  quali,  ferendone 
ed  aoMoazzandone  molti ,  alla  One  gli  averebbero  condotti  a 
mal  partito,  se  non  fossero  stati  soccorsi  da  Pietro  Ascenso;  il 
quale  si  spinse  innanzi  con  1*  insegna  pisana ,  inanimando  e 
coofMiando  i  compagni  contra  i  crudeli  nemici.  I  quali  animo- 
saoMOle  combattevano  ;  e  correndo  da  ciascuna  parte  cavalli  e 
fanti ,  e  stringendo  i  nostri  con  tutte  le  forze  loro ,  non  gli  las- 
savano fermare  il  piede  in  terra.  Laonde,  rimontati  sopra  le 
galere ,  si  ritirarono  in  una  isoletta  vicina ,  che  risguarda  la 
città  di  Bviia.  Ed  essendo  quivi  alquanto  ricreati ,  e  delle  fati- 
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che  passate  ristorati,  41  nnoro  i  Pisani  rìlamaraBo  alb  battaglia; 
ed  eotrarono  «alorosamenle  oel  porto  di  Evia,  e  ?i  prmmo  di- 
moiti legni  che  ?i  erano»  ftceodovi  molti  prigìoiii.  E  coaoaoeMb 
per  allora  doo  potere  daoneggiare  la  citlà,  ae  ne  andarono  alle 
ìsole  Formeatiere ,  volte  a  meiaogiomo  ;  dove  trovarono  ottanta 
galere  pisane ,  guidate  da  Lamberto  e  da  Bnrioo  consoli.  Nel 
qaal  luogo  si  fornirono  di  vettovaglie ,  brovandori  abbondaaia 
grande  di  ogni  sorte  di  cose ,  essendosi  gli  nomini  foggiti  e 
naseosti  nelle  spelonche  e  nei  boschi  :  ima  rieercandogli ,  ne 
presero  molli,  e  li  condussero  all'armata.  La  quale,  per  co- 
mandamento dei  consoli ,  si  divise  in  dne  parti  ;  e  con  là  mag- 
giore ,  che  fu  di  sessanta  rgalere ,  andaeono  essi  per  Gombatlere 
fiviza,  -città  fortissima  (cosi  detta  dal  nome  ddl'  iaola);  e  Slélm 
ebbe  in  governo  Pietro  Àsccnso:  il  quale  prima  de' consoli 
giunse  ad  Eviza ,  e  messe  tutte  le  genti  in  terra ,  ed  assaltò  i 
nemici  dalla  banda  di  occidente.  Ed  i  conaoli  poco  doppo  giun- 
gendo ,  scesero  da  tramontana ,  ed  appiccarono  la  iiattagiia  eoa 
gran  cuore  :  nella  quale  •  combattendo  valorosamente  i  Pisani,  e 
facendo  prove  maravigliose ,  spaventarono  di  tal  maniera  gli 
Bbusitani ,  che  si  mossero  in  fuga  ;  ed  essendo  la  città  assai 
lontanarsi  ritirarono  sopra  un  alto  monte.  Ma  correndovi  Pietw 
Ascenso  ed  il  consolo  Enrico,  subilo  se  ne  impadronirono ,  fa- 
cendone una  grande  occisione  :  a  tale  che  non  trovando  aeaaipo, 
al  meglio  che  poterono  ,  fuggendo  sotto  le  mura  della  città ,  si 
salvarono  ;  essendo  sempre  seguitati  dai  vincitori  :  i  quali  ad- 
dietro tornandosene,  molti  prigioni  condussero  all'armata.  Ei 
consoli  si  trattennero  io  questo  luogo  fino  ai  quindici  d*  aprile 
del  Mcxv  ;  e  conoscendo  che  a  volero  espugnare  Eviia ,  vi  vo- 
levano forze  maggiori ,  si  partirono ,  e  giunsero  a  Migonca  ; 
ed  essendo  a  vista  della  città^  si  fermarono.  Ed  il  consolo  Lam- 
berto con  due  galere  entrò  audacemente  in  Porlopino ,  dove  si 
era  fatto  forte  Nazaradeoio  con  la  sua  gente ,  per  vietare  ai 
Pisani  lo  scendere  in  terra.  Ed  avendo  i  suoi   oavalli  e  hald 
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coaiiiWMto  a  licere  wulle  a|«Ue  e  pie(rc ,  ca«  le  fromliQle,  alle 
galeie  piiMe;  €^U  fece  lor  CQH^andameiHo  »  che  cessasaero  di 
«olesUrie,  e  che  più  aon  oOeodessero  ne98iino.  Ed  aveodo  follo 
tineslo  t  eoa  umili  parole  pregava  i  Pisani ,  ch^  securameote 
sbmaoiefo;  desiderimdo  egli  dì  lra(Uire  a  luogo  con  il  loro 
capilMio  »  ed  «ooordarai  seco.  Ma  il  consolo,  sapendo ,  per  rela- 
2ÌQQ0  di  alcnqi  prigioni  •  gì'  ingiuoni  lesi ,  e  che  solo  cercava  di 
poter  pìgUargU  a  man  salra  ;  rispose  alle  sue  parole  :  a  Mal 
sicfira  è  la  mostra  fede  a  noi ,  né  debbiamo  paolo  fidarcene; 
né  nADO  delle  vostre  parole.  Ma  ecco  che  vi  diamo  la  fede 
noslva,  dalia  quale  non  usiamo  giammai  mancare;  e  data 
ed* alia  è  una  volta,  può  sicuro  il  vostro  re  e  ciascoa  alt^o 
saon  vaiiìre  da  noi»  e  dire  quello  che  più  U  piace ,  e  tornar- 
sele sano  e  salvo  ».  -^  «  Più  giusto  (  replica  egli  )  è  cr^re 
aUa  pafole  di  un  re,  il  quale  comanda  assolutam^te  ed  è 
qMMiIo  ;  e  costantissime  e  ferme  sono  ancora  tulle  quante 
la  parale  che  escono  dalla  bocca  di  un  re  :  dove  al  contrario 
i  ? aslri  detti  non  è  fede  alcuna  ;  e  benissimo  sappiamo  quali 
I  fostrì  disegni,  che  tutti  tirano  alla  distruzione  nostra 
e  di  qpeslo  nostro  stata  Nondimeno ,  se  volete  cosa  alcuna 
la  qoab  possa  darvi  il  mio  regno ,  fermatevi  nel  porto  seeu- 
rammtfi  che  io  vi  farò  prof  edere  abbondantemente  il  tutto  ». 
-—  Codesta  isola  sola  (disse  il  consolo  con  mollo  ardire)  chiama 
le  sua  re  ;  ma  molte  sono  sotto  il  nostro  governo  :  e  quale 
si  sia  di  loro,  è  molto  migliare  di  quella  di  Majorica.  E  la 
voaira  fede  è  niente ,  perchè  MacometU) ,  uomo  falso  e  bu- 
giarde,  la  produsse;  ma  la  nostra,  Cristo  immortale  e  glo- 
rioso: onde  molto  meglio  ciascuno  poterebbe  fidarsi  delle 
noalre  seaspUci  parole ,  che  noi ,  o  re ,  del  tuo  giuramento  ». 
k  questo  rispose  egli  allora:  a  Troppo  mostrale  dubitar  di  me, 
e  troppa  paura  v*  ingombra  l'animo.  Ma,  acciocché  non  s'im- 
pedisca per  questo  il  trattare  le  cose  opportune ,  e  che  pos- 
essere  utili  e  baione  ali'  uno  ed  air  altro  di  noi;  tralliamo 
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«r  almeno  V  accordo  per  via  di  lettere  :  acciocché ,  dappoi  che 
«  arerò  conosciate  le  vostre  domande ,  io  possa  nrandarle  ad 
ff  esecuzione ,  se  a  me  parranno  e  giuste  e  oneste ,  e  che  per 
«  ciò  ne  nasca  tra  di  noi  una  buona  e  perfetta  antteizia  ».  — 
«  Il  mio  compagno  (  disse  il  consolo)  è  lontano ,  e  senza  il  suo 
ff  consenso  non  é  giusto  che  io  tratti  di  cosa  alcuna.  Ma  an- 
«  dando  a  ritrorarlo,  ed  esaminando  tra  di  noi  i  nostri  pareri, 
ff  metteremo  in  carta  tutto  quello  che  ci  parrà  conveaiente  che 
«  debba  farsi  ». 

Detto  questo,  fece  dare  dei  remi  m  acqua ,  e  con  molta  ve- 
locità si  congiunse  con  il  resto  dell* armata.  La  quale  di  quivi 
movendosi,  andossene  la  sera  stessa  nel  porto  di  Cabrerà,  dove 
entrò  di  notte;  e  venendo  il  giorno,  gli  abitanti  di  detta  ìsolelta, 
veduti  tanti  legni  e  conoscendo  essere  nemici ,  si  fuggirono,  las- 
sando vote  le  case.  la  questo  luogo  dimorarono  i  Pisani  alquanti 
giorni:  e  dubitando  i  consoli  della  fede  del  tiranno,  non  volsero 
tornare,  né  mandargli  cosa  alcuna;  masi  risolverono  ritornar- 
sene dove  avevano  lassato  il  restante  dell*  armata  pisana:  e  oosl 
avendo  fatto  vela,  si  ricondussero  a  Barcellona  ;  e  da  tulio  il 
campo  furono  con  molta  allegrezza  e  con  grande  applauso  rac- 
colti. E  mentre  che  raccontavano  i  casi ,  le  fatiche  ed  i  perigli 
corsi;  vennero  da  Pisa  lettere ,  per  le  quali  s'intese  come  presto 
avrebbono  il  soccorso  domandato  :  il  che  diede  gran  contentezza 
a  tutto  Tescrcìto.  Ed  in  questa  parte  i  Pisani  superarono  ogni 
fatica  ,  non  perdonando  a  grosse  spese  di  denari ,  né  meno  alle 
lor  vite  stesse;  perciocché,  olirà  a  così  grande  armata  che  si 
ritrovava  a  Barcellona,  avendo  messo  in  ordine  ottanta  navi,  le 
mandarono  alla  volta  di  Spagna:  le  quali  solcando  la  marina, 
giunsero  a  Marsilia;  e  partendosi  di  quivi,  a  Magagliona;  e  poi, 
con  prospero  vento,  sul  mezzogiorno  arrivarono  a  Barcellona. 
Le  quali  essendosi  da  lontano  vedute ,  e  riconosciute  per  pi- 
sane, da  tutti  se  ne  fece  grandissima  festa;  ed  all'arrivo  loro 
furono  raccolte  le  genti  che  sopra  v'erano,  con  molti  segni  di 
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yerfetU  e  vera  allegreiia  :  e  domandando  ciascuno  della  patria 
coniane  e  de*  parenti  e  degli  amici  particolari ,  gran  contento 
ne  prendevano;  e  negli  aspetti  e  ne*  visi  loro  si  poteva  cono- 
scere il  piacere  che  ciascano  ne  sentiva.  Ma  doppo  le  acco- 
glieBie  fatte,  raccontarono  i  Pisani  di  naovo  venuti,  con  mollo 
pianto,  il  danno  universale  che  aveva  ricevuto  tutta  l'Italia 
dalla  morte  della  generosissima  e  gran  contessa  Matilda:  la  qual 
cosa  delle  gran  disturbo  a  tutto  l'esercito  cristiano,  ma  parti- 
coUrmente  ai  Pisani. 

Di  costei,  per  essere  stata  così  gran  donna,  facendo  ora  una 
piooola  digressione,  dironne  solamente  quattro  parole.  Piacque 
a  qoesta  doeatrice,  marchesana  e  gran  contessa  di  Toscana  (che 
eoaì  venne  chiaoMita  a  quei  tempi  dai  papi  e  dagl'imperatori , 
w  alcnne  ixrile  e  privilegii  loro),  molto  la  stanza  di  Pisa;  e  portò 
nna  grande  affezione  ed  amore  a' suoi  cittadini;  e  vi  fece  fab- 
Mcare  diverse  chiese,  dotandole  di  ricche  possessioni  ed  entrate. 
9m  tornio  bvcNievole  e  devota  della  chiesa  maggiore  di  questa 
oHà  e  del  suo  clero,  che  non  gli  bastando  la  dote  che  gli  aveva 
eoa  uMdre,  l'accrebbe  talmente,  che  la  fece  divenire  ric- 
costitnendovi  nuove  dignità  e  canonicati;  siccome  al 
suo  luogo  abbiamo  detto.  Tanto  si  adoperò  con  Urbano  II  pon- 
Ie6ee  romano,  che,  mosso  dalli  suoi  preghi,  questo  santo  e  buon 
fMOtore  concesse  la  dignità  dell'arcivescovado  alla  città  nostra, 
fottomellendole  lutti  i  vescovi  di  Corsica:  con  questo,  che  si 
dovesaeffoeonsegrare  in  Pisa,  o  dall'  arcivescovo  pisano,  andando 
€gll  in  quell'isola;  siccome  altrove  ho  raccontata  Finalmente, 
doppo  avere  assaissime  volte  soccorsi  ed  ajutati  i  ponleGci  ro- 
«anìcottlra  i  falsi  e  scismatici  imperatori  di  Roma,  e  combattuto 
pia  volle  con  essi  per  difesa  di  santa  Chiesa;  morse  nel  ncxv  (1), 
Ma  ventiquattro  di  luglio,  e  fu  seppellita  nel  monastero  di  san  Be- 
nedetto, foora  della  città  di  Mantova,  il  quale  in  vita  sua  aveva 

(I)  Aoffio  comune. 
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edificato  e  rkotfmettte  dotato.  Né  verD  è,  come  riiérisee  Glo- 
v^imM  Villani»  ohe  cAUi  sìa  sotterrata  in  Pfaa:  perrtiè  ddk  §e- 
pottnra  che  è  posta  nella  Ceciata  del  nostro  duomo  di  contri 
M  campanile,  non  vi  è  lei ,  ma  la  contessa  Beatrice  sna  madre; 
siccome  si  vede  per  le  parole  che  vi  sono  scritte.  LeqoàH  la- 
cero ancora  fallire  ttk  Silvano  Razti»  nella  Vita  che  egli  Itece 
di  questa  gran  donna;  imaginandosi  che,  se  non  qiMsift,  vi  sia 
sepolta  altra  MatUda,  e  non  Beatrice.  Ho  vohilo  mettere  hi 
questo  luogo,  per  curiosità  dei  begli  ingegni,  pi6  ohe  per  aMio, 
i  versi  stessi  che  oggidì  ancora  si  leggono  sotto  mi  tanto  se- 
polcro; il  senso  dei  quali ,  ridotto  in  lingua  volgare,  cosi  ri- 
suona :  «  Negli  anni  del  Signore  acrr,  ai  veotiqnatmi  di  taglio, 
d  morm  la  contessa  Matilda;  ki  qoale,  per  l'anima  diami  madre 
«  di  felice  memoria,  che  in  ^fuesta  tomba  ai  riposa,  dotò  qoeUa 
«  chiesa,  e  le  diede  dlmolte  entrale:  l'aniiM ddle  «pmli  fiaocia 
«r  al  Signore  che  si  riposino  in  paoe  {ì)  ».  Ori,  tfoeaie  parafe 
non  dicono  che  vi  sia  aepellita  né  lei  né  un'altra  MalMa ,  mi 
solamente  la  madre.  Questo  é  quanto  io  ho  voluto  dire 
ai  gmn  fatti  di  questa  gran  contessa,  non  mi  potendo 
^rc  più  lungamente,  per  non  lassare  indietro  questa 
impresa  la  quale  io  ho  per  le  mani. 

Ora  ritornandovi,  dico,  che  questo  «movo  ajuto  ghnto  da 
Pisa,  raddoppiò  le  forze  a  tutto  l' esercito  cristiano,  e  lo  ine 
creBcere  d'alta  speranza.  Laonde  ad  una  viva  voce  boevano  i  ad- 
dati grande  istansa  ai  capitani,  e  i  capitani  ai  conaoK,  che 
oramai  si  dovesse  ultimare  questa  cosi  giusta  e  cosi  santa  lai* 
presa.  Per  la  qual  cosa  i  consoli  fecero  chiamare  a  consiglia 
i  signori  confederati,  acciocché  si  disosrresse  come  ed  in  die 
modo  si  dovesse  incominciare  la  guerra  con  Nasaradeolo»  Varie 
féreno  foplnioni;  ma  pure,  dqppo  un  inogo  discorso,  ciaaoune 


(t)  Il  Marlìnl  ha  pubblicata  questa  Iscrizione  più  correttamente  dei 
Meilini  e  dei  Fiorentini.  Y.  Thealrum  BasUicae  Pinumt,  p.  14. 


[lllS-16]  ISTORIE  PISANE  181 

mm  Mi  pirere  del  cardinale  Boozo,  legato  apoatolioo:  quale 
cn,  che  fi  doveaM  primieramente  espugnare  Eviia,  molto  ri- 
dai alle  terre  della  Spagna  nemiche  del  nome  cristiano ,  per 
m  il  laasar  dietro  una  al  potente  città  ed  isola.  Questi ,  da 
pnfe  di  papa  Paacale  ciie  a  questo  eflétto  V  ave? a  mandato  , 
curtò  molto  i  Pisani  e  gli  altri,  che  cercassero  con  ogni  sfiMrzo 
di  tiwn  dalle  crodeli  catene  i  servi  dì  Gesù  Cristo,  per  i  quali 
wnnao  preao  il  aanto  segno ,  e  cestitosi  quella  santissima  e  pur- 

croee  sopra  la  destra  spalla;  per  dimostrare  a  tutto  il 

I»  dha  non  per  acquistare  riccheiie  e  tesori,  ma  per  libe- 
rure  i  lor  ftvielli  avevano  intrapreso  cosi  lontana  e  pericolosa 
gncrnL  FiBnmo  con  applauso  grande  asooTtale ,  e  da  tutto  l'eser- 
dlD  le  a«e  parole  approvale:  il  quale ,  essendo  stato  da  lui  be- 
ailell»,  si  oieaae  In  ordine  per  doversi  imbarcare.  Ed  il  primo 
che  acioglicaae  la  vela  al  vento,  fti  Tarcivcscovo  Pietro,  essendo 

iliBeale  seguito  da  tutta  T  altra  armata:  la  quale  fu  di 
legai,  computandovi  quelli  dei  signori  confisderati; 
«a  I  qoalì  ai  rieoofermarono  di  nuovo  i  patti  e  le  convenzioni 
felle,  e  gli  oni  e  gli  altri  giurarono  di  osservarle  inviolabilmente. 
B  um  fwato  nuovo  accordo  si  partirono  da  Barcellona;  e  feli- 

Ile  aavigando,  giunsero  alla  bocca  del  gran  Sume  Ibero, 
oggi  lo  Siiixi,  dove  si  rinfrescò  tutta  l'armata;  e  doppo, 
ipMi  €  guidala  da  un  venlo  piacevole,  suirapparire  del  sole 
il  monte  Colubraro  (ovvero  Y  isola  delle  Serpi ,  oggi 

Hoaoohibre),  doppo  il  quale  si  nascondeva  Eviza ,  città 
fate,  che  diede  che  lire  aiaai  ai  Pisani.  Ma  perchè  il  tutto 
s*ìBleoda  meglio,  ho  giudicato  esser  bene  di  descrivere  il  sito 

ft  polla  V  iaola  d' fivisa  nel  mare  Mediterraneo ,  lontana  dal 
liiM  dalla  di  aopra  centoventi  miglia,  e  dal  più  vicino  luogo 
i  temfcfma,  aenanta  ;  e  dalla  sassosa  sommità  sua  risguarda 
i  liio  di  Spagna:  ed  il«porto  principale  che  lia,  viene  dalla  sua 
gnadenn  cfiiniiialo  Mngno;  quale  é  capace  di  una  infinita  quan- 
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tità  (li  legni;  ed  ù  verso  la  Spagna,  ed  incontro  al  territorio  di 
Diana,  li  capo  dell'  isola  è  volto  a  tramontana ,  il  lato  destro 
a  ponente,  e  il  sinistro  a  levante;  e  i  piedi  sono  tra  ponenle  i 
e  mezzogiorno,  m.i  più  verso  ponente;  e  tutta  la  sua  pianait 
è  cinta  da  sassosi  monti,  ed  è  mollo  copiosa  di  paschi  e  di' 
frulli,  abbondantissima  di  dolcissimo  mele  e  d'acque  correnti, 
e  fertilissima  ili  grani  ,  d'orzi  e  di  vini  eccellenti  e  buoni;  t4 
in  somma,  pareggia  ogni  altro  luogo  di  tutte  quelle  cose  che 
al  vivere  umano  sono  necessarie.  La  <'tttà  principale ,  detta  [44 
medesimo  nome  dell'  isola]  Eviza ,  r  posta  sopra  allissinM  collii 
(|uclla  parte  però  ,  rbe  serve  per  fortezza  e  difesa  sua,  la  quii* 
risguarda  il  dilettoso  pinno  già  da  me  descritto.  E  le  sue  rouif 
sono  piene  di  spesse  torri  :  le  quali,  oltra  all'esser  da  loro  stesn 
fortissime,  erano  per  più  sicurezza  cirrondale  da  tre  profondi 
fossi,  i  quali  lutti  si  vedevano  pieni  d'acqua.  Fuora  della  città 
era  un  alto  monte,  bagnato  dall'onde  marine;  il  quale  se  ne  ra^ 
con  una  punta  spiccala  dall'  altra  verso  occidente ,  fino  nelle  fH 
profonde  e  basso  valli;  e  quindi  scendendo,  guarda  le  case  cte 
sono  nei  sobborghi  della  città.  Il  porlo  difende  le  sue  mura 
vento  Euro  che  soffia  dalle  parli  orientali  ;  ed  un  grande  scogli^" 
che  s'innalza  sopra  il  mare,  è  diviso  dalla  città  da  un  mura^: 
il  quale  comincia  dal  detto  porto,  e,  distendendosi,  viene  a  Gnia 
Id  dove  lo  scosceso  e  dirupto  monte  risguarda  nel  sotloporil 
mare,  e  di  quivi  se  ne  va  poi  fino  alla  ròcca,  essendo  a»- 
eh'  egli  difeso  da  ire  gnn  fossi.  Ed  ha  la  città ,  olirà  al  prim 
muro  che  tutta  la  cinge,  di  dentro  a  quello  due  altri  cerchiati 
forte  muraglia.  >« 

Era  a  guardia  sua  e  dell'  isola  .\bulmunzero ,  clie  doppo  il  H 
Nazaradeolo  era  il  primo;  alla  cui  fede  egli  l'aveva  molto  rac- 
comandala, acciocché  la  difendesse  dall'esercito  cristiano.  L'am- 
mala pisana,  partila  dal  monle  Colubraro .  giunse  all'isola  dclli 
sul  principio  della  notte,  e  cbclarnente  si  accostò  al  lilo.  U 
essendo  venuta  la  mattina ,  i  Pisani  scendendo  in  terra ,  pia»- 
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larooo  dimoiti  padiglioni  sopra  on  colie  alquanto  rilevato:  il 
che  vedendo  I  nemici ,  diedero  di  un  subito  nelle  trombe  e  nei 
tamburi ,  empiendo  di  spaventevoli  e  minacciose  grida  il  campo 
nostro,  e  da  lontano  cominciarono  a  tirare  dimolte  freccie  e  saette 
e  pietre,  colle  frombole;  nel  quale  eserciiio  questi  isolani  smio 
eccellentissimi.  Ma  la  gioventù  pisana  «  cbe  già  trascorreva  ed 
era  padrona  della  campagna ,  valorosamente  combattendo  e  cor- 
rendo eooira  di  loro ,  fino  sotto  le  mura  gli  rispinse:  dalle  quali 
itt  m  tempo  medesimo  si  vidde  piovere  un  nuvolo  di  sassi  e  di 
saette;  ma  !|oo  eorando  i  Pisani  cosa  alcuna ,  e  vincendo  ogni 
dìBookà  ed  i  perigli  dei  profondi  fossi,  sotto  le  porte  stesse 
della  dtlà  tagliarono  a  pezzi  molti  dei  nemici.  Il  che  sentendo 
il  vjoerè,  mandò  in  ajoto  de*  suoi  dimolta  gente;  la  quale  attaccò 
uà  feroce  battaglia  con  i  nostri ,  e  fu  cagione  a  loro  di  nuovo 
pianto,  ed  a  noi  dì  allegrezza  :  perocché  inanimiti  i  Pisani,  ne 
fBoero  una  strage  crudelissima.  «Ma  tuttavia  uscendo  della  città 
MOfva  gente ,  e  cosi  dal  campo  nostro  ;  alla  fine  si  sarebbe  ve- 
rato  ad  un  giusto  folto  d'arme,  se  non  sopraggiungeva  la  notte, 
dw  diviae  la  zuffa.  Laonde  i  Pisani  se  ne  ritornarono  ai  loro  al- 
loggiamenti; e  chiedendo  il  seguente  giorno  la  battaglia,  par^e 
ai  oooscrii ,  cbe  prima  si  dovesse  fabbricare  una  macchina  mag- 
giore di  quelle  che  portate  avevano,  da  lanciar  pietre,  ed  offen- 
dere con  essa  le  torri,  ed  aprire  le  mura  :  il  che  fu  fatto  con 
ogni  prestezza  possìbile  da  molti  artefici.  Ed  oltra  di  questo,  s'or- 
dinaraoo  dimolti  arieti  ed  altri  stromenti  bellici,  con  li  quali  da 
fià  bande  si  potesse  sforzare  ed  aprire  la  forte  muraglia. 

Menlreché  i  Pisani  erano  a  queste  cose  intenti,  furono* as- 
allati  dagli  Ebusitani;  i  quali  con  molle  schiere  armate  usci- 
rono Jiiora,  e  corsero  impetuosamente  dove  essi  erano  allog- 
giati. Questo  tumulto  ed  improviso  assalto  fu  da  loro  sostentato 
con  molto  valoite;  sicché  resistendo  ai  primi  colpi,  diedero  com- 
moditi  e  tempo  alle  genti  che  erano  ancora  in  mare,  di  saltare 
in  terra:  ma  fu  cosi  fiero  e  cosi  subito  l'assalto,  che  non  si 
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combalteva  da  lonlano  con  le  Trecce,  con  i  dardi,  ni  con  le 
frombole,  ina  con  le  spade  ed  armi  ìd  aste  ;  a  lale  cbc  i  Sa- 
racini  u' ebbero  il  peggio,  aoo  valendo  essi  quaalo  i  Pisani  tu 
qiieslo  modo  di  coiubaltere.  Ma  A  bai  munsero,  accorgendusi  dd 
daano  che  gli  suoi  ricevevano,  fece  salire  sopra  le  mora  molli  pb 
gani,  che  tirando  K''*>ssìssìmi  sassi,  e  lanciando  dardi  e  saeM 
avvelenale,  ammaz^arooo  molli  Pisani:  la  qual  cosa  ateodotfr 
duto  i  consoli,  spinsero  alcune  squadre  di  soldati  al  muro  p<Mt* 
sopra  la  marina.  Questi,  facendo  un  coperchio  dei  loro  Mudi, 
accostandosi  a  quello  e  passando  i  Tossi,  sforzoronsi  con  k 
scale  di  salirvi  sopra:  ma  i  nemici.  lassando  da  parte  gli  arcbii 
cominciarono  a  geKare  sassi,  dardi,  calcina,  zolTo,  pece  ii 
acqua  bollente,  per  discacciarne  i  l'isani;  i  quali,  non  da  queste 
cose  vìnti,  ma  dal  caldo  (die  grande  era]  e  dalla  fatica,  a<^ 
mezzogiorno  se  ne  ritornarono  agli  alloggiamenti.  Ed  cssewW 
due  giorni  riposati ,  il  terzo ,  \olendo  i  consoli  lermioare  (  w 
possibile  era)  questa  impresa;  Tecero,  olirà  le  macchine  gii 
latte .  fabbricare  una  gran  (estudine  di  legno;  ed  («sendo  ii 
ordine  il  lutto,  mossero  il  campo,  e  da  più  bande  coman- 
darono che  si  combattesse  ed  assaltasse  la  cillà.  Ma  gii  Eba^ 
silani  non  erano  mcn  pronti  di  loro  al  difendersi ,  adoperaod» 
essi  ed  il  loro  capitano  le  forze  e  l' ingegno ,  e  sforzandosi  co* 
ogni  industria  ed  arie  dì  render  vano  l'assalto  e  lo  sforzo  iti 
Pisani  ;  perocché,  con  lane ,  panni  ,  tappeti ,  muierazzi ,  bBl»^ 
bagia  ed  ogni  altra  simìgliante  cosa,  ricoprivano  ed  armavaM 
le  mura  e  le  torri ,  contro  le  pietre  e  le  percosse  delle  mM^ 
chine  nostre.  Ma,  non  per  questo  restando,  accostarono  i  Pi- 
sani la  testudine  alla  muraglia;  la  quale  con  le  sue  pof 
cosse  in  pochi  colpi  l'aperse:  sicché  da  più  bande  cominciòt 
minacciare  di  cadere.  Laonde  i  consoli  fecero  riempirla  di 
nuovi  soldati ,  acciocché  ,  cadendo  il  muro  ,  enlrassero  neUf 
città  :  ni>  Tu  vano  il  )or  pensiero:  perocché,  ai  ventuno  di 
luglio  sul  meziogìomo,  cadde  una   smbtirala    torre,    smoui 
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dalla  tesludiae;  e  seco  trasse  una  parte  del  muro,  che  fece 
iremare  tolto  quel  luogo.  Allora  l*  esercito  pisano  si  spinse 
ionanzi ,  ed  ogni  Pisano  e  Provenzale  sforzavasi  d' essere  il 
prìoM)  a  salire  ed  entrare  nella  città.  Ma  i  primi  furono  Ugone 
Viaoonti  »  Dando  Duodi ,  nobilissimi  cavalieri  pisani  ;  ed  nn  sol- 
dato catelano.  I  quali  entrando  per  la  rovina  del  muro ,  assal- 
lirono  la  città  ;  ed  a  viva  forza  scacciandone  i  nemici ,  vi 
piantarono  sopra  V  insegne  pisane;  e  dietro  a  loro  montando 
moki  altri»  affistto  se  ne  insignorirono.  Il  che  vedendo  i  Sa- 
radni  •  si  mesaero  in  fuga ,  e  si  ritirarono  parte  in  un  certo 
luogo  dove  non  poteva  passare  che  un  uomo  solo  per  volta: 
ed  DO  valoroso  Moro,  essendosi  messo  alla  dilesa  di  questo 
paaso*  teneva  molti  in  timore,  sperando  di  vietare T entrata  ai 
noatrì.  ila  Ildebrando  Bofrassio ,  valoroso  pisano ,  con  un  colpo 
di  apada  lo  recise  in  due  parti;  e  seguitò  innanzi:  ed  entrando 
ndti  per  quel  luogo  stretto  »  alla  flne  fecero  grandissima  strage 
di  quei  barbari  che  vi  s'erano  ricoverati.  Laonde,  vedendo  non 
poter  più  reaislenza  Cure,  lassarono  il  primo  cerchio  della  città 
fibera  ai  Pisani ,  e  si  salvarono  sopra  le  seconde  mura  fra  le 
due  iMiezze  :  e  parte  fuggirono  alla  volta  dello  scoglio  che  di 
sopra  dicemmo  riguardare  il  mare;  ed  in  quel  luogo, corren- 
dovi i  vincitori,  ne  tagliarono  molti  a  pezzi  :  e  molti  si  gettarono 
aeiroiMle  e  vi  affogarono:  e  molti  ne  furono  gettati  a  terra 
dair  alle  mura.  E  cosi  i  Pisani  avendo ,  con  V  ajuto  di  Dio , 
presa  la  prima  parte  della  città ,  vennero  ad  assalire  la  se- 
conda 9  cercando  di  spezzare  le  porte,  e  farsi  larga  strada. 
I  conaoli,  conoscendo  molto  difficile  questo  secondo  assalto,  ina- 
nimavano i  soldati ,  combattendo  essi  stessi  in  lor  compagnia  : 
e  deli*  una  e  dair  altra  parte  si  sentivano  le  voci  andare  fino 
aUe  stelle.  Ed  essendo  nel  fervore  della  battaglia ,  i  Pisani  sa- 
lirono sopra  due  torri ,  con  speranza  di  superare  per  questa 
via  il  restente  della  città:  ma  accorgendosene  gli  Ebusiteni, 
con  molto  valore  gli  assalirono,  e,  ferocemente   combattendo, 
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gli  sforzarono  a  scenderne  ;  conoscendo  non  potere  per  allora 
a  sì  gran  furia  resistere.  Ed  i  consoli  fecero  sonare  a  rac^ 
colta ,  facendo  ritirare  i  soldati  vicino  al  porto  dentro  della 
prima  parte  della  città  presa:  nella  quale,  doppo  poco  interrallo, 
venne  ad  alloggiare  tutto  l'esercito  cristiano;  il  quale,  per 
non  essere  oflèso  dal  puzzo  dei  corpi  morti,  fece  quelli  dei  Sa- 
racini  abbrugiare,  ed  a*  suoi  dare  onorata  sepoltura.  Ed  avendo 
eseguito  questo  pietoso  oflBcio,  il  seguente  giorno  tornarono 
air  assalto,  non  cessando  notte  né  giorno  con  le  solite  arti  tor- 
mentare i  nemici:  ed  in  tale  inganno  gli  tennero  sette  giorni; 
e  l'ottavo,  essendo  molto  stracchi,  e  dalle  continue  fiitiche  e 
vigilie  indeboliti,  sull'aurora  i  Pisani  salirono  all'improfiso 
sopra  le  alte  torri.  Per  la  qual  cosa  i  barbari  spaventati,  si  mes- 
scro  in  fuga,  e  si  ricoverarono  nelle  fortezze.  I  Pisani  scen- 
dendo nella  seconda  città,  e  trovandovi  solamente  donne  e  bn- 
ciulli,  gli  messero  tutti  a  filo  dì  spada,  non  perdonando  a  nes- 
suno; e  calcando  i  corpi  morti,  sollecitavano  dì  condurre  con- 
tra  l'alte  ròcche  sue  un  castello  di  legname,  fabbricalo  con 
molta  prestezza  da  Domenico  ingegnere  pisano,  per  stringere 
più  l'assedio  da  vicino.  E  per  non  lassare  prendere  riposo  ai 
barbari,  notte  e  giorno  percotevano  le  mura  e*le  torri,  con  di- 
verse macchine  ed  altri  slromenti  bellici;  sebbene  da  quelle 
piovevano,  a  guisa  di  tempesta,  pietre  e  saette  ed  altre  armi 
sopra  di  loro  continuamente:  e,  non  curando  i  danni  né  i  pe- 
ricoli di  morte,  si  affaticavano  per  terminare  questa  guerra. 
Quando  il  crudo  Abulmungero,  stando  ad  una  finestra  del  suo 
palazzo,  doglioso  guardava  una  torre  spezzata;  e  dal  campo 
cristiano  venendo  una  saetta,  passò  la  gola  banda  banda  al  fe- 
roce Moro;  ma  non  però  di  ferita  che  fosse  mortale:  il  quale 
aveva  il  giorno  innanzi  giurato  per  la  fede  di  Macometto,  che 
non  mai,  mentre  ch'egli  era  sano  e  salvo,  averebbe  dato  la 
terra  ai  Pisani ,  né  manco  resosi  a  patti.  Laonde  gli  Ebusi- 
tani,  vedendolo  malamente  ferito,  lo  persuaderono»  che,   non 
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essendo  più  lenoto  al  giuramento  (  poiché  il  sangue  suo  prò- 
|Hio  gliene  accertafa  )»  si  arrendesse;  salvando  in  questo  modo 
lai  e  loro  da  morte  crudele  ed  orribile.  Il  quale,  mosso  dalle 
parole  e  dai  preghi  de' suoi  (che  vedeva  che  dicevano  ii  vero], 
acconsentì  ed  approvò  la  loro  opinione;  e  subito  mandò  ai  con- 
soli pisani,  die  capitolassero  tutto  quello  che  volevano.  1  quali 
accettarono  il  partito;  ed  i  nemici  si  arresero,  insieme  con  il 
Tioerè,  rimettendo  a  discrizione  de' vincitori  sé  stessi  ed  ogni 
lor  cosa»  senza  altra  condizione  che  la  salvezza  della  vita:  e 
questo  fa  il  giorno  di  san  Lorenzo  martire,  ai  dieci  di  agosto. 
Essendosi  cosi  felicemente  ultimata  questa  guerra ,  per  or- 
dine dei  consoli  ogni  cosa  si  adequò  al  piano ,  e  fino  ai  fonda- 
menti la  città  e  le  sue  mura  ;  avendo  messo  tutta  la  preda 
sopra  alcune  galere  per  dividerla ,  poiché  fosse  stata  presa  ed 
espognata  Majorica  :  alla  quale  isola ,  avendo  i  consoli  e  tutti 
gli  altri  preso  ristoro  delle  sofferte  fatiche,  senza  altro  indugio 
si  trasferirono.  Ha  Majorica  un  gran  seno  di  mare  da  raezzo>- 
giomo  a  gaisa  di  porto,  il  quale  fa  due  corna,  ovvero  fianchi, 
loQtaoì  r  ano  dalP  altro  dieci  miglia  in  circa  ;  e  questi  lati  si 
riempiono  del  mare  che  viene  di  Barberia ,  e  distende  il  suo 
fine,  ovvero  il  capo,  a  tramontana.  Questo  seno  ha  nel  fine  da 
man  sinistra  una  città  antica ,  che  prima  era  scarsa  e  povera 
di  abitanti  :  ma  venendo  poi  dalle  parti  più  basse  della  Spagna 
i  Saracini ,  sotto  la  guida  di  Moalface  loro  capitano,  ne  caccia- 
rono quei  pochi  che   vi  abitavano ,  i  quali  erano    cristiani ,  e 
la  rìempierono  di  uomini  e  di  case  della   perfida  setta   loro. 
Longì  dalla  citt»  da  cinque  miglia  giace  una  piccola  isoletts^ , 
nominata  Cabrerà  ;  la  quale  é  compresa  nel  detto  seno ,  ed  è 
vicina  al  lato  sinistro  di  esso  seno,  ed  ha  un  porto  capacissimo, 
chiamato  Roda  Da  questa  isola  si  veggono  gli  edificii  più  su- 
blimi di  Majorica ,  per  la  quale  i  Pisani  sofferirono  tante  e  cosi 
lunghe  fatiche.  A  questa  isoletta  presero  porto  le  navi  pisane 
li  ventitré  d'agosto;  ed  il  giorno  seguente  alcuni  soldati  sbar* 
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carono  per  fare  acqua.  E  parendo  a  loro  di  esser  secari,  scesero 
senza  armi:  ma  essendo  in  nna  valle  appiattati  alcuni  cavalli 
del  paese,  saltarono  fuora;  ed  assaltando  quei  pedoni  inermi 
e  sparsi  per  diversi  luoghi,  parte  ne  nccisero,  e  parte  ne  fecero 
prigioni ,  legandoli  e  traendoli  con  esso  loro  sopra  alcune  bar- 
ctfette  a  lla|orica  :  della  qoal  cosa  i  consoli ,  e  gli  diri  prin- 
cipali del  campo,  e  tutti  ancora,  molto  se  ne  «ttristaroiio*  Ma 
r  arcivescovo  Pietro,  avendogli  confortati ,  e  mostralo  con  molti 
esempiì,  che  di  cosi  piccolo  danno  si  dovevi  non  ieneie  conio 
nessuno,  e  invigorite  con  tali  parole  le  forze  e  le  speranze  di 
tutti  ;  alzando  la  mano ,  e  da  lontano  dimostrandoli  le  mura  di 
Majorica,  disse  in  questo  modo:  «  Mirale,  valorosi  soldati, 
cr  quella  città  che  vi  sta  davanti  gli  occhi ,  che  pìnttoato  pare 
«  un  inferno:  cosi  spaventevde  ed  orribile  a  noi  sé  dimostra. 
«  Questo  è  quel  luogo  dove  avete  tanto  desiderato  di  pervenire, 
cr  nel  quale  in  misera  servitù  è  legato  il  nostro  Creatore  ne'suoi 
cr  membri.  Or  chi  non  sarà  colui  che  combatta  volenlieri  per 
a  disciorlo  ?  quantunque  la  guerra  gU  minacciaase  aperta  e 
ff  manifesta  morte ,  o  veramente  perpetua  servitù  :  delle  ^«ali 
o  due  cose  voi  punto  non  dovete  temere.  Poiché  è  cosa  da  animi 
e  vili  e  pusillanimi  il  temere  la  morte  ola  prigionia  combat- 
ff  tendo  ;  e  quello  che  per  paura  abbandona  la  pugna ,  merita 
ff  giustamente  di  essere  castigato ,  poiché  m  vero  perde  tatto 
ff  r  onore  che  per   V  addietro  aveva  acquistato  :  onde ,  come 

V  disonorato ,  si  deve  privare  di  ogni  grado  e  d'ogni  officio,  e 
or  come  infame  cacciarlo  ancora  fuora  della  città  nostra  ;  ac- 
<v  ciocché  vivendo  in  un  grave  ed  infelice  esilio,  sia  da  dascuno 

V  veduto  andare  esule  per  le  contrade  straniera  a.  Qneate  me- 
desime cose  affermava  il  cardinal  Buozo ,  legato  apoatolico,  eoo 
molte  lagrime  che  uscivano  dall'  intimo  dd  suo  enora  ;  persua- 
dendo ciascuno  ad  esser  pronto  ed  animoso  a  questa  impresa. 
Ed  avendo  i  Pisani  udite  tali  parole ,  tutti  risposero  ad  una 
voce  :  voler  prima  morire  che  abbandonare  la  guerra.  P^  la 
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ifual  cosa  i  consoli  fisoeio  tosto  rollare  le  prue  delle  navi  e 
galere  dove  avefano  disegnalo  di  sbarcare  ;  ed  a  remi  ed  a  vela, 
quasi  folando ,  s*  in? iarono  verso  quella  parte.  Il  popolo  di 
Majorica  si  marari^ara  di  taote  vele;  ed  il  tiranno,  con  occhi 
torri  risgnardando  l' armala ,  si  affliggeva  per  dolore  e  per  ti- 
more :  ma  pare ,  celando  la  paura ,  trasse  fuora  tutte  le  sue 
genti  deUa  città,  acciocché  l' apparenza  loro  spaventasse  i  Pisani. 
I  qnaU,  benché  tanta  moltitudine  di  Saracini  vedessero  insieme, 
ripieni  nondimeno  di  una  viva  e  nobile  speranza ,  non  ne  pre- 
sero timore  alcuno ,  e  seguitarono  il  viaggio  :  ed  alla  fine.  Tar- 
mala prese  terra  ad  un  luogo  dello  Remora ,  lontano  dalla  città 
cérca  a  sei  miglia  verso  oriente;  dove  era  una  gran  selva  di 
pini  nella  lunghezza  di  una  pianura  arenosa,  la  ipiale  era  cinta 
da  due  bande  da  una  palude  e  dal  mare ,  ma  dall'  orto  e  l'oc- 
caso asciutta  ,~lalmenteché  vi  si  poteva  entrare.  Qui  subito  che 
furono  aeeoslati  i  l^gni,  si  affrettarono  i  consoli  di  fare  sbarcare 
sul  liU>  i  cavalli  e  la  Tanteria  ;  il  che  fu  subito  fatto  con  gran 
diligenza  :  né  appena  avevano  finito  di  scendere ,  che  furono 
veduti  sopra  i  colli  alcuni  cavalli  di  Majorica ,  i  quali  non  di- 
scesero al  piano;  ma  venendo  la  notte,  si  fecero  per  tutto  dili- 
gentiasime  guardie ,  dubitandosi  molto  dell'  insidie  ed  inganni 
dei  tiranno. 

Accadde ,  quella  sera ,  cosa  che  diede  occasione  di  buonis- 
sima speranza  all'  esercito  cristiano.  Conciossiacosaché  b  veduta 
una  stella  con  le  chiome  sparse  cadere  sopra  la  città ,  dividen- 
dosi in  molle  parti  ;  la  qude  pareva  che  volesse  significare 
divisione  e  mutamento  del  regno  majorchino ,  e  finalmente  la 
sua  deslmzione.  All'apparizione  di  questa  stella  ed  alla  sua 
caduta  ,  lutto  il  popolo  pisano  si  commosse  ;  e  con  allegris^mo 
volto  cominciò  a  gridare  :  a  A  Majorica  a  Miyoriea ,  perocché 
e  quella  stella  lutti  ci  ammonisce  che  ci  affrettiamo  i>  (tale  era 
la  credulità  de'  soldati  ).  a  Però  sollecitete,  o  consoli ,  e  voi  altri 
«  capitani ,  essendovi  ora  concesso  di  superare  questo  potentis- 
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«  Simo  ÌDiraico  nostro.  Vedelft  che  i  raggi  dello  stella  sono  c«- 
<r  duti  dentro  di  Majorica  ».  Sentendo  i  consoli  queste  voci,  il 
giorno  seguente  [che  Tu  ai  ventiquattro  d'agosto)  ordinarono 
che  il  campo  in  ordinanza  si  movesse  versola  città,  e  coman- 
ilaroRO  che  ciascuno  seguitasse  l'insegna  generale;  per  il  che 
tutte  le  schiere  obbedinmo.  e  passarono  il  fiume  Liodo.  per 
fare  gli  alloggiamenti  nei  campi  vicini  alla  città.  E  mentre  che 
con  gran  fretta  marciavano  per  ritrovarsi  a  fronte  ed  alle  mani 
con  i  nemici;  l'esercito  del  tiranno,  per  suo  comandamento, 
si  era  messo  in  battaglia  innanzi  alle  mura  della  città,  ripieno 
di  Mori  e  di  gente  olivastra  ;  parte  armata  di  piccoli  scudi  ro- 
tondi e  parte  d'armi  italiane,  le  quali,  esercitando  il  corso 
loro,  per  l' addietro  avevano  tolte  ai  Pisani.  Alcuni  dei  quali, 
con  licenza  dei  loro  capitani ,  si  mossero ,  ed  attaccarono  una 
brava  scaramuccia  con  esso  loro  :  ed  il  primo  che  ferisse  il 
nemico  e  che  l'ammazzasse,  fu  Ugo  Bclloni ,  cavaliere  pisano, 
piccolo  di  statura  ,  ma  coraggioso  e  pieno  d' alto  valore  ;  e  dop- 
po  lui,  sedici  altri  Pisani,  seguendo  l'insegna  del  conte  Ghe- 
rardo ,  si  lanciarono  nel  mezzo  dei  nemici ,  ammazzandone 
molli.  4>  quali,  con  astuzia  grande,  li  barbari  fecero  ala,  e 
lassarono  passarli;  e  raccogliendosi  poscia  insieme,  gli  chiusero 
fra  di  loro,  pensando  di  reprimere  il  loro  furore,  e  pigliargli 
a  man  salva.  Ma  si  trovarono  molto  ingannati  :  perocché  il  pe- 
ricolo grande  accrebbe  loro  l' animo  e  le  forze  ;  e  ciascuno  con 
molto  valore  adoperandosi ,  e  facendo  strage  dei  nemici ,  si 
facevano  per  tutto  fare  larga  e  spaziosa  piazza  ;  e  combattendo 
e  valorosamente  difendendosi,  se  ne  ritornarono  al  campo  sani 
e  salvi.  Questo  generoso  allo  fu  di  gran  maraviglia  all'  uno  ed 
all'altro  esercito,  e  diede  grandissima  speranza  ai  consoli. 

Ma  il  tiranno,  adoperando  l'astuzia  militare,  vedendo  che 
i  Pisani  non  avevano  ben  fermi  e  securi  gli  alloggiamenti,  e  che 
andavano  in  qua  ed  in  là  errando;  fece  di  un  subito  due  parti 
delle  sue  genti,  ed  una  ne  mandò  alla  marina,  e  l'altra  rilenoe 
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appresio  di  tè.  Dalle  prime  fturono  assaltate  le  schiere  pisaoe , 
eoo  moltì  gridi  e  romori:  le  quali,  per  esser  colle  all'impro- 
fin,  averebboDo  ricevuto  gran  danuo,  se  non  fossero  slate  soc- 
oone  da  Sicberio  Gualandi ,  che  portava  l' insegna  della  sua 
eitlà;  e  da  Ildebrando  e  Azzo,  consoli:  il  primo ,  con  lo  sten- 
diitlo  dì  santa  Maria  Maggiore  ;  ed  il  secondo ,  con  quello  della 
Sede  apostolica.  Questi  tre  valorosi  cavalieri  si  spinsero  innanzi 
nei  largo  piano*  guidando  le  loro  schiere  centra  i  nemici  ;  le 
quii  sobilo  si  ficcarono  nel  più  folto  della  battaglia.  E  doppo 
loro»  il  oonle  di  Barcellona  con  la  sua  gente  si  accostò  alla 
marina,  ed  alla  porta  verso  levante,  dov'era  il  tiranno;  e  dietro 
a  liu  il  eoQte  di  Ampnria  :  acciocché  da  quella  parte  i  barbari 
ascendo  fiiora  della  città,  non  danneggiassero  il  campo  cri- 
sttiao.  I  quali  non  per  questo  restarono,  anzi^  valorosamente  si 
noiNfO,  e  vennero  amendue  gli  eserciti  alle  mani  ;  sicché  da 
oaienna  banda  fieramente  si  combatteva.  I  Saracini  da  lou- 
Uio,  eon  sassi  che  uscivano  fieramente  dalle  frombole,  con 
dirdi  e  brecce ,  offendevano  molto  i  Pisani  ;  e  sempre  V  aria  si 
federa  coperta  da  un  nuvolo  di  somiglianti  armi  :  a  tale  che 
Biolti  nomini  e  cavalli  ne  rimanevano  oppressi  e  morti.  Ha 
eonsidefando  ì  consoli,  che  gran  vantaggio  averebbono  le  loro 
genti  amto  se  da  presso  si  combattesse  ;  comandarono  ai  capi- 
laai ,  che  si  slbrzassero  di  far  questo  :  i  quali ,  esercitando  Tof- 
kio  loro  bravamente ,  furono  cagione  che  le  genti  pisane  e 
rtlire,  avendo  messo  da  banda  il  timore  della  morte ,  si  get- 
tiMero  addosso  ai  Saracini,  e  cominciassero  a  fare  la  guerra 
da  vicino.  Della  qual  cosa  ne  seguitò ,  che  venendosi  alle  spade 
ed  alFanni  in  asta,  si  cessò  di  tirar  dardi,  e  simil  sorte  d'armi 
di  lanciare.  E  crescendo  più  tuttavia  la  zuffa,  Ugone  Parlaselo 
ed  il  consolo  Dnodo  scorsero  fino  alla  porta ,  e  con  le  lance  vi 
percossero  dentro;  ed  anmiazzando  molti  Saracini ,  se  ne  ritor- 
mroao  seoia  ricevere  ofiésa  alcuna.  La  qual  cosa  vedendo  da 
oaa  Saestra  del  suo  palazzo  il  tiranno ,  e  considerato  che  nes- 
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situo  de' suoi  aveva  polulo  vietarli  il  ritomo;  maravii^liossi  di 
tanto  valore.  E  noD  sola  questi,  ma  molti  altri  aocora  Tecero 
quel  giorno  opere  segnalate;  dei  quali,  acciocché  non  si  passi 
t'iò  con  silenzio,  nominerò  solamente  quelli  che  io  ho  trovati 
essere  di  famiglie  pisane  :    Ricucco  Orlandi ,   Rinieri   Tegriai , 

[  Gherardo  Gaelani,  Albertino  Bellomi ,  Ijuido  Buti,  Gualando, 
Alberta  e  Sicherio  Gualandi,  Ugone  Gusmari,  Guidone  Rossi, 
Viviano  Abati  e  Lanrranco  Albizoni.  Onesti,  con  molti  altri, 
stringevano  dt  maniera  le  nemiche  squadre ,  cbe  non  polendo  più 
finalmente  sostenere  l' impeto  dei  nostri ,  si  ritirarono  nella  città, 
e  serrarono  le  porle. 

Naiaradeolo,  infuriato  e  travagliato  nella  mente,  comanda 
a' suoi  capitani,  che  la  mattina  seguente  conduchino  di  nuovo 
le  genti  fuora  alla  battaglia  ;  acciocché  non  si  perdino  d'animo, 
e  non  comportino  d'esser  vinte:  proponendo  loro,  di  quanta 
lode  ed  utilità  sia  la  vittoria;  e,  per  contrario,  di  quanto  danno 

'  e  biasimo  la  perdita:  sapendosi  bene,  che  i  vinti  sono  disprez- 
tali,  e  che  perdono  ogni  loro  ornamento  ed  onoro ,  e  souo  dati 
in  mano  della  servitù,  del  dolore  e  di  ciascuna  altra  cosa  in- 
degna.  E  lagrimando  ,  egli  scongiurava  tutti  i  suoi .  per  i  tempii 
de'  loro  iddii,  che  non  volessero  aver  paura  di  quelle  genti  che 
erano  tanto  odiate  dalla  legge  di  Macomctlo;  e  che  combattes- 
sero di  modo,  che  potessero  vincere  e  ritenere  sotto  perpetue 
catene,  coloro  i  quali  desideravano  ridurre  a  niente  il  già  lauto 
felice  regno  di  Majoriia.  Queste  e  motte  altre  cose  diceva  il  ti- 
ranno, cercando  di  ritornare  ne'  suoi  le  perdute  forze  ed  il  pat- 
salo  ardire;  ed  essendogli  risposto  dai  principali,  che  stesse  di 
buon  animo  e  non  dubitasse,  che  ciascuno  di  loro  sarebbe 
pronto  piuttosto  a  morire  che  cedere  ai  Pisani.  Allora  il  tiranno, 
dalo  ordine  ad  ogni  cosa  ,  e  diportatosi  da  esperto  e  prudenti*' 
Simo  capitano;  tolge  per  sé  il  luogo  di  mezzo ,  ed  il  corno  destn 
diede  in  cura  ad  Alante ,  ed  il  sinistro  a  Corace ,  principaliasimi 
e  famosissimi  suoi  capitani;  e  fatto  dare  di  un  subito  nei  tMiit> 
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buri  e  nelle  trombe,  feoe  eoo  gran  furia  aprire  le  serrate  porte. 
Le  schiere  cristiane  vedendo  i  barbari  così  in  ordinania ,  voi* 
scro  le  insegne  alla  volta  loro ,  e  si  affrettarono  di  assaltargli 
verso  la  porta  destra ,  dov'  erano  più  spessi  e  più  armati.  Cor- 
nino in  un  subito  gli  eserciti ,  e  si  mescolano  le  schiere,  e  co- 
minciano a  volare  i  sassi  ed  i  dardi  e  le  saette  per  1*  aria ,  e  si 
vedono  cadere  ora  questi  ed  ora  quelli  :  e  combattendo  ostina- 
tamente i  Saradnì,  non  si  conosceva  chr  avesse  vantaggio.  Cosi 
ia  pugna  stette  un  pezio  del  pari.  Ma  parendo  ai  consoli  questa 
cosa  strana  assai,  fecero  rinf<^zare  la  battaglia  da  più  bande. 
laonde,  entrando  nel  più  folto  di  quella  Pietro  Grosso,  alfiere 
di  molli  cavalieri  pisani,  e  vedendo  che  Corace  faceva  prove 
maravigliose,  e  che  teneva  in  paura  tutto  il  campo  cristiano; 
andogii  con  molto  ardire  addosso ,  e  con  la  lancia  lo  gettò  da 
cavallo.  E  seguitato  da' suoi,  e  da  molti  altri,  e  principalmente 
dal  oanle  di  Barcellona,  da  Almerico  duca  di  Narbona  e  dal 
conte  di  Ampuria,  con  molta  fiereiia  corse  nel  mezzo  dei 
barbari  ;  ed  inanimando  i  soldati,  aperse  le  schiere  nemiche: 
le  quali  alla  fine  voltando  le  spalle,  si  messero  in  fuga,  avendo 
sempre  i  Pisani  dietro;  i  quali  la  seconda  volta  fin  dentro 
alle  porle  della  città  gli  cacciarono ,  non  avendo  mai  potuto  né 
il  tiranno,  né  Alante ,  fare  volgere  loro  il  viso  :  e  fatto  questo^ 
sul  meszogiomo  se  ne  ritornarono  alle  loro  tende.  I  Saracìnì , 
raooolli  dentro  alle  mura ,  confortati  dal  re  loro ,  non  si  sbi- 
gottirono ,  sebbene  avevano  ricevuto  gran  danno  ;  e  confidati  nel 
Krandiasinio  numero  dei  cavalli  e  dei  fanti  che  si  trovavano 
avere ,  presero  ardire  il  seguente  giorno  di  assaltare  i  cristiani 
agli  alloggiamenti.  Ma  accorgendosi  di  questo  inganno  i  Pisani, 
snbilo  SI  fecero  loro  incontra  ;  ed  avanzandogli  in  vigore  e  in 
valore ,  con  poca  fatica  di  nuovo  dentro  alle  mura  gli  ricaccia- 
rono; ed  essendo  la  calca  d'uomini  e  di  cavalli  grandissima, 
neir entrare  nella  città  ne  fecero  memorabile  strage:  e  questa 
volta,  tanto  alle  mura  si  avvicinarono ,  che  viddero  d'appresso 
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il  foodo  de' due  fossi,  o  le  muraglie  più  minulameDle,  e  le  Tor- 
lificazioni  inloruo  «Iella  citlà.  11  die  parve  a  loro  cosa  dì  molta 
maraviglia ,  e  che  la  visla  avanzasse  di  gran  lunga  quanto  ne 
avevano  udito  ;  e  molli  di  loro  ne  presero  spavento .  diffidan- 
dosi della  villoria  :  e  cosi  se  ne  ritornarono  taciti  e  timorosi  di 
loro  medesimi.  E  narrando  questa  cosa ,  e  dimostrando  le  dìt- 
ficollà  di  questa  impresa ,  a  molti  pareva  impossibile  di  pol»« 
espugnare  cosi  forte  e  potente  città:  il  sito  della  quale  oon  sarà 
torse  discaro  al  benigno  lellore  d'intendere. 

Erano  tre  città  di  un  medesimo  nome:  ma  ciascuna  aveti 
il  suo  proprio  nome,  ed  il  muro  particolare,  ed  il  ^vcmo  AV- 
ferente;  sebbene  luti' erano  sotto  un  solo  signore.  La  prima  li 
chiamava  Arabalalgidith,  editìcala  dal  re  Nazaradeolo  ,  e  forti- 
ficata con  cinquanta  torri,  che  ta  cingevano  intorno  intorno'.  U 
seconda  Bebelgiditfa ,  e  la  terza  Elmodenia.  E  cominciando  un 
muro  da  Arabatalgiditti ,  fino  a  Bcbelgidilh  circondava  tutto  tà 
corpo  della  città;  e  passava  lungo  il  mare,  rivolgendosi  tanlo 
che  veniva  a  trovare  Elmodenia  :  e  tutte  tre  erano  divise  l'uu 
dall'  altra  poi  con  un  muro  particolare  :  e  l' una  di  loro ,  cioè 
Bebelgìdìlh,  era  abbracciala  dall'altre  due;  e  tutto  il  circutla 
loro  era  novemila  novecento  ottantaoove  cubiti ,  cioè  quallromilt 
novecento  uovantaquatlro  braccia  e  mezzo  ;  e  te  torri,  cento  set 
lanlaquatlro.  E  queste  tre  città  sì  chiamavano,  per  uu  sol  noma 
loro  comune ,  Majorica  :  per  mezzo  della  quale  passa  il  QuoM 
Essechìno ,  placidissimo;  sopra  il  quale  sono  cinque  ponti,  mae- 
strevolmente fatti.  In  questa  città  teneva  il  suo  seg){io  regale  il 
re  Nazaradcolo,  il  quale  per  difendersi  aveva  assoldato  con  rooho 
oro  i  Moabiti,  'ìetuli,  Arabi,  Parli,  Libici,  Aledi  e  Spagouoli; 
ed  aveva  spesa  infinita  somma  di  denari ,  non  tassando  cosa  al- 
cuna intentala,  per  la  quale  potesse  assecurare  il  suo  regno* 
Trovavasi  egli  avere  sotto  le  sue  insegne  sessanlamìla  fanti  da 
enmballere,  e  pili  di  tremila  cavalli,  e  cento  macchine  da  tirare 
grandissimi  sassi,  e  quattromila  arcieri,  e  l'rombolalori  <■  tiratori 
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dì  sassi  un  namero  lofinìto:  e  queste  erano  le  sae  forze.  Cono- 
soefaoo  i  ooasoii ,  che  si'  gran  potenza  non  si  poteva  superare 
ooai  tosto:  ma  eco  toIoimIo  manoare  del  debito  loro»  ordinarono 
dM  le  nafi  e  le  galere  si  traessero  in  terra  (  quelle  però  che 
non  erano  neeessarie  alP  espugnazione  della  città  )  ;  cofmandando 
ai  capitani»  ciie  si  accostassero^  con  gli  alloggiamenti,  più  vicini 
air  armata:  il  che  fti  subitamente  eseguito,  e  cosi  l'esercito  Cri- 
stian si  pose  dove  gli  fu  ordinato.  L'arcivescovo  Pietro  ed  il 
legalo  Bwio  si  alloggiarono  verso  la  marina  ;  ed  accanto  a  loro 
i  consoli,  acciocché  potessero  trattare  con  essi  delle  cose   più 
necessarie  perla  guerra.  Non  lontano  a  questi,  anzi  a  fronte  loro, 
le  genti  pisane  si  collocarono;  le  quali  erano  solite  menare  tutta 
la  vita  loro  sull'arme,  e  tollerare  perpetue  fatiche,  non  curando 
oè  ghiaccio  né  sole  ardente.  Questa  era  una  gioventù  degna  di  es- 
tere amminta  per  i  suoi  costumi  e  per  il  suo  molto  valore  ;  la 
qnale  aUiorriva  i  soverchi  cibi  ed  il  riposo,  e  si  dilettava  più  delle 
figilie  che  del  sonno.  La  cavalleria  pisana  si  pose  vicina  alia  sini- 
stra porta;  e  cosi  verso  la  marina  i  Pisani  sì  distendevano  dall'una 
all'altra  porta:  appresso  alle  quali  alloggiarono  le  genti  lucchesi 
ed  i  loro  capitani.  Ed  il  conte  di  Barcellona  messe  il  suo  padi- 
gitone  in  luogo  securissimo,  che  era  da  ogni  parte  circondato  dal 
popolo  pisano  :  e  dietro  ad  esso ,  e  vicino  alla  porta  destra ,  si 
pose  GugUelnio  signore  di  Mompelieri  ;  accanto  al  quale  prese 
il  SQO  Inogo  Raimondo  Balcio  :  e  doppo  costoro  ebbe  i  suoi 
aUoggiaoienti  Almerico  duca  di  Narbona  ,  con  le  genti  di  Ros- 
stgliooe  ;  e  1*  ultimo  fu  il  conte  di  Ampuria ,  che  si  pose  dietro 
*  a  tatti,  circondato  solamente  da' suoi.  Questo  fu  l'ordine  di 
totlo  r esercito  cristiano;  il  quale  in  tal  modo  cinse  d* assedio 
mollo  Ibne ,  e  strinse  i  nemici ,  acciocché  non  potessero  esser 
|Kà  soccorsi.  Ed  i  consoli  comandarono  che  si  edificassero  due 
csilelli  di  legname,  cosi  alti,  che  le  mura  della  città  sopravan- 
zassero: il  che  dagli  ingegneri  fu  subitamente  fatto;  ed  i  Pisani 
fortificarooo  i  fianchi  loro  di  graticci  di  vimini  e  di  pelle  di 
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buoi;  p  run  sodile  invenzione  dì  ruote  e  d'allri  slruiDeoli  ate- 
I  Tauo  di  modo  adaltalo  i  detli  castelli ,  che  con  agevolezza  e  pre- 
I  slezza  grande  gli  movevano.   Ed   aveodogli   ordinati  di  questa 
inrera  ,  gli  volsero  verso  le  mura,  assaltando  i  nemici:  i  quali 
I  vedendo  questa  nuova  foggia  di  combatlerc,  useirmio  dalla  città, 
I  pili  dal  caso  guidali,  che  da  ordine o  scienza  militare  instrulli. 
I  Conira  ai  quali ,  musso  da  generoso  ardire,  il  consolo  Boberln 
I  Ipinse  il  cavallo,  seguitato  da  molti  valorosi  Pisani:  ma  egli. 
i  correndo  imiann  a  (ulti ,  gli  seguilo  lino  agli  argini  del  losso , 
r  4we  essendogli  ferito  il  cavallo  sotto,  e  perciò  cadeodo,  purbi 
I  gran  pericolo  ;  ma  valorosamente  slrìcalosi ,   rimase  in  piedi. 
I  II  che  vedendo  molti  Saracini ,   tosto  vi  corsero  per  farlo  pri- 
gione: ma  egli  con   l'asta,   con   lo  scudo  e  con  la  spada,  si 
difendeva  gagliardamente  ;   e  solo  sosteneva  i  colpi  e  l'aasallo 
dì  molti.  E  mentre  che  i  sassi  e  che  l' armi  d' ogni   sorla  gli 
piovevano  sopra,  da  una  lancia  fu  gravemente  ferito  nella  poppa 
manca  :  la  qual  cosa  vedendo  alcuni  Pisani  che  quivi  combat- 
tevano, correndo  in  ajulo  suo,  lo  trassero  della  battaglia;  avendo 
fallo  ritirare  i  nemici  dentro  delia  città.  Già  i  castelli  di  legno, 
rhn  di  sopra  dicemmo,  erano  condulti  sopra  l'argine  del  fosso, 
e  tentavano  ì  Pisani  di  riempirlo,  per  potergli   accostare  alle 
mura:  quando  quelli  di  dentro  con  somma  diligenza  eressero 
un'antenna,  la  quale   d'altezza   sopravanzava    i  due  castelli; 
nella  sommila  della  quale  slava  un  soldato  armato,  socnro  da 
o^i  offesa,  essendo  di   molti  panni  e  pelli  (  olirà  alla  corazza  , 
lo  scudo  e  l'elmo)  coperto;  e  l'uso,  ovvero  l'ordigno  dì  questa- 
antenna,  era  ordito  con  tre  funi:  per  la  qual  cosa  il  Moro,  levalo 
in  alto,  gettava  sassi,  pietre  ed  ogni  sorte  d'arme  d.i  ferirò, 
sopra  coloro  che  dai  castelli  di  legno  tentavano  d'assaltare  le 
mura.  I  quali  benché  fossero  dì  qua  dal  fosso ,  nondimeDO,  con 
ardore  ed  astuzia  militare,  s'ingegnarono  d'atterrare  l'ordigno 
dei  nemici  ;  e  con  una  lunga  ed  acuta  falce  rccisero  due  delle 
funi  che  sostenevano  l'antenna.   Allora  il  pagano,   preso  da 
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Umore  che  se  la  folce  tagliasse  l'altra  fané,  non  cadesse  giù 
a  rompicollo ,  si  lassò  sdrucciolare  giù  per  la .  fune  con  molla 
firetta,  e  saltò  dentro  le  mara.  I  Pisani  molto  se  ne  rallegrarono, 
guardandola  per  maraviglia ,  mentre  pareva  che  volasse  per 
Parìa:  ì  quali  doppo  questo  fatto,  avendo  appianato  il  fosso* 
tanto  si  acaostarono,  che  gli  arieti  che  erano  accanto  ai  castelli, 
spiati  dalle  tesludini,  potevano  percuotere  le  mura;  le  quali  bat- 
tendo con  molta  fona,  finalmente  ne  roppero  da  quaranta  passi. 
Subito  gP  ingegneri  gettarono  i  ponti  sopra  le  altezie  maggiori, 
per  assaltare  le  tiurri:  ed  essendo  aperto  il  muro,  i  Pisani,  per 
esser  l'ora  tarda,  lassate  bonissime  guardie  alla  custodia  dei 
due  castdli  e  delP  altre  lor  macchine ,  si  ritirarono  negli  allog- 
giameoti ,  con  pensiero  risoluto  di  dare  l' assalto  la  mattina 
seguente. 

La  qual  venuta,  si  diede  nei  tamburi  e  nelle  trombe  ;  ed  i 
Pisani  prima  degli  altri  si  mossero ,  seguitati  doppo  dai  popoli 
provenzali.  Ed  il  tiranno  sì  apparecchiò  a  sostenerlo,  non  si 
spaventando  punto  ;  e  messe  le  più  valorose  genti  che  avesse , 
alla  difesa  del  muro  rotto,  dove  già  s'erano  i  Pisani  accostati: 
che  con  sommo  valore,  passando  il  fosso,  le  respingono  dentro 
alle  case  della  città;  e  volendo  montare  sopra  un  forte  che  fatto 
avevano  i  Saracini  all'apertura  del  muro,  fu  lor  vietato.  Percioc- 
ché ,  non  potendovi  andare  i  cavalli  ;  i  fanti ,  per  tal  cagione 
sbigottiti ,  voltarono  le  spalle ,  rimanendone  molti  di  loro  sotto 
il  forte  morti  :  e  cotal  fine  ebbe  il  primo  assalto.  Della  qual 
cosa  ne  fecero  i  Saracini  gran  festa.  I  consoli ,  avendo  con  molta 
diligenza  ed  amore  fatto  curare  i  feriti ,  e  seppellire  i  morti , 
rìncbindendogli  in  alcune  cascie  dì  legno ,  massimamente  i  più 
principali  ;  ordinarono  di  assaltare  di  nuovo  la  città:  ma  prima 
che  facessero  questo ,  confortarono  molto  i  soldati ,  dimostran- 
dogli che  con  facilità  grande  si  poteva  salire  il  rotto  muro,  ed 
entrarvi.  I  Pisani ,  desiderosi  di  vincere  ed  avidi  della  preda , 
si  mettono  in  ordine  ;  ed  innanzi  agli  altri  spiegando  le  insegne, 
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corrono  all'aperto  muro ,  apportando  ai  nemici  terrone  e  spa- 
vento. I  i]uali  dall'altra  parie  con  ogni  loro  sforzo  vengofio 
coDira  dì  loro;  e  dove  più  gli  veggono  far  danno,  rovinano  e 
f^ltann  sassi  grandissimi,  aste,  zagaglie,  lance  e  saette,  a  guisa 
di  tempesta:  e  dall'una  partp  o  dall'altra,  si  percuotono,  si 
feriscono  e  si  atterrano  le  genti  ;  e  per  tutto  si  vetLe  sparso  un 
mare  di  sangue  umano.  Sichr.rio  Gualandi ,  alfiere  pisano,  eoo 
mollo  valore  discorreva  per  ogni  parte  della  battaglia,  animando 
e  confortando  i  suoi.  Ma  venendogli  sopra  un  grandissimo  sasso, 
rotato  con  gran  forza ,  e  stracciando  lo  stendardo .  (iti  ruppe 
l'asta  ed  il  sinistro  braccio;  onde  fu  subito  tratto  dai  perìcoli 
della  morte  e  della  balla  glia  :  e  perciò  sonalo  a  raccolta.  On^ 
f iorno,  fu  dubbioso  chi  n'  avesse  il  peggio ,  e  chi  ricevesse  più 
danno:  ma  i  Saracini ,  per  quanto  si  potette  giudicare,  resta- 
rono molto  inferiori.  Sebbene  ancora  fu  memorabile  ai  crisliani 
questo  giorno:  perocché  ti  morirono  dimolli  valorosi  cavalieri 
pisani;  e  dei  forestieri,  Kosselmioo,  uomo  chiaro  in  guerra  ed 
in  pace;  il  quale  d'Arli  era  venuto  a  questa  guerra  ,  equitì, 
per  molte  ricchszze  e  per  nobili  liloli  de' suoi  antecessori,  fio- 
riva ed  era  in  sommo  pregio.  Da  questo  valoroso  cavallaro  che 
sparse  il  sangue  in  servizio  dei  Pisani ,  trasse  la  sua  priroa 
origine  la  nobìl  famiglia  de'RosseIraini  di  Pisa  (1). 

Ma  torniamo  ni  Pisani:  i  quali  si  trovarono  da  molti  peii' 
sieri  attorniati;  poiché,  per  valore  che  nella  battaglia  moslnlo 
si  fosse,  non  avevano  potuto  fare  profitto  alcuno:  e  i  nemici,  rin- 
corati, pensavano  più  alla  guerra  che  alla  pace.  11  conte  di 
Ampuria  e  quello  di  Barcellona  chiedevano  di  tornarsene  alk 
lorrasequanloprima;  equal  si  fosse  la  cagione  che  a  ciò  gli  mo- 
lesse,  non  sapevano  essi  imaginarsola.  Il  conte  di  Barcellona  ebbe 
una  lettera  che  veniva  da  Diana:  e  gli  dava  avviso,  cbe  il   re 
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dei  Moabiti  s'era  moaao  con  poderoso  esercito,  ed  a?e?a  dato  il 
guasto  a  tutto  il  suo  paese  da  Barcellona  fino  a  Tarracona  ;  e  che , 
per  ogni  loogo  con  ferro  e  fuoco  scorrendo,  aveva  saccheggiato 
ed  abbrogialo  le  ville,  le  case,  le  ricolte  ed  i  fratti  parimente; 
e  che  ancora  doppo  tanti  danni  fatti ,  quella  feroce  gente  aveva 
preso  Tramarioe.  U  portatore  della  lettera  era  stato  un  uomo  fe- 
dele del  eonte  ;  e  nondimeno  la  verità  di  quel  fatto  stava  altri- 
■Miiti.  PMtsioecbè  il  predetto  re  era  venuto  a  Barcellona;  ed 
avendo  posti  gli  alloggiamenti  sopra  il  CoUegiudeo,  il  conte 
d*  Drgello,  ed  il  conte  di  Sardamia ,  e  molti  altri  cavalieri  eletti 
del  paese ,  acccdtisi  insieme,  con  meraviglioso  ardire  scacciarono 
detto  re:  e,  in  virtù  del  Signore ,  pochi  guerrieri,  combattendo, 
lo  messero  in  foga  con  tutte  le  sue  genti  ;  guadagnando  una 
ricca  preda  di  ogni  sorte  di  cose.  Né  era  vero  che  Tramarice 
fasae  stata  presa:  e  il  danno  in  effetto  era  stato  di  qualche  mo- 
OMOlo;  ma  Futile  molto  maggiore.  Questa  fu  la  cagione  per 
la  quale  il  conte  chiedeva  il  ritomo.  Ma  i  consoli  pisani,  con  pia- 
cevoli ricordi,  l' ammonivano  che  si  levasse  da  tal  pensiero;  esor- 
tandolo ad  osservare  inviolabilmento  i  patti  ed  i  giuramenti  co- 
asuni:  mostrandogU,  che  senza  la  fede  non  si  può  ritrovare 
pace  nessuna;  ch'ella  è  sorella  della  clemenza;  ch'ella  piace  a 
Iddio  quanto  il  sacrificio  stesso;  ch'ella  deve  ess&re  preposta  a 
tntle  le  ricchezze  ed  ai  regni;  e  che  colui  il  quale  é  violatore 
di  quella,  sempre  si  sente  rodere  il  cuore,  provando  amarissime 
pene  continuamente.  Il  conto,  benché  conoscesse  che  essi  di- 
cevano il  vero,  nondimeno,  ingannato  dall' interesse  proprio  e 
trailo  dall'  avarizia,  volse  che  si  riformassero  i  patti  e  le  con- 
venzioni; e  che  i  Pisani  si  obbligassero  rifargli  ogni  danno  patito, 
oche  perciò  fosse  per  patire  :  il  che,  per  ultimo,  si  fece,  e  l'una 
e  r  altra  parte  giurò  di  osservare  queste  nuove  convenzioni. 
Essendo  racchetato  queste  piccole  discordie,  i  consoli  die- 
dero ordino  che  si  tirassero  indietro  i  due  castelli  di  legno  »  e 
r altre    lor  macchine  da  guerra;  e  che  si  facessero  capanno  e 
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«ase  di  legname,  alle  a  soslcnerc  i  grati  lempi  dell' interoo: 
i  qasli  erano  ormai  vicini.  Furono  luKe  queste  cose  falle  con 
molla  (prestezza  ed  amore;  e  a  gara  vi  lavoravano  lanlo  i  mae- 
stri, quanto  i  soldati  ancora,  f.  mentre  che  i  Pisaui  s'eraou. 
per  la  cruda  invernala,  ritirali  negli  alloggiamenti,  e  lassato 
l'assediata  cillà  libera;  acciocché  per  questo  non  si  mancasN 
di  fare  lutto  quello  che  era  necessaria  per  espugnarla  e  com- 
batterla con  maggior  vantaggio  che  fosse  possibile,  fecero 
dai  maestri  fabbricare  due  altri  castelli,  disfacendo  6no  a  gli 
orli  e  giardini  del  re.  per  mancamento  di  legname.  Il  tiranno, 
dalle  Tinestre  più  alte  del  suo  palazzo  vedendo  questi  nuovi  pre- 
paramenti, e  lulli  ordinarsi  contra  di  luì;  con  subita  prcstezu 
fece  fabbricare  altrcltanli  caslclli  sopra  le  torri,  simili  a  quelli 
dei  Pisani;  e.  con  solleci Indine  grandissima,  quella  parie  delle 
mura  restaurare,  che  era  slata  gettata  in  terra.  B  doppo  questo, 
mandò  alcuni  suoi  principali  al  re  del  Marocco,  chiedendogli 
ajulo  in  tanto  suo  bisogno;  il  quale  largamente  promesse  di 
soccorrerlo,  e  liberarlo  dall'assedio.  Nò  mancò  già  questo  re 
delle  parole  sue:  perchi>,  avendo  apparecchialo  una  grossa  ar- 
mata, e  fattone  capitano  Butale,  governatore  di  Diana;  gM 
commise  che  in  soccorso  di  Nazaradeolo  solcasse  il  mare.  Il 
quale  si  mosse,  e  giunse  all'  isola  d'  Eviza;  e  trovandola  rovi- 
nata e  destmlta,  n'ebbe  gran  cordoglio:  e  di  quivi  scrisse  e 
dette  conto  della  venuta  sua  al  tiranno. 

In  questo  mezzo,  due  galere  pisane,  di  quelle  poste  aU* 
guardia  del  mare,  essendosi  allontanale  dall'altre,  presero  w 
vQssello  del  re  Nazaradeolo:  sopra  del  quale  furono  trovale  molle 
lettere  scrìtte  al  re  del  Marocco;  le  quali  contavano,  come  il 
numero  de' morii  nella  città  era  grande;  e  che  la  sua  gente. 
dalle  malattie,  dalla  fame  e  dal  ferro  costretta,  in  breve  sen- 
tirebbe l'ultimo  esterminio .  se  il  soccorso  non  giungesse  presto. 
Questo  diceva,  perchè  non  aveva  ancora  avuto  notizia  che  Ba- 
iale russo  giunto  ad  Evita  con  1'  armata.  Mentre  che  It  Urani» 
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ohUnafa  queste  e  molte  altre  cose  per  sua  diffensioiie;  le  altre 
galere,  che  ertoo  destinate  alla  guardia  del  marey  trasgredendo 
il  comandamenlo  dei  consoli ,  tratte  dalla  speranza  della  preda, 
oomiDciarooo  ad  andare  saccheggiando  le  ville  ed  i  castelli  vicini 
il  mare.  S' era  accompagnato  con  i  Pisani ,  con  due  galere , 
SalaoMHie,  di  naiione  fiammingo»  uomo  di  bello  aspetto,  mem- 
brolo  e  di  gran  fona  :  il  quale  avendo  saccheggiato  un  forte 
castello,  poeto  in  piano;  carico  di  spoglie,  se  ne  ritornava  alle 
me  galere  eoo  gran  fretta:  ma,  seguitato  da  buon  numero  di 
cavalli  e  fanti  nemici,  fu  sopraggiunto;  ed  essendosi  rivoltato, 
e  facendo  resistenza ,  fu  dalla  moltitudine  dei  Saracini  oppresso 
e  messo  in  terra;  dove,  abbandonato  dai  compagni ,  gli  tron- 
carooo  il  capo.  Questo  fiitto  fu  cagione  che  i  Pisani ,  sdegnati , 
non  avendo  per  innanzi  danneggiato  se  non  iu  qualche  parte 
risoia,  cominciassero  a  guastarla  per  tutto,   non  perdonando 
i  cosa  alcuna.  E  mentre  si  facevano  queste  cose,  è  fama  che 
il  conte  di  Ampuria  e  quello  di  Barcellona ,  avendo  parlato  al 
(iranoo,  di  nuovo  dandosi  in  preda  al  proprio  interesse ,  gli 
domandassero  commodi  e  doni  privati  ;  e  che  pattuissero  seco, 
die  egli  darebbe  loro  tanti  legni  quanti  avessero  di  bisogno  per 
tonutrsene  agli  stati  loro ,  partendosi  dalla  compagnia  dei  Pi- 
sani. Mossero  adunque  essi  ragionamento  ai  consoli ,  dimostran- 
dogli: che  sarebbe  cura  fraterna  e  pia,  domandare  al  re  Naza- 
radeolo  gli  schiavi  cristiani ,  senza  altra  condizione;  e  che  ciò 
ricercava ,  in  un  certo  modo,  il  debito  della  cristiana  religione: 
e  che,  ottenuto  che  avessero  di  riavere  securamente  gli  ostaggi, 
se  ne  volessero  ritornare  a  casa,  e  lassare  quella  lunga  e  dub- 
biosa guerra  ;  poiché  in  effetto  si  conosceva,  non  potersi  termi^ 
naie  senza  grandissima  fatica  e  grave  incommodo.  Alle  quali 
parole  si  opposero  i  consoli;  e  con  vive  ragioni  gli  dimostra- 
rono ,  non  potere  il  popolo  pisano  con  onor  suo  abbandonare  la 
perra  già  cominciata  e  ridutta  a  buon  termine,  poiché  aveva 
promesso  al  pontefice  romano  di  seguitarla  fino  alla  fine:  né 
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es5<T  lecito  a  loro  il  proporre  uuovi  parlili  di  pace,  essendosi 
obbligali  coD  giuraraenio  di  comcrrare  omì  loro  perpetua  ami- 
cizia, e  seguitare  la  guerra  :  qual  giuramento  non  si  poteva  re- 
votare,  se  non  consentisse  a  questo  unitamente  tutto  l'escrcho 
pisano:  il  quale  si  doleva  di  loro,  che  cercassero  le  co»e  fam 
giuBlameiilc ,  riandare  piii  volle.  E  perciò,  quanto  a  loro,  ave- 
vano stabilii»  prima  morire,  che  fare  cosa  tanto  ver^o^oosa  t 
disonorala  :  perchè  non  volevano  che  si  potesse  dire,  che  avet 
sera  lassalo  una  impresa  cosi  giusta  e  lanto  necessaria  a  latti 
la  cristianità;  della  quale  se  ne  vedeva  la  vittoria  cerlissinm 
Che  se  essi  il  volevano  fare,  tal  fosse  di  loro;  che  sema  It 
fòrze  loro,  confidandosi  nel  Signore,  speravano  di  condurla  ji 
brevissimo  tempo  a  Bne.  I  conti,  sentendo  le  parole  dei  consotf, 
fi  conoscendo  che  dicetano  il  vero,  si  acchetarono.  Ed  easeaiÈ 
cessalo  queslo  lumullo,  giunsero  alcune  galere,  che  portaviH 
certe  lettere  prese  sopra  una  fregala  nemica  che  veniva  a  M^ 
rica:  e  Ira  queste  ve  ne  era  una,  scritta  da  Bufale  a  Naxacfr 
deolo,  la  quale  gli  dava  conto  di  molto  spese  fatte  per  suo  s«^ 
viiio;  e  che  perciò  ordinasse  fargli  rifare  quello  che  a' suoi  pregW. 
come  amico,  aveva  sborsato  del  suo;  e  che,  se  vuote  che  li  pi^ 
pari  il  restante  del  soccorso .  vegga  di  mandare  denari,  che  egi 
vorrebbe  innanzichè  passassero  due  mesi. 

In  queslo  mezzo  essendo  poco  meno  che  passalo  il  cryl» 
inverno,  si  veniva  approssimando  la  primavera;  colla  9| 
.  della  quale,  le  schiere  che  erano  indebohle,  ripresero  il 
vigore:  le  quali  una  sola  ora  non  potevano  prendere  rìpoM; 
perciocché  il  giorno  dalle  fatiche,  e  la  nolle da  spessi  e  repen- 
lini  assalti  dei  Saracìni  erano  travagliate.  E  un  giorno,  fra  gli 
alirì ,  su  le  venluna  ora ,  già  declinando  il  sole  verso  il 
Ugone  Visconti,  seguitato  da  Teperto  Uuodi  e  da  Ricucco 
cucchi,  andò  conira  i  nemici:  ed  essendosi  appiccata  una  leg- 
gera scaramuccia,  e  cacciandosi  egli  solo  nel  più  follo  della 
battaglia,  atsallò  l'aHìere  nemico;  e  gettandolo  in  terra,  eoo  U 
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taMia  gli  iNiBMe  il  petto:  e  doppo,  peraoioMio  mm  Aftietno, 
!•  acafaleò,  nmpeBdosegii  la  lancia.  Ma  tt  Moro,  eoti  pedoM, 
diede  di  wmno  all'  arco,  e  tirandogli ,  Cnri  gravemeole  il  caTalie; 
il  linaio  di  ciò  torte  irato ,  si  ipiaae  inoaiiii  per  ucciderlo  nel 
Meno  dei  aeaiici:  ma  il  ano  cavallo»  debole  per  la  piaga,  gii 
cadde  aoHo;  e  frenieiido  egli ,  e  guardando  i  Saradai  con  occhi  ^ 
ardenti ,  ooabattef  a ,  e  ferÌTa  qndli  che  d*  ogn'  intomo  l'aasali^ 
fano;  e  aoeteoeva  aolo  V  impeto  di  wàolti.  Ma  sopraggiangendo 
Iran  munero  di  Saracini ,  alla  One  rarerebbono  o  preso  o  morto; 
se  non  IfMa  alato  soccorso  da  Dgone  Parlascio  e  dal  consolo 
Dando  e  da  Ricocco  ;  il  qoale  lo  rimise  Talorosan^nte  sopra 
d^  oa  earallo  ebe  a?e?a  tolto  ad  nn  Saracino  :  e  tal  fine  ebbe 
t|neafa  piccola  guerra.  I  conaoli,  doppo  questo  cose,  comandarono 
ai  guastatori,  che  non  cessassero  di  abbrogiare  le  Tille  e  le 
eaae  éA  paese,  ed  uccidere  quanto  persone  più  potessero;  pio» 
■ellaMlo  gran  premio  a  chi  GBK^esse  più  danno.  E  cosi  il  regno 
ék  Majorica  ?eniva  a  distruggersi  dal  ferro  e  dal  fuoco  ;  e  ne 
wecedeTa  la  morte  agli  uomini ,  e  la  rovina  aU*  isola.  Ed  oltra 
di  qiiaato,  ordinarono  che  la  cavalleria  pisana  vegliasse  tutte  le 
notti  aueoBsaivamento,  e  circondasse  il  campo.  La  cura  della 
priflMi  guaidia  fu  di  Guaiendo  Gualandi ,  la  seconda  d'Udebrando 
Mattia  e- la  terza  di  Leone  Leoni  ;  i  quali  stondo  vigilanti  con 
i  loro  aoaapagni ,  facevano  spesso  dare  ali* arme  i  nemici,  e  con 
opii  diligenza  gli  stringevano;  ed  altri  scorrevano  per  le  ville 
e  per  la  campagna  ;  ed  altri  stovano  all'assedio  della  città  :  e  cosi 
eoa  Tuceiaioni  e  con  le  fiamme  si  dava  il  guasto  per  tutto  il 
regno.  B  uMntre  si  facevano  queste  cose ,  il  re  Nazaradeolo  am-   * 
■alò  gravaoMnte,  ed  in  termine  di  pochi  giorni  si  mori;  avéhdo 
leao  prima  ceduto  il  regno  a  Burabò  :  il  quale ,  spar- 
ii corpo  di  balsamo,  e  piangendolo  come  se  padre  gli 
tato,  lo  seppelli  con  grandissimo  onore. 
In  questo  mezzo,  il  conte  di  Barcellona,  mosso  da  desiderio 
d*snore,  e  seguitato  da  un  grosso  squadroae  di  soldati ,  si  pose 
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in  aguaCo  dietro  ad  una  valle  poco  innanzi  il  giorno;  e  nel  le- 
vare del  sole  essendo  aperte  la  porte  della  città  da  quella  parte, 
ed  uscendo  molti  Saracini  fuora,  al  solito,  per  diversi  afFari; 
il  conte  audacemente  saltò  nel  mezzo  di  loro ,  attaccando  la  bat- 
taglia vicino  alla  porta  della  città  che  guarda  verso  Pòrtópino: 
e  quivi  avendo  atterrato  un  pagano  »  e  fatte  meravigliose  prove 
del  suo  valore,  venne  dalle  mura  untaste,  che,  tirate  con  vio- 
lenza ,  gli  passò  il  destro  braccio  da  un  caute  all'altro;  ond'egli 
per  il  dolore  della  ferite  cadde  in  terra  mezzo  morto.  I  Sara- 
cini vedendo  tal  cosa,  e  pensando  che  fosse  morto,  molto  si  ral- 
legrarono, e  sparsero  per  la  città  false  voci  della  sua  morte: 
per  il  che  tutte  le  genti  nemiche  ne  presero  gran  conforto, 
e  minacciavano  aspramente  i  Pisani.  I  quali,  dall'altra  banda, 
poco  temendo  le  minacele  loro  e  manco  le  parole,  con  gran 
prestezza  si  posero  di  nuovo  a  condurre  i  castelli  fatti  contro 
le  mura ,  e  le  altre  macchine  ancora  ;  avendo  prima  i  capitani 
compartite  tutte  la  gente  a'  suoi  luoghi ,  ed  i  guastelori  prìna 
adeguato  al  piano  i  fossi ,  riempiendogli  di  legni ,  pietre , 
botti  e  d' altre  cose  :  il  che  non  potendo  vietere  ì  Saracini , 
gli  diede  molto  spavento,  e  parve  che  gli  mancassero  in  un 
tratto  le  forze.  Laonde  i  consoli,  il  primo  giorno  di  febbrajo, 
fecero  cominciare  l'assalto  verso  la  porta  che  risguardava  la 
marina  ;  ed  essendo  i  soldati  corsi  fino  a  quella ,  ed  avendo  ri- 
spinto dentro  i  Saracini ,  messero  gran  terrore  in  tutti.  Ma  ve- 
nendo il  re  Burabè  al  soccorso  de'  suoi,  gli  rincorò;  e  con  molto 
valore  rispinse  i  Pisani,  che  già  erano  per  entrare  nella  città: 
e  da  un'altra  banda,  essendo  molti  monteti  sopra  delle  mura, 
con  Tajuto  dei  castelli  ne  furono  cacciati  a  viva  forza;  e  senza 
avere  riguardo  al  giuramento  fatto  di  non  abbandonare  la  guerra, 
ora  sì  ritraevano  al  sicuro.  Due  soli  Pisani ,  fra  tenti,  fecero 
lesta  sull'entrate  delle  mura;  e  con  animo  invitto,  l'impeto  ed 
il  furore  dei  nemici  sostenevano,  e  le  mine  dei  sassi  e  delle 
saette  che  sopra  li  piovevano:  finalmente,  superati  da' tante 
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fdnomtf  si  riliraroiio  in  luogo  secaro ,  e  loogi  dalla  città,  come 
ifeitno  latto  tatti  gli  altri.  Laonde  i  barbari  insaperbiti,  uscendo 
hora,  attaccaroDO  il  ftioco  ad  un  ponte  di  legno ,  posto  sopra 
i  fimo;  e  corsero  come  vittoriosi  per  tutto.  Ma  questa  alle- 
(ittia  loro  dorò  poco:  perocché  il  seguente  giorno,  dedicato 
a  Maria  Vergine,  i  Pisani  ritornarono  a  battagliare  la  città; 
e  di  più  bande  mossero  F assalto,  acciocché  i  nemici  si  a?es- 
MTO  a  dìfidere  in  più  luoghi.  E  questo  strattagemma  certo 
diede  a  loro  la  vittoria;  perché,  mentre  per  tutto  valorosamente 
li  oombatleva ,  sette  soldati  pisani  appoggiando  una  scala  ad  un 
luogo  che  non  era  guardato  da  nessuno ,  montarono  sopra  le 
BHiFa,  e  s* impadronirono  d'una  fortissima  torre:  e  correndovi 
m  feroce  Moro ,  fu  da  loro  gitlato  giù  dalle  mura  ;  e  doppo , 
m  altro.  Per  la  qual  cosa  ,  contra  di  costoro  si  mossero  molti 
Saradni  per  riacquistare  il  perduto  luogo  :  ma  essi ,  essendosi 
lieoperti  sotto  li  scudi,  con  generoso  cuore  gli  assalirono;  e 
tialo  fa  il  valore  di  questi  soldati ,  che  gli  messero  in  fuga. 
Il  che  vedendo  i  consoli ,  corsero  a  quel  luogo ,  inanimando 
i  Pisani  a  montare  sopra  le  mura ,  ed  essere  partecipi  d' una 
tanta  vittoria  :  per  la  qual  cosa  molli  si  fecero  innanzi.  Ed 
i  priau  che  audacemente  salirono,  furono  Rinieri  Gualandi  ed 
fl  eonaok)  Daodo;  e  doppo  di  loro,  molti  altri  :  ed  assalendo 
i  Saracini ,  e  facendone  gran  mortalità ,  piantarono ,  a  dispetto 
loro,  r  insegne  pisane  sopra  le  mura;  ed  essi,  fuggendo,  si  sal- 
varono in  Elmodenia. 

Queste  cose  si  fecero  da  quella  parte  dove  erano  montati  i 
iHle  Pisani,  con  molta  gloria  loro.  E  di  verso  la  marina,  nel 
medesimo  tempo,  Ildebrando  Fracassi  entrò  nella  città,  insieme 
con  Bernardo  suo  figlinolo;  avendo  gli  arieti  rovinato  una  parte 
del  maro  poeto  sopra  la  darsena.  Contra  questi  due  nobili  e 
valorosi  cavalieri  pisani ,  sì  mossero  molli  Saracini  :  ma  ogni 
loro  sforzo  fu  vano;  perocché  molli  altri  entrarono  dentro  nella 
dui  ;  e  .veoendo  la  notte ,  si  diede  fine  alla  battaglia ,  allog- 
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piando  i  nostri,  e  con  molle  guardie,  nei  luoghi  acquisisti  :  ed 
il  giorno  seguente  fu  ripieno  di  somma  allegrezza ,  e  si  fecero 
per  (ulto,  in  segno  di  ciò,  diversi  fuochi.  Ed  avendo  preso  i  Pisani 
ristoro,  ai  cinque  del  dcUo  mese  da  tre  parli  cominciarono  i 
entrare  nella  città  ,  meltendo  mollo  terrore  e  spavento  ai  San-L 
Cini,  che  (encrano  alcuni  luoghi  fortissimi  nella  prima  citta: 
e  fu  tanto  il  valore  dei  cristiani ,  che  superando  ogni  fatica, 
se  ne  insignorirono  afTaltoi  e  scorrendo  per  la  città ,  fecero  vm 
mare  di  sangae  dei  nemici:  ì  quali  lassarono,  alla  Gne,  il  prino 
cerchio  delle  mura  e  la  prima  città  ai  Pisani  ;  che  con  giubilo 
ed  allegrezza  vi  entrarono,  e  vi  alloggiarono  securamente.  EU 
seguente  mattina ,  condussero  i  quattro  gran  castelli  di  legM 
dentro,  e  molte  torri  ed  arieti  di  simil  materia  composti  e 
falli:  due  de' quali  ne  fermarono  contra  le  mura  della  secondi 
città,  e  due  contra  l'antica  Elmodenia  ,  da  quella  parte  che  dì 
sopra  dicemmo  congiungersi  le  mura  con  quelle  di  Bebelgiditk 
Uuesle  si  gran  macchine  por  lutto  fecero  gran  danno  :  e  llnat- 
meato,  per  me^zo  di  quelle  ,  e  con  il  valore  dei  Pisani,  furou 
allerrale  le  torri  e  le  muraglie  da  più  bande;  ed  i  fossi  si  erano 
ripieni  (cosa  spaventosa  a  dire!  ]  più  di  corpi  morti,  che  di 
legname  o  di  altra  materia.  Per  il  che  la  gente  saracina,  per- 
cossa da  grandissimo  spavento,  mandò  senza  licenza  del  r* 
Burabé,  e  senza  farne  parola  seco,  imbasciatori  al  conte  di 
Barcellona  \  desiderando  di  accordarsi  con  ogni  patto  e  condi- 
zione, pure  che  t  soldati  stipendiati  fossero  lassati  andare  a  cui  , 
loro,  e  agli  abitatori  salvata  la  vita. 

Per  queste  nuove  proposte  di  pace  fu  chiamato  il  popolo 
pisano  a  consiglio .  per  trattare,  se  gli  pareva,  del  modo  e  dello  « 
convenzioni:  ma  per  esser  varie  l'opinioni,  non  si  conchìuM.i 
cosa  nessuna.  Perocché  i  Pisani  non  volevano  accattare  la  psKO,  i 
se  i  nemici  lutti  non  si  rendevano  a  dtschiione  loro  :  la  quii  < 
cosa  diceva  il  conte,  non  esser  punto  convenevole  il  domandarla: 
ed  in  questi  lor  diversi  pareri,  si  guastò  ogni  acctH^o  ed  ngni    ~\ 
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tntMo  di  f&ot ,  e  si  allna  afla  gnem.  Ltonda  i  comoH»  de- 
iMmmì  di  tenniaifia ,  oomandarono  ai  capilaai  pisani ,  die 
eoodnoeasero  le  gesti  contra   le  mora  ;  i  quali  comiacianiDo 
Ben  pugna  oonira  la  seconda  città,  e  massime  sulFentrata  delle 
porte.  Ma  i  Saradni  difendendole,  e  le  rotte  nuira  ancora,  con 
■oHo  faiore;  darano  che  fore  ai  Pisani:  i  quali,  Oammeggiando 
netTami,  e  sfMxando  la  propria  rirtù,  sottoentra?ano  ai  passi 
più  difidH  ;  ed  essendo  percossi  da  dardi ,  frecce,  e  dalie  palle 
die  da  «m  naodiina  intema  erano  tirate ,  si  difendevano  soiio 
li  anali.  Ma  i  Pisani  t  non  curando  pericolo  nessuno*  finalmente, 
lassale  le  armi  da  offendere  da  lontano ,   meisero  mano  alle 
spade;  e  d  arrentarono  addosso  ai  nemici,  portandogli  una 
lertoiosn  gnem  da  Tidno.  B  sebbene  con  infaticabile  lena 
sMogevano  le  schiere  saracine ,  nondimeno  furono  tre  fnke 
riipiati  n  dietro:  ma  la  quarta,  andando  innanzi,  e  segnllali  dai 
rignwri  confederati,  s'impadronirono  ddle  mura.  Ed  il  primo 
cte  Bopra  Ti  nontasse ,  fu  Ugone  Visconti ,  accompagnalo  da 
anici  vaiorori  soldati  ;  il  quale  assaltando  i  Saradni ,  gli  messe 
«^  solo  in  disordine.  E  mentre  che  gagliardamente  combatteva, 
ed  i  SMl  compagni  ancora  ;  molti  altri  soldati  vennero  ad  sfu- 
tarfii  :  e  montando  ora  uno  ed  ora  un  altro ,  facendosi  larga 
strada ,  finalmente  dalla  lor  banda  si  fecero  padroni  delle  mura 
e  delle  torri ,  con  grandissima  mortalità  dd  Saracini.  Ma  da 
pella  parte  posta  verso  la  marina,  non  avevano  potuto  ancora 
cosa  alcona  fare  che  buona  fosse  :  quando  che  Rubertino  Fran- 
csrdit  alfiere  dei  fanti  pisani ,  gridò  e  disse  a'suoi  :  «  La  città  esser 
t  presa  ddF  altra  banda  ;  adunque  lor  soli  non  saranno  a  parie 
e  di  Unta  vittoria  ?  s  Questa  voce  uscita  da  cod  generoso  ca- 
villerò, li  rincorò  tutti:  laonde  egli  con  la  bandiera  in  mano 
«isdiò  i  nemici ,  ed  entrò,  da  quella  parte  dove  era  il  muro 
roUo,  valorosamente,  nella  darsena;  ed  essendo  seguitato  da' suoi, 
si  spinse  verso  la  ròcca ,  nd  qual  luogo  era  la  battaglia   più 
fiera;  ed  avendo  fugati  i  Saracini,  si  venne  a  congiungere  con 
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Ugone  Visconti ,  che  avera  latto  ao  mare  di  sangue  :  tanti  ne- 
mici di  sua  mano  ai  trovava  aver  valorosamente  occfeo!  l  quali 
fuggendo  coti  da  lui  coa»e  da  lutti  gli  altri ,  si  saharono  in 
Elmodeoia. 

Ma  i  Pisani,  non  perdonando  a  cosa  nessuna,  mettevano  la 
città  a  fuoco  ed  a  sacco  ;  e  per  tutto  si  vedevano  uomini  oocisì 
e  donne  e  fanciulli;  e  tutte  le  strade  correvano  piene  di  sangue 
umano.  Ed  il  popolo  pisano ,  vittorioso  scorrendo  per  tutta  la 
città ,  andava  sciogliendo  le  catene  dei  prigioni  che  in  diversi 
luoghi  erano  rinchiusi;  i  quali  furono  un  numero  grandissimo: 
e  si  acquistò  in  questa  seconda  città  gran  preda  d*oro,  e  di' 
pietre  e  gemme  preziose ,  e  molti  vestiti  ricchissimi ,  tessnii  e 
fatti  all'uso  dei  barbari.  Segui  questa  vittoria  ai  ventidoe  di 
fd>brajo  :  per  la  quale  cosi  i  Pisani ,  come  tutti  gli  altri ,  rin- 
graziarono molto  Iddio  ;  poiché  poco  rimaneva  loro  da  fare ,  e 
le  fatiche  erano  oramai  a  buon  termine  condutte,  rimanendo 
solamente  la  città  di  Elmodeoia  :  la  quale,  sebben'era  piena  e 
forte  di  popolo,  non  metteva  uè  paura  né  spavento  a  loro. 
Contra  di  essa  condusse  le  macchine  il  popolo  pisano ,  ed  i  ca- 
stelli di  legname  ;  ed  al  primo  affronto ,  i  cristiani  presero  una 
torre,  e  vi  piantarono  sopra  le  insegne  pisane,  gridando  vittoria. 
E  da  tutte  le  parti  a  tal  voce  concorreva  il  popolo  all'armi;  ed 
i  Saracini  con  ogni  sforzo  difendevano,  con  dardi  e  spade,  le 
rotture  della  muraglia  fatte  dai  Pisani.  Ed  avvenne ,  mentre  che 
valorosamente  combattevano ,  che  un  Moro  audacissimo ,  met- 
tendo il  capo  fuora  per  una  di  queste  rotture ,  fu  preso  da  un 
Pisano  per  i  capelli,  e  per  forza  tirato  fuora  ;  al  quale  fu  ta- 
gliala la  testa,  con  gran  piacere  di  lutti  i  cristiani. 
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[1116]  virià  le  macchine  e  gli  arieti  e  gli  altri  stromenti  bellici 
iTefano,  Serenissimo  Gran  Ferdinando,  rovinate  e  latte  cadere 
a  lem  in  pia  Inoghl  le  mura  e  le  torri  della  terza  città,  chia- 
mata Blmodenia;  e  fatti  così  larghi  passi,  che  da  più  bande  si 
poterà  entrare  nella  città:  la  quale  era  piena  e  forte  di  popolo. 
Va  i  Pisani  con  valorosa  mano  rompendo  le  ferrate  porte  e  fra- 
fiiBandole,si  spinsero  innanzi;  e  ributtando  più  volte  indietro  t 
Stracini  »  finalmente,  ai  quattro  di  marzo,  a  viva  forza  entra- 
rono odia  città,  ammazzandovi  un  numero  grandissimo  di  Sa- 
radili,  e  molti  facendone  prigioni:  e  quelli  che  poterono  scam- 
^re»  si  ricoverarono  nel  piccolo  circuito  della  fortezza.  Ma  le 
persone  di  conto  che  vennero  in  potere  dei  Pisani,  furono  queste: 
U  moglie  del  re  Nazaradedo,  una  sua  sorella  ed  un  suo  fra- 
tello, e  tutta  la  progenie  reale;  alle  quali  persone,  come  si 
cooveoiva,  furono  fatte  grate  accoglienze,  e  dato  loro  luogo 
onorato  da  stare  per  fino  a  tanto  che  si  terminasse  la  guerra. 
IMIa  quale  volendone  vedere  il  fine,  di  nuovo  i  Pisani  s'appa- 
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reccbìaroDO  per  espa^are  b  fortena;  la  quale,  sì  per  rattezza 
delle  torri ,  e  si  ancora  per  il  cìrcailo  delle  muraglie,  si  dimo- 
stra ra  ìnespagnabile:  ed  era  posta  e  situata  in  questa  forma. 
Hisedeva  nel  più  sublime  e  forte  lliogo  della  città»  circondata 
da  sette  torri  altissime  e  fortissime:  e  V  uno  de*  suoi  fianchi 
era  circondato  dal  mare  e  da  predpltoai  sassi;  r altre  sue  parti, 
da  un  fosso  largo  dieci  passi  e  profondo  undici:  e  guardata 
(il  che  più  importara]  da  mille  valorosi  soldati,  esperti  ed  av- 
vezzi alle  guerre.  E  oltra  dì  questo,  i  Saracini  avevano  ancora 
in  poter  loro  due  gran  torri,  poste  sopra  la  darsena;  le  quali 
con  molto  valore  tenevano  e  difendevano:  ma  i  Pisani  combat- 
(ondolc,  e,  con  gli  archi  e  con  le  balestre  e  con  altre  armi  da 
oRcndere  da  lontano,  spaventando!  nemici,  gli  tolsero  dalle  di- 
feso. Laonde  gli  arieti,  spinti  da  robusta  e  gagliarda  mano,  fe- 
cero rovinare  un  angolo  d'  una  delle  due  torri.  Per  la  qual 
(osa,  la  turba  dei  Saracini  tosto  si  fuggi  nelF altra:  la  quale 
assaltando  Raimondo  Balcio,  ed  essendo  salito  sopra  una  seala, 
quivi  combatteva  ferocemente  per  montare  sulle  roare;  e  segni- 
tato  da  molti  valorosi  soldati,  messe  in  fuga  i  Saracini,  di  ma- 
niera che  si  diedero  a  fuggire,  rimanendone  cinque  soli.  I  quali 
andarono  contra  Raimondo;  che  valorosamente  al  furore  loro  re- 
sistendo, fu  percosso  con  tal  forza  da  un  sasso  nel  rollo,  che  tutto 
glielo  infranse  ;  e  cadendo  perciò  giù  dalle  mura,  sopra  delle 
«]uali  già  era  montato,  cosi  forte  e  valoroso  guerriero  si  morse, 
con  universale  dolore  delle  sue  genti  e  dei  Pisani.  I  quali  Tolendo, 
in  tutti  i  modi  che  fossero  possibili,  terminare  quel  giorno  slesso 
rimpresa,  si  messero  a  battere  la  torre,  che  era  cosi  braramente 
difesa  da  quei  cinque  soldati.  E  Ugone  Viseonti,  mentre  ai  tenlaTa 
di  farla  rovinare,  avendo  fatto  appoggiare  una  scala  a  detta  terre, 
roniinciò  a  salirvi  sopra:  ma  i  cinque  nemici  avendo  il  Tantaggio 
del  luogo,  s*  ingegnavamì  di  ributtarlo:  e  con  molte  grida  ser- 
randolo, e  chiamando  i  Saracini  tutti  in  ajuto  loro ,  lo  riduce- 
^ano  a  gran  periglm:  e  nessuno  pareva  che  lo  potesse  soccorrere. 
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goÉtencodo  egli  tulle  k  loro  percosse  ora  sopra  dello  scudo  ed 
ora  sopra  dell'  dmo  (il  che  a  sofierire  era  troppo  gran  fatica),  ed 
areiido  eombattalo  oootinoamente  dalla  prima  ora  del  giorno 
fino  a  questi.  Finalmente,  un  certo  de' suoi  compagni,  con 
ardore  di  animo  entrando  nella  torre  senza  essere  veduto  dai  ne- 
mici, saB  alla  cima:  e  mentre  i  cinque  con  le  spade  ignode 
se  li  Toitarooo  eooira  (spa?entati  molto  da  questo  nuovo  caso), 
Ugoiie,  preso  il  tempo,  vi  montò  sopra  anch' egli;  e  doppo, 
due  attri  valoroai  soldati  pisani  che  lo  seguitavano  :  ed  in  breve 
spaxk>,  aerrandosi  addosso  ai  Saracini,  tre  ne  uccise  egli  ;  e  gii 
altri  doe,  ì  suoi  compagni:  e  successe  questo  generoso  fatto 
agli  otto  di  marzo.  Reslava  solamente  la  fortezza ,  molto  difficile 
di  espugnare;  la  quale  i  Pisani  cinsero  di  assedio  da  tutte  le 
bande. 

In  questo  mezzo,  il  nuovo  re  ,  spaventato  per  i  successi 
passati ,  poiché  ogni  cosa  vedeva  superare  dalle  forze  pisane; 
rivobe  T  animo  alla  fuga,  per  uscire  (se  poteva)  vivo  dalle  lor 
maai.  Ed  avendo  ripieni  di  vane  speranze  i  suoi  più  cari  amici, 
si  meaae  in  mare  sopra  una  fregata,  con  sette  de'  suoi  più  princi- 
pali» i  quali  per  innanzi  avevano  governato  la  città.  Ma  sco- 
perto questo  vassello  dal  consolo  Duodo,  che  stava  vigilantis- 
simo aDa  guardia  del  mare;  dandogli  dietro,  io  prese;  e  con- 
doaae  Borabè  (che  cosi  poco  aveva  tenuto  il  regno)  e  tutti  gli 
iltrit  agli  alloggiamenti:  dei  quali  se  ne  fece  una  grandissima 
fella.  E  cosi  colui  il  quale  poco  dianzi  era  solito  di  macerare 
i  cristiani  con  durissime  catene  e  con  diversi  altri  tormenti,  fu 
messo  eoo  i  suoi  compagni  miseramente  al  ferro.  E  quelli  della 
firleua,  benché  sbigottiti  di  questi  nuovi  accidenti,  nondimeno, 
non  si  perdendo  punto  d' animo ,  elessero  per  loro  capitano  e 
signore  Alante  spagnolo:  il  quale  per  aver  fatto  decapitare  un 
cafaliero  molto  favorito  del  signore  di  Moropelieri ,  viveva  con 
grandissimo  sospetto  e  paura,  né  si  fidava  di  nessuna  persona, 
avendo   adunque  egli  sempre  questo  fatto  nella  mente,  si  fece 
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fabbricare  dae  otri  di  corame;  e,  qadli  ripieni  di  Oato  e  serrati, 
che  non  poterano  in  alcun  modo  respirare  (benché  aresse  a?uto 
cosi  onorato  grado),  abbandonando  ed  ingannando  i  Saracini, 
si  messe  di  notte  in  mare ,  senza  conferirlo  a  persona  ;  e  no- 
tando qnasi  delfino,  si  sahò  alla  riva  di  Spagna. 

I  Pisani  in  questo  mezzo ,  accostandosi  la  gloriosa  festa  ddk 
annunziazione  della  Madonna,  fecero  grandissimi  ftaocbi  e  feste, 
ed  abbrugiaroao  dei  castelli  di  legno  in  segno  di  allegrezza; 
pregando  la  santissima  Vergine  ed  il  suo  nnigenito  Figliolo  e 
tatti  i  Santi,  per  la  salate  loro.  Fa  quella  nette,  ed  ilgiono 
seguente,  più  del  solilo,  ripieno  di  letizia  il  popolo  cristiana^ 
E  papa  Pascale  avendo  inteso  il  seguito  di  questa  guerra ,  co- 
mandò digiuni  e  processioni  per  tutta  Italia,  ed  ancora  per 
la  Francia;  pregando  il  Signore  per  T  ultima  vittoria  dei  Pi* 
sani.  E  furono  i  preghi  ed  i  sospiri  esauditi  dalla  dfvina  Pro- 
videnza  :  perocché,  avendo  i  Pisani  spianato  ed  allerrato  di- 
moile case,  trassero  innanzi,  per  i  passi  fatti,  i  castelli  che  gli 
erano  restati,  e  le  altre  macchine  da  battere  le  mura;  eriem- 
pierono  il  fosso  di  sassi ,  di  fascine  e  di  altre  cose.  E  dalT  altra 
parte ,  quelli  della  fortezza ,  per  resìstere  all'  assalto,  fabbrica- 
rono due  tprri  di  altezza  mirabile;  ricoprendole  di  tappeti, di 
letti  e  di  preziosi  vestimenti,  acciocché  resistessero  più  facilmente 
ai  colpi  delle  macchine.  Ed  avendo ,  cosi  quelli  di  dentro  come 
quelli  di  fuora,  falli  gli  opportuni  provedimenli ;  i  Pisani,  ai 
quali  pareva  tempo  oramai  di  finire  la  cominciata  impresa,  ajo- 
tati  dal  favore  divino,  cominciarono  a  dare  l'assalto:  e  dagli 
alti  castelli ,  che  sopravanzavano  le  mura,  tirando  grandissimi 
sassi,  nocevano  mollo  alle  case  poste  nella  fortezza  ;  e  con  gli 
altri  stromenli  bellici  combattevano  le  mura  ;  e  diportandosi 
valorosamente ,  non  lassavano  pigliare  punto  di  riposo  alle  as- 
sediale genti.  Ma  quello  che  certamente  gran  terrore  e  gran  ma- 
raviglia delle  ai  Saracini  ,  fu ,  che  avendo  i  Pisani  di  sopra  i 
castelli  attaccate  due  torri  con  alcuni  uncini  di  ferro,  e  tirando 
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«n  grio  Ibria ,  le  fecero  ro? inare  ;  con  tanto  strepito  e  rumore, 
de  allora  parre  che  il  mondo  andassse  sottosopra  :  e  ?i  mo- 
riraoo  dimolli  Saracini ,  e  dei  più  valorosi  e  forti  che  fossero 
■ella  iMiezia.  I  qaali  non  però  si  sgomentarono;  ma,  con  in- 
gegno ed  astuzia  militare,  attaccarono  fuoco  sotto  ai  castelli  di 
legno:  il  quale  si  cominciò  ad  allargare  ;  ed  arerebbe  fatto  gran 
damo»  se  molti  non  vi  correvano  con  acqua  a  riparanri.  E  pen- 
sando che  fosse  spento ,  ritornarono  al  solito  assalto  ;  e  sotto- 
mtraiido  la  notte,  si  ritirarono  indietro.  Ed  avvenne  un  caso  che 
dette  grao  speranza  ai  Saracini:  perciocché  il  fuoco  che  ciascuno 
s^imagìaava  che  fosse  spento,  prese  di  nuovo  forza,  e  cominciò 
ad  oadra  ftiore  il  fumo  dall'  alte  cime  dei  castelli;  e  di  nuovo  si 
rieone  ali*  ajuto  dell'  acque ,  ma  non  erano  bastanti  ad  estin- 
goere  la  fiamma.  Finalmente  i  Pisani  tirarono  indietro  i  castelli 
per  fipo  a  che  il  fuoco  cessasse:  il  quale  poiché  fu  spento ,  e 
rariaarati  i  castelli  del  danno  che  avevano  patito;  le  ingegnose 
lehiere  gli  ricondussero  sotto  la  fortezza ,  della  quale  gli  arieti 
•veraiio  già  in  più  parti  forato  le  muraglie:  a  tale  che  la  vittoria 
ipteranaeule  era  dalla  banda  dei  Pisani.  I  quali  avendo  gittato 
doe  ponti  di  legno  dalle  cime  dei  castelli  alle  mura,  sopra  di 
qiidli  aidilamente  si  messere  a  passare  :  e  volendo  i  nemici  fare 
resisieBza  »  nei  primi  affronti  ne  furono  tagliati  a  pezzi  molti. 
Per  la  qoal  cosa ,  fuggendo ,  fecero  larga  strada  ai  vincitori , 
che  da  ogni  banda  entravano  nella  fortezza;  e  montando  nei 
|m  alti  luoghi  di  quella,  vi  piantarono  1* insegne  pisane;  e 
■on  perdonando  a  cosa  nessuna ,  furono  di  morte  crudele  cosi 
le  donne  come  gli  uomini,  uccisi  :  e  molti  Saracini  si  getta- 
rono da  per  loro  stessi  precipitosamente  giù  dai  più  alti  luoghi, 
per  non  venire  nelle  mani  dei  vincitori,  l  quali ,  avendo  supe- 
ralo ogni  fatica,  entrarono  nelle  stanze  regie;  e  trovandovi  quantità 
iafiaita  di  gente  saracina  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso ,  parte  ne 
fecero  morire,  e  parte  ne  tennero  prigioni.  Quivi  furono  ritrovati 
>  lenri  regali  ,  così  d'oro  come  d' argento;  e  nobilissime  tap- 
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pezzerìe,  ricamale  e  adornate  saperbamenle  ;  e  molle  pre- 
ziose vesti  del  re  e  della  regina  e  de'  aaoi  Ogliuoli:  ma  quello  che 
più  importò  f  fa  che  si  riacquistarono  molle  croci  di  argento 
e.d*oro,  e  libri  divini,  ed  altri  ornamenti  di  chiese;  le  quali  cose 
avevano  rubale  questi  scellerati  e  nemici  d"  Iddio,  per  la  Spa- 
gna f  per  la  Provenza  e  in  altri  paesi  dei  cristiani. 

Ora ,  fotte  così  felicemente  queste  cose  »  e  saccheggiato  ogni 
cosa  ;  si  atterrarono  i  muri  e  le  case  »  e  si  abbrugiarono  i 
corpi  dei  morti  Saracini:  e  dipoi  scorsero  i  Pisani  per  latte  le 
ville  ed  i  castelli  dell'  isola  ;  dei  quali  luoghi  si  trasse  gran 
preda  di  bestiame ,  e  di  altre  cose  ancora  ;  e  per  tutto  finrooo 
fatti  infiniti  prigioni.  Ed  essendosi  rovinata  e  spianata  cosi  forte 
e  potente  città,  i  Pisani ,  ragunati  insieme  con  i  signori  confe- 
derati, divisero,  secondo  i  patti  e  le  convenzioni,  le  acquistale 
spoglie  ;  avendo  prima  ordinati  e  fatti  alla  chiesa  pisana  pre- 
ziosi e  ricchi  doni  di  pallii  ricchissimi ,  e  molti  vasi  d'argento 
e  d' avorio  e  di  cristallo ,  e  tutte  le  insegne  ed  ornameoti  regii. 
Successe  questa  gran  vittoria  ai  tre  di  aprile ,  V  anno  mcxvi  ; 
lenendo  il  sommo  pontificato  papa  Pascale  II ,  e  T  imperio  di 
Roma  Enrico  Y  (1).  Ed  avvicinandosi  la  santissima  pasqua  di 
Resurrezione,  si  celebrò  da  tutti  con  gran  trionfo  ed  onore;  e  per 
rimembranza  di  tanto  giorno ,  i  Pisani  liberarono  il  re  Burabè 
dalla  catena,  lassando  il  regno  di  Majorica  ad  on  soo  figliuolo. 
E  doppo,  caricando  le  navi  delle  spoglie  nemiche,  e  conducen- 
do  con  esso  loro  il  detto  re ,  la  regina  ed  un  suo  figliuolo  (  che 
poi  si  fecero  cristiani  ) ,  si  mossero  per  tornarsene  alle  loro 
case:  riguardandogli  ciascuno  con  gran  maraviglia,  magnifican- 
do e  lodando  Iddio  che  gli  avesse  concesso  una  vittoria  cosi  se- 
gnalata; e  per  tutto  dove  passavano,  gli  erano  apparecchiali 
trionfi ,  e  fatti  grandissimi  onori.  E  giunti  a  Marsilia ,  vi  si 

(1)  Il  Mattci  ha  ben  dimostralo,  che  questa  spedizione  deve  porsi 
nei  dae  anni  1113  e  1114  di  stile  cornane.  Ecclesiae  Fisanae  BisUma, 
I.  200-202. 
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femarooo  molti  giorni  :  do?e  ,  considerando  V  arcivescovo  ed  i 
eoMoli  al  gran  namero  dei  morti  che  avevano  sopra  l' armata 
{peRM  cia«cQoo  s'era  sforzato  oondarli  seco,  per  darli,  giunti 
et  ftaaaero  aDa  patria,  (morata  sepoltura);  deliberarono  di  farli 
le  esequie  in  quel  luogo ,  e  seppellirgli  all'  usanza  cristiana  : 
acciaccliè  il  trionfo  foro^  giungendo  in  Pisa ,  non  fosse  ripieno 
è  dispiaceri  e  di  pianti.  Fatta  adunque  questa  deliberazione , 
feesro  Gdibricare  ona  gran  sepoltura  in  terra  nel  mezzo  della 
dùeia  di  San  Vettorio ,  posta  fùora  di  Marsilia  ;  e  vi  fecero 
tttoc ,  fanando  mdte  lagrime  e  sospiri ,  la  maggior  parte 
di  quelli  :  eceettoaodone  alami  dei  più  principali ,  che  ebbero 
lepolCara  da  per  loro  dentro  alcune  tombe  grandi  di  marmo, 
(HeadoTi  intagliare  l'arme  loro,  le  quali  ancora  oggidì  si  veg- 
giao.  Bd  a  qndla  della  chiesa ,  per  etema  memoria,  vi  fecero 
Nfra  leo^iire  i  seguenti  versi  : 


IHCARNATl       ns       VIROmE       MILLE       PBRAGTIS 
AHHlf     POST     GBUTDII  ,     BIS     8BPTEII     CONNUMBRATIS  : 

▼nCEaB      VAiOaiCAS     christi      famulis      inimigas  , 

naTART         PISANI  t        MAUMETl         REGNA        PROPHANI. 

MARI  mei  nANTua  molti,  tambn  his  soguntlr 
amb.ìcab  turbab,  cobuqdb  locantur  in  orbe, 
tbbra  bbbtbucta,  class»  redit  aequore  ducta, 
patMUM    opb   niviNA,    siMUL    et   vigtrice   carina. 

O  PU  TICTOBOM  BONITAS  ,  DEFUNCTA  800RUM 
CORPORA  CLASSE  6BRDNT,PISASQUE  REDDCBRE  QUAERUNT  ! 
8B0  SIMDL  AOnUCTtlS  NE  TURBET  6ADDIA  LDCTUS  , 
CASSI     PRO     CHRISTO     TUMULO     CLAUDUNTUR     IN     ISTO. 


I  quali  non  vogliono  significare  altro,  se  non  che:  a  Nel  mille 
•  cento  quattordici  tentano  i  Pisani  di  vincere  l'isola  di  Majorica; 
<  la  quale ,  easendo  soggetta  air  imperio  del  falso  Macomotto 
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a  era  nemica  dei  serri  di  Cristo.  La  mattina  molti  restano  uc- 
«  cisi  ;  e  molti  di  essi  sono  dall'  angeliche  torbe  accompagnali 
«  e  posti  neiraUa  rócca  del  cielo.  L'isola  rimane  destmtta;  e 
a  l'armata  pisana  «se  ne  ritorna,  con  la  fittoria  in  poppa,  e 
a  con  l'ajuto  di  Dio,  a  casa.  O  gran  bontà  dei  ▼incitori  !  essi 
a  portano  sopra  le  galere  i  cadaveri  dei  loro  morti  compagni, 
((  e  cercano  di  rimenargfi  a  Pisa  :  ma  acciocché  il  pianto  non 
a  conturbasse  l'allegrezza  della  vittoria  avuta,  posero  in  qaesta 
ff  sepoltura  quelli  che  per  Cristo  avevano  sparso  il  sangue  •. 
Ed  ai  monaci  della  sopradetta  chiesa  donarono  liberamente, 
con  tutte  le  sue  entrate  e  possessioni ,  quella  di  Santo  Andrea, 
posta  in  Pisa  nel  quartiere  di  Chinsica;  oggi  rovinata  e  deso- 
lata affatto.  Ed  avendo  eseguito  questo  pietoso  officio ,  parten- 
dosi di  quivi ,  con  prospero  vento  si  condossero  in  Pisa;  dove 
furono  ricevuti  con  quel  maggiore  onore  che  si  possa  giammai 
immaginare.  E  la  mattina  seguente  trionfarono  i  consoli  dei  ne- 
mici :  e  questo  fu  il  maggior  trionfo  che  si  fosse  giammai  fatto 
sì    per  la   dignità  delle  persone ,  per  esservi  moglie ,  sorelle 
fìgliuoli  e  nipoti  di  re ,  ed  ancora  il  proprio  re  ;  e  si  per  I 
gran  copia  dei  prigioni ,  che  arrivarono  al  numero  di  treni 
mila.  E  cosi  i  consoli  entrarono  trionfando ,  nel  modo  che  ' 
narrato  nella  presa  di  Sardegna  (che  qui  non  lo  replicherà 
per  la  porta  d'Oro  nella  città  di  Pisa,  con  gran  giubilo  di  ti 
Sopra  la  quale  i  Pisani  avendovi  ordinato  un  arco  Irionfi 
si  leggevano  nel  suo  frontespizio  i  seguenti  versi  ;  i  qual 
voluto  qui  porre  per  soddisfazione  dei  lettori  : 

CIVIBUS  E6REGIIS  HEC   AUREA  PORTA  VOGATUR  , 
IN  QUA  SIC   DICTAT  NOBILITATIS   HONOR. 

IIANC   URBEM  DECUS   IMPERIl  GENERALE   PUTETIS, 
QUE   PERA  PRAVORUM  COLLA  FERIRE  SOLBT. 

MAIORIS  BALEE   RABIES   BRAT  IMPROBA  aULTOlf  ; 

ILLA  QUID  HEC  POSSE T ,   VICTAQUE  SENSIT   EBDf 
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AH.  «ILLIIIIS  DBGIM  CBHTUÌi  GCV  QDINQ.  FBRACTI8 
■X  HW  GORGBFrr  T»60  MARIA  lÈKVU  l 

PISANOS  FOrULUS  YlGTbR  FROSTRAVIT  UTRAVQOB  ; 
BttQOB  FAGIT  STRAOBS  INGBHIHATA  FIDBM. 

DILUSITB      lOSTITIAM     QUI      I0DICATI8      TBRRAH. 

Forono  i  •opradelU  versi  di  latini  tradotti  in  volgare  da  Bene- 
detto Varctii,  di  commìMione  del  sapietHiasimo  granduca  Cosimo: 
e  perciiè  quella  Iradniione  è  degna  di  essere  veduta  »  non  ho 
voluto  mancare  di  non  fame  memoria.  Dice  ella  àdnncpie  cosi: 

«  È  questa  che  si  chiama  Porla  d'Oro , 
«Ss'  apre  ai  valorosi  cittadini. 
«  Goal  Y  onor  di  nobillade  détta , 
«  Esser  questa  città ,  pensale  pure , 
«  Deir Imperio  la  gloria  generale, 
«  Che  i  colli  empi  de*  rei  punendo  taglia. 
€  Era  Majorca  pia  turbata  e  fiera 
«  Che  fosse  mai  ;  e  pur  battuta  e  vinta , 
«  Con  Eviia ,  sentio  di  Pisa  V  armi  : 
«  Perchè  nel  mille  cento  dieci  e  cinque* 
«  Poi  che  colei  che  fu  Vergine  e  Madre, 
€  Ne  diede  il  Re  dell'universo  al  mondo; 
«  Il  popolo  pisano  e  l' una  e  l' altra 
e  Gittò  per  terra ,  vincitore  :  e  larga 
e  Fede  la  rotta  raddoppiata  fanne. 

«  Sopra  ogni  cosa  la  ragione  amate, 

e  Voi  che  1  mondo  e  le  genti  giudicate  ». 

Qoili  versi  latini  furono  dipoi ,  a  perpelua  memoria ,  fatti  in- 
^giiare  dentro  di  una  pietra  quadrata  di  marmo,  che  d'ordine 
M  popolo  pisano  fu  posta  sopra  la  porta  della  città  ,  nominata 
porla  d'Oro  ;  che  oggi ,  di  commissione  del  medesimo  popolo, 

ABCH.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par.  I.  9S 
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è  stata  messa  sopra  la  porta  della  chiesa  del  saiilìsaimo  Sai? a- 
lore ,  detta  in  Porta  d'Ora ,  aiilìchissiiiia.  Dopo  questo  arca 
se  ne  vede? ano  dimoiti  altri ,  che  dimostravano  tolti  1*  imprese 
fatte  e  gloriosamente  recate  a  bie  dai  consoli  e  dal  popolo 
pisano. 

Ma  essendosi  terminata  questa  fiesta ,  fu  dai  Pisani  dato  ono- 
ralo luogo  ad  abitare  alla  regina  di  Majorica,  ed  a  tutta  la  sot 
famiglia  ;  la  quale  6nalmenle  si  converti  alla  fede,  eoo  il  soo 
figliuolo;  e  visse  santamente;  e,  morendo,  fu  seppellita  con  molto 
onore  ndla  chiesa  maggiore  ;.  e  sotto  il  suo  sepolcro  fino  ad  og(p 
si  leggono  gr infrascritti  versi: 

aSGlA  MB  PaOLBS  GBNOIT;  MftAB  aAFnRDNTr 
«a  EGO  con  NATO  BBLLICA  PRABDA  PUI. 

V AIORICAB  RBGNDIf  TBRCI  ;  IfUlfC  CORDITA  8AXO 
QUOD  CBRNIS  UGBO ,  FINB  POTITA  UBO. 

QUISQUia  ES,  ROGO,  TUAB  VBIIOR  BSTO  G01IDITI0NI8  ^ 
ATQUB  PIA  PRO  MB  HBNTB  PRBCARB  DBOM. 

Che  altro  non  vogliono  significare  ndla  nostra  lingua,  se  non 
che  :  a  Questa  donna  nacque  di  progenie  regale ,  e  che  i  Pisani 
«  la  presero  con  il  figliuolo ,  e  che  fu  regina  di  Majorica  ;  ed 
e  essendo  morta,  giace  quivi  sepolta:  preganda  ciascuno  a  ri- 
a  cordarsi  dello  stato  suo ,  e  per  lei  pregare  con  pia  mente  il 
«  Signore  Iddio  s.  Ma  di  quanti  autori  haono  fatto  menzione 
di  questa  guerra  ,  nessuno  ve  n'  ha  che  non  si  accordi  con  quelli 
che  hanno  descritto  le  cose  dei  Pisani.  Solamente  Lucio  Ma- 
rineo  siciliano,  nella  Vita  ch'egli  fa  di  Raimondo  conte  IX  di 
Barcellona ,  è  di  contrario  parere.  Dice  egli ,  che  questo  conte, 
con  r  ajuto  dei  Pisani  e  dei  Genovesi,  ricupera  V  isola  di  Majo- 
rica, e  che  la  ridusse  alla  fede  cristiaua;  e  che  partendosi  dì 
quivi  per  soccorrere  i  suoi  paesi,  la  raccomandò  loro  con  alcuni 
patti  ;  e  che  per  questo  conto  i  Genovesi  potessero  usare  Tarma 
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•  riveRBe  cM  eootado  di  Baroellooa,  dee  riasegaa  di  san 
fiioigio  Martire:  ma  clie  i  Genovesi ,  dopo  la  partita  saa,  tratti 
ddrarariiia,  oflbrendogli  i  Saracini  una  grandissima  quantità 
foro,  gli  restitoiroBO  la  città  e  Pisola.  La  qaal  cosa  avendo 
tt|Nita  il  tXNite,  comandò  a  tutti  i  suoi  popoli,  che  non  aves- 
sero giammai  pace  con  i  (genovesi  ;  ma  odio  ed  inimicizia  per- 
petua: ed  esclude  i  Pisani  da  queste  nhime  cose.  Ma  io  nondi- 
■eao  dirò  qui  una  parola  :  che  i'  autore  sopradetto  è  moderno, 
perehè  visae  nei  tempi  di  Carlo  V  imperatore  romano  ;  e  per 
te  principali  ragioni ,  a  me  non  par  vera  la  sua  opinione.  La 
prinu*  f&t  Tantorità  di  Enrico  cappellano  dello  arcivescovo  di 
Pisa  9  die  si  trovò  presente  alla  sopradetta  guerra  di  Majorica^ 
e  Ja  scrisse  in  versi  latini  ;  il  quale,  cosi  del  conte  di  Barcel* 
loM,  eoo»  dei  Genovesi,  racconta  tutto  quello  che  da  me  si  è 
dncritto:  e  la  seconda,  per  T  autorità  di  un  privilegio  dato  in 
Pftciliano  ai  venticinque  di  giugno  del  mcxyi,  e  concesso  alla 
ckiesa  maggiore  di  Pisa  da  Enrico  V  imperatore  romano  ;  il 
qaale  dice  di  donare  alla  detta  chiesa  la  corte  di  Riguli  e  di 
Pappiana,  per  avere  i  Pisani  presa  la  fortissima  città  di  Majo- 
rìca  per  forza,  e  spianatala  fino  ai  fondamenti  (1).  Questo  credo  io 
che  sia  abbastanza  (2). 

Ora,  lomando  all'istoria  nostra,  dico, che  doppo  avere  i  Pi- 
fani  fkllo  questo  gran  beneficio  a  tutta  la  cristianità ,  non  ste- 
loao  troppo  in  pace.  Perocché  l'anno  stesso,  volendo  T arcive- 
scovo di  Pisa  ricercare  le  ragioni  della  sua  chiesa ,  e  massime 
foeile  che  usurpate  si  aveva  il  vescovo  di  Lucca  ;  doppo  una 


CD  Docomeoto  X. 

(S)  T.  peg.  104,  no.  1.  11  Giom^o.  nella  Storia  dea§  Alpi  MaHMme, 
che  i  Pisani  trovaronsl  alla  spedizione  di  H ajorlca ,  perchè  chia- 
■MI  in  ajuto,  alla  pari  del  Conti  d'Amporìas ,  di  Narbona  e  di  Montpel- 
l9,  4i  Hnlniondo  Berengario  III ,  Conte  di  BarceUooa  {M(mumenta 
ptOriae  Mia  jwnL  R.  Caroli  Alberti  ^  ir.  371.  372).  Tutti  I 
lU  storici  si  oppongono  a  tale  asserzione.  Y.  Ughelli^  itaiia  Sa- 
era,  Jf/.  373.  Huvvl.,  S,  Jl.  I.,  VL  115. 
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lunga  rontesa,  si  venne  ad  una  inaoifesU  guerra:  eU  i  Pisani 
TÌelarono  al  vescovo  di  Lucca  l'esercilare  la  sua  potestà  spin- 
luale  nel  loro  coDtado.  Della  qual  cosa  se  ne  lamentò  il  tcscoio 
in  coocisloro:  ma  papa  Pascale,  avendo  maggior  faccende  per 
le  mani,  non  vi  fece  sopra  alcun  provedimento.  Laonde  i  Luc- 
chesi, lo  stesso  anno,  con  potente  esercito  di  cavalli  e  fanti,  se- 
cr<!tamenle  vennero  a  danneggiare  i  nostri  paesi;  e  giunti  nd 
Valdìserchio,  vi  fecero  grandissimo  danno;  e  poi  tirarono  alla 
volta  di  Pisa  con  Lanla  prestezza,  che  appena  si  può  imagioart: 
e  saccheggiando  e  depredando  ogni  cosa  ,  corsero  fino  al  borp» 
dì  Slrappecarnajo  (detto  cosi,  perchè  vi  si  ammazzavanD  gU 
animali,  e  vi  si  faceva  di  essi  una  fiera  grossissima  );  e  messere 
sottosopra  il  tutto,  empiendo  di  spavento  e  di  timore  gli  abi- 
tatori di  quel  paese.  I  Pisani  d'un  subito  uscirono  fuora  dell* 
città,  e  con  gran  valore  rispinscro  i  nemici  indietro,  ammat* 
tandone  molti;  e  con  la  medesima  felicità  che  essi  avevans 
avuta,  riacquistarono  le  cose  che  gli  erano  slate  tolte;  né  >i 
fermarono  fino  a  che  i  nemici  non  furono  veduti  nei  loro  paesi. 

1  quali ,  spaventati,  non  ebbero  ardire  dj  più  riloraare  a  dan- 
neggiare i  nostri  paesi:  e  cosi  fu  terminala  per  allora  la  guern 
lucchese. 

Il  seguente  anno,  che  Tu  del  Hcxviii,  perseguitando  Enrico 
imperatore,  come  per  il  passato  aveva  fatto ,  i  pontefici  romani; 
ODO  lassò  né  Pascale  aè  Gelasio,  che  a  luì  successe,  vivere  ia 
pace.  Gelasio  fuggendo  la  rabbiosa  ira  sua ,  con  un  gran  nu- 
mero di  cardinali,  di  vescovi  e  d'altri  prelati  che  seco  avevi, 
se  ne  venne  in  Pisa;  dove  fu  ricevuto  con  il  maggiore  onora 
che  mai  a  nessuno  altro  si  fosse  fatto.  E  quivi  consacrò  la  chie« 
maggiore ,  lassandovi  un  numero  ioSnìto  di  reliquie  santissime, 
che  seco  portate  aveva.  Confermò  Gelasio  a  Pietro  arcivescovo 
lutto  quello  che  era  stalo  prima  concesso  a' suoi  antecessori, 
e  massime  da  Urbano  11  ;  e  fecelo  patriarca  di  luLla  la  Sa.t' 
degna  e  di  Corsica  ancora ,  con  dichiara  lione,   che  gli  afcive- 
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seovì  ed  i  voscovi  ti  doveMeio  coiisagrare  in  Pisa  :  «  successe 
«fuesUi  ooM  ai  tciiIi  di  settembre  del  mcxix  (1).  Il  qoal  pontefice 
He  aocompagDalo  emoratissiiiiamente  fino  a  Marsilia  dai  Pisani 
eoa  la  loro  annata  :  e  di  qaivi  folendosene  andare  in  Francia , 
per  il  viaggio  passò  di  questa  vita  nel  monastero  di  Giugni  ; 
avendo  on  anno  e  quattro  giorni  retta  la  Chiesa ,  cosi  travagliata 
dalle  sdsme  che  continuamente  vi  facevano  nascere  gì'  impera- 
tori. Fu  in  suo  luogo  eletto  dai  cardinali  Guido  di  Borgogna , 
aiti  vescovo  di  Vienna  ;  e  fu  Calisto  II  detto.  Doppo  la  par- 
tita éà  pontefice  Gelasio,  Pietro  arcivescovo  di  Pisa  andò  in 
Corsica,  con  il  cardinale  Pietro  Visconti  pisano,  legato  della 
Chiesa  romana;  con  la  maggior  parie  dei  canonici  pisani;  e  con 
Ildebrando  Orlandi,  eonsolo  di  Pisa,  e  molti  altri  nobili  pisani: 
dove  fu  ricevuto  onoratamente;  e  alla  presenza  del  clero  e  del 
popolo  di  Corsica,  consagrò  il  vescovo  di  Mariana,  e  la  sua 
chiesa  ancora;  e  ricevette  l'obbedienza  da  tutti  i  vescovi  delia 
Corsica,  e  la  Csdellà.  Ed  essendo  ritornato  in  Pisa,  la  fama  si 
sparsa  per  tutta  Toscana,  e  per  altre  parli,  di  questo  fatto. 
Ed  i  Geiwvesi,  con  i  quali  si  era  conservata  una  lunga  ami- 
cizia t  ne  montarono  in  tanto  sdegno ,  che  dissero  molte  parole 
le  quali  oflesero  grandemente  la  santa  memoria  di  papa  Ge- 
lasiov  e  la  mente  di  tutti  i  Pisani  :  e  senza  occasione  alcuna , 
roppero  i  Genovesi  il  sacramento  ed  i  patti  della  pace ,  per  la 
grande  invidia  che  avevano  che  la  chiesa  pisana  fosse  stata  in- 
nabata  a  tanto  onore.  Ed  essendo  andati  i  mercanti  di  Pisa  per 
i  loro  aegozii  in  Sardegna  securamente ,  come  solevano  per  i) 
passalo;  furono  assaltati  nel  ritorno  da  alcune  galere  genovesi  ; 
e  fSUtone  un  buon  numero  prigioni,  togliendogli  dimollo  oro  ed 
argento  e  moUa  mercanzie.  Lia  qual  cosa  essendosi  saputa  in 
Pisa,  subito  si  providde  a  questa  nascente  guerra;'  la  quale 


(f)  Onesta  Bolla  di  Gelasio  il   non  si  aveva  pia  Ano  dai  tempi  nei 
il  Matlai.  /.  A.  21. 
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fu  mollo  fiera  e  pericolosa.  EU  usceado  fuora  i  Pisani  con  l'ar- 
mata,  perseguitarono  i  nemici  Sno  a  Porlovenere,  e  si  veaiiì- 
caroDo  dell'  ingiurie  ricevule.  Ma  perchè  di  questa  guerra  io  m 
ho  da  raf;ionare  a  lungo,  mi  è  parso  bene  il  descrìvere  la  prìw. 
cipal  cagione  di  quella,  e  la  sua  origine.  « 

Ebbe,  adunque ,  ella  principio  l' anno  Hl  da  che  Gesù  Crislot 
prese  carne  umana:  perciocché,  esortali  i  Pisani  in  quel  tempo  dm 
Leone  ÌK ,  pontefice  romano,  di  ricuperane  la  ^iiardcgna ,  che  ewi' 
stala  ritolta  loro  da  Musetto  re  di  Diana  e  del  Garbo;  Tecero  uni» 
grossa  armata  :  la  quale  essendo ,  per  tempesta  di  mare ,  stalli 
ributtata  ncll'  isola  di  Corsica,  e  scendendo  i  Pisani  in  terra,  per' 
ripararsi  al  meglio  che  poierano  dalla  Turluna;  furono  assalili' 
dai  Corsi,  che  gli  volevano  vietare  lo  scendere  in  (erra.  Per  lt> 
qual  cosa,  venendosi  al  fatlo  d' arme ,  furono  gl'isolani  vinili' 
e  seguitando  la  vittoria  ,  analmente  s' insignorirono  dell'isoli» 
della  qual  cosa  i  Genovesi  molto  se  ne  sdegnarono ,  e  mossero' 
guerra  ai  Pisani  per  questo  conto;  la  quale  durò  molti  anoi.sie- 
come  ho  raccontalo  al  suo  lui^.  La  principale  cagione  poi  Ai, 
che  papa  Urbano  li,  l'anno  usci  e  hxcii,  due  volle  sotlomesaff 
i  vescovi  di  Corsica  all'arcivescovo  di  Pisa,  facendolo  metropoli- 
tano di  queir  isola:  siccome  apparisce  per  due  bolle  di  est»' 
papa,  delle  quali  abbiamo  ragionalo  al  suo  luogo.  Innesta  conM" 
grazione  dei  vescovi  di  Corsica  .  come  poco  di  sopra  dicemmo; 
per  un  suo  privilegio  fu  confermata  da  Gelasio  II  ;  e  da  altri  pi»> 
tefìci  ancora  ,  come  racconteremo  di  sotto.  I  Genovesi  aduaquei> 
non  potendo  patire  che  l'arcivescovo  di  Pisa  avesse  questa  <S''  < 
gnità  ed  onore,  presero  1'  armi  per  tal  cagione  ;  e  non  per  quelli 
che  dicono  i  loro  scrittori,  concordandosi  insieme,  che  era  nabi 
lite  tra  queste  due  repubbliche,  volendo  ciascuna  che  queatr 
vescovi  si  consegrassero  nella  sua  città;  e  scrìvono  che  ì  pontefice 
furono  varii  circa  qucsla  cosa  :  il  che  non  è  vero ,  perchè  iìtK> 
ad  Onorio  II  tulli  giudicarono  che  si  dovesse  fare  in  Pisa.  Sola- 
mente Calisto  II  si  mutò  d'  opinione  ;  che ,  aveodo  «mfermahi 
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tatto  <|iiello  cbe  «Tevano  fallo  Urbano  e  Gelasio,  mi  anno  ioQaozi 
ch'egli  OBortee,  annallò ,  senza  causa  nessuna  ,  la  concessione 
Mia  ai  Pisani:  ma  Onorio  poi  rendeUe  loro  la  medesima  di- 
gMlà;  siooome  poco  di  soUo  diremo.  Ma,  fosse  per  questa  o  per 
skra  cafioiie ,  finalmente  cominciò  la  guerra  in  questi  tempi 
fra  di  lofo  ;  e  siooome  scrive  papa  Onorio  II ,  i  Genovesi  non 
é  foBero  giammai  accordare,  trovando  sempre  nuove  cavillazioni. 
B  per  ostare  al  Pisani ,  restaurarono  e  ilMrtificarono  Portovenere, 
csileiio  liiiisaiaM>  e  di  molta  importanza  ;  che  fino  a  quello  era 
il  termine  dell'antico  slato  loro  per  mare  :  e  di  contro  ad  esso 
csiteHo  era  posto  Porto  d*£rice  (oggi  detto  Lerici),  termine 
édP  mttìcè  aigiìoria  dei  Pisani  ;  nel  qual  luogo  vi  tenevano  con- 
liBMHMoCe  buon  numero  di  soldati,  acciocché  potessero  resistere 
ale  itorie  e  alle  scorrerie  dei  nemici.  Avendo  adunque  fatto  questi 
fnmMmmM  »  i  Genovesi  messero  in  mare  una  potentissima  ar- 
Mla;  ed  ai  quattordici  di  settembre  del  mcxx,  con  ottanta  ga- 
kre,  quattro  navi  grosse,  trentactnque  galli  e  ventotto  gollabiii 
(essi  da  loro  nominata  questa  sorte  di  legnetti  piccoli),  si  par- 
iinma  di  Genova  ai  danni  dei  Pisani  :  e  venendo  nel  mare  nostro, 
lerifono  gli  autori  genovesi ,  che  i  Pisani  per  paura  condisce- 
sero alla  eonaegrazione  dei  vescovi  di  Corsica  ,  e  che  gli  re- 
ilìtairooo  la  detta  Isola  ;  della  qual  cosa  gli  annali  di  Pisa  non 
as  fumo  parola  nessuna.  Per  il  che  io  non  so  vedere  la  cagione 
che  mosse  Uberto  Foglietta  a  lacerare  e  a  dannare  tanto  lo  scrit- 
loie  delle  cose  pisane,  se  però  egli  non  se  V  aveva  finto  nella  sua 
nenie  :   ma   quanto  sia  vero  quello  che  dicono  essi ,  si  vedrà 
ai  sno  Inogo;  avvertendo  il  lettore,  che  io  non  dirò  cosa  che  non 
k  provi  o  ooo  V  autorità  degli  annali  o  dì  scrittori  o  di   pri- 
filegiL  Questo  è  ben  vero,  che  la  guerra  fra  di  loro  cominciò  due 
sani  doppo,  siccome  chiaramente  si  vede  per  una  bolla  di  papa 
Onorio  li,  la  quale  (a  vera  testimonianza  di  quanto  ho  detto; 
ed  fi  ondesimo  testificano  ancora  fra  Bartolomeo  Spina  e  Ber- 
mrlo  Marangoni ,  antichi  scrittori  pisani.  Ma  perchè  V  autorità 
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d*  un  poDtefice  che  fti  nel  medesimo  tempo,  è  grande,  e  senn 
alcnn  dubbio  se  gli  debbe  prestar  fede  ;  mi  servirò  priocipal* 
mente  di  qoella ,  ed  ancora  'della  loro.  Scrìve  adunque  papi 
Onorio,  come  Calisto  II,  suo  antecessore ,  avuta  la  medesiau 
considerazione  di  Urbano  e  di  Gelasio  pontefici  romani  »oonhraiò 
alla  chiesa  di  Pisa  tutti  i  privilegi!  concessi  da  loro  cirea  k 
consegrasione  dei  vescovi  di  Corsica  :  ma  che  i  Geoofeal  (ad 
usa  queste  formate  parole  eh*  io  dico) ,  avendo  invidia  airooore 
ed  alla  grandezza  del  popolo  pisano ,  subitamente ,  presa  questa 
occasione ,  mossero  guerra  ai  Pisani.  La  quale  volendob  io  rac- 
contare, bisogna  che  tomi  un  passo  indietro,  acciocohè  sia 
meglio  inteso:  poiché  nel  privilegio  d'Onorio  non  se  ne  fa  se  noa 
semplice  memoria  ;  e  quello  che  narrerò  adesso ,  è  scritto  dai 
nostri  autori. 

Questi,  confrontandosi  insieme ,  dicono ,  che  il  ponlefiee  Ca> 
listo,  V  anno  mgixii  ,  se  ne  venne  in  Pisa  ;  e  pregato  dai  Pisani, 
si  messe  a  consegrare  alcuni  altari  nella  chiesa  maggiore:  e  men- 
tre eh*  egli  faceva  questosantooflfcio,i  Genovesi,  con  un'armata 
di  ventidue  galere,  vennero  alla  foce  d'Arno,  facendo  molti  danni, 
incendii  e  rapine.  La  qual  cosa  essendo  pervenuta  all'  orec- 
chio dei  consoli ,  mandarono  centra  d' essi  Gherardo  Visconti  ;  il 
quale  affrontandosi  con  loro,  gli  superò,  togliendogli  sei  ga- 
lere ,  e  facendo  fuggire  tutte  V  altre  :  la  qual  cosa  fu  di  gran 
contento  a  tutti  i  Pisani,  i  quali  dimostrandosi  a  Calisto  obbe- 
dientissimi ,  ne  ottennero  (come  abbiamo  detto)  la  confermazione 
dei  privilegii  di  potere  consegrare  i  vescovi  di  Corsica.  Il  quale, 
avendo  molte  cose  fatte  e  operate  in  servigio  dei  Pisani ,  e  pri- 
vilegiatogli della  Sardegna;  confermando  le  concessioni  fatte  da- 
gli altri  pontefici  di  della  isola ,  andossene  a  Roma.  Ed  appena  vi 
fu  giunto,  che  i  Genovesi,  siccome  scrive  papa  Onorio  (che  mi 
conviene  ritornare  alla  sua  bolla,  che  di  ciò  tratta  diffosa- 
menle) ,  mandarono  i  loro  imbasciatori  a  Roma ,  persuadendo 
al  collegio  dei  cardinali  ed  al  popcrfo  romano,  esser  di  grandis- 
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M»  dmoo  e  deirimento  alla  Chiesa  romana ,  se  non  si  toglieva 
It  difilla  ooooessa  alla  chiesa  di  Pisa  ed  al  sifo  arcivescovi. 
lUwiiiann  em  *  per  principal  cagione  (  io  oso  le  parole  stesse 
M  poBlellee  romano),  che  la  Chiesa  romana  ed  il  suo  pastore 
hwtiraiio  la  guerra  ira  di  loro;  e  che  se  la  consograzionc 
dei  vcMOvi  di  Corsica  ritornasse  alla  Sede  romana,  indubitata - 
■ma  Ira  di  loro  ed  i  Pisani  nascerebbe  buona  e  perrelta  amicizia. 
ht  fmaÈe  eagiooì  il  buon  pontefice  Calisto,  amatore  della  pa- 
ce, anollò  i  privilegii  concessi  da'  suoi  antecessori  e  da  sé  stesso 
ali  dman  pisana.  Ma  non  per  questo  si  concordarono  insieme 
la  dne  npriiUidie,  sebbene  egli  aveva  determinato  che  tal  cod- 
ai  bcesse  in  Roma  ;  anzi ,  guerreggiando  ostinata- 
,  ai  fecero  dimolti  danni  :  e  scontrandosi  due 
gahra  pisaae ,  per  la  via  di  Sardegna ,  con  altrettante  gcno- 
vai;fiudaBeate,  doppo  un  lungo  e  sanguinoso  combattimento, 
k  naalre  rioiaiero  in  potere  del  nemico  vincitore.  E  Tanno  se- 
gasale  (dw  Ita  del  mcxxiii)  ,  secondo  V  opinione  degli  scrittori 
fBBoraai ,  perdenmo  i  Pisani  ventidue  navi  cariche  di  mercan- 
aa  9  •  nolli  altri  legni  ;  ed  ancora  il  castello  di  Sant'  Angelo 
BdTiaQla  di  Corsica:  della  qual  cosa  né  gli  annali  nostri,  né 
gli  aerillori  delle  cose  pisane  ne  fanno  memoria.  Soia- 
fra  Lorenio  Tajuoli  pistoiese ,  e  brevissimamente ,  rac- 
,  coaie  i  Pisani  perderono  due  nari  ed  una  galera  ;  ma 
che  ìb  caoibio  della  perdita,  i  Pisani  fecero  dimolti  danni  per 
Mia  la  riviera  di  Genova.  Seguitando  essi  le  lor  vittorie ,  sog- 
nMiUe  altre  cose ,  che  ciascuno  le  potrà  vedere  da  sé 
>  e  lime  giudicio.  Ma  noi  lassando  quelli,  torneremo  ai 
aoalri ,  facendo  menzione  di  quanto  hanno  scritto. 

Oieo  adunque ,  che  V  anno  vcxxv  ,  i  Genovesi  con  diciotto 
gstare  andarono  per  dannificare  i  Pisani  nelle  parti  di  Sarde- 
pa  a  di  Corsica  ;  e  vi  fecero  dinudti  danni ,  pigliando  gran 
di  prigioni  ;  e  nel  tornarsene ,  scorsero  fino  a  Porto- 
,  e  denaro  la:  oacda  ad  mia  nave  carica  di  mercanzie  : 
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d'un  pontefice  che  fu  nel  niedesimo  tempo,  è  grande,  e  sema 
alcun  dubbio  se  gli  dvbbe  prestar  fede:  mi  servirò  principal- 
mente di  quella ,  ed  ancora  della  loro.  Scrive  adunque  papa 
Onorio,  come  l^alislo  li,  suo  anlccessore  .  avuta  la  medosinia 
considerazione  di  Urbano  o  di  lìelasio  pontefici  romani ,  conferuiA 
alla  chiesa  di  Pisa  tolti  j  privilegi!  concessi  da  loro  circa  la 
conscgrazione  dei  vescovi  di  Corsica  :  ma  cbe  i  Geaovesi  [ed 
usa  queste  formate  parole  ch'io  dico),  avendo  invidia  all'onora 
ed  alla  grandezza  del  popolo  pisano  ,  subitamente .  presa  questa 
occasione,  mossero  guerra  ai  Pisani.  La  quale  volendola  io  rac- 
contare ,  bisogna  che  (orni  un  passo  indietro ,  accioccliè  ita 
meglio  inteso:  poiché  nel  privilegio  d'Onorio  non  se  ne  fa  se  doo 
aemplice  memoria;  e  quello  che  narrerò  adesso,  è  scritto  dai 
Dostri  autori. 

Questi,  confrontandosi  insieme  ,  dicono,  che  il  ponte6ce  Ca- 
listo,  r  anno  mckxii  ,  se  ne  venne  in  Pisa  ;  e  pregalo  dai  Pisaoii 
•i  messe  a  consegrare  alcuni  altari  nella  chiesa  maggiore  :  e  meo* 
Ire  eh' egli  faceva  questosantoolficio,  iOenuvesi, con  un'armata 
di  venlidue  galere,  vennero  alla  foce  d'Arno,  facendo  multi  daunii 
incendii  e  rapine.  La  qual  cosa  essendo  pervenuta  all'  orco* 
cliio  dei  consoli,  mandarono  conlra  d'essi  Gherardo  Visconti;  ìl 
quale  affrontandosi  con  loro,  gli  superò,  togliendogli  sci  ga- 
lere ,  e  facendo  fuggire  tutte  l' altre  :  la  qaal  cosa  fu  di  gru 
contento  a  lutti  i  Pisani,  i  quali  dimostrandosi  a  Calisto  obbfr* 
dientissimi ,  ne  ottennero  [come  abbiamo  detto)  la  conrermazione 
dei  privilegi!  di  potere  consegrare  i  vescovi  di  Corsica.  Il  qaalOj 
avendo  molte  cose  fatte  e  operate  in  servigio  dei  Pisani ,  e  pri- 
vilegiatogli della  Sardegna;  confermando  le cotKessiooi  fatte  ds^ 
gli  altri  pontefici  di  detta  isola,  andossene  a  Roma.  Ed  appena  vi  ^ 
fugiunto.che  i  tìenovesi,  siccome  scrive  papa  Onorio  (che  oh 
conviene  ritornare  alla  sua  bolla,  che  di  ciò  tratta  dilTusai  ' 
mente),  mandarono  i  loro  imbasciatori  a  Roma  ,  persuadendi 
al  collegio  dei  cardinali  ed  al  pop<^  romano,  esser  di  grandt»i 
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stano  dram  e  «Mrìinento  «Ila  Chiesa  romami  »  se  nM  si  tosflieva* 
I»  digailÉ  eoQoessa  alla  chiesa  di  Pisa  ed  al  silo  arcivéseoiroi 
liit libano  cui ,  per  principal  cagione  ( io  oso  le  parole  stesse 
del  poQlefice  romano),  che  la  Chiesa  romana  ed  il  suo  pastore 
iMnestaFano  la  guerra  tra  di  loro;  e  che  se  la  consograzionc 
dai  vescovi  di  Corsica  ritornasse  alla  Sede  romana,  indabitala- 
■Mole  fra  di  loro  ed  i  Pisani  nascerebhe  buona  e  perfetta  amicixhr. 
Per  qaeslo  eagiooi  il  buon  pontefice  Calisto,  amatore  della  pa- 
oar  amallè  i  privilegii  concessi  da*  suoi  antecessori  e  da  sé  stesso 
alla  diieaa  pisana.  Ma  non  per  questo  si  concordarono  insieme' 
le  due  repubbliche,  sebbene  egli  aveva  délerminato  che  tal  con^ 
aegrazioiie  ai  bcesse  in  Roma  ;  anzi ,  guerreggiando  ostinata- 
meole  tnaieoie ,  ai  fecero  dimolti  danni  :  e  scontrandosi  due 
galere  pisaae ,  per  la  via  di  Sardegna  ,  con  altrettante  geno- 
vesi; ioaluenle,  doppo  un  lungo  e  sanguinoso  combattimento, 
le  Boatre  rimasero  in  potere  del  nemico  vincitore.  E  Fanno  se- 
gueole  (che  fii  del  mcxxiii),  secondo  l'opinione  degli  scrittori 
gsaovesi ,  perderono  i  Pisani  ventidoe  navi  cariche  di  mercan- 
zia, e  molli  altri  legni;  ed  ancora  il  castello  di  Sanl'Angdti 
BeH*  iaote  di  Corsica:  della  qual  cosa  né  gii  annali  nostri ,  né 
gli  scrittori  delle  cose  pisane  ne  fanno  memoria.  Soia- 
ile  fra  Lorenzo  Tajuoli  pistoiese ,  e  brevissimamente ,  rac- 
costa ,  eone  i  Pisani  perderono  due  navi  ed  una  galera  ;  ma 
che  ìb  cambio  della  perdita,  i  Pisani  fecero  dimolti  danni  per 
iBila  la  riviera  di  Genova.  Seguitando  essi  le  lor  vittorie ,  sog- 
giiMigoiio  moUe  altre  cose ,  che  ciascuno  le  potrà  vedere  da  sé 
slesso,  e  lime  giudicio.  Ma  noi  lassando  quelli ,  torneremo  ai 
ooalri ,  facendo  menzione  di  quanto  hanno  scritto. 

Dioo  adunque ,  che  l' anno  mcxxv  ,  I  Genovesi  con  diciotto 
galere  andarono  per  dannificare  i  Pisani  nelle  parti  di  Sarde* 
gao  e  di  Corsica;  e  vi  feaero  dimolti  danni,  pigliando  gran 
quaDlalÉ  di  prigioni  ;  e  nel  tornarsene ,  scorsero  fino  a  Pòrto- 
piaiDO ,  e  dettero  la  caccia  ad  una  nave  carica  di  mercanzie  : 
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la  quale,  ajulala  rial  vento,  l'ug'^onila ,  andò  a  Iniirrsu  alla  foce 
d'Arno.  Ei)  i  Pisaaì  ili  un  subito  manilanino  Cuora  la  loro  ar- 
mata ;  ma  essendosi  l' inimica  ritirata  n  salvamento,  non  dtbe 
nocumento  nessuno;  ed  i  nostri.  aTendo  fallo,  per  tutti  i  luoghi 
a  loro  sottoposti ,  quel  danno  che  più  polefano  maggiore  ,  se 
ne  riloruarono  io  Pisa.  Dove  appena  furono  arrivali,  clte  i  Ge- 
novesi di  nuovo  uscirono  fuora,  e  andarono  alla  volta  dì  Piom- 
bino ;  e  trok alavi  una  nave  ,  f  abbruciarono,  r  scesero  in  terra 
per  combattere  il  castello:  ma  non  polendolo  aiere.  attacca- 
rono il  fuoco  al  borgo  di  quello,  abbruciando  e  rovinando  di- 
moile case.  E  partendosi  di  quivi,  1'  anno  Mcxxvi.  vennero  con 
lìetla  armala  alla  bocca  d'Arno;  e  correndovi  i  Pisani  con  gran 
furia,  gli  cacciarono  di  quel  luogo ,  con  molla  vergogna  lonh 
Della  qual  cosa  i  Genovesi ,  1'  anno  slt^so,  cercarono  <ti  vendici 
rarsi;  ed  avendo  notizia,  come  sette  galere  pisane  erano  andaW* 
in  Sardegna,  suliilamentc  ne  armarono  sedici:  e  nel  ritoni» 
affrontando  le  nostre,  e  dandogli  la  caccia,  ne  pigliarono  una; 
e  l'altre  tutte  si  salvarono,  ritornando  a  Pisa  con  la  inemik^ 
lia  che  caricala  avcvaiui  in  delta  isola.  Nel  quale  anno  anconffl 
vuole  Agostino  (ìiusliniano  die  i  Genovesi  pigliassero  Voi  lei  r»i™ 
il  chi!  quanto  possa  esser  vero ,  lo  lasserò  giudicare  a  chi 
ha  più  notizia  dì  me,  dove  ed  in  die  luogo  é  posta  rosi  forte 
città;  e  s'egli  è  possibile  che  un'armata  di  mare  possa  fare 
questo  acquisto,  in  un  tempo  che  i  Pisani  non  erano  pnnlolWB 
loro  inferiori.  Racconta  oltre  dì  questo  molle  cose,  che  il  aC^^ 
mite  fanno  gli  allrì  scrittori  loro:  ddlc  quali  non  ne  trattando 
ì  nostri,  io  ho  voluto  piuttosto  tacere  che  parlare.  Perciocché  a 
me  pajono  talmente  fuora  d'ogtii  dovere,  e  cosi  incredibili . 
che  se  i  Pisani  fossero  slati  senza  armale  e  senza  armi ,  e 
privi  di  capitani  e  di  uomini,  avrebbono  fallo  molto  più  di  quello 
che  non  dicono  essi.  E  pure ,  con  tanto  trionfo  ed  onore  erano 
tornati  dall'  impresa  di  Majorica;  dove  avevano  più  di  qualiro- 
lenlo  legni  ,  e  tanti  famosi  capitani  e  soldati. -uai  ed  >v<e»ii 
aìW  guerre! 


[ilM]  ISTORIE  PISANE  23T 

ila  perchè  coloro  ì  qaali  leggeranno  queste  mie  istorie,  pos- 
siao  far  giadicio  così  dell'  ana  come  dell*  aUra  cosa  ;  lassando 
per  alquanto  la  guerra  genovese ,  mi  bisogna  ritornare  al  pon- 
tefice Ooorio.  Il  quale ,  nel  suo  privilegio  concesso  aMa  chiesa 
pisana,  si  duole,  che  per  le  parole  che  dissero  i  Genovesi  al 
collegio  del  cardinali  ed  al  popolo  romano  (  che  V  ho  di  sopra 
messe  ),  non  lasse  seguita  la  pace  tra  queste  due  repubbliche. 
Laonde  lamentandosi  i  Pisani  del  torto  grande  che  gli  aveva 
Allo  Calisto  papa ,  suo  antecessore ,  egli  vi  providde  di  questa 
manieFa.  E  perchè  quello  che  scrive  papa  Onorio,  è  degno  di 
molta  considerazione;  io  metterò  le  sue  parole  stesse,  nota  vi 
aggioogeodo  cosa  alcuna  di  mio:  e  nei  fine  di  questa  mia  opera 
tatto  li  privilegio;  «  molti  altri  ancora,  còsi  di  fMipi  come 
d'imperatori,  che  a  <me  parranno  più  a  proposKo.  Dice  adun- 
que il  pontefice  Onorio  di  questa  forma:  a  Mai,  né  a' tempi  di 
Calisto ,  né  manco  ai  tempi  nostri ,  é  nata  concordia  fino  a 
qui  tra  i  Pisani  ed  i  Genovesi.  Essendoci  per  tanto  stato 
oonameaso  da  Iddio  il  governo  della  Chiesa  romana;  tu  Rug- 
gieri ,  arcivescovo  pisano,  venendo  a  noi ,  con  i  consoli  pisani, 
acdoccbè  vi  facessimo  giustizia  ,  ci  pregasti  con  ogni  umiltà 
di  cuore  circa  alla  consegrazione  dei  vescovi  di  Corsica ,  la 
quale  era  stata  concessa  alla  chiesa  pisana  da  Urbano  e  Ge- 
lasio ed  altri  pontefici  romani:  la  qual  dignità  fu  levata  ai 
Pisani  a  torto,  e  senza  ragione  alcuna.  l)oppo  queste  cose ,  i 
Genovesi ,  presenti  i  Pisani ,  vennero  a  dimandarci ,  che  noi 
confermassimo  tuUo  quello  che  aveva  fatto  Calisto:  e  noi 
allora  esortammo  Tunoe  Taltro  popolo  a  pacificarsi  insieme, 
e  non  potemmo  giammai  ottenere,  né  con  preghi  né  con 
consigli ,  questa  cosa  ;  perchè  i  Genovesi  si  scusavano  con 
dire,  che  non  erano  mandali  dal  popolo  loro  a  questo  effetto, 
e  non  potevano  trapassare  i  comandamenti  di  detto  popolo. 
Del  che  avutone  ragionamento  in  concistoro  con  i  cardinali 
e  molti  altri  prelati,  deliberammo  di  sforzargli  alla*  pace. 
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■>  Mandaiumu  adunque  (ìrrnoriu  Conli ,  cardinale  di  Santa  Sa- 
«  bina  ,  legalo  nostro,  con  fraterne  ammonizioni  a  (ìtnoTa  «t 
«  a  Pisa  :  comandando,  in  tjrlù  di  santa  obbedienza,  che  giu- 
(c  raascro  di  osserfare  i  nostri  comandamenti  intorno  a  delta 

■  ronscgrazione   dei   vescovi   di  (Corsica,  e  della  guerra  che 

■  avevano  insieme;  dandogli  tempo  a  deliberare  quanto  volevano 

■  fare,  tutto  il  mese  di  settembre,  l'assnlo  il  termine,  l'uno  e  l'al- 

■  tro  popolo  mandò  i  suoi  consoli  alla  nostra  presenza  ;  e  noi  con 
«  ogni  diligenza  operammo  [  ancoraché  ci  alTatìcassimo  indamo) 
a  di  ridurgli  atta  pace.  E  finalmente  ricercandogli  cbe  giuras- 
ti sero  dì  obbedire  ai  nostri  comandamenti,  i  G«oovesi  rispo- 
«  sero  :  non  potere  fare  questo ,  per  essere  passato  il  termine 
Il  del  consolato  loro.  Allora,  [wr  comune  deliberazione  del 
H  sacro  concistoro .  ricevemmo  il  giuramento  dai  Pisani  ;  ed  ac- 
«  cioccbó  i  tìenovesi  non  preleudessero  cosa  alcuna  ragionevde 
•I  contro  di  noi ,  per  nostro  mandato  e  lettere  gli  demmo  più 
H  tempo  a  risolversi  :  i  quali  non  vennero ,  itù  meno  allegomn 
u  scusa  alcuna  lefittima  in  favore  loro.  Rimanendo  adunqus 
»  la  differenza  di  della  conscgrazione  fra  la  Chiesa  romana  e  la 
1  pisana  ,  e  non  cessando  i  Pisani  di  ricercare  di  nuovo  la  d 
•  gnilà  concessa  alla  chiesa  loro;  facemmo  chiamare  molti  arci» 
u  vescovi,  vescovi  ed  abbati,  i  quali  s' erano  trovati  presenti  alla 
«  determinazione  falla  da  Calisto  papa,  nostro  predecessore.  Ai 
«  quali,  nel  nome  del  Siguorecongregati  nel  sacro  palazzo  dì  u> 
ir  fìiovanni  Laterano,  mostrammo  tulle  le  cose  falle  da  [JrbaiM>t 
u  tielasioe  CalisIo,noslri  anIecessori;e  quanto  avevamo  fatto  no^ 
•e  da  poi  che  fummo  assunti  al  pontificato;  e  la  fatica  che  avevam» 
M  durata  per  comporre  la  pace  fra  questi  due  popoli:  pregandogli 

■  in  carità,  che  consullasseni  quello  che  li  fosse  rivelalo  e  deltatt  ' 
«  dallo  Spirilo  Santo.  I.i  quali  giurando  sopra  la  fede  che  porl>- 
'r  vaiHi  a  san  Pietro  e  alla  Chiesa  romana,  risposero  di  non  ooaaiw 
H  gliare  se  non  spirali  da  carità  divina  ;  e  scrissero  di  propria 
«  mano  la  dfiljberwione  loro,  eoo  qu»te  precise  parole  :  =  Oim^ 


L. 
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rio,  vescovo  della  santa  Sede  apostolica  »  ilkmiBalo  dalla 
gnaa  deUo  Spirito  Saoto»  domandò  coasigUoagli  aicivescovi 
4k  diverse  provìncie,  ed  ai  vescovi  e  abbati  «  che  cosa  si  avessi 
da  lare ,  ginsUsMnle  ecanonicaniente ,  della  causa  della  chiesa 
piaaiia.  Ai  quali  f  arve  più  ragionevole  «  ohe  si  riotegrasse  la 
chiesa  di  Pisa  ddla  fecultà  di  consegrare  i  vescovi  di  Cor- 
sica, la  quale  n*era  stata  ^spogliata  seoza  particolare  ordine 
giiidiciario;  e  di  conservare  interi  i  privilegii  di  Urbano»  di 
Gelaaio  e  di  Calisto.  £  a  questa  nostra  domanda  si  sottoscris- 
sero fl'iafrascrilti  arcivescovi  e  vescovi  ed  abbati:  cioè»  Gual- 
tieri arctvesoovo  di  Ravenna,  Romoaldo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno t  OUone  arcivescovo  di  Capua»  Roffredo  arcivescovo  di 
Benevento ,  Guglielmo  vescovo  di  Orvieto ,  Guido  vescovo  di 
Afelio» Gregorio  vescovo  di  Iterracina  »  Pandolfo  vescovo  diXea- 
■Of  Glarissimo  vescovo  di  Ascisi»  Roberto  vescovo  di  Aversa» 
Riocardo  vescovo  di  Gaeta  »  Trasmundo  vescovo  di  Segni , 
Giovanni  vescovo  di  Celano»  Gulfredo  vescovo  di  Siena»  Guai- 
firedo  vescovo  di  Suessa»  Ranulfo  vescovo  di  Caserta  »  Jacopo 
vescovo  di  Faenza  »  Ottone  vescovo  di  Sutri  »  Pietro  vescovo 
di  Cina  di  Castello»  Benedetto  vescovo  di  Nepi»  Udito  vescovo 
di  Soana  »  Gerardo  vescovo  di  Amelia ,  Benno  vescovo  di  Ce- 
sena e  Pietro  vescovo  di  Tusculo  ;  Matteo  abate  di  San  Lo- 
renzo d' Aversa,  e  Giovanni  abate  di  Santa  Sofia»  e  Giovanni 
priore  dell'  ordine  di  Camalduli.  Furooo  presenti  ancora  Be- 
nedetto vescovo  di  Locca,  Andrea  vescovo  di  Lnni»  Rolando 
veecovo  di  Massa ,  Pietro  vescovo  di  Chiusi  e  Ottone  vescovo 
di  Todi.  E  gì'  infrascritti  arcivescovi  e  vescovi  che  non  furono 
presenti:  cioè,  Oldegario  arcivescovo  di  Tarracooa,  e  Gual- 
tieri arcivescovo  di  Magagliona ,  e  Goltifredo  vescovo  di  Fio- 
renza, mandarono  il  consenso  loro  per  lettere  =.  Doppo  queste 
coee ,  i  cardinali  nostri  fratelli ,  tutti  convennero  nel   mede- 
simo parere,  doppo  molte  dispute  fatte  ;  fnora  che  un  cardi- 
nale solo:  cioè,  che  papa  Urbano»  per  rantorilà  che  aveva  » 
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«  poteva  concedere  die  l'arcivescovo  di  Pisa  consagrasse  i  *e- 

■  scovi  di  Corsica  coolra  la  volonlé  loro  ;  la  quale  autorità  fu 
«  ancora  lecito  confermare  a  Gelasio  «J  a  Calisto.  E  perche 
«  questa  degnità  della  chiesa  pisan»,  stala  confermala  e  slabi- 
«  Illa  da  tanti  pontefici  romani,  non  se  ^lì  poteva  togliere  senza 
•t  grandissima  cagione;  di  nuovo  fu  giudicato,  che  questa  de- 
*  gniln  se  gli  renda;  e  clic  ìnviolabilmenle  si  osservino  i  prì- 
«  vilegii  falli  dai  sommi  pontefici  circa  a  questa  concessione, 
n  A  questa  deliberazione  concorsero  ancora  Pietro  prefetto  dei 
tr  consoli  di  Roma,  e  altri  nobili  romani.  Noi  adunque  inve- 
«  stiamo  te,  Ruggiero,  nostro  fratello  in  Cristo,  alla  presenza 
«  di  talli,  della  degnila  della  consegrazione  dei  vescovi  di  Cor- 
«  sica;  conoscendo  esser  giusto  quello  che  è  slato  approvalo 
«  dagli  arcivescovi,  vescovi  ed  abbati;  ed  ancora  giudicato  dai 
a  cardinali,  ed  approvato  dai  baroni  romani.  Adesso  dunque, 
n  secondo  il  parere  dei  fratelli  nostri  vescovi  e  cardinali,  e  per 
a  l'approvazione  degli  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  n  secondo 
«  il  consenso  dei  nobili  romani;  deliberiamo,  clie   i   privilegii 

■  dei  nostri  antecessori,  Urbano,  fielasio  e  Calisto,  falli  e  con- 
•>  cessi  alla  chiesa  pisana,  sliaiio  fermi  e  slabili.  E  perii  pre- 
«  sente  privilegio,  lì  rcsEituianio  nella  degnila  della  consagra- 
«  zinne  dei  vescovi  di  Corsica;  che  tu  possa,  come  proprio 
«  metropolitano  di  quella  isola,  reggere,  ordinare  G  consegrare 

HI  i  suoi  vescovi,  e  chiamargli  al  sinodo,  lanln  nella  tua  chiesa  J 
«  quanto  nella  della  isola ,  a  onore  d' Iddio  benedetto.  E  li  coq- 
«  fermiamo  l'uso  del  pallio,  concessoli  dai  nostri  anlecessorì. 
«  non  solo  a  tu.  ma  ancora  ai  tuoi  successori;  che  lu  lo  possa 
«  usare  in  questi  giorni  sotloscrilti:  cioè,  la  Natività  del  ^- 
«  gnore.  l'Epifania,  la  Circoncisione,  il  tiiovedi  santo,  la  Re- 
«  surretione,  l'Ascensione,  la  Pentecoste,  le  (ro solennità  delta 
n  Beata  Vergine,  la  Natività  di  san  fìiovanni  Batista,  e  nella 
«  festa  di  san  Pietro  e  Paulo  apostoli ,  e  di  tutti  i  Santi ,  nella 
«  conscgrazione  delle  chiese ,  dei  vescovi  niffraganei  e  dei  chie- 
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«  rici,  nel  gionio  della  tua  creazione,  nella  festa  di  san  Sisto, 
ff  neir  Invenzione  ed  Esaltazione  della  Croce  ^  nel  di  della  Sagra 
«r  della  chiesa  maggiore  di  Pisa ,  nella  Testa  di  sank>  Stefano 
«  e  di  aanto  Lorenzo  martiri ,  e  di  santo  E6so  ;  il  corpo  dei 
«  quale  é  nella  detta  chiesa  ;  nella  solennità  di  santa  Agata 
«  vergine  e  martire.  E  (i  concediamo,  che  possa  sempre  por- 
M  lare,  tu  e  i  tuoi  successori,  per  la  diocesi  di  Pisa  e  per 
«  risola  di  Corsica,  la  croce  innanzi  a  te.  Se  alcuna  persona, 
«  sia  di  qualsivoglia  grado  o  condizione ,  ardirà  di  contravenire 
a  a  questa  nostra  concessione;  essendone  due  volte  ammonita , 
«  non  emendandosi,  sia  priva  di  ciascuna  potestà  e  degnità  sua  ; 
«  e  conosca  essergli  avvenuto  per  divino  giudicio  del  bllo  com- 
9  messo;  e  sia  rimossa  dalla  santissima  comunione  de*  fedeli , 
«  e  sottogiacci  alla  penitenza  neir  ultimo  fine  della  vita  sua  : 
«  e  quelli  che  osserveranno  le  dette  cose ,  abbino  la  pace  di 
«  Gesù  Criato,  e  ricevino  frutto  delle  buone  opere  loro,  e  tro- 
«  vino  appresso  Iddio  il  premio  della  vita  eterna.  Cosi  sia,  cosi 
«  sia,  cosi  sia. 


Io  ONORIO, 

vescovo 
della  Chiesa 
cattolica,  ss. 


Hh  «  lo  Crescenzio,  vescovo  sabinese,  ss. 
Hh  «  lo  GuGLiBLiio,  vescovo  prenestino,  ss. 
Hh  «  Io  Guido  ,  vescovo  tiburtino,  ss. 

«  Io  BoRiFAUO,  prete  cardinale  tt^  di  San  Marco,  ss. 
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e  Io  GiBGOiio,  prete  cardinale  tt  dei  Santi  Dodici  Apo- 
stoli» 9S. 

e  Io  Bbubdrtto,  prete  cardinale  It  di  Santa  Eodoasia ,  ss. 

e  le  CoNiADO,  prete  cardinale  IL  di  San  Pastore,  fui  pre- 
sente, et  ss. 

«  Io  DiOTiDiEDB ,  prete  cardinale  tt.  di  San  Damaso,  ss. 

«r  Io  Sasso  ,  prete  cardinale  tt.  di  Santo  Stefano,  ss. 

e  Io  PiBTio,  prete  cardinale  tt  di  Santa  Maria  e  Su- 
sanna, ss. 

€  lo  CfOYAiiiir ,  prete  cardinale  tt  di  San  Crnsogoao,  ss. 

«  Io  Pisno ,  pretti  cardinale  tt  di  San  GaUaCo,  ss. 

€  Io  Pisrao,  prete  cardinale  It  di  San  Marcello ,  sa. 

«  Io  SioiTO,  prete  cardinale  tt  di  San  Marcellino,  Pietro 
e  Crescencio,  ss. 

e  lo  Gmoomu)  ,  prete  cardinale  tti  di  Santa  Sabina ,  ss. 

a  Io  Giraldo  ,  prete  cardinale  tt  di  Santa  Aqnila  e 
Prisca,  ss. 

fx  Io  Uberto,  prete  cardinale  tt  di  San  Clenieole,  ss. 

«  lo  Gregorio  ,  diacono  cardinale  di  Sant'Angelo,  ss. 

a  Io  Romano  ,  diacono  cardinale  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico, ss. 

a  Io  Ugobe,  diacono  cardinale  di  San  Teodoro,  ss. 

€  Io  Stefano  ,  diacono  cardinale  di  Santa  Maria  in  Co- 
smedin,  ss. 

«r  Io  GiOYABBi,  diaoono  cardinale  di  San  Niccolajo,  ss. 

o  Io  Angelo  ,  diacono  cardinale  di  Santa  Maria  in  Domi- 
nica,  ss. 

<r  Io  Giacinto,  priore  de*  suddiaconi  della  chiesa  di  San 
Pietro,  ss. 

<K  Io  Ermanno  ,  diacono  della  chiesa  di  San  Pietro,  ss. 

cr  Io  Niccolajo,  diaoono  della  chiesa  di  San  Pietro,  ss. 

<y  lo  Silvio  della  Croce,  priore  de'  suddiaconi ,  ss. 

€   Io  GiO¥AIIBI  OELLA  GBOOB  ,  SOddiaOanOr  SBi 
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lo  PiBTBO,  suddiacono,  80. 

io  Calbpfb  9  suddiaGono,  ss. 

lo  Mattbo  ,  suddiacooo  della  chiesa  di  San  Pietro,  ss. 

Io  BoBO,  aoddiaooQo  del  sacro  palazzo,  ss. 

lo  GiovAimi  OoALisccNQUB,  sod^iaoono,  ss. 

Io  OiiALBO,  saddiacooo,  ss. 

io  StBFAiio,  soddìacooo  del  sacro  palazzo,  ss. 

Io  Bonifazio,  cherìco,  ss. 
e  DbIo  m  Lalerano ,  per  mano  di  Amerigo,  diacono  cardi- 
«  naie  deDa  santa  Chiesa  romana  e  cancelliere,  ai  ventano  di 
9  lufUo,  adk  lerza  indizione,  V  anno  dell* incarnazione  del  Si- 
9  gaore  mxxti,  e  del  pontificalo  di  papa  Onorio  li  Tanno 
e  seoondo  (1)  a. 

Per  questo  privilegio  di  papa  Onorio  si  conosce  chiaramente, 
che  i  Pisani  non  avevano  giammai  condisceso  alla  consagrazionc 
dei  vescovi  di  Corsica,  né  meno  si  erano  partiti  sdegnati  di  coo- 
cislorot  siccome  aflérmano  luUi  gli  scrittori  genovesi  ;  i  quali 
ooo  raooootano  se  non  quelle  cose  che  sono  in  favor  loro,  e  tac- 
ciono tutte  r  altre.  Ora ,  per  questa  nuova  investitura  ne  presero 
i  Genovesi  grandissimo  sdegno:  e  Tanno  seguente,  che  fu 
del  HCXXYiiy  armarono  ottanta  galere»  tre  navi  grosse  e  qua- 
ranta altri  legni  ;  e  con  si  grande  apparato  andarono  contra  ai 
Ksanl.  B  combattendo  Piombino,  castello  di  molla  importanza; 
doppo  un  Imgo  contrasto,  finalmente  se  ne  impadronirono  : 
e  per  tutto  usarono  termini  di  molta  crudeltà.  Ed  avendolo  mi- 
seramente saccheggiato,  per  tutto  il  tenitorio  di  Pisa  posto 
longo  la  BMrina,  fecero  di  grandissimi  danni  ;  e  vittoriosi  se  ne 
riloniaroiio  a  Genova  :  e  non  tennero  assediata  un  anno  intero 
la  città  nostra;  siccome  dicono  gli  scrittori  genovesi  »  e  molli 
altri  ancora.  I  quali  per  certo  sono  di  grande  autorità  ;  ma  io 

(t)  Documento  XI.  À. 

Amcr.  Sr.  IT.  Voi.  VI.  Par,  I.  30 
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non  posso  scguilarr  l'opinione  di  cosloro:  perché,  se  i  (ìeno- 
Tcsi  conlinuiimcnlc  slollcro  intorno  «  Pisa  un  anno  intero,  come 
poterono  i  I'i»ini  ^uerre^fiare  nello  slesso  tempo  con  i  Luc- 
rliesi  ?  Eppure  ebbero  con  essi  lunga  ed  aspra  guerra.  E  quello 
rhe  ancora  a  me  pare  di  molla  considerazione ,  si  è  questo  : 
che  nel  tempo  elio  essi  fanno  succedere  iiueslo  gravissimo  as- 
sedio,  i  Pisani  fecero  pace  con  tallo  il  ducato  di  Amalfl,  siC' 
come  dirti  poco  di  sotto;  e  per  tesliroonìaoza  della  verità,  ad 
fine  di  queste  mie  fatiche  porrò  il  privilegio  intiero,  e  qui  l'ao- 
rrcnneró  solamente.  Per  queste  due  ragioni ,  e  per  molle  altra 
rincora,  io  reputo  una  favola,  che  i  Pisani  si  obbligassero,  nei 
palli  della  pace  Ira  di  loro  Talli .  di  abbassare  tutte  le  loro  can 
hiiu  al  primo  palco:  e  perché  tanti  autori  hanno  tassato  scritto- 
per  vera  questa  cosa ,  in  mia  difesa  dirti  quattro  parole.  Molti 
scrittori  mettono  che  si  facesse  pace  fra  questi  due  popoli,  rot 
non  eon  queste  dure  condizioni  :  e  nessuno  antico  scrittore  m 
lia  fatto  menzione;  e  sicuramente  né  Ricordano  Malcspini  uè 
lìiovanni  Villani  ravcrehbuno  laciula,  poiché  si  vede  che  àan 
possono  ojiprimcre  ed  annichilare  la  grandezza  dei  Pisani ,  w 
ne  ingegnano:  eppure  furono  vicini  a  quei  tempi.  Ma  di  quanti 
annali  pisani  da  mi.>  veduti  e  letti ,  nessuno  ve  ne  ha,  che  tratti 
ili  questo  fatto.  Solamente  Bernardo  Marangoni  e  fra  Lorenn 
Tajuoli  r.icconlano  la  perdila  di  Piombino;  e  quanto  all'assedio, 
noti  ne  dicono  parola  nessuna;  e  la  pace  la  fanno  cunchiudcn 
in  altro  tempo,  e  con  altre  condizioni.  Ma  il  benigno  lettore, 
esaminando  fra  sé  slessa  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  cilti^ 
ne  dia  il  suo  parere. 

Keir  anno  medesimo,  movendosi  i  Lucche«i  con  polente  eseiw 
cito,  ed  entrando  nei  confini  dei  Pisani,  gli  tolsero  alcuni  c*t 
stelli  ;  ed  assediarono  Montignoso  ,  luogo  forte.  La  qual  cosa 
essendosi  sapula  in  Pisa  .  vi  si  providde  di  maniera,  che  i 
l.ncctiesi  furono  lorzali  a  levarsi,  con  loro  danno  grandissimo, 
da  detto  assedio ,  e  a  ritirarsi  a  Lucca.  Pcrilché  riacquistaroiM) 
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ì  Pisaai,  €00  la  medesima  felicità  di  essi  Lucchesi,  tuUo  quello 
che  prima  gli  era  stato  tolto  :  e  tal  fine  ebbe  la  furia  loro , 
fMDeoUta  dai  Geoofesi.  Con  i  quali  durò  la  guerra  molti  anni, 
e  r  QUO  e  l' altro  popolo  ne  ricevette  danno  inestimabile  ;  e  da 
dascmia  parte  si  sentivano  inceodii ,  furti ,  rapine ,  e  saccheg- 
giamenti  ed  abbrogiamenti  di  luoghi.  Ed  in  tante  rivolture  e 
turboleBie  di  guerra ,  essendone  richiesti ,  fecero  i  Pisani  pace 
OOD  il  popolo  di  Amalfi  ,  di  Atri ,  di  Scala  e  di  Rivello ,  e  con 
tatto  il  ducato  di  Amalfi;  giurando  di  non  otTendere,  né  in  terra 
né  in  acqua ,  persona  nessuna  sottoposta  a  detto  ducato  :  con 
molti  altri  patti,  i  quali,  per  abbracciare  cose  di  poco  momento, 
Doo  gii  abbiamo  voluti  inserire  in  questo  luogo.  Fu  la  sopra* 
delta   pace  solennemente  pubblicata  e  bandita   per  Timinor, 
dgliiiolo  di  Timino  re  dì  Affrica ,  pubblico  trombetta  de*  Pisani , 
al  tempo  di  Gherardo  Visconti,  Gualando  Gualandi,  Pietro 
AlbiiODl ,  Enrico  Guinitoni ,  Enrico  Orlandi ,  Alberto  Bellomi, 
Ildebrando  Albitoni  e  Rinieri  da  Ischia,  consoli  pisani,  il  giorno 
prmio  di  ottobre,  l'anno  della  fruttifera  incarnazione  del  nostro 
Signore  vcnyii.  Il  privilegio  di  questa  pace  fu  copiato  per 
mano  di  Andrea  Romuli ,  pubblico  notajo  della  città  d'Amalfi, 
e  sottoacritto  di  sua  propria  mano;   il  quale  fa  piena  fede  di 
averlo  rodato  e  letto.  E  per  testimonianza  della  verità ,  si  sot- 
toscriveno ,  con  i  loro  soliti  sigilli  e  nomi ,  Cesare  arcivescovo 
dì  Salerno ,  Matteo  vescovo  di  Scala ,  e  Gerbino  vescovo  di  Mi- 
nore; Jacopo  Galatulì  e  Pandolfo  Roccella,  giudici  e  dottori  (1). 
Seguitando  la  guerra  genovese ,  e  pigliando  tuttavia   più 
forza  e  vigore  ;  armarono  i  Pisani  alquanti  legni  per  danneg- 
giare i  Genovesi  (  per  quanto  dicono  gli   scrittori  loro ,  che  i 
nostri  non  ne  fanno  parola  nessuna  ) ,  e  furono  sopraggiunti 
vidoo  a  Messina:  nel  qual  luogo  combattendosi,  rimasero  i  Gc- 


(1)  Qoest'  Istrumento  di  pace  tra  Pisa  ed  Aroalfl  andò  certamente 
perdBto.  F.  la  Prefazione. 
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novcsì  vtncilori ,  con  Tare  rilirnrc  i  risani   tino  al  palagio  del 
re  Ruggiero.  E  doppo  aver  fatto  queslo  cose ,   abbruciarono  i 
borgbi  della  citte;  e  volendo  fare  il  medesimo  giuoco  ai  le^i 
Doslri ,  furooo  ritenuti  dalla  riverenza  del  re,  corso  al  rotuor«; 
ed  a'guoi  preghi  roslituirooo  tulio  quello  che  gli  avevano  tolto: 
e  dipoi  presero  una  nave  ricchissima  dei  Pisani,  l'anno  Kcsiviit. 
Nel  quale,  avendo  tenutole  chiari  di  Pietro  cinque  aiuii ,  due 
mesi  e  tre  giorni  Onorio  II  bolognese,  rmalmente  morì  (1),  e  Tu 
come  buon  pastore  da  lutti  generalraenlc  pianto;  e  gli  successe 
in  questa  degnila  Innocenzio  11  romano,  persona  di  gran  cuorci 
e  di  somma   bunlà   e   doltrina.  Il  quale   non   potendo  safTrire 
quello  che  aveva  già  tanto  tempo  dissimulato  il  ponleGce  sua 
atitecessore ,  con  Ruggiero,  duca  di  Calabria  e  di  Puglia,  clw 
si  faceva  chiamare  re  delle  due  Sicilie ,  e  contro  la  volontà  sua 
Hi  era  fatto  incoronare  in  Palermo  dal  vescovo  di  quella  città  ; 
'    volendosi  il  pontefice  vendicare  di  questa  ingiuria,  e  fargli  ri- 
I    cunoscere  il  suo  errore ,  messe  insieme  un  grosso  esercito ,  ed 
'    In  persona  se  ne  andò  dove  si  ritrovava  Ruggiero,  che  punto 
I    non  l'aspettava  ;  e  cosi  strettamente  l'assediò  dentro  San  Oer- 
I    mano  (castello  di  qualche  considerazione,   ma  non  forte  a  so 
I  slencrc  il  fiero  impelo  delle  genti  del  papa),  che  poco  vi  mancò 
>  che  non  Io  facesse  prigione.  Pure,   dando  luogo  al  pontefice, 
fuggendo  usci  dalle  sue  mani ,  e  ricoverossì  in  Galluccio,  pic- 
colo castello  posto  quivi  vicino,  pensando  fra  so  stesso  di  placare 
la  grande  ira  d' Innocenzio:  ma  si  trovò  di  gran  lunga  ingan- 
nato; perciocché  subilo  corse  in  quelluogo,  e  h  pose  l'assedio 
intorno;  non  volendo   u<iire  preghiera   alcuna,  od  imbasciata    ' 
che  gli  fosse  fatta.  Ma  lìuglielmo ,  (ìgliuolu  di  Ruggiero,  lenne 
di  un  subilo,  sentita  la   miseria  del   padre,  a  soccorrerlo;  e 

(IJ  Onorio  li ,  ette  resse  II  Pnnllllcalo  cinque  anni,  on  mese  e  ven- 
liclnquc  giorni,  cessava  di  vivere  al  1 4  di  tebbrajo  doli  anno  coroo- 
ne  1130;  ed  liuiocania  il,  cite  gli  sacoeasc,  en  Iriillo  air  onore  della 
Sede  Apostolica  nel  giorno  appresso.  lUurat.  an.  1 130. 
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Italo  Al  a  qacsto  giovioeCto  favorevole  la  fortuna,  clie,  facendo 
giornata  con  Y  esercito  ecclesiastico ,  rimase  taimeDle  vincitore» 
dbc  pervenne  in  suo  potere  Innooenzio,  e  tatti  i  cardinali  e 
prefaiii  che  seco  aveva.  La  qual  cosa  vedendo  il  padre ,  e  con- 
siderando  la  miseria  umana ,  osò  un  atto  di  gran  demenza  e 
reUgkme;  e  sema  ricercare  altro ,  liberò  il  papa  e  tutti  gli  altri 
prigioni,  rimeUeadosi  liberamente  a  sua  diecriiione.  E  per 
«inesta  amanita  e  cortesia ,  ottenne  da  Innocenzio  ciò  che  volse, 
eoeelto  che  il  titolo  di  re  (i). 

Ritornando,  doppo  questo  fatto,  il  santo  pontefice  a  Roma , 
ritrovò  che  Pietro  figliuolo  di  Pierleoae,  potentissimo  cittadino 
romano,  oon  le  sue  subornazioni  e  con  il  fiivore  di  molti 
sedami ,  si  era  in  quella  suprema  degnila  che  lui  aveva  ,  da 
sé  stesso  posto ,  e  fattosi  chiamare  Anacleto  (2).  Innocenzio ,  che 
era  di  bnona  e  santa  mente ,  vedendo  questo  si  gran  disordine 
e  sdama  della  Chiesa  ;  non  vi  potendo  per  allora  riparare  , 
cedendo  al  tempo ,  con  le  galere  dei  Pisani ,  che  mandato  gli 
aievano»  navigò  in  detta  dtlà  ;  e  vi  dimorò  poco,  perdiè  aveva 
gran  desiderio  di  passare  io  Francia:  nondimeno,  innanzi  che 
si  partisse ,  operò  tanto ,  che  fece  fare  tregua  tra  i  Pisani  ed  i 
Genovesi  fino  al  suo  ritorno ,  volendosi  servire  dell'  armate  loro 
Bell'  imprese  che  aveva  in  animo  di  fare.  Avendo  egli  adunque 
Npite  in  qualche  parte  le  discordie  di  queste  due  potentissime 
repubbliche ,  con  le  galere  dd  Pisani  passò  io  Francia  ;  e  rac- 
colto in  Ghiaramonte  qud  maggior  numero  che  egli  potette  di 


(i)  Pensa  U  Maralori,  che  Innocenzo  si  movesse  verso  Ruggero  per 
strfogere  con  essolai  un  accordo ,  non  per  combalterlo.  Comunqae  sia , 
Ittocenio  era  fatto  prigione  nel  22  loglio  deiranno  comune  1139,  e  non 
prinn.  È  poi  Indobitsto  che  il  Papa  conferinò  a  Ruggero  II  titolo  di  re 
(li  Sicilia,  attribuitogli  già  da  Anacleto.  Jfurol.  an.  1139. 

(2)  L' eleilone  d'Anacleto  ebbe  luogo  o  nel  medesimo  giorno ,  o  forse 
aoebe  nel  giorno  Innanzi  a  quello  in  cui  era  chiamato  al  supremo  grado 
Imceemo  ;  ed  amendue  poi  erano  ugualmente  consecrati  a  Roma  nel 
^  di  febbraio  dell' anno  comune  1130.  HuraL  1130.  ArL  de  véri/ìer 
lei  tlaUi  ,  ///.  343. 
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cardinali ,  vescovi ,  abbati  e  di  altri  prelati ,  in  un  concilio  che 
vi  fece,  condannò  e  scomunicò  l'antipapa  Anacleto,  e  tutti  i 
suoi  rnutorì.  E  di  poi  si  Irasfer)  in  Orlicns;  dove  Tu  dal  re 
Lodovico,  cog:nominatorirasso,  raccolto  umanamente:  e  passai^ 
poi  in  Carres,  gli  venne  incontra  Enrico  re  d'Inghilterra;  tèi 
avendo  seco  diversi  ragionamenti,  mollo  all'impresa  di  Tcrr*4 
santa  l'animò.  Volgendo  poi  verso  la  Lolaringia  il  suo  camminoji. 
ritrovò  in  Leodio,  città  principale  del  suo  regno.  1'  imperalon> 
Lotlario.  secondo  di  questo  nome;  il  quale  li  promise,  quannr 
prima  poteva  ,  di  passare  in  Italia  con  potente  esercito,  e  nella 
dignità  riporlo.  Doppo,  avendo  celebrato  un  altro  concilio  n 
città  di  Remi ,  con  molle  solennità  unse  re  di  Francia  Lodovico^ 
'  figliuolo  di  Lodovico  l^>rasso:  e  fatte  queste  e  molte  altre  dega» 
e  sante  operazioni ,  se  ne  ritornò  in  Italia.  E  giunto  in  P'w* 
cenza ,  vi  si  fermò  alquanti  giorni ,  aspettando  quivi  nnoTV 
dell'imperatore  Lotlario;  e  doppo,  ritornossene  in  fisa  la  secoi 
volta  ai  sedici  di  maggio,  l'anno  di  nostra  salute  Mmsiii  [i^ 
e  spirando  h  tregua  che  aveva,  con  l'autorità  sua,  fatta  fan 
tra  ì  Pisani  ed  i  Genovesi  ;  tanto  si  adoperò ,  che  finalmente  4 
conchiuse  la  pace  tra  di  loro.  E  perchè  parve  al  ponleBcei 
che  non  sarebbe  lungo  tempo  durata,  se  non  si  trovava  il  modi 
di  determinare  un'altra  volta  la  quislione  durata  tanti  ami 
circa  alla  consegrazione  dei  vescovi  di  Corsica  ;  egli  vi  potè 
questo  rimedio  :  che ,  avendo  onoralo  delta  dignità  archiepisco- 
pale la  città  di  Genova ,  divise  le  ragioni  spirituali  Ira  gli  ar- 
civescovi di  Pisa  e  di  Genova  ,  sottomettendo  a  ciascuno  di  Iwo, 
Ire  vescovi  di  Corsica  ;  e  che  da  essi  si  dovessero  consegrai 
.\  quello  di  Pisa  toccarono  i  vescovadi  di  Aleria  ,  della  Gtai 
e  di  Sagunto.  città  della  Corsica:  e  fu  da  Innocenzio 


(t)  stando  al  Muratori,  cnnvlen  dire  che  giungesse  In  Pisa  dopo  II 
12  di  ottobre  dell'  anno  pisano  1133  .  perciocché  alibiamo  una  Dolln  dala 
ilii  Innncenzo  nel  monastero  di  Nonanlola  sollo  questo  giorno  medeslRio. 
Murnt.  an.  1132. 
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alio  spiriluale ,  provisto  dì  questa  maniera.  Ma  qaanto  al  tem- 
porale, noD  volevano  ì  Genomi  fare  la  pace  del  pari;  asserendo 
essi  di  avere  ricevuto  dimolti  danni ,  e  che  ne  volevano  esser 
sodisfatti  dai  Pisani ,  o  vedere  qualche  sommessione  in  loro  : 
alla  qaal  ooaa  contradicevano  essi,  mostrando  con  evidentissime 
ragioni ,  che  ancora  tatto  il  tcnitorio  loro  dava  segno  verissimo 
dei  ìDDolti  danni  ricevuti  per  la  passata  guerra.  Queste  contese, 
doppo  un  lungo  contrasto ,  furono  terminate  dal  pontefice  In- 
Docemloy  di  questo  modo:  che  fossero  abbassate  e  rovinate 
sette  torri  di  Pisa,  tutte  di  gentiluomini  particolari;  e  che  nella 
chiesa  di  San  Sisto  papa  e  martire ,  fossero  aperte  quattro  co- 
lonne, eon  una  riga ,  dalla  sommità  loro  fino  a  terra ,  larga 
due  dita  e  profonda  uno  ;  siccome  al  presente  oggidì  si  vede. 
Volleio  i  Genovesi  questi  due  capitoli  particolari  mettere  nella 
detta  pace,  perchè  la  sopradetta  chiesa  era  stata  (  come  ho  detto) 
fcndata  dd  beni  propri!  del  popolo  genovese;  parendogli  in 
qieslo  modo  di  essersi  vendicati ,  e  di  avere  abbassata  in  qual- 
che parte  T alterigia  dei  Pisani,  che  si  andavano  gloriando  di 
avere  edificata  questa  chiesa  delle  robbe  loro.  Delle  sette  torri 
ne  fu  la  cagione ,  che  i  Genovesi  avevano  odio  e  sdegno  gran- 
(Maio  con  I  signori  di  quelle  ;  per  conto  dei  quali  si  cominciò 
h  guerra ,  e  durò  tanto  tempo.  Ma  V  abbassamento  di  dette 
torri  non  segui  interamente  ;  perchè  né  quella  dei  Gaetanì,  né 
mnoo  quella  dei  Lanfreducci ,  non  furono  spianate ,  né  tocche 
io  parte  alcuna:  delle  altre,  non  si  sa  di  chi  si  fossero ,  e  però 
BOB  ne  possiamo  ragionare.  Questa  è  quella  pace  che  gli  scrittori 
genovesi ,  ed  altri  ancora ,  mettono  che  seguisse  V  anno  hgxxyii 
oon  quella  condizione  incredibile ,  di  abbassare  assolutamente 
(otte  le  case  di  Pisa  sino  al  primo  solajo  o  palco:  e  come  Fho 
aurato  io,  la  racconta ,  circa  alle  torri ,  fra  Lorenzo  Tajuoli  ; 
e  Bernardo  Marangoni  fa  menzione  di  quelle ,  e  della  chiesa  di 
San  Sisto.  Ma  come  andasse  allora  il  fatto,  in  tanta  antichità 
di  cose  non  si  può  sapere  appunto.   Chiara   cosa  è ,   che   il 
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IMipa  ne  fta  mollo  cooleDto;  poiché  egU  avera  oUeoalo  quello 
che  noD  aveva  poCulo  né  Calisto  dò  Onorio  da  queati  popoli , 
né  60Q  preghi  né  eoo  forza ,  olCeoere  (1). 

Per  il  che,  vedendosi  libero  da  questi  pensieri,  esorlò  V  im- 
peratore Lottarlo  a  passare  in  Italia  :  il  quale  Snalmenle  vi 
venne;  od  abboccandosi  con  il  pontefice  in  Pisa  (2),  con  le  ione 
di  quella  città  e  con  un*  armata  che  messero  t  Pisani  in  mare  in 
servizio  di  santa  Chiesa ,  Innocenslo  e  V  imperatore  ai  partirono 
di  Pisa,  e  felicemente  giunsero  a  Viterbo,  e  di  qoivì  a  Roma. 
Pose  gli  alloggiamenti  suoi  V  imperatore  vicino  alla  porta  di 
Sant'Agnese;  e  messe  tanto  spavento  e,  terrore  nei  Romani,  e 
roaasimamente  in  qndli  che  favorivano  Anacleto ,  che  si  faceto 
fi>rti  nei  luoghi  più  sicuri  della  citlà.  Laonde  egli,  con  V  ajato 
dei  Pisani,  rimise  il  pontefice  nella  sedia  di  Pietro;  il  quale,  per 
il  beneficio  da  lui  ricevale,  lo  incoronò  con  molta  sotennità  den- 
tro di  San  Giovanni  Laterano^  ai  quattro  di  giugno  del  iiGXXXiv  (S). 
E  doppo  queste  cose ,  1* imperatore  se  ne  ritornò  in  Germania, 
per  castigare  alcuni  popoli  che  se  gli  erano  ribeHalL  Ed  i  Pasani , 
avendo  T  armata  in  ordine ,  e  trovandosi  aver  pace  con  i  Ge- 
novesi; ricordevoli  dell*  ingiuria  che  gli  avevano  fallo  i  Vene- 
ziani quando  andarono  ali*  acquisto  di  Terrasanta;  di  un  anbilo 
li  mossero  cruda  e  spaventevole  guerra,  e  cominciarono  a 


(1)  Non  avvi  oggidì  alcaDO  che  non  glodlcbi  favolose  le  dure  ed 
Hanti  eondiilonl  che  si  dissero  sggiante  dal  Genovesi  airaeosria 
slriogevano  col  Pisani. 

(2)  L'abboccamento  fra  rimperalore  ed  II  Papa,  di  che  parla  PAa- 
tore,  aveva  loogo  a  Caiclnuja  nel  Pisano,  al  ehladersl  de1l*1nvsms 
deiranno  conrane  1133:  ma  nel  precedente  anno  lisa  Innocemo  e  Lo- 
tario eransi  già  incontrati  nei  prati  di  Roncaglia  nel  Piacentino.  Jfaral. 
an.  1139.  1133. 

(3)  I  Genovesi  si  unirono  al  Pisani,  e  soccorsero  II  Papa  con  otto 
gaiere:  ma  quantunque  queste  forze  fossero  hastevoli,  perchè  Civitavec- 
chia ed  altri  luoghi  di  poco  conto  venissero  espugnati ,  tottavolta  non 
valsero  ad  espellere  Anacleto  da  Roma;  cosicché  l'Imperatore  Lotario, 
ricevuta  la  corona,  approssimandosi  i  caldi  perniciosi  dell'estate,  ne  par- 
tiva, rimettendo  (come  fu  detto)  a  tempo  più  proprio  io  stabilimento  de- 
Onitivo  d'Innocenzo.  Sfarai,  an.  1133. 
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neggiare  lutti  i  paesi  a  loro  sottoposti.  Ma  risentendosi  i  Ve- 
neiiani,  gli  nscirono  con  pari  armata  inoootra;  e  cosi  queste 
due  repubbUcbe  si  fecero  dimoiti  danni,  e  si  diedero  assai  rotte: 
e  k  lor  gare  sarebbeno  state  molto  maggiori,  e  di  gran  detri- 
meolo  a  tutta  la  cristianità,  se  il  pontefice  Innocenzio  non  vi 
riparafa.  Il  quale  tanto  si  adoperò ,  che  alfine,  per  suo  mezn>, 
furono  Pire  ardenti  fra  queste  due  potenti  nazioni,  anunoriate 
e  spente  ;  e  si  conchiuse  la  pace ,  con  vantaggio  ed  onore  del* 
r  una  e  dell'  altra  parte. 

Nel  medesimo  anno»  venendo  due  galere  in  Pisa  con  gli 
imhiBcieiwi  dd  re  del  Marocco,  del  re  di  Temezena  (o  veramente 
di  Feua}»  e  con  quelli  di  Gaido  Maimone;  e  domandando  d'es* 
iere  aaici  e  conisderati  dei  Pisani  ;  ventilandosi  questa  cosa 
oei  pehUlGO  parlamento,  fu  determinato,  che,  quantunque  tbs- 
lero  Saracini,  se  gli  dovesse  concedere  :  e  cosi,  a*  ventisei  di 
gingBO»  fu  con  questi  due  potentissimi  re,  e  con  Gaido  Maimone, 
temala  e  stabilita  la  pace  per  dieci  anni  ;  e  rimandati  addie- 
tro gì'  imbasciatori  con  molli  presenti  e  doni ,  ed  altri  segni 
di  amocevcriezza  e  di  amicizia  (1).  E  quantunque  i  Pisani  si  tro- 
in  questi  tempi  nel  colmo  delle  felicità  e  grandezze  , 
conosciuti  da  questi  re  così  lontani,  e  desiderati  da 
emi  di  avergli  per  amici  e  confederali;  nondimeno  non  goderono 
troppo  lungo  tempo  i  frutti  della  pace  :  perciocchò,  partito  che 
ri  fei  il  cristianissimo  Imperatore  Lottarlo,  non  tardarono  i  fau- 
Imi  dal  falso  papa  Anacleto  punto  ;  ma  uscendo  fuora ,  comin- 
dinmo  a  perseguitare  Innocenzio  ed  i  suoi  amici ,  essendo  ajutati 
da  Ruggiero,  e  da  altri  cattivi  e  scellerati  uomini.  Per  il  che, 
dabitamio  che  per  sua  cagione  Roma  non  ricevesse  qualche  se- 
ppiata rovina ,  avendo  provato  V  amore  e  la  fede  dei  Pisani , 
aavigò  In  quella  città  con  galere  che  essi  gli  avevano  mandate; 
e  quivi  intimò  il  concilio  a  tutti  i  vescovi ,  arcivescovi  e  pre*- 

(1)  y.  la  Cronaca  deirArsenale,  ao.  1134. 
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lati  di  ooddénCe;  La  qaal  cosa  avendo  adita  San  Bernardo  abbate 
di  CMaravalie ,  scrisse  una  lettera  ai  Pisani ,  esortandogli  che 
con  grandissima  diligenza  avessero  cara  dd  pontefice  e  dei  car- 
dinali: la  quale  io  V  ho  volata  mettere  in  questo  luogo,  per  fare 
memoria  d' un  Santo  cosi  grande,  che  amò  sommamente  questa 
città  e  tutto  il  suo  popdo;  ed  ancora  perchè  è  cosa  dégna  di  es- 
sere veduta  e  letta.  Dice  ella  adunque ,  cosi  ridotta  nella  nostra 
lingua  volgare  :  a  Bernardo  abbate  di  Chiaravalle ,  ai  consoli 
cr  pisani ,  e  a  tutto  il  consiglia  ed  ai  cittadini  di  detta  città  ^ 

•  salute»  pace  e  vita  etema.  —  Iddio  vi  faccia  ogni  bene»  e  s» 
or  ricordi  del  servizio  fedele,  e  della  pietosa  compassioDe,  delia 
«  consolazione  e  dell'  onore  che  voi  avete  fatta,  e  del  oontinna 
«  fate  alla  Chiesa^  negli  estremi  suoi  bisogni  e  ndle  soe  aflli- 
«  zioni;  che  già  se  n'  è  veduta  degna  prova:  ed  a  voi  con  effetta 
e  vi  sarà  ricompensata  degoa  retribuzione  di  ogni  cosa*  Per  i 
«r  tuoi  granmeriti,^o  Pisa,  Iddia degnamente  ti  visita,  facendoli 
e  si  gran  beneficii  :  il  popola  della  qual  città  Iddia  si  ha  delta 
«  per  sua  eredità;  popolo  grato  ed  accetta  a  Dio;  popola 
€  imitalore  ed  esecutore  di  buone  opere.  Pisa  si  pigKa  in  faioga 
«  di  Roma;  e,  tra  tutte  le  città  della  terra,  è  eletta  all'ai- 
«  tozza  di  avere  in  sé  la  Sede  apostolica  :  né  questa .  cosa  è 

•  fotta  a  caso ,  o  per  consiglio  umano  ;  ma  per  divina  pfo- 
«  videnza,  e  per  singoiar  favore  di  Dio,  che  ama  qaeUi  che 

'  €  amano  lui.  Il  quale  Iddia  ha  detto  a  papa  Innocenzìo:  Abita 
or  nella  città  di  Pisa;  ed  io  benedicenda,  benedirò  lei  ^  e  quivi 
«  abiterò;  perchè  io  me  Tho  eletta  per  stanza.  La  costanza 
(c  pisana  non  cede  al  tiranno  siciliano,  essendone  ia  Iddio  aur 
«  tore;  e  non  è  commossa  per  minacce  di  quello,  né  cor- 
«  rotta  per  doni,  né  manco  aggirata  per  inganni.  O  Pisani 
«  a  Pisani,  Iddio  vuol  fare  cose  grandi  per  mezzo  vostro;  e 
d  noi  ne  siama  fatti  allegri.  Qual  città  è  qudla  che  non  vi 
((  porti  invidia?  Conserva,  città  fedele,  la  persona  che  hai 
a  teco^  conosci  la  grazia,  ed  ingegnati  di  non  essere  ingrata 


[ÌiSt-«]  ISTORIE  PISANE  243 

della  prerogtif  e  del  tuo  onore.  Onora  il  toc  ed  univer- 
sale padre  ;  ama  i  principi  del  mondo,  ed  i  giudici  della  terra 
che  dimorano  in  te:  la  presenia  de' quali  ti  rende  illustre, 
gloriosa  e  famosa.  Altrimenti,  se  non  riconosci  te  stessa,  o 
beila  sopra  tutte  r  altre  città  del  mondo ,  tu  uscirai  dietro 
alle  grigie  de^  tuoi  vicini  a  pascere  i  capretti.  Sìa  detto  ab- 
bastania  ai  più  saggi,  lo  ti  raccomando  *  il  marchese  Engi- 
berlOy  il  cpale  é  mandato  in  ajuto  del  papa  e  de' suoi  amici; 
gìofioe  fiNTte  e  valoroso,  e  (se  io  non  m'inganno)  fedelis- 
sinio.  Abbiatelo  per  i  preghi  nostri  più  che  mai  raccoman- 
«  dalo;  perchè  io  ho  cercato  che  tutti  voi  altri  gli  siate  a  cuore, 
«  e  bollo  ammonito  ed  esortato  che  potissimamente  si  attenga 
t  e  si  appoggi  ai  vostri  consigli  (1)  ».  Furono  le  parole  di  san 
Bernardo  cosi  efficaci  e  di  tanta  fona,  che  i  Pisani  (quantun- 
fÈt  avessero  volto  l'animo  ad  ajutare  e  favorire  il  pontefice) 
s*  infiammarono  di  maniera,  che  di  un  subilo  bandirono  la  guerra 
contra  Ruggiero  re  delle  due  Sicilie;  non  si  curando  di  contra- 
venlre  ai  capitoli  della  pace  che  avevano  seco,  e  con  gli 
Amalfitani,  e  con  tutto  il  ducato  loro.  Della  qoal  cosa  il  pon- 
tefice se  ne  dimostrò  molto  allegro:  e  l' anno  seguente  (che  fu 
del  hcxxxt),  volendo  altimare  il  concilio  che  aveva  disegnato  di 
fine  in  Pisa,  vi  chiamò  san  Bernardo,  acciocché  tì  fosse  pre* 
sente:  il  quale  facendo  il  viaggio  per  la  Lombardia,  fisco  di- 
flMlte  buone  opere,  e  giunse  a  salvamento  in  detta  città;  ed 
air  arrivo  suo  fu  sobito  cominciato  il  concilio;  e  con  la  santità 
sna,  e  con  la  destrezza  che  usò,  fu  ancora  fornito.  Nel 
qiale  di  noovo  fu  condannato  V  antipapa  Anacleto,  e  per  le- 
gittimo pontefice  da  tutti  accettato  Innocenzio. 

Mentre  il  pontefice ,  con  questi  santi  ordinamenti,  cercava  di 
riparare  ai  gran  pericoli  che  soprastavano  alla  romana  Chiesa 
ed  a  lutto  il  cristianesimo  ;  di  nuovo ,  e  con  lettere  e  con  am- 

(1)  D.  Memorai  ep.  130.  Qpp.  I.  140.  141. 
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basciale.  fsortn  )'  imperalorc  Lollario  a  passare  la  seconda  lolla 
in  Italia.  Il  qunle ,  con  uno  rsercilo  mollo  raa^iorc  del  primo, 
vi  venne,  accompagnalo  da  Enrico  duca  di  Baviera  e  da  molli 
altri  principi  e  baroni  :  ed  avendo  accomodale  le  cose  di  Lom- 
bardia, e  domale  alcune  cillà  che  ^li  ne^'avano  robbedienia  ; 
mandò  Enrico  sopradelto  ,  con  parte  del  suo  esercito ,  io 
Toscana  in  ajulo  del  papa  (t).  Il  quale  non  si  era  giammai 
partilo  di  Pisa  :  e  dimorandovi  con  tulio  il  collegio  dei  cardi- 
a?ìì ,  aveva  di  tal  maniera  tirato  in  suo  favore  ludo  quel  po- 
polo, che  unitamente  diceva  doversi  fare  armala  conira  il 
tiranno  siciliano,  e  vendicare  tanti  oltraggi  Tatti  al  tic^rio  dì 
Cristo  ;  e  lanlo  più  sì  dovei  a  cercare  di  fare  così  santa  impresa, 
poiché  i  Pisani  l' avevano  in  casa  loro.  Por  la  qual  cosa  i  con- 
soli, con  il  consenso  d'innocenzio  e  di  lutti  i  cardinali,  la  pro- 
posero nel  consiglio  maggiore  ;  e  fu  accettala  ,  con  molle  grid» 
e  segni  di  allegrezza.  Ed  in  questa  parie  i  Pisani  superaroixk> 
ogni  fatica ,  e  fecero  cosa  cbe ,  leggendoli! ,  a  molti  parrà 
credibile:  peroccliè,  dai  Ire  di  giugno  fino  ai  quindici  di  luglìO' 
del  ucxxivi,  armarono  quarantasei  galere  ;  ed  avendone  creai* 
ammiraglio  Pietro  Albizzoni ,  consolo,  uomo  valorosissimo  e  di' 
molta  esperienza  nelle  cose  del  mare .  gì'  imposero  quanto  avevsi 
da  fare.  Andò  con  il  consolo  la  maggior  parie  della  cillà  di  Pisa* 
cercando  ciascuno  di  far  cosa  graia  ad  Innoccnziu.  Il  quale, 
con  molla  solennità  avendo  benedella  l'armala  e  tutte  le  K«oU 
che  vi  erano,  diede  di  sua  mano  il  gonfalone  al  consolo,  co- 
mandandogli, in  virtù  di  santa  obbedienza,  che  conira  Ruggiero 
movesse  l'arme;  assicurandogli  che  Iddio  l'ajuterebbe,  poiché 
egli  combatteva  per  la  sua  santissima  fede,  e  contro  quelli  cIm 
continuamente  cercavano  di  offenderla  e  di  oltraggiarla.  Queste 
simili  ed  altre  parole  disse  ai  capitani  ed  ai  soldati  ;  ai  qatdi 


(1)  Questa  seconda  discesa  di  Lolarlo  in  Italia  non  potè  aver 
cbe  dopo  11  13  agosto  dell'anno  coDiaBS.ilSO,  jUvrol.  oh.  IIM. 
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fi  r  indugiare  a  partirsi.  Ma  finalDiente ,  il  consolo  si 
nel  dello  mese  di  loglio  ;  ed  arrivando  alla  costa  di 
donili  9  tnlla  piena  di  cillà  e  di  castella ,  cominciò  a  farvi  di- 
idllo  daimo;  ed  ai  qoallro  di  agosto  dando  un  feroce  assalto 
iHn  citli  di  Amale ,  se  ne  insignorì.  E ,  come  vogliono  alcuni 
li  questo  luogo ,  i  Pisani  ebbero  il  volume  detto,  le  Pandeite 
leUa  ragioQ  civile  ;  il  quale  dai  Fiorentini  fu  trasportato  nella 
:illi  lofo,  dove  si  conserva  con  grandissima  diligenza:  ma  altri 
lieoBO  t  die  l'avessero  di  Costantinopoli  (1). 

Acquistala  Amalfi ,  dove  i  Pisani  guadagnarono  sette  galere 
B  due  navi ,  e  molte  altre  cose  di  gran  valore  ;  il  consolo  con 
r  armala  andò  a  Treni ,  la  quale  fa  presa  ed  espugnata  a  viva 
Ìdri  ai  cinque  di  agosto.  E  doppo  questo  fatto ,  pervenne  nelle 
taoB  dei  Pisani  il  castello  di  Pugerula ,  la  città  di  Scala,  e  quella 
di  Sealdla  maggiore  e  minore  ;  amendue  dì  molla  importanza  : 
e  qaeBla  vittoria  successe  il  giorno  di  san  Sisto,  molto  prospero 
<  favorevole  per  i  Pisani.  I  quali ,  seguitando  il  corso  della  lor 
taoBt  GDrtona ,  il  di  seguente,  una  parte  di  loro  assediò  Fratta , 
casteUo  inrlisaimo  ;  e  i'  altra ,  Rivello,  città  posta  in  monte:  e  non 
potendo  di  un  subito  avere  questi  luoghi ,  apparecchiomo  dimolti 
atromenli  bellici  per  espugnargli.  Mentre  che  si  facevano  queste 
cose  9  a  re  Ruggiero  non  si  stava  a  vedere  ;  ed  avendo  in  or- 
bine un'armata  di  sessanta  galere  e  settemila  cavalieri,  andò 
per  soccorrere  Rivello.  La  qual  cosa  intendendo  i  Pisani ,  ani- 
■Qsanwote  gli  andarono  incontra;  e  attaccandosi  la  battaglia 
1  pie  dd  monte  nella  pianura ,  rimase  vinto ,  con  lassarvi  di- 
■alta  gente  morta ,  e  centonovanlasei  cavalieri  prigioni  :  ed  i 
Kuni  seguitarono  i  nemici  Ono  alla  marina;  e  Ruggiero  con 


(!)  Il  Moratorl  (an.  Il3tf),  e  novellameDle  11  Camera  (Istoria  della 
cMIi  e  costiera  d'Amalfl  ;  Napoli,  1836.  8vo.  pag.176),  pongono  la  sco- 
Ma  delle  Pandetie  nel  primo  sacco  d'Amalfl  ;  ma  il  Trammento  della 
Cnskhetta  RoDclonl  datoci  dal  Fanoccl ,  dal  Savlgny  e  dal  Blume ,  mo- 
^  ch'ebbe  luogo  durante  il  secondo. 
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n^Ua  diffiooUà  moaUlo  in  gatart  »  e  doppo  latti  i  suoi ,  se  ne 
andò  eoo  gran  fretta  in  Sicilia.  I  Pisani  tornando  alla  espugna- 
zione  di  Fratta  e  di  Rirello ,  finalmente  se  ne  insignorirono;  e 
saccheggiarono  questi  due  Inoghi.  E  doppo ,  navigarono  aD'  isola 
d' Ischia  f  chiamata  Enaria  ;  la  quale  è  talmente  fortificata  dalla 
natura,  che  non  visipuole  entrare  se  non  per  un  luogo  stret- 
tissimo. Ma  i  Pisani ,  vincendo  ogni  difficoltà ,  tutta  quanta  la 
corsero;  con  pigliarvi  la  città  (  detta  dal  nome  dell*  isola,  Ischia, 
ed  allora  Geronda],  dicendovi  per  tutto  grandissiBM>  danno. 
Ed  avendo  così  felicemente  recate  a  fine  tutte  queste  impnse , 
il  consolo  se  ne  ritornò  con  tutti  i  suoi  a  Pisa ,  agli  otto  di  set- 
tembre ;  e  trionfò  di  questi  popoli  da  lui  debellati  e  violi  :  e 
papa  Innocenzio  ne  prese  gran  conforto ,  sperando  in  breve  di 
accomodare  le  cose  di  santa  Chiesa ,  di  maniera  che  più  non 
fosse  travagliata  né  afflitta ,  e  potersene  liberamente  e  secora- 
mente  ritornare  in  Roma  (1). 

Lottano ,  in  questo  mezzo,  trovandosi  a  Ravenna ,  avera 
(come  ho  detto]  mandato  Enrico  duca  di  Raviera  in  Toscana; 
il  quale  giungendo  in  Pisa ,  e  facendo  al  pontefice  maniliBSlo 
quanto  aveva  in  animo  di  fare  T  imperatore*  lo  persuase  ad 
andare  alla  volta  di  Roma.  11  quale  avendo  un  gran  deside- 
rio di  ritornarvi ,  ringraziando  molto  i  Pisani  dei  serv%ii  fatti 
a  lui  ed  alla  Chiesa  romana ,  si  messe  in  ordine  per  partirsi. 
E  per  inostrare  qualche  segno  di  gratitudine  a  quella  città,  che 
tanto  l'aveva  onoralo  e  riverito;  confermò  ad  Uberto,  arcive- 
scovo di  Pisa ,  tutti  i  priviiegii  concessi  a*  suoi  antecessori  dai 
pontefici,  e  dagl'  imperatori  :  e  perchè  egli  nomina  i  castelli  e  le 
giurisdizioni ,  non  i'  ho  voluto  lassare  indietro.  Dice  adunque 
così ,  brevemenle  ;  che  nell'  ultimo  del  libro  si  metterà  il  pri- 
vilegio intero  :  «  Innocenzio,  servo  dei  servi  di  Dio,  confermò 


(1)  V.  Ckron.  Var.Pi$an.ap.  Murai,  S.R.i.  Vi.  110.170;  e  plA  parti- 
colarmente la  Cronaca  deirArseoale,  an.il36. 
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ad  Uberto  aictfesooTO  di  Pisa  la  dignità  che  egli  slesso  gli 
afcm  dalo  nelT isola  di  Corsica;  e  di  più,  gli  riconcesse 
q«asU  castelli  con  le  loro  giurisdizioni  »  e  questi  luoghi  sot- 
loacrfUL  U  castello  e  la  corte  di  Nuvola  ;  il  castelto  e  la 
corte  dì  Loraizaoa  ;  il  castello  e  la  corte  di  Sautaluce  ;   il 
caiteHo  e 'la  corte  di  Houtecalvo;  tre  parti  del  castello  e  del 
poggio  di  Ripastricaria  ;  nove  parti  delle  quattordici  del  ca- 
stello e  ddla  corte  di  Belora  e  di  Bovedo  ;  la  quinta  parte 
del  caaldlo  di  Segatori  ;-due  parti  del  castello  e  della  corte 
di  PiomlMio  ;  il  placito  ed  il  fodro  di  Vada  ;  il  (decito  ed  il 
fodro  di  Basignano  ;  il  castello  e  la  corte  di  Lari  ;  la  metà 
dd  castello  e  della  corte  di  Ceuli  ;  la  metà  del  castello  e  della 
corte  di  Lucagniano  ;  il  placito  ed  il  fodro  di  Buti  ;  il  pia- 
etto  ed  il  fodro  di  Vico  ;  la  corte  di  Bientina  ;  il  placito  ed 
il  fMiro  di  San  Giovanni  alla  Vena  ;  il  Gonfo  nuovo  e  vecchio; 
il  CMtello  detto  Epistola  di  Calci  »  con  la  sua  corte  ;  la  corte 
t  Bappiaoa ,  con  tutte  le  sue  appartenenze;  la  corte  di  Avane, 
eoa  Horlo  e  Bovario,  con  tutte  le  sue  appartenenze;  il  Tu- 
iiiilo  dall'Amo  per6no  allo  Stagno ,  e  Castagnuolo  perGno  al 
Bure;  la  terza  parte  della  peschiera  di  Stagno;  il  castello  e  la 
corte  di  Livorno  ;  il  castello  e  la  corte  di  Usigliano ,  posto 
ndao  al  fiume  Lecina.  La  metà  del  castello  e  della  corte  di 
CoDegali  ;  il  castello  e  la  corte  di  Riocavo,  e  la  terra  Uber- 
tinga.  Dato  appresso  Campiglia  »  per  mano  di  Amerigo  dia- 
cono e  cardinale  di  santa  Chiesa ,  ai  cinque  di  marzo,  nella 
dedflaa  quinta  indizione,  l'anno  del  Signore  MGXXXvii,ed  il 
settimo  del  nostro  pontificato  (1)  ». 
Mentre  che  il  pontefice  si  metteva  in  ordine  per  dovere  ri- 
lonarsene  a  Roma ,  V  imperatore  Lottarlo ,  stimolato  dai  ne- 
id  dd  Pisani ,  cominciò  a  dubitare  della  fede  loro  :  la  qual 


(I)  Docomento  XI.  B.  I  critici  disputarono  sulla  data  di  questa  Bolla. 
T.  MtULL  315. 
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cosa  diede  gran  travaglio  ad  Innooenzio ,  il  qaale  a? era  onno 
tolte  le  sae  speranze  in  essi.  B  perchè  alerebbe  volato  laMR 
in  pacifico  stato  quella  città ,  scrisse  egli  in  suo  favore,  ed  operò 
che  san  Bernardo  facesse  il  medesima  II  qoale  gagliardamnle 
pigliò  la  loro  protezione;  e  conoscendo  esser  falso  tatto foello 
che  gli  era  stato  apposto ,  e  che  in  cosa  nessana  non  iveraas 
offeso  saa  maestà ,  scrisse  di  questo  tenore  all'  imperatore  :  e  Iba 
cr  so  pensare  per  qaale  stimolo  o  per  qaal  consiglio  ai  ah  p(h 
«  tata  sminuire  la  vigilanza  vostra  ;  e  fare  che  i  Pismii, 
<r  certamente  degni  di  doppio  onore  e  grazia  ,  odiaselo  e 
or  tissero  di  voi  tutto  il  contrario:  i  quali  continaameote  Im 
<r  adesso  sono  stati  i  primi  e  soli  che  hanno  spiegate  le  ìm- 
cr  diere  contro  i  nemici  dell' imperio.  Oh  quanto  più  giosti- 
«  mente  anderebbe  l'ira  regia  contro  di  coloro  i  quaK 
a  sero  per  nonnulla  offendere  un  popolo  forte ,  e  tanto 
er  a  lei  !  e  massime  in  questo  tempo  ,  che  i  Pisani ,  avendo  pn- 
a  parate  molte  migliaja  d' uomini ,  uscirono  ad  espognaie  il  ti- 
ce  ranno ,  per  vendicare  l' ingiurie  del  signor  loro ,  e  per  diCen- 
cr  dere  la  corona  imperiale  1  Ma ,  per  adattare  benissimo  alli 
ce  gente  pisana  quello  che  già  si  diceva  di  Davitte  santo;  quii 
cr  città ,  di  grazia,  fra  tutte  l'altre,  è  fedele  come  Pisa  alThii- 
cr  perìo  romano  ?  non  sono  i  Pisani  quelli  che  poco  fa  fecero 
(c  fuggire  dall'  assedio  di  Napoli  queir  unico  e  potentissimo  ne- 
«r  mico?  non  sono  essi  quelli  i  quali ,  con  uno  sforzo  solo  (cosa 
ff  quasi  incredibile  a  dire!)  espugnarono  ancora  Amalfi,  Ri- 
tf  vello ,  Scala  ed  Atturina ,  città  grossissime  e  munitlssiflie,  ed 
a  inespugnabili  a  tutti  coloro  che  fino  adesso  .hanno  tentato  tale 
ff  impresa?  Oh  quanto  saria  stato  degno,  giusto,  e  pieno  di  ra- 
ce gione  e  di  giustizia ,  che  questa  terra  de'  fedeli  fosse  stata 
cr  mantenuta  sicura  da  ciascun  suo  nemico,  mentre  che  almeno 
ce  si  andava  esercitando  in  così  buone  e  sante  opere  I  parte,  per 
«  la  presenza  del  sommo  pontefice  (il  quale  discacciato  già  un 
a  pezzo  fa ,  i  Pisani  conservavano  appresso  di  loro ,  e  conser- 
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rano  eoa  grandissimo  onore);  e  parte  per  servizio  dell' im- 
perttore ,  per  il  quale  essi  in  qael  tempo  erano  fnora  della 
piCria  loro.  Ma  è  avvenuto  tatto  il  contrario:  cioè,  che  chi 
ha  oUbso,  ha  meritato  favore;  e  chi  ha  servito,  ha  ricevuto 
disbnire  :  ma  forse  voi  non  sapevate  queste  cose  di  loro.  Bi- 
sogna  adunque  adesso  (poiché  la  cosa  vi  è  nota],  anzi  sta 
bene  ed  è  utile ,  che  voi  mutiate  animo  e  parola  ;  acciocché 
(ab*  nomini  si  sentino  degni  di  essere  onorati ,  dal  canto  vostro, 
di  onori  e  di  favori  regali ,  e  ricevino  quel  tanto  che  merita- 
no. Oh  qoanto  meritarono  i  Pisani,  e  quanto  possono  per  an- 
oom  nuriiare  !  Al  saggio  e  prudente  é  detto  abbastanza  (i)  ». 
Per  quella  lettera ,  sebbene  san  Bernardo  non  dice  altro,  dalle 
cose  che  aegnirono  da  poi  si  conosce  chiaramente ,  che  V  im- 
peratole depose  tutti  gli  sdegni  che  aveva  presi  contro  di  loro. 
B  per  dimostrare  al  pontefice  Innooenzio  l' animo  che  aveva  di 
e  di  ajutare  la  Chiesa  santa  ;  comandò  ad  Enrico 
di  Baviera  (il  quale  si  ritrovava  in  Pisa], che  con  Inno- 
parlendosi,  andasse  seco  alla  volta  di  Roma:  il  quale 
colà  fsee»  non  dipartendosi  punto  dai  comandamenti  dell'  impe- 
ratore. B  finalmente  Innocenzio ,  chiamandosi  molto  sodisfatto 
dei  Pisani ,  ai  parti  da  loro  ;  e  fu  un'  altra  volta  riposto  nella 
UÈM  aedia  da  Lottario,  con  l'ajuto  e  con  il  favore  dell'armata 
pisana»  In  quale  diede  molti  incommodi  e  travagli  ai  nemici 
ii  santa  Chiesa.  Vedendosi  il  pontefice  sicuro,  ai  cinque  di 
naggìo  dell'anno  detto,  celebrò  un  concilio  in  Roma,  chiaman- 
dofi  tutti  ì  vescovi  e  gli  abbati  che,  in  tante  discordie  della 
Chiesa,  potette  avere:  nel  quale  furono  di  nuovo  scomunicati 
Aaadeto,  e  Ruggiero  re  di  Sicilia ,  e  tutti  i  suoi  fautori. 


(I)  D.  Bernardi  ep.  140.  Opp.  /.  146.  Notisi  come  questa  lettera  fa 
icritla  dopo  la  seconda  presa  d*Araalfl.  V.  Fanucd,  Storia  dei  tre  cekbri 
p9poU  mariUinU  delT Italia,  Veneziani,  Genovesi  e  Pisani,  1.238-240. 

Atea.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  33 
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Mentre  che  i  Pisani  si  ritroyatano  a? er  lliUo  cose  tanto  ec- 

cdlenti ,  per  deiensione  della  Chiesa  roaaana  e  del  suo  pastore, 

e  per  accrescimenlo  dell'  Imperio  di  Roma  ;  sopngianaero  gli 

oratori  di  Gioranoi,  secondo  di  qoesto  nome,  imperatore  (K 

Costantinopoli,  in  Pisa,  ai  dódici  di  agosto;  e  la  mattiHi  se* 

goente  fa  lor  dato  pubblica  udienia  nel  senato:  cam  i  quali  si 

confermò  di  nuovo  la  pace  fotta  con  Alessio  suo  padre,  con  le 

medesime  condizioni  da  noi  dette  di  sopra.  E  perchè  rimper»- 

tore  Alessio  si  era  obbligata,  e  datone  ancora  gli  ostaggi ,  d» 

fcmire  la  chiesa  maggiore  (M  Pisa  di  paramenti ,  edi  altre  cose 

ancora  ;  noa  potendo  egli  osservare  qiiidlo  che  areve  promesso» 

sopraggiongendogli  la  morte,  il  figlinolo  ora  adempiette  il  an> 

desiderio;  e  mandò ,  per  cpiesli  sooi  legati ,  dogento  paliotti  del 

suo  proprio  palazzo  per  gli  altari  minori ,  e  tre  paramenti  tes>> 

snti  d^oro  edi  seta  con  mirabile  artificio,  e  doe  turiboli  d'ori» 

e  d'argento  massiccio,  di  grandissimo  pregio  evalore;  e 

altri  doni  ancora  i  a  tale  che  ne  divenne  più  che  noo  era,  rii 

ed  adomata  la  chiesa  nostra  (f  ).  Agli  imbasciatori  fu  fatto 

dissimo  onore ,  e  tenuti  molti  giorni  in  feste  ed  ia  aUegrene^ 

ed  essendo  licenziati,  se  ne  ritornarono  in  Costantinopoli: 

dando  i  Pisani  con  esso  loro  (Tgone  Ihiodi ,  acciocché  riak 

appresso  V  imperatore  per  legato  della  loro  città,  e  stabillase  con 

Il  giuramento  la  nuova  confederazione;  e  che,  di  più,  vieser- 

dtasse  V  ofl&cio  del  consolato  della  nazione  pisana  ,  il  quale  ere 

di  molta  autorità. 

Si  rinnovellò,  l'anno  seguente  (che  fu  del  mgxxxviii),  la  guerra 
lucchese,  la  quale  tacitamente  eU^e  il  suo  principio  due  anni 
addietro;  e  fonne  cagione  principale,  il  grado  che  fu  dato  aé 
Egimberto  marchese,  raccomandato  da  san  Bernardo  ai  Pisani 
caldissimamente  :  il  quale ,  nel  concilio  che  fece  Innocenzio  poi^ 


(1)  Cronaca  d§U*Ar$eiuU$,  aikll^T 
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Idea  p  Al ,  con  il  oooteim  dei  Pisani ,  iavesUto  dd  titolo  di 
■uclwae  di  ToiCMa;  la  qaal  cosa  aon  potendda  aofierire  i  Liie^ 
àm ,  comiBciaTODO  a  ooogiarargli  oostra  (1).  Ha  egli  è  da  a?Ter- 
tìn  te  qaaato  laogo ,  che  questo  nome  di  marchese  di  Toscana , 
wm  ara  se  non  un  frado  di  premiaenza,  di  degnila  e  di  onore; 
ani  te  funto  «IT  amtorità^  non  si  estenderà  se  non  circa  le  cose 
dfiU^Iflipcrlo»  E  potefaao  qvesti  mardiesi  (essendoché  erano  con* 
Csmuili  dagT imperatori),  oonrermare  i  loro  pri?ilegii,  e  ricon- 
eedan  di  nnoro  le  medesime  cose  che  avevano  donate  i  detti 
ittpeniari:  e  di  più»  nelle  lor  mani,  quando  non  potevano  essi 
vesire  te  Italia ,  si  faceva  il  giuramento  e  la  redeltà>  dalle  città 
e  castella  9  air  imperatore  romano:  e  questi  marchesi  perciò 
ftcevaao  k  diete  ed  i  pubblici  parlamenti  dove  più  a  loro 
yiaeera;  aiocome  al  suo  luogo  direiao.  Ora ,  i  Lucchesi ,  invi- 
flieai  della  grandezza  dei  Pisani ,  conoscendo  di  non  potere  iil 
ftfie  Beasuna  offenderli  per  allora ,  mossero  guerra  al  detto 
i;  cbe  si  ritrovava  a  Fuoecchio ,  castello  grasso  e  di 
bsportama^  posto  nei  conBni  del  contado  di  Luccab  Questo 
teagD  tOBora  egli ,  come  cosa  che  si  aspettasse  all'Imperio  ro- 
marno  :  am  1  Lucchesi ,  dubitando  di  un  vicino  cosi  potente,  con 
grande  esercito  vi  andarono ,  e  vi  posero  l' assedio.  La  qual  cosa 
aon  pftif^^  sopportare  il  mardiese,  usci,  con  tutti  i  suoi,  loro 
iaooBtrOt  ed  attaccò  con  i  nemici  una  fiera  battaglia;  la  quale 
fa  aaoltD  crudele  e  sanguinosa  :  ma  finalmente ,  prevalendo  la 
virti  dei  Lucchesi ,  restarono  con  gran  mortalità  dei  Fncec- 
cUeai ,  vincitori.  E  fu  forzato  il  marchese  a  ritirarsi  ;  e  non 
«  leneode  sicuro  nel  castello ,  se  ne  venne  ia  Pisa  :  e  raocon» 


(t)  La  Cronaca  deirArseoale  pone  questa  guerra  kicohese  neiranns 
vcscedente.  Qaanto  ad  Ingelberto ,  convien  dire  che  I  Lacchesi  si  oppo- 
nessero ad  esso  o  perché  in  forza  del  privilegio  conceduto  loro  da  Lotario 
MI  1133 ,  voleano  eiser  franchi  da  ogni  soggezione  verso  I  marcbesi  di 
ToKsoa,  o  percbè  sUraavano  glorioso  il  contradire  airaomo  die  erasi 
strsUameote  legato  con  i  Pisani  loro  email.  Memwie  e  DocumenU  per 
mHrt  otta  Sl^ritL  di  Lucca.  /.  ISS. 
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landò  nel  pubblico  consìglio  le  sue  miserie ,  pregò  i  consoli  ed 
i  senatori ,  che  dovessero  pigliare  V  armi  per  sua  defenaione  ; 
poiché  essi  V  avevano  promesso  al  ponte6ce  Innocenzio»  qoaoA) 
nel  concilio  che  egli  celebrò  in  Pisa ,  fu  fatto  e  dichiarato  mar- 
chese di  Toscana.  Non  bisognarono  troppe  parole  a  muovere 
r  animo  dei  Pisani  ;  tra  i  quali  ed  i  Lucchesi  erano  naie  al- 
cune discordie ,  che  dimostravano  non  potersi  acchetare  se  noa 
con  lunga  ed  ostinata  guerra.  Pertanto,  avendo  preatameoto 
messo  insieme  dimoila  gente,  l'inviarono  alla  volta  di  Fllee^ 
chio  :  la  qual  cosa  vedendo  i  Lucchesi,  e  dubitando  della  aabile 
loro,  si  levarono  dall'assedio ,  ritirandosi  con  molta  fretta  a  Luca. 
E  fu  cagione  questa  cosa ,  che  i  Lucchesi  posarono  V  anni ,  noe 
cercando  piùdi  molestare  il  marchese,  né  manco  le  cose  aoe. 

Corrado  imperatore,  in  questi  tempi,  essendo  successo  uri* 
l'imperio  a  Lottano;  volendosi  grati6care  i  Pisani,  oooimiiò, 
pregatone  con  molta  istanza  da  san  Bernardo  abbate  di  Cbian- 
valle,  a  Baldovino,  arcivescovo  di  Pisa  e  cardinale  di  santa 
Chiesa,  tutto  quello  che  avevano  concesso  a' suoi  antecessori  i  pon* 
tefici  e  gì'  imperatori  di  Roma  :  annullando  il  feudo,  che  era 
stato  concesso  senza  ragione  alcuna,  del  castello  di  Livorno  al 
marchese  Guglielmo,  francese,  ed  ai  suoi  fratelli:  donandogli, di 
più,  il  tributo  delle  ripe  d'Amo ,  chiamato  ripatico  (cbe,  se- 
condo me,  s' intende  il  nolo  dei  legni  che  venivano  in  Pisa),  il 
quale  servi  solamente  per  uso  e  servizio  della  chiesa  maggiore 
di  Pisa;  siccome  appare  per  un  suo  privilegio,  dato  in  Noriai- 
berga  ai  diciannove  di  luglio,  nell'anno  secondo  del  suo  regno 
ed  imperio,  e  del  Salvator  nostro  mgxxxix(I).  Corrado,  doppa 
queste  cose ,  avendo  un  gran  desiderio  di  ricuperare  il  regno 
di   Napoli ,  e  massimamente  la  Puglia  e  la  Calabria ,  che  di 


(I)  Documento  XII.A.  Corrado  III,  poiché  non  Hi  consacralo,  noo 
tolse  mal  II  (itolo  d' Imperatore ,  menoché  nelle  lettere  Indlriazata  agli 
augusti  di  Costantinopoli ,  nelle  quali  si  valse  di  questo  titolo ,  perchè 
gli  piacque  di  usare  con  essi  come  con  eguali. 
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miovo  se  n'  era  insigfnorito  Ruggiero  re  di  Sicilia  ;  acciocché 
faesta  impresa  li  riuscisse  più  facile,  cercò  di  accomodare  le 
che  erano  Tra  i  Pisani  ed  i  Lucchesi.  Pertanto  egli 
in  Toscana  Ermanno  tcscoto  di  Costanza ,  e  Rambotto 
eoote  di  BochinOf  suoi  legati  :  i  quali,  per  le  cose  che  seguirono 
da  poi,   noo  fecero  cosa  alcuna  di  buono;  e  Tenendo  in  Pisa, 
aeocMBOdaroDO  una  lite  che  era  tra  il  capitolo  della  chiesa  mag- 
giora e  l'abbate  di  san  Rossore  (i).  Ma ,  per  le  cose  che  segui- 
rono V  amo  medesimo,  che  fu  del  mcxl,  é  forza  che  fra  queste 
due  repobbiiche  seguisse  tregua  ;  e  che  ella  si  concbiudesse  per 
meno  di  questi  legati  dell' imperatore.   Perciocché,    essendo 
consoli  nella  città  nostra ,  F  anno  sopradetto ,  Dguccione  Gua- 
landi, Rinieri  Ventrigli  degli  Cpezzinghi,  e  Leone  PoUa;  i  Pisani, 
esortati  dal  pontefice  Innocenzio  e  dall'imperatore  Corrado, 
m*  altra  volta  andarono  contra  a  Ruggiero  re  di  Sicilia,  con 
ma  potentissima  armata;  e  di  nuovo  si  ritolsero  Pisola  d'Ischia  ; 
ediqniri  partiti,  assediarono  la  città  di  Sorrento,  posta  sopra 
un  monte  che  risguarda  il  mare  :  la  quale  a  viva  forza  fu  da 
Uno  presa,  con  grande  uccisione  di  quei  di  dentro.  £  doppo 
queste  cose,  ai  venti  di  luglio,  s'insignorirono  di   Maggiore 
(diti  die  altra  volta  T avevano  espugnata);  e  quivi  dettero  una 
lerriirile  rotta  ai  nemici,  che  vi  si  trovavano    per  difensarla. 
Il  die  fu  cagione,  che  lo  stesso  giorno  assediarono  Rivello:  ed 
avendole  dato,  tre  giorni  continuamente,  dimoiti  assalti,  e  com- 
kattnlala  ostinatamente  ;  alla  fine  la  presero ,  attaccandovi  da 
■lolte  parti  il  fuoco,  e  conducendo  all'armata  tutti  gli  abitatori, 
cosi    nomini   come  donne  ancora.   E  tornando  di  nuovo  alla 
battala ,  con   molta  felicità   s' impadronirono  di  Amalfi ,  di 
Trani,  di  Scala,  di  Scalella,  di  Rocca  Fratta  e  di  Pugerula;  tutte 
dttà  e  castelli  d'importanza:  e  si  fecero  tributario  in  questo 
modo  tutto  il  ducato  di  Amalfi,  facendosi  dare  gli  ostaggi,  che  ac- 
ci) Docamento  XIII.  A.  L'Autore  confonde  a  questo  luogo  strana- 
te  I  tempi. 
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cetterebboiKi  per  loro  signore  Corrado  imperatore ,  non  ai  dipa^ 
tendo  giammai  da' suoi  comandamenti.  Doppo»  parteadoai  di 
quivi ,  se  ne  andarono  eoo  V  armata  yincitrioe,  ai  YentiqnaUio 
di  loglio  f  a  Salerno ,  città  lontana  dal  mare  poco  più  di  «i 
miglio;  la  quale  era  stata  molto  forUGcata  dal  re  Ruggieio,  e  ti 
ateva  a  sua  difesa  quaranta  galere  »  e  dimolti  ralofoti  aoUali: 
e  nell'arrivare  che  fecero  i  Pisani,  s'incominciò  coainemki 
un'  aspra  iuittaglia ,  la  quale  fu  DMdlo  pericolosa*  Ma  doppo  m 
lungo  oomiNittimento ,  la  vittoria  restò  dalla  banda  nootra;  • 
furono  fracassate  le  galere  del  re»  e  la  maggior  parta  prese;  I 
quelle  che  poterono ,  fuggendo  scamparono  :  a  tale  che  oon  gna 
paura  i  Salernitani  si  riserrarono  dentro  della  città;  latpiÉla  i 
Pisani  cinsero  d' assedio  molto  forte,  risoluti  di  non  ai  pattÌM 
se  non  perveniva  nelle  loro  mani.  Ed  acciocché  riuscisse  meglb 
e  con  maggior  facilità ,  fabbricarono  due  castelli  di  legMma; 
^osi  alti  ,  che  agguagliavano  le  mura  delk  città;  e  con  tali 
artiOcio,  che  facilissimamente  si  conducevano,  con  ingegno  di 
ruote ,  dove  i'  uomo  più  voleva.  Ed  oltra  di  questo ,  fecero  molli 
altri  stromenti  bellici;  cioè  gatti,  testudini  e  arieti.  Con  questi 
ordini  da  guerra  cominciarono  a  tormentare  i  nemici  di  giorno 
e  di  notte,  non  lassandoli  prendere  riposo.  1  quali  si  difesero 
con  molto  valore  giorni  quindici:  ma  i  Pisani  li  astrinsero  di  ma* 
nicra,  che  vedendosi  condotti  a  cattivo  termine,  acciocché  la  città 
non  fosse  saccheggiata  e  distrutta,  si  arresero  a  discrizione  dei 
vincitori;  i  quali  con  questa  vittoria  mossero  tanto  spavento  nei 
luoghi  vicini,  che  i  Napoletani  stessi  gli  mandarono  le  chiavi  della 
città,  acciocché  essi  conservassero  quel  regno  a  nome  della 
Sede  apostolica,  e  lo  defendessero  da  tutti  coloro  che  V  avessero 
voluto  oltraggiare.  Vogliono  la  maggior  parte  degli  autori,  che 
Innocenzio  in  questi  tempi ,  essendo  stato  rotto  il  suo  esercito 
da  Guglielmo  figliuolo  di  Ruggiero,  ed  egli  e  tutti  i  cardinaU 
fatti  prigioni  (la  qual  presura,  come  io  ho  di  sopra  detto,  molti 
altri  la  raccontano  allora] ,    vcggcndo  Ruggiero  quanta  sedie- 
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ma  €0»  fesse  il  tener  prigione  il  vicario  di  Cristo,  lo  liberasse 
iHQiliinBle ,  rosieme  con  tatti  i  cardinali  :  per  la  qual  libera- 
MM,  a  riferenia  arata»  scrifono  costoro,  che  il  papa  li  confer- 
■MS  il  titolo  di  re  di  Sicilia ,  creandolo  duca  di  Paglia  e  di 
Calabria,  e  principe  di  Capua  ;  a  tale  che  divenne  re  molto  po- 
Mto.  Ma  gii  annali  di  Pisa  e  fra  Bartolommeo  Spina  »  Ber- 
nardo Marangoni  e  Ihi  Lorenzo  Tajaoli  ;  con  i  quali  in  qualche 
farle  ai  accordano  RaflUlo  Volterrano  e  Leandro  Alberti  ;  to- 
fHonocQHHinemenle,  che  i  Pisani  tenessero  sotto  la  loro  custodia 
KUia  auni  contìnui  tutte  le  terre  acquistate;  e  che  facendo  pace 
oan  loggiero ,  gliele  restituissero  :  siccome  noi  diremo  al  suo 
J««o(l). 

IVimaDdo  adunque  ai  Pisani ,  dico,  che  con  gran  trionfo  se 
m  rHontrono  in  Pisa ,  ai  diciannove  di  settembre  dd  sopra- 
étto  anao.  Ma  poco  vi  stettero  in  pace  ;  come  quelli  che  erano 
Ulaaeate  avvezzi  alle  guerre,  che  essendone  privi",  dubitavano 
che  In  gioventù  non  marcisse  neli'  ozio.  Pertanto ,  avendo  rio- 
beacatn  r  annata  di  quanto  aveva  di  bisogno ,  navigarono  alla 
Trita  A  Bariieria ,  e  vi  presero  l' isola  di  Tabarca  ,  che  gira  da 
onque  miglia  (  celebrata  e  famosa  per  la  gran  quantità  di  co- 
nili che  nascono  in  quelle  parti  )  ;  nella  qual  città  furono  morti 
ihnuHi  Snmcini  :  e  doppo ,  depredarono  e  saccheggiarono  tutti 
faei  luoghi  vicini ,  die  altro  non  erano  che  un  securo  ricetto 
W  cofsnlL  Ed  avendo ,  con  questo  mezzo ,  molto  assecurati  i 
hfo  mari ,  ae  ne  ritornarono  a  Pisa  ;  dove  furono  ricevuti  con 
i  soliU  onori  e  trionfi.  E  vi  stettero  due  anni  che  non  ebbero 
gnerra  da  nessuna  parte  :  ma  nondimeno,  quello  del  mcxlii 

(1)  Altrove  lo  avverUva  quando  verameDle  cadesse  prigione  Inno- 
cmo  (▼.  pag.  237,  no.  1}.  Del  resto,  stabilito  che  r  imperatore  Lotario 
tktQéeme  i  aool  giorni  nel  3  o  4  dicembre  dell'  anno  cornane  1137 ,  (* 
efMnHo  che  nella  narraiione  dei  Rondoni  si  leggono  Insieme  confuse  le 
moai  de'  Pisani  della  seconda  espugnazione  d'Àmalfl ,  e  qoelle  della  coo- 
4Ma  di  Napoli  ;  eh' è  quanto  a  dire,  I  fatU  del  1138  e  del  1140,  secondo 
H  campato  pisano.  CAron.  Var.  Pis.  {J^urat.  5.  il.  /.  VL 110. 170).  Y.  anche 
h  Cronaca  delTAnenak  all'anno  1138. 
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fu  molto  memorabile  per  la  morte  di  Giovanni  II ,  imperatore 
di  Co6tantÌDopoU  (1)  ;  con  il  qoale  i  Pisani  tenefano  una  stretta 
amicizia  e  confederazione.  E  suooedeiido  nell*  imperio  Emanoello 
Comneno  Porfirogenito»  sao  figliuolo;  si  rinnovellarono  seco  le 
antiche  convenzioni ,  e  la  pace  ancora.  E  pertanto  il  senato 
pisano  scrisse  a  Ugone  Doodi,  consolo  e  imbasciatore  in  quella 
città  9  che  si  condolesse  seco,  a  nome  ddla  città  di  Pisa,  della 
morte  del  padre ,  tanto  infdice  e  immatura  (  dappoiché  si  era 
da  sé  stesso  fiorito  con  un  dardo  avvelenalo ,  e  doppo  per 
tal  cagione  morto  )  ;  e  che  procorasse  di  ottenere  dal  nuovo 
imperatore  le  medesime  franchigie  ed  esenzioni  che  i  Pisani 
avevano  per  tutto  V  impèrio  anticamente ,  tanto  al  tempo  di 
Alessio ,  quanto  di  Giovanni  suo  padre  »  imperatore  di  Coftan- 
tinopoli.  La  qual  cosa  egli  mandò  a  fine  con  molta  destrezza: 
e  cosi  si  conchiuse  di  nuovo  lega  con  Emanuello ,  con  le  me- 
desime condizioni  della  vecchia  ;  le  quali  io  ho  detto  di  sopra, 
e  però  non  le  starò  a  replicare  altrimenti.  L'anno  seguente 
passò  ancora  di  questa  vita,  con  immenso  dolore  di  tutta  la 
città  nostra ,  il  buon  pontefice  Innocenzio  (2)  ;  il  quale ,  con 
tanti  travagli  che  sofferse  in  quei  tempi  la  Chiesa  santa,  tenne 
le  chiavi  di  Pietro  anni  tredici ,  sette  mesi  e  giorni  nove*  E  gli 
successe  nel  pontificato  Celestino  li ,  di  Città  di  Castello  (  anti- 
camente detta  Tifemo  )  ;  nel  tempo  del  quale  i  Pisani  goderono 
una  lieta  e  tranquilla  pace  :  ma  fu  brevissima ,  perciocché  egli 
non  visse  nella  dignità  ottenuta  più  che  mesi  cinque  e  tredici 
giorni.  E  fu  in  suo  luogo  eletto  ed  adorato,  V  anno  mcxliy  (3), 
Lucio  II  bolognese,  della  nobilissima  famiglia  dei  Caccianemici: 
il  quale  pacificò  insieme  i  Pisani  con  i  Veneziani,  che  di  nuovo 


(1)  L'Imperatore  Giovanni  Comneno  cliiudeva  la  vita  nel  giorno  ot- 
tavo d'aprile  dell'anno  comune  1143. 

(2)  La  morte. di  papa  Innocenio  dee  porsi  ai  24  di  settembre  dei- 
ranno  comune  1143. 

(3)  Anno  comune. 
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à  erano  moni  apertamente  al  gnerreggiarc ,  né  averebbe  avuto 
oofi  eerto  fine  questa  guerra  ,  se  questo  santo  e  buon  pontefice 
oon  Ti  metteva  le  mani.  II  quale  »  desideroso  cha  si  acchetas- 
sero queste  lor  discordie ,  mandò  imbascialori  ali*  una  e  all'  altra 
repubbUca  ;  pregandole  strettissimamente ,  e  che  le  antiche  ini- 
midiie  deponessero ,  e  che  oramai  la  città  santa  di  Gerusa- 
home  soccorressero ,  la  quale  si  trovava  in  estremo  pericolo. 
Mi  eoo  potette  già  far  quanto  egli  desiderava  ;  perciocché  non 
nmt  più  che  undici  mesi  e  giorni  quattordici  ;  e  santamente 
mori* 

Al  tempo  di  questo  pontefice  si  ricominciò  la  guerra  con  i 
Looehesi ,  per  due  cagioni  :  la  prima  ,  per  il  castello  di  Mon- 
tìgmmo  9  e  per  la  strada  per  la  quale  i  Francesi  venivano  a 
Ksa ,  che  era  infestata  da  loro,  ed  usate  dimoile  crudeltà  contro 
i  viandanti  nel  proprio  tenitorio  dei  Pisani  ;  la  seconda ,  fu  per 
9  castello  di  Vomo ,  fortissimo ,  il  quale  da  Soffredo ,  signore 
di  qudlo ,  fu  raccomandato  a  loro  :  della  qual  cosa  molto  si 
condolaero  i  Lucchesi ,  e  si  apparecchiarono  Tuna  e  l' altra  parte 
al  guerreggiare.  E  mentre  si  mettevano  in  ordine ,  fu  eletto 
papa  t  ai  ventisette  febbrajo  del  mcxlv  (1) ,  Eugenio  III  pisano , 
chiamato  prima  Bernardo  ;  nato.  (  secondo  alcuni  autori  ]  nel  ca- 
stello dì  Montemagno ,  molto  bassamente  e  di  vilissimi  parenti. 
Ib  io ,  ricercando  con  molta  diligenza  le  cose  di  questa  città , 
trovo  ,  che  Eugenio  ,  primachè  egli  fosse  da  san  Bernardo  fatto 
abate  del  monastero  delle  Tre  Fonti  di  Roma ,  fu  arciprete 
cMla  chiesa  maggiore  di  Pisa.  Circa  poi  alla  famiglia ,  questa , 
senza  alcun  fallo ,  derivò  dai  Paganelli  di  Montemagno  :  i  quali 
avevano  di  gran  parentadi  nelle  terre  vicine ,  e  massime  in  Vico, 
nobilissimo  castello  ed  antichissimo  ;  del  qual  luogo  sono  uscite 
dimolte  nobili  ed  antiche  famiglie,  che  tutte  poi  per  pisane 
sono  state  tenute ,  e  come  tali  hanno  goduto  gli  officii  e  le  di- 

(I)  Secondo  la  computazione  comune. 

Arcb.St.  IT.  Voi.  VI.  Par./.  33 
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gaità  che  la  città  di  Pisa  darà  ai  suoi  cittadini  ;  e  le  principali 
sono  queste  :  i  Benigni ,  i  Moricotti ,  i  Lante ,  i  Cesani  ed  i  Bon- 
cetani.  Con  i  Moricotti  chiara  cosa  è  che  il  padre  di  Eugenio 
contrasse  parentela:  perciocché,  nelle  sue  prime  creazioni, 
fece  Enrico  e  Guido  Moricotti  cardinali  di  santa  Chiesa  ;  ed  ano 
di  questi ,  che  fu  Guido ,  ebbe  la  dignità  del  yioecancellieralo 
di  Roma  :  titolo  che  il  più  delle  volte  si  dà  ai  nepoti  del  papftyO 
veramente  a  parenti  suoi  stretti  (1).  Si  prova  che  questo  Ponte' 
fice  fosse  di  casa  Paganelli ,  per  molte  ragioni  :  ma  la  principale 
si  è ,  che  la  detta  famiglia  de*  Paganelli  da  Montemagno  crebbe 
in  grandissima  riputazione  in  questi  tempi ,  e  in  tal  grandezza 
si  conservò  ancora  molti  anni.  Perchè ,  in  un  privilegio  che  rim- 
peralore  Federigo,  cognominato  Barbarossa,  concesse  alla  ^'esa 
maggiore  di  Pisa ,  son  nominati  molti  di  questa  famiglia  ;  e 
fra  gli  altri ,  Ermanno  »  Paganello  suo  nepote  ,  Guido  «  Inghe- 
rame ,  che  erano  mollo  famigliari  di  Federigo.  Questo  è  quanto 
io  posso  dire  della  patria  e  della  famiglia  di  tanto  ponteOce  ;  il 
quale  »  non  essendo  cardinale ,  fu ,  per  la  sua  somma  booti  e 
santità  di  vita  ,  chiamato  da  Iddio  al  governo  delia  sua  Chiesa  : 
r opere  del  quale  anderemo  in  qualche  parte  toccando;  poiché 
a  volerle  tutte  raccontare ,  bisognerebbe  farne  un  volume  in- 
tiero (2). 

Tornando  adunque  alla  storia  nostra ,  dico  che ,  ai  ventitré 
d' aprile  dell'  anno  detto  di  sopra ,  i  Lucchesi ,  per  vendicarsi 

(1)  Eagenio  III  nel  1150  creava  cardinale  Arrigo  MoricotU;  senon- 
che  Guido ,  zio  probabilmente  d' Arrigo  ,  era  stato  elevato  al  grado  di 
cardinale  diacono  Ano  dal  1 142 ,  e  però  Ano  dal  tempo  tiel  quale  regnava 
tuttavia  Innocenzo  II.  ifem.cr  Uom.  ni,  Pis. ,  II,  117.  118. 129. 132.  133. 

(2)  Pandolfo  Pisano  e  Tolomeo  vescovo  di  Torcello  Tra  gli  anticbl, 
il  Gaelanl,  il  Manni,  Il  Monitori ,  il  Lupetti,  ed  altri  ancora  fra  i  mo- 
derni, asserirono  concordemente  che  Eugenio,  già  vicedomino  della  chiesa 
di  Pisa,  fu  pisano  di  nascita;  ma  un  erudito  lucchese  di  molto  nome, 
sperò,  non  ha  guari,  averlo  rivendicato  alla  patria  sua,  augorandosl  di 
aver  conchiuso  che  Eugenio  fosse  della  nobile  casata  de'  Paganelli ,  signori 
di  Montemagno.  Berlini  :  OsservaiUmi  intomo  alla  patria  e  alla  famiglia 
del  sommo  pontefice  Eugenio  III  (  AUi  delta  il.  Accademia  iMceken  di  Scien- 
ze y  Lettere  ed  arli,  //.  109-192). 
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deU*  offése  e  delT  ingiurie  che  avevano  ricevale  dai  Pisani ,  si 
unirono  con  i  Pistoiesi  e  con  i  Pratesi  e  con  altri  popoli  di 
Tcteana;  ed  avendo  fatto  un  grosso  esercito,  assediarono  Vorno. 
B  dobitando  i  Pisani  non  perdere  quel  forte  luogo ,  vi  corsero 
sabiuniente  ;  ma  con  poco  ordine ,  non  temendo  il  nemico  pò* 
tentissimo:  e  giunti  a  Montemoriglione ,  ebbero  i  Lucchesi  in 
un  tratto  sopra ,  che  da  molte  bande  assaltandogli ,  con  loro 
gran  danno  furono  forzati  a  ritirarsi;  e  dai  vincitori  furono 
parseguitati  sino  a  Calci ,  con  rimanervi  morti  dimolti  valorosi 
soMall:  e  tal  fine  ebbe  questo  primo  principio  di  guerra,  il 
quale  successe  ai  diciannove  di  giugno.  E  con  tal  vittoria   i 
Lucchesi  strinsero  di  più  forte  assedio  Vorno ,  sperando  che  in 
breve  pervenisse  nelle  lor  mani:  ma  si  trovarono  dì  gran  lunga 
ingannati.  Imperciocché  i  Pisani,  desiderosi  di  divertirgli  da 
quella  impresa ,  con  molta  gente  che  in  fretta  raccolta  avevano, 
se  ne  andarono  a  Massa ,  castello  del  tenilorio  di  Lucca  ;  e  vi 
fecero  di  gran  danni,  abbrugiandoe  rovinando  tutto  quello  che 
se  gli  parava  innanzi  ;  ed  essendo  per  forza  entrati  nel  castello, 
da  molte  parti  vi  attaccarono  il  fuoco.  Ed  avendo  fatto  per  tutto 
omicidii  e  rapine,  si  partirono;  e  nel  ritornarsene,  furono  as- 
saUti  dai  Lucchesi  con  tanto  maggior  numero  di  gente,  che, 
non  potendo  sostenere  1*  impeto  loro,  un* altra  volta  furono  vinti 
e  messi  in  foga.  Per  queste  due  vittorie  presero  tanto  ardire  i 
nostri  nemici ,  che  ai  sedici  di  ottobre  si  mossero ,  con  la  me- 
giior  parte  deir  esercito  che  avevano  a  Vorno  ;  e  di  un  subito 
eatrarono  nel  tenilorio  pisano  ;  e  nella  valle  che  vien  nominata 
dd  piccolo  fiume  Cascina,   cominciarono  a  porre  ogni  cosa 
io  rovina ,  ardendo  e  depredando  lotto  quel  paese ,  guastando 
e  disfacendo  bellissimi  casamenti  e  nobilissime  ville.  E  mentre 
vogliono  tentare  V  espugnazione  di  Morrona ,  castello  fortissimo  ; 
1  Hsani  con  potente  esercito  vi  andarono  per  difenderlo  :  e 
<|UBlimque  le  genti  loro  fossero,  per  le  sconfitte  passate,  al- 
fUQto sgomentate;  nondimeno,  rincorandole,  ricordavano  a  tulli, 
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essere  quello  quel  medesùno  nemico  che  Unte  aiire  folte  are- 
?ano  superato  e  fiato.  Coo  queste  esortaiiooi,  e  con  online 
militare,  assaltarono  i  Lucchesi;  i  quali  ricordefoli  deUe  cose 
passale,  francamente  sostennero  il  primo  impelo:  ma  i  Pisani, 
valorosamente  spingendosi  innanzi ,  talmente  si  adoperarooo , 
che  i  nemici  essendosi  messi  in  disordine ,  con  gran  morialilà 
di  loro  restarono  finti  ;  rimanendo  in  potere  dei  nostri,  dimolti 
valorosi  soldati  e  nobili  lucchesi.  Per  questa  fittoria  i  Pisani 
riacquistarono  tutto  quello  che  perduto  afefano;  ed  i  Laccbesi, 
con  gran  dolore,  si  ritirarono  nelle  lor  terre:  i  quali,  rilfo- 
fandusi  per  questa  rotta  molto  al  disotto,  deposero  per  un 
pezzo  i  pensieri  della  guerra  (1). 

L*anno  medesimo,  Gherardo  Visconti,  Pietro  Visconti,  Si- 
cherìo  Gualandi,  Cortefecchia  Alberti,  Bolso  Casapieri,  Bot- 
taccio Bottacci,  Villano  Villani,  Riccio  Orlandi,  Sigismoodo 
Enrici  e  Bernotto  Omici,  consoli  della  repubblica  di  Pisa;  nel 
pubblico  parlamento,  ed  io  presenza  di  Baldovino  arcifeacofo 
di  Pisa ,  giurarono  e  feceno  giurare  a  tutto  il  popolo  pisano , 
che  con  tutte  le  loro  forze  ajuterebbono  Gonnario,  giudice  tor- 
ritano  nell'isola  di  Sardegna,  e  tutti  i  suoi  figliuoli,  acdocchè 
non  perdessino  il  giudicato  e  le  ragioni  di  quello:  e  se  per 
caso  af venisse,  che  fosse  tolta  loro  alcuna  terra  di  detto  giudi- 
cato, ovvero  regno,  s'obbligarono  di  ricuperarla  a  loro  spese. 
Queste  cose ,  per  defcnsione  della  persona  sua  e  del  suo  stato 
(che  sotto  di  sé  comprendeva  in  quei   tempi   la  quarta   parte 
dell'isola  di  Sardegna),  furono  fatte  ai  dieci  di  novembre. Ea- 
gcnio,  in  questo  mezzo,  fedendo  che  i  Romani  cercafano,  ia- 
nanzichè  fosse  incoronato^  di  ottenere  da  lui  l'elezione  dei 
senatori;  considerando  quanto  fosse  pernizioso  questo  alla  de- 
gnila della  Sede  apostolica,  si  parti  di  notte,  accompagnato  dai 
cardinali ,  per  dare  alla  malizi^  loro  più  luogo ,   e  si  ridusse 

(1)  Y.  Chrtm.  Var,  Pi»,  {Murai,  S.  R.  I.  Vi.  170. 171)  ;  e  prtncipaiflieole 
la  Cronaca  d€lCAr$enale  ^  or.  114^. 
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nel  monasiero  di  Farfa  ;  e  qaìvi  fu ,  ai  quattro  di  marzo,  coa- 
sacralo  e  coronato  papa.  Doppo  il  qual   fatto ,  a   tal   termine 
i  senatori  di  Roma  ridusse,  che  chiedendo  la  pace,  rinunzia- 
rooo  il  magistrato  :  ed  egli  subitamente  ritornò  in  Roma  ;  ed 
ÌQleiideDdo  che  i  Romani  si  erano  fintamente  riconciliati  con  lui» 
duÌMluido  di  qualche  inganno,  di  nuovo  ne  usci  fuora;  e  fu  in 
questa  sua  partita  molto  offéso  e  perseguitato  da  loro.  Ma  final- 
mente, con  rajuto  dei  buoni ,  giunse  a  Tivoli ,  e  di  quivi  a  Vi- 
terbo; dove  ebbe  V  ambasceria  dei  Pisani ,  che  erano  venuti 
a  congratularsi  seco.  Egli,  come  buon  padre,  umanamente  li 
raoMse,  e  di  varie  cose  con   essi  ragionò.  E  doppo  che  con 
molta  solennità  gli  ebbero  baciato  il  piede,  e  resogli  la  solita 
obbedienza,  molto  gli  esortò  all'impresa  di  Terrasanta;  pro- 
mettendogli che,  quanto  prima  avesse  potuto,    si  sarebbe  per 
questo  eflétto  trasferito  in  Pisa,  per  dovere  in  persona  propria 
passare  in  Francia,  acciocché  il  re  Lodovico,  mosso  dalle  sue 
parole,  andasse  anch'egli  a  soccorrere  il  regno  gerosolimitano. 
Trofò  il  papa  prontissimi  i   suoi  dilettissimi   figliuoli:  e  per 
questa  lor  buona  disposizione  (  che  dissero  a  sua  beatitudine , 
volere  in  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa  romana  mettere  la 
roba  e  la  vita  ancora  ],  avendo  presa  licenza  ,  il  santo  pontefice 
ooofèrmò  a  Villano,  arcivescovo  di  Pisa ,  tutto  quello  che  avevano 
fiitlo Urbano,  Gelasio  e  Calisto  pontefici  romani;  e  di  più,  quanto 
aveva  determinato  Onorio  II.  Ma  circa  alla  consegrazione   dei 
vesoovi  di  Corsica,  si  attenne  al  parere  d'Innocenzio  II,  divi- 
dendo anch'egli  per  metà  le  ragioni  spirituali  di   quell'isola; 
tieoome  appare  per  un  suo  privilegio,  dato  in  Viterbo,  per  mano 
<li  Roberto  cardinale  e  cancelliere  di  santa  Chiesa  ,  ai  ventinove 
di  maggio  del  mgxlvi  ,  nella  nona  indizione ,  l' anilb  secondo  del 
sQo  pontificato:  il  qual  privilegio  è  sottoscritto  d»   lui  stesso 
^  da  ventuno  cardinali  ;  i  nomi  dei  quali  si  metteranno  alla  fine 
<li  questa  nostra  opera  (1).  Eugenio ,  doppo  la   partita  dei  Pi- 
ci) Dofamenlo  XII.  B. 


262  R  0  N  C  I  O  N  I  [it*6] 

sani ,  ebbe  una  dolorosa  nao?a  delle  cose  d"  oriente  ;  la  quale 
trafisse  molto  il  caore  a  lai  ed  a  tutti  i  cardinali,  e  messe  gran 
timore  e  spavento  nei  petti  di  ciascuno.  E  perchè  si  sappia  il 
principio  della  guerra  di  oriente,  e  la  cagione  che  mosse  il 
papa  a  trasferirsi  in  Francia  ;  mi  è  forza  di  tornare  un  passo 
indietro,  acciocché  chiaramente  si  conosca  da  che  luogo  derivasse 
r  origine  di  quella. 

Era  nella  provincia  di  Mesopotamia  T  antichissima  e  nobi- 
lissima città  di  Edessa;  la  quale  essendo  ridutta  al  culto  divino 
nei  tempi  del  Magno  Costantino ,  era  molto  celebre  e  fiiniosa 
per  essersi  conservata  tante  centinaja  d' anni  senza  macchia  nes- 
suna, ed  ancora  per  le  reliquie  del  beatissimo  apostolo  To- 
maso, che  dairindia  quivi  erano  state  portate.  Questa  città, 
quando  già  i  Saracini  occuparono  Alessandria ,  Antiochia,  Ge- 
rusalemme, Damasco,  e  le  provincie  di  Egitto',  di  Seria  e  di 
quasi  tutto  1*  oriente  ;  e  che  in  ogni  parte  estinsero  la  fede  ed 
il  nome  di  Cristo  :  sola ,  fra  le  altre ,  nel  mezzo  dei  nemici 
potentissimi,  essendo  posta  di  là  dal  fiume  Eufrate,  lontana  da 
quello  una  giornata;  si  era  salvata,  e  nella  fede  cristiana  man- 
tenuta. Ma,  regnando  Baldovino  III  (  ch'era  successo  nel  regno 
gerosolimitano  a  Falcone  sao  padre  ] ,  e  Joscelìno  il  giovine 
in  Edessa;  Sanguino,  potentissimo  principe  dei  Turchi,  l'as- 
sediò con  grossissimo  numero  di  gente  :  ed  essendo  ella  di  tutte 
le  cose  necessarie  ben  provedata ,  era  allora  quella  città  spa- 
ventevole a  tutte  l'altre.  Ma  perchè  nessuna  forza  umana  si 
trova  che  non  possa  da  un'altra  esser  superata  ;  e  perchè  di  Ire 
cose  gli  uomini  hanno  smisurato  appetito:  di  terreni,  di  danari 
e  di  onori  ;  si  dispose  neir  animo  suo  questo  crudelissimo  ti- 
ranno di  espugnarla.  E  cosi  la  chiuse  d'ogn'intorno,  stringendo 
gli  assediati  da  tutte  le  parti  ;  di  maniera  che  non  potevano  né 
entrare  né  uscire;  uè  vi  era  nessuno  che  avesse  ardire  d'avvi- 
cinarsi alle  porte.  Ma  le  discordie  che  erano  fra  i  principi 
d'oriente,  furono  cagione  dell'ultima  sua  rovina:  perciocché  il 
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principe  di  Antiochia  essendo  nemico  del  conte  di  Edessa,  go- 
deva delle  sue  afflizioni  ;  non  pensando  egli  punto,  che  Todìo  par- 
iMxdare  non  mai  debbe  esser  causa  d'una  rovina   universale. 
Ed  il  re  di  Gerusalemme  ritrovandosi  giovinetto,  non  potette 
moslrare  il  suo  valore;  perciocché  la  regina  sua  madre,  che 
reggeva  allora  il  regno,  non  volse  che  si  adoperasse  in  cosa 
neasniia;  ad>ben  ella  providde  a  quanto  desideravano  i  miseri 
aMediati:  ma  non  fu  a  tempo;  perchè  strìngendo  intanto  San- 
guino la  città  e  dandole  continui  assalti ,  non  lassava  cosa  al- 
cuna Indietro  che  potesse  accrescere  travaglio  alla  città,  e  por- 
gergli occasione  d' impadronirsene.  Finalmente ,  avendo  tagliato 
i  ibndamenti  delle  mura ,  e  con  molti  puntelli  di  legno  soste- 
nendosi oome  in  aria  ;  vi  fece  attaccare  il  fuoco  :  ed  in  questa 
maniera  cadendone  una  parte,  con  grandissimo  rumore  e  stre- 
pito, lassovvi  un'apertura  di  più  di  cento  braccia.  Per  questa 
entrata  i  nemici  entrarono  dentro  serrati   insieme ,  tagliando 
a  pezzi  tutti  quelli  che  rincontravano,  non  avendo  rispetto  né 
a  sesso  né  a  etade:  di  modo  che  il  sangue  umano  correva  per 
le  strade  come  un  larghissimo  flume.  Cosi  fu  miseramente  sac- 
cheggiata e  presa  questa  nobilissima  città  :  nella  quale  fu  morto 
l'arcivescovo,  e  seco  insieme  un  gran  numero  di   sacerdoti; 
e  conculcate  e  disperse  le  santissime  reliquie  di  san  Tomaso 
apostolo,  e  quelle  del  beato  re  Abagaro,  principe  illustre,  che 
scrisse  a  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  ;   il  quale  fu  degno  di 
avere  risposta  da  lui ,  siccome  scrive  Eusebio  nella  sua  Istoria 
tcektiasiiea  (1).  Vogliono  alcuni  nuxlerni  scrittori,  che  questa 
città  fosse  presa  a  tradimento  la  notte  della  Natività  di  nostro 
Signore  (2)  ;  e  che  succedesse  questa  cosa  per  avere  sforzata  una 
figliuola  di  un  certo  Armeno,  il  giovine  Joscelino.  11  qual  Ar- 


ti) Conoscono  gli  erodili  qaal  giudizio  sia  da  farsi  di  qaesla  lettera  , 
^  Il  credè  un  tempo  avere  scritto  G.  C.  al  re  Abgaro. 

(2)  La  caduta  d'Edessa  dee  porsi  nel  25  decerobre  deiranno  co- 
raone  1144. 
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meno,  nenlre  che  si  celebravano  I  dif ini  offici ì  dì  Unla  sacra- 
tiMima  notte,  introdusse  da  una  sua  torre  I  Saracini. dentro 
della  città  ;  parendogli  in  questo  mòdo  di  avere  vendicata  Fin- 
giuria  che  gli  era  stata  fatta  :  e  che  in  tal  modo ,  e  ndla  cMeaa 
stessa,  fossero  occisi  l'arcivescovo  ed  i  sacerdoti,  e  gran  molti- 
tudine di  uomini  e  di  donne.  Il  benigno  lettore  segna  quella 
opinione  che  più  gli  toma  commodo.  Con  questa  villoria  i  Sa- 
racini SI  fecero  signori  di  tutta  la  Mesopotamia ,  e  messero  un 
grandissimo  spavento  e  terrore  al  regno  gerosolimitano. 

Per  questo  atrocissimo  caso,  grandemente  turbato  e  coHimoaso 
Eugenio ,  ad  esempio  di  Urbano  11,  si  dispose  di  bandire  untat- 
ura volta  la  crociata,  ed  incitare  tutto  l'occidente  a  ripigliare  nuo- 
vamente l'armi.  Per  questa  cagione  egli  scrisse  a  tutti  i  re  ed 
ai  principi  dimolte  lettere  sopra  di  questa  materia;  e  particu- 
larmente  al  re  di  Francia  ed  ai  baroni  di  quella  ncdMUssima 
provincia,  di  questa  sentenza  : 

a  Eugenio  vescovo,  servo  dei  servi  d'Iddio,  al  carisaifflo 
<v  6glinolo  Lodovico ,  illustre  e  glorioso  re  dei  Francesi ,  e  ai 
«  diletti  6gIiuoli  principi ,  e  a  tutti  i  fedeli  d' Iddio  che  abitano 
tf  la  Francia ,  salute  ed  apostolica  benedizione.  •  ' 

«  Quanto  i  pontefici  romani,  antecessori  nostri,  si  siano  per 
•  la  liberazione  della  chiesa  orientale  affaticati,  non  solamente 
a  Io  sappiamo  per  rdazione  dei  nostri  antichi ,  ma  ancora  lo 
a  troviamo  scritto  nei  libri  che  contengono  e  descrivono  i  fatti 
«  lora  Imperocché  papa  Urbano ,  di  felice  e  santissima  me- 
«  moria,  commosse  con  la  saa  voce  tutto  T occidente:  alla  deli- 
«r  berazione  del  quale,  molli  fedeli  di  diverse  parti  del  mondo  si 
(c  mostrarono  soUecili  e  pronti  a  questa  impresa;  e  massima- 
((  mente  i  Francesi,  fortissimi  e  valorosissimi  soldati;  con  i  quali 
«  si  unirono  ancora  gì'  Italiani ,  con  gran  zelo  di  carità  :  e  coo- 
((  gregale  un  grandissimo  esercito,  non  senza  grande    spargi- 
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mm  m&Bàa  del  sioguc  loro,  ajatandogli  la  divina  grazia,  liberarono 
^  quella  città  dalle  mani  dei  perfidi  pagani,  nella  quale  il  Saka- 
^  torà  «ostro  per  noi  Totoe  patire  e  morire  ed  esser ?i  sepolto: 
m  emolleallre  ancora,  le  quali,  ftiggendo  la  lungexza,  non  le 
m  aonmieremo;  ebe,  per  graiia  d'Iddio  e  per  diligenza  de*  Toatri 
^  puAri,  fino  ai  noatri  tempi  sono  tenute  e  possedute  dai  eri- 
«  atiaai,  cbe  hanno  debellate  e  vinte  molte  altre  città  degl'  iute- 
«  deli.  Ma  adesso  essendo  cresciuti  i  peccati  noatri  e  del  po- 
«  polo  cristiano  (il  che  senza  grandissimo  dolore  e  pianto  non 
poaaiamo  proferire),  la  città  di  Edesaa  è  stata  presa  dai  Sa- 
radni;  nella  quale  solamente  (oppresse  1*  altre  città)  era  rima- 
ala  la  pietà  e  la  cristiana  religione.  Oh  caso  veramente  de- 
gno di  gran  compassione!  L'arcivescovo  di  quella  fu  da  loro 
eoo  violeoza  ammazzato;  e  cosi  gli  altri  sacerdoti  che  servi- 
vano al  culto  divino,  e  molti  cristiani  ancora:  e,  quello  che  è 
peggio,  molte  reliquie  di  Santi  furono  da  costoro  mandate 
male  e  conculcate.  Della  qual  cosa ,  quanto  pericolo  sovrasti 
alla  Chiesa  d'Iddio  ed  a  tutta  la  cristianità,  e  noi  lo  vediamo , 
e  non  crediamo  cbe  a  voi  non  sia  chiaro  e  manifesto.  Adun- 
que vi  esortiamo  e  vi  preghiamo,  che  andiate  quanto  prima 
a  soccorrere  e  a  conservare  quelle  cose  che  sono  state  acqui- 
siate con  tanta  fatica  e  con  tanto  sangue  dai  vostri  padri  ;  ac- 
«  ciocché  i  cristiani  che  sono  stati  fatti  prigioni,  siano  liberi 
i  dalla  misera  servitù,  nella  quale  ora  si  ritrovano.  E  noi  vi  pro- 
<  oiettiamo  tutti  quei  doni  e  grazie  che  furono  concesse  a  voi  al- 
ti lora  da  Urbano;  e  comandiamovi  che  vi  armiate,  e  v'  ingegniate 
«  di  andare  incontro  alla  moltitudine  dei  pagani,  la  quale  si  ral- 
«  iegra  di  tanta  sua  vittoria  ;  acciocché  la  dignità  del  cristia- 
«  nesimo  ai  nostri  tempi  si  accresca,  e  la  fortezza  vostra,  che 
•  per  tutto  il  mondo  ò  lodata,  si  conservi  intera  e  senza  mac- 
«  chia  alcuna.  Siavi  un  chiaro  esempio  ancora  quel  buono  Mala- 
ti Uà;  il  quale,  per  conservare  le  paterne  leggi,  non  ebbe  paura 
«  ddla   morte,  né  meno  gli  dolse  di  lassare  tutto  quello  che 

Aaca.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par.  /.  34 
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ff  «vera  nel  mondo  ;  e  con  molta  felicità  e  gloria  trioiifb  dei 
9  nemici  d*  iddio:  ed  il  simile  fecero  ancora  i  suoi  soccesaorf. 
<r  Noi,  considerando  e  proi^edendo  alla  quiete  ed  alla  salate  to- 
ff  stra,  deliberiamo  che  quelli  che  piglieranno  qnesta  santis- 
«  sima  croce,  restino  sotto  la  protezione  nostra;  ed  i  loro  beni, 
<r  le  mogli  ed  i  figlinoli,  sotto  la  tolela  e  difensione  degli  arci- 
«r  Tescori,  vescori,  e  di  quelle  persone  alle  quali  sono  sottoposti, 
«r  E  per  autorità  apostdica  ancora  proibiamo,  che  tutti  coloro 
ff  che  anderanno  in  questa  santa  spedizione  non  siano  molestati 
<r  circa  alle  facoltà  loro,  fino  a  che  non  si  sappia  il  loro  ritorno 
<r  oprerò  la  certezza  della  morte.  Oltra  di  questo,  perchè  coiaro 
«r  i  quali  combattono  e  militano  per  il  Signore,  non  debbono  at- 
a  tendere  a  cacce  né  a  passatempi ,  né  manco  ad  adomarsi  il 
«  corpo,  né  a  quelle  cose  che  incitano  a  lussuria,  e  ne  dimo- 
«  strano  segno  manifesto;  gli  ammoniamo ,  che  come  cose  dan- 
ff  nose  le  fuggano  ed  abborrischino;  ed  attendino  ai  cavalli  ed 
CI  all'  armi,  ed  all'  altre  cose  con  le  quali  possino  vincere  e  supe- 
a  rare  i  nemici.  Finalmente,  secondo  gli  ordinamenti  di  papa 
«  Urbano,  confidati  nella  misericordia  del  Signore,  e  di  san  Pietro 
tf  principe  degli  apostoli,  per  l'autorità  a  noi  concessa,  conce- 
«  diamo  la  remissione  dei  peccati;  che  quelli  faranno  questo 
a  viaggio,  ovvero  in  quello  periranno,  ottenghino  l' assoluzioue, 
a  contriti  e  confessati  di  tutti  i  peccati  loro. 

a  Data  in  Yetralla ,  ai  primi  di  dicembre  »  (1  ). 

(1)  Mlànii ,  dmeiUorum  ampUsHma  coUeelio.  XXI.  686.628. 


LIBRO  SESTO 


\liVt]  J3ioii  mancò,  Serenissimo  Signore,  il  santo  e  baoil 
ponlefiee  Eugenio  di  fare  tutte  quelle  cose  che  si  riehiede?ano 
per  qneita  santa  impresa:  e  perchè  in  tutti  i  modi  a?erebbe 
Tolnlo  tedeme  il  principio ,  mandò  a  questo  eSètto  san  Bernardo 
in  Francia  a  predicare  la  crociata.  Il  quale,  essendovi  giunto, 
e  confermando  le  sue  parole  con  i  miracoli  (  perchè  chiara  cosa 
è,  che  non  fu  mai  giorno  che  non  sanasse  o  malati  o  strop« 
piati  o  indemoniati,  ch'erano  condutti  alla  sua  presenza  );  com- 
laosse  di  tal  maniera  quel  popolo,  che  non  trovava  luogo,  ar- 
dendo di  desiderio  di  andare  e  di  fare  questo  viaggio.  Ed  il  re 
Loìmìco  stesso,  vedendo  i  gran  segni  che  faceva  san  Bernardo, 
iafiammato  dal  suo  dire,  determinò  d' andarvi  in  persona.  E  per- 
ciò, nella  Pasqua  seguente,  che  fu  del  mgxlvi  (1),  prese  con 
niolta  solennità  la  croce  per  le  mani  di  san  Bernardo  ;  ed  il 
simile  fece  quasi  tutta  la  Francia:  della  qual  cosa  egli  ne  scrisse 

* 

(t)  Anno  cornane.  V.  if«ral.  an.  1146. 
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a  Eugenio,  dicendo  che  si  volavaco  le  cillà  e  le  castella,  e  che 
ciascuno  fuccva  a  gara  d'essere  il  primo  a  scrìversi.  Doppo  aver 
Tatto  queste  cose,  il  santo  uomo  se  ne  andò  in  (ierniania  a  pre- 
dicare; e  da  ogni  parte  concorreva  infinito  numero  d*  nomini 
per  udirlo,  per  la  gran  fama  della  sua  santità  e  dottrina.  Egli 
predicava  che  i  Francesi  erano  già  in  punto  per  l' impresa  delta 
crociata  contra  gì'  infedeli;  e  che  il  re  Lodovico  aveva  presa  con 
molta  riverenza  la  croce  per  fare  quel  santo  viaggio:  onde  tutta 
la  gioventù  della  Francia  ora  occupata  in  porsi  in  punto  d'armi- 
e  di  cavalli.  Esortava  adunque  quella  nobilissima  provìncia  a  ga- 
reggiare con  i  Francesi  di  religione,  di  valore,  dì  speranza,  cosi 
umana  come  divina;  avvertendogli,  che  gli  uomini  militari  si 
fondano  piuttosto  nei  ratti  che  nelle  parole;  e  che  i  soldati  deb- 
bono essere  ruvidi  ed  aspri,  e  fomiti  piuttosto  di  ferro  e  d'animo, 
che  ornati  d'oro  e  d'argento.  Non  vi  tolsero  molle  parole  ad  ac- 
cendere a  questa  impresa  cosi  valorosa  nazione,  e  l'imperatore 
medesimamente  ;  che ,  come  persona  di  somma  maestà ,  sarebbe 
slato  a  tutto  il  mondo  capitano  generale  a  difendere  la  religione 
cristiana  contra  il  furore  dei  barbari.  Venute  queste  due  nubi- 
lissime e  valorosissime  nazioni  in  gara,  facei.tno  ogni  sforzo 
a  chi  di  loro  più  poteva  in  questa  impresa  acquistare  onore  ; 
tanto  che  fu  cosa  agevole  a  san  Bernardo  accendere  i  cuori  di 
costoro,  già  per  le  sue  parole  molto  infiammali.  I  Francesi  si 
avevano  acquistato  una  grandissima  lode  per  essere  stali  ì  prim: 
a  scriversi;  ed  i  Germani,  per  non  essere  vinti  di  gloria  di 
loro,  volevano  essere  i  primi  a  partire:  e  cosi  l'un  popal>4Ì 
l'altro  contendevano  insieme  della  gloria  e  dell'onore.  '41 

Ma  papa  Eugenio,  in  questo  mezzo,  sì  messe  in  ordine  pfl 
passare  in  Francia,  seguitando  in  questa  parte  l'esempio  de 
pontefici  passati;  acciocché  per  la  sua  lontananza  i  Romani 
che  se  gli  dimostravano  conlrarii ,  avessero  a  desiderare  il  su 
ritorno;  ed  ancora  per  purgare  quella  provincia  da  molle  eresi 
che  rinfellavano.  Da  queste  e  da  molte  altre  ragioni  mosso.: 
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IMVii  di  Bmia;  e,  eoitie  vogUono  aiciuii  aotolit  bcendo  11  Tieggio 
Unm  f  gjanae  in  Pisa  ina  patria:  ed  altri  tengiMio  che  per 
agli  fi  ri  eoodooesse:  nel  qoal  luogo  con  qoanta  gran* 
a  con  quanto  onore  ri  taase  riceyuto«  a  me  sarebbe  di 
fiiiea  il  raoeonlario.  Percioccbè,  considerando  la  gran 
cba  arefano  in  quel  tempo  i  Pisani  >  e  là  moltitudine 
dei  fBHllluomini  e  dei  cittadini  che  ri  ritrofarana  allora  in  Pisa; 
mi  ai  wpprewntaoo  innanri  agli  occhi,  esserri  btte  cose  cori 
magnificile  e  grandi  per  ricefore  come  si  confem'm  un  tanto 
nella  sua  patria,  che  io  confiiso  di  potorie  in  parie 
dteoMcrifere,  lassandb  ad  altri  questa  btica,  volgei«ò 
la  penna  altiofe.  Dimorò  poco  tempo  Eugenio  in  Pisa ,  come 
quello  dm  afera  solamente  volto  il  pensiero  allMmpresa  di 
TiarassaU;  alla  quale  fi  trofò  molto  beili  i  Pisani;  e  li  prò- 
■imun  con  grossa  armata  passare  in  oriente.  Ond'egli  na?ifò 
ia  Francia  con  le  -galere  della  sua  città  (  benché  alcuni  autori 
abbino  lassato  scritto  eh*  egli  aodssse  per  terra  )  (t),  e  ri  Ai 
raceollo  con  ogni  sorte  d* onore  dal  re  Lodovico,  e  dai  prìncipi, 
ed  mrifsrwslmente  da  tutti.  E  tanto  si  adoperò  il  buon  pontefice, 
che  finalmente  questi  due  gran  prìncipi ,  avendo  congregato  un 
grandisrimo  esercito,  si  mossero  per  andare  a  cori  santa  ed 
OBorala  impresa.  Ha  perchè  ciascuno  d' essi  conduceva  seco  gran 
Bomero  di  genti,  e  non  potevano  acconciamente  andare  insieme; 
ri  risolsero  che  l' imperatore  partisse  il  primo  :  e  cori  fu  fotto. 
Nei  principio  adunque  dell'anno  hcxltu,  secondo  la  mag^ 
gior  parte  degli  autori  (  ancora  che  altri  ponghino  un  anno 
Mno  )  (2) ,  egli  si  parti  ;  accompagnato  da  Federigo  duca  ^ 
Srevia ,  suo  nipote  ;  dal  duca  di  Lotaringia  ;  dal  conte  di  Fian- 
én;  da  Teoduino  vescoTO  di  Porto,  legato  del  papa;  da  £r- 
msmio  marchese  di  Verona;  da  Guglielmo  marchese  di   Mon- 

(1)  Coti  pensano  valorosi  critici  moderni. 

(S)  La  partenza  di  Corrado  ebbe  Iquso  dopo  il  giorno  dell'AssenaioBe 
(IS  di  MSfglo)  deiraano  cornane  1147.  T.  jriiral.aii.ll47. 
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ferrato  (1);  e  da  molti  altri  prìncipi  e  barooi:  e  eoa  le  sue  genii, 
e  eoa  quelle  dei  signori  di  Lamagna,  e  con  i  soldati  venlarieri 
che  ii  veoDCFO  d'altra  parte,  mossi  dalla   fama   di   tanta 
prosa,  sì  fece  un  esercito  di  seLlanLimila  uomini  a  cavallo,  4r 
poco  meoD  di  atlrcltanti  fanti  :  eoo  ì  quali  caminandoper  i'Ant 
strìa  e  per  l'Ungheria,  egli  s'indirizzò  alla  rolla  di   Coslanlìi 
nopoli.  Nella  qual  città  fu  con  infinita  allegrezza  ed  onore  ii« 
cevulo  dall'  imperatore  Emaouello  ;  e  partendosi  di  quivi,  pasiè 
lo  slrelto ,  e  cominciò  a  camminare  per  l'Asia  Minore,  proTiocìti 
dell'imperio  orientale.  E  doppo,  avendo  passato  la  provincia^ 
Licaouta ,  la  qual  confina  colla  0 alacia  nel  mci^zo  dell'Asia 
eore,  con  molle  difHcullà  pervenne  alla  città  d'Iconio;   e,  sat 
condo  alcuni,  l' assediò ,  per  essere  di  grande  importanza,  moli» 
rìcca  e  romita,  stimando  d'averta    in   breve   tempo:   ma  poeti 
frutto  vi  fece,  ferciocchò  Emanuello,  che  mal   volentieri  afOft 
rebbe  voluto  vedere  i  Latini  tanto  potenti  in  quelle  parli,  coaik 
mise  alle  sue  guide  che  lo  tradissero:  lo   quali,   non   s'a 
_  gendo  egli  di  cosa  alcuna,  lo  condussero  io  luogo,  dove 
cbhe  soccorso  alcuno  di  vettovaglie  ,  siccome  gli  aveva  promcal» 
l'imperatore  innanzi  che  si  partisse  di  Costantinopoli  ;  e  1' 
bandonarono  una  notte.  Ma  con  tutto  questo  seguitò 
nel  quale  le  sue  genti  cominciarono  a  patire  una  gran   fvaisft 
e  molti  infermandosi,  morivano  subitamente,  senza  poter  tn 
varo  rimedio  alcuno:  perchè  l'imperatore  Emanuello,  per  il 
vidia  e  per  malvagità,  aveva  commesso  ai  (ìrecì ,  che   mette 
sera  del  gesso  nella  farina;  siccome  raccontano  molli  scrittor 
ma  gU  annali  nostri  dicono  calcina  viva;  per  la  qual 
ne  perirono.  E  fu  forzato  l'imperatore  Corrado   a  levarsi 
quivi;  e  veggendosi  in  tante  difficulta  e  strettezze  nelle 


k. 


(IJ  Federigo  duca  di  Svevla  tu  Ira  coloro  i;lie  muovevano  verso 
Palestina  In  unione  di  Corrado:  ma  Amadeo  di  Torino  e  (ìugtieimo  mi 
chese  di  Uonrerralo .  per  non  dire  di  altri .  erano  Ira  I  seguaci  di  Lod 

>  re  di  Francia.  Otto  t'rtstngirMit,!.**.  (Murai.  A.  5.  f,  V1.6Ì6). 
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iegPiiiIMldi;  essendo  diversi  e  dobbiosi  i  pareri  fra  I  prfod- 
fM  del  soo  eséhrcitot  scegli  dofesse  passare  innanzi  o  ritirarsi  » 
die  lotto  era  pericoloso  : .  fa  assalito  il  suo  eampo  da  tanta  mol- 
titndiBe  di  Tnrcbi ,  di  Persiani  e  di  altre  nazioni  infedeli  (co- 
la peonria  nella  quale  egli  si  ritrorava  ) ,  che  la  soa 
e  r  esercito  si  vidde  in  nn  gran  risco  di  essere  «flSittD 
distrutto;  né  potendo  (che  cosi  a  Dio  piacque,  i  cui  segreti 
pndiiii  sono  incomprensibili  )  l'imperatore  prendere  altro  par- 
tilo, TOHie  a  battaglia  con  esso  loro.  E  (  secondo  che  scrivono 
alcuni)  oontinoò  la  battaglia ,  Tun  doppo  F  altro  »  due  giorni: 
e  perchè  fa  maggior  parte  della  soa  gente  era  inferma  ed  af- 
flilla  e  unito  indebolita  dalla  fame ,  dopo  Pavere  combattuto  e 
fatto  boona  resistenza  tutto  lo  spazio  che  Ai  possibile ,  nel  fine 
fti  Tinto  9  e  rotto  e  tagliato  a  pezzi  ;  e  fatti  prigioni  tanti  de'suòi 
soldati  9  che  mdti  scrittori  affermano  che  non  li  rimase  più  che 
te  decima  parte  di  cosi  grande  e  numeroso  esercito.  Con  la  quale 
iì  ftiggl,  sostenendo  grandissima  fame  e  pericolo;  ericoverossi 
nella  città  di  Nicea ,  posta  nella  provincia  di  Bìtinia:  e  racco- 
gliendo quivi  le  reliquie  del  suo  esercito ,  determinò  di  aspet- 
tare il  re  di  Francia.  11  quale  essendo  giunto  a  Costantinopoli , 
fu  molto  onorato  dall'  imperatore  Emanuello  ;  e  partitosi  da  lui, 
passò  tosto  con  molta  fretta  nell'Asia  Minore ,  credendo  che  già 
i  Germani  si  avessero  aperta  la  strada  con  la  punta  del  ferro. 
Ma  egli  per  il  viaggio,  le  calamità  e  le  miserie  di  Corrado  in- 
iat  ;  perchè  da  Federigo  di  Svevia ,  suo  nipote ,  fh  ragguagliato 
di  quanto  era  successo.  Ond'egli,  colla  maggior  prestezza  che 
potette,  se  ne  andò  in  Nicea  ;  e  trovandovi  l' imperatore,  lo  con- 
farlò  f  e  lo  persuase  che  ritornasse  seco  all'  impresa  :  la  qua! 
cnaegli  fece  molto  volentieri.  E  cosi  di  compagnia  camminando, 
giuisero  alte  famosa  dttà  d' Efeso  ;  dove  era  V  armata  del  re  di 
Francia ,  che  se  n'  era  per  l'Arcipelago  passata  in  detto  luogo. 
Quivi  considerando  l' imperatore,  che  egli  non  andava  con  quella 
riputazione  che  si  conveniva  allo  stato  sua,  per  cagione  delle 
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pocfae  geoti  che  si  ritrovava;  eoo  le  migliori  parole  che  seppe 
usare ,  tolse  licenza ,  e  si  parti  dal  re  di  Francia  ;  ed  ioTiando 
lo  sue  genti  per  terra,  si  condusse  sopra  alquante  navi  in  Co- 
stantinopoli: e  dissimulando  l'ingiuria  che  aveva  ricevuta,  vi 
dimorA  (otto  il  verno  :  acciocché  quivi  rifacendosi  dì  magitior 
9  di  genti  (  siccome  egli  fece  ) .  ritornasse  alla  destinata 


Il  re  Lodovico  seguitò  il  suo  cammino,  benché  con  molte 
fatiche  e  perdite  di  molte  sue  {tenti  :  e  doppo  aver  sofferto  gran 
travagli,  e  corso  pericoli,  giunse  ad  Antiochia,  e  vi  fu  rac- 
colto con  gran  festa  ed  allegreiia  :  dove  fu  conchinso ,  che 
prima  eh'  egli  andasse  in  Gerusalemme,  espugnasse  alcune  citta 
che  infestavano  e  danneggiavano  lutto  quel  paese.  E  1'  avereM>e 
fallo,  se  non  erano  gì'  imbasciatori  del  re  di  Gerusalemme  e  del 
patriarca,  che  quivi  lo  vennero  a  trovare;  pregandolo,  quanto 
prima  poteva ,  a  soccorrere  quel  regno.  Egli,  avendo  udito  della 
fierezta  del  re  di  Damasco  ,  si  dispose  d'andare  nella  città  di 
(ìerusalemme ;  ed  avendo  fatto  questo  proponimento,  si  parti, 
e  sano  e  salvo  vi  si  condusse ,  e  vi  fu  dal  re  Baldovino ,  gio- 
vinetto, con  supremo  onore  e  cortesia  ricevuto.  Quivi  rilpovó 
r  imperatore  Corrado ,  che  la  primavera  seguente ,  con  le  genti 
che  aveva  e  con  molte  altre  in  varii  luoghi  raccolte,  sopra  i  le- 
gni che  egli  aveva  fatti,  ajutandolo  con  altri  ancora  l' imperatore 
Bmanuello,  era  passato  in  Soria.  Net  qual  luogo  vi  era  giunta 
ancora  una  grossissima  armata  dei  Pisani,  guidata  da  Rinieri 
Bottacci;  che  fu  così  chiaro  uomo  in  pace  ed  in  guerra.  Il  quale 
essendo  giunto  in  tìcrusalemme .  fu  grandemente  onorato  ed 
accareiiato  da  Baldovino  re  di  quella  città  e  dal  patriarca,  e 
con  molta  allegrezza  ricevuto  dall' imperatore  Corrado  e  dal 
re  di  Francia.  Trovandosi  adunque  si  gran  personaf^i  nella  più 
famosa  città  che  si  ritrovi,  con  così  iiorili  e  potentissimi  eserciti, 
e  grandissime  armate  di  mare  (essendovi  ancora  giunta  quella  dei 
tiooovesi);   fu  tra  di  loro  discusso  della  guerra  che  si   dovevo,. 
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fare  eoo  i  barbari  ;  e  tulli  al  valere  del  patriarca  piegarono , 
cbesidoveaieqiieUadiDfMnasco»  €oroe  più  necessaria  ed  impòr- 
iiale*  fiirei  Perciocché,  essendo  questa  città  molto  vicina  ai  con- 
fini del  regno  gerosolimitano,  e  ricca  e  potente;  ogni  giorno, 
eoa  mbile  e  spesse  scorrerie,  travagliava  grandemente  i  nostri. 
Pertaolo,  efeendosi  dall'armate  cavate  le  cose  necessarie  per 
respoguaiìoDe  di  tanta  citlà,  e  molte  genti  ancora;  di  comune 
oonsenlimenio ,  sopra  di  quella   andarono,  di   tutte  le  cose 
(quanto  ai  richiedeva  a  questo)  proveduti.  E  verso  il  Gne  di  mag- 
gio dctt' anno  sopradetto,  con  tutte  le  genti,  V  imperatore  e  il 
re  LodofiaOt  seguitando  il  cominciato  viaggio,  ed  avendo  passato 
il  moale  Libano;  si  ritrovarono  nell'aperta  pianura  dov'è  posta 
Daouuoo»  città  antichissima  e  molto  famosa,  la  quale  giace  in 
all'arida  campagna:  ma  ella  è  fatta  fertilissima  con  le  acque, 
le  quaU  *  con  mirabile  arUfleio,  per  cave  sotterranee  si  portano 
e  si  coodncono  per  lutto,  per  irrigarne  in  questo  modo  il  paese, 
di  aalura  sterilissimo;  ed  un  solo  fiumicello  piccolo  scorre  vici- 
nisaimo  alfe  sue  mura.  Essendo  giunti  i  nostri  alla  vista  della 
citlà,  olferiroiio  al  nemico  la  battaglia;  che  ritrovandosi  benis- 
simo, di  quanto  il  tempo  richiedeva,  dentro  provvedalo,  non 
la  volse  accettare.  Per  la  qual  cosa,  tosto  da  molte  bande  fu 
assediala;  e  mentre  che  durò  l'assedio,  vi  si  fecero  di  grandi 
e  pericolose  scaramuccic:  ed  in  poco  tempo  Taverebbe  un  si 
potente   eaercito  presa,  se  i  capitani  fra  di  loro  non  venivano 
aaooftt  discordie.  Perciocché,  avendola  quasi  che  in  mano,  co- 
nittciaroao  lutti  a  deliberare  a  chi  si  fosse  questa  città  dovuta 
dare.  E  perché  quasi  la  maggior  parte  dell'  esercito  diceva  do- 
versi dare  a  Teodorigo  conte  di  Fiandra,  che  era  passato  (come 
abbiamo  detto)  con  V  imperatore  Corrado  a  questa   impresa , 
e  che  per  sé  la  chiedeva  ;  i  Latini ,  non  potendo  sofferire  die 
ad  uno  eh'  era  cosi  di  fresco  venuto,  sì  desse;  perché  ella  non  si 
prendesse  ,  persuasero  agli  altri ,  che  si  passasse  il  campo  dal- 
l'altra  parte  della  città,  perchè  essendovi  la  muraglia  più  de- 
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hole,  si  potei  a  più  agevolmente  battere.  K  rosi,  per  la  ilisoor- 
die  in  che  sì  ritrovarono  le  cose  dei  cristiani,  quella  città  non  si 
pigliò  altrimenti;  e  furono  sforzati,  per  esserli  state  impedite 
le  vettovaglie,  di  levarsi  dall'assedio,  e  ritornarsene  in  fìcru-, 
galemme.  Nel  qual  luogo,  avendo  di  nuovo  visitalo  il  santissima. 
Sepolcro,  e  tutti  gli  altri  devoti  e  veoerandi  luoghi;  si  ris(Jv»*^ 
roDO  r  imperatore  ed  il  re  di  Francia  di  tornare  nei  resini  loroj* 
veggendo  che,  non  c'essendo  unione,  sperar  non  potevano  allny, 
buon  successo:  e  cosi  rimasero  le  cose  d'oriente  nel  medesimo^ 
slato  che  l'avevano  trovale. 

L' imperatore  fu  il  primo  che  sì  partisse;  ed  imbarcatoi, 
al  Zaffo,  pcnenne  a  Costantinopoli,  e  dì  quivi  per  terra  in  der^ 
mania,  in  capo  del  quarto  anno  che  fa  destinala  questa  santi^ 
impresa.  E  doppo  a  pochi  giorni,  il  medesimo  fece  il  re  di  Fran-'- 
cia  ;  avendo  riscattati  dimolti  cristiani,  che  erano  stati  dal. 
Turchi  presi  nelle  guerre  passate:  e  fece  molte  altre  opere  dfr^ 
gne,  che  in  lui  dimostrarono  segno  di  grande  umiltà  e  de?<K, 
zione.  E  per  il  viaggio  (come  scrivono  alcuni]  ebbe  di  un  subite 
un'armata  di  Saraciui  sopra  [altri  dicono  dì  lìreci);  dalla  qualQ 
fu  fatto  prigione  ;  e  nel  medesimo  tempo  ,  liberata  da  Raggiera. 
re  dì  Sicilia,  che  a  caso  in  quei  mari  sì  ritrovava  (1).  E  sì* 
milmentc  ì  Pisani  se  ne  ritornarono  a  casa,  non  avendo  falla  coM 
alcuna  degna  di  memoria. 

Nel  medesimo  anno,  con  volonià  di  Eugenio  pontefice,  i  Pi^ 
sani  si  pacificarono  con  Ruggiero  re  di  Sicilia:  al  quale  rende*, 
rono  Napoli  e  (ulto  il  ducala  di  Amalfi;  avendolo  tenuto  e  difcMIi^ 
da  che  essi  l'ultima  volta  se  ne  insignorirono,  a  nome  dcU^ 
santa  Sede  apostolica,  t^on  tutto  che  i  l'isani  avessero  maiH 
dato  così  grossa  armata  al  soccorso  di  Terrasanla,  oondìmenoj^ 
nel  tempo  che  ella  vi  dimorò,  sì  guerreggiò  continuamente  COQ 

(t)  Lodovlu),  ratto  prigione  dalle  navi  de'tireci .  venne  Inllo  dalle  hir 
mani  da  GrCBoho  o  lilorglo  ammiraglio  di  Ku^gero  re  di  Sicilia.  :iri(ni^ 
irn.  1148.  ^ 
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iLoediesi;  e  si  tentò  di  torli  il  castello  dell'Isola  Padule,  luogo 
firtiisiiiio  e  di  molta    importanza.  Ma  quantunque  fosse  da 
toro  iMllagliato»  non-fi  acquistarono  cosa  alcuna  di  buono; 
e  si  partinNio,   con  «animo  di  ritornarvi  con  maggiore  sforzo 
di  genti.  La  qoal  cosà  avendo  presentita  i  Lucchesi ,  vi  man- 
èiroiio   trecento   valorosi   soldati,  e  molto  lo    fortificarono. 
Ma  perebè   nessuna    città    grande    può   stare    lungo  tempo 
fuieCa»  i  Pisani  subito  presero  Tarmi,  ed   andarono  alla  de- 
stmzione  de!  detto  castello  ;  e  V  assediarono  per  terra  e  per 
acqua ,  con  cinquanta  navi  piatte ,  e  un  gran  numero  di  scafe 
grosse  f  nelle  quali  erano  dodici  mangani  :  che  sono  una  sorte 
di  tormenti  bellici ,  grandemente  usati  in  quei  tempi.  Con  questi 
ordini  ed  apparecchiamenti  cominciarono  a  travagliare  giorno 
e  notte  gli  assediati ,  non  li   lassando  giammai   riposare.  Ed 
avendo  giorni  quindici  combattuto  detto  castello,  e  datogli  di- 
sotti assalti;  finalmente,  la  mattina  seguente,  che  fu  ai  ven- 
tiquattro di  marzo  del  mcxlviu,  se  ne  impadronirono,  con  gran 
mortalili  dei  nemici  ;  rimanendo  in  potere  dei  Pisani   oltre  a 
trecento  cittadini  lucchesi ,  che  vi  furono  ritrovati  :  i  quali,  con 
gran  trioolb  ed  allegrezza ,  il  giorno  che  seguitò,  furono  condotti 
in  Pisa ,  con  tutte  V  altre  spoglie  che  ritrovarono  in  detto  luogo. 
Onesta  cosa  dette  mollo  che  pensare  ai  Lucchesi;  i  quali,  per 
potersi  difendere,  si  unirono  con  i  Pistoiesi  e  con  i  Pratesi   e 
con  altri  popoli  di  Toscana  :  ed  avendo  fatto  un  esercito  gran- 
àhtàmOf  cosi  di  cavalli   come  di   fanti,  del   mese  di   agosto 
del  vcxLix ,  se  ne  andarono  al  castello  di  Vomo  ;  il  quale  era 
Sisto  molto  fortificato  dai  Pisani ,  e  fornito  di  tutte  le  cose  ne- 
ceisarie  per  la  gnerra.  E  nondimeno  i  Lucchesi  vi  si  accampa- 
rono ,  e  strettamente  ¥  assediarono  :  della  qual  cosa  curandosi 
poco  i  Pisani ,  sapendo  che  difliciUucnle  sì  poteva  prendere  quel 
forte  luogo;  non  si  mossero  per  farli  di  quivi  partire»  acciocchi> 
Don  si  accorgessero  della  loro  intenzione  :  ed  usando  un'  astuzia 
militare ,  con  gran  gente  assaltarono  la  Valdera ,  che  si  teneva 
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pei'  i  Lucchesi  :  e  vi  presero  Mnnlecaslollo  e  Sauger*asio  v.  molli 
nitri  luoglir ,  recupvrnnilo  lutto  quello  die  per  ragione  d'imperio 
se  gli  coii>CDÌvii.  E  doppo  queste  cose .  ai  ventuno  ili  settembre, 
Gomballeudo ,  s'impadronirono  del  caslollo  di  Piaiiisula  ,  e  la 
disfecero  sino  ai  fondamenti,  gusdaguandovi  dimolte  cose;  le 
quali  con  grandissimo  onore  condussero  nella  città  loro,  eoa 
un  numero  infinito  di  prigioni.  Furono  queste  cose  cagionai 
che  i  Lucchesi,  levandosi  dall'assedio  di  Vorno,  si  rilirasser* 
nella  lor  città ,  risolulissimi  l' anno  seguente  volersi  vendicare 
di  tante  ricevute  rotte  (1).  Le  quali  prima  che  io  venghi  a  rac 
contare,  valendo  seguitare  l'ordinalo  filo  della  mia  istoria,  o^ 
conviene  ritornare  al  ponteGco  Eugenio. 

n  quale,  avendo  accomodato  in  Francia  (dov'egli  si  ri(m< 
vava)  le  cose  della  religione  nel  mc{,-lia  modo  che  poteva;  ti 
considerando,  che  il  suo  dimorare  in  delta  provincia  nuo  ap- 
portava alcun  buon  frutto  alla  cristianità  ;  si  dispose  volerseite 
ritornare  a  Roma.  K  partendosi  di  Kemì ,  dov'egli  aveva  cele- 
bralo un  concilio  generale  ;  passò  per  la  Lombardia,  e  vi  ac- 
comodò una  dilTerenza  ch'era  fra  l'arcivescovo  dì  Ravenna  ed  il 
vescovo  di  Lodi ,  il  quale  diceva  non  essere,  sottoposto  a  detto 
arcivescovo.  Doppo  giunse  a  Pavia;  e  di  quivi,  senza  fermarsi, 
pervenne  in  Pisa  sua  patria  ;  e  vi  fu  raccolto  magnificamente 
ed  onoratamente.  Nella  qual  città  dimorò  alquanto  tempo,  per 
consolazione  de' suoi  cittadini;  e  seguitando  l'esempio  dei  par- 
sati pontefici,  pregato  dai  Pisani,  consacrò  il  Iwl  1  issi  mo  tempia 
di  San  Paolo  a  Ripadarno,  concedendovi  dimolli  perdoni  ed  in- 
dulgenze. La  qual  chiesa  ai  tempi  nostri  si  è  veduta  a  cattiva 
termine  ridotta (2);  ma  oggi,  per  la  vigilanza  e  prudenia  del 

(1)  Y.  Chron.  Far.  Pis.  {UuTal.  S.  A.  /.  VI.  170.  ITI)  ;  e  pHncIpalmeaU^ 
ta  Cnmaea  drlCAnenaU ,  111.^49.1149.  T, 

(2)  Il  Troari,  descrivendo  questa  Ebic»,  accenna  cìia  nel  lUfùtra  mv^ 
dell'Archivio  di  VallombroM,  N.°809,  avvi  un  L'^lrumenlo  del  1370.  pur 
cai  si  conosce  che  Pielro  Abbate  <ll  San  Paolo  r  Intimorito  dalle  railodi 
sbe  nviMTaao  nella  dita  e  nslla  soMalwca  clw  aadiTa  allorm,  editoò 
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ligtor  (rfovanni  Griffoni,  abbate  ineritisstmo  di  quella,  ccava- 
liero  degnininBo  di  Saolo  Stefano ,  0i  vede  ridoCla  al  termiac  di 
prima:  il  quale  non  guardando  a  speaa  nessuna ,  si  può  con 
rcri(àdire«  eh*  egli  abbia  dì  nuore  fabbricata  ed  adornata  questa 
liueUcM.  Papa  Bogento,  per  memoria  di  questa  consegrazionc , 
fece  scrivere  ie  seguenti  parole  dentro  di  una  pietra  quadrata 
da  Qgaj  parie;  e  la  mease  nell'altare  grande ,  con  un  gran  nu* 
nero  di  reliquie  santisaime,  che  non  si  vedeva  :  ma  rifacendosi 
deUo  altare,  fu  posta  da  man  destra  di  quello ,  vicino  a  terra, 
ioòoochè  da  ciascuna  persona  potesse  esser  veduta  e  Iella.  Le 
parole  soao  queste  die  seguitano: 

IR       NOmilB       DOMINI       DBI       AETBRNI   ,      ANNO 
DOMIHICAB   INCAaNATIORIS  MCXLIX.  XV.   KALBNDA8 
ROVKIIBRIS,  INDITIONB        XII.        A         DOMINO 

^AM    BD6ENI0  HOC  ALTARE  GONSBCBATUM  PUH*. 

I«e  quali  »  per  essere  lauto  chiare  che  da  per  sé  stesso  ciascuno 
ie  può  benissimo  intendere,  non  starò  altrimenti  a  dichiararli*; 
e  me  ne  tornerò  ai  fatti  di  questo  pontefice.  Il  qnale,  per  un 
SQO  privilegio ,  dato  in  Pisa  per  mano  di  Guidone ,  diacono  car- 
diaale  e  canoelliero  di  santa  Chiesa ,  ai  dieci  di  novembre,  nella 
taodedoia  indiiione.  l'anno  medesimo;  dichiarò  che  il  vescovo 
di  Piaoema  iosae  sottoposto  all'  arcivescovo  di  Ravenna ,  e  che 
da  lui  dovesse  essere  consegrato ,  rendendogli ,  come  a  suo  me- 
Irapoiitano,  la  solita  obbedienza.  11  qual  privilegio  è  registralo 

nd  comune  di  Yaltriano  (contado  di  Pisa)  la  rocca  o  castello  che  vogllam 
dire;  cinse  le  case  di  mara;  e  postevi  le  guardie  ,  vi  chiamò  non  solo  i 
*«oi  Dimiliari  e  contadini  ad  abitare  ,  ma  moUlsslml  altri  ancora  :  quali 
andativi,  projte  egli  iKirlito  di  dariirli  molte  case  e  terre  della  badia  a  li- 
vello ».  DevrCzione  HS.  delle  ehieie  y  monasleri  e  oralorii  della  dita  di 
^ùa,  p.  tal.  Tali  parole  fan  palese  che  la  decadenza  di  San  Paolo  e  delia 
imigne  badia  che  vi  era  unita  ,*si  lega  alle  vicende  politiche  allo  quali 
la  eliti  andò  soggella  Ano  dal  secolo  qual  lord  icesimo. 


278  R  O  N  C  1  O  N  1  [t*W] 

con  le  parole  proprie  da  Girolamo  Rosa,  mI  ipnio  libro  della 
sva  Istoria  di  Roùmma ,  dorè  poterà  da  ciatcwo  eaaer  letto  ; 
che,  per  noo  faro  egli  molto  al  proposilo  noilro, d  basta  solo 
di  arerlo  aooennato.  Afendo  fatto  queste  e  «oiCe  altre  cose , 
cercò  il  booQ  poote6oe,  roleiidosi  partire  dia  foha  di  Roma , 
di  pacificare  i  suoi  Pisam  con  i  Lucchesi  :  ma  quantUMpie  ri 
osasse  ogni  diligenza,  nondimeno  non  t&at  Bolla  di  buono,  quanto 
ai  Loccbesi.  Ila  Tanno  medesimo,  essendo  fiuta  la  tregua,  o  te- 
ramenle  la  pace  che  aveva  fatta  fare  Innooenzio  li  tra  ì  Pisani  ed 
i  Genovesi  ;  si  .rifece  di  nuovo  per  anni  venlinore,  prometleudo  i 
consoli  dell'  una  e  delF  altra  repubUica ,  sotto  giuramento  :  che 
i  Pisani  ed  i  Genovesi  non  si  oSenderebbono  né  in  persona  né  in 
avere,  né  in  cornane  né  in  particolare,  né  po'  mare  né  pec  terra: 
e  se  alcuno  Genovese  offendesse  alcun  Pisano,  o  che,  per  il  con- 
trario, alcuno  Pisano  offendesse  alcun  Genovese,  e  dalla  città  dì 
cui  è  l'offesa ,  fosse  testificato,  per  scrittura  o  per  testimonianza, 
r  offesa  ed  il  danno  ricevuto  ;  la  città  di  chi  fosse  l' offendente , 
sia  tenuta  al  punirlo  in  persona  o  nella  robba ,  sino  all'  intera  sa- 
tisfazione  ;  né  si  possa  assolvere  né  liberare  senza  il  consenso 
della  parte  offesa  :  e  che  sarebbono  inimici  a  tutti  queUi  che  pi- 
gliassero r  armi  cootra  dell'  una  o  dell'altra  città,  dandosi  scam- 
bievolmente ajuto  insieme,  essendone  ricerchi;  con  patto  espresso 
dì  armare  per  difesa  loro  da  una  fino  a  quaranta  galere,  se- 
condo che  il  tempo  richiedessi;  ed  acquistandosi  cose  degli  nemici 
loro,  si  debbino  partire  per  metà  :  con  condizione  espressa,  che 
durante  detta  tregua,  non  si  potesse  trattare  d' accordo  con  po- 
polo nessuno,  senza  il  consentimento  dell'una  e  dell'altra  repub- 
blica. Fu  questa  pace  fatta  a  Portovcnere  ai  diciassette  di  aprile 
dì  detto  anno;  siccome  appare  per  un  contratto  che  si  ritrova 
appresso  di  me  (1). 

(1)  Docamento  XIII.  B. 
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Papa  Eugenio,  fedendo  che  la  Chiesa  santa  e  la  città  di 
Roma  pativano  assai  per  la  sua  lontananza;  lassato  quei  consigli 
e  ricordi  che  gli  parvero  più  santi  e  buoni ,  si  partì  (del  mese 
f  aprile,  Tanno  del  Signore  mcl)  di  Pisa,  e  per  terra  si  condusse 
1  Rooia;  dove  vi  fu  con  gran  benevolenza  e  pompa  ricevuto. 
Parvv  die  oon  la  partenza  sua  si  partisse  ancora  la  pace  della  dttà, 
e  dia  egli  la  conducesse  seco:  perciocché  i  Lucchesi,  che  erano 
siali  fermi  mentre  eh* egli  vi  abitò,  si  mossero  con  un  poten- 
tissimo eserdto  (  avendo  in  ajuto  loro  i  Fiorentini  ed  i  Pistoiesi  e 
tutti  I  popoli  della  Valdinie?olc  ];  ed  a'  sei  di  luglio  deiranno  so- 
pradeCfo,  messero  l'assedio  a  Verno,  castello  raccomandato  ai 
Pisani  :  e  perchè  non  fosse  potuto  esser  soccorso  da  loro ,  vi 
fecero  tre  bastioni,  fornendogli  di  tutte  le  cose  necessarie.  11 
primo   Al  da  loro  ordinato  a  Aspra   di  Porro,  il  secondo  a 
Sasao  Gramolo,  ed  11  terzo  a  Colle  Majoli  ;  e  con  queste  cose  , 
lo  cinsero  di  assedio  molto  forte ,  sperando  di  averlo  in  tempo 
breve.  Ma  i  Pisani ,  con  la  solita  prestezza  loro ,  per  divertirgli 
da  questa  Impresa ,  richiesero  in  compagnia  loro  il  conte  Gui- 
doguerra  ;  che  teneva  molti  castelli   nel  contado  di  Fiorenza , 
statigli  donati  da  diversi  imperatori.  Questo  conte  traeva  la  sua 
prima  origine  da  un  altro  Guido,  che  da  Ottone  imperatore 
era  stato  molti  anni  addietro  creato  conte  di  Mutigliana  ;  ed  i 
Pisani  avevano  mantenuta  con  lui  e  con  i  suoi  antecessori  una 
longa  amicizia.  Venendo  adunque  questa  occasione ,  lo  chiama- 
rono in  ajuto  loro;  il  quale  vi  venne  volentieri.  Con  queste  e 
oon  altre  genti  raccolto,  i  Pisani  assaltarono  le  terre  dei  Fio- 
rentini e  dei  Lucchesi ,  e  gli  fecero  dimolto  danno;  e  voltandosi 
a  Santa  Maria  in  Monte,  castello  grosso  e  di  molta  importanza, 
vi  abbrugiarono  i  borghi ,  disfacendo  e  rovinando  dimolte  case; 
e  voltandosi  dalla  parte  che  risguarda  verso  Lucca ,  per  tutto 
fecero  diversi  omicidi!  e  rapine.  E  mentre  sono  intenti  a  gua- 
stare e  rovinare  il  tenitorio  dei  nemici ,  e  che   poco  potevano 
più  durare  a  tante  forze ,  con  danno  universale  ;  fu  centra  di 
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loro  ordinato  ìid  tradimento  tale ,  che  perderono  Vomo ,  che 
forza  amaoa  non  pareva  bastante  ad  espugnarlo:  e  suoceaae  U 
caso  in  questo  modo.  Erano  i  Lucchesi  stati  otto  mesi  all'as- 
sedio di  quello  ;  e  veggeodo  che  gettavano  la  fatica  iodamo  « 
fecero  tentare  i  signori  di  Vomo  (  che  erano  i  GgliuoU  di  Sof* 
fredo  ) ,  che  glielo  avessero  voluto  vendere.  Questi ,  esortati 
dai  capitani  di  Garfagnana ,  acconsentirono  ;  e  fatte  le  capita- 
laziooi ,  dettero  il  castello  ai  Lucchesi  per  cinquemila  lire  della 
loro  moneta  :  della  qual  somma  n'  ebbero  in  contanti  lire  mille 
dugento;  e  per  il  restante,  venlotto  ostaggi  dei  più  nobili  di 
Lucca  :  ed  una  notte  furono  messi  dentro  con  tanto  silenzio, 
che  nessuno  sentì  cosa  alcuna.  E  così  i  Lucchesi  riacquistarono 
(luel  fortissimo  luogo,  con  gran  dispiacere  dei  Pisani  ;  ed  aecioc- 
chò  per  V  avvenire  non  avesse  ad  essere  cagione  di  nuove  discor- 
die e  guerre  tra  di  loro ,  lo  spianarono  per  Ano  ai  fondamenti  » 
non  vi  lassando  cosa  alcuna  onde  il  nemico  avesse  avuto  cagione 
di  fortificarlo  un*  altra  volta  :  ed  avendo,  con  molta  lor  gloria* 
recato  a  fine  questa  impresa ,  parendogli  di  essersi  vendicati 
abbastanza,  se  ne  ritornarono  a  Lucca  (1). 

In  questo  mezzo,  ritrovandosi  Eugenio  in  Roma,  si  dette 
tutto  al  risarcimento  delle  chiese  che  minacciavano  rovina  ;  e 
kce  fare  un  bellissimo  portico  innanzi  alla  facciata  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  adornandolo  di  belle  colonne.  Edi  poi, 
considerando  che  pei*  suo  amore  i  Pisani  si  avevano  inimicalo  ì 
Romani,  e  prese  l'armi  contra  di  loro,  quando  se  gli  dimostra* 
rono  contrarli  e  che  fu  forzato  ad  uscirne  di  Roma  ;  tanto  si 
adoperò  questo  buon  pontefice,  che  a  sua  persuasione  si  rìconci' 
liarono  insieme  i  Pisani  ed  i  Romani ,  deponendo  ogni  sdegno  che 
avessero  tra  di  loro,  dimenticandosi  tutte  le  cose  passale.  Furooc 
mandati  per  questo  conto  imbascialori  a  Roma  Rinieri  Parlasele 
e  Bernardo  Marangoni  ;  in  mano  dei  quali  fu  fatto  il  giuramenic 

(i)  V.  Croìuwd  éeU'Anenale,  an.  1150. 
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dellJi  pace  da  cinquanU  aenatorì  eletti  dal  papa,  e  feraiata  con 
poNfeUco  privilegio  »  dato  V  aooo  settimo  del  suo  pontiicato , 
nella  dectmaquarta  iadizione,  ai  dodici  di  mano  del  mcli,  oei 
onoro  palazzo  di  Campidoglio,  raono  settimo  della  renovazioae 
0¥Yero  restaurazione  del  sacro  seoalo  romano.  Nel  medesimo 
tempo  e  oello  stesso  modo  si  fece  pace ,  per  anni  veoti,  eoo  il  po- 
polo che  abita?a  la  parte  di  Roma  posta  in  Toscana  ,  passato  il 
Tevere»  e  denominati  Transteverini  dal  nome  del  detto  fiume  (1). 
Avendo  accomodato  Eugenio  di  questa  maniera  le  cose  di  santa 
Chiesat  e  ricuperato  molte  terre  che  erano  state  da  varii  tiranni 
occupate;  essendosi  ritirato  a  Tivoli  per  ricrearsi  alquanto  dei 
passali  disagii,  morse  finalmente  alli  sette  di  luglio,  Tanno  della 
salale  nostra  mcliii  (2)  ;  e  fu  con  molta  pompa  portato  a  Roma, 
piangendolo  nniversalmente  tutti  i  buoni  e  fedeli  cristiani ,  dai 
quali  fa  con  gran  dolore  seppellito  in  San  Pietro.  E  gli  successe 
nel  pontificato  Anastagio  IV  romano;  il  quale,  per  la  brevità 
del  suo  poptificato,  non  potette  mandare  ad  eSetlo  quelle  cose 
eh'  ogU  aveva  in  animo  di  fare.  Ma  con  tutto  questo,  si  viddo 
che  amiò  molto  i  Pisani;  poiché,  subito  che  fu  fatto  pontefice, 
confermò  alT  arcivescovo  di  Pisa  tutto  quello  che  era  stato  di- 
chiarato dai  pontefici  passati  aspettarsi  a  lui  circa  alla  oonsegra- 
liooe  dei  vescovi  di  Sardegna  e  di  Corsica  :  ed  il  simile  fece  al 
capitolo  ad  ai  canonici  della  chiesa  maggiore,  pigliandogli  sotto 
la  sua  protezione,  e  concedendogli  dimolle  degnila  ed  esenzioni  ; 
ticoooie  appare  nel  privilegio  suo,  dato  io  Laterano  per  mano  di 
IloiandOf  prete  cardinale  di  santa  Chiesa  e  cancelliere,  nella 
prima  indizione,  alli  otto  di  settembre  del  mcliii,  Tanno  primo 
del  suo  pontificato  :  il  qual  privilegio ,  con  alcuni  altri  che  ci 
parranno  più  a  proposito,  saranno  da  noi  messi  nel  fine  di 
(piesla  nostra  opera  (3). 

(1)  Ckron,  Var,  Pi$.  {Murai.  S.  R,  i.  VL 171)  ;  e  più  speclalmenle  la  Cro- 
naca d$ltÀr$0nale,  ati.  1151. 
(S)  Anno  cornane. 
(3)  Docnmsnto  XIV.À. 
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Nel  tempo  di  questo  pontcBce,  i  Pisani,  religiosissimi,  die- 
dero prÌDcipio  al  bellissimo  Icmpiu  di  san  Giovanui  Batista  {!)  : 
e  perchè  questa  fabbrica  i'  maravigliosa  e  degaa  di  essere  ris- 
guardala  da  tutti ,  mi  è  parso  bene  il  descrivere  il  silo  di  tanto 
sontuoso  tempio,  ed  alcune  cose  particolari  che  vi  sono.  È  posto 
il  sopradelto  tempio  nella  piazza  del  duomo,  verso  la  parte  dì 
panante,  poco  lontano  da  quello,  ed  innanzi  alla  sua  facciata; 
composto  di  forma  rotonda,  e  di  bellissime  pietre  quadrate ,  con 
gli  suoi  gradi  intorno  cite  lo  circondano,  di  marmo  bianco;  e 
risiede  con  tanta  maestà  e  grandezza ,  che  da  lontano  pare  a^ 
occhi  de' riguardanti  piuttosto  opera  miracolosa  che  umana. 
Egli  ha  un  ordine  dalla  banda  di  fuora ,  di  sessanta  colonne 
di  marmo ,  sopra  le  porte  principali ,  che  lo  cingono  iotomo 
intorno;  e  sopra  di  esse  una  corona  bellissima  di  diversi  lavori, 
intagliata  e  adomata;  dove  sono  scolpiti  in  pietra  i  profeti  e 
gli  cvangetisli ,  con  liorami  sopra,  che  vanno  uu  pezzo  io  allo: 
e  sì  può  con  verità  dire ,  che  l' adornamento  di  fuora ,  sia  uu 
nobilissima  e  ricca  veste  che  lo  cuopra  tutto.  La  metà  della 
sua  cupola  ,  la  quale  è  alta  braccia  ccntoquindìci ,  è  coperta  dì 
piombo  verso  levante  ;  in  cima  della  quale  vi  è  posto  un  bel- 
lissimo San  Giovanni  di  bronzo ,  dì  altezza  di  braccia  tre  e  due 
quinti.  Tiira  questo  famoso  tempio  braccia  ccntottantaqaatlro 
per  di  fuora,  e  per  dì  dentro  braccia  centoseltanla,  con  quattro 
porle  magnifiche  ;  e  la  sua  larghezza  sì  è  braccia  cinquanta. 
Fu  messo  veramente  grande  artificio  ed  ingegno  in  fabbricare 
questa  chiesa:  perché  standovi  dentro,  tu  non  puoi  immaginarti 
come  sia  vuota  la  cupola;  e  andando  sopra  alle  seconde  voltC) 
>i  sono  dodici  stanze ,  grandi  e  magnifiche:  a  tale  che,  da  dil 
souo  vedute  è  stimato  esservi  un  altro  San  (iìovannì  nasco*  i 
sto.  Alle  quali  stanze  si  va  per  due  scale  che  non  sì  ve^^OfM>;' 

(n  4<  .M."  e."  LUI.'  inMUf  aunuili  fuadata  fuit  hare  aeeeteiia. 
Cosi  si  legge  In  duo  pilastri  della  chiesa  Messa;  lo  clie  mostra  ohe  la 
sua  tondailone  ebbe  luogo  menlre  tuttora  viveva  Eugenio  111. 
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che  tra  un  muroeraltro,  eoa  grande  architettara,  sono  ordinale 
e  liUle.  Questo  tempio  è  reUo ,  trattando  della  parte  di  dentro, 
da  otto  grandifsime  ooionne ,  con  i  loro  capitelli  di  varie  sorti, 
portate  dall'  isola  di  Sardegna  e  dell'  Elba  ;  e  da  quattro  gran 
pilastri  di  pietra  dei  monti  pisani. 

Ora,  «fendo  io  narrato  il  suo  sito  e  le  misure,  e  quelle  cose 
che  a  me  scmo  parse  di  maggiore  importanza;  verrò  a  raccon- 
tare quello  che  si  trova  di  bello  nella  detta  chiesa.   Primiera- 
meate ,  vi  si  vede  la  fonte  del  sacro  battesimo,  di  marmo  bian- 
chiaaimo  e  di  altre  pietre  di  valore  tutta  intersiata ,  e  sottilmente 
lavorata  di  porfido,  serpentino  e  d'altre  pietre;  di  forma  tonda 
quadrata,  con  una  colonna  nel  mezzo;  la  quale,  da   quattro 
masdieriiie  di  marmo,  somiglianti  faccia  d*uomo,  getta  acqua  in 
grande  alibondanza  il  giorno  del  sabato  santo,  ed  in  altri  tempi 
SDOon  :  in  cima  della  qual  colonna  vi  è  un  altro  San  Giovanni 
di  bromo,  di  braccia  due  e  mezzo.  E  doppo  questa  si  vede  il 
pergamo  dd  vangelo  santo,  fatto  nel  mille  dugento  sessanta ,  da 
Niooola  Pisano,  scultore  famoso  e  raro  de'  suoi  tempi  :  il  quale 
è  soafentato  da  nove  colonne;  parte  di  broccatello  e  di  granito 
orientale,  e  parte  di  altre  pietre,  portate  di  lontanissimi  paesi, 
ed  aeqnistate  con  gran  fatica  e  sudore  :  tre  delle  quali  hanno  per 
loro  basa  tanti  leoni ,  con  i  figliuolini  che  gli  scherzano  intorno; 
latti  con  tanto  artificio  e  maestria,  che  pajono  veramente  vivi. 
Nel  detto  pergamo  sono  cinque  tavole  di  marmo,  cosi  bianche 
e  risplendenti,  che  riluceno  a  guisa  di  purissimo  vetro:  dove 
sono  scolpite  e  intagliate  queste  cose*  Nel  primo  quadro  vi  è  la 
natività  di  nostro  Signore  ;  nel  secondo ,  V  adorazione  dei  Magi  ; 
nel  tene,  quando  la  Madonna  lo  presentò  al  tempio  nelle  mani  di 
Simeone;  nel  quarto,  la  gloriosissima  sua  passione;  e  nel  quinto 
finalmente,  il  giudizio  universale:  dove  sono  un  numero  infinito 
di  figurine ,   tanto  belle  e  vaghe,  che  non  pare  che  a  quelle 
manchi  altro  che  la  favella;  e  sotto  a  queste  sono  i  profeti  e  gli 
erangelisti  santi  :  ma  tutti  si  bene  compartiti,  che  rendono  va- 
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ghezza  ai  riguardanti.  L* aquila,  sopra  delk  qule  i*aiuiaiiiia  al 
popolo  le  feste  e  si  legge  il  sacrosanto  e?aiigdio ,  è  teouta  cosi 
bella ,  che  io  dubito  cou  questo  mio  dire  non  le  IMre  qodie  lodi 
che  veramente  meriterebbe:  dirò  questo  solo;  che  esamio  di 
pietra,  batte  Tali  per  levarsi  a  volo.  Certamenie  dte  questo  uomo 
fu  un  miracolo  di  natura;  e  massimamente  ili  qmlll  antidii 
tempi,  che  questa  nobilissima  arte  era  4iutsl  come  dsm  smar- 
rita e  perduta,  ed  egli  con  il  suo  mirabile  ingegno  la  rimesse  hi 
fiore:  e  si  può  con  ferità  dire,  che  ^i  sia  stalo  ecoeDenlMmo 
in  formare  al  vivo  le  figure  che  pigKavu  a  bre»  Ma  di  tai  sia 
detto  abbastanza.  Patì  questo  ^pergamo,  pochi  anni  sono,  gra- 
vissimo e  memorabil  danno;  perciocché  furono  rotte  le  teMe  a 
dimolte  figure  da  Lorenzino  dei  Medici,  che,  instigalo  dal  diavolo 
tolse  la  vita  ad  Alessandro  dei  Medici,  primo  duca  di  Piorema 
e  suo  signore  :  e  tutto  lo  fece  (siccome  lo  hosenlMo  dire  <la  per- 
sone che  vissero  in  quel  tempo]  per  abbellire  ed  adornare  ma  suo 
studio.  Il  pavimento  di  questa  chiesa  è  tutto  di  pietre  fMidre, 
cavate  dai  vicini  monti  ;  eccettuatone  la  parte  innanri  al  coro,  la 
quale  è  tutta  intersiata  di  porfido,  seipentlno  ed  altre  pietre  di 
molto  valore.  Questo  è  quanto  io  ho  voluto  dire  dd  sito  suo , 
della  lunghezza  e  larghezza  sua ,  e  delle  cose  più  netabilj  che 
dentro  a  quello  si  ritrovano. 

Ora  mi  conviene  ritornare  alla  sua  prima  edileazisM ,  vo- 
lendo accompagnare  una  cosa  coli'  altra.  Della  quale  volendone 
i  Pisani  vedere  il  fine,  constituirono  sopra  questa  fabbrica  due 
operai  pisani;  die  furono  Cionetto  Cionetti  ed  Arrigo  cancel- 
lieri :  i  quali,  seguitando  cosi  grand'  opra,  V  anno  segoente  (che 
fu  del  BfCLiv)  dierooo  fine  al  primo  ed  al  secondo  giro  di  quella 
magnifica  chiesa  ;  che  furono  cominciati  ai  ventiquattro  d'ago- 
sto, e  forniti  1'  ultimo  giorno  di  settembre  detto.  E  così  in  tre- 
dici mesi  si  fece  la  parte  di  fuora  sino  al  secondo  giro,  che 
viene  ad  essere  quello  il  quale  è  sotto  le  figure  de'  profeti  e  degli 
evangelisti.  In  questo  mezzo,  con  la  nuve  detta  San  GioraBBì , 
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andè  Gionetlo  MllMsoia  deiTBita,  e  oondusse  tre  coIomm  di 
quelle  olle  il  preeente  Ti  tono  poste,  graodissime  e  grossUsime: 
e  seguitando  ooel  magttiflcaiiieiite  questo  lavoro ,  ai  quattordici 
di  mggio  del  kcly  m  traBSferì  in  Sardegna;  ed  avendo  caricato 
nel  porto  H  Santa  Reparata  due  altre  simili  colonne,  con  suo 
grande  onore  ritornò  a  Pisa  ;  bencbè  (combattendo  con  la  fortona] 
con  qfnelle  trasoorresse  Ino  a  Portovenere.  II  restante  cbe  vi  ai 
veggono  (favellando  delle  grosse],  non  si  sa  di  che  luogo  venia* 
sero,  né  tene  è  memoria  nnssmia:  ma  si  può  imiginare, essere 
state  cavala  nelle  nominata  isole ,  essendo  delta  medesinsa  pidra 
e  deHo  flNsa  granito;  ed  ancora  nel  sopradetto  anno.  Peracehé, 
venendo  il  tegnente  (che  fa  quello  del  mclti),  a  di  primo  d'otto* 
bre  fa  messa  di  tutto  punto  la  prima  colonna  dalta  banda  di 
oriente  :  e  aeguitando  la  conmeiata  opera,  ai  quindici  del  detto 
aese  hunmo  diricsate  il  restante  ddle  colonne  grosse  (che  sono 
otto),  eoB  gli  quattro  pilastri  di  pietre  quadrate;  e  fornite  tutte 
le  piinae  Tolte,  con  la  loro  cornice  attorno,  e  le  altre  cose  ap- 
paflenenli  a  qudle.  Parrà  forse  questa  ad  alcuni  cosa  maravi- 
gliosa  0d  incredibile,  cbe  i  Pisani  in  così  poco  spazio  di  tempo 
timaaero  a  tal  perfezione  una  febbricii  cosi  grande  e  magniOca; 
ma  molto  più  quello  che  io  dirò  adesso:  cbe  per  fornirla,  posero 
una  gravena,  cbe  ciascuna  himigba  pagasse  dodici  denari  d'oro 
Tanno,  o  Teramente  un  soldo  d'4>ro;  ed  annoverando  dette  h- 
origlie  aotto  H  numero  dei  fuochi ,  furono  in  quel  tempo  trovati 
essere  trenlaquattro  mila.  Che  veramente,  considerando  le 
grandi  annate  e  gli  eserciti  che  facevano  nei  loro  bisogni ,  nra 
farà  questa  cosa  tenuta  favola ,  ma  verissima.  Ma  circa  alta  va- 
luta dei  aoldi  d'  m!0  in  cosi  «grande  anticbita,  malamente  se  ne 
pnò  tare  giudicio:  ma  parendomi  a  me  che  questa  luogo  lo  ri- 
cerchi,  ne  dirò  quanto  io  ho  trovato  scritto  negli  ÀnnaU  di 
Bernardo  Marangoni;  che  altro  autore  non  ne  favella.  Racconta 
costui,  cbe  i  Pisani ,  Tanno  BfCLXiii,  spesero  mille  soldi  d'oro  nel 
fare  fortificare  ta  ròcca  di  Librafatta;  e  tiene  che  Talessero  quanto 
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un  Gorioo  d'oro,  ed  ancora  qualche  cosa  di  più  (1).  E  questo 
è  tutto  quello  che  io  ne  posso  dire,  seguitando  la  sua  opinione. 
Circa  poi  a  quelle  cose  che  io  ho  narrato ,  tanto  dei  quindici 
giorni,  quanto  dei  trentaquattro  mila  fuochi  ;  io  Tbocafateda 
un  ricordo  che  lassò  scritto  Pietro  Gualandi,  operajo  ddla  detta 
chiesa  di  San  Gioranni  Batista,  dentro  di  un  lihro  di  della  Opera: 
siccome  si  può  oggi  vedere  da  chi  dubitasse  di  quello  che  io 
per  vero  ho  scritto,  ed  ancora  testiBcato. 

Avendo,  per  quanto  si  estendono  le  mie  forze,  deacritlo  h 
fondaziòiie  e  la  bellezza  di  questo  maraviglioso  tempio;  ia  me 
ne  tornerò  alla  mia  istoria.  Era  nell*  imperio  di  ooddeole  suc- 
cesso a  Corrado,  Federigo  duca  di  Svevia ,  suo  nipote  ;  persona 
molto  valorosa  e  degna  deU' imperio,  si  per  le  doli  del  corpo 
come  dell'animo:  perche  fii  di  statura  più  che  mezzana,  di  gran 
forza  e  leggerezza,  di  ben  formati  e  prolK>rzionali  membri,  e  di 
molta  bella  e  allegra  faccia,  accompagnata  da  maestà  e  da  gra- 
vità. Aveva  la  barba  e  i  capelli  rossi;  e  per  questa  cagione  fa 
chiamato  Federigo  Barbarossa.  Subito  che  egli  potette,  determinò 
di  andare  a  Roma  per  esser  da  papa  Adriano  lY  coronato  ;  che 
per  la  morte  di  Anastagio ,  era  stato  eletto  pontefice  romana 
Fu  Adriano  cosi  affezionato  ai  Pisani ,  che  tosto  che  si  vidde 
posto  in  quella  degnila,  confermò  alla  chiesa  maggiore  della  loro 
città  tutto  quello  che  l'era  stato  concesso  da  Calisto,  Eugenio, 
Anastagio  e  da  altri  pontefici  romani  ;  pigliando  sotto  la  prole- 
zione di  san  Pietro  i  canonici  pisani ,  e  donandogli  di  nuoto 
quello  che  da' suoi  antecessori  avevano  ottenuto  ;  sottomeltendogU 
dimolte  chiese  e  castella ,  e  facendoli  grandissime  esenzioni  e 
privilegii  :  che  gran  tedio  sarebbe  a  nominare  le  cose  che  si 
contengono  nella  sua  concessione;  la  quale,  con  molte  altre 
bolle  e  privilegii  di  papi  e  d'imperatori,  si  metterà  nel  fine  di 

(i)  Posto  che  11  Marangoni  scrivesse  nel  secolo  dodicesimo ,  è  mani- 
Cesio  che  non  potè  parlare  del  ragguaglio  tra  11  soldo  pisano  ed  II  florino 
d'oro.  V.  Cronaca  deWÀrienakf  an,  1163. 
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^loesU  nostra  opera.  Questo  privilegio  di  quaulo  ho  detto  di 
aopra,  fti  fatto  e  dato  a  Benevento,  per  mano  di  Rolando,  car- 
dinale di  santa  Chiesa  e  cancelliere ,  ai  nove  di  giugno ,  nella 
quarta  indizione  del  mglyi,  T  anno  secondo  del  suo  papato  (1). 
AfendOi  in  questo  mezzo,  Federigo  messo  insieme  un  grosso 
esercito ,  e  posto  buon  ordine  per  tutto  l' imperio  suo,  si  dirizzò 
alla  ferita  d' Italia  ;  le  città  della  quale ,  per  la  lunga  lontananza, 
dagl'imperatori  passati  non  erano  mai  state  visitate,  e  da  per 
loro  stesse  si  erano  fatte  libere,  negando  affatto  l'obbedienza: 
e  partioolamiente  Milano,  potente  e  ricca  città.  Subitoché  fu 
giunto  in  Lombardia ,  si  transfert  in  Roncaglia  ;  nel  qual  luogo 
erano  soliti  gli  altri  cesari  ricevere  il  giuramento  della  fedeltà 
dalle  città  che  riconoscevano  per  loro  superiore  l' Imperio  di 
Roma,  quantunque  vivessero  con  le  proprie  leggi,  ed  in  libertà. 
Qofri  facendovi  un  solenne  parlamento,  chiamovvi  ed  invitovvi 
gl'lmbasciatori  di  quelle,  per  consultare  tanto  delle  cose  loro , 
qoanto  di  quelle  dell'  Imperio  romano.  Mandaronvi  i  Pisani  tre 
dei  principali  gentiluomini  della  città  loro ,  i  quali  furono  ono- 
rati e  molto  accarezzati  da  Federigo.  Il  quale  avendo  visitate 
alcune  terre,  gravissimo  danno  fece  a  quelle  che  se  gli  dimo- 
strarono contrarie:  e  perciò  comandò  che  si  abbruciasse  Asti, 
che  ebbe  ardire  di  difendersi  :  e  dipoi  assediò  la  città  di  Tor- 
lona  ,  la  quale  era  molto  forte  ;  e  finalmente ,  con  grande  uc- 
cisione dell'  una  parte  e  dell'  altra ,  la  prese.  Per  la  qual  cosa 
fa  ricevuto  per  tutto  dove  andava ,  con  gran  dimostramento 
(f  allegrezza;  e  cosi ,  seguitando  il  suo  viaggio,  giunse  a  Sutri, 
dove  il  papa  l' aspettava  con  il  sacro  collegio  dei  cardinali.  Di 
questo  luogo,  con  grande  umanità  ed  allegrezza,  se  ne  anda- 
rono di  compagnia  a  Roma.  Nella  qual  città ,  con  solennità  e 
festa  grandissima  ,  Ai  dal  pontefice  incoronato  l' imperatore  Fe- 
derigo ,  ai  diciotlo  dì  giugno  dell'  anno  sopra  nominato  ;  essen- 

(!)  nocamenlo  XIV.  B.* 
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dovi  presenti  gì'  imbasciaCori  pisani ,  che  aonpre  l' aTevuo 
seguitato  (1).  Doppo  essersi  fetta  V  iacoronaiioQe ,  i  Romaai  u 
mossero  cootra  il  papa  ;  e  pigliando  Federigo  la  sua  proteiione, 
seguirono  fra  le  sue  genti  e  loro  dimolte  battaglie  :  delle  quii 
essi  sempre  n*  ebbero  il  peggio.  E  Y  imperatore ,  se  non  ibsse 
stato  mitigato  ed  a  freno  tenuto  dal  pontefice  (  che  ogni  altra 
cosa,  desidera  va  che  questa)»  aferebbe  la  città  combattala:  ma 
ui  preghi  sooi  »  rimase  di  farlo  »  e  dipartissi  da  loro  grande- 
mente sdegnato  (2).  Ma  perchè  queste  guerre  e  dissensioni  noo 
lanno  niente  a  proposito  nostro  «  noi  le  lasseremo  ;  e  panica- 
larmenle  quelle  che  successero  mentre  slette  in  Italia  V  impe- 
ratore: il  quale,  avendo  preso  e  saccheggiato  Spoleti,  che  volte 
farli  resistenza  ;  passando  un'  altra  volta  per  la  Lombardia , 
ritomossene  in  Alamagoa. 

In  questo  medesimo  anno ,  essendo  nate  alcune  discordie 
fra  la  repubblica  pisana  e  la  veneziana ,  si  cominciò  tra  di  loro 
una  intempestiva  e  pericolosissima  guerra.  Ha  perchè  a  Iddio 
piacque  che  fra  queste  due  potentissime  nazioni  non  pigliasse 
Ibrza  e  vigore;  traponendosi  ad  acchetare  i  tumulti  ed  i  sol- 
levamenti nati,  che  andavano  tuttavia  crescendo.  Vitale  Michele 

(1)  V  Imperatore  Federigo  prendea  la  corona  nel  18  di  Giugno  dei- 
ranno  cornane  1135,  sebbene  fosse  già  disceso  in  Italia  e  si  trovasse  a 
Roncaglia  Ano  dal  30  settembre ,  o  come  altri  volle ,  Ano  dall'  ottobre 
deiranno  precedente.  Y.  Cronaca  deW Arsenale,  an.  1155;  Murai, an,  1154. 
1155. 

(2)  I  Romani  corsero  alle  armi ,  mossi  a  ciò  dal  riflato  di  Federigo, 
al  qaale  domandarono  invano  che  ristabilisse  il  governo  temporale  di 
Roma  qàal  era  in  principio ,  con  esclasione  del  papa.  Niente  dirò  del- 
l' anica  zaffa  che  in  tale  incontro  vi  fd  tra  Romani  e  Tedeschi ,  e  che 
darò  da  mezzodì  Ano  a  sera  del  giorno  medesimo  in  che  Federigo  pren- 
dea la  corona.  Quanto  ai  ritiro  dell*  Imperatore  da  Roma ,  giova  avrer- 
tire,  commesso  ne  usciva  per  difetto  di  viveri,  dirigendosi  Inverso  TI* 
voli  nel  giorno  successivo  a  quello  medesimo  nel  quale  erasi  combat  tute. 
Soggiunge  poi  II  Muratori ,  che  «  crescendo  I  caldi  e  le  malattie  de' sol* 
dati,  Federigo  lasciato  il  papa,  come  si  può  credere  ,  assai  deluso,  don 
avergli  rilasciato  II  dominio  di  Tivoli,  salvo  in  omnibus  jure  imperiali, 
si  rimesse  in  viaggio  alla  volta  di  Lombardia  ».  Murai,  an.  1155.  Y.  anche 
la  Cronaca  dell'Arsenale,  an.  11 55. 
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doge  di  Venezia;  cosi  bene  adoperassi,  che  le  accordò  insieme, 
beeodosi  la  pace  molto  onorala  per  l' una  e  per  l' altra  parte. 
Véono  seguente  «  che  fu  quello  del  mclvii,  non  ebbero  i  Pisani 
guerra ,  né  vicina  né  lontana  ;  onde  si  riposarono  alquanto 
tempo.  E  mentre  che  essi  godevano  una  lieta  e  traquilla  pace, 
papa  Adriano,  non  gli  bastando  quello  che  aveva  con  larga 
mano  concesso  alla  chiesa  maggiore  di  Pisa  ;  confermò  all'  ar- 
civeacovo  Villano  tutte  le  grazie  e  privilegii  che  i  suoi  anteces- 
sori avevano  dato  agli  arcivescovi  passati  ;  e  particolarmente  la 
maggioranza  sopra  i  vescovi  di  Sardegna  e  di  Corsica ,  con 
autorità  grandissima  di  consegrarli  e  di  chiamargli  al  sinodo, 
quando  occorresse  celebrarlo  in  Pisa;  siccome  più  chiaramente 
si  vede  per  un  suo  privilegio ,  fatto  e  dato  nel  palazzo  di  San 
Giovanni  in  Laterauo,  per  mano  di  Rolando  cardinale  e  can- 
celliere di  santa  Chiesa,  ai  ventidue  maggio,  nella  quinta  in- 
dizioDe ,  r  anno  sopradetlo ,  ed  il  terzo  del  suo  pontificato  ;  la 
qoai  bolla ,  ovvero  privilegio ,  è  sottoscritto  da  lui  stesso  e  da 
venti  cardinali  (1). 

Nel  tempo  di  questo  pontefice,  e  nel  medesimo  anno,  ritro- 
vandosi i  Pisani  in  pacifico  stato,  edificarono  alla  piccola  isoletta 
di  Miloria  una  fortissima  torre ,  per  guardia  dei  mari  loro ,  e 
per  sicurezza  dei  naviganti  ;   ed  accrebbero  la   città  loro ,  cir- 
condandola di  fortissime  e  validissime  mura.  La  quale  opera 
era  stata  due  anni  innanzi  cominciata:  ma  noi,  per  non  inter- 
rompere il  filo  delia  nostra  istoria ,  non  ne  abbiamo  ragionato 
se  non  in  questo  luogo.   Dando  adunque ,  con  buona  voglia , 
principio  i  Pisani  a  questa  onorata  fabbrica,  e  cominciando 
dalla  porta  a  Mare;  fecero  le  nuove  mura,  che  oggidì  si  veg- 
gono, da  detta  porta,  fino  all'estremità  del  Camposanto  volta 
i  ponente  ;  tutte  quante  di  pietre  quadrale ,  e  di  struttura  mi- 
li)  nocumento  \V.  A.  Questa  bolla  nel  Viviani,  il  quale  la  riferisce, 
INxia  la  data  del  ì°  giugno;  ma  é  assai  probabile  che  nel  trascriverla 
avesse  luogo  una  leggera  omissione. 

Arch.St.It.  Voi.  VI.  Par./.  37 
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rabile  :  nel  quale  spazio  di  onraglia  furono  sei  porte.  La  prtoia 
si  DomiDò  porta  a  Mare ,   per  esser  quella  la  più  tIcHm  t  h 
pia  Gommoda  per  la  quale  si  andasse  io  detto  luogo;  eheaggi 
(  per  più  ?era  intelligeoza  di  ciascuno  )  è  quella  che  al  presMe 
si  Tede  dorè  sono  le  stalle  regie  dei  serenissimi  granduebi  é 
Toscana ,  ed  anticamente  la  fortezza  dei  Pisani  :  la  secondi , 
dei  Lecci  (  siccome  cosi  ho  io  trovato  in  antiche  scritture,  ni 
non  so  già  per  qual  cagione  )  ;  la  quale  ancora  dia  è  aerrata, 
ed  è  vicina  alla  chiesa  di  Santa  Agnese  :  la  terza  e  la  quirti 
sono  chiuse  ;  e  di  queste  non  ?i  è  memoria  come  ai  deaOBii- 
nassero  :  la  quinta  fu  detta  Buoza ,  dalla  nobilissima  famigUi 
dei  Buozi ,  posta  dirimpetto  al  canto  chiamato   lo  Seoltù^  al 
alla  Tia  nominata   Buoza  :  la  sesta  ò  dicontro  al  tempio  A 
San  Giovanni,  e  fu  chiamala  del  Leone;  perocché  le  genti  die 
veni? ano  di  Francia ,  e  particolarmente  dalla  città  di  Liene , 
passavano  di  quivi  ;  e  a  perpetua   memoria  di   questa  cM , 
fi  posero  da  un  canto  i  Pisani  un  grandissimo  e  bellìsaiiBO 
leone  di  marmo  ;  e  sopra  di  quella  fabbricarono  una  gran  torre, 
la  quale  al  presente  si  vede  quasi  che  rovinata  afflitto.  Tutte 
queste  porte  oggi  sono  serrate:  perché  quella   che  aperta  si 
vede  in  questa  gran  cortina  di  muraglia,  è  moderna;  fatta  dal 
serenissimo  gran  Cosimo,  padre  di  Vostra  Altezza.  Queste  Aib- 
briche  furono  falle  e  finite  per  tutto  l' anno  mclvi.  Ma  nei  se- 
guente ,  seguitando ,  i  Pisani  tirarono  le  mura  dalla  porta  al 
Leone  fino  a  quella  di  via  Calcesana,  formandole  delle  medishne 
pietre  e  della  stessa  struttura;  e  in  questa  parte  si  numerano 
sette  porte ,  che  oggi ,  eccettuatone  una ,  tutte  sono  murate. 
La  prima  non  ha  nome  che  si  sappia ,  ed  é  appunto  nel  cantone 
delle  mura  dove  fornisce  il  Camposanto:  la  seconda,  di  contro 
all'arcivescovado:  eia  terza  (ch'é  aperta)  si  domanda  al  Par- 
lascio  ,  ovvero  a  Lucca  :  la  quarta  non  ha  nome  :   la  quinta  , 
eh* è  posta  vicino  all'abbazia  di  Santo  Zenone,  fu  detta  Mone- 
taria ,  perché  fuora  di  essa  si  battevano   le  monete  :  la  sesta , 
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ééUtL  Pace;  C08i  nonimata  (mi  credo  io)  dal  tempio  ivi  fab- 
bricato ad  onore  di  san  Giovanni  evangelista ,  fondato  dal  beato 
GiovattM  di  Pace  pisano  ;  e  secondo  alcnni  altri ,  perchè  al 
tempo  dì  guerra  si  teneva  aperta,  e,  per  il  contrario,  serrata  (1): 
h  settima  poi  e  T  ultima ,  fu  detta  Calcesana ,  dalla  gran  villa 
di  Calci  ;  dalla  quale  sono  usciti  uomini  valorosi  e  forti ,  e  di- 
meite  famiglie  che  hanno  onorato  ed  illustrato  la  patria  loro. 
Avendo  cinta  la  città  di  così  fortissime  mura ,  si  diedero  alle 
labbriclie  del  mare  ;  e,  per  guardia  di  Portopisano ,  comincia- 
rono a  edificare  tre  torri,  che  in  tutte  vi  si  tenevano  guardie 
dUigentiirimP  (  benché  rovinate  e  aperte  si  veggono  oggi  ]  :  e 
jpet  essere  fondate  in  mare ,  vi  consumarono  lo  spazio  di  anni 
otto,  non  tralasciando  giammai  questo  lavoro  tanto  utile  e  ne- 
cessario per  i  naviganti.  E  cosi ,  del  mglvui  si  diede  principio 
a  tanta  opera ,  ed  a  condurre  Y  acqua  dalia  fonte  di  Santo  Ste- 
teo  a  Portopisano,  per  ristoro  e  refrigerio  dei  legni  che  da 
divene  parti  del  mondo  vi  venivano.  E  si  fornirono  ancora  le 
■rara  dalla  porta  Calcesana  Cno  al  ponte  della  Spina  :  inten- 
deodo  faello  per  il  quale  oggi  s' entra  nella  fortezza  nuova , 
bbbricala  P  anno  mdxii  dai  Fiorentini  ;  e  non  di  quello  eh'  era 
già  in  capo  delle  vie ,  chiamate  una  Santa  Maria ,  e  T  altra  Santo 
Antonio:  siccome,  sognando,  lassò  scrìtto  Aldo  Mannucci  nella 
fitm  ch'egli  fece  della  Beata  Ubaldesca  Pisana^  benché  egli  la 
stampasse  sotto  nome  d'incerto  autore.  Credettesi  egli,  che  questo 
poBle  (  che  ora  non  é  in  piede  ) ,  fosse  quello  della  Spina  ;  ia- 
panamiosi,  per  ritrovarsi  nella  piccola  chiesa  di  Sante  Maria, 
fasta  soUa  riva  d'Arno,  una  delle  spine  colle  quali  fu  incoro- 
iato  il  Salvadore  del  mondo.  Ma  questo  fu  domandato,  e  cosi 
iieora  si  chiama,  quantunque  sia  rovinato,  il  ponte  Nuovo.  Ma 
taraando  alle  cose  nostre,  dico,  che  in  questo  breve  spazio  di 


(1)  Y.  La  Cronaca  del  Convento  di  Santa  Caterina  (  Areh,  Slor,  Vlt 
^•1/  ),  ave  parlasi  41  Frate  Oddone  di  Pace. 
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muraglia  furono  compartite  due  porte;  le  quali  si  ?egg;ono  adesso  : 
la  prima  fu  nominata  alle  Piagge ,  per  essere  sulla  ri?a  d'Amo; 
e  la  seconda ,  della  Spina ,  per  la  quale  si  andava  e  passava  in 
quella  parte  della  città  chiamata  Chinsica ,  nota  a  ciascuno. 
E  poscia  circondarono  di  muraglia  non  così  forte,  né  meno 
delle  medesime  pietre,  ancora  quella  parte  nella  quale  vi  si 
vedevano  cinque  porte  :  due  poste  in  fortezza,  con  i  loro  fossi 
e  rivellini  e  ponti  levatoi ,  con  due  gran  torri  sopra  di  esse. 
La  prima  fu  delta  San  Marco,  dal  nome  dd  borgo  quivi  vi- 
cino; che  era,  passato  il  ponte  della  Spina,  verso  Chinsica,  ed 
era  una  delle  due  fortificate  :  la  seconda ,  fra  la  chiesa  di  San 
Martino  e  il  Carmine  :  la  terza ,  in  capo  della  strada  denomi- 
nata dal  nome  di  Santo  Egidio ,  ma ,  corrotto  il  vocabolo,  oggi 
si  dice  via  di  San  Giglio;  e  questa  fu  chiamala  porta  Romana: 
la  quarta  pigliò  il  nome  dalla  chiesa  di  Santo  Antonio ,  molto 
vicina  alle  mura:  e  la  quinta  fu  detta  Legazia,  che  è  T  altra 
che  aveva  i  suoi  fossi ,  rivellini  e  ponti  levatoi ,  di  dentro 
e  di  fuora.  Io  ho  nominato  questa  porta  Legazia  ,  secondo  Fuso 
della  dogana  di  Pisa ,  e  perchè  così  ho  trovato  scritto  in  alcuni 
annali  che  dimostrano  essere  molto  antichi:  ma  In  diverse  scrit- 
ture autentiche  trovo  ancora ,  che  fu  detta  porta  Degazia  del 
Mare  ;  la  qual  parola  non  ho  possulo  sapere  per  ancora  quello 
che  si  voglia  significare.  E  non  ci  ho  messo  quella  detta 
oggi  San  Marco,  perciocché  ella  fu  fatta  dai  Fiorentini  in  quel 
Inogo ,  r  anno  che  edificarono  la  fortezza  nuova  e  rovinarono 
la  vecchia;  la  quale  era  posta  di  verso  la  marina,  e  volta  a  po- 
nente ,  circondata  di  fortissime  muraglie,  con  due  grandissime 
torri  per  guardia  sua:  la  prima,  che  tocca  Arno,  chiamossi 
Ghibellina;  e  la  seconda,  \icina  alla  chiesa  di  santa  Agnese, 
Guelfa.  La  porla  di  questa  fortezza  era  fortificata  con  dop- 
pie mura,  con  bastioni,  fossi,  torrioni,  rivellini  e  ponti  levatoi: 
%*era  dentro  nel  suo  circuito  una  chiesa  dedicala  a  san  Gio- 
vanni Batista ,  e  una  logfria  ;  con  dimolte  case  e  botteghe ,  che 
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iaroravano  cose  appartenenti  all'arsenale,  che  toccava  le  mura 
della  detta  fortezza.  Con  questa  mia  breve  descrizione  io  ho 
circondato  la  citta  di  Pisa  da  ogni  banda ,  dì  maragiia  fortis- 
sima, descrivendo  ancora  le  porte.  Ora,  essendo  qui,  per  non  las- 
sare indietro  cosa  alcuna,  parmi  molto  a  proposito  il  dire  una 
parola  dei  ponti;  che  sono  (re:  il  primo,  quello  della  Spina, 
con  quattro  archi ,  molto  forte  ;  il  secondo ,  il  Vecchio ,  con 
tre  archi,  quasi  nel  mezzo  della  città;  il  terzo,  a  Mare,  con 
archi  cinque,  ed  oggi  ridotti  a  quattro  dal  serenissimo  gran- 
duca Cosimo.  Del  quarto  non  ne  favello,  perchè  egli  fu  edificato 
e  rovinato  in  un  medesimo  tempo,  per  pubblico  decreto  del 
senato. 

Da  qui  innanzi  noi  avremo  più  largo  campo  a  descrivere  le 
cose  magnificamente  fatte  dai  Pisani,  e  d'anno  in  anno  nomi- 
neremo i  consoli,  ed  ancora  molti  altri,  che  furono  ammessi 
il  governo  della  repubblica  ;  che  per  Y  addietro  non  V  abbiamo 
potuto  fare,  per  mancamento  di  quelli  scrittori  che  hanno  de- 
scrìtto le  cose  nostre:  i  quali  di  maniera  si  sono  diportati,  che 
foiendo  narrare  i  fatti  loro  succintamente,  con  cosi  poche  parole 
gli  è  venuto  fatto,  che  di  persone  che  abbino  governato  la  repub- 
blica, e  comandato  agli  eserciti  ed  all'armate  che  mandava  fuora. 
Don  se  ne  sa  il  nome,  se  non  di  pochissime.  Ma  ora  pia  cbia- 
mente  da  me  si  metteranno,  poiché  (come  ho  detto)  lo  potrò  fare 
agevolmente,  e  con  verità:  la  quale  debbe  avere  sempre  innanzi 
igli  occhi  colui  il  quale  piglia  a  scrivere  una  istoria,  o  partico- 
lare o  generale  ch'ella  si  sia.  Cominciandomi  adunque  dal- 
l'anno MCLiY ,  nel  consolato  di  Cocco  Griffi ,  Peilario  Orlandi , 
Umberto  Gualandi,  Guittone  Visconti,  Bulgarino  Gusmari, 
Teperto  Duodi,  Arrigo  Federighi,  Pandolfo  Signorelli  ed  llde- 
Itrandino  Gualfredi;  essendo  provveditore  (1)  Bernardo  Maran- 

(1)  Le  cronache  dicono  provisor,  cioè  a  dire  giudice  della  corte  del- 

ru». 
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goùì,  Ainierì  Parlaselo,  Ugone  Pagani  ed  Udebrando  Mani; 
armaronu  cioqQe  galere  per  guardia  del  mie;  e  ti  forai  la 
fonte  di  Santo  Stefano  (l'acqua  della  quale,  come  liodeUo,  andava 
a  Portopisano);  e  si  fecero  molle  altre  cose  onorate»  •  di  grande 
utile  alla  città.  E  parlicolarmente  la  pace  con  i  Lnocbesi,  di 
anni  trenta,  e  i  loro  amici  e  confederati:  cbe  furono  i  Fioren- 
Udì,  i  Pratesi  ed  i  capitani  di  Garfagnana,  da  uu  parte;  e  dal- 
l'altra, il  conte  Guidoguerra,  i  Senesi  ed  il  conte  Alberlo  da 
Prata,  ed  altri  loro  amici  e  collegati.  Ma  perchè  la  guerra  era 
stata  cominciata  sdamente  con  i  Lucchesi,  ed  a?e?a  duralo 
taoti  anni  (essendo  ajutati  da  una  parte  delle  genti  da  noi  delle  di 
sopra,  ed  i  Insani  dall'altra),  le  confederazioni  e  le  convauioni  si 
fecero  con  loro  soli  ;  cbe ,  astenendosi  dal  guerreggiare  tutti 
quelli  che  mantenevano  viva  quella  guerra,  volentieri  chiedevano 
la  pace  con  noi.  Furono  mezzani  a  trattarla  ed  a  condiiuderla, 
per  il  tempo  cbe  io  ho  di  sopra  detto ,  Villane  arcivescovo  di 
Pisa,  ed  Uberto  abate  di  san  Zenone  di  Pisa,  chiamali  dal  so- 
nalo pisano;  ed  Enrico  abate  di  san  Ponziano,  e  Lufìraaco 
priore  di  san  Frediano  (chiese  principali  di  Lucca),  mandali  da 
quella  repubblica.  Queste  religiose  persone,  convocandosi  a 
Librafatta  (terra  libera,  e  non  sottoposta  ad  altri  che  ai  nobili 
di  detto  luogo;  siccome  per  molti  privilegii  ed  autentiche  scrit- 
ture si  vede),  maneggiando  questa  cosa  alla  preseaia  di  molte 
altre  persone,  mandate  dalle  città  amiche  e  contrarie;  doppo 
un  lui^  discorso,  finalmente,  ai  quindici  d'^^gosto  deUero  la 
sentenza  della  pace,  con  questi  patti  e  condizioni  che  appresso 
diremo:  cbe  l'una  città  non  si  offenda  con  l'altra;  e  nascendo 
disparere  o  controversia,  si  debba  terminare  nello  spazio  di 
giorni  quaranta  da  quattro  consci,  due  per  ciascuna  città;  dalla 
sentenza  dei  quali  non  possa  né  V  una  né  l' altra  parie  appel- 
lare: che  le  persone  che  vogliono  con  robbe  loro  venire  a  Pisa 
per  la  strada  regia ,  non  se  gli  possa  io  alcun   modo   vietare  ; 
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t  toni  qaesUt  via  siooomeera  anticamente:  che  i  Lombardi  pas- 
•mmId  per  Lucca  con  le  mercanzie  loro,  liberamente  Steno  laa- 
«ti  fttire  a  Pisa,  volendo:  che  i  Francesi,  Tedeschi  e  gli  altri 
elMaidiitaDi  sieno  fbnrati  passare  per  Lucca;  e  nel  termine  d'otto 
gidrai  pÉgtaiiK)  la  solita  gabella;  e  passati  detti  giorni,  senza 
inpetiaiento  della  persona  e  delle  robbe  loro,  possino  andare  a 
Pisa:  che  le  persone  che  vengono  a  Pisa  per  Arno,  passando  a 
FàeeoebiOt  e  toccando,  o  per  acqua  o  per  terra,  luogo  alcuno 
dei  Lncehesi»  paghino  quello  che  sarà  giudicato  da  quattro 
aemini  di  Fncecchio,  non  sospetti  a  loro  :  che  tutti  quelli  che,  da 
qoalaivogUa  banda,  verranno  nella  città  nostra  dieci  giorni  in- 
aanii  aDa  solennità  di  san  Pietro  e  Paulo  apostoli,  e  dieci  dopo; 
delle  robbe  e  mercanzie  loro  non  paghino  nulla,  passando  per 
il  teniloriò  lucchese:  che  i  Pisani  non  .ritenghino,  nò  in  per- 
sona né  IO  avere,  quelli  che  venendo  in  Pisa ,  per  terra  o  per 
icqiui,  eon  robbe  loro,  le  volessero  conducere  a  Lucca:  che  i  Pisani 
fsndiiioCliiatrf,  e  tutte  le  sue  possessioni ,  a  Pallavicino;  le  quali 
gli  farono  tolto  da  loro  nella  passata  guerra:  che  dall'altra 
parte  i  Lucchesi  ed  il  vescovo  loro,  resti tuischino  tutti  i  beni» 
eoii  deH'areivescovo  di  Pisa  come  degli  altri  pisani,  che  per  ra- 
gione di  guerra  si  sono  appropriati  ed  usurpati:  che  il  detto  arci- 
feseofo  non  possa  essere  inquietato  né  molestato,  né  dai  consoli  nò 
dal  popolo  lucchese  né  da  nessuno  del  distretto  di  Locca,  della  giu- 
rìadiziooe  e  possessione  del  castello  di  Ricavo,  e  della  sua  corte:  che 
li  Pisani  se  gli  renda  il  castello  Aghinolfo,  oggi  nominato  Mon- 
tigmao:  che  il  simile  si  faccia  di  Brancolo  e  Cotorosso,  accioc- 
die  ritornino  a  Paganello,  loro  signore,  con  tutte  le  terre  e  pos- 
leasioni  che  aveva  nel  distretto  di  Lucca:  che  si  renda  il  ca- 
stello della  Corvara  e  la  torre  Fiamminga  a  Uguccionc  e  Veltro, 
tobilissimi  pisani;  e  cosi  la  torre  Guidinga  ritorni  air  antico 
tao  signore;  con  questo  patto,  che  chi  ha  ricevuto  danno  in  questa 
(iierra,  se  lo  tenga;  intendendo  di  questi  due  ultimi    capitoli 
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• 

soUmeole:  che  i  Pisani  debbino  licenziare  tutti  i  capitani  Inc- 
chesi,  benché  ribelli,  dal  soldo  loro:  che  i  Lucchesi,  nel  tempo 
di  anni  quattro ,  paghino  alla  repubblica  di  Pisa  lire  trecento 
della  moneta  corrente;  ogni  anno  la  debita  parte:  che  rendino  ai 
6gliuoIi  di  Enrico,  Castelnuovo  e  tutte  le  loro  possessioni,  e  mas- 
sime quelle  che  aveva  il  padre  otto  giorni  innanzi  che  andasse 
oltramare  ;  e  permettino  i  Lucchesi ,  che  lo  possine  riedi6care 
e  possedere,  senza  molestia  e  contradizione;  e  di  più,  sieno 
obbligati  a  darli  nel  medesimo  termine  che  a  noi ,  lire  mille  ; 
ma  con  questa  condizione,  che  il  primo  anno  li  sborsino  lire 
dugento,  il  secondo  trecento,  il  terzo  altrettante,  ed  il  quarto 
fino  air  intiera  somma  ;  dandone  pegni  convenevoli  ed  abbastanza, 
nelle  forze  dei  Pisani:  che  Rustico  di  Enrico,  e  Tignoso  suo  fra- 
tello, con  tutta  la  sua  famiglia ,  prometlino,  e  ne  faccino  pub- 
blico contratto  ai  Lucchesi ,  che  non  riedificheranno  il  castello 
di  Yomo;  nò  daranno  consiglio,  ajuto  o  favore  a  nessuno,  né 
cagione  di  riedificarlo  e  riabitarlo ,  senza  licenza  dei  loro  con- 
soli o  della  maggior  parte  di  loro  ;  giurando  nel  termine  di  tre 
mesi  di   tornare^ ad  abitare  nel  contado  di  Lucca,  nelle  terre 
e  possessioni  che  furono  e  sono  di  suo  patrimonio,  e  tenere 
buona  e  perfetta  amicizia  con  i  Lucchesi ,  e  con   tutti   quelli 
che  hanno  prestato  e  dato  loro  ajuto  e  favore;  e  cosi ,  dall'altra 
banda,  i  Lucchesi  osservino  perpetua  pace  a  detti  signori ,  già 
di  Yomo  :  che  si  rendino  a  Ridolfo  e  ad  Ormanno  lotte  le  pos- 
sessioni che  tenevano  nel  distretto  di  Lucca  ,  e  nella  città  stessa: 
che  ai  figliuoli  di  Alferio,  nobilissimi  pisani,  se  gli  rendino  da 
loro  tutte  le  possessioni  che  godevano  innanzi  che  fossero  fatti 
ribelli;  e  che  i  Lucchesi  gli  diano  licenza  ,  togliendoli  dal  soldo 
loro  :  che  tenghino  perpetua  pace  con  il  marchese  Makspina , 
perdonandogli  tutte  ro&ese  che  avesse  fatto  ai  Lucchesi ,  per 
avere  ajutato  i  Pisani  in  questa  guerra:  che  di  cinque  in  cinque 
anni,  i  consoli  dell'una  e  dell'altra  città  debbino  rinnovare  la 
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predella  pace ,  facendola  giurare  da  cento  ciUadini  pisam  ed  al- 
irellaali  lucchesi  (1). 

Per  questa  pace  si  Tennero  ad  acchetare  i  lumulti  di  Toscana , 
nu  non  però  fu  cagione  che  potessero  vivere  quietamente.  Per- 
docchè  in  questi  tempi ,  trovandosi   molto  potenti  i  Milanesi , 

di  volere  starsi  liberi ,  e  non  dare  la  solita  ob- 
airinq>eratore  romano,  siccome  avevano  promesso 
<  Cure;  assicurandosi  nelle  fone  loro ,  ed  in  quelle  degli  amici 
e  eonisderali.  Queste  cose  accelerarono  la  venuta  di  Fede- 
rigo Inpontore  *  la  seconda  volte ,  in  Itelia  ;  il  quale  ,  passan- 
dovi ,  OM  un  potentissimo  esercito  assediò  Milano  :  nel  qual 
luogo  seguirono  grandi  scaramuccio.  Ma  vedendo  li  assediati  la 
Miberaiiooe  dell'  imperatore ,  ed  il  suo  grande  potere ,  e  gli  ap- 


(t)  Dooomento  XY.B.  La  carta,  quale  ora  si  legge  oeirarcbivlo  Ron- 

cfcml ,  e  quale  viene  pubblicata  da  me ,  è  mutila  e  mancante  di  data  ; 

né  saprei  dire  se  tale  si  fosse  allora ,  quando  r  autore  se  ne  giovava  per 

«torira  la  sua  oarrasloiie.  Comunque  sia ,  stando  alle  memorie  pisane 

ICkrom.  Var.  Pis.  ;  -  Murai.  S.  R.  /.  F/.  171. 172  ;  -  Cronaca  deW Arsenale^ 

«1.1159),  eonrlen  dire,  che  nel  15  agosto  dell'anno  comune  1158,  si  8lrin- 

fsva  «I  aoeordo  per  oo  decennio  (da  protrarsi  poi  per  un  ventennio)  ira 

i  Pisani  e  i  Loccbesi  ;  accordo  che  cambia  vasi  in  guerra  apertissima  nel- 

Fanno  comune  1168.  Rispetto  poi  alla  carta  che  nel  suo  originale  vien 

riferila  «  ni  piace  di  tener  conto  di  alcune  osservazioni  sapienti  che,  per 

lodisfara  ad  un  mio  desiderio,  vi  ha  fallo  sopra  un  uomo  valorosissimo 

per  la  perixia  delle  cose  lucchesi  (il  conslgller  Girolamo  Tommasl) ,  che 

qui  doreirasi  ricordare.  Pensa  questo  erudito,  che  II  monumento  Roncioni 

Ila  un  mero  abbono,  non  una  carta   la  quale  sortisse  il  suo  effetto  ;  e 

peon  Insieme  che  tale  abbozzo  venisse  senza  meno  dettato  nel  gennajo 

4el  1158  ,  come  é  chiaro  per  le  parole  a  kalendis  praesentis  januarii ,  le 

WM  In  esso  distintamente  si  leggono.  Come  poi  la  conclusione  del  tral- 

lito  fta  prolungata  per  circa  sei  mesi ,  cosi  è  da  credersi  che  non  poche 

dlflleoltA  sorgessero  per  ritardarla;  e  però,  che  nel  trattalo  Anale  (che 

«idò  perduto  )  fossero  poste  condizioni  diverse  assai  da  quelle  che  pel 

documento  Roncioni  ci  sono  offerte.  Comunque  sia ,  la  carta  della  quale 

dicemmo  fln  qui,  è  un  documento  di  molto  conto;  e  ciò  perchè  svela 

uml  cose  Intorno  alle  relazioni  commerciai!  tra  i  Lucchesi  e  I  Pisani , 

ialonio  alle  cagioni  dei  loro  aspri  dissidi ,  e  (  quello  che  forse  é  più  ) 

inlomo  alla  condizione  dei  nobili  del  contado  lucchese  e  pisano  ;  soggetto 

flKiirissiroo  e  forse  anche  inestricabile  per  la  scarsità  di  monumenti  luc- 

cbesie  pisani  dei  secoli  \l  e  XII,  che  gii  erudii!  non  cessano  di  lamentare. 
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pareccbt  che  faceva  per  dare  loro  la  batUgiis;  fu  tanta  la  paura 
che  essi  ebbero ,  che  deliberarono  di  rendersi  con  il  miglior 
|)artito  cbe  potessero.  E  raandaroDO  a  Federigo  i  loro  imbascia- 
luriì  i  quali,  chiedendo  perdono  e  confessando  di  avere  erralo, 
con  lungo  ed  ordinato  parlamento  lo  supplicarono  che  li  rice- 
vesse a  suo  servizio  :  e  seppero  cosi  bene  maneggiare  questa 
pratica ,  che  finalmente  ollennero  perdono ,  e  sì  arresero.  Ha 
pitco  stellerò  in  fede;  e  ribellandosi,  cominciarono  per  talls 
la  Lombardia  a  f»ro  di  grandissimi  damiì  ;  ed  uscendo  con  po- 
tente esercito  in  campagna,  presero  un  castello  che  l'imperatora 
aveva  fallo  fare  appresso  a  Como  :  per  la  qual  cosa  molte  altn 
città  si  sollevarono.  Laonde  Federigo,  che  era  di  grand'animo, 
tuleodo  provedere  e  dare  rimedio  a  tutte  queste  cose;  scrisM 
iti  Pisani,  pregandogli  a  volere  difendere  le  ragioni  dell'Imperio, 
siccome  sempre  avevano  fallo.  I  quali  subitamente  mandaronOi 
ai  dicìotto  di  agosto  del  sopradetto  anno,  Pellario  Orlandi  coa- 
solo, Gherardo  Gherardeschi  conte  di  Donoralico,  Coneveccbit< 
Alberi!  ed  Ermanno  Paganelli,  con  cinque  compagnie  di  soldati, 
in  Lombardia;  nelle  quali  furono  quindici  nobili  cavalieri  pisani» 
e  molle  altre  persone  di  valore.  Con  queste  ed  altre  genti  che 
raccollc  Federigo  aveva,  pigliò  Crema;  e  doppo  se  ne  andò  A 
Pavia ,  con  animo  di  andare  ad  assediare  Milano  la  seguente 
primavera  [1). 

In  questo  mezzo  i  Pisani,  sotto  il  consolato  di  Lamberto 
Grassi,  di  Cocco  Griffi,  di  Boccio  Bottacci,  di  Gismondo  Sigt- 
smoodi,  di  Bolso  Casapieri,  di  Arrigo  Federighi,  di  Ugoa» 
Tedici,  di  Kinìeri  Parlasci  e  di  Lanfranco  (  senza  altro  cognome};' 
mandarono  due  galere,  con  quattro  sactlie,   cariche  di   luer- 


(lì  La  resa  di  i^rema  deve  porsi  nei  26  o  !7  genoajo  dell'anno  i»- 
mune  1 160.e  noa  prima  (Cronaca  OfirÀntnnU  dn.  1160;  .Uiiral.an.lieo). 
Uuanlo  alla  oacrazluoe  del  Runcionì  Intorno  a)  htll  di  Mllnno,  e  iiM«»- 
saho  avvertire  ciie  essa  presenta  assai  dilTofmllà,  qualura  si  vogln  raf- 
frontarla alle  notizie  che  vennero  date  dal  Maralorl,  an.  llSS-tlOO. 
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caoiie  in  Sardegna;  le  quali  per  il  viaggio  si  scontrarono  con 
quattro  galere  dei  corsali  di  Diana  (  città  della  Spagna  ],  che 
aferano  combattuta  e  presa  una  grandissima  e  ricchissima  nave 
genovese ,  che  di  Alessandria  se  ne  ritornava  a  Genova.  Qaan- 
taoqae  i  Snracini  fossero  superiori  di  legni,  nondimeno  i  Pisani 
valoraanmeote  gli  affrontarono  ;  e  con  tanta  bravura  «  che  nel 
primo  aftronlo  molti  dei  nemici  vi  lassarono  la  vita:  a  tale  che, 
dubitando  essi  di  peggio,  si  diedero  a  fuggire,  restando  la  nave 
in  potere  dei  nostri,  con  molti  Saracini  che  vi  erano  sopra. 
Ed  avendo  visitata  la  Sardegna,  se  ne  ritornarono  in  Pisa:  e  spar- 
gendosi subito  la  fama  di  questo  fallo,  e  sapendolo  i  Genovesi  ; 
mandarono  i  loro  imbasciatori  a  domandare,  in  virtù  della  pace, 
alla  repubblica  di  Pisa  la  restituzione  di  detta  nave  :  la  quale  fu 
ad  essi  resa,  con  tutte  le  robbe  che  sopra  vi  erano  ;  rimanendo 
solamente  ai  Pisani  i  Saracini  che  presi  avevano  (1).  L'anno 
medesimo,  che  fu  quello  del  mclx,  Guelfo,  duca  di  Spoleti  , 
marchese  di  Toscana ,  principe  di  Sardegna  e  signore  della  casa 
Mia  contessa  Matilda,  venne  a  Sangenesio:  nel  qual  luogo, 
licoome  era  solito,  dovendosi  fare  la  ragunata  di  tutte  le  am- 
bascerie di  Toscana,  egli,  deputando  il  giorno,  per  sue  lettere 
e  messi  ve  le  chiamò.  Dai  Pisani  furono  mandati  Villano  ar- 
eivesooro  loro,  Lamberto  Grassi,  Bolso  Gasapieri  ed  Arrigo 
Federighi  consoli;  ed  in  lor  compagnia  il  conte  Gherardo  Ghe- 
rardeschi,  con  molti  nobili  pisani.  V'intervennero  ancora  gli 
imbasciatori  dei  Fiorentini,  dei  Senesi,  dei  Lucchesi  e  dei  Pi- 
stoiesi; ed  in  persona  propria,  il  conte  Guidoneguerra  ed  il 
conte  ndebrandioo,  e  molti  altri  signori  e  baroni:  i  quali  tutti 
Ibrono  con  grandissimo  onore  ricevuti  dal  duca.  Ma  ai  Pisani 
furono  fatte  tante  accoglienze  ed  onori ,  che  non  vi  fu  persona 
che  non  ne  prendesse  maraviglia.  Essendosi  fatto  quivi  un  par- 
lamento generale,  che  durò  tre  giorni  continui  ;  il  Duca  domandò 

(1)  y.  Cronaca  dell'Arsenale ,  an.  1160. 
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cbo.  gli  Tosse  rmio  il  giiiramenlo  ddla  tedila  da  tutte  le  cillà 
r  signori  che  vi  erano,  siccome  era  stato  Consuelo  di  farsi  ogni 
lolla  che  si  radunassero  in  detto  luogo.  Alla  qnal  cosa  accon- 
itonlirono  volentieri  :  ed  il  primo  che  in  sua  mano  prestasse 
il  giuramento,  fu  il  conte  Guidone,  e  dipoi  gli  Altri  conti  a 
signori,  ed  appresso  gì' imbasciatori  della  città.  Ma  i  Pisaoi, 
avendo  a  dare  ti  giuramento,  dissero  al  duca  di  volerlo  fan 
nella  cittA  loro:  e  con  amorevoli  parole  lo  invitarono  a  vcnirri. 
K  mentre  che  si  facevano  queste  cose  per  mantenere  te  ragioai 
dell'  Imperio  di  Roma,  i  Fiorentini  ed  i  Lucchesi  di  un  subitt 
tennero  in  discordi.!  con  il  conte  Guidone  :  e  correndovi  il  duc»i 
arrhelù  quei  primi  rumori  ;  ed  immaginandosi  che  l'una  e  l'altra 
parte  fosse  satislalla,  lirenzió  ciascuno.  Ma  i  Fiorentini  ed  ì 
Luc4;he$ì  corsero  armati  alla  casa  dove  il  conte  dimorava,  per 
ammazzarlo;  ed  egli,  ajulato  da' suoi,  fuggissene  dal  dacL 
I  Pisani  intendendo  queste  novità,  presero  l'armi  in  sua  difesa; 
e  andando  contro  quelli  che  cercavano  offenderlo,  uccisero  d»< 
molli  nobili  fiorentini,  e,  fra  gli  altri,  Jacopo  Berlìnghieri  :  ed 
i  Fiorentini,  insieme  ron  ì  Lucchesi,  essendo  tenuti  dal  duca* 
e  per  non  avere  tante  forze  che  bastassero,  si  convennero  in- 
sieme, giurando  di  farn<<  vendetta;  ed  i  Pisani,  avendo  presa 
licenza,  se  ne  ritornarono  a  casa.  Per  questa  partenza  si  drsciolM 
il  parlamento  di  Sangcnesio.  e  rimase  l'arcivescovo  Villano  eoa 
il  duca  Gucllb;  il  quale  confermò  al  detto  arcivescovo  tutto  quello 
che  da  diversi  imperatori  gli  era  stato  concesso  e  donalo;  ed  il 
simile  fece  ai  canonici  della  chiesa  maggiore  di  Pisa,  e  parlì- 
cotarmentc  di  quanto  avevano  ottenuto  dalla  conlessa  Matilda: 
siccome  appare  per  un  suo  privilegio,  dato  appresso  a  Sange- 
nesio,  l'anno  sopradctlo  (I). 

In  questo  medesimo  tempo,  mosso  da  divino  spirito,   Gs> 
f  lielmo  doca  di  Guascogna  fu^i  nel  deserto,  lassando  le  losin- 

[IJ  Documentu  XVI. A.  T.  Crnnora  ileU'Arifmilt ,  im.iiBO. 
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gbe  ed  i  piaceri  di  qaesto  fallace  mondo.  Costui  fece  ao^aspra 
peollema  nei  baKhi  di  Castiglione  della  Pescaja ,  castello  dei 
Pisaai  ;  ed  in  fita  ed  in  morte ,  Iddio  per  sno  mezzo  dimostrò 
nulli  miracoli  al  mondo*  E  avendo  dato  principio  alTordine  ere* 
mtoao ,  cbiamafò  poi  di  san  Guglielmo ,  sotto  la  regola  di  santo 
Agosliiio;  pattò  di  questa  vita,  e  Ita  quivi  sepolto:  nel  qual 
h^go  oggi  vi  è  nn  convento  bellissimo  di  detto  ordine ,  dove  si 
ripon  il  tuo  gloriosissimo  corpo.  L'anno  seguente,  che  fu 
dd  mcLU,  ai  venlitei  di  marzo,  venne  in  Pisa  il  duca  Guelfo, 
accowpagaato  dalT  arcivescovo  di  Pisa  e  da  molti  altri  signori , 
coti  tpMIiiiii  come  temporali  ;  e  vi  fu  raccolto  eoa  il  medesimo 
onore  ooiae  se  vi  fotte  venuto  Y  imperatore  stesso  :  e  Bnite  le 
aeoogiieiiie,  i  Pisani  gli  fecero  il  giuramento  solito  della  fe- 
deltà; ed  egli,  dall'altra  banda,  promesse  a  loro  di  ajutargii 
e  dilendergli  in  ciascuna  occorrenza,  e  contro  qualsivoglia  ne- 
iMoo  lorob  Qui  s' inganna  grandemente  Niccolò  Doglioni ,  nel 
soo  Con^femUo  Utorko  ;  dicendo ,  che  avendolo  amorevolmente 
noeolto  i  Pisani ,  egli  s' impadronisse  di  tatto  lo  stato  loro. 
Avendo  dimorato  il  duca  Guelfo  quattro  giorni  in  Pisa ,  si  partì 
ruMImD  di  marzo;  e  ritornossene  a  Sangenesio,  per  finire  di 
ricevere  il  giuramento  della  fedeltà  dal  restante  delle  città:  che, 
eoote  cote  appartenenti  air  Imperio,  lo  dovevano  fare  nelle  sue 
nani. 

la  qoetto  medesimo  anno  si  fece  lega  con  Tolomeo  signore. 
(H  Toicaaella ,  il  quale  mandò  Gionata  suo  figliuolo  a  Pisa  a 
posta  per  questo  effetto  ;  che  giurò  nel  pubblico  consiglio   di 
m&n  fedele  ai  Pisani  :  con  patto ,  che  tutte  le  mercanzie  che 
|Kr  mufragio  capitassero  nelle  sue  marine,  e  salve  si  conduces- 
sero al  lido,  egli  liberamente  glielo  restituirebbe;  né  offende- 
Kbbe  né  farebbe  offendere  alcuno  Pisano,  tanto  in  mare  come  in 
iem(l).  Ed  i  Pisani,  per  un  segno  di  onore  e  di  perfetta  ami- 
li) La  Cromica  deWAnenale  (an.  1161)  dice  :  imeUiertmt  mei  re^Mo 
^  mmfgr  fértt  Pmmifum  ;  e  natia  più. 
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cizia  ,  gli  concessero  nell'  arme  saa  lo  scuiJu  rosso  con  la  croc« 
binnca ,  accioccli^  in  tulle  le  imprese  la  portasse  come  loro 
alfiere.  E  doppo  queste  cose ,  mandarono  Ire  galere  beDÌssinv» 
xrmati*,  a  levare  Costantino  giudice  dì  Cagliari,  e  Sardeena  sua 
nio|!lie ,  e  Donnirdla  sua  figliuola  ;  e  con  multo  onore  lo  rac- 
colsero in  Pisa.  II  quale,  del  mese  di  giugno,  con  la  moglie, 
montando  sopra  una  grossa  nave  pisana,  si  parti  per  visitare 
il  santissimo  sepolcro  di  Cristo;  restando  a  custodia  dei  Pisani 
la  figlinola  ,  la  quale,  per  essere  di  fanciullesca  età  ,  non  fu  dal 
padre  conduda  a  Tare  quel  santo  viaggio  (t).  Fu  molto  memora- 
bile quesl'  anno  ai  Pisani  ;  perciocché  richiesti  dal  soldaoo  di 
Babilonia  che  mandassero  i  loro  imbasciatori  in  quelle  parti  per 
falli  importantissimi ,  vi  mandarono  Rinieri  Bottacci  :  il  quale 
felicemente  vi  giunse.  Quello  che  egli  facesse  e  trattasse,  non 
possiamo  saperlo,  perchè  i  nostri  annali  accennano  solo  questa 
cosa:  m'inaagino  bene,  non  potere  essere  se  non  cose  grandi 
e  magnifiche.  Ed  avendo  onoratamente  recata  a  fine  la  sua  le- 
gazione, se  ne  ritornò  in  Gerusalemme;  dove  fu  dal  re  Baldo- 
vino molto  onorato  ed  accarezzato.  Ma  se  egli  fu  memorabile,  fu 
ancora  doglioso  e  ripieno  di  pianto  a  tutta  la  citta  nostra;  impe- 
rocché passò  (li  questa  alla  celeste  vita  il  beato  Rinieri,  figliuolo 
di  Gradulfo  Scaccieri ,  dei  nobili  di  Librafalla  ;  della  qual  fami- 
glia ne  abbiamo  ragionato  di  sopra,  quanto  per  la  chiarezza  di 
questa  istoria  si  conveniva.  E  perché  non  pare  che  si  possa,  in 
un  certo  modo,  mancare  di  non  far  memoria  di  tanto  uomo:  io, 
lassando  da  parte  tutti  i  mici  pensieri,  ne  dirò  quattro  parole  ,  . 
Nacque  questo  santo  uomo  nella  città  di  Pisa,  di  nobilissiari  | 
parenti;  perciocché  la  madre  fu  dei  Buzaccarini:  a  tale  che,  ca4  J 

(1)  Qaeslo  Inogo  del  Rondoni ,  o  meglio  ir  luoso  della  Crrmaea  dal-  | 
tAT$tnalt  [an.  1161}  da  cui  è  tolto,  è  da  aversi  In  molto  conto  per  la 
itorla  dei  giudici  sardi  ;  perocché  per  questa  guisa  si  conobbero  I  nomi 
della  consorte  e  delb  Hglloola  di  Costantino  II  glodlce  di  Cagliari ,  I  quali 
non  si  potettero  scoprire  nepp)ire  da  noo  gcrlllore  moderno  valorosissi- 
mo V.  Tota.  DitiimuTin  Iringrafien  degìi  uomini  illustri  di  Sardtgna,  liti. 
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dal  canto  del  padre  come  da  qaello  della  madre ,  fu  di  (amiglia 
yiiistre  e  nobilissima;  e  non  come  dice  Raffaello  Volterrano,  nel 
libro  quinto  de'sooi  Cammeniarii  urbani ^  che  lo  fa  conladino:  il 
cbe  qoanto  sia  vero»  lo  lasserò  giudicare  a  coloro  i  quali  hanno 
leUoe  descrilto  la  vita  sua  (che  fu  Benincasa  Benincasi ,  canonico 
della  chiesa  maggiore  di  Pisa,  che,  l' anno  mglxix,  la  scrisse  con 
DMdta  accnrateiza  e  diligenza  in  lingua  latina)  (1).  Ne' suoi  primi 
anni  fa  dal  padre  e  dalla  madre,  che  tenerissimameote  Fama- 
fano,  Dodrito  ed  allevato  in  molte  delizie  e  delicatezze;  e  fatto 
grandicèllo,  vi  perseverò  alcun  tempo:  ma  chiamalo  da  Iddio,  e 
iUominato dallo  Spirito  Santo,  abbandonò  il  mondo;  e  fece  de' suoi 
peccati  un'aspra  e  rigida  penitenza  ;  e  consumò  tutta  la  sua  vita 
io  santissimi  pellegrinaggi,  in  digiuni ,  in  astinenze  ed  in  orazioni. 
Ma  perchè  in  questo  libro  non  par  punto  convenevole  il  descri- 
fere  la  sua  santissima  vita,  dirò  che,  contante  virtù  che  egli 
ebbe  »  fa  ripieno  del  dono  della  profezia.  Imperciocché,  trovan- 
dosi in  Gerusalemme  quando  Rinieri  Bottacci  vi  giunse  amba- 
iciatoro  per  andare  al  soldano,  era  stala  profetizzata  a  molti 
Pisani  questa  sua  venula  ;  che  non  solo  vi  verrebbe,  ma  che  ri- 
lomer^be  ancora  seco  a  Pisa.  Partendosi  dipoi  V  imbasciatore , 
e  dicendo  il  santo  uomo ,  che  non  poteva  andare  seco  per  al- 
lora ;  tatti  quei  Pisani  che  si  ritrovavano  in  quelle  parti ,  sta- 
tano di  mala  voglia.  Ma  perchè  Iddio  non  abbandona  giammai 
i  servi  suoi ,  non  volse  patire  che  il  bealo  Rinieri  non  avesse 
F intento  suo:  ed  essendo  passati  tre  giorni  che  T imbasciatore 
era  partito ,  Rinieri ,  ammonito  dall'  angelo ,  montò  sopra  una 
barca  ;  e  giunto  a  Tolomaide,  vi  trovò  il  Bottacci,  al  quale  narrò 
latto  qoello  che  era  seguilo;  e  montando  nella  propria  galera, 
a  salvamento  si  condusse  nella  sua  patria.  Quivi  tenendo  il  mede- 
amo  ordine  di  vita  che  molti  anni  aveva  fatto,  doppo  avere  molte 
cose  predette  »  che  tutte  avvennero  e  si  verificarono  doppo  la  sua 

(1)  Vedila  nei  BoUandUli,  17  giugno ,  ///.  421-466. 
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morte;  chiaro  per  molli  ed  infiniti  miracoli,  e  per  saulità  di  vita , 
con  iranienso  dolore  di  tulli  i  buooi.  ma  più  dei  Pisani,  iik«-i  ai 
diciassclte  di  giugtio  dcll'aniiu  di  sopra  nominalo.  Fu  il  suo  glo- 
rioso corpo,  cougraudissimoonore,  sepolto  nella  chiesa  maggiore 
di  Pisa;  siccome  e{{ll  slesso  ave?a  più  volle  detlo  dovere  avr&- 
uirc,  e  riposarsi  ucl  grembo  di  Maria  Vergine  :  intendendosi  pw 
il  grembo,  il  tempio  lauto  famoso,  dedicalo  sullo  il  suo  san- 
lissimo  e  gloriosissimo  nome. 

In  questo  medesimo  anno,  nacque  disparere  Ira  il  conte  !!• 
(lebrandinu  ed  i  Pisani,  per  ciò  che  ne'suoi  mari  Cu  presa  un^ 
nave  r^rìca  di  grano,  e  faltu  dimolle  villanie  ed  ingiurie  agli  uè- 
mini  cheti  erano  sopra,  lassandogli  andare  acciocbé  le  raccoo- 
tassero.  I  quali  tornando  in  Pisa,  e  narrando  questo  brullo  fatto* 
mossero  ulmente  a  sdegno  i  consoli  ed  i  senatori,  cbe  subii»- 
mente,  preparando  un  grosso  esercilo  lanlo  per  mare  quanlo  per 
terra,  bandirono  la  guerra  coiiira  lutlo  lo  sialo  del  predetto 
conte.  La  qual  cosa  pervenuta  all'orecchie  della  conlessa  Gemma 
sua  madre,  e  delle  persone  del  suo  contado;  se  ne  condolsen* 
«eco,  che  senxa  cagione  alcuna  avesse  violalo  la  fède  dala  cw 
solenne  giuramento,  e  fallosi  inimico  un  popolo  tanto  polente. 
Per  la  qual  cosa  l'esortavano  a  non  volere  essere  l' uUima  rovina 
loro;  poiché  benissimo  si  conosceva  che  era  cosa  mollo  difficile  il 
difendersi  dai  Pisani.  Ma  il  coule  si  scusava  con  dire,  che  le  cose 
seguite  non  erano  stale  falle  di  sua  commissione;  e  che  egli 
slesso  si  sarebbe  Irasfertlo  in  Pisa  per  giuslificare  quella  repu- 
blica  della  sua  innocenza,  mellendosi  nell'arbilrio  suo  e  di  tanti 
sapientissimi  senatori,  i  quali  egli  teneva  e  riveriva  come  padri. 
Queste  sue  parole  diedero  un  gran  conlenlo  alla  madre,  la  quaift 
accelerò  l'andata  del  Bgliuolo,  acciocchò  i  Pisani,  avendo  l'eseri 
cito  e  l'armala  in  ordine,  non  si  movessero  ai  danni  suoi.  Venns' 
adunque  il  conlc  lldebrandìno.  accompagnalo  dal  vescovo  H 
Massa  e  da  quello  di  Soana ,  a  Prs.t  ;  e  nel  pubblico  partamcnlo 
confermò  con  solenne  giuramento:  come  delle  ruberìe  falle.  egU  , 
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DOQ  s'era  flato  coosapefole,  e  che  a  torto  se  gli  cercava  di  mao- 
rere  guerra;  ofEereodoel  proolissimo  alla  resUliizione  di  ciascona 
ooiay  Irofaodofii  mai  eg^i  esser  di  tal  fatto  consapevole.  Fu  la  saa 
icosa  aooetlatay  come. giustissima  ch'ella  era;  e  provisto  di  ma- 
■iera,  die  i  ladroni  che  andavano  depredando  e  facendo  questi 
e  siinili  altri  danni,,  furono  severissimamente  castigati;  ed  il 
conte  accettato  per  amico  e  per  confederato.  Il  quale  fece  il  giu- 
raoMHto  della  fedeltà  al  Pisani,  promettendo  di  non  offenderli» 
né  farli  manco  offendere,  né  in  terra  né  in  mare;  ed  in  caso  che 
atcon  legno  desse  in  terra  e  facesse  naufragio  (  intendendosi  di 
quelli  dei  Pisani  ),  liberamente,  con  tutte  le  robe,  gli  farebbe  a 
loro  restituire*  Ed  i  Pisani ,  dair altra  banda,  gli  concessero  il  ves- 
sillo loro»  per  un  segno  di  grande  onore  e  d'amicizia,  facendolo 
generale  della  republica  pisana;  ed  avendogli  fatti  dimolti  doni,  lo 
lieeoiiarono,  acciocché  se  ne  ritornasse  a  casa  sua  (1). 

In  questi  medesimi  tempi,  domandarono  i  Piombinesi  poter 
leaere  una  galera  a  guardia  di  detto  castello,  e  fu  concesso  loro; 
e  setto  altre  ne  costituirono  persalvamenlodegli  altri  loro  paesi* 
E  furono  ancora  deputati  a  riformare  le  convenzioni  e  gli  statuti 
con  i  Vicaresi,  Rinieri  Gaetani,  Ildebrando  Lanfranchi  e  Ber- 
nardo Marangoni:  i  quali  si  dolevano  di  essere  troppo  aggravati; 
ma  eoo  la  prudenza  loro  a  ciascuna  cosa  fu  trovato  rimedio  (2). 
Tutto  questo  cose  successero  nel  tempo  che  Majone,  grande  am- 
miraglio di  Guglielmo  re  di  Sicilia,  aspirando  a  farsi  re,  disegnò 
di  ammanarlo:  ma  essendosi  scoperto  questo  trattato,  Majone 
vi  lasaò  la  vito,  toltagli  da  Matteo  Bonello,  suo  genero.  Per  la 
morto  di  costui ,  molti  baroni  e  signori  congiurarono  contro  il 
re  Guglielmo;  ed  avendo  segretamente  messo  insieme  un  gran 
numero  di  gento,  corsero  ai  palazzo  regio;  e  sforzando  le  guar- 


di La  Crtmaoa  éelt Arsenale  {an,  1161) ,  nella  quale  leggesi  distesa- 
mente tal  aarrsileite,  oflkv  diversità  di  assai  momento ,  specialmente 
taitflfao  atta  eondotta  dei  conte  Aldobrandino. 

(3)  y.  Crtnmm  MTAreenate,  aii.ll6f. 

AacH.  8T.  IT.  Voi.  VI.  Par,  /.  :jO 
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die.  cavaroDO  fuora  deUe  rarccre  lutti  i  prigioni  ciie  d*l  re 
erano  stati  fatti  fare,  per  vendicare  la  morte  di  Majone:  e  doppo. 
mettendo  le  mani  nello  stesso  re,  lo  fecero  prigione,  e  spoglia- 
rono il  |)alaizo  di  ogni  suo  ornameata  e  rìccheiza;  e  per  tulio 
furono  liitli  furti,  omicidii,  incendii  e  diverse  rapine.  Sentendo 
questo  romore  i  Pisani  (che  erano  molto  potenti  in  Palermo] ,  de- 
lii)eraroDO  di  ajutare  il  re;  coni!  quale  avevano  pace, e  non  solo 
da  lui,  ma  da)  padre  ancora  avevano  ricevuto  dimolli  onori  e 
conimodj  privati.  Mettendosi  adunque  insieme,  eoo  gran  furia 
andarono  verso  il  palazzo  ;  e  non  potendo  nessuno  farli  resistenza, 
entrandovi  dentro,  liberarono  il  re  Guglielmo:  il  quale  eoo 
r.ijuto  loro,  castigò  coloro  che  se  ^li  erano  dimostrali  contrarli  ; 
e  benché  li  succedessero  lullavia  nuove  diflìcullà,  nondimeno 
alla  6ne,  ricuperando  molle  terre  che  gli  erano  ribelIaU*,  e 
panie u la r mente  Bollìera,  rimase  in  pacifico  stalo.  Questa  libe- 
razione io  r  ho  descritta  appunto  come  io  l'ho  trovata  negh 
annali  di  Pisa,  che  la  racconlano  brevemente.  Ma  gU  scrittori 
siciliani  uon  fanno  menzione  dei  Pisani;  favellando  di  quelli  cho 
io  ho  veduti  e  letti  (i;.  -^ 

Nacquero  in  questo  tempo  gran  discordie  tra  papa  Alesstil- 
drolli  e  l'impcralor  Federigo;  le  quali,  crescendo,  furono  ca-- 
gione  di  un  grande  scisma  nella  Chiesa  d' Iddio.  PereioccM 
Federigo,  raunato  un  concilia  di  molti  vescovi ,  confermò  pon* 
iG&ce  Ottaviano,  cittadino  romano  [chiamato  Vjitore,  quando 
fu  crealo  antipapa  da  alcuni  cardinali  ]  ;  e  adoratolo  con  le 
ceremonie  solile,  lo  menò  sopra  un  bianco  cavallo  per  la  citlA 
di  Pavia  (2).  Mosso  Alessandro  da  questa  ingiuria  .  avendi^fH 
più  volle  ammoniti,  gli  scomunicò;  scrivendo  a  lutti  i  prìncipk 

(1]  Le  novKA  ciciliane  delle  qaali  parla  II  RoncitiDl ,  Pbtwro  luogo  li 
dm  anni  dlveral:  vo'  dire  nel  ilOO  e  nel  ttfll .  «econdo  11  computo 
Diune.  Quanto  a  Guglielmo  ,  giova  avvertire  come  venlv»  IÌl»erato  per  l|i 
Holleclludlnl  del  vescovi  e  degli  altri  ecc  tediasi  lei,  che  accorlamenle  inté* 
vano  proDllii  d»l  discordi  pareri  del  popolo.  Murai,  an.  ilRi)-IIAI 

(2)  Questo  ratio  dee  porsi  noli' unno  cornano  1160. 
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crislianì»  mostrando  con  quanta  ragione  si  fosse  mosso  a  rio 
fare.  E  doppo»  d*Anagni  se  ne  ritornò  a  Roma;  ma  vi  ritrovò 
ogni  onta  ripiena  di  sedizione  e  di  rivolte»  per  avere  di  già 
resercifo  di  Federigo  occupato  tutto  lo  stato  di  santa  Chiesa , 
fuori  che  Orvieto  e  Anagni.  Per  la  qual  cosa  non  si  tenendo 
AleiBuidfO  aecoro  in  Roma,  se  ne  andò  a  Terracina;  piccola 
città,  ma  assai  onorevole  e  piena  di  popolo,  posta  sopra  il  lito 
ddla  marina.  Qaivi  ebbe  di  un  subito  gP  imbasciatori  di  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia,  che  in  suo  nome  gli   oSèrsero  ajuto  e 
favore.  E  i  Pisani,  quantunque  fossero  grandemente  obbligati  a 
Federigo  per  avere  egli  molto  esaltata  la  città  loro;  nondimeno 
segretamente  vi  mandarono,  con  una  galera  benissimo  armata, 
rarciveaoovo  Villano:  il  quale  fu  dal  papa  veduto  volentieri, 
e  fattoli  ogni  aorte  di  onore.  Con  questa  buona  occasione  di- 
segnò Alessandro  di  andarsene  in  Francia,  invitatovi  e  spintovi 
da  FQlppo  (ed  altri  dicono,  da  Lodovico)  re  di  Francia;  spe- 
rando ooq  questo  mezzo  di  trovare  qualche  rimedio  allo  scisma 
che  tanto  travagliava  la  Chiesa  santa.  Pertanto ,    imbarcatosi 
sulla  propria  galera  dell'arcivescovo  di  Pisa,  cominciò  il  suo 
viaggio;  accompagnato  da  un'altra  galera,  dove  erano  i  car- 
dinali che  tenevano  dalla  sua  parte;  e  da  due  saettie,   piene 
della  soa  gente.  Con  questo  ordine  giunse  a  Piombino;  e  quivi 
fu  onorato,  e  presentato,  e  ricevuto  con  gran  segni  di  allegrezza. 
Partito  di  quivi,  pervenne  a  Vada,  castello  dei  Pisani  posto  sul 
mare;  e  doppo  a  Livorno,  e  di  poi  a  Portovenere,  ed  a  Porto- 
delfino  (oggi  Portofino):  dove  elesse  vescovo  di   Luni  Pipino, 
e  oonsagrollo.  E  partendosi  di  questo  luogo,  arrivò  a  Genova: 
Ilei  qoal  luogo  sarebbe  superfluo  il  volere  raccontare  le  cortesie 
e  gli  onori  che  gli  furono  fatti.  Egli  vi  dimorò  poco ,  e  par- 
tisti alla  volta  di  Francia ,  con  tre  altre  galere  e   due  saettie 
grosse,  che  ebbe  dai  Genovesi;  e  vi  pervenne,  avendo  tuttavia 
leco  r arcivescovo  di  Pisa,  e  quello  di  Milano  (  che  lo  venne  ad 
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incnnlrare  lino  n  Genova  ).  e  molti  allri  ancora  (1).  Munire  cli« 
p«li  Jimoró  ii>  questa  cilU,  rirordcvole  ili  multi  beaeGcii  falli 
a  lui  cil  alla  santa  Sode  aposlotica,  conrermò  al  sopradetin 
arcivescovo  di  Pisa  l'autorità  che  era  slata  dala  dai  ponleJiri 
passali  a'saoi  anLoces»orì.  circa  alla  coiisegraz ione  dei  rescori 
dell'isole  di  Sardegna  e  di  Corsica,  e  della  legazione  ancora  ; 
siccome  si  vede  chiaramenle  per  un  suo  privilegio,  dato  in  (i^ 
nova,  per  mano  di  Ermanno,  suddiacono  della  santa  romana 
Chiesa  e  notajo,  nella  decima  indizione,  a' ventisei  di  geniujo, 
V  anno  terzo  del  suo  pontificalo  [2],  Ma  lassando  per  alquanto 
le  cose  di  questo  poolefìce,  torneremo  alle  nostre. 

L' anno  seguente ,  che  Tu  quello  del  hclxii  ,  Bel  coiudM» 
di  Gherardo  Villani,  dì  Arrigo  Pipino ,  di  Glierardo  Gusmarì* 
d' Ildebrando  Meli  e  di  Teperto  Uuodi ,  fu  mandalo  al  re  di 
Majorica  imbascialore  Ardecasa  Casapicri,  per  trattare  alcuni 
negoziì  seco  che  concernevano  l' utile  dell'  uno  e  dell'altro  stato: 
il  quale  Tu  ricevuto  dal  re  con  grandissimo  onore  ;  ed  esposta 
la  sua  imbasciata ,  volendosene  ritornare ,  Tu  di  preseoti  regii 
adornalo.  Nel  medesimo  anno  furono  mandali  Ildebrando  Meli 
consolo,  Lamberto  Gualandi  e  Bulgarello  Gusmari ,  imbascia- 
tori  all'  imperatore  Federigo,  richiamali  da  lui  per  trattare  dejlfl 
cose  dell'  Imperia  E  mentre  sono  intenli  a  sodisfare  solamente 
questo  scismatico  imperatore,  morirono  io  tale  legazione  il 
consolo  Ildebrando  e  Bulgarello  Gusmari  ;  ed  i  Pisani  elessern 
in  luogo  loro,  Gherardo  Gusmari  consolo,  Marzucco  Gaelaai 
ed  Enrico  Federighi:  ■  quali  recarono  a  fine,  eoo  mollo  onore  * 

(IJ  La  narrailone  dell'A.  concorda  pressocti6  In  (atto  con  qaello  che 
lesesi  nella  Cronara  deU'Artmalf  (<in.  11S2)-,  ma  questa  Cronaca  d'al- 
tra parte  ci  svela .  cTie  i  Pisani  lungi  dal  soccorrere  il  Papa,  pel  (Iraofv 
(Il  Federigo,  non  vollero  neppur  riceverlo  quando  I»  nave  sua  venne  ad 
accostarsi  a  Livorno.  Avvi  ciò  non  pertanto  chi  scrisse ,  che  i  soccur*! 
preslau  ad  Alessandro  dall'arcivescovo  Villano,  erano  soccorsi  segreti 
cbe  venivano  dal  coroone  di  Plwi.  V.  Memoiif  d'Ili.  Pit.,  III.  63. 

(3)  Documenln  XVI.  B. 
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lutto  qudlo  che  essi  avevano  in  commessione  di  trattare  dalla 
repubblica  pisana  »  e  se  ne  ritornarono  a  Pisa  (1).  Ed  essendo 
richiesti  da  Emanndlo  imperatore  di  Costanlinopoli,  di  nuovi 
aooofrii  e  partiti;  i  Pisani  vi  mandarono  Rinieri  Bottacci  e  Cocco 
Grifi,  con  due  galere:  i  quali  vi  giunsero  del  mese  di  ottobre^ 
e  vi  dioMMraroDO  due  anni ,  nel  termine  dei  quali  non  si  con- 
cfaloae  cosa  nessuna  ;  attesoché  Emanuello  voleva  che  nei  ca- 
pitoli della  pace  vi  si  mettesse ,  come  i  Pisani  stessero  neutrali 
fra  Ini  e  Federigo  imperatore  di  Roma,  e  che  non  gli  potessero 
dare  me  qoto»  nò  favore:  il  qual  partito  non  volendo  essi  ac- 
cettare 9  ne  successe  che  la  pratica  non  ebbe  eSetto  (2). 

Federigo,  in  questo  mezzo ,  avendo  avuto  nuove  genti  dai 
Pisani,  ai  parti  di  Pavia  con  un  potente  esercito,  ed  assediò 
Milano,  con  proponimento  di  non  partirsi  insino  che  non  lo 
prendesse;  e  dall'altra  banda,  i  Milanesi  erano  risoluti ,  prima 
die  darsi,  morire  defendendosi.  Laonde  questo  fu  uno  dei  grandi 
e  braf  i  assedii  che  mai  si  ponesse  a  città  alcuna  ;  si  per  la 
langhaiia  del  tempo ,  come  per  le  battaglie  e  mortalità  che  vi 
li  fecero;  ed  ancora  per  la  gran  fame  e  disagio  che  pativano 
gli  assediaci;  e  parimente  per  il  flne  tristo  e  calamitoso  nel 
quale  terminò.  Gli  scrittori  sono  tra  di  loro  differenti  circa  a 
questo  assedio  :  perchè  alcuni  vogliono  che  durasse  due  anni , 
altri  cinque,  ed  altri  più;  annoverando,  come  io  credo,  tutto  * 
i1  tempo  che  T  imperatore  guerreggiò  nel  distretto  di  Milano. 
Va  io, seguitando  gli  annali  nostri ,  dai  quali  non  mi  posso  con 
buona  raffione  dipartire;   narrerò  questo  fatto  nel  modo  che 


(i)  La  Chron.  Var.  Pù.  (I^ttral.  S,R,I,,  Vi.  173)  parìa  di  an*am- 
lateerla ,  eolla  quale  i  Pisani  si  volsero  all'  imperatore  Federigo  :  ma  la 
Cnmaea dOTÀrtenak  {an,  1162)  ne  Indica  due;  Tana  del  giugno,  Taltra 
MrollolM'e  dell'anno  della  incarnazione  1162.  Niente  per  altro  si  dice 
io  tali  cronache  della  morte  degl'  inviati  pisani. 

(2)  Chrùn.  Var.  Pùt.  {Hural.  S.R.I.,  F/.173).  La  CromuaMtAnt' 
Kofc  (€11.1162)  pone  qoesU  fatti  tra  TottolN-e  del  1162,  ed  il  flofno  del 
itS3  successivo. 
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raoDo  loro.  I  quali  dicono,  che,  essendo  Federigo  stato  quattro 
anni  continiii  intorno  a  Milano,  ed  avendo  rovinato  e  guastato 
tutto  il  suo  contorno,  e  in  più  iialtaglie  vinti  e  superati  i  Mi- 
lanesi ;  alla  fine ,  astretti  dalla  fame,  s' arresero  ali*  imperatore 
il  primo  giorno  di  mano  :  dando  in  suo  potere  la  robba ,  le 
persone ,  la  città ,  le  bandiere  e  V  arme ,  e  quattrocento  genti- 
luomini per  ostaggi;  doppo  le  quali  cose ,  tutti  gli  giurarono 
fedeltà.  Ed  in  questo  modo  raccontano  la  presa  di  coA  potente 
e  ricca  città;  e  doppo,  la  sua  desolazione ,  dicendo  che  Federigo 
vi  fece  attaccare  il  fuoco,  atterrandola  e  spianandola  fino  al 
terreno  :  la  qual  cosa  successe  doppo  che  gli  fecero  U  giura- 
mento della  fedeltà ,  che  fu  ai  quattro  dd  detto  mese  (1).  Che 
ciò  sia  vero ,  lo  testifica  una  lettera  stessa  dell'  imperatore  ;  la 
quale  egli,  doppo  avere  ottenuto  cosi  segnalata  vittoria,  scrisse 
ai  Pisani,  succintamente  narrandogli  il  fatto  seguito.  La  qual 
lettera  non  ho  voluto  mancare  di  metterla  in  questo  luogo  ; 
parendomi  che  lo  richiegga ,  in  un  certo  modo ,  V  ordine  ed  il 
filo  dell'  istoria  incominciata  :  avvertendo  però  il  lettore ,  che 
essendo  in  lingua  latina ,  noi ,  per  più  chiarezza ,  V  abbiamo 
ridotta  nella  nostra  volgare.  Ella  adunque  è  di  questo  tenore  : 

«  Federigo ,  per  la  grazia  di  Dio ,  imperatore  dei  Romani  , 
e  e  sempre  augusto  ;  ai  suoi  fedeli  consoli  dei  Pisani  »  e  agli 
a  altri  del  consiglio ,  e  a  lutto  il  popolo  pisano ,  la  sua  grazia 
a  e  la  sua  buona  volontà. 

a  Riputiamo  cosa  degna,  che  i  fedeli  dell'Imperio,  i  quali 
a  fino  a  qui  sono  concorsi  ai  nostri  bisogni  con  le  forze  e  con 
a  V  animo ,  e  con  grosse  spese ,  e  fedelissimamente  ancora  con 

(1)  Ckron.  Var.  Pis,  (  MuraL  S.  R.  /.,  F/.173 };  ed  In  modo  più 
particolare,  la  Cronaca  delT Arsenale^  on.  1163.  11  Moralorl  (an.ll68)  tM 
dimostrato  che  II  sacco  e  la  dlstmiione  di  Milano  avevan  principio  dopo 
il  25  di  mano.  Murai,  an.  1162. 
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ff  k  parsone  stesse;  rìcevino  i  conienti  ed  i  gaudii  della  con- 
ff  solaxioiie  da  colui  il  quale  ci  consola  in  tutte  le  nostre  tri- 
e  boiaiioiii  ;  e  die  parledpino  e  godino  con  noi  dei  nostri 
«  felicissinii  e  gbriosìssimi  trionfi.  Abbiamo  adunque  determi- 
ff  nato  di  Arri  intendere ,  sapendo  che  desiderate  grandemente 
ff  ogni  nostro  onore;  che,  in  virtù  di  Dio,  per  il  quale  regnano 
ff  i  regi  ed  i  potenti  fanno  giustizia,  noi  abbiamo  ottenuto 
fidioe  e  gloriosa  vittoria  dei  Milanesi ,  con  ogni  pienezza  di 
onore»  i!  primo  marzo.  Perciocché  i  Milanesi,  nemici  dell'Im- 
perio, senza  alcuna  simulazione  di  fraude ,  con  la  quale  già 
nel  primo  arrendimento  loro  ci  ingannarono;  sforzati  dalla 
fame,  se  ne  vennero  a  Lodi  alla  nostra  corte;  e  portando  le 
spade  nodo  al  collo,  e  couCessandosi  di  avere  offeso  la  maestà 
nostra ,  dettero  le  persone ,  le  robbe  e  V  islessa  città  loro  in 
potestà  nostra,  senza  alcuna  condizione,  ai  quattro  del  detto 
mese.  E  poi,  ritornando  a  noi  con  tutta  la  milizia  e  forze 
della  città  loro,  ci  dettero  i  gonfaloni  e  le  altre  insegne  da 
guerra ,  e  le  chiavi  della  città  ;  rendendoci  la  potestà  del  fare 
i  consoli ,  e  renunziando  ogni  sorte  d'arme  ed  ogni  potere , 
eccetto  quello  che  gli  fosse  concesso  da  noi;  e  tutti  giurarono 
di  osservare  inviolabilmente  i  nostri  comandamenti ,  dandoci 
quattrocento  ostaggi ,  dei  migliori  e  dei  maggiori  della  città. 
Per  divina  sentenza  ,  i  giudicii  della  quale  abbassano  ogni  su- 
perbo ,  acciocché  per  Y  avvenire  non  venga  a  loro  nuova  oc- 
casione di  malignare  contro  di  noi,  o  veramente  di  ribellarsi; 
abbiamo  ripieno  i  fossi  che  circondavano  le  mura ,  e  quelle 
affatto  rovinate  ;  ed  abbassate  V  altissime  e  superbe  torri ,  e 
messo  sottosopra  ogni  cosa:  con  l'avere  veduto  con  gli  occhi 
Dostri  stessi  l'ultima  rovina  e  desolazione  di  cosi  polente  e 
ricca  città  ,  capo  di  tutta  la  Lombardia.  Ed  avendo  noi  molto 
felicemente  recale  a  fine  queste  cose  ;  mentre  vi  scriviamo 
questa  nostra  lettera ,  vi  facciamo  ancora  intendere ,  come 
«^  abbiamo  comandalo,  che  il  nostro  esercito  e  le  insegne  nostre 
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«  dell'aquile  per  lutto  viocitrici,  sieoo  rifoltate  a  castigare 
M  r  altre  città  ed  i  popoli  a  ooi  ribelli  ;  acciocché  per  meizo 
«r  di  quelle  possiamo  stabilire  e  rìfomiare  le  ragioni  del  nostro 
«  imperio  (1)  ». 

Questa  lettera  dell'  imperatore  Federigo ,  essendosi  ietta  pub- 
blicamente, apportò  gran  contento  a  tutto  il  popolo  pisano. 
K  perchè  i  consoli  vecchi  erano  al  termine  dell'  oflBdo  loro,  non 
potettero  né  fu  loro  lecito  rispondere,  né  trattare  cosa  nessuna 
con  i  mandati  dell' imperatore  ;  parendogli  molto  conveniente, 
che  i  successori  avessero  questo  carico.  Piertanto  i  nuovi  con- 
soli (che  ftirono  Lamberto  Lanfranchi,  Buonacoorso  Sancasciani, 
Enrico  Cane,  Ildebrando  Ranucci,  Benedetto  Vemaoci,  Pietro 
Albizzoni),  avendo  accettato  la  cura  e  l'amministrazione  della 
repubblica  ;  la  prima  cosa  che  facessero,  considerando  alla  gran- 
dezza e  potènza  di  Federigo ,  non  volsero  se  non  con  le  persone 
slesse  farli  risposta.  £  perciò  li  mandarono  Lamberto  Lanfranchi 
consolo ,  Villano  Ricucchi  ed  Arrigo  Federighi  ;  perchè  seco  si 
rallegrassero,  a  nome  della  loro  città,  di  tanta  vittoria  :  ì  quali 
imbascialori  furono  con  molto  onore  ricevuti  dall'  imperatore  (2). 


(1)  Docamento  XYII.  A.  La  lettera  che  Federigo  scriveva  al  Pisani, 
è  simile  io  tatto  alle  altre  che  da  esso  farono  indirizzate  al  conte  di  Sois- 
sons  e  ad  Eberardo  arcivescovo  di  Salisburgo.  La  prima  fQ  pubblicata  dal 
D'Actiery  {SpieUegium  veterum  scriplorum  ,  V.  569),  e  dal  Marlene  (IV- 
saurui  Nomu  Ànecdolorum ,  /.  473  )  :  la  seconda  si  legge  oel  Perla  (ilfo- 
numenla  Germaniae  Mslorica^  IV.  131.132).  Parlandosi  In  talt  lettere 
della  distrazione  di  Milano,  convien  dire  che  errasse  il  Perlz  allora  quando 
credevate  scritte  nel  1.**  marzo  del  1162.  A  quanto  giudico,  appartengono 
esse  0  agli  ultimi  giorni  del  mese  anzidetto,  o  ai  primi  dell'aprile  suc- 
cessivo. 

(2)  Negli  Annali  pisani  non  vi  ha  parola  di  questa  ambasciata  ;  né  so 
perchè  asseriva  ti  Roncioni,  che  i  consoli  del  1163  non  potettero  dare 
risposta  alla  lettera  che  èra  da  Federigo  inviata  nei  mese  di  marzo  <• 
d' aprile.  I  consoH  pisani ,  come  appare  dal  Breve  MS,  che  essi  giura- 
vano in  quell'anno ,  duravano  in  ufficio  a  lutto  il  decemlure;  per  lo  che 
in  essi  era  pienissima  Tacollà  d' ingerirsi  nelle  cose  pubbliche  ancora  per 
nove  mesi. 
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B  rHornaBéoseoe  in  Pisa ,  esortandoli  a  questo  V  istesso  Fede- 
rigo, bbbncarono  quaranta  galere  ;  le  quali  furono  fornite  nei 
teraiine  di  mesi  undici:  cosa  che  a  molti  parrà  piò  ridiculosa 
che  Tera  I  eppure  è  descritta  dagli  annali  df  questa  città ,  e  da 
Bernardo  liarangoni  »  e  da  fra  Bartolommeo  Spina,  e  da  altri 
serìtiort  ancora;  tutti  di  molta  fede  e  autorità (1).  Nel  medesimo 
ooMoUlo  si  rinnovellò  la  pace  con  il  conte  Ildobrandino  di  San- 
ta8ore;  il  quale  possedeva  Toscanella,  Corneto  e  molti  altri 
kmglii  d'importanza  in  Toscana:  e  furono  mandati  a  questo 
eOelto  Pietro  Albizzoni  consolo,  Rinieri  Gaetani  e  Guido  Fagiani. 
Alla  presenia  dei  quali ,  il  predetto  conte  giurò  fedeltà  al  popolo 
pisano  JB  terra  ed  in  mare  ;  obbligandosi  di  osservare  le  l^gi 
e  gU  staCati  che  dai  consoli  pisani  fossero  fotte  ed  imposti:  con 
«presso  dichiarameato ,  che  i  Pisani  non  pagassero  gabelle 
0  dalli  di  nessuna  sorte  nel  suo  stato  (2). 

Méntre  che  si  facevano  queste  cose ,  e  che  si  cercava  tutte 
le  vie  ad  i  modi  acciocché  la  città  nostra  stesse  in  riposo  ; 
neqoero  nuovi  tumulti  di  guerra,  che  diedero  molto  che  pen- 
sare ai  Pisani ,  i  quali  giudicavano  tra  di  loro  di  vivere  lungo 
(enlpo  senza  più  essere  dai  vicini  molestati.  Si  era  continuata 
una  luaga  pace  ed  amicizia  con  il  popolo  genovese ,  molto  io- 
glielo  e  bellicoso:  e,  siccome  raccontano  gli  scrittori  di  detta 
ciltà  •  in  quei  tempi  si  rinnovcllarono  le  antiche  gare  e  discordie 
tra  queste  due  potentissime  repubbliche  ;  ed  avvennero  i  primi 
lamalti  e  principii  nella  città  di  Costantinopoli ,  dove  amendue 
ti  popoli  vi  erano  molto  potenti.  Ed  un  giorno,  fra  gli  altri, 
nati  alcuni  romori  Ira  di  loro,  si  venne  finalmente 
•IParme;  e  i  Pisani  assaltando  la  contrada  dove  i  Genovesi  abi- 
tavano, avendo  in  compagnia  loro  i  Veneziani  ed  i  Greci ,  ru- 
terono  il  fondaco  genovese  (  il  quale  era  un  luogo  dove  si  ra- 


ti) y.  Cronaca  deW Arsenale  y  an.  1163. 
(2)  y.  Cronaca  delC Arsenale  ,  an.  1163. 
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ganarano  e  si  mellcTano  le  mercairzie:  ed  (^ì  città  aveva  il 
sao  particolare,  por  privilegio  imperiale  )  :  e  doppo  queste  cose; 
fecero  molle  altre  insolcoze  a  questa  nazione,  e  fincitori  cor~ 
sere  per  tntla  la  città  ;  non  restando  di  Tare  quanto  più  polo- 
vanu  daoDO  ai  loro  nemici.  1  quali  essondo  per  allora  men  po- 
tCDli  di  forze  in  detto  luogo,  con  molta  dilifenza  e  p 
fecero  intendere  il  tutto  a  Genova.  Così  dicono  essere  aTTcnal» 
questo  primo  motivo  di  guerra  gli  scrittori  genovesi;  narrandot' 
per  questo  fatto  essersi  bandita  e  pubblicata  la  guerra  tra  queste» 
due  ferocissime  nazioni.  Ma  gli  scrittori  di  questa  città  oo». 
fanno  meuiiono  di  tal  cosa,  ed  altrimenti  raccontano  essere  a» 
venuto  il  fatto;  e  tanto  diaercntc,  che  io,  fra  me  stesso  pi^. 
volte  discorrendo  sopra  gli  autori  che  hanno  trattato  le  guerra, 
(tella  repubblica  pisana  e  della  genovese,  più  volte  sono  stalBi 
in  pensiero  non  descrivere  più  quest'istoria,  ma  tralasciarla  a 
blto,  poiché  io  vedevo  tanta  contrarietà  nei  loro  scrittori  edi 
annali.  Ma  fioalmentc  ho  pensalo  esser  molto  ben  fatto,  ctH 
seguitando  questa  mia  opera,  o  buona  o  cattiva  ch'ella  sì  sia, 
io  ne  venga  ad  un  desiderato  Goe:  avvertendo  (innanzi  che  il 
più  passi  avanti]  il  prudente  ed  accorto  lettore,  che  sempn 
metterò  le  opinioni  degli  uni  e  degli  altri  scrittori;  ch6  poi 
starà  in  suo  arbitrio  attaccarsi  o  veramente  accostarsi  da  quella 
parte  che  più  gli  parrà  che  abbia  ragione.  Che  in  quanto  a  me^ 
poco  mi  curerò,  che  quelli  che  leggeranno  ed  averanno  per  te 
mani  queste  mie  fatiche,  credino  a  modo  loro;  bastandomi  s 
lamentc ,  che  il  mondo  sappia  che  io  non  mi  sono  cavate  quea 
cose  della  mia  mente,  mn  che  tio  scritto  la  verità:  o  se  | 
ad  alcuno  non  paresse  cosi ,  dico  die  il  mio  peccato  (  se  più 
cosi  si  deve  chiamare  )  è  molto  degno  di  scusa;  poicbé  cosi  u 
tichi  e  gravi  autori  ho  soguitalo. 

Tornando  adunque  al  nostro  (ilo  dell'istoria,  dico  che  Ber 
nardo  Marangoni  e  fra  Barlolommeo  Spina,  scrittori  antid 
delle  cose  di  questa  città,  narrano  [ accordandosi    insieme,  t 
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litri  annali  con  loro),  come  1  Genovesi,  ai  diciannove  di  gin- 
gao  deljHXXiii,  dimorando  con  esso  loro  i  Pisani  in  pace,  di 
un  sabitO'  gii  mossero  cruda  e  spaventevole  guerra  ;  rompendo, 
lenia  nessuna  occasione,  il  giuramento  fermato  molti  anni  avanti* 
Rd  avendo  armate  venticinque  galere ,  ai  ventuno  del  detto  mese, 
se  ne  vennero  nei  mari  di  Pisa  :  e  tacitamente  pervenuti  air  isola 
Capraja,  non  molto  lontana  dal  Portopisano,  vi  Tecero  dimolto 
danno ,  abbrugiando  e  rovinando  tutto  il  suo  tcnitorio  ;  con 
osare  molti  termini  di  crudeltà  agli  abitatori  di  quella.  Ed 
avendovi  lassato  un  segno  memorabile  di  loro,  se  ne  passarono 
sopra  l'Elba;  e  scesi  in  terra  al  Capo  di  Santandrea ,  comin- 
darono  a  danneggiare  e  rovinare  tutta  quella  parte  :  e  volen- 
dosegli  opporre  Roberto  Grassi ,  nobilissimo  cavaliero  pisano , 
doppo  aver  fatto  una  gagliarda  resistenza ,  vi  lassò  la  vita. 
E  mentre  sono  intenti  solamente  al  fare  simili  ed  altri  danni, 
scopersero  una  galera  pisana,  la  quale,  nulla  sapendo  di  questi 
novi  romori ,  se  ne  veniva  alla  sprovveduta  verso  di  loro,  per 
pigliare  porto  in  detto  luogo;  e  con  molta  furia  andarono  sopra 
di  qudla  ;  e,  per  essere  di  tante  forze  superiori,  la  presero  con 
poco  contrasto,  facendovi  prigione  Buonaccorso  Settimi  consolo , 
il  quale  era  stato  dai  Pisani  mandato  in  Sardegna  per  negozii 
importanti  della  sua  città  :  e  con  esso  seco ,  rimasero  in  potere 
dei  vincitori,  dicci  altri  nobili  pisani.  Ài  quali  furono  usati  atti 
d* impietà  grande;  imperocché  ammazzarono  Teperto  Duodi, 
e  Tignoso  Viselli ,  ed  Olivieri  scrivano  di  detta  galera ,  e  sei 
dtrì  soldati  :  e  partendosi  dell'  Elba ,  conducendo  con  esso  loro 
il  legno  che  preso  avevano ,  ritrovandosi  vicini  al  lito  di  Corsica, 
lo  aflbndarono.  E  seguitando  la  vittoria,  presero  ancora  una 
saettia  grossa  dei  Pisani,  carica  di  diverse  robbe ,  che  dalla  Pro- 
venza (  provincia  così  fertile  e  ricca  )  se  ne  tornava  verso  la  sua 
Cini:  e  non  bastandogli  questo,  sommersero  tre  grandissime 
navi  (non  buone,  per  la  vecchiezza  loro ,  più  all'uso  del  mare  ] 
sulla  propria  bocca  d'Arno;  flume  in  quei  tempi  navigabile,  ed  . 
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atto  a  ricevere  qualsivoglia  gran  legao  :  ed  avendo  fallo  un  tanto 
oltraggio  a  questa  città ,  con  la  medeaima  felicilà ,  passando  4a 
Portopisano,  vi  abbmgiarono  tre  navi  voote.  Le  quali  cose, 
e  i  danai  patiti  (siceome  riferìsoooo  per  cosa  certa  gii  annali 
nostri ,  e  gli  autori  da  me  nominati) ,  ascesero  aUa  sonna  di 
più  di  cinquemila  lire:  le  quali  erano  tanti  fikMrini  d'oro;  sic* 
come  afferoM  Orlando  Mala  volti,  nella  sua  Istoria  di  Sietim^ 
nuovamente  messa  in  luce:  il  cbe  ancora  testifica  Bernardo  Ma^ 
rangoni ,  antico  scrittore  di  questa  nostra  citlà  (1). 

Sentendo  i  Pisani  questi  gran  rooiori  e  apparecchi  di  guerra, 
e  i  danni  che  in  eosi  breve  tempo  aveva  V  armata  genovese  fatti 
nelle  loro  riviere  e  ne'  porti  della  stessa  città  ;  non  si  pcgée 
rono  punto  di  animo,  e  subitamente  armarono  dieci  galera  e 
undici  galeoni ,  ed  usdrono  animosamente  fuora  :  e  non  rìtun- 
vando  i  nemici  (che  colla  preda  si  erano  partiti  alla  voHa  di 
Genova),  se  ne  andarono  in  Corsica ,  e  vi  occuparono  Capocorso, 
abbrugiandolo  ed  affatto  rovinandolo;  e  quivi  dimorando  por 
sicurtà  dd  loro  mari,  non  fecero  cosa  degna  da  scriversL  Ma 
andando  verso  Pianosa  (  isola  a  loro  soggetta  ) ,  scontrarono  due 
grandissime  navi  genovesi ,  una  delle  quali  di  Soria  e  V  altra  di 
Costantinopoli  veniva;  e  quelle  assaltarono,  e  con  morte  di  aes« 
santadue  Genovesi ,  agli  otto  di  luglio,  se  ne  impadranirono  : 
e  tornandosene  addietro ,  essendo  pervenuti  nelF  Elba ,  vi  piglia- 
rono un'altra  nave  genovese,  che  in  Sicilia  aveva  caricalo  di- 
verse mercanzie.  E  fu  questa  vittoria  il  decimoquarto  giorno  di 
luglio;  con  la  quale  mollo  bene  ricompensarono  il  danno  cte 
gli  era  stato  fatto:  perciocché,  scrivono  gli  autori  nostri,  cbe 
si  cavò  di  questa  preda  la  valuta  di  più  di  ventimila  lira  pi- 
sane. La  qual  cosa  essendosi  saputa  in  Pisa,  con  gran  prestena 
armarono  quattordici  galere ,  mandandole  alia  volta  della  lora 
armata  ;  essendogli  stato  riferito  che  i  Genovesi  facevano  grande 

(1)  V.  pag.  2se,  no.  1. 
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•HparoeobJMBeiilo.  Le  quali  si  ooDgiunsero  ìosieme  a  Popakmia 
(«ftlà  aobile  e  antica ,  ed  oggi  desolata  )  ;  e  venendoseoe  insieme 
feno  Piaa  »  diedero  la  caccia  a  dodici  saeltie  a  modo  di  galere 
flBiiovesi;  che,  f&r  a?ere  gran  yanUggio  ed  il  vento  favorevole,  ai 
lalf arano:  ed  i  Pisani ,  con  le  ire  navi  prese  e  con  cinqnantacinque 
frigianf  9  ai  reaCidue  del  dello  mese ,  con  mollo  trionfo  se  ne  ri- 
taraarono  viUoriosi  a  casa.  Ed  il  medesimo  anno ,  non  conl«nli 
di  quanto  avevano  fallo ,  con  le  medesime  galere  e  con  irenla 
galeoni  ti  «easero  in  ordine  per  guerreggiare  di  nuovo  con  i  me- 
deainii  mmiei;  e  bandirono  la  guerra,  come  allora  si  costumava 
iara»  oooira  i  Porloveneresi :  popoli,  quantunque  soggelli  alla 
repubblica  di  Genova  ,  bellicosissimi ,  e  mollo  valorosi  nei  cono 
mariltìoM;  i  quali  molle  volle  avevano  depredalo  e  guasto  il 
eonindo  pisano.  Ed  il  simile  fecero  contro  i  Genovesi  :  i  quali, 
■ntfdo  si  grossi  apparati  di  guerra  che  lutli  s' ordivano  contra 
di  loro;  desiderando  piuUoslo  la  pace,  elessero  subitamente  uno 
dei  Ino  tXNUoli,  con  Jdcuai  allri  gentiluomini  della  città  loro, 
e  gli  aiaadarono  a  Turioo ,  nel  qual  luogo  si  ritrovava  Timpe- 
«lore  Federigo,  accioodbè  sua  maestà  s' inlromeltesse  tra  queste 
repnbUicbe,   e  con   T  autorità  sua  comandasse  ai  Pisani  che 
dittrmaasero.   I  quali ,  dubitando  che  gì'  imbasciatorì  genovesi 
Don  rirmrsassero  tutta  la  colpa  della  guerra  seguita  sopra  di 
loro  (poiché  essi  arano  stali  i  primi  a  romp^c  il  giuramento 
della  pace,  siccome  poro  di  sopra  narrammo  essere  avvenuto  )  ; 
ragunalo  il  senato ,  di  comune  concordia  mandarono  an- 
\ì  i  loro  oratori  all'  imperatore  (  i  quali  furono  Enrico 
Cane,  Pietro  Albizzoni,  Ugone  Gismondi,  e  Rinieri  e  Marzncco 
GaelMii  fratelli) ,  ad  ostare  e  contraporsi   a   tutto  quello  che 
aiessero  contro  di  loro  riferito  i  Genovesi.  I  quali  imbasdatori 
agli  otto  di  agosto  giunsero  a  Turino ,  e  furono  con  molto  onore 
neefuti  da  Federigo;  e  quivi  ciascuno  si  sforzava  davanti. a  Ce- 
sare, con  tulle  quelle  ragioni  che  parevano  valide ,  di  avere 
rapone.  Ed  i  Pisani  adducevano  in  favore  molte  fedi,  che  con- 
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tenevano  come  ì  Genovesi  erano  slati  i  primi  a  violare  la  pace; 
e  clie  senza  cagione  nessuna  si  avevano  trovalo  addosso  una 
ini  portantissima  guerra  ;  contro  la  quale  volendosi  dircDderSf 
fi  iisUss  ima  mente  avevano  preso  l'armi.  L'imperatore,  avendo 
dato  audicnza  agli  oraluri  dell'una  e  dell'altra  repubblica;  no* 
polendo  pili  dimorare  in  Italia,  per  negozìi  che  mollo  importo^ 
vano  al  suo  imperio;  senza  volere  allrimenli  decidere  chi  di 
loro  avesse  ragione  ;  avendo  fallo  fare  tra  ciucsli  due  popoli  UBt> 
tregua,  che  fu  giurala  da  dugcnto  uomini  di  ciascuna  ciltif 
licenziando  detti  oratori,  e  ritenendosi  appresso  di  sé  Enrieo 
Cane  consolo,  e  ftinieri  Oaelanì;  con  molta  fretta  se  ne  riloroA 
in  Alnmagna  (1). 

In  questi  tempi  fu  molto  forliBcato  Livorno,  ed  ancora  Por- 
lopisano;  e  finita  la  torre  del  Mag:nale,  che,  per  sicurezza  dt 
detto  porto,  fecero  i  nostri,  acciocché  un'altra  volt»  oon  fi 
fossero  olTese  le  navi  ed  i  legni  che  vi  si  ricoveravano  da  ogal 
parte  del  mondo  (2j.  11  seguente  anno,  che  fu  quello  del  mcliit* 
essendo  consoli  Aldobrando  Familiati,  Cristiano  Sala,  Guidom 
Parlaselo,  Marzucco  Gaelani,  Guinicello  Gismondì,  Ridolfo  \t> 
ferii.  Guidone  Sella  e  l'ortevecchia  liualandi;  si  guerreggifr 
con  i  Lucchesi,  e  con  i  Peccioicsi,  e  con  gli  abitatori  di  alcuoi 
castelli  della  Valdera.  Con  i  primi,  perché  avevano  occupato 
il  castello  di  Castiglione  di  Valdiserchio  e  la  sua  rdcca,  men- 
tre che  i  Pisani  erano  in  guerre  maggiori  e  di  più  importanza 
occupati;  e  con  i  secondi,  che  negavano  l'obbedienza  solita.^ 
Contro  i  Lucchesi  fu  mandato  Aldobrando  Familiati  coasc 
e  contro  le  terre  che  si  erano  ribellale,  il  consolo  Guidone.  Ahf 
dobran do,  avendo  in  punto  l'esercito,  passò  subitamente  Bi 
Sercbki,  ed  alla  vista  del  nemici  appresentossi ;  e  facendo  eoa 

(t  )  Sebbene  oITra  qualche  piccola  diversità ,  pure,  quanto  alla  soslani^ 
(lei  rmii .  È  a  vcJersi  la  Cromica  delCArunate.  tin.  li(>3. 

[2)  V.  CionucadtllATtmale,  art.  1IG3.  Il  rronlsla  non  rllce  alcuna 
cosa  Intorno  alle  opere  rlie  si  scrive  fassera  tatle  iwr  forlifleare  {.IvamoÉ 
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hio  battaglia ,  restò  vincitore:  rimanendo  in  suo  potere  Rinieri 
Riocianli  e  molti  altri  capitani  lucchesi.  E  con  questa  vittoria  egli 
ripfftae  Castiglione,  con  la  sua  rócca  ;  e  doppo ,  si  voltò  con  V  eser- 
cito Titlorioso  ai  danni  dei  hemici:  ed  avendo  tolto  loro  il  castello 
di  Sutàgata,  lo  saccheggiò,  e  lo  disfece  Gno  al  piano  del  ter- 
reno; e  doppo»  depredò  la  villa  di  Chiesa  e  quella  di  Massa- 
dneooll ,  e  totti  quei  contomi.  E  per  tutto  avendo  fatto  gran- 
dMini  danni»  voltossi  verso  il  ponte  detto  di  Sanpicro  ;  dove 
trofò  i  Loochesi ,  che  avevano  raccolto  le  reliquie  dell'  esercito 
seonftttOt  e  quivi  si  erano  fatti  forti,  volendo  ovviare  al  ne- 
mico che  non  passasse  alla  volta  di  Lucca.  Il  consolo  animosa- 
mente, nella  strettezza  del  ponte,  si  spinse  innanzi:  e  facendo  i 
Mmid  tatto  quello  sforzo  che  poterono  maggiore,  alla  fine  non 
ftMttào  resistere  al  valore  dei  Pisani ,  mettendosi  in  fuga ,  ab- 
bandonarono il  ponte;  dai  quali  furono  seguitati  sino  alla  porta 
li  Sanpiero  di  Lucca ,  e  quivi  fu  dato  fine  all'  occisione.  Di* 
norò  fl  cooaoto  in  questo  luogo  otto  giorni:  nel  termine  dei 
foali  non  ascendo  mai  fuora  i  Lucchesi,  per  più  segno  di  vit- 
toria, hot  lungo  detta  porta  correre  un  palio  da  molti  cavalli; 
e  batlervi  moneta,  segnata  da  una  parte  della  croce  pisana,  o 
dair altra  l'aquila  incoronata  ;  e  tirare  ancora  dimolte  frecce 
e  Torrettoni  dentro  della  città.  Ed  avendo  fatto  quel  maggior 
danno  che  fosse  possibile,  partendosi  di  quivi,  corse  per  tutto 
vindlore,  non  trovando  chi  gli  facesse  resistenza;  e  nel  suo  ri- 
lomo,  rovinò  il  castello  di  Fiesso  e  di  Montuolo,  agguaglian- 
dogli al  piano  del  terreno:  ed  essendosi  ricoverato  in  Pisa,  diede 
al  senato  di  quello  che  fatto  aveva  (1). 
L'altro  consolo  s' accampò  alla  vista  di  Peccioli,  luogo  for- 
per  natura.  Avevano,  pochi  anni  innanzi,  i  cattanì  di 
«Mio  castello  (i  quali  si  erano  tolti  dalla  divozione  dei  Pisani) 
«BOlto  fortificato  le  sue  mura;  per  loro  stesse  atte  a  sostenere 

(I)  Non  trovo  nei  vecchi  annali  ricordo  di  questi  fatti. 
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quabìTogli»  baltaglia.  per  esser  posle  in  ilirapali  luoghi  ( 
conda(o  da  profonde  vaiti:  ed  assoldato  un  graa  numero  i 
gente,  a  cavallo  ed  a  piede,  si  trovavano  quattrocento  uomini 
d'arme  e  [remila  soldati  a  piedi:  i  quali  avevano  Tatto  dimolto 
ingiurie  al  popolo  pisano,  e  toltogli  Toreoli,  Pava ,  e  molli  aitci 
castelli  della  Valdera.  Né  aveva  mancato  il  senato  d' ammonii! 
questi  Cattaui  (la  quale  è  una  parola  antica  toscana,  chesignh 
fica  gran  gentiluomini  dì  contado],  die  si  ritraessero  da  qui 
sorti  di  cose,  riconoscendo  (come  già  Tacevano)  per  capo 
la  republica  pisana  ;  la  quale ,  come  madre  veramente  a 
vole,  gli  avrebbe  abbracciali,  e  perdonalo  loro  ogai  comm 
fallo.  Ma  essi  ostinatissimi,  non  diedero  giammai  orecchio  ^ 
questi  santi  e  buoni  ricordi;  e  vedendo  i  Pisnnì  velli  alle  guen 
di  mare,  con  avere  accumulato  grossa  somma  di  denari,  i 
[con  le  scorrerie  loro)  le  ricchezze  ed  i  frumcnli  di  quasi  tutl 
la  Valdera,  si  pensavano  e  potersi  ditendere,  e  manleimsi  I 
nuova  liberlà  ;  la  qual  cosa  era  molto  malagevule  a  conscai 
varsi,  poiché  s'aveva  da  contrastare  con  un  popolo  molta  | 
lente  in  terra  cA  in  mare,  il  quale  aveva  con  sua  gloria  gran^ 
recale  a  fine  imprese  più  iliflìcili  e  pericolose.  Essendo  4el 
mese  di  giugno,  il  consolo  comandò  che  si  desse  il  guasto  f 
tutta  la  campagna:  il  che  fu  fatto,  svendo  prima  mandato  ^«n* 
Irò  della  terra  alcune  genti  delle  sue  a  ricercare  ì  PeccioleiA 
se  si  volevano  arrendere,  o  veramente  provare  le  sue 
!  quali  erano  Ira  di  loro  discordi;  perché  il  popolo  minuta 
che  non  era  slato  cagione  della  ribellione,  diceva  doversi  o| 
bcdire  ai  comandamenti  del  consolo;  ma  i  catlani,  che 
vano  il  governo  in  mano  [e  i  soldati  da  loro  condotti,  fan* 
vano  a  modo  loro),  ostavano  e  minacciavano  di  far  tagliare  H 
pezzi  la  detta  plebe,  se  più  trattava  d'accordo.  Laonde  il  e 
solo,  benché  cantra  sua  voglia,  sentendo  tale  rispoaU,  spi 
le  sue  genti  [che  erano  in  tutte  le  ca<>(<  superiori'  alla  volta  dct' 
borghi  del  castella:  e  di  un  subilo  gli  orcupó,  senza  che  i 
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mMomi  polmero  Offri  riparo  nessiuio;  ed  avendogli   saecheg- 
giati,  vi  fece  da  OMdle  parti  attaccare  il  fuoco.  Questa  Cùm  diede 
laalo  spavenlo  ai  Peodoleai  9  e  massime  a  quelli  che  govema- 
faoo;  che»  sema  volere  più  leotare  la  guerra,  apersero  le  porte, 
e  ai  riatoeto  nella  discriiicMie  e  demensa  del  consolo;  e,  per 
saafiriania  del  tutto,  gli  mandarono  nel  campo  cento  statichi , 
dei  più  nobiii  del  castello,  ai  ventitré  di  giugno.  Avuto  Pec- 
ciaii,  il  ooBSolo,  senza  mettere  intervallo  nessuno,  si  voltò 
alla  nenperazione  degli  altri  luoghi  ;  i  quali ,  nel  termine  di 
Ire  giond ,  tutti  tornarono  air  antica  loro  obbedienza:  ed  il  vi- 
geaianaetiinio  di  detto  mese,  trionfante  fece  h  sua  entrata  in  Pec- 
doli  ;  ed  in  sua  mano  giurarono  prima  i  Cattaui ,  e  di  poi  tutti 
gii  altri,  obbedienza  e  fedeltà  alla  repubblica  pisana.  Ed  avendo 
il  consolo  felicemente  terminata  questa  guerra  ;  conducendo 
seco  questi  maggiori  di  Peccioli,  acciocché  non  fossero  un^altra 
velia  cagione  dì  nuove  discordie ,  rilomossene  nella  sua  patria. 
La  quale ,  dimenticatasi  affatto  di  tante  ingiurie  ed  offese  rice- 
vute 4a  questi  cattani  di  Peccioli,  amorevolissimamente  nelle 
sue  braccia  gli  raccolse  :  ed  acciocché  per  V  avvenire  si   man- 
lenesaero  nella  promessa  fede ,  gli  donarono  nella  parte  di 
Chiasiea,  vicino  alla  chiesa  di  san  Casciano  martire,  case  da 
potervi  commodamente  abitare  ;  concedendogli  che  potessero 
navigare  nelle  loro  galere  e  legni ,  come  veri  pisani  (i). 

in  Valdera ,  poco  doppo ,  furono  mandati  Arrigo  Cane  ed 
Ufooe  Bella  consoli,  acciocché  visitassero  tutti  quei  luoghi  che 
il  ooaaolo  Guidone  non  aveva  potuto  fare ,  soprapreso  da  più 
cose  di  maggiore  importanza  :  ed  alla  presenza  loro  fu  fatto , 
di  tutti  i  castelli  e  ville  di  detta  valle,  il  giuramento  della  fe- 
deltà al  popolo  pisano.  Il  quale  avendo  in  questo  anno  operato 
coie  cosi  onorate  e  degne ,  domandando  i  Vadigiani  di  potere 
cifoondare  di  mura  il  castello  loro  di  Vada ,  e  di  fortiflcarlo 

(1)  V.  Cronaca  delCArsenale ,  an.  1163. 
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per  sicario  sua ,  acciocché  potesse  più  resistere  alle  spesse  in- 
carsioDi  dei  bart>ari  e  dei  nemici  loro;  qod  goardando  a  spesa 
nessuna 9  si  diede  principio  a  tale  opera»  facendo  esente  i|iiel 
popolo  da  ogni  dazio  e  gra?ezza  »  posta  ottcto  da  imporsi  per 
quindici  anni  continoi:  ed  in  questo  modo,  riusd  in  breve 
tempo  un  forte  castello»  con  un  oommodo  e  sicurissimo  porto; 
siccome  chiaramente  si  legge  nel  Breve  delP  crime  del  mare , 
in  cartapecora  composto ,  ed  a  mano  scritto  (1).  In  questo  me- 
desimo anno ,  i  Lucchesi  »  avendo  fatto  compagnia  con  alquante 
città  di  Lombardia  e  ottenutone  dimolte  genti  ;  cercandosi  di 
vendicare  dei  passati  danni,  e  degli  oltraggi  bttl  sulle  porte 
della  stessa  città  loro:  impetuosamente  uscirono  fuora  (essendo 
loro  capitano  Marco  Marcacci,  valoroso  uomo),  e  pigliarono  la 
strada  verso  Agnano,  con  disegno,  se  gli  riusciva,  di  farvi  un 
mal  giuoco.  Ma  appena  furono  giunti  sopra  le  cime  dei  monti, 
che  furono  scoperti.  Laonde  correndovi  i  Pisani ,  ed  a  gran 
furia  i  circonvicini  popoli ,  li  mossero  in  fuga ,  con  fame  di- 
mdli  prigioni  :  e  tal  Gne  ebbe  la  furia  di  questo  vicino  popolo 
ed  inquieto ,  che  aveva  volti  a  sé  gli  occhi  della  Toscana,  per 
vedere  che  Gne  dovesse  avere  una  impresa  nata  tanto  alT  im- 
proviso.  Dopo  la  quale,  si  diede,  con  grande  studio  e  diligenza, 
opera  a  Gnire  le  cominciate  torri  di  Portopisano,  che  molti 
anni  prima  sì  erano  principiate:  ed  in  quel  luogo  si  edificò  un 
gran  fondaco ,  che  oggi  lo  chiameremmo  dogana  (  al  quale  gli 
scrittori  nostri  danno  nome  di  Grande),  perché  più  comoda- 
mente vi  si  potessero  condurre  le  mercanzie  che  v'  erano  por- 
tate per  mare  :  e  vi  si  fabbricò  un  bellissimo  tempio  sotto  la 
protezione  di  san  Niccolajo,   vescovo  e  confessore;  il  quale  i 


(1)  y^CrtmacadeWAnenaU,  on.  1164.  W  Brwe  dOt  OrdiiM  dH  Mwre^ 
del  quale  parla  il  Rondoni,  era  in  ultimo  luogo  corretto  nel  20  feMiraJo 
del  1306  :  roa  delle  opere  che  dovevan  farsi  per  la  costruzione  delle  roufa 
di  Vada  parla  il  Brtve  consolare  MS.  del  iteti,  che  si  conserva  nell'Archi- 
vio Rondoni. 
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Pisani  dotarono  di  molte  entrate  »  adomandolo  ancora  di  ricchi 
e  difcni  paramenti  (1). 

In  qneati  medesimi  tempi ,  avendo  di  nuovo  1*  imperatore 
Federigo  determinato  nell'animo  suo  di  ritornare  in  Italia ,  e 
castigatri  i  ribelli  dell'  Imperio  ;  prima  che  si  partisse  d' Alama- 
nna, mandovri  Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia ,  e  suo  arcican- 
cdlario  in  detto  regno ,  con  commissione  che  visitasse  espres- 
sameotB  la  Toscana.  Il  quale  avendo  mandato  ad  efietto  quanto 
il  ano  signore  gli  aveva  commesso  nelle  parti  di  Lombardia , 
partendosi  di  quelle  bande ,  se  ne  venne  in  Pisa  ;  dove  fu  ri- 
cemto  come  se  fosse  stata  la  propria  persona  dell'imperatore: 
ma  fi  si  fermò  poco,  e  partissi,  conducendo  seco  Rinieri  Gaetani 
e  Lamberto  Lanfranchi,  acciocché  l'accompagnassero  per  la 
Toscana.  Certamente,  che  con  questo  mezzo  molte  cose  difficili 
se  gii  resero  facilissime:  ed  essendo  i  Pisani  formidabili  a  molti 
popoli,  ftarono  principalissima   cagione  che  la  maggior  parte 
della  Toscana  ricevesse  V  arcivescovo,  e  giurasse  di  obbedire  a 
Federigo  »  e  fere  tutti  i  suoi  comandamenti.  Il  quale,  il  vige- 
simo  giorno  di  settembre ,  ritornossene  in  Pisa  ;  ed  in  senato 
pubblicamente  rese  molte  grazie  al  popolo  pisano,  per  mezzo 
del  qoale  il  suo  signore  aveva  si  gran  beneOcìI  ricevuti  :  e 
doppo  questo,  per  adempire  V  altre  commissioni ,  partendosi  di 
quivi,  andossene  a  Serezzana.  Nel  qual  luogo  vi  fece  una  dieta, 
chiamandovi  tutti  i  consoli  e  gF  imbascìatori  delle  città  amiche 
e  devote  all'  Imperio  ;  esponendo  a  loro ,  come  Federigo ,  per 
coBinne  utilità  e  per  salute  di  quelle,  voleva  condorsi  egli 
stesso  con  un  potentissimo  esercito  in  quelle  parti:  per  la  qual 
coia ,  si  mettessero  ad  ordine ,  per  ricevere  come  si  conveniva 
un  tanto  imperatore  ;  il  quale  faceva  questo  passaggio ,  sotto- 
mettendosi  a  tanti  disagii  e  pericoli,  non  per  torre  la  libertà 
^  città  d' Italia ,  ma  per  st^bilirvela  :  e  se  alcuna  ne  avesse 
trorato,  che  perduta  ovvero  da  qualche  tiranno  dominata  fosse; 
(1)  T.  Cronaca  deW Arsenale  ,  an,  1163. 
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dà  lai ,  ooHie  giiiilisakiia  prineìpe ,  sarebbe  nella  sua  priatma 
degoità  riposta  (1).  Non  tardò  molto  Federigo  a  Mettere  a  fine  il 
suo  pensiero  :  ed  avendo  accomodalo  le  cose  di  Gemania ,  ac- 
compagnalo da  molli  dnchì»  principi  e  baroni»  a  gran  giomaCe 
se  ne  venne  in  Lombardia;  e  del  mese  di  ottobre  entrò  in  Lodi» 
dove  concorsero  snbito  nn  gran  namero  é*  ieAaacialori  e  molli 
signori  d' Italia;  ed  i  Pisani  vi  mandarono  Manooco  Gaettmi  e 
Villano  Ricocdii  consoli  »  Nettario  Prilari,  Gherardo  Gnamari , 
Opinme  Gindiee  e  Capitone  Oasici»  con  «ria  altri  della  kro 
città.  I  quali  giunsero  a  Lodi  V  ullimo  giorno  di  ottobre  :  e 
(  siccome  riferiscono,  accordandosi  tolti  insieme,  Bernardo  Ma- 
rangoni e  Ara  Lorenio  Tajucdi ,  i  quali  le  cose  di  questa  città 
scrissero;  ed  altri  annali  suoi)  T imperatore  |^i  ricevette  con 
tanto  onore ,  e  di  cosi  fatta  maniera ,  cbe  non  vi  fu  persona 
nessuna  che  non  ne  prendesse  grande  anmiraiione.  Quivi  fti 
concluso»  che  i  Pisani  con  Tarmata  loro  movessero  guerra  a 
Guglielmo  re  di  Sicilia  ;  e  perchè  lo  dovessero  fare  »  Federigo 
se  ne  fece  dare  il  giuramento.  U  quale  lì  porteva  grand*  odio  ; 
perchè ,  con  il  mezzo  di  papa  Adriano  (  procurando  questo  io 
la  grazia  sua  per  tutte  le  vie ,  essendo  prima  stali  nemid  ) , 
con  venire  alla  sua  obbedienza,  n'ottenne  la  confemaiione 
del  titolo  di  re  delle  due  Sicilie  :  il  che  dispiacque  assai  all'im- 
peratore» e  molto  se  ne  querelò  allora,  e  sempre  ebbe  animo 
di  fargli  guerra.  Ora  egli ,  avendo  di  presenti  regi!  onorato  gli 
imbasciatori ,  gli  dette  licenza  di  potersene  ritornare.  1  quali 
giunsero  in  Pisa  ai  quattordici  di  novembre  :  e  fatto  ragonare 
il  senato  »  e  narrando  la  vcdontà  di  FederigQ ,  fu  conchinao  e 
stabilito  da  tutti  i  senatori ,  che  si  dovesse  obbedire  ;  e  che 
r  anno  seguente  (  per  essere  atlora  nel  cuore  dell'  inverno  )  si 
apparecchiasse  una  potentissima  armata ,  e  con  detto  re  si 
guerreggiasse  (2). 

(t)  V.  Cronaca  deVArtenaU^  ofi.  ti64. 
(2)  ¥.  Cronaca  deWArsenaU,  <m.  1164. 
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Ma  OMitre  che  i  Pisani  li  meUef  ano  ad  ovdiiie ,  ii  da  un 
sflhilo  aecidoite  distorbala  la  designata  in^Hresa.  E  perchè  la 
cagioBe  che  DW  andasse  innaati ,  successe  nell' isola  di  Sardegna  ; 
mkado  essere  mleso ,  mi  è  fiona  di  tornare  un  pece  addietro. 
Areraoo  i  Pisani  »  con  moUa  lor  gloria ,  debdlaU  la  Sardegna, 
e  scacdaloae  Masetto  re  :  il  quale  non  si  legge  che  più  cercaaMs 
di  rHomarrL  Per  la  qoal  cosa,  doppo  che  loro  n^ ebbero  af- 
Mio  caeciati  i  nemici  del  cristianesimo,  ti  ordinarono  di  saA- 
tissime  leggi  ;  e  partendosi ,  tì  costitnirono  quattro  gfaidici ,  i 
qnali  goramaeseio  quei  popoli  e  gli  aauninistrassero  giosUaia 
a  nome  deUa  città  di  Pisa:  i  qoali  forono  antichi  geniihiomini 
pisanL  Ma  qni  si  deie  a?Tertire ,  che  questi  quattro  giudicati 
9ì  domamiafano  di  questo  nome ,  ed  avevano  ancora  quello  di 
re,  e  le  mo^  loro  si  nomavano  regine:  siccome  di  sopra  *  nella 
donazione  btta  alli  canonici  della  chiesa  nsaggiore ,  io  ho  di- 
analmlo;  e  come  dirò  ancora  poco  di  sotto.  E  questo  lo  dico, 
perchè  fj&  acriUori  genovesi  fanno  un  gran  fondamento  sopra 
di  qnraln  titolo  regio  ;  volendo  quasi  infierire ,  che  fiosse  gran 
cagione  deDa  guerra  che  nacque  tra  queste  due  repubbliche;  e 
che  r  iaspentore  Federigo  ne  fosse  cagione ,  per  avere  coronalo 
re  dd  gindifìtn  di  Arborea  Barisone,  figliuolo  di  Rubino  sardo, 
oalo  in  Cagliari   nu  antico  pisano  :  siccome  direaw  poco  di 
sotlo.  B  perchè  in  questi  tempi  si  rinnovellarono  1*  antiche  gare 
e  discordie  fra  questi  due  popoli ,  che  diedero  che  fare  assai 
aVuno  ed  air  altro;  non  sarà  forse  discaro  al  benigno  lettore, 
che,  imi  natii  lif  io  incominci  a  descrivere  una  importantissima 
gaem,  della  quale  se  ne  vidde  alla  fine  riuscire  un  misenhi- 
lissimo  fine ,  io  dica  quattro  parole  in  mia  esensazione.  Primie- 
ramenie  dico,  che  questo  nome  di  re,  quanto  all*oflfeio  dei 
giudici  di  Sardegna .  era  di  minore  degnità  e  grado  che  non  il 
giudicato  ;  perciocché  in  molli  prif^ilegii  che  io  ho  veduti  di 
questi   giudici ,   usavano  il   loro  principio  di  questo  tenore  : 
Ego  N,  hàtx ,  aiqme  Mtz.  mm  rohmlalf  .V.  Regima  tunre  mea. 
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ei  Comkmimo  fUio  meo  Rege ,  émo^  eie.  Il  qaal  modo  di  favel- 
lare, pare  che»  io  uo  certo  modo,  voglia  mostrare,  che  qudla 
parola  wdex  sia  antichissima ,  e  che  sia  delta  da  tudieofulo;  e 
che  la  parola  res  sia  nominata  e  detta  a  regendo.  Quanto  all'oC- 
Odo  del  giudicato ,  si  trova  nelle  scrittare  antichissimo  ;  e  di 
cosi  fatto  modo ,  che  innanzichè  i  Pisani  passassero  alT  acqatsto 
di  questa  isola,  v'era  questo  nome.  Ma  quello  del  re,  Q  più 
antico  si  trova  Tanno  vlxxtyui;  che  sono  anni  trentasei  più , 
da  che  i  Pisani  s' insignorirono  della  Sardegna  :  a  tale  che , 
costituendovi  loro  il  medesimo  governo  dei  giudici ,  puole  es- 
sere che ,  avendo  in  quel  tempo  essi  solo  il  trattamento  delle 
cose  civili,  gli  dessero  ancora  quello  che  apparteneva  al  cri- 
minale; e  che  perciò  gli  addomandassero  ancora  regi ,  togliendo 
loro  questi  isolani  da  una  servitù  di  un  re  solo,  barbaro  ed 
infedele.  Questo  è  quanto  io  posso  dire  di  questi  giudici  e  regi 
di  Sardegna.  Circa  poi  alla  guerra  che  nacque  fra  il  popolo  di 
Pisa  e  quello  di  Genova  per  conto  di  Barisone ,  giudice  di  Ar- 
borea in  Sardegna  (  che  viene  ad  essere  la  quarta  parte  di  quel 
regno)  ;  io  farò  come  nell'altre  cose  ho  fatto:  che,  seguitando 
tanti  gravissimi  scrittori  che  di  Pisa  hanno  scritto ,  e  molti  an- 
nali suoi ,  descriverò  questa  guerra  appunto  come  essi  la  nar- 
rano :  e  credami  il  lettore ,  che  io  non  vi  metto  nulla  del  mio. 
Ma  dall'  altra  parte  dico,  che  quelli  autori  che  hanno  preso  a 
formare  V  istorie  della  città  di  Genova  (  che  sono  molli  ) ,  lutti 
sono  diCTerenti  dai  nostri  grandemente.  Nondimeno ,  in  questa 
parte  dirò  queUo  che  io  (  se  bene  mi  ricordo  )  ho  detto  altre 
volte  :  cioè ,  che  colui  che  legge ,  creda  a  suo  modo.  A*  me  non 
è  né  pare  lecito  che  non  dia  piena  fede  a  coloro  che  antica- 
mente hanno  delle  cose  nostre  fatto  menzione  particolare  :  e  con 
questo  facendo  fine  al  sesto  libro ,  daremo  principio  al  settimo. 


LIBRO  SETTIMO 


[1164]  luertameDtey  Serenissimo  Granduca,  si  può  con  verità 
dire,  che  la  città  sua  antichissima  di  Pisa  »  e  quella  di  Genova , 
non  potefano  vivere  tra  di  lora  in  pace  :  e  se  talvolta  tra  esse  si 
coododeva ,  o  per  mezzo  dei  ponteGci  romani ,  ovvero  d' impe- 
ratori ,  regi  o  d*  altri  potentati  del  mondo  ;  era  »  come  si  suol 
dire,  simulata  e  finta.  Ed  erano  tanto  tra  di  loVo  avvezzi  al 
guerreggiare,  che  alle  volte  ne  davano  Funa  all'altra  città 
cagione  :  come  veramente  fu  questa  ;  che  volendo  i  Genovesi  fa- 
vorire Barisene,  giudice  d'Arborea,  si  addossarono  una  pericolosa 
guerra.  Alla  quale  dando  io  principio,  dico  che,  nel  termine  del- 
Tanno  nominato  nel  sesto  libro  (seguitando,  per  più  vera  intelli- 
genza, solamente  gli  scrittori  pisani},  Barisene  giudice  d'Arborea, 
ajnlato  da  molti  Sardi  e  da  altri  popoli ,  cacciò  di  Cagliari  Pietro 
Pagani,  figliuolo  di  Ugone  Pagani  gentiluomo  pisano:  il  quale, 
non  potendo  per  allora  resistere  alle  sue  forze;  con  la  sua  moglie, 
figliuola  del  giudice  Costantino,  andossene  da  Barisene,  giudice 
di  Turrita  (antica  città  di  Sardegna  e  metropoli  di  quel  regno);  e 
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racooolandogli  V  ingiuria  che  gli  era  stata  fatta,  mosse  talmente 
a  sdegno  il  fratello,  che  di  nn  subito,  avendo  chiamato  Barile  e 
Gainello  (che  erano  loro  lii  da  canto  di  madre),  Paolo  e  Paganello 
loro  fratelli  (i  quali  dimoravano  in  Pisa),  mosse  a  detto  giudice 
subita  ed  inaspettata  guerra.  Nella  quale,  per  esser  cosa  loro, 
ed  acciocché  non  andassero  pia  avanti  le  discordie  di  quell'isola, 
intervenendovi  i  Pisani;  furono  cagione,  che  senza  molto  spar- 
gimento di  sangue,  ai  dodici  di  marzo,  Barisone  fu  rimesso  nel 
suo  giudicato  di  Cagliari;  e  l' altro,  invelenito,  e  pieno  di  rabbia 
e  d*ira,  rilomossene  in  Arborea:  ed  i  Pisani,  parendogli  di 
avere  accomodato  le  cose  della  Sardegna,  in  Pisa  se  ne  ritor- 
narono (1).  La  quale  città  non  stette  troppo  in  riposo;  perchè  le 
terre  della  Maremma  e  quelle  della  Valdera  cominciarono  a 
tumultuare  tra  di  loro:  laonde,  per  Gnire  le  querele  fra  quei 
popoli,  vi  furono  mandati  Rinieri  Gaetani,  Lamberto  Grassi 
(consoli  creati  Tanno  mclxy),  con  Ildebrando  Pagani  e  Ber- 
nardo Marangimi;  i  quali  con  molta  fiun'lità  accontarono  tutte 
le  diffsrenze  loro.  E  cosi  gli  Scarlinesi  furono  i  primi  a  deponere 
gli  sdegni  ed  i  rancori  che  presi  avevano;  e  dipoi  gli  uomini 
dei  castelli  di  Vignale ,  di  Castellofalfo ,  della  Castellina  »  di 
Montesanlorenzo,  di  Castiglionebemardo ,  di  Comia,  di  Quer- 
ceto, di  Casali  ula ,  di  Buriano',  di  Valledicecina  ;  e  nella  Val- 
dera, il  castello  di  Camporena,  di  Vignale,  di  Tonda  e  di  molti 
altri,  li  quali  fecero  l'obbedienza  dei  consoli.  E  partendosi  di 
quivi,  accordarono  i  Peociolesi  con  quelli  di  M ontecnccari ,  che 
contendevano  insieme;  e  per  una  loro  sentenza,  determinarono 
i  confini  dell'uno  e  dell'altro  comune  (2). 

Mentre  i  Pisani  sono  intenti  a  fermare  con  diverse  leggi  e 
statuti  i  popoli  a  loro  Sottoposti ,  risuscitò  la  guerra  di  Sar- 
degna, che  del  tutto  pareva  sopita  e  spenta.  Imperocché  Bari- 

(1)  Y.  Cnmaea  deWArsenaU ,  an.  1164. 

(2)  V.  Ckron.  rar.PU.(Mwrat.S.R.L  r/.175).  Cronaca  dOCAnenaU, 
OH.  tlM. 
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mae  giudice  di  Arborea»  chiamaiidosi  oltraggialo  ed  oBéso»  coii 
dai  Pisani  come  dal  giudice  di  Cagliari  e  di  Turrita  ;  cominciò 
1  fentare  ogni  strada  per  nuocergli, e  danneggiargli.  La  qnal 
cosa  presentendo  i  Pisani  ed  i  giudici,  si  risolverono  assaltarlo 
ael  ano  paese»  e  non  aspettare  eh'  egli  venisse  contra  di  loro. 
Perlanlo  Barisone  giudice  di  Turrita  »  e  Pietro  suo  fratello  giù- 
<Bce  di  Cagliari ,  con  Barile  e  Gainello  loro  zii  da  canto  della 
Biadre,  e  con  Paganello  e  Paolo  loro  fratelli  »  fecero  un  grande 
tterdto,  ajutati  grandemente  dai  Pisani;  ed  entrarono  di  un 
minto  nelle  terre  sottoposte  al  giudicato  di  Arborea  ;  e  nel  termine 
del  mese  d'aprile,  avendo  rovinato  e  destrotto  ogni  cosa,  lo 
sfiinaraDo  a  fuggirsi  di  quei  luoghi,  non  volendo  egli  restare 
preda  del  vincitore.  Ed  in  questo  modo,  colui  che  si  pensava 
godere  le  ricchezze  d'altri  ed  i  commodi  privati,  si  vidde  mise- 
rameote,  di  gran  signore,  sottoposto  alle  miserie  umane;  e  cer- 
cando d'acquistare  maggiore  stato  di  quello  che  non  aveva,  in 
breviasimo  spazio  di  tempo,  il  suo  (che  sotto  il  suo  governo  gli 
era  stato  raccomandato  e  commesso),  fuora  d'ogni  sua  aspet- 
tazione »  perdette  ;  e  gli  convenne  cercarsi  nuove  e  più  sicure 
abitazioni:  ed  avendo  fatto  delle  migliori  cose  che  aveva,  un 
rìcoo  bottino,  con  la  sua  moglie  salTOSsi  all'isola  delle  Capre. 
Quivi  considerando  alla  sua  gran  perdita  (come  quello  che  altro 
refngio  non  gli  era  rimasto),  disegnò  di  vendicarsi,  e  con  la 
vendetta  cercare  nel  suo  stato  di  essere  rimesso.  Cosi  varie  cose 
tra  sé  stesso  ravvolgendo ,  nessuna  più  atta  gli  parve  di  questa. 
Sapeva  Barisone,  per  le  gran  guerre  avute  molto  bisognoso  ri- 
trovarsi l'imperatore  romano,  e  che  facilmente,  con  offerirgli 
oaa  onesta  somma  di  denari,  l'avrebbe  in  suo  favore;  sebbene 
si  dimostrava  amicissimo  dei  Pisani,  e  che  pubblicamente  di- 
ceva avere  più  obbligo  a  loro  che  a  nessuno  altro  potentato 
d' Italia.  Ha  una  cosa  soia  gli  dava  noja:  che  non  trovava  nella 
soa  mente  il  modo  come  Federigo  lo  potesse  in  questo  suo  gran 
bisogno  ajutare;  poiché  si  doveva  passare  tanto  grande  spazio 

Abch. St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  i J 
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4i  Hiare  :  la  qml  cosa  non  si  poterà  mettere  ad  esecotione  se 
ood  eon  una  ghissa  armata;  la  quale  egli  in  sao  potere  noo 
«tetv.  Ma  la  fortona,  che  per  dargli  F  attimo  colpo  b   prese 
ad   ajatare,  dimostrogll  ancora  quésto  essere  (teilissimò:  che 
cosi  come  era  certo  di  ?iiicere  eoo  denari  V  imperatore,  fi  me- 
desimo gì' Interverrebbe  dei  Grenovesi,  per  l'antiche  neiiiiciiie 
che  atrevèno  con  i  Pisani;  le  quali  gennog1ia?aiio  a  posta  loro:  e 
massimamente,  che  si  tenevano  molto  ingiuriati,  ed  ogni  giorno 
mostravano  segno  non  volere  più  stare  contenti  ddla  tregua 
che  fatta  si  era ,  per  mezzo  di  Federigo»  tra  queste  due  dtlà, 
emale  della  maggioranza  ed  imperio  del  mare.  Ma  con  i  Geno- 
tesi  non  bisognava  trattare  né  di  doni  né  di  presenti;  come 
quelli  che  erano  oltre  di  modo  diventati  ricchissimi ,  cosi  ne*  traF- 
fichi  loro  come  in  avere  dd!^Date  molte  città  nobilissime»  ed 
avere  coédotto  nella  loro  una  gran  parte  delle  ricchezze  di  le- 
vante. Per  la  qual  cosa,  essendo  astutissimo  uomo,  maiidòim- 
bascialori  alP  imperatore  Federigo  ed  ai  Genovesi  ;  prometteadD 
a  sua  maestà,  che  se  con  Tajuto  suo  si  fosse  vendicato  dell'in- 
giurie ricevute,  dargli  quindicimila  lire,  tra  oro  ed  argento; 
ed  a  loro,  tenere  il  giudicato  d'Arborea  come  vassallo  ddla  re- 
pubblica di  Genova ,  e  sottoporsi  intieramente  ad  ogni  loro  co- 
mandamento. Accettò  Federigo  questa  occasione,  disegnando  nei- 
Tanimo  suo  tal  cosa  essere  un  ottimo  mezzo  da  cavare  denari, 
non  sdo  dal  giudice  ma  ancora  dai  Pisani  e  dai  Genovesi;  e  su- 
bilo scrìsse  a  quella  repubblica,  che  pigliando  la  protezione  di 
Barisone,  cercasse  di  rimetterlo  nel  suo  stato.  E  cosi  I  Genovesi, 
al  quali  il  fatto  nulla  apparteneva,  credendosi  acquisterò  parte 
della  Sardegna  ,  deliberarono  d' ajutarlo  ;  e  subitamente  armate 
otto  galere,  le  mandarono  in  soo  favore.  La  qual  cosa  avendo 
presentita  i  Pisani,  mandarono  in  Sardegna  Ildebrando  Orlandi 
consolo,  acciocché  accomodasse  le  discordie  che  erano  nate  fra 
questi  giudici  :  il  quale  giuntovi,  fece  giurare  a  tutti,  che  non 
si  dipartirebbero  giammai  dair amicizia  dei  Pisani,  e  chetnvkh 
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MMlaMMile  otMfverebboiio  quanto  gli  fosse  loro  imposto.  E  meo- 
Ire  che  il  consolo  fàce?a  queste  ed  altre  cose,  giunse  nell'isola 
Rioieri  Alfarioli  consolo ,  con  otto  galere  pisane  :  a  tale  che  gli 
inbaaciatori  imperiali,  eh'  erano  con  i  Genovesi  passati  in  quelle 
partì»  noo  poterono  fare  cosa  nessuna  che  desse  pure  una  mi- 
niau  aperauia  a  detto  giudice.  Laonde  conoscendo  che  si  get- 
tara  ria  il  tempo,  promettendogli  gran  cose,  l' imbarcarono  del 
mese  di  maggio,  portando  seco  grandissima  quantità  d'oro  e 
d' argento ,  e  molte  altre  cose  preziose  e  di  gran  valore:  e  a  sal- 
vammlo  si  condusse  in  Genova  (1). 

Nel  qoal  luogo ,  avendo  a  bocca  esposto  le  sue  miserie  e  ca- 
lanilA  al  senato ,  acciocché  più  si  movesse  a  pietà  ed  a  com- 
passione; ai  parti,  accompagnato  da  molti  imbasciatori  genovesi, 
ed  ai  dieci  di  agosto  giunse  a  Pavia,  dove  si  ritrovava  l'impe- 

■ 

ralore.  Dal  quale  fu  raccolto  con  molti  segni  di  amore;  ed  in 
pobblica  audienza  gli  diede  intenzione  non  solo  di  volere  resti- 
tairgli  U  tolto  regno ,  ma  di  accrescerlo  in  maggior  degnila  ed 
enora.  E  cosi  Federigo,  essendosi  dimenticato  in  tutto  della 
grande  amicizia  già  per  molti  anni  tenuta  con  i  Pisani,  alie- 
nandosi ,  senza  occasione ,  da  loro  ;  il  giorno  medesimo ,  con 
molta  solennità  e  festa,  coronò  re  di  Sardegna  questo  Barisene: 
e  fimoo  presenti  alla  sua  incoronazione  Enrico  Cane  e  Bene- 
dsUo  Bampci,  consoli  pisani,  e  molti  altri  nobili  pisani;  i  quali 
apertamente  si  scusarono  con  sua  maestà ,  dicendo,  che  poi  non 
si  maravigliasse ,  se  di  questo  fatto  ne  nascessero  guerre  ed 
odii  iouBortali,  perchè  la  città  di  Pisa  non  poteva  sopportare 
tale  ingiuria,  che  un  suo  vassallo  e  feudatario  s'onorasse  di 
titolo  regio;  e  ch'egli,  se  desiderava  la  pace  di  quella  città, 
m  doveva  ponervi  mano.  Ma  l' imperatore  (o  bene  o  male  che 
ftoesse)  a  cosa  che  dissero  i  consoli,  non  volle  porgere  giammai 
oieechìo  (S).  Egli  si  deve  avvertire  in  questo  luogo,  che  la  Sar- 
ei) T.  Caroli.  Var.  PU.  {Murai.  S.  R.  /.  F/.  t75. 176) ,  e  la  CrontM  de/- 
rimnolf ,  an.  1165. 

(S)  T.  CrcMca  deWArtenak,  an.  1165. 
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degna  fu  aolìcamente  (come  altrore  abbiamo  detto)  dtrisa  dai 
Pisani  in  quattro  parti,  che  essi  chiamarono  giudicati:  le  quali 
furono,  da  settentrione ,  Logodoro  ed  Arborea;  e  da  mesogionio, 
Cagliari  e  Gallura  :  e  furono  distribuiti  questi  gradi  alle  più 
nobili  famiglie  di  Pisa;  i  qaali  giudici  tutti  si  intilolavaiio  regi 
di  Sardegna,  sebbene  non  avevano  più  che  la  quarta  parte  aotta 
il  dominio  loro.  Ora ,  questo  Barisone  fu  coronato  re  del  giun- 
cato d'Arborea ,  e  conseguentemente  di  Sardegna  :  Il  che  di^ 
piacque  ai  Pisani,  per  avere  egli  cercato  questo  grado  ooolro 
la  volontà  loro,  il  quale  si  doveva  dare  di  comune  volere  di 
tutto  il  senato  pisano;  oltre  le  altre  ragioni  dette  poco  sopri. 
Ma  il  nuovo  re,  facendo  più  conto  dei  Genovesi  (che  eraao 
seco  a  Pavia)  e  conQdandosi  di  loro,  si  parti  dalF imperatore, 
e  se  ne  venne  con  loro  a  Genova  ;  dove  fo  con  molto  onore 
raccolto,  e  vi  dimorò  Gno  ai  ventidue  di  novembre.  Nel  quii 
tempo  raccolse,  parte  con  i  suoi  denari  e  parte  con  rajulo  dei 
Genovesi,  dimolte  genti,  per  tornarsene  nel  suo  paese;  paren- 
dogli di  già  dominare  tutta  la  Sardegna  :  ed  avendo  ottenuto 
dalla  republica  di  Genova  otto  galere  benissimo  armate,  e  tre 
grandissime  navi ,  si  messe  in  viaggio  (1). 

In  questo  mezzo,  i  giodici  di  Sardegna,  intendendo  queste 
cose  dai  Pisani,  uè  sentirono  gran  dispiacere;  ed  il  simile  ancora 
i  Sardi  :  ed  avendo  con  molta  fretta  messo  insieme  dimolta 
gente,  di  nuovo  saccheggiarono  il  giudicato  d'Arborea,  e  rovi- 
narono e  distrussero  il  castello  di  Capre,  abbrugiando  dimolti 
luoghi  d'importanza.  Ed  i  Pisani,  per  difensione  del  resto dd- 
r  isola,  vi  mandarono  con  sei  galere,  Ildebrando  Bamboni  con- 
solo ,  Marzucco  Gaetani  e  Lamberto  Lanfranchi  ;  acciocché  non 
lassassero  entrare  nell'isola  né  il  nuovo  re,  né  i  Genovesi  che 

(1)  V.  Cronaca  deWÀr$enale ,  an.  1165.  Appartengono  a  quest'anno 
alcuni  singolari  monaroentl  relativi  a  Barisone,  che  11  Manno  trasse,  non 
ha  molto,  dal  R.  Archivio  di  Corte  di  Torino.  V.  N."*  587. 528. 5S9. 530 
BUtoriae  Palriat  Mtmumenta,  /.  834.841. 
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enoo  seco  (1).  Neiranno  medesimo,  ai  trenta  di  norembre,  es- 
sendosi i  Pisani  alquanto  riconciliati  con  Federigo  imperatore  ; 
tenne  in  delta  città  Cristiano  suo  cancellieri  »  condacendo  seco 
rtttipapa  Pascale:  al  qoale  non  volendo  dare  obbidienza  Vil- 
lano, ard vescovo  pisano,  andossene  in  Gorgona;  e  quivi  stette 
perflnoehè  U  falso  ponteOce,  partendosi,  giunse  a  Viterbo  (2). 
Qoefla  venata  di  Cristiano  diede  molto  che  pensare  ai  nostri 
nemici;  e  maggiore  spavento  e  terrore  entrò  nei  petti  loro, 
fundo  i  Pìsam',  ai  ventiquattro  di  febbrajo,  mandarono  ITguc- 
dooe  BoBoni  consolo,  Rinieri  Gaetani  ed  Alcberio  Carletti ,  con 
molti  gravissimi  senatori,  all'imperatore  Federigo.  Del  quale 
si  credeva  ogni  altra  cosa  che  questa  :  poiché  poco  innanzi  si 
era  dimostrato  cosi  fiero  nemico  loro;  ed  a  molti  pareva,  per 
qnanlo  di  sua  bocca  era  uscito,  che  V  esterminio  di  quella  città 
tosse  poco  ali*  ira  ed  allo  sdegno  che  dimostrava  con  i  Pisani 
iveie.  E  questa  sua  subita  mutazione  dimostrò  veramente,  egli 
«sere  mollo  variabile,  quanto  alle  cose  esteriori.  Ma  coloro 
i  quali  più  addentro  consideravano,  allegando  molte  ragioni, 
dicevano:  clie  Federigo  non  poteva  durare  ad  essere  nemico  dei 
PisMii,  poiché  per  amor  suo  avevano  fuggito  T  amicizia  del- 
r imperatore  di  Costantinopoli,  dall'imperio  del  quale  se  ne 
traeva  utile  grandissimo;  e  solamente  essi  erano  chiamati  di- 
fensori deirimperio  d'occidente,  il  quale  si  appoggiava  (io  userò 
questa  parola)  alle  spalle  di  Pisa,  e  viveva  securo  sotto  la  sua 
omim  (8). 

Ora,  avendo  io  fatto  questa  poca  digressione,  tornando  alle 
prime  cose;  dico,  che  da  Federigo  furono  gì' imbasciatori  della 

(I)  V.  Ckrùn.  Var.  Pis.  (ilfural.  S.  R.  L ,  Vi,  175. 176).  Cronaca  deWÀr- 
ifflfg ,  OH.  1165. 

(S)  V.  Cftroti.  Var,  Pis.  {MuraL  5.  A.  /.,  VI.  176).  Cronaca  deWÀrse- 
màk ,  OH.  1165.  I  moDomenll  fecer  conoscere  cbe  Villano  non  si  ritrasse 
vsisntarlamente  dalla  cillè ,  ma  che  fa  cacciato  in  esilio  ;  lo  che  fece  che 
peregrinasse  per  tre  anni  continai  di  luogo  in  luogo  :  ma  questo  a  weoi- 
menlo  non  deve  porsi  prima  dell'anno  comune  ii6S.  JUatleij  /. 231-234. 

(3)  ▼.  Cknm.  Var.  PU.  {Murai.  S.  R.  L ,  VL 176) ,  e  più  tpeclalmenle  la 
Cronaca  éeWAmnaie^  an.  1165. 
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nostra  cUU  raccolti  di  tal  maniera  e  con  Unto  o^ore»  die  fe- 
cero maravigliare  ciascuno  die  ?i  er^*  Doppo  le  ^lali  ooie, 
r  imperatore  nell'animo  suo  avendo  di  gii  ordinato  qndlo  ^ 
pensava  fare,  intimò  per  un  giorno  determinalo  una  dieta  g^ 
nerale;  nella  quale  fece  intendere  ai  Genovesi,  cb^  vi  dpfemm 
essere,  insieme  con  Sansone,  già  creato  re  dì  Sardegna:  i  fuili 
subitamente  vi  concorsero,  E  cosi  essendosi  ragunati  dj|noitil^ 
civescovi,  vescovi,  duchi,  principi,  mairchesi  e  baroni  di  jUiltl 
la  Germania;  vi  si  trattò  di  molte  cose:  doppo  le  quali  Tip- 
peratore,  con  un  bello  ed  ordinato  parlare,  espose  a  qneii- 
gnorì  il  torto  che  tatto  aveva  alla  dttà  di  Pisa  quando  dle^  il 
regno  della  Sardegna  al  giudice  Barisone ,  togliendolo  a  chi  i 
ragione  si  aspettava.  E  perchè  questa  cosa  più  a  lui  cbe  §l  Uh 
suno  altro  era  a  cuore;  come  quello  che  per  altro  npDgMtin 
stato  dato  cosi  supremo  grado,  se  non  perchè,  coojUnappesipijill 
le  cose  ed  azioni  del  mondo,  tenesse  le  bilance  del  pari  »  imì 
sì  lassando  da  una  uè  dall'  altra  banda  piegare:  pisfcìò»  mllo 
bene  ora  conoscendo  il  suo  errore,  lo  voleva  emeodans;  ac- 
ciocché il  mondo  conoscesse,  egli  essere  ottimo  e  gioaliaiiaio 
principe,  e  non  crudele  ed  empio  tiranno.  Ed  avendo  delto  lineile 
e  molte  altre  cose,  si  fece  venire  innanzi  il  consolo  UgXHScioae; 
e  quivi,  con  le  parole  e  ceremonie  che  si  usano,  rappresen- 
tando egli  la  città  di  Pisa ,  V  investi  di  tutta  la  possesrione  della 
Sardegna,  sottomettendogli  di  nuovo  tutti  quattro  igiidiei^le 
persone  dell'isola:  con  questo  però,  che  la  città  di  Pisaseoipia 
lo  riconoscesse  dall'  Imperio  romano.  E  per  osservanza  del  tutto, 
comandò  che,  sotto  pena  di  mille  libbre  d'oro,  nesaniio  fona 
ardito  di  contravenire  a  questa  sua  volontà:  e  di  tal  concessione 
ed  investitura  se  ne  fece  un  pubblico  privilegio;  il  quale»  a  none 
dell'  imperatore  e  di  tutta  la  dieta ,  il  principe  di  Boemia  giurò 
d'osservare  (1).  E  cosi  Federigo,  avendo  resi  i  soliti  onori  e  de- 


(  i  )  Oocamenlo  XY 1 1 .  B.  V.  Chron.  Var,  PU,  {Mwrat.  S,  R.  /. ,  VI.  1 TS)  ; 
Cd  In  modo  particolare  la  Crtmaca  deWAnimae^  on.  llOtt. 
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grfH  «  Pisani,  lieenziò  gì* imbasciatori  di  qoella  dttà:  i  qaali 
ti  aedid  di  maggio  in  Pisa  gìaosero;  dorè  esseodoai  in  senato 
lette  le  lettera  delT  imperatore  e  vedutosi  il  prifilegio,  diede 
gru  eoiMeiilo  a  tatti  (1).  E  perché  si  teneva  per  certo,  che  i  Ge- 
Mvcai,  oltre  a  chiamarsi  di  qaesto  fatto  offesi,  averebbono  cer- 
calo di  rimettere  Barisene  nel  dominio  del  giudicato  d'Arborea; 
si  Ibeero  noori  apparecchiamenti  per  la  nascente  guerra.  La 
fiale  DOS  tardò  mollo  a  discoprirsi  ;  perciocché  tornati  ì  Geno- 
vmi,  impetnoBamente  si  mossero,  e  con  molte  galere  passarono 
in  Sardegna,  avendo  in  loro  compagnia  qaesto  Barisone  :  con 
il  ifiiale  pervennero  sicuramente  nell'  isola  ;  e  nel  porto  di  Longo- 
safdo,  vi  pigliarono  quattro  saetUe  pisane,  sopra  le  qaali  erano 
notti  aaercanti  pisani.  I  quali,  dubitando  di  quello  che  di  già 
tra  arvamlo,  avevano  mandato  in  quelle  parti  Pietro  Visconti 
e  Gngliebno  Bottacci,  consoli  di  queiraono,  con  undici  galere 
mHo  beoe  ad  ordine,  e  ripiene  di  bravi  e  valorosi  scddati;  fra 
k  qorii  ve  n*  era  una  armata  dai  V icaresi ,  e  fornita  di  tutte 
le  eoae  necessarie  da  quel  nobile  ed  antico  castello:  e  qui  si 
fede,  enne  bene  e  degnamente  i  propri!  flgliuoli  imitavano  in 
qoel  tempi  la  generosissima  madre.  Questa  armata ,  innanziché 
toccasse  la  Sardegna ,  trovando  una  galera  dei  corsari  di  Diana 
(òggi  chiamata  Dania],  città  allora  potente  nella  Spagna,  di  un 
soMto  la  prese;  e  poi  andossene  in  Cagliari,  nel  qual  luogo 
i  consoli  trovarono  sette  altre  galere  pisane.  Quivi  da  molti  in- 
tesero, come  i  Genovesi  avevano  sbarcato  in  terra  i  cavalieri  ed 
i  soldati  del  giudice  Barisone  ;  ma  che  egli,  facendone  grande 
isfania  da  loro,  questo  non  aveva  potuto  ottenere:  dicendo  cosi, 
che  volevano  prima  essere  rimborsati  della  spesa  fatta  per  lui 
in  Genova  ed  alla  corte  dell'imperatore,  siccome  gli  era  stato 
loro  promesso,  non  solo  con  pubbliche  scritture  da  lui ,  ma  con 
solenne  giuramento  ancora;  e  di  più,  gli  chiedevano  trentamila 

fi)  V.  Cronaca  detrànenale ,  oh.  ttSS. 
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lire  di  moneta  geno?ese»  che  gli  avevano  prestate  in  Genova. 
Ma  il  giudice,  non  si  trovando  si  gran  somma  di  denari ,  vo- 
leva per  sicurtà  darli  alcuni  de*suoi  più  nobili  per  ostaggi*  ed 
ancora  una  parte  del  detto  debito:  alla  qual  cosa  non  volsero 
gianmiai  acconsentire.  E  mentre  si  trattavano  queste  cose»  i  due 
consoli  si  divisero  T esercito  per  andare  a  trovare!  nemici;  ed 
il  consolo  Pietro  andò  con  Tarmata  alla  volta  loro,  e  l'altro 
per  terra.  La  qual  cosa  avendo  presentita  i  Genovesi,  lassando 
la  gente  di  Barisone  in  terra,  ed  alcune  navi  e  saettle;  rimon- 
tando nei  legni  loro,  si  partirono  dell'isola,  e  giunsero  a  sal- 
vamento a  Genova  ai  sette  di  febbrajo  :  e,  ripieni  di  ftunore  e  di 
gran  rabbia,  non  essendoli  riuscito  quello  che  si  avevano  im- 
maginato, rivoltarono  tutta  la  furia  e  lo  sdegno  loro  sopra  il 
povero  giudice;  e ,  non  guardando  al  titolo  regio  né  a  nessuna 
altra  cosa,  lo  messero  miseramente  in  prigione.  Ed  i  consoli 
essendo  cosi  potenti  in  mare  ed  in  terra ,  pigliarono  dimolti 
mercanti  genovesi  che  per  l'isola  erano  sparsi:  e  doppo,  non 
avendo  più  contrasto,  la  Sardegna  ritornò  sotto  la  loro  obbe- 
dienza ,  ecccetto  Portotorre ,  che  si  era  ribellato  :  all'  assedio  del 
quale  rimase  il  consolo  Guglielmo  ;  e  l' altro  ritomossene ,  pieno 
di  gloria  e  vincitore,  a  Pisa  (1). 

L'anno  seguente,  che  fu  quello  del  mclxvi,  essendo  consoli 
Sinibaldo  Lei ,  Bandino  Barucci ,  Ildebrando  Tignosi,  Sinibaldo 
Bttonflgli ,  Guigliardo  Lamberti  e  Guidone  Bella  ;  occorse  che, 
mentre  Guglielmo  Bottacci  cerca  che  senza  spargimento  di  sangue 
lì  pervenga  nelle  mani  detto  Portotorre ,  molti  Pisani  senza  sua 
saputa  scesero  in  terra ,  ed  entrando  alquanto  dentro  nell'isola, 
assaltarono  la  villa  detta  (  dal  nome  del  porto  )  Torre,  cercando 
di  rovinarla  ed  affatto  destruggerla  :  ed  opponendosi  i  Sardi  ai 
primi  assalti  gagliardamente,  i  Pisani,  con  molta  vergogna  e  con 
lassarvi  ottanta  dei  loro  morti ,  furono  ributtati.  Ma  correndovi 

(1)  V.  Chron,  Var,  Pis.  {Sturai,  S.H.L,  K/.  175.176);  e  più  partico- 
larmente la  Cronaca  deW Arsenale  ^  aii.  1165. 
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(SmUdmo  ocm  lo  sforzo  delle  sae  genti ,  non  solo  vendicò  la 
■orte  de'  sooi ,  ma  s*  impadronì  ancora  del  tutto  :  e  tal  fine 
dkfce  questa  pericolosissima  guerra  di  Sardegna,  La  quale  ac- 
doediè  più  non  avesse  a  rinascere  »  fu  comandato  ai  giudici , 
che  si  Irasiérissero  in  Pisa  :  e  così  Guglielmo ,  dovendosene  con 
r nwati  toroare ,  ve  gli  condusse.  E  questi  furono  Barisone , 
giodiee  di  Turrita  ;  Pietro  suo  fratello ,  giudice  di  Cagliari  ;  e 
qoello  di  Gallura  «  del  quale  gli  annali  nostri  non  mettono  il 
nome.  Gionii  costoro  in  Pisa ,  fu  subito  ragunato  il  senato;  nel 
quale  I  giudici  diedero  conto  delle  amministrazioni  dei  loro 
giudicati  »  e  quanto  avevano  fatto  contro  il  giudice  di  Arborea 
avanliché  T  armata  pisana  passasse  nella  Sardegna  :  delle  quali 
cose  ne  furono  ringraziati.  E  venendosi  doppo  alla  nuova  con- 
fennaziooe  dei  detti  giudici ,  si  fece  con  tutte  quelle  solennità 
die  Falere  volte:  ed  essi,  avendo  prestato  in  roano  de' nuovi 
consoli  il  solito  giuramento ,  si  obligarono  dare  alia  repubblica 
pisana  un  donativo  di  sei  mila  lire  pisane  ;  e  ciascuno  anno , 
per  fBodo  dei  loro  giudicati ,  cento  lire  della  medesima  moneta, 
e  dodici  paja  di  falconi  ;  e  rinnovare  tutte  queste  cose  ogni 
volta  che  si  creavano  gli  altri  consoli ,  o  con  le  proprie  per- 
sone ,  ovvero  per  mezzo  dei  loro  imbasciatori.  Ed  i  Pisani ,  vo- 
lendosene dipoi  ritornare  detti  giudici ,  mandarono  ad  accom- 
pagnargli f  con  una  galera ,  Guglielmo  Bottacci  e  Leone  Pulta  ; 
i  qnsli  del  mese  di  maggio  arrivarono  in  Sardegna.  Nel  qual 
Isofs  arendo  questi  due  capitani  recate  a  fine  alcune  cose  che 
ifevano  in  oommessione  dal  senato  di  fare,  e  visitalo  tutte  le 
brlene  dell'  isola ,  se  ne  ritornarono  in  Pisa. 

In  quest'anno  si  rinnovellò  la  guerra  con  la  repubblica  di 
Lacca  ;  ma  fton  si  sa  per  qual  cagione  :  si  stima  bene ,  che  in 
Ul  tempo  ricominciasse  per  fare  quella  città  cosa  grata  ai  Ge- 
novesi* i  quali  gli  dimostravano  essere  molto  facile  vincere  i 
Pisani.  Ma  di  gran  lunga  rimasero  ingannali  :  perocché  i  Luc- 
chesi non  furono  veduti  appena,  che  voltarono  le  spalle;  e  con 

ARCH.Sr.  IT.  Voi.  vi.  Par,  I.  43 
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lina  gran  moralità  di  Igeo,  alla  Goe  si  aalvaiooo  nel  castello 
di  llasaa,  il  primo  di  giugno:  e  durò  iioesta  oeoiakoa  dal 
Bagno  Pi^qo  fii|o  a  deUo  casteQo  »  ehè  tanto  fa  la  foga  iDfo  (1). 
Ma  mentre  cbe  questi  pìccoli  movimenti  di  goerra  pigliavano 
forza  e  vigivre  ;  i  Pisani  »  che  noq  avevano  altro  oochio  cbe  alla 
guerra  genovese  (come  ehe  da  quella  dependesse  la  salute  tara), 
i9tei|den^  cba  facet wo  appittwchio  grande  »  non  si  sterana  a 
vedere  ;  €4  mudando  fuora  eoq  V  annata ,  giunti  aU*  iscde  Asì- 
narie  «  vi  pigliarono  una  grossa  nave  genovese.  E  doppo  queste 
cose ,  essendo  ricbiesti  di  pace  ovvero  di  tregua  da  Federigo 
imperatore  [  il  quale  di  nuovo  era  ritornato  in  Italia  );  non  po- 
tiendo  mancare  a  sua  maestà ,  vi  diedero  orecchia  B  perlmln 
maiyfaiitHio  Uguccione  Bononi  loro  imbasciatore  a  Portovenere; 
dove  Federigo  aveva  intimato  la  dieta  tra  queste  due  repn^ 
blicbe,  le  ragioni  delle  quali  si  dovevano  davanti  agli  oratori 
suoi  discutere*  Mentre  che  costoro  cercano  il  modo  di  pacificare 
qu^st^  due  fisroci  nazioni  insieme»  capitò  a  Portovenere  Tm- 
pÀHcino  f  fumosissimo  corsaro  »  con  una  galera  genovese  benis* 
Simo  armata  :  della  qual  cosa  avendone  notizia  i  consoli  pisani, 
e  dubitando  che,  se  la  pace  ovvero  la   tregua  non  avesse 
eflfetto ,  non  fosse  fatto  qualche  insulto  all'  imbaseiatore  di  Pisa; 
subitamente  vi  mandarono  un'altra  simil  galera  pisana*  B  ipii 
si  vede  chiaramente,  che,  quantunque  i  Pisani  vi  avessero  potuto 
mandare  più  gran  numero  di  legni ,  nondimeno  non  lo  iseero, 
sapendo  che  i  Genovesi  non  vi  avevano  che  una  galera  sola  :  segno 
evidenlissimo ,  che  tra  di  loro  non  si  contendevano  nò  regni  né 
stati ,  ma  solamente  gloria  ed  onore.  Gli  oratori  di  Federigo  si 
affaticarono  indamo:  la  qual  cosa  vedendo  i  Pisani  ed  i  Genovesi, 
vennero  alle  mani ,  e  fu  molto  fiera  e  sanguinosa  la  battaglia. 
£  siccome  scrivono  gli  annali  pisani  (  benché  i  genovesi  rac- 
contano questo  fatto  in  un  altro  ohmìo),  alla  fine  i  nostri  sa- 

(l)  V.  Chron.  Var,  Pù.  [Murai.  S.  n.  I.,  Vi.  177).  Cronaca  dtirArse 
naie,  an,  1166. 
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rthimio  eoo  molla  lor  gloria  restati  saperiori  :  ma  il  consolo 
gesorese»  aoa  gaardamlo  a  cosa  nessaoa,  corse  in  ajato  de^suof 
COB  alcmu  legni  che  nel  porto  erano  ;  e  doppo  molto  contrasto* 
prese  ìm  galera  pisana ,  ai  diciassette  di  maggio ,  e  con  quella 
le  mb  ritomft  a  Genova  (1). 

QMito  latto  dispiacque  assai  al  senato  pisano ,  e  grande- 
■MDla  se  ne  dolse*  per  lettere  e  per  imi>asciale,  con  Federigo. 
Ma  poiché  conobbe  che  all'aperta  si  doveva  venire  alla  guerra, 
mmnrono  i  Pisani  dieci  galere  :  sette  delle  quali  andarono  alla 
volli  Mia  Sicilia  ;  e  tre  furono  mandate  nella  Provenza ,  coti 
commciBioBe  che  non  facessero  danno  se  non  ai  Genovesi.  Le 
primd»  vidno  all'isola  d'Ischia  Maggiore,  presero  una  galeotta 
et  alenne  navi  dei  nemici;  e  le  seconde,  una  grandissima  nave 
genovese ,  carica  di  mercanzie  di  molto  valore ,  e  sette  buzetti 
dK  venivano  di  Spagna  alla  volta  di  Genova.  E  fatte  queste 
tom  eon  molto  trionfo ,  ai  ventidue  di  luglio  se  ne  ritornarono 
m  Wm  ;  consegnando  alla  loro  repubblica  trentasette  gran  cit- 
liriini  genovesi,  e  molti  altri  prigioni  dì  minor  conto.  Della 
qnal  cosa  volendosi  vendicare  i  Genovesi,  armarono  quattordici 
gdere ,  e  navigarono  a  Mompdieri ,  dove  intendevano  essere 
molli  legni  pisani  :  ma  non  vi  trovando  cosa  nessuna ,  essendo 
sopra  Manilla,  vi  guadagnarono  cinque  navi  pisane,  che  avevano 
seariealo  le  loro  mercanzie  in  terra;  e  senza  fargli  altra  offesa, 
si  rieondnssero  a  Genova  :  avendo  però  alla  bocca  del  Rodano 
fiune  »  abbrugiate  le  dette  navi  (2).  Intendendosi  queste  cose  in 
Pisa  9  si  fece  gran  preparamento  ;  e  si  messero  ad  ordine  tren- 
tona  galere ,  di  tutte  le  cose  necessarie  ;  ed  ancora   di  molti 


(1)  Il  17  di  maggio  è  veramenle  il  giorno  nel  qaaie  la  galera  par- 
tivi 4a  Pisa,  y.  Cronaca  deWànenale,  an,  lt66.  I  dae  Brevi  ComoUtri 
MSSé  del  1163  e  del  1165,  manifeslano  la  vera  causa  per  la  quale  il 
ooMBOe  di  Pisa  spingevasl  contro  questo  corsaro. 

.  (È)  y.Chnm.  Var.Pis,  {Murai,  S.R.L  ,  K/.177);  e  principalmente  la 
Crtmaem  éelT Arsenait ,  an,  1165  ,  la  quale  per  altro  varia  in  alcune  mi- 
onte  circostanze. 
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ordigDÌ  e  bellici  stramenli,  da  espugnare  e  combattere  luoghi 
forti.  Delle  quali  fu  fatto  ammiraglio  Gherardo  Gusmari  »  no- 
bilissimo pisano;  e  capitano  dei  soldati ,  Ugone  Pagani:  i  quali 
si  partirono  agli  undici  di  agosto,  e  navigando  pervennero  a 
Capocorso  »  e  di  nuovo  V  abbrugiarono  ;  facendo  per  tutto  un 
grandissimo  danno.  E  partendosi  di  quel  luogo ,  scorsero  vin- 
citori per  tutta  la  riviera  dì  Genova  :  ed  essendo  pervenuti  alla 
vista  di  Albenga,  città  forte,  disegnarono  di  fare  delle  sue  fone 
esperienza  ;  e  cosi  si  fermarono  all'  isola  detta ,  e  denominata 
dal  nome  della  stessa  città.  Giace  questa  città  in  una  beUa  e 
larga  pianura ,  lontana  dal  mare  un  mezzo  miglio  in  circa;  ed 
il  fiume ,  nominato  Centa ,  alle  sue  mura  passa  Ticino.  BUa  è 
molto  forte:  ed  allora  aveva  questo  di  più,  che  i  Genovesi  ave- 
vano avvisato  i  cittadini  di  essa  del  soprastante  pericolo;  i  quali 
erano  pieni  di  ricchezze,  e  ad  ogni  altra  cosa  attendevano  che 
al  mestiero  dell'  armi.  L' ammiraglio  avendo  confortato  tutti  i 
suoi  (e  COSI  il  capitano  Ugone)  a  dover  diportarsi  valorosauMote; 
non  potendo  essi  con  le  galere  accostarsi  al  terreno,  coauin- 
darono  che  con  i  legni  minori  si  cercasse  mettere  le  genti  pi- 
sane in  terra  :  il  che  fu  con  molta  diligenza  eseguito.  Le  quali 
avendo  fermato  il  piede ,  assaltando  la  città  proveduta  »  in  poco 
spazio  di  tempo  la  presero  e  la  spogliarono  di  ogni  ricchezza , 
e  vi  uccisero  un  gran  numero  di  persone  ;  e  fattovi  molti  pri- 
gioni, la  messero  tutta  a  Oamma  ed  a  fuoco,  il  vigesimo  primo 
giorno  di  agosto  (1).  E  di  quivi  partiti  con  una  tanta  vittoria , 
presero  ventotto  navi  genovesi ,  cariche  di  grandissime  merci , 


(1)  La  Chron.  Kar. Pù.  {Maral.  5.1?./.,  VLìTÌ)^  e  la  Cnmaca  M- 
FànenaUj  an.  1166 ,  parlano  solamente  della  espugnazione  d'AHieoaa; 
ma  dell'  Incendio  e  delle  altre  luttuose  vicende  alle  quali  andava  sog- 
getta la  città,  siamo  fatti  certi  per  le  narrazioni  degli  storici  geno- 
vesi. V.  Caffàr, ,  ÀnnaL  Gen.  (Jlfural.  5.  A.  /. ,  Vi.  305. 306)  ;  GimlinUmi^ 
Atmaii  delia  Repubblica  di  Genova ,  7.221.  V.  anche  CaUaiano^  Saggio 
storico  suU'anlico  ed  allviale  tlalo  della  città  d'Albenga;  Genova  1820, 
4to,  p.55. 56. 
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cte  se  ne  lonuifano  da  una  ricca  6era  ov?ero  mercato  a  Ge- 
lora  ;  e  conerò  vittoriosi  latta  la  riviera  loro  da  quella  parte. 
Id  essendo  pervenuti  al  Grado  di  Mercurio,  vi  abbrugiarono 
dM|iie  grandissime  navi  genovesi,  che  avevano  scaricato  le 
■era  kKO  in  torra  ;  e  doppo ,  ne  pigliarono  una  che  si  era 
perlila  dal  Garbo  «  molto  ricca  e  di  gran  valuta.  E  ritornan- 
éomae  addietro  con  tutta  V  armata ,  entrarono  i  Pisani  dentro 
la  bocca  dd  fiume  Rodano  ;  e  con  molto  trionfo  ed  onore  an- 
darono su  per  il  fiume  per  fino  a  Santegidio  ;  dove  vi  giunsero 
il  primo  di  settembre,  nel  qual  tempo  vi  era  una  gran  fiera:  nella 
qoak  vi  si  potevano  vedere  di  molti  mercanti  delle  prindpali 
città  t  Italia ,  ed  una  numerosa  gente  di  tutti  quelli  circonvicini 
paesi ,  quivi  ragnnata  per  farvi  i  traffichi  loro  (1). 

In  questo   mezzo,  i  Genovesi  intendendo  la  rovina  di  Al- 
benga  e  la  perdita  di  tante  navi ,  n'ebbero  un  immenso  dolore;  e 
ocKsnlo  di   vendicarsene,  avendo  con  gran  celerità  armato 
dnqnaata  galere,  e  fornitole  di  tutte  quelle  cose  che  gli  pare- 
vano più  atte  ad  offendere  i  nemici ,  navigarono  verso  la  Pro- 
vena.  E  giunti  alla  vista  del  Rodano ,  entrarono  per  la  mede- 
sioM  bocca  sua;  ed  ai  tre  di  settembre  si  fermarono  due  miglia 
lontani  dalT  armata  dei  Pisani ,  e  vi  stettero  undici  giorni  senza 
br  cosa  nessuna.  Nel  qual  tempo  i  Pisani  si  fortificarono  assai, 
e  con  DMriti  doni  e  gran  promesse  cercarono  farsi  amici  quei 
popoli;  molti  dei  quali  ne  tirarono  alla  loro  devozione.  Mentre 
che  runa  e  l'altra  repubblica  si  preparava  alla  giornata  ^  nella 
città  di  Pisa  non  si  stava  a  vedere:  ed  avendo  i  consoli  inteso 
il  numero  dell'armata  nemica,  fecero  armare  venti  galere;  e, 
lotto  il  governo  di  Guglielmo  Gismondi,  le  mandarono  fuora, 
eoa  animo  di  andare  sin  dentro  il  porto  di  Genova.  Ma  la  tem- 
pesta ruppe  i  disegni  a  loro  ed  al  capitano;  il  quale  giunto  a 
l^orlodelflno ,   non  potette  passare  avanti.  Ed  essendo  ogni  suo 

(I)  Y.  Cronaca  deWÀnenale,  an.  n«6. 
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«fèrzo  rlnsGìto  ?ano,  lornd  con  l'armala  reno  ForlOTCìiere, 
ed  abbrngìò  i'  irala  ed  i  borghi  di  quello  ;  facendo  p«r  tatto 
gran  danno  t  non  perdonando  a  cosa  nassona.  S  doppo  «  ae  ne 
ritomò  in  Pisa  il  aettimo  giorno  di  detto  mese  :  e  da  quella  città 
con  avergli  aggiunto,  di  più  delle  prime,  altre  ctnqne  griere,  flk  di 
nuovo  rimandato  io  corso,  non  a?endo  i  sooi  oonsoli  niiova 
certa  dell*  afinata  che  si  ritrovava  ndla  Proveosa»  B  stcocMne  la 
prima  volta  il  vento  si  dimostrò  contrario  a  <|ile8to  capHàno, 
cosi  fece  la  seconda:  perché ,  giunto  a  Levanto  (caaidio  fcrtè  e 
ricco),  ed  essendosene  impadronito,  e  saccheggiato  te  cà§e,8^ 
gliandole  di  ogni  loro  avere;  mentre  che  si  ittetM  ad  ordine 
per  passare  innanzi,  si  levò  una  tempesta  tanto  eradeltft  che 
con  gran  fatica  salvossi  a  Portovenere,  e  di  quiri  a  Pisa ,  il 
deciitioteno  giorno  di  settembre.  Bd  i  Pisani,  avendolo  per  cat- 
tivo augurio,  non  li  diedero  più  carica  :  ma  non  volendo  per 
questo  restare  di  danni6care  i  nemici  loro;  Guidone  BeBa  eoii- 
solo,  con  ventitré  cavalieri  pisani,  fu  mandato  con  tre  giWre 
nella  Provenza  (1). 

Mentre  che  passavano  queste  cose  fra  Y  una  é  V  altra  dtfà  ; 
i  Pisani  che  si  trovavano  dentro  del  fiume  Rodano,  avevano 
fatta  lega  ed  amicizia  con  il  conte  di  Saotegidio,  molto  po- 
tente in  quelle  parti  :  e  parendogli  di  stare  come  assediati ,  di- 
cevano istanza  grande  all'ammiraglio  loro  ed  al  capitano t  che 
oramai  era  tempo  di  rivedere  la  patria,  e  non  dimorare  otiosì 
in  quei  luoghi.  Laonde  essi,  avendo  in  loro  ajoto  le  genti  del 
coni»  di  Santegidio,  assaltarono  i  Genovesi  agli  alloggiamenti, 
che  erano  fortificati  da  steccati  e  da  bertesche  (nome  antico) , 
e  guardati  da  loro  con  molta  diligenza.  Ma  il  valore  dei  Pisani 
soperò  ogni  fotica  :  ed  in  poco  spazio  di  tempo ,  furono  get- 
tati per  terra;  arsi  tutti  i  loro  ordigni;  e  spianato,  fino  al 
piano  del  terreno,  quello  che  per  sicurezza  loro  vi   avevano 

(l)  y.Chr(m.Var.Pis,  {Murai.  S.R.L,   VL  177.  178);  ed  io  modo 
più  iKirticolarc  In  CrotMca  deWÀr$enale,ain.iiM, 
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fMri6|4a  B  tal  fine  ebbe  1«  baUaglia  di  (erra:  nella  quale 
•qriiwo  dimoiti  Genovesi ,  ed  w  hqomto  grande  ne  aflbga- 
d«  per  loro  stessi  nel  Rodano;  flume  rapidissimo  e  di 
perioolo.  1  qaàìà  doppo  la  foga  si  salvarono  in  Arli  : 
foal  eìtti  essendovi  giunto  un  conaolo  genovese  con  Ire 
»,  e  vedendo  la  calamità  de*  suoi  »  si  messe  a  resarcire  il 
dhMlD  eameiln  ;  ed  avendo  da  Genova  portato  grossa  somma 
di  dmfif  eongregè  dimolta  gente  insteme,  ed  in  nn  tratto  |i 
vidda  TCMfgeie  più  fiero  che  prima.  Ma  questo  suo  ardire  non 
aiAk  troppo  ìnnand:  peroechè  i  Genovesi  non  vollero  più  lese 
Inre  In  ÉMftuna»  e  roouaarono  di  Care  battaglia.  Cosi  seriveon, 
vera  »  fra  Bartolommeo  Spina,  fra  Lorenzo  TajuoK  e 
Marangoni  »  i  quali  trattarono  anticamente  delle  eose 
di  qnealn  città  (l).  Ma  circa  alla  guerra  successa  nel  fiume  Ro- 
»t  d  neeontata  diversameate  da  molti  autori  ;  e  dai  Genu^ 
n  n*è  Atta  poca  menzione.  Ma  RaSaello  Volterrano  (ne' suol 
nrtent),  e  molti  altri,  affermano  che  i  Pisani  ri- 
li  gran  lunga  superiori.  Gli  scrittori  genovesi  passano 
con  silenzio ,  e  solamente  raccontano  la  perdita  di 
Albenga,  B  gli  annali  nostri  (il  che  io  non  voglio  affermare  per 
vera),  e  V  incerto  autore  delle  cose  pisane  ritrovato  nel  mona- 
sleio  di  aanlo  Anastagio  di  Napoli,  aerivono  come,  facendoai 
cpiesfii  battaglia  nsvale  nel  fiume  Rodano ,  non  solo  i  Genovesi 
fi  rimasero  sconfitti,  ma  che  vi  perderono  tutte  le  galere;  o 
che,  a  persoasione  del  conte  di  Provenza  (che  era  in  favore 
dei  Genovesi) ,  e  sopra  le  loro  stesse  galere ,  fu  tra  di  loro  fatta 
li  paoe  ;  con  qneslo,  che  i  Genovesi  se  ne  fossero  potuti  an* 
dire  dovunque  volevano  :  e  che  per  questa  amorevolezza ,  i  Pi- 
sa» ebbero  dal  detto  conte  di  Provenza  dimolti  e  ricchi  doni  (2). 


(I)  V.  Chron.  Var,  Pi$.  {MuraL  S.  R.  I. ,  VI.  177. 178)  ;  e  più  particolar- 
neale  la  Cramaea  deW Arsenale,  an.ll66. 

(S)  K  Impossibile  conelllare  tra  loro  su  questi  fatti  sU  storici  genovesi 
con  t  pisani.  V.  Giustiniani ,  I.  218-225. 
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Ma  tornando  a  quello  scrìvono  gli  acrìtlori  che  di  Pisa  hanno 
fatto  meniione  (  che  sono  qadli  poco  fa  nominali  di  sopra  )  ; 
dico  che  i  Genovesi ,  doppo  la  rìoevnta  rotta  »  ai  ventitré  di 
ottobre  se  ne  rìtomarono  a  Genova ,  con  un  animo  perverso 
contro  ai  Pisani.  I  quali,  doppo  la  rìcevuta  vittoria,  avendo 
molto  ringraziato  il  conte  di  Santegidto  e  tutti  coloro  che  gli 
avevano  dato  ajuto  e  favore;  con  vento  favorevole  si  partirono  di 
quivi:  essendosene  molto  innanzi ,  per  la  ricevuta  rotta,  andati 
via  i  Genovesi.  Ed  appena  furono  fuora  della  bocca  dd  fiume 
Rodano ,  che  conobbero  il  mare  volersi  turbare:  ma  nondimeno 
andando  avanti,  pensandosi  di  vincere  qudla  ftaria  e  rabbia  che 
minacciava  il  tempestoso  mare;  non  furono  giunti  air  isola  di 
Santonorato ,  che  furono  assaliti  da  una  tempesta  tento  orribile , 
che,  senza  poter  fare  riparo  nessuno ,  ai  ventinove  di  ottobre ,  in 
alto  mare  si  videro  essere  traspòrteti;  e  non  gli  giovando  né  arte 
né  forza  umana,  di  trentedue  galere  ne  andarono  a  traverso 
dodici.  Dna  ddle  quali,  che  si  domandava  Porte  d*oro,  dando 
in  terra  a  Zizeri,  fu  condotte  ,  con  tutte  la  sua  robba  e  con  gli 
uomini ,  da  molti  corsari  e  ladroni  a  Bugia  ;  e  V  altre ,  doppo 
un  lungo  contrasto  che  fecero  con  la  fortuna,  con  molto  onore  e 
trionfo ,  benché  conquassate  e  rotte ,  si  ricondussero  nella  citte 
di  Pisa,  del  mese  di  novembre  (1).  La  perdite  di  queste  galere  fu 
di  gran  contento  ai  Genovesi,  imaginandosi  che  i  Pisani  per f  av- 
venire non  sarebbono  come  prima  potenti.  Ma  molto  rimasero 
ingannati:  imperocché, Tanno  seguente  (che  fu  quello  dd  hclxvii), 
essendo  consoli  della  città  nostra  Cocco  Griffi,  Bartolommeo  Gat- 
tenelti,  Stefano  Masca,  Bandino  Ornici,  Pietro  Erici,  Bandino 
Familiati ,  Ugnccione  Bononi ,  Ildebrando  Janni ,  Ridolfo  Grugni , 
Guittone  Visconti  e  Lamberto  Pandolfi  ;  i  Pisani  gurreggiarono 
contro  i  loro  nemici  con  quaranUsette  galere.  Ed  essendo  richie- 

(1)  V.  Chron,  Var.  Pit.  {Murai,  S.  /T.  /. .  Vi,  178).  La  CrmuML  MtÀrté^ 
naU^  an.  1166,  diflèrisce  dal  Roncioni  nella  narratidne  di  alcune  minute 
circostanze. 
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Ili  dft  Amniininiimiiiio ,  re  del  Marocco  e  di  Bagia,  di  pace, 
per  i  tuoi  oratori;  parve  a  laCto  il  secato,  che,  per  la  coodizione 
dd  (empi  nella  quale  si  trovavano,  non  si  dovesse  faggire,  ma 
aoeettare,  qoantmiqae  fosse  re  infedele.  Pertanto  vi  fu  mandato 
fl  consolo  GriflB,  acdocchò  capitolasse  seco;  con  commissione, 
che  trovando  persone  delle  perdute  galere  che  fossero  schiave, 
le  riscattasse;  e  particolarmente  quelle  della  galera  di  Porta 
d*oro.  11  quale  si  parti  con  una  galera,  e  cinque  altre  l'ac- 
eoaqiagnarono  fino  in  Sardegna  ;  le  quali  pigliarono  una  nave 
che  i  Genovesi  avevano  mandato  nel  giudicato  di  Arborea,  per  es- 
sere pagati  di  quello  erano  creditori  del  giudice  Barisone,  che 
da  loro  era  per  questo  tenuto  prigione  in  Genova:  sopra  delia 
quale  furono  fotti  prigioni  cinquanta  genovesi;  e  trovovvisi  pre- 
sente il  consedo ,  il  quale  ai  ventitré  di  maggio  si  parti  verso 
Afiriea.  Ed  i  Pisani  con  la  nave  venendosene,  ne  scontrarono 
on' altra  che  tornava  dal  Garbo;  e  vicino  a  Gapoalbo  (questo 
Capoalbo  oggi  è  detto  Capobianco,  lontano  da  Portoferrajo  due 
miglia)  t  con  poca  fatica  se  ne  impadronirono.  E  bcendosi  il  conto 
ddb  valuta  delle  robbe  acquistate,  trovarono  passare  più  d'otto- 
mila Ure:  per  la  qual  cosa  oltra  di  modo  allegri,  a  salvamento 
si  ricondussero  in  Portopisano  (1). 

Avendo  queste  cose  sentite  i  Genovesi,  armarono,  del  mese 
di  giugno,  nove  galere;  cdn  le  quali  navigarono  a  Cagliari.  Nel 
qual  luogo  furono  ricevuti  da  Pietro,  giudice  di  detta  città;  il 
qualCt  contro  al  giuramento  fatto  davanti  ai  consoli  in  Pisa ,  si 
era  ribellalo,  ed  accordatosi  con  loro  e  capitulalo  di  essere  amico 
e  confederato  della  repubblica  di  Genova  (2).  La  qual  cosa  essendo 
pervenuta  all'orecchie  dei  Pisani,  mandarono  in  Sardegna  Ste- 
ftno  Masca  e  Pietro  Erici,  consoli,  con  diciassette  galere;  ac- 
ci) La  Chron,  Var.  PU.  {lHurai.  S.  R.  /. ,  VI.  178)  pone  questi  fatU  nel- 
ranno  1166  ;  ma  la  Cronaca  deW Arsenale,  segaila  dall'A.,  gli  dà  per  av- 
venou  nell'anno  successivo. 

{%)  V.  Chran,  Var,  PU,  {murai.  S.  R.  I,,  VI.  119).  Cronaca  delCArsc- 
^^y  an.  1167.  V.  anche  ii  loia,  111.62. 
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ciocché  vedessero  di  rimediare  a  tali  iaconvcnienli ,  e  che  non 
prendessero  più  forza.  I  consoli  sopra  la  costa  di  Cagliari  sco- 
persero l'armala  aemica ,  la  quale  fuggeDdo  si  salvò  :  e  doppo, 
avendo  trovata  una  piccola  nave  genovese,  fu  da  loro  presa: 
e  navigando  a  Cagliari ,  il  giudice  Pietro  non  gli  volse  ricevere  se 
non  con  patto  che,  perdonandogli  il  commesso  errore,  l'affer- 
massero dì  nuovo  neir officio  del  giudicalo  (1].  I  consoli,  avendo 
fistiata  la  Sardegna ,  se  ne  ritornarono  in  Pisa  :  ed  esseodovi 
venuti  gli  oratori  dell'imperatore  romano,  se  gli  dette,  del  mese 
di  giugno,  audienza.  Questi  da  parte  di  Federigo  esorlarona 
ì  Pisani  a  volersi  pacificare  eoo  i  Genovesi;  dimostrando  che 
la  guerra  durata  tanti  anni,  era  mollo  dannosa  per  Tona  e  per 
l'altra  repubblica.  Fu  brevemente  dal  senato  risposto,  che  da 
loro  non  si  sarebbe  mancato  giammai ,  purché  la  città  di  Pisa 
vi  avesse  il  suo  onore:  la  quale  perciò  averebbe  mandato  dove 
più  all'imperatore  fosse  piaciuto,  i  suoi  imbasciatori,  per  trat- 
tarla e  concluderla  ancora.  E  però  a  questo  effetto,  piacendo 
cosi  agli  oratori  imperiali ,  si  mandò  a  Portovenere  ngucciono 
Bononi  e  Guillone  Visconti,  consoli:  i  quali  s' abboccarono  con 
i  consoli  genovesi;  e  doppo  molle  dispute  e  pretensioni  fra  Tana 
e  l'altra  parte,  non  si  fece  cosa  alcuna  di  buono,  e  si  dipar- 
tirono più  nemici  di  prima.  Hd  i  consoli ,  ritornando  in  Pisa . 
e  narrando  che  era  un  perdere  il  tempo  a  trattare  di  pace, 
infiammarono  di  tal  maniera  i  nobili  di  quella  città,  che  alcuni 
di  loro  armarono  contra  i  Genovesi  :  e  (ra  gli  altri ,  Guido  For- 
nari  e  Bulgarino  Anfossi  con  due  lor  galere  uscirono  fnora, 
ed  in  Corsica ,  poco  lontano  da  Capocorso ,  presero  un  galeone 
genovese;  e  doppo,  s'indirizzarono  verso  la  Provenza,  evi  acqui- 
starono due  galeotte  ed  una  gran  nave,  pure  dei  medesimi:  il 
valore  delle  quali  cose  ascese  alla  somma  di  più  di  cinquemila 


(1)  Lb  Crimaea  deWÀrsenale,  an 
pia  f  due  consoli    per  altri  nomi. 


I1G7.  accenna  questi  tatti . 
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lire.  Ed  ai  ▼oitidiie  di  loglio ,  questi  dae  ?aloro6i  Pisani ,  eoo 
■oHo  ODon  nella  patria  loro  si  ritornarono  ;  ed  i  Genovesi , 
eoa  sette  galere,  vennero  fino  ali*  ìsoletta  della  Capraja.  La  qnal 
cosa  aapntasi  in  Pisa ,  sabito  s*  armarono  diciassette  galere  ; 
deUe  quali  se  ne  mandò  sette  cont]ro  le  nemichei  dnqne  contro 
i  Bomaoi ,  e  le  altre  cinque  in  Provenza.  Le  prime  nell'Elba , 
al  cipo  di  Santammanato  si  affrontarono  con  quelle  di  Genova: 
e  IneBdovi  insieme  una  crudelissima  battaglia ,  alla  fine  »  con 
flMKa  lor  gloria  ne  restarono  i  Pisani  vittoriosi;  con  guada- 
gMrvi ,  fl  giorno  di  san  Jacopo  apostolo ,  due  delle  nemicbe 
gahre  ;  finendovi  prigioni  trecentoventi  Genovesi  :  e  con  tal  vit- 
toria ,  ai  venlotto  di  luglio ,  trionfando  dei  nemici,  entrarono  in 
Pisa.  B  le  altre  galere  per  tutto  fecero  grandissimo  danno:  pe- 
roediè  <pielle  che  andarono  ai  danni  de*  Romani ,  pigliarono 
moMe  navi  di  essi ,  e  navigarono  perfino  ad  Astura  ;  e  le  cinque 
conerò  tutta  la  Provenza  e  la  riviera  di  Genova ,  ed  abbrugla- 
rono  pia  di  quaranta  legni ,  tra  grossi  e  piccoli  :  ed  ai  quattro 
di  agosto  ritornarono  in  Pisa ,  consegnando  alla  loro  repubblica 
quaraala  Genovesi  prigioni ,  e  duemila  cinquecento  lire  di  de- 
nari e  robbe  loro  (1). 

I  quali ,  volendosi  vendicare  di  tanti  oltraggi  e  danni  che 
rìcemti  avevano;  sotto  la  scorta  di  Baldovino  Guercio,  man- 
dmoo  contro  i  Pisani  sei  galere  delle  migliori  che  avessero  in 
Genova,  mettendovi  dentro  tutti  valorosi  uomini  e  molto  pra- 
tidii  nelle  cose  del  mare.  Le  quali  navigando,  giunsero  nell'Elba; 
dove  trovando  una  loro  galera,  armata  della  medesima  sorte , 
Baldovino  la  costrinse  ad  andare  seco  :  dalla  quale  intendendo 
eome  nel  porto  di  Vada  si  trovavano  sei  galere  pisane  che  di- 
legnavano di  andare  in  corso ,  si  drizzò  subito  a  quella  volta. 
Bd  i  Piumi  da  lontano ,  essendo  usciti  fuora  del  porto,  vedendo 
Tannata  genovese,  navigarono  con  molta  velocità  verso  Casti- 

(1)  V.  Cronaca  delCArtenale,  an.  1167. 
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filone  della  Pescaja  ;  dove  essendovi  una  galera  pisana ,  corse 
in  ajalo  delle  sei  :  la  qual  cosa  vedendo  Baldovioo ,  facendo  visla 
di  aver  panra  ,  andossenc  io  allo  mare;  ed  i  Pisani  gli  tennero 
dietro,  e  lo  seguitarono  più  di  venli  miglia.  Allora  egli,  paren- 
dogli commodo  il  lempo,  si  vollA,  e  andò  con  molla  bravura 
ad  inveslirc  le  nemiche  galere.  Ed  i  Pisani  non  rifiutarono  la 
battaglia,  anzi  coragffi  osamente  l' acce  Ila  rono  ;  e  comballendosi 
del  pari,  durò  un  pezzo  la  pugna,  e  molti  ne  morirono,  cosi 
dall'una  come  dall'altra  parte.  Ma  i  t'isani,  risoluti  di  lassarvi 
lutli  la  vila  ,  o  veramente  vincere  ;  tanto  si  affaticarono  ,  che 
.finalmente  i  Genovesi,  non  avendo  altro  riparo,  si  convertirono 
io  fuga,  lassando  due  galere  in  preda  dei  vincitori,  e  partico- 
larmente quella  sopra  della  quale  era  Baldovino  Guercio:  io 
compagnia  del  quale  furono  fatti  prigioni  molti  nobili  di  quella 
cKlà,  e  condoni  in  Pisa  ai  venti  di  agosto;  essendo  la  pugna 
I   siala  il  decimonono  giorno  di  detto  mese  (1). 

Nel  medesimo  tempo  armarono  quattro  veloci  galere  :  lo 
quali  in  Provenza  navigando,  presero  una  nave  genovese,  carica 
di  cuoja  e  di  sale  e  di  molle  altre  mercanzie ,  sopra  a  Rocca- 
bruna;  e  doppo  quella,  un'alira  dei  Siciliani,  ai  venticinque 
di  agosto.  E  tornando  in  Pisa,  venne  nuova,  essere  state  ve- 
[  date  sette  galere  dei  corsari  di  Diana  ne'  mari  loro.  Per  la  qual 
cosa  si  mcsscro  in  fretta  ad  ordine  diciassette  galere,  e  si  man- 
darono coatra  di  loro;  eleggendone  capitano  Ridolfo  Grugni, 
persona  di  grandissimo  valore  e  di  molla  prudenza,  e  consolo 
in  quell'anno:  il  quale  usando  gran  diligenza  per  ritrovare  co- 
sloro  ,  e  cercando  minutamenle  tulli  i  luoglii  dell'  isole  del  mare 
pisano.  BOH  potette  giammai  affrontarsi  con  loro.  E  non  volendo 
che  i  Pisani  lo  vedessero  senza  avere  recato  a  Une  qualche 
opera  del  suo  valore ,  andò  con  detta  armala  alla  volta  di  Ci- 
vìUveccbia:  e  sapendo  che  cosa  più  graia  non  si  polcva   fare 


(I)  V.  Cronaca  dell' Artemtlt , 
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1  Federigo  imperatore ,  disegnò  nell'  animo  suo  combatterla  ; 
e  dì  OD  subito ,  mettendo  i  soldati  in  terra ,  dette  un  feroce  as- 
salto al  suo  fortissimo  castello.  E  difendendosi  quei  di  dentro 
gagliaidamente ,  furono  cagione  della  rovina  loro  ;  perchè,  osti- 
nato il  consolo ,  di  quivi  non  si  volse  partire  fino  a  che  non  lo 
vidde  venato  in  suo  potere  :  e  cosi  questo  forte  luogo  fu  da  lui 
preso  ed  espugnato  ai  nove  di  settembre.  E  voltandosi  dipoi 
verso  Terracina ,  tutta  quella  marina  infestò ,  pigliando  ed  ab- 
bmgiando  dunolte  navi  romane  (1).  Ma  i  Genovesi  in  questi  tempi 
non  dormivano  ;  anzi,  usando  ogni  arte  possibile  per  restare  su- 
periori della  guerra  che  tanti  anni  era  dorata ,  fecero  lega  con 
i  Loediesi:  promettendogli  che  potessero  come  loro  medesimi 
navigare  nelle  loro  navi  e  galere  ;  e  dargli  due  case  nel  castello 
di  Portovenere  «  e  la  rócca  di  Motrone ,  tolta  che  la  si  fosse  ai 
Pisani  ;  e  di  rifortificarla  a  spese  della  città  di  Genova  :  con 
questo  che ,  lattosi  il  contratto  della  confederazione ,  i  Genovesi 
subito  g^  sborsassero  mille  lire  della  moneta  lucchese  ;  con  di- 
chiarazione espressa ,  che  i  Lucchesi  per  anni  ventiquattro  non 
potessero  fare  uè  tregua  né  pace  senza  consenso  loro  ;  e  cosi 
per  0  contrario.  E  non  bastando  questa  cosa  ai  Lucchesi,  cer- 
carono per  mezzo  dei  loro  imbasciatori  tirare  contro  la  repub- 
blica nostra  molte  città  di  Toscana  :  ma  non  gli  riuscì  il  loro 
cattivo  pensiero,  che  tutte  si  mantennero  amiche  e  confederate 
con  lei  (2).  In  questo  medesimo  anno,  Cocco  Griffi  consolo,  essen< 
dosi  abboccato  con  il  re  Ammiramumioo  a  Bugia  ;  capitolando 


(1)  La  narrazione  deifA.  offre  qualche  ooievole  varietà,  se  avvenga 
di  confrontarla  coH'anlico  cronista.  Cronaca  delC Arteriale,  an.  1167.  V.  an- 
che Chr<m.  Var.  Pis.  {Ulural.  5.  R.  /. ,  VI.  179). 

(2)  Nella  Chron.  Var,  Pu.  {Idwral,  S.  R.  /..  VL 179)  questi  falli  sono  ac- 
cennati solamonle  in  parie  ;  ma  ogni  più  minuta  circostanza  ne  viene 
offerta  dalla  Cronaca  dell* Arsenale,  an,  1167.  Il  conte  di  San  Quintino  ha 
INÉMicato  il  testo  della  convenziono  tra  i  Genovesi  ed  i  Lucchesi,  più 
correttamente  di  quello  che  facessero  li  Do  Turris  ed  II  Camici.  Cenni 
ifUomo  al  commercio  dei  LtAcchesi  coi  Genovesi  nel  Xll  e  Xlil  secolo. 

àUi  della  R,  Accademia  Lucchese  y  X.  86-91). 
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con  lui ,  coQcluse  la  richiesta  pace  :  ed  il  medesimo  si  fece  con 
il  re  di  Setta  ;  e  da  tutti  Tu  ricevuto  come  a  tanta  repubblica 
si  conveniva.  Il  quale,  oltra  agli  altri  capitoli  contenuti   nella 

I  pace,  concesse  che  i  Pisani  potessero  (come  di  già  facerano) 
creare  il  consolo  della  loro  nazione  nella  città  di  Sibilla  ;  ed 
avervi  la  strada  ,  la  piazza,  la  chiesa  ed  il  fondaco  da  loro  stessi; 
e  che  russerò  per  lutto  il  sno  regna  esenti  da  ogni  dazio  e  ga- 
bella ,  posta  ovvero  da  imporsi.  Ed  avendo  il  consolo  ottenuto 
|)er  la  sua  città  questi  privilegi! ,  agli  nudici  di  novembre  se  ne 
ritornò  in  Pisa ,  con  centoventiquattro  Pisani  che  trovò  in  quelle 

^  parti,  i  quali  erano  rimasti  vivi  delle  dodici  galere  che  anda- 
rono a  traverso  (1). 

Avendo  noi  descrìtto  tutte  queste  cose ,  siccome  appunto  sono 
Barrale  da  fra  Bartolommeo  Spina  e  da  Bernardo  Marangoni ,  an- 

I   liclii  scrittori  de' fatti  dei  Pisani;  me  ne  ritornerò   a   Federigo 

I  imperatore  :  il  quale  (  come  essi  raccontano  ],  di  nuovo  parten- 
dosi di  Germania ,  ritomosseue  in  Lombardia.  Nel  qual  luc^o 
avendo  fatto  un'assemblea,  dove  concorsero  dimoiti  duchi,  prin- 
i ,  marchesi ,  baroni ,  e  gì'  imbasciatori  di  molle  città  d'Italia; 
e  parlicularmenle  quelli  di  Genova  e  di  Pisa:  con  una  bella  ed 
accomodala  orazione ,  dimostrò  a  tutti ,  come  egli  era  venuto 
hi  quelle  parli  per  accomodare  le  differenze  di  ciascuna  città  ; 
e  dipoi  andare  all'acquisto  dell'una  e  dell'altra  Sicilia,  che  di 
ragione  se  gli  aspettava.  E  perchè  nel  mandare  ad  effetto  qu^ti 
suoi  pensieri  non  aveva  nessuna  città  più  commoda  di  questa; 
volendosi  gratificare  i  Pisani ,  chiamò  i  loro  imbasciatori,  e,  alla 
presenza  di  quelli  di  Genova,  dichiarò  di  nuovo ,  che  Intta  l'isola 
della  Sardegna  sì  aspettasse  ai  Pisani  ;  e  comandò  ai  Genovesi, 
che  sopra  di  tal  concessione  non  facessero  più  parola ,  né  mo- 
lestassero le  cose  di  quell'  isola  :  e  duppo ,  licenziando  gli  ora- 
lori  nostri ,  commessegli  che  dicessero  da  sua  parte   al   senato 

(IJ  V.  Cronaca  drllÀrKnale,  un.  HOT. 
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ftUBO  f  che  al  tempo  conveneToIe  mettesse  in  ordine  una  grande 
annaUit  pw  andare  ad  assaltare  i  sooi  nemici  (1).  I  quali  tornando 
in  Piaa  *  e  riferendo  al  senato  queste  domande  di  Federigo  ;  fu 
eondnao  9  ehe  si  dovesse  compiacere,  e  che  non  se  gli  denegasse 
cosa  alcona.  E  cosi,  l'anno  seguente  (che  fu  quello  del  mclxyiu), 
fsifnio  consoli  Marco  Ubaldi ,  Alberto  Gualandi ,  Guidone  Galli , 
IkhbniMio  Calmangiari ,  Guidone  Mercati ,  Bulgarino  Carietti , 
TepertoDnodi  ed  Enrico  Cane;  i  Pisani,  allontanandosi  la  prima 
folla  daU*  obbedienia  di  santa  Chiesa ,  riceverono  Rinaldo  can- 
edlieri  dell'imperatore  Federigo ,  ed  arcivescovo  di  Coionia , 
ODoratisaimamente  in  Pisa  ;  il  quale  vi  fu  mandato  a  posta  dal- 
r  iaqperalore ,  per  confermare  nella  sua  devozione  più  la  citta 
di  Pisa:  ed  alla  sua  presenza  giurarono,  una  gran  parte  dei 
consoli  e  del  popolo  pisano ,  di  essere  fautori  di  Federigo ,  e  di 
obbedire  aU'  antipapa  Pascale ,  e  tenere  per  non  vero  pontefice 
Alessandro  IH  di  questo  nome.  E  contraponendosi  a  queste  cose 
YiDaiio  arcivescovo  dì  Pisa  e  molti  altri  ancora ,  non  forooo 
odili ,  e  mancò  poco  che  della  città  non  fossero  cacciati  ;  ma , 
essendo  dimolti  nobili  dalla  lor  parte ,  si  lassarono  stare:  e  T ar- 
civescovo ,  vedendo  queste  discordie ,  acciocché  per  sua  cagione 
non  andassero  crescendo ,  rìtirossi  neir  isola  di  Gorgona.  I  Pisani 
che  avevano  giurato  di  osservare  i  comandameoti  di  Pascale  an- 
tipapa e  quelli  dell'  imperatore ,  elessero  Benincasa  Benincasi 
(  oobilissimo  pisano ,  e  canonico  della  chiesa  maggiore  )  arcivc- 
ieovo  ;  il  quale  fu  confermato  in  tanta  degnila  e  consegrato  dal 
Uso  pontefice:  che,  ai  ventitré  di  maggio,  se  ne  ritornò  in 
Pisa  (2). 


(1)  La  cosa  é  dlversamenle  narrata  dagli  sierici  genovesi.  Cajfar, 
{MwraL  S.  R.  /.,  VL  313.316  )  ;  GiwliniaiUyL  229.233.  Y.  anche  Mìì' 
rtC.,  OH.  1166. 

W  V.pag.333,  00.2.  y.  inoltre  Chron.  Var.  Pis.  {HiuraL  S.  R.  I.,  VI. 
179.  180).  CroMca  tMPArsenaky  an.  1168. 
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Doppo  queste  cose»  rarcivescovo  di  Colooia,  avendo  raccolto 
rialle  città  d' Italia  che  erano  alla  devozione  di  Federigo ,  un 
grande  esercito  ;  essendosi  partito  dalla  nostra  città  e  andan- 
dosene alla  volta  di  Roma ,  assediò  Civitavecchia  (  nella  qoale 
vi  si  era  ricoverato  Pietro  Lato,  con  quaranta  Romani*  nemici 
ddr  Imperatore  ]  :  ed  avendole  dato  due  assalti ,  non  la  potette 
pigliare;  e  vi  lassò  molti  de*  suoi,  difendendosi  quelli  di  dentro 
molto  hravamente.  Si  aveva  imaginato  V  arcivescovo ,  che  alla 
sua  giunta  si  dovessero  gli  abitatori ,  senza  tentare  la  fortuna, 
arrendere  :  ma  egli  si  trovò  di  gran  lunga  ingannato.  E  come 
quello  che  gli  pareva  di  mettervi  della  sua  riputazione ,  e  che 
si  scemasse  in  un  certo  modo  la  degnità  delP  Imperio  romano; 
disegnò  di  quivi  non  partirsi  Gnor  a  tanto  che  non  si  fosse  la 
città  messa  nelle  sue  mani:  e  considarando  che  a  volerla  avere, 
vi  bisognavano  le  forze  marittime;  mandò  a  Pisa  i  suoi  oratori, 
pregando  quella  città ,  che  con  la  sua  armata  gli  prestasse  li- 
vore a  tale  impresa.  Per  la  qual  cosa  i  Pisani  vi  mandarono 
Guidone  Mercati  consolo,  con  otto  galere:  alla  venuta  del  quale, 
senza  voler  fare  altra  esperienza,  Pietro  Lato,  con  tutti  i  suoi, 
s'arrese.  E  cosi  questa  città  fu  presa  un'altra  volta  verso  la 
fine  di  maggio:  ed  a  compiacenza  dei  Pisani,  fu  perdonato  a 
Pietro  Lato ,  ed  ai  quaranta  Romani  ;  i  quali  sarebbono  stati 
maltrattati  e  fattone  ogni  sorte  di  strazio  :  del  che  essi  ne  rice- 
verono gran  lode  per  tutto.  E  dipoi  il  detto  arcivescovo,  vit- 
torioso corse  fino  a  Tusculano  ;  castello  vicino  a  Roma ,  che 
favoreggiava  la  parte  dell'  imperatore:  la  qual  cosa  sentendo  i 
Romani  vi  corsero  con  un  esercito  di  quarantamila  persone,  e 
r  assediarono.  L' arcivescovo  sentendo  le  calamità  dei  Tusculani, 
disegnò  di  ajutargli:  ed  avendo  avuto  in  quei  giorni  nuovo 
soccorso  di  gente  dall'  imperatore  (  perocché  vi  venne  in  per- 
sona Cristiano  arcivescovo  di  Magnnzia ,  suo  cancelliere  ) ,  si 
mosse  con  la  massa  di  tutto  T esercite  imperiale:  ed  uscendo 
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i  Toicaliiii  foora ,  si  fecero  diverse  scaramuccie  ira  loro  ed  i 
Raiaiìi.  I  quali  furono  rinchiusi  in  mezio  ;  e  non  potendo  fug- 
gire la  battaglia,  si  venne  Gnalmcnte  al  fatto  d'arme:  nel  quale 
i  Romani  vi  furono  «  con  perdita  di  quattromila  di  loro  e  con 
resumé  cinquemila  prigioni,  vinti  ;  e  gli  altri,  essendone  ancora 
la  maggior  parte  feriti,  fuggendosene,  si  salvarono  in  Roma  (i). 
La  qua!  città,  oltre  ai  danni  ricevuti  in  quella  guerra,  sostenne 
pooo  doppo  una  segnalata  calamità.  Imperocché  V  imperatore 
Federigo ,  ai  ventidue  di  luglio  del  medesimo  anno ,  avendo  in 
sua  oompagnia  il  falso  Pascale ,  se  ne  venne  in  Roma  ;  e  per 
tallo  fece  dì  grandissimi  danni ,  rovinando  le  sue  mura  e  le 
torri  ed  i  portici ,  ed  i  borghi  di  Santo  Pietro ,  con  il  castello 
di  Cfesoenzio  (  oggi  detto  Santo  Angelo  )  :  e  in  questo  modo 
Federigo»  fattosi  signore  del  Vaticano,  con  molta  solennità  si 
ketf  eoo  la  moglie,  incoronare  dentro  di  San  Pietro  dal  suo 
idio  anlipapa.  E  doppo ,  si  volse  per  fare  alla  città  di  Roma 
quello  die  fatto  aveva  alla  parte  del  Vaticano  ;  ma  vi  ebbe  che 
fare  assai:  ed  i  Romani  non  gli  volevano  prestare  obbedienza, 
e  papa  Alessandro  si  era  ritirato  nelle  case  di  Oddo  Frangipane, 
e  quivi  iMiificatosi  ;  il  quale ,  avendo  in  suo  favore  la  famiglia 
de*  Lei  e  quella  dei  Corsi ,  potentissime  in  quei  tempi ,  ostava 
alla  parte  dell'imperatore.  Per  la  qual  cosa,  volendo  egli  in 
tatti  i  modi  cercare  dì  astrìngergli  al  giuramento  di  non  tenere 
per  vero  papa  Alessandro ,  ed  accettare  Pascale  ;  mandò  i  suoi 
ìmbasciatori  ai  Pisani,  esortandogli  a  venire  con  la  loro  armata 
verso  Roma.  I  quali ,  avendo  messo  in  mare  in  questi  tempi 
cÌM|uaota  galere  e  trenlacinque  saettle,  per  combattere  con  i 
Geooveal;  subito  che  ebbero  la  nuova  della  richiesta  dì  Federigo, 
aaadarono  in  suo  favore  Teperto  Duodi  e  Bulgarino  Anfossi, 
oooioli,  con  otto  galere;  dentrovi  Marzucco  e  Rinierì  Gactani, 
e  iBolU  altri  nobili  pisani:  i  quali  giunsero  alla  foce  del  Tevere, 

(1)  y.  CkroH.  Var.  Pù.  (ilfurai.  S,  R,  /. ,  VI.  180)  ;  Cr(maca  dOCAr- 
««Ke,  OH.  1168. 
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e  ooD  le  galere  ti  narigaroiio  ;  e  Gioendo  per  tatto  mi  éaiuio 
intstimabile ,  ed  abbragiando  le  ville  e  le  caie  della  caaqpagna 
dì  Boma  ch'erano  poste  iango  il  fiame,  diedero  si  grande 
spavento  ai  Romani ,  che  s' accordarono  con  Federigo  :  ed  il 
papa  vedendo  questo  rovine,  al  megUo  che  potette  partendosi 
di  Roma ,  andossene  a  Benevento.  L' imperatore ,  doppo  la  sua 
partenza ,  ottenne  dai  Romani  tutto  quello  che  fcis/t  ;  ed  oltre 
al  ginrargli  fedeltà  ed  obbedienza ,  gli  dettero  quattrocento 
ostaggi  :  e  Federigo  riordinò  la  città  a  suo  modo ,  eveandofi 
cinqaanta  senatori  amici  e  de?oti  suoi  ;  e  dette  lioeua  ai  con* 
soli  pisani  (avendogli  prima  molto  ringraziati  e  di  presenti  regi! 
onorati  )  di  ritornarsene  a  casa  :  i  quali  ai  ventuno  di  agosto 
pervennero  in  Pisa  (1). 

Nel  medesimo  anno  furono  mandati  RulgarinoCarletti  consolo^ 
Ugucdone  Lamberti  ed  Ildebrando  Bamboni,  m  Sicilia ,  per  fer- 
mare nuova  pace  con  Guglielmo  re  di  qudl' isola.  E  mentre  si 
cerca  il  modo  di  componerla  che  fofise  stabile,  cosi  per  Tuna  coma 
per  raltlm  parte  ;  si  guastò  ogni  cosa  :  ed  il  consolo ,  prote- 
stando che  per  sua  cagione  non  n  rimaneva  che  non  ai  mettesse 
ad  efiètto,  si  parti  dell* isola  (2).  E  appena  fu  nella  sua  città  ritor- 
nato, che  Iddìo  cominciò  a  dimostrare  Y  ira  sua  verso  di  quella» 
acciocché  cominciasse  a  riconoscere  il  suo  grande  errore:  e 
queste  sue  prime  rovine  ebbero  il  loro  principio  dall'acque. 
E  cosi  9  da  mezzo  settembre  per  fino  ai  dodici  di  novembre , 
vennero  dal  cielo  le  piogge  in  tanta  abbondanza ,  che  il  dume 
d'Amo  (  cosa  che  non  parrà  forse  credibile  )  nove  volte  fu  ve- 
duto uscire  fuora  del  suo  letto  in  così  poco  spazio  di  tempo: 
le  qual  piene  affitto  rovinarono ,  fra  le.altre ,  la  villa  di  Futi- 
gnano;  e  mandarono  a  terra  l'arco  del  maggior  ponte  di  Stagno  » 


(I)  V.  Chnm.  Var.  Pit,  (Murai.  S.  R.  I.,  Vi.  180);  Cronaca  éelCÀr' 
senaUy  an.  1168  ;  Murai,  an.  1167. 

(8)  V.  Ckmn.  Var.  PU.  [Murai.  S.  R.  l. .  Vi.  180) ;  Crtmaca  dtieàrsena- 
le,  an.  1168. 
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beoMb  ìndiBBre  le  soe  murelte,  di  saldissime  e  gran  pietre 
fiileale  :  e  Tennero  queste  con  tanta  tempesta  e  rovina ,  che 
■etlevaiio  spavento  grande  nei  cuori  degli  uomini  valorosi  e 
ML  Bd  easendo  cessata  questa  si  gran  fortana  dell'  acqua  , 
m  ikvddo  cosi  eccessivo ,  che  nessuno  si  ricordava  di 
i  sentito  il  maggiore  :  il  quale  durò  per  fino  ai 
di  gennajo.  Nel  qual  tempo  agghiacciò  di  tal  maniera 
i  f  OBe  d'Amo ,  che  vi  si  andava  sopra  come  per  le  strade  ; 
id  i  cnvalieri  vi  facevano  le  giostre ,  e  vi  passavano  securi  i 
knoi  ed  i  carri  ;  ed  i  giovani  vi  fecero  diversi  giuochi  ;  e ,  fra 
1^  alfri  t  quello  di  massascndo ,  il  quale  s' usa  da  essi  fino  al 
pceacDle  giorno  :  e  questo  ghiaccio ,  ovvero  congelazione,  durò 
pia  di  dodici  giorni  «  con  gran  maraviglia  e  stupore  di  tutti. 
IW  qonl  tempo ,  oltre  a  questi  si  gran  prodigii  e  segni  di  fu- 
criamità,  ai  dieci  dì  gennajo,  da  un  terremoto  grandis- 
fin  scossa  talmente  e  battuta  la  città  di  Pisa ,  che  fu 
della  sua  ultima  distruzione  (1). 
passate  queste  cose ,  essendosi  fatto  dimolte  processioni 
per  placare  la  grand'  ira  del  Signore ,  giustamente  convertita 
eoolro  dì  noi  per  le  tante  offese  operate  contro  il  suo  vero 
vicario  io  terra  ;  ai  ventiduc  di  detto  mese,  si  dette  audienza 
puUiica  nel  senato  agi'  imbasciatori  di  Almerigo ,  re  di  Geru- 
sdenune:  il  quale  domandava  soccorso  da  loro  per  le  cose  di 
Tcmsanta  ;  portando  essi  nuova ,  come  Norandino ,  re  di  Da- 
Mseo,  infestava  tutto  quel  paese.  Ai  quali  si  risposo  di  questo 
taore  :  che ,  quantunque  i  Pisani  avessero  continua  guerra  con* 
i  Genovesi  ed  i  Lucchesi ,  che  appena  gli  lassavano  respirare  ; 
■OMlimeno  non  mancherebbono  in  modo  alcuno  del  debito  loro: 
e  che  Tanno  seguente,  Tarmata  Pisana  sarebbe  slata  veduta 
ÌD  oriente,  prontissima  a  mandare  a  fine  tulli  i  cenni  e  coman- 
teienti  del  re  Almerigo  ;  a  favore  del  quale  non  guarderebbe 

{\)Y.Ckrùm.  Var. Fis, {mtrat. S. R. i.,  VI,  180. 181);  CrinwcadeirAr' 
«Mtfe,  OH.  1168. 
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dimorare  io  quelle  parti  gli  anni  intieri ,  non  die  i  mesi  ed  i 
giorni.  E  con  tal  risposta ,  ricevendo  dalla  città  regii  doni , 
furono  licenziati  (i). 

Neiranno  iiCLXViiiy  trovandosi  consoli  di  Pisa  Opizzone 
Goga»  Turchio  Turchi,  Alberto  Baisi,  Ildebrando  Mani ,  Ghe- 
rardo Sancasciani  e  Burgense  dal  Borgo  ;  furono  mandale  qua- 
ranta galere  in  ajnto  del  regno  gerosolimitano  :  te  quali  eUiero 
per  capo  loro  Burgense,  consolo.  Per  la  qual  cosa  entrato  in 
grande  speranza  il  re  Almerigo,  con  questo  soccorso  assediò 
Siracone,  e  Saladino  suo  nipote ,  valorosissimi  capitani ,  dentro 
d^Alessandria ;  la  qual  città  si  era  posta  nelle  loro  mani,  che 
per  innanzi  pagava  tributo  al  re  di  Gerusalemme.  Questo  Sira- 
cone era  nato  nella  Media,  e  per  le  sue  gran  virtù  e  valore  fu  da 
Noradino,  re  di  Damasco,  fatto  maestro  della  sua  milizia: 
ed  il  nipote,  flgliuolo  di  Negemendo  suo  fratello,  da  piccolo  (se- 
condo il  costume  dei  barbari)  essendo  stato  circonciso ,  fa  chia- 
mato prima  Giuseppe  (nome  ebreo,  il  quale  solevano  spesse  volte 
i  Saracini  usurparsi  )  ;  ma  divenuto  grande ,  e  di  maraviglioso 
ingegno  e  capace  d*  ogni .  cosa ,  fu  detto  Saladino  :  che  ndla 
lingua  loro  altro  non  vuol  dire  né  signi6care,  che  correggitore 
ovvero  emendatore  della  legge  (2).  Con  questi  capitani  avendo  a 
combattere  Almerigo ,  disse  al  consolo  pisano ,  che  con  la  sua 
armata  si  ponesse  alla  bocca  del  Nilo,  per  levare  ogni  commodità 
di  commercio  agli  Alessandrini  :  ed  egli  s'accampò  otto  miglia 
lontano  dalla  città;  e  subito  mandò  a  fare  molte  scorrerie  per  il 
paese ,  acciocché  gli  abitatori ,  impauriti ,  non  porgessero  ajuto 
agli  assediati.  Dall'altra  parte  non  lassando  l'armata  pisana  pas- 
sare legno  alcuno ,  fu  cagione  che  il  popolo ,  vedendosi  mancare 


(1)  V.  Chrùn.  Var.Pis.  {Murai.  S,R.i,,  Vi,  181).  La  Cronaca  ddCAr' 
sewUe  (OR.  1168)  narra  più  alla  distesa  questi  fatti ,  ed  aggiaoge  al- 
cane  circostanze  taciute  dalPA. 

i%)  Il  nome  di  Saladino  suona  veramente  salule.  Gibbim ,  HUlory  of 
the  decUiM  and  faU  of  the  Barn,  Emp.^  e.59.  no.  51. 
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Ib  fettòfa^,  eominciò  a  iamentani.  U  che  intendendo  Siraoonev 
jaMtando,  eoo  le  genti  cbe  aveva ,  non  apportare  troppo  danno 
«Da  dttà;  se  ne  parQ  di  notte,  lassandovi  il  nipote  a  guardia,  con 
■Uè  cavalli  e  molti  fanti.  E  il  re  lo  segoitò  fino  in  Babilo- 
■la  ;  e  doppo  ritornò  di  nuovo  al  medesimo  assedio ,  e  trovò 
che  i  Piaani  avqvano  fabbricato  un  grandissimo  castello  di  le- 
gnane ,  ed  egli  ne  fece  ancora  un  altro  :  e  con  questi  ordigni 
si  condneiò  a  battere  le  muraglie,  ed  a  tirare  dai  castelli  (che 
alUssimi)  dimolte  gran  pietre  nella  città;  le  quali  molto 
agli  assediati.  Ma  essendo  Fanimt  di  Saladino  fortissimo 
e  iaespggnabile  ;  ^i  Alessandrini ,  concorrendo  seco ,  per  un 
stettero  saldi  alle  percosse  :  ma  cedendo  poi  cosi  gran 
nei  Pisani  e  nelle  genti  del  re ,  che  la  notte  ed  il  giorno 
iK  travagliavano;  mancando  loro  le  foce  e  l'animo,  volentieri 
•vcrebbono  accettato  ogni  sorte  di  cooiizione  di  pace  (1), 

Mentre  che  i  Pisani  goerreggiavanc  in  Levante,  risorse  più 
che  mal  fiera  e  pericolosa  la  guerra  genovese.  Laonde  i  consoli 
fello  ragnnare  il  senato,  d' altro  non  sitrattò,  se  non  di  questo; 
e  fia  cancbinso ,  cbe  con  venti  galere  ti  cercasse  ostare  ai  ne- 
mici, che  non  danneggiassero  i  luogh  sottoposti  a  questa  città: 
ed  oUfa  di  questo ,  fu  comandato  a  )ulgarino  Anfossi ,  am- 
miraglio di  quelle  ,  che ,  oSerendosegI  V  occasione ,  passasse  ai 
danni  loro.  11  quale  avendo  scorso  tite  le  riviere  del  mare 
pisano  e  l'isole  sue,  non  trovò  legno lessuno  dei  nemici  ;  e  so 
ne  passò  in  Affrica ,  nei  mari  del  relel  Garbo,  con  il  quale  i 
Pisani  avevano  molto  tempo  avanti  CeIo  pace.  In  questo  luogo 
r  ammiraglio  vi  prese  una  nave  geovese,  con  sessantanove 
persone  ;  e  doppo ,  corseggiando  luf  quei  luoghi ,  e  non  tro- 
vando cosa  che  gli  desse  materia  damostrare  il  suo  valore,  se 

(i)  Y.Chrtm.  Var.Pii.(Mural.S.R.i./L  181).  Il  Roncionl  In  qaesta 
DUrrazione  (à  conoscere  d*aver  segailo  Tailco  cronista  pisano ,  che  giova 
liliere  perctiè  in  esso  si  trovano  Indicatnon  pochi  particolari.  V.  Cro- 
noM  dtWÀrtenal9y  an.  1168. 
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Ile  ritornò  addietro.  E  giunto  a  IVirtopisano,  rinfrescò  r  annala; 
e  fiitto  una  sceitt  delle  più  spedite  e  leggieri  galere  che  a? 
navigò  con  ondici  in  Provenza ,  ed  apportò  gravKsiaio 
ai  Genovesi  ^  togliendogli  di  molte  navi  e  facendovi  bmiI 
gioni:  e  cosi  vittorioso,  pervenne  al  Grado  di  Mercuria  Di 
laogo  r  ammiraglio ,  non  sapendo  che  i  Genovesi  avessero  Itaon 
Tarmata,  mandò  quattro  galere  alla  foce  del  fiume  Adda,  per 
farvi  acqua  e  per  allre  cose  neoesswie:  ed  ì  nemici  (che  sl>- 
vano  molto  avvertiti .  ritrovandosi  in  quelle  parti)  avendone  no- 
tizia, vi  volarono  di  in  subito;  e  caltele  alTimproirnso,  es- 
sendo nel  bujo  della  lotte   e  sepolte  nel  sonno,  sean   fare 
difesa  nessuna,  se  ne  in:padrooirono,  a*  di  ventiquirtlro  di  aprOe; 
e  con  gran  fasto  ed  allf[rezza ,  se  ne  ritornarono  a  Genova.  B4 
ì  Pisani,  non  avendo  niova  certa  dell'armata  loro,  la  quale  si 
era  mandata  nella  Pro^nza;  dubitando  di  quakbe  sinirtio,  in- 
viarono per  ricercarla  die  galoe:  le  quali  appena  furono  sopra 
Savona ,  che  una ,  aUissando  la  vela  come  se  fosse  stala  in 
porto  sicuro,  non  faceva ttima  dei  nemici.  I  quali  vedendo  questa 
audacia,  gli  uscirono  adiosso  con  tre  galere:  duto  safonesi  ed 
una  genovese:  e  andando  lUa  volta  sua,  e  mettendola  in  metze, 
ai  ventinove  del  detto  mee  la  pigliarono.  Ma  l'altra,  ajuCaCa  dal 
vento  e  da  fòrza  umana  acora,  si  sal?ó;  e  condussesi  con  ram- 
miraglio  a  salvamento  nUa  sua  patria  (1). 

La  quale  non  stelle  roppo  in  riposo  ;  perché  i  Lucchesi , 
cosi  come  avevano  promeo  con  giuramento  ai  Genoresi ,  vei^ 
nero  a  contrastarla:  e  avene  fatto  un  numeroso  esercito,  ai  quuH 
dici  di  maggio  entrarono  el  contado  pisano  dalla  banda  deUe 
ville  di  Rigoli  e  di  Quosa,i  fecero  un  gran  danni)  alle  Mulina  di 
Quosa,  aUaccando  il  ftioeon  molti  luoghi.  E  non  si  fermando, 
con  la  medesima  furia  sidUrono  verso  Asciano:  ed  essendo 
giunti  vicino  alle  sue  mm,  non  trovando  contrasto  nessuno, 

ri;  V.  ckrom.  rar.Pii'(Stmi.S,M.l, ,  F/.  i8i);  a  più  specialmente 
l«i  Cronaca  deWArwmaU ,  an.  168. 
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induono  a  iuiUagliarlo,  con  aaimo  di  averlo  presto  nelle 
ai  dkìaflsette  del  sopradetto  mese.  Ma  i  Ptoanit  intese 
cose,  uscirono  dalia  città  senza  ordine  nessono;  come 
fMHi  che  non  pensarono  giammai  che  i  nemici  avessero  ad 
siyettargK:  e  alla  prima  giania  loro,  il  fatto  andò  appunto  come 
aievaw»  disegnato,  imperocché  i  Lucchesi  si  messere  in  fuga  ; 
aslk  faale  molti  perirono^  e  molti  ne  rimasero  prigioni:  e 
segulMidogli  i  Pisani  con  molto  ardire,  s'avviddero  d'essere 
InMani  troppo  innanzi  in  quei  luoghi  montuosi  e  pericdoai. 
tarcioecfaè  i  capitani  lucchesi,  vedendo  essere  si  poco  il  numera 
di  coloro  dai  qvali  erano  vinti  e  perseguitati ,  dimostrando  alle 
taro  genti  boq  potere  la  vittoria  in  altre  mani  cadere  che  nelle 
Isso;  fecero  tanto  e  coti  bene  si  diportarono,  che  i  Lucchesi  , 
fManiio  fiiocia  e  dando  addosso  ai  Pisani,  riacquistarono  qoanto 
fetéoÈù  prima  avevano,  e,  con  mortalità  grande,  ricacciarono 
ino  ad  Asciano  i  nemici.  £  sopraggiungendo  la  notte,  si  dette 
Ine  aUa  battaglia:  nella  quale  rimasero  in  potere  dei  vincitori, 
ti  nobili  pisani,  e  trentanove  cittadini  popolari  di  Pisa,  che 
condotti  a  Lucca.  Nella  qual  città  ritrovandosi  allora 
Filippo  cancelliere  dì  Federigo  imperatore,  e  volendosene  ritor- 
nare dal  suo  signore;  pregò  molto  i  Genovesi ,  che  con  le  loro 
galere  V  avessero  voluto  porre  nei  liti  della  Provenza  :  poiché 
non  poteva  condurvisi  per  terra  ,  per  cagione  che  le  terre  della 
Lombardia,  e  particolarmente  Milano,  s'erano  ribellate  dall'im- 
pentore ,  e  non  lassavano  passare  nessuno  oltramontano  che  da 
loro  non  ricevesse  danno  grande.  A  queste  cose  essi  non  diedero 
orecchio  :  perché  molto  bene  si  ricordavano  delle  ricevute  in- 
gìorie  da  Federigo  nella  concessione ,  fatta  in  loro  preseiua  , 
della  Sardegna  a  questa  nostra  città;  e  di  averla  preferita  ed 
esaltata  sopra  a  tutte  quante  V  altre  d' Italia,  con  privilegii,  gra- 
zie ed  onori  grandissimi.  Per  la  qual  cosa  Filippo  si  partì  di 
Lncca  molto  sdegnato ,  e  se  ne  venne  in  Pisa:  e  raccontando  in 
senato  la  repulsa  che  gli  era  stata  fatta,  e  la  denegazione  di 
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rioondorlo  in  luogo  che,  sema  rìce?ere  offesa  ed  oltraggio,  se  ne 
potesse  ritornare  dall'imperatore;  commosse  talmente  Fanimo 
dei  consoli  e  dei  senatori,  che,  offerendogli  fl  loro  igoto,  doppo 
r  averlo  grandemente  onorato ,  con  sette  galere  r  aceompagna- 

rono  do?*  egli  volse.  E  sbarcatolo  ne'  liti  provenzali  nd  principio 

* 

di  loglio,  le  galere  se  ne  ritornarono  a  casa  :  ai  didasaette  del 
quale  ì  Lucchesi  fecero  nn' azione  che  fu  da  tntta  Toacana  forte- 
mente biasimata.  Avevano  essi ,  come  ho  detto ,  preso  nella  scon- 
fitta d'Asciano  venti  nobili  pisani:  dei  qnali,  per  più  irrilarsi 
i  Pisani,  ne  concederono  ai  consoli  genovesi  (cbe  s*enoo  per 
questo  effetto  trasferiti  in  Lucca]  dodici  dei  più  nobili  »  e  dei  più 
gagliardi  e  ibrti  (i  qnali  furono  Lamberto  Gismondi»  Sigerio 
Gualandi,  Bulgarino  Caprona ,  Gherardo  Baratnla  de*  Visconti, 
Ugone  Gusmarì,  Buonaccorso  Marangoni,  Ugolino  Mascn  »  Lam- 
berto Bottacci,  Roberto  Carboni,  Silvano  Erid  dei  nobili  di 
Librafatta,  Buonaccorso  Pamiliati  e  Pietro  Altilie);  e  gli  con- 
dussero a  Genova ,  con  pensiero  di  riaverne  il  cambio  dai  PisanL 
I  quali  considerando  alla  guerra  di  terra,  e  stimandola  perigiioaa 
e  da  fame  gran  conto;  essendone  richiesti,  accettarono  per  loro 
amici  e  confederati  i  signori  di  Yallecchia  e  di  Versilia,  e  la  mag- 
gior parte  delle  terre  di  Garfagnana  :  obbligandosi  dargli  lire 
cinque  mila  di  moneta  pisana,  innanzidiè  venissero  a  cooginn- 
gersi  con  V  esercito  pisano;  e  quando  fossero  in  soa  compagnia, 
mentre  che  vi  dimoravano,  fargli  le  spese  del  vivere.  E  tntte 
queste  cose  si  fermarono  con  il  sagramento  dato  dall'una  a 
dall'altra  parte  (1). 

Mentre  che  si  guerreggiava  in  Toscana ,  e  cbe  ogni  cosa 
era  sottosopra  ;  le  cose  di  oltramare  non  andavano  punto  inie- 
riori:  anzi  ciascun  giorno  pigliavano  più  forza  e  vigore.  Ed 
avendo  Almerigo,  re  di  Gerusalemme,  tenuta  un  tempo  asso- 


ci) Pongasi  a  confronto  la  narrazione  dell'A.  colla  Cknm.  Yar. 
(AfuraC. 5. /?./.,  VI,  181.182)  ;  e  più  particolarmente  colia  Cronaca  dd- 
CAnenale,  an,  1169. 
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^iata  Alenandria  con  Tarmata  pisana ,  Analmente  Tebbe  a 
f^tti  :  006a  che  fece  maravigliare  ciascuno  ;  essendo  nella  città 
fiià  di  cinquantamila  nomini  atti  a  maneggiare  V  armi.  Doppo 
la  presi  di  Alessandria ,  il  re  se  ne  ritornò ,  per  negocìi  e  fac- 
CMMie  del  suo  regno,  ad  Ascalona;  ma  incitandolo  i  Pisani  »  e 
dieeodo  che  questa  dimora  era  un  dare  tempo  al  nemico  di 
pranredersi ,  fecero  tanto ,  che  di  nuovo  il  re  Almerigo  tornò 
alla  detta  impresa ,  e  mosse  guerra  al  soldano  d' Egitto.  E  ai 
rentoCto  d'ottobre,  con  Tajuto  dei  Pisani,  in  tre  giorni  espugnò 
la  città  di  Belbei  (  già  detta  Pelusio  ) ,  e  la  pose  a  sacco  ;  ta- 
gUando  a  pezzi  una  gran  parte  dei  cittadini,  senza  avere  rispetto 
uè  a  sesso  né  ad  etade  :  ed  il  rimanente  delle  genti  pose  sotto 
r aspro  giogo  della  servitù.  E  mentre  egli  Taceva  queste  cose, 
Tarmata  pisana  ,  guidata  dal  consolo  Burgense,  occupò  a  viva 
forza  Tapia  (antichissima  città,  posta  sopra  la  ripa  del  Nilo); 
la  quale  fu  messa  a  sacco  dai  soldati:  ed  Almerigo,  con  questa 
occasione,  corse  vittorioso  Ano  al  Cairo  (città  grandissima  e 
popoiaUssima ,  vicina  alT  antica  e  celebrata  Menfi  edificata  )  ;  a 
tale  che  disperato  il  soldano ,  comprò  la  pace  con  una  grossa 
somma  di  denari  :  ed  il  re ,  avendo  operate  cose  cosi  magnifiche 
e  grandi,  pieno  di  gloria  e  d'onore,  se  ne  ritornò  in  Gerusalem- 
me (f  ).  Nella  qual  città  avendo  molto  onorato  i  Pisani ,  che  vi 
erano  passati  per  visitare  il  santissimo  Sepolcro  di  nostro  Signore, 
e  fattogli  esenti  per  tutto  il  suo  regno  d'ogni  dazio  o  gabella, 
posta  o  veramente  da   imporsi  ;  volendosene  oramai  ritornare 
addietro,  mandò  con  esso  loro  Sinibaldo,  famosissimo  uomo, 
e  suo  principale  caraeriero  ;   acciocché  da  sua  parte  rendesse 
grazie  al  senato  pisano  deU'ajuto  grande  che  dato  avevano  in 
tanto  estremo  bisogno  al  regno  gerosolimitano.  £  così  i  Pisani, 
avendo  di  più  ottenuto  dal  soldano  di  Babilonia ,  d*  essere  fran- 

(1)  La  Cronaca  deW Arsenale  {an.  1169),  dopo  di  avere  saoeinta- 
mente  esposto  tolti  questi  fiatti ,  aggiunge  che  Almerigo  si  ritrasse  In 
Gerusalemme  alloraqoando  ebbe  notizia  della  presa  d'Alessandria. 

AKCB.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par.  /.  i6 
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chi  e  liberi  di  latte  le  gravezze  nelle  sue  terreejiorli  di  niAre; 
eoo  il  detto  imbascialore ,  ai  veotano  di  gem^jo  «  faUcemeoie 
io  Pisa  giuosero.  Dove  il  coosolo  Urioiifb  dei  oenmi  oiagnifiea- 
roente  :  e  V  imlMscialore  regio ,  esposta  la  ano  ìaihaaciata  , 
aveodo  molto,  da  parte  del  soo  aigoore,  riogniialo  aprila  repub- 
blica ed  i  seoatori ,  particolarmeote  dell'  armata  che  era  atata 
a  soccorrere  Terrasaota  ;  si  parti  alla  volta  di  FrancM  e  di 
Alamagoa ,  per  abboccarsi  con  l' imperatore  Federigo  e  eoo  il 
re  Lodovico  :  ed  esortandogli ,  da  parte  del  re  soo  aigdore,  che 
con  la  primavera  seguente  dovessero  pasaare  aoiendue  al  soc- 
corso di  Terrasaota  ;  o  non  potendo  far  questo  in  peraona , 
mandarvi  gente  e  denari  (1). 

I  Pisani,  Tanno  venente  (che  fu  quello  del  mclh)  ,  crearono 
i  consoli  nuovi  ;  i  quali  furono  Gherardo  Corteveeehia  »  Truffi 
Vcmacci ,  Guidone  Tedicc»  Ridolfo  Orlandi ,  Enrico  Cane,  Ilde- 
brando Bambooi ,  Stebno  Masca ,  Guido  Mercati  ed  UgoccioBe 
Bononi  :  nel  consolato  dei  quali,  Tancredi  Viscontit  nobiUaaiaad 
pisano,  avendo  dalla  sua  repubblica  in  guardia  il  ÌiMrtia8Ìai«) 
rastello  di  Agnano  ;  mosso  da  diabolica  tentaaione ,  lo  dette  ai 
Lucchesi ,  per  una  grossa  somma  di  denari.  La  qual  coaa  in- 
tendendosi in  Pisa  ,  i  consoli  subitamente  vi  mandarono  dimolte 
genti  per  ricuperarlo.  Le  quali ,  mentre  ftinno  ogni  loro  forza 
perchè  ritorni  all*anlica  obbedienza,  furono  dai  Luochcai  assa- 
lite; con  tanto  vantaggio  del  luogo  (  per  esser  di  aopra  al  «onleV 
che  i  Pisani,  non  potendo  resistere  alla  furia  loro,  rilirandosi , 
abbandonarono  il  detto  monte:  seguitandogli  tuttavia  i  vioeilori 
fino  alla  strada  di  Mezzana.  Furono  presi  in  questa  faiione  di- 
ciassette cavalieri  pisani  e  ventisette  soldati  a  piede;  e  dei  Luc- 
chesi, undici  cavalieri  e  quindici  pedoni:  ma  per  essersi  i  noatri 


(1)  L'ardore  mostralo  da' Pisani  nel  sostenere  le  parli  dei  re  di  Gè- 
rusalemmo  contro  i  Saraceni ,  mosse  dal  seoUmento  itHigtaso  clie  tanto 
accendeva  i  loro  animi  io  quella  età;  seoUmeoto  vivMmo  e  diflaso  In 
ogni  ordine  del  popolo.  Documento  XV  111.  A. 
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n  ta  fliga,  e  per  la  quantità  dei  .morti  (  che  fa  graude  ),  Ai 

iNttalo  obe  i  Bemici  de  avessero  il  meglio  (1).  I  consoli,  in  tanto 

(MTtooto  della  repubblica ,  mandarono  a  chiamare  il  conte  llde- 

Vifuidilio;  il  quale,  per  i  capitoli  della  pace,  era  obbligato  ad 

«igtti  taro  riehietla  venire  in  persona ,  e  con  la  sua  gente.  Il  quale 

CIMA  feoe;  e  con  Tajnto  suo ,  e  con  quello  delle  città  confederate, 

di  aaeaatro  insieme  due  grandi  eserciti:  e  del  primo  ne  Ai  fatto 

cafMaM  Guido  Mercati  consolo,  il  quale  fu  mandato  a  vedere  di 

ria? art  1*  ròcca  e  il  castello  della  Corvara ,  che  di  fresco  s' era 

dai  Pisani  ribellato;  il  secondo  fu  dato  al  conte  Ildebrandino,  ac- 

cìoceiiè  di  nuovo  tentasse  la  ricnperaiione  di  Agnano.  Guido,  del 

BMse  di  apfHe  gitmto  in  Versiglia ,  s*  accampò  al  detto  luogo  : 

do¥e»  ai  ve&titrè  d*aprile,  vennero  molto  potenti  i  Lucchesi,  e  si 

israaaixmo  poco  lontano  dal  consolo;  fortiflcandosi  di  modo,  che 

don  potevano  essere  offesi.  La  qual  cosa  vedendo  egli,  cercò  con 

ingittli  di  tifargli  alla  battaglia:  ma  sempre  indarno  ;  perchè 

quanto  pili  erano  provocati,  tanto  più  se  ne  stavano  dentro  degli 

sMeati,  don  avendo  animo  d'uscire  Aiora  a  combattere.  Il  conte 

ndefeMndiiio ,  ai  venticinque  di  detto  mese ,  cinse  di  gravisrimo 

assedia  Agnano  ;  e  talmente  lo  strinse,  che  poco  più  si  poteva 

diltedere.  B   mentre  l'un  capitano  e  l'altro  erano  intenti  a 

riacquistare  i  perduti  luoghi^  i  nemici  spaventati  chiesero  la 

pace  :  che  fu  loro  concessa ,  nominandovi  ancora  i  Genovesi. 

La  quale  poi  non  ebbe  effetto  ;  come  poco  di  sotto  diremo  (2). 

In  questo  anno ,  del  mese  di  maggio ,  si  fece  per  cinque 

aoai  confederazione  con  i  Veneziani ,  essendo  fra  queste  due 

pofentl^iflie  repubbliche  nate  alcune  discordie  :  e  le  principali 

furetto,  che  i  Veneziani  non  potevano  in  nessun  modo  soffrire, 

(1)  La  Chrtm,  Var,  Pi$,  {JHurai.  S.  R.  /. ,  F/.  182)  ,  e  la  Cronaca  del- 
UntnaUy  referiscono  questi  fatti  al  1169. 

ff)  Èì  eoaaulti  la  Chron.  Var.PU,  {Murai,  S.  H.  /. ,  VI.  183) ,  ma 
NÉ  ipeeialmenle  la  Cronaca  delVAnmaie,  an.  1170  ;  perocché  tu  essa 
rtnuea  Mrlttore  ha  aleoni  ricordi,  pel  quali  vien  meglio  a  chiarirsi  la 
narraziODe  del  RoocIodI.  V.  eziandio  il  Muralori  an.  116S« 
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die  gl'impcraluri  di  CoslaiilìnopoU  avessero  prereriU  oell'im- 
perio  loro,  alle  dignità  ed  agli  oBori,  i  Pisani;  poiché  i  Pisani 
erano  slati  onorati  dagl' imperatori ,  die  quando  si  CaccfaDO 
giuochi  dei  cavalli  oell*  ippodromo ,  dovessero  sedere  sopra  gli 
Vencziaoi.  E  perciò  s'erano  cominciali  a  danneggiare  l'un  po- 
polo e  r  altro  :  ma ,  corac  ho  detto ,  Ira  di  loro  si  quietarono 
i  romori  nati.  E  furono  mandati  a  questo  edetlo  a  Venezia 
Ildebrando  Bamboni  consolo,  ed  Ugone  Orlandi;  i  quali  con- 
chiuscro  la  sopradetta  pace  (1).  Nel  suddetto  anno ,  andando  ia 
Sicilia  Gherardo  l^lorteveccliia  consolo,  con  lìuidooe  Galli  o, 
r.hcrardo  Barallula .  accompagnali  da  una  galera  pisana  ;  ai 
ventisei  di  giugno,  fecero  pace  perpetua  con  Guglielmo  ,  detto  il 
Buono,  re  di  quella  isola  (2).  E  ritrovandosi  il  consolo  a  Messii», 
c^n  una  galera  del  re,  sopra  la  quale  erano  gli  oratori  suoi, 
che  dovevano  venire  in  Pisa  a  fermare  lu  concliiusa  pace;  tO; 
veduto  da  lontano  una  galera  che,  combattuta  dal  vento,  venivi  ' 
verso  terra;  e  avvicinandosi  tuttavia  più,  essendosi  racchetato, 
il  mare,  fu  conosciuta  per  genovese.  Per  la  qual  cosa,  nW' 
avendo  fra  queste  due  repubbliche  la  pace  avuto  luogo  ,  il  con* 
solo  pisano  subitamente  l'andà  ad  investire;  e  difendendosi 
molto  gagliardamente  la  galera  nemica,  diede  molto  che  fam 
al  consolo  :  il  quale  inanimando  i  suoi ,  e  combattendo  egli  «i- 
rilmente,  e  così  gli  altri  Pisani;  alla  fine,  con  morlalità  di 
molli  ,  restarono  vincitori ,  e  condussero  a  Messina  1'  acquistala 
preda.  La  qual  cosa  avendo  veduto  gli  oratori  dei  re  Guglielmo, 
pregarono  il  consolo,  che  essendo  stala  presa  quella  galera  ne^^ 
mari  del  re,  gliela  dovessero  con  tutti  i  prigioni  donare;  chè- 
oltre  l'obbligo,  ne  sverebbe  ancora  sentilo   sua   maestà  grMt) 

(1)  V.  MaritK,  Slaria  eioOe  e  piUtlka  drt  rommereìo  dt'  rnwifaMi, 
JII.2S7.Z5S.  I 

(2)  V.  Ckron.  Vnr.  pu.  {. Murai. S. n. I. ,  VI.  183).  Dalla  Cronaeu 
lUWArttmilt.  un.  i  170,  apparisce  ctie  il  26  di  giugno  era  11  giorno  n«( 
quale  narllvano  gli  anitiascjalori  da  Pisi ,  anxicitè  quello  nel  quale  la  paca 
veniva  fermala.  ~ 
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ooQieoto  e  piacere.  Il  consolo,  dimostrando  in  questo  on  atto 
dì  magnanimitày  non  lassò  fornire  il  loro  ragionamento,  e  donò 
i'  detti  oratori  tatto  quello  che  seppero  addomandare.  E  doppo, 
se  ne  ritornò  in  Pisa ,  per  ritro?arsi  presente  all'  elezione  dei 
consoli  :  i  quali ,  l' anno  mclxxi  ,  furono  Guittone  Guinicelli , 
Sigieri  Visconti,  Vitale  Gattabianca,  Paneporro  Gaetani,  Uberto 
Carboni,  GoinicelloGismondi,  Cerone  senza  cognome,  e  Sigieri 
Malpi^i  (1). 

Al  tempo  dei  quali  si  rinnovellarono  le  guerre  con  i  Ge- 
OQfesi  ed  i  Lucchesi.  1  quali,  avendo  molti  nobili  pisani  in 
prigione ,  cominciarono  la  guerra  da  un  bruttissimo  caso;  per- 
chè, senza  veruna  occasione  avere,  l'ultimo  giorno  di  aprile 
fecero  tagliare  la  testa  a  Buiso  Buki ,  nobilissimo  pisano  :  e 
doppo  questo,  tanto  subornarono  con  doni  e  con  promesse  i 
capitani  di  Garfagnana,  che  distaccandogli  dall'amicizia  dei 
Pisani,  gli  tirarono  dalla  lor  parte.  Per  il  che  i  Pisani  forliQ- 
caiooo  di  nuovo  Pedona  e  Vallecchia,  castelli  della  Versiglia, 
e  di  molta  importanza:  ed  essendo  in  questi  tempi  nate  alcune 
discordie  fira  i  giudici  di  Sardegna ,  vi  destinarono  per  sopirle 
il  consolo  Carone ,  Turchiarello  Turchi  e  Guidone  Barbetti , 
dottori  di  legge.  Il  consolo,  avuto  l'ordine  dal  senato,  si  parti 
eoo  una  galera  sola  ;  ed  essendo  giunto  a  Piombino ,  gli  fu 
detto ,  come  una  galera  genovese ,  avendo  combattuto  una  nave 
pisana ,  doppo  un  lungo  contrasto  la  conduceva  seco  :  la  quale 
aion  poteva  essere  troppo  lontana.  Per  la  qual  cosa ,  credendosi 
^l^li  ricuperarla ,  gli  tenne  dietro  ;  e  non  andò  molto  che  vidde 
ì    nemici  che  remurchiavano  la  nave,  e  con   molto  ardimento 
f^ll  andò  sopra.  E  mentre  rincorava  i  suoi  e  si  diportava  valo- 
rosissimamente ,  e  cosi  tutti  gli   altri  ;  uscirono  di  nascosto  , 
ftiora ,  due  galere  nemiche  :  il  che  avendo  veduto  il  consolo , 
si  distaccò  dalla  battaglia,  pigliando  la  fuga  verso  l'Elba;  ma, 

(i)  I  nomi  di  questi  consoli  son  riferili  con  poca  esattezza  ,  ma  qoe- 
^iaogo  può  (àdlmente  relliflcarsi.  V.  Cronaca  dell' Ànenale  ^  an.  1171. 
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per  rìirofani  stanchi  e  Ima',  i  suoi  furono  iopragtiuiU  e  falli 
prigioni,  ai  IranU  di  maggio  (1). 

Onesta  dolocoM  nnofa,  con  la  prigionia  dd  connlo»  dolse 
a  tolta  la  città  :  la  quale  Tolendosene  vendicare ,  léce  di  un 
sabito  armare  quattro  galere;  delle  quali  furono  capìuni,  Bnl- 
garino  AnfoM,  Morello  Morelli,  Guido  Pomari  ed  Ugone  Laggi. 
Questi  capitani  partendosi  per  andare  in  Sardegna  ed  in  altri 
luoghi,  nel  fiaggìo  che  fecero,  ricompensarono  molto  bene  il 
danno  iatlo  alla  loro  città  ;  percliè  in  più  folle  fnmsro  dieci 
nari  genovesi  :  delle  quali ,  la  vigilia  di  san  Giovambatisla , 
cinque  ne  abbrugiarooo;  e  le  altre,  cariche  di  mercanrie,  eon- 
dussero  in  Pisa  (2).  Né  cootentaDdosi  di  questo ,  mentre  cbe  si 
preparava  nuova  armala  per  uscire  ai  danni  loro  ;  venne  cerio 
avviso ,  essere  stalo  preso  con  la  sua  galera  Gherardo  Grassi , 
il  quale  andava  a  Messina.  Il  che  fu  cagione  di  alreltare  Gallo 
Tagliapagani  e  Sigerìo  Gismondi:  i  quali  con  due  galere  scor- 
rendo il  mare  nel  giudicato  di  Arborea,  conqoistarooo  una  nave 
genovese  ;  e  presola ,  V  abbrugiarooo  :  e  doppo,  girando  la  Sar- 
degna ,  ne  pigliarono  due  altre ,  con  una  galeotta  ,  dal  iMse  di 
settembre.  E  tomaodo  in  Pisa,  trovarono  che  Enrico  Giracecina, 
Bellomo  Bellomi ,  e  Corcioiino  (  famosi  capitani  ) ,  si  erano  con 
tre  galere  parliti  per  congiungersi  con  loro:  i  quali  pervenni i 
in  Corsica,  vi  acquistarono  due  navi;  ooa  dei  Genovesi,  e  Faltra 
dei  Lucchesi  e  loro;  che  avendo  in  Sicilia  caricato  mollo  grano, 
se  ne  tornava  a  casa  (3).  Quesle  cose  furono  cagione  di  ima  gran 
guerra  fra  le  repubbliche  di  Pisa ,  Genova  e  Lucca.  La  quale 


(1)  V.  Chrm.  Var.  Pis.  (Murai.  5.  R,  I. ,  VL  183)  ;  e  pia  specialmeole 
la  Cronaca  deWArsenaie ,  an.  1171. 

(2)  Meglio  che  nella  Chron,  Var.  PU.  (  Murai.  S.  A.  /. ,  Vt.  183  ) . 
tutte  queste  circostanze  le  vedo  indicate  nella  Cronaca  deWAnenak  • 
an,  1171. 

(3)  La  Chron.  Var.  PU.  (  Murai.  S.  R.  /. ,  VI.  183  )  narra  co» 
molla  concisione  questi  fatti ,  che  Inltl  si  leggono  seeennatl  (se ne  togli 
la  cattura  di  Gherardo  Grassi }  nella  Cronaca  deWÀrsmùlé^  an.  f  171. 
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Ttlflodola  io  racGonUre  (cbò  non  poMo  né  devo  fare  di  menco) , 
ni  i  fona  ritornare  un  passo  addietro. 

Dico  «dimque  »  che  qq  anno  innanzi  che  ella  comiiioiasae , 
i  Pisani ,  per  assicurarsi  da  tutte  le  parti ,  edificarono  il  castello 
di  Hotrone ,  con  una  fortissima  torre  :  la  qual  cosar  molto  dis- 
piaoi|iie  ai  Lucchesi  ;  e  Tennero  in  questo  luogo ,  cercando  di 
ofTiare  che  tale  edificazione  non  andasse  innanzi.  Ma  i  Pisani 
eneado  di  contrario  parere ,  tirando  la  detta  fabbrica  a  fine , 
fakndola  ancora  difendere  ;  in  quest'  anno  fecero  un  esercito 
per  lenray  numeroso  e  d' importanza:  imperocché,  oltre  all'altre 
genti»  fLsi  numeravano  più  di  duemila  cavalieri;  e  ne  costi- 
mirooo  capitani  Cocco  Griffi,  GoUifredo  Visconti,  Rinieri  Vis- 
oonii ,    Pellario  Lanfranchi ,  Sigerio  Magli ,  Alberto  Gualandi, 
Rlnierì  Tegrini,  Ormanno  Paganelli,  Baonaccorso  Sancasciani, 
Riueri  Ricci,  Marzucco  Gaetani,  Rinieri  Gaetani,  Teperto  Duodi, 
Boeoio  Bottacci ,  Enrico  Corso ,  Benedetto  Vernacci ,  Lamberto 
<>)rle  t  Gherardo  Gusmari ,  Ugone  Gattabianca ,  Enrico  Fedo- 
rìgU ,  Francesco  Treuguano ,  Bulgarino  Anfossi ,  Truffa  Ver- 
Qacd ,  Gualfredo  Mele ,  Opizzone  Goga  ,  Bernardo  Cenami , 
Guido  Marignani  e  Curzio  Cavallotti  :  tutte  persone  segnalate , 
viloffoie  e  di  grandissima  esperienza.  Con  questi  capitani  usci  di 
Pisa  un  tanto  esercito  ;  e  si  accampò ,  passato  Capocavallo ,  di 
li  da  Motrone ,  ai  diciotto  di  novembre ,  sopra  il  proprio  lito 
del  mare*  In  questo  mezzo  i  Lucchesi  non  si  erano  stati  a  ve- 
dere ;  ma ,  eoo  Y  ajuto  dei  Genovesi ,  avevano  messo  insieme 
QB  altro  simile  esercito,  ed  erano  venuti  con  molto  ardire  per 
oj^primere  i  nostri.  Ed  essendo  giunti  in  quelle  parti ,  si  mossero 
nel  luogo  dove  oggi  è  posto  il  castello  di  Viareggio  :  che  in  quel 
tempo  v'era  una  torre  grande  di  legno,  da  loro  fatta  contro  la  vo- 
loalà  dei  Pisani  ;  i  quali  avevano  per  privilegio  imperiale,  che  oes- 
9U0  senza  licenza  loro  potesse  in  quel  lito  del  mare,  fino  a  Porto- 
cenere,  fare  edificio  o  fabbrica  di  altra  sorte.  Mentre  questi  due 
saettiti  cercano  di  mantenersi  ciascuno  di  loro  le  sue  ragioni,  e 
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stabilirie  con  V  armi ,  bisognando  ;  i  Fiorentini ,  come  amici 
comuni ,  mandarono  i  loro  oratori  nell*  ano  e  nelP  altro  campo , 
cercando  di  concordare  insieme  queste  tre  potentissime  repab- 
Miche:  ma  benché  si  aflaticassero  per  quattro  giorni  continui, 
non  fecero  nuila  di  buono.  Per  la  qual  cosa  conoscendo  ì  Pisani 
che  bisognava  venire  al  fatto  d*  arme,  divisero  tutte  le  genti  in 
tre  schiere.  Nella  prima  furono  collocati  tutti  i  soldati  a  piedi , 
ed  i  saettatori,  ed  ottocento  cavalieri:  e  oltra  di  queste,  vi  erano 
sei  castelli  di  legno  altissimi,  che  con  facilità  grande  si  mo- 
vevano ,  tirati  sopra  di  quattro  ruote  ;  in  cima  dei  quali  stavano 
molte  genti  che  avventavano  contro  i  nemici ,  sassi ,  aste  e  za- 
gaglie ,  ed  altre  armi  da  lanciare.  Di  queste  genti ,  e  di  quelle 
della  prima  squadra  ,  ne  fu  dato  la  cura  al  conte  lldebrandino; 
e  Sigerio  Gualandi  ne  fu  alfiere  :  i  quali ,  oltre  i  capitani , 
avevano  in  compagnia  loro  il  conte  Alberto  da  Prata«  valoro- 
sissimo cavaliere ,  che  era  venuto  a  servire  i  Pisani  in  questa 
guerra.  Nella  seconda  si  contavano  settecento  cavalieri  ;  fra  i 
quali  erano  i  princip«fli  il  conte  Gherardo  ed  il  conte  Rinieri 
Gherardeschi ,  e  Ugone  e  Tedice  conti  di  Bisemo,  e  Dguccione 
e  Tegrimo  conti  di  Corvino  :  e  di  tutti  questi  fu  fatto  alfiere 
Ugone  Bella ,  nobilissimo  pisano.  Nella  terza  poi  furono  messi 
cinquecento  cavalieri;  e  fra  questi  vi  si  vedeva  una  compagnia 
elettissima  della  nobiltà  della  milizia  del  vescovo  di  Volterra  : 
e  siccome  T  altre  squadre  si  gloriavano  della  prudenza  e  del 
valore  dei  loro  alfieri,  così  F ultima  non  Tebbe  punto  inferiore; 
perocché  le  fu  dato  Enrico  Cane ,  che  molte  volte  era  stato 
consolo.  I  nemici  quando  viddero  i  Pisani,  subitamente  messero 
in  ordinanza  il  loro  esercito,  il  quale  così  di  cavalieri  come  di 
fanti  sopravanzava  il  nostro:  ma  nondimeno,  per  levarsi  quella 
macchia  dal  viso ,  disegnarono  i  Pisani  combattere  ;  e  datone  il 
segno  ai  loro  capitani ,  si  mossero  ai  ventìsei  di  detto  mese  , 
andando  contra  i  nemici  :  i  quali  vedendo  questo  movimento , 
si  prepararono  alla  battaglia.  La  quale  fra  di  loro  si  cominciò 


[tnri]  ISTORIE  PISANE  ao9 

anMiMima  :  ma  a? endo  i  Pisani  UDti  capiUDi  valorosi ,  che 
rttoanlravano  nei  luoghi  di  pericolo  maggiore;  diaordinarooo 
(K  lai  maniera  le  nemiche  schiere ,  che  non  potendo  più  resi* 
aien ,  si  dettero  a  ftiggire  ;  e  dai  vincitori  furono  SQgoitati  per 
Ino  alla  torre  di  legno  edificata  sopra  la  via  regia.  Rimasero  in 
inaila  battaglia  in  potere  dei  nostri,  trecento  cavalieri,  ed  oltre 
I  aelieoento  pedoni  ;  con  tre  consoli  genovesi.  Dei  morti  non  sa 
ae  seppe  il  numero  certo;  ma  una  quantità  grande  ne  perirono. 
Vi  guadagnarono  i  Pisani  più  di  mille  cavalli,  ed  altrettenti 
taroBO  i  ronzini  ed  i  muli  ;  essendo  stati  presi  gli  alloggiamenti» 
dove  ai  fece  un  ricco  bottino  di  ogni  sorte  di  cose.  Ed  i  Genovesi 
che  di  certo  si  aspettavano  la  vittoria  nelle  mani ,  erano  venuti 
con  una  galera  nelle  spiagge  di  Viareggio,  e  da  lontano  furono 
ipellalori  di  una  tanta  vittoria  :  per  il  che ,  oltre  di  modo  do- 
lenti, ne  portarono  a  Genova  la  nuova.  Ed  i  Pisani,  seguitando  la 
bnona  fortuna,  il  giorno  seguente  s' impadronirono  della  torre  di 
lagno:  ed  ai  ventotto,  con  i  medesimi  ordini  e  con  i  castelli  di 
legno  t  aaaediarono  Motrone;  che  dai  Genovesi  e  Lucchesi  era 
sialo  gnndemente  fortificato ,  e  fattovi  un  fosso  d' intorno  alle 
BHim,  profondo  e  largo  ;  avendolo  in  quella  guerra  per  inganno 
lolla  ai  Pisani.  In  questo  luogo  vi  avevano  i  nemici  lassato  ot* 
tante  persone  da  combattere:  ma  avendo  i  Pisani  accosteti  parte 
dei  castelli,  ed  appianato  Targine  e  ripieno  il  fosso  da  quella  banda 
dorè  avevano  disegnato  dare  la  batterìa  ;  cominciarono  con  Unto 
impeto  a  percuotere ,  con  i  gatti  e  con  i  mangani  ed  altri  bel* 
liei  stromenti ,  le  nuove  mura ,  che  rovinandone  una  parto  , 
Messe  tanto  spavento  nei  nemici ,  che  aprendo  le  porte  doman- 
darono perdono  (i). 


(1)  T.  Chr<m.  Var.  PU.  {MuraL  S.R.I,  ,  K/.  183. 184  ).  La  Cronaca 
,  a».  1171  (per  quanto  mutila  in  questo  luogo),  descrive 
con  esattezza  mirabile  ogni  più  minuta  circostanza  che  accompagnava 
enaatl  fatU;  e  trovaosi  io  essa  alcune  notizie,  dello  quali  è  a  dolere  non 
si  flovaKe  per  la  sua  narrazione  TA. 

AiCB.  St.  IT.  Voi.  vi.  Par.  I.  47 
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loro  armati ,  che, 

DgoM  Goalaodù 

Bidraaofìiora 

al  cartello  Mte  Corrara , 

che  n  erano  ri- 

a  liliewaie  ì  Pimii  i  capilani 

air  artica  okhelieua:  ed  cneo- 
i  Fctiiglieri  e  Valleochicri,  It 

Mìrtro.  Bd  appena  erano  ghmti 
m  Pimi,  che  Bolli  di  oortofe  m  librUaieno,  ed  admrano  ai 
GaM»vefi  ed  ai  Lnochesi,  pigliindn  denari  da  loro,  cantra  la 
Code  data  alia  nortra  lepnblica:  ed  i  principali  fnrono,  Rai- 
oMXido  GogiieliDi ,  giudice  ddla  Gartugnana;  Parente  e  Benone 
Valleediia.  La  qoal  cosa  non  polendo  nelT  animo  eoo  tcdlerare 
Gherardo  Valleocfaia,  signore  di  Gortara;  con  Veltro  ano  fira- 
tallo  ed  Ono  soo  nipote»  e  con  la  oMglie  e  aMdti  snoi  parti- 
giani ed  amiciy  se  ne  Tenne  io  Pna:  do?e  brano  raccolti  fìra- 
temalmente,  e  dato  loro  ricetto  e  case  d'aUtanri  agiatamente; 
e,  per  deliberaiione  del  senato,  fatti  nobili,  ed  immrasi  nel  nn- 
mero  dei  senatori  (1).  Della  quel  cosa  grande  sdegno  ne  piglia- 
rono i  Genovesi  ed  i  Lucchesi;  e  si  convennero  insieme  di  gner- 
reggiare,  quell'anno,  con  otto  mila  persone  a  comune  spesa 
armate,  contro  di  noi.  Ma  perchè  senza  l'ajnto  delle  dttà  di 
Toscana,  e  particolarmente  di  quelle  che  sono  vicine  atta  nostra, 
male  si  potevano  mandare  ad  effetto  i  loro  pensieri;  cercarono, 
per  ogni  via  possibile,  di  tirarle  con  loro  in  lega.  Ed  essendo 
in  questi  tempi  nati  alcuni  dispareri  per  i  confini  (benché  di 
poco  momento)  fra  i  Senesi  ed  i  Pisani,  ed  il  medesimo  con  i 
Pistoiesi;  queste  due  città  si  collegarono  con  loro:  ed  il  mede- 
simo fece  il  conte  Guido,  che  aveva  gran  possanza  in  Toscana. 
Furono  ancora  ricerchi  i  Fiorentini;  ma  i  Pisani,  mandando  gli 

(1)  Giova  porre  a  eonfìrònto  eon  quanto  narra  11  Roodonl  la  dirmi, 
rar.  Pa.  (Marol.  5.  a.  I. ,  FI.  185),  e  la  Cnmaea  dèffAmnak,  on.  tt7i. 
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(Ultori  loro  a  Fiorenza,  e  dimostraodo  a  quella  città  il  peri- 
colo nel  quale  incorrerà  se  Pisa  fosse  divenuta  nelle  forze  dei 
lemici  potentissimi;  non  solo  distolsero  i  consoli  fiorentini  da 
fadla  confederazione,  ma  ancora  tutto  il  senato.  E  proponendosi 
dd  oonaoii  di  fare  lega  e  pace  con  i  Pisani,  fu  vinto  dai  sena- 
tori, che,  lassando  le  domande  dei  Genovesi  e  dei  Lucchesi,  si  fa- 
cene  pace  con  i  Pisani:  la  quale,  del  mese  di  luglio,  si  con- 
chiose  per  quaranta  anni,  con  molte  condizioni  e  patti.  Ed 
i  Pisani,  per  segno  d'amorevolezza  e  di  gratitudine,  donarono 
ti  Fiorentini  tre  case  in  Pisa ,  e  la  metà  del  cugno  della  loro  mo- 
Mla;  promettendogli  portare  come  veri  Pisani  sopra  le  loro 
galere  (1).  L' unione  di  queste  due  repubbliche  cosi  potenti  e 
molto  stimate  in  Toscana,  togliendo  la  speranza  ai  nostri  ne- 
■iei;  gli  fiscero  per  allora  lassare  il  pensiero  della  guerra.  Ed  i 
Hsani  essendosi  assicurati  dalla  parte  di  terra  con  la  sopra - 
delta  pace,  seguitarono,  al  solito  loro,  a  molestare  per  mare  i 
Genovesi  :  ed  avendo  armate  tre  galere  (delle  quali  furono  capi- 
tani Guido  Pomari,  Rosso  dal  Borgo  ed  Ugone  Laggi),  le  man- 
darono ai  danni  loro.  Questa  piccola  armata  apportò  molto 
danno  a  tutta  la  riviera  di  Genova;  e  trovando  due  gran  navi, 
le  conquistò:  delle  quali  una  ne  fu  abbrugiata;  e  l'altra,  man- 
dala in  Pisa,  con  alcuni  marinari,  carica  di  molte  robbc.  Ed 
essendo  la  nave  alla  vista  dell'Elba,  fu  scoperta  da  tre  galere 
genovesi,  che,  conoscendola,  si  mossero  per  riacquistarla:  e  facil- 
Bienle  gli  sarebbe  riuscito  V  intento  loro,  se,  mentre  che  la 
nave  si  difendeva,  non  fossero  sopragiunte  le  tre  galere  pisane; 
eon  le  quali  si  attaccò  una  fiera  pugna,  volendo  l'una  parte  di- 
fènderla, e  l'altra  ritorglierla  dalle  loro  mani.  Ma  doppo  un 
hmgo  contrasto,  i  Genovesi  rimasero  vinti;  e  vi  lassarono,  il 

(1)  Il  Monitori  (an.  1171)  ha  mostralo .  che  non  si  può  seguirò  la  cro- 
nologia degli  annali  pisani ,  che  pospongono  questi  avveninienll  di  un 
anno  ;  e  che  In  questo  sono  a  preferirai  gli  scrittori  genovesi.  Docamen- 

lo  xyiii.  B. 
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giorno  di  san  Gio? anni  Batista  Dioollato»  una  gafeni  :  la  quale , 
rultioio  di  agosto,  fu  con  la  iia?e  condotta  a  Pna  (1). 

In  questo  medesimo  anno,  i  nobili  della  oompagnia  chia- 
mata Dedaoriera ,  armarono  a  loro  spese  ona  galera;  la  qoale, 
con  molto  ardimento^  andò  ficino  a  Genora,  sfidando  i  nemici 
a  combattere  con  loro  del  pari.   I  quali  non  accettando,  di 
quivi  si  partirono;    e  sopra  Portodelfino  pigliarooo  una  nate 
piccola,  ed  un  buzzo  genovese;  e  giunti  neU*Blba,  dettero  kr 
caccia  due  volte  ad  una  loro  galera,  la  quale  si  salvò  con  la 
fuga  (2).  Mi  pare  molto  necessario  in  questo  luogo,  avendo 
fatto  menzione  ddla  sopraddetta  compagnia,  dichiarare  che  cosa 
fossero  tali  compagnie,  e  perchè  ordinate  dal  popolo  pisano. 
Per  quanto  si  trova  scritto  nei  libri  dell'archivio  di  questa 
città,  Pisa  fu  divisa  in  tante  compagnie;  ciascuna  delle  qnali 
ogni  anno  si  creava  un  capitano  da  per  sé,   avendo  Tanne 
differente  e  la  bandiera:  ma  mutandosi  il  capitano,  non  si 
tacevano  né   arme  né  bandiere  nuove.  Aveva  cura  chi  le  go- 
vernava ,  nei  bisogni  di  guerra ,  mettere  insieme  i  soldati  della 
sua  compagnia  ;  della  quale  la   repubblica  doppo  ne  fiM)eva 
scelta,  e  se  ne  serviva  nelle  occorrenze  sue.   Al  tempo  della 
pace,  era  tenuto  il  capitano  insegnarli  i  precetti  della  milizia, 
addestrarli  nel  corso,  nel  tirare  le  balestre,  i  dardi,  le  lance, 
le  verghe  sardesche,  ed  altre  armi  da  lanciare;  ed  insomma, 
esercitarli  in  tutte  le  cose  necessarie  alla  guerra  :  e  quel  ca- 
pitano che  non  avesse  fatto  l'officio  suo,  oltre  all'esser  deposto, 
era  severissimamente  gastigato.  E  così  i  Pisani,  in  quei  primi 
tempi,  veramente  gloriosi  e  felicissimi,  non  si  davano  all'ozio, 
ma  a  operare  virtuosamente;  non  al  sonno,  ma  alle   vigilie; 
non  ai  piaceri,  ma  alle  fatiche:  come  fanno  oggidì,  con  grave 
danno  della  città.  Ed  almeno  (poiché  tutti  non  si  possono  eser- 
cì) V.  Cronaca  deWÀrtenak^  an,  1172. 

(2)  La  Cronaca  deU'Artenaie ,  ofi.  1172,  narra  piA  largamente  an- 
cora (luestl  fatti. 
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citire  neir  arte  della  guerra  )  cercassero  difentare  famosi  negli 
stadiil  dai  quali  m  carano  frutti  grandissimi,  e  tesori  ìDCom* 
paraMlt.  Si  congregavano ,  ad  un  suono  di  tromba,  sotto  la 
loro  bandiera  tatti  i  soldati  della  compagnia  dentro  la  quale 
li  bcevano  serifere;  e  ciascuna  di  quelle  toglieva  il  nome 
ddrarme  sua.  Furono  instituite  per  sapere  il  numero  delle 
fBDti  atte  a  maneggiare  Tarmi,  e  per  averle  pronte  nei  bisogni 
dsBa  repubblica:  e  questo  è  quanto  io  ne  posso  dire  (1).  Tornando 
adoaque  ai  latti  dei  Pisani,  dico  che,  non  contenti  del  danno 
che  in  qoeir  anno  avevano  apportato  ai  Genovesi,  di  nuovo 
iraMffOQO  tre  galere,  e  ne  oonstituirono  capitani  Gallo  Taglia- 
pagani ,  Jacopo  Cerini  ed  Alberigo  Pascemosca:  i  quali,  nei 
mari  di  Sardegna  sopra  Capobianco,  scontrando  due  gran 
navi  genovesi,  combattendole,  se  ne  impadronirono;  dove  vi 
AvoDO  trovate  robbe  di  valuta  di  più  di  quattromila  lire,  e 
cinquanta  Genovesi  vivi ,  che  ai  venticinque  di  ottobre  giun- 
sero in  Pisa  (2). 

In  questo  tempo,  Alberto  Bulsi,  Borgondio  Leoli  e  Marco 
Conti,  che  si  ritrovavano  ambasciatori  per  la  repubblica  pisana 
in  Goetantinopcrii ,  conchiusero  la  pace  con  l'imperatore  Ema- 
nuello,  con  le  medesime  convenzioni  e  patti  della  già  fatta 
con  suo  padre.  Per  questa  pace  furono  restituiti  ai  Pisani  tutti 
gli  scali  che  tenevano  nel  suo  imperio,  e  donatili  ottomila  bi- 
santi  e  quarantacinque  palii  ;  della  qual  somma  essi  n'  erano 
debitori  alla  camera  imperiale  ed  al  patriarca  di  quella  città, 
per  le  franchigie  ed  esenzioni  degli  detti  scali  :  ed  erano  i  Pi- 


ci) I  docomenli  sui  qaali  si  appogsia  a  qaesto  luogo  il  Ronoionl, 
sniarteogoiio  al  secolo  XIY  ;  ma  stando  ai  Breve  consolare  del  1163,  avvi 
of  ni  ragione  di  credere,  che  questa  islituiione  delle  compagnie  delle  mi- 
liile  dttadinesclìe  rimonU  tra  noi  a  tempi  assai  remoti,  secondo  il  sistema 
cte  In  qoeé  giorai  era  invalso  nelle  oUlà  libere  dell'Italia.  Y.  HicoUi, 
CemU  aoriei  euUa  miliiia  dei  comuni  itaHamì  nH  mMo  fvo,  p.7-10. 

{%)  T.  La  Cronaca  deU'Ànenaie  ,  an,  1172,  ove  quesU  fitti  sono  nar- 
raU  assai  largamente. 
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sani  stati  quìndici  anni  senza  pagare  cosa  nessuna  ;  del  che 
n'era  nato  Io  sd^no  e  l'ira  dell'imperatore.  Pagafasi  per- 
tanto ciascun  anno  a  lui  cinquecento  bisantì  e  due  patii  ;  e 
quaranta  bisanti  e  palio  uno,  al  patriarca  costantinopolitano. 
Volendosene  ritornare  gli  oratori  nostri»  l'imperatore  (regal- 
mente onoratogli  ancora  nella  partenza  )  mandò  con  loro  Teo- 
dosio suo  parente,  con  due  principalissimi  baroni  suoi ,  ac- 
ciocché alla  loro  presenza  si  raffermasse  la  detta  pace:  I  quali 
ai  nove  di  novembre  giunsero  in  Pisa;  e  nel  pubblico  parla- 
mento fu  di  nuovo  y  con  gran  letizia  di  tutta  la  città*  stabi- 
lita ,  pubblicata  e  bandita»  il  giorno  di  santa  Lucia  Tergine  a 
martire  (1). 

Continuandosi  tuttavia  la  guerra  contro  i  Genovesi  e  Luc- 
chesi, e  facendo  per  questo  conto  i  Pisani  grossi  provyedimenti  ; 
dubitandone  grandemente  i  nostri  nemici,  ed  in  particolare  i 
Lucchesi,  chiamarono  in  ItaUa  Federigo  imperatore;  acciocché, 
interponendovi  la  sua  autorità,  pacificasse  queste  repubbliche 
insieme.  11  quale,  trovandosi  intrigato  in  molte  guerre  d'im- 
portanza, non  vi  potette  venire  ;  ma  vi  mandò  bene  (  come 
quello  che  desiderava  la  tranquillità  e  la  quiete  di  quella  no- 


ci) La  Chron.  Var,  Pis,  (Murai.  S.  R.  /.,  Vi,  186),  e  la  Cronaca 
delV Arsenale ,  an.  1172,  tacciono  aOallo  della  parentela  di  Teodosio  con 
Emmanaele  imperatore  ;  e  parlando  del  debito  dei  blsanzl  e  dei  palili,  al 
contrario  di  quello  che  scrisse  l'A. ,  asseriscono  che  eran  qoesll  dovati 
dair  Imperio  d' oriento  air  arcivescovo  ed  al  comune  di  Pisa.  L' asser- 
lione  degli  antichi  cronisti  è  confermata  per  le  parole  che  si  leggono  nel 
vecchio  privilegio  d'Alessio  :  n  Oh  fldem. ..quam  disposalstls  omnes  ha- 
«  bilatores  civitatis  et  terre  pisane  observare  Imperio  nostro  et  Romanie, 
«  consti tuit  et  Imperlum  nostrum  per  prescns  Chrysobulam  verbam  dar! 
«  a  nostra  serenitate  non  solum  in  vita  sua ,  sed  et  post  obitam  sauro  a 
<f  desideratissimo  Qllo  nostro ,  imperatore  domino  lohanne  porphyrogeoito, 
«  pisane  ecclesie,  quesub  nomine  Sancte  Dei  Genltricis  est,  peraoum- 
«  quemque  annum  nomismata  yperpera  quadringenta,  et  pallia  dao,do- 
«  mino  diiecto  archiepiscopo  Pisarum  nomismata  similia  sexaglnta  et  pal- 
«  iium  unum,  Lamberto  ludici,  Carietto,  et  Antonio  nomismata  siroilla 
«  centum  ,  et  post  obitom  horum  dabunlnr  ecclesie  ».  Dal  Borgo,  BaceoUa 
di  teelli  Diplomi  Pisani ,  p.  153.  Y.  anche  Murai,  an,  1171. 
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bOiflBima  provìacia)  Cristiano  arcivescovo  di  MagttDzia,siiale- 
gito  (!)•  11  qaale,  partendosi  di  Alamagna  dei  mese  di  gennajo, 
gionse  a  Genova,  e  di  qaivi  a  Locca,  ed  ai  tre  di  febbrajo  in 
Pisa;  e  vi  Al  rìcevato  come  se  fosse  stato  Io  stesso  imperato- 
re (S).  Quivi  pubblicamente  narrò  ai  consoli  ed  a  tutti  i  senatori , 
(te  per  altro  non  era  veduto  in  Toscana,  se  non  per  unire  le 
città  discordi  l' una  con  V  altra  ;  e  che  aveva  commissione  dal 
SBO  signore  fare  una  dieta  al  borgo  di  Santogenese,  e  chia- 
nurrvi  i  consoli  delle  città  di  Toscana,  e  d'Italia  ancora:  per- 
chè bilanciandosi  le  ragioni  di  ciascuna,  si  venisse  ad  un  ac- 
cordo fermo  e  stabile;  per  il  quale  quella  provincia,  tanto 
cara  e  grata  allMmperatore ,  levandosi  dalle  guerre  che  tanti 
amn  F avevano  travagliata,  una  volta  si  quietasse  e  vivesse  in 
pace.  Per  la  qual  cosa  esortava  quella  repubblica,  che  al  tempo 
destinato  dovesse  mandare  in  quel  luogo  i  suoi  oratori.  Alle  quali 
parcde  risposero  i  consoli  e  tutti  i  senatori ,  essere  prontissimi  ; 
e  che  per  loro  non  era  giammai  restato  che  non  si  fosse  vissuto 
pacificamente;  e  che  forzati ,  avevano  preso  V  armi  in  mano,  non 
per  difendere  solamente  loro  stessi,  ma  le  ragioni  dell'Imperio 
romano.  Dal  quale  avendo  ricevuto  molli  commodi  ed  onori  pri- 
vati, pareva  cosa  molto  convenevole  mantenersegli  :  e  tanto  più 
che  Federigo  imperatore ,  privando  tutte  le  città  di  Toscana  dei 
contado  loro  sedici  anni  addietro,  l'aveva  riservato  solo  alla  loro 
ed  a  quella  di  Pisloja.  E  perciò  riconoscendo  questo  gran  dono 
e  molti  altri  da  sua  maestà;  ed  in  particolare  quello,  che  nessuno 


(1)  La  Chron.  Var.  PU.  (MurcU,  S.R.L,  VI.  186),  e  la  Cronaca  dei- 
firwnale,  an.  li72,  tacciono  delle  sollecllazioni  che  si  dicono  falle  dal 
Lwdiesl  e  dai  loro  confederaU  all'  imperatore  Federigo  aIDncliè  dlsceo- 
delie  io  Italia. 

(J)  V.  Chrm,  Var,  Pis.  {Murai.  S.  R.  /.,  VI.  186).  Cronaca  deWArsenak, 
mL  iiTS.  Il  Maralori,  an.  1171. 1172,  scrive  che  Crislla do,  arcivescovo 
eietto  di  Magonza,  glangeva  air  improvviso  in  Lombardia  verso  Taalanno 
deO'anno  comone  1171,  e  che  era  in  Pisa  al  3  di  febbrajo  del  1172 
«eeeieivo. 
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lènza  il  cuosenso  loro  potesse  fare  sorle  alcuna  di  fabbrica,  ov- 
vero edifizio,  dalla  cìtlà  di  fisa  fmo  a  Portoveoere  lungo  )a  ma- 
rina; si  nvovano  addossalo  una    importanlissiraa   guerra,   nou 
volendo  acconsenlire  che  i  Lucchesi,  pcrlarbatori  della  qaiele. 
edificassero,  a  comune  spesa  eoo  i  deiiovesi,  i|uella  graa  loire 
di  legno  sopra  la  via  regia  vicina  al  mare:  poiché  tutto   quitfl 
lìlo  era  sialo  loro  concesso  da  diversi    imperalori,  e  da  Vait  \  B 
rigo  slesso:  siccome  si  polevn  vedere  nel  suo  privilegio  dato  in 
Pavia  doppo  la  distruzione  di  Milano.  Queste  e  molte  altre  cose 
dissero  i  consoli,  alle  quali  il  legalo  non  rispose;  e  cekadoil 
(Ilo   perverso   e  callivo  animo,  parlendosi,  giunse  al  borgo  #■ 
Sanlogenese:   nel  qual  luogo,  chiamati  da  lui,  vennero  gì'  iBtl 
bascialori  di  tulle  le  repobbliche  di  Toscana,  e  di  molli  signori 
ancora;  <>d  i  Ijenovesi  vi  mandarono  1  loro  oratori.  Quivi,  doppo 
essersi  ragionato  di  molle  cose.  Cristiano  un  giorno  chiamò  li 
disparte  gì'  imhascialori  di  Pisa  e  di  Fiorenza,  e  quelli  di  Geoof^ 
e  di  Lucca:  e  gli  richiese  cbe,  come  amico  com 
voluto  rimettere  in  lui  tulle  le  diOerenze  loro:  con  questo,  e 
ì  prigioni  Tatti  nelle  passale  guerre,  lanlo  dall'una  quanto  dall'a 
tra  parte,  si  dovessero  porre  nelle  suo  maui,  ovvero  in  quel  luogo  ' 
ctio  nominalo  avesse.  La  qual  cosa  subito  fecero  e  manciarono  ad 
effetto  i  (leoQvesi  ed  i  Lucchesi  ;   come  quelli  che  sapevano  i 
suoi  disofni,  avendolo  Tallo  venire  in  Toscana:  ma  i  Pisani  ri- 
sposero, non  potere  fare  questo,  non  avendo  mandato  sufficienM 
Pertanto  domandando  giorni  venti  di  tempo.  Tu  lor  concesso:  • 
cosi  scrivendone  a  Pisa,  e  trattandosi  di  questo  nel  senato,  fu  d 
liberalo,  che  se  l' arcivescovo  legalo  non  gli  dava  il  certo  d^ 
pace,  non  si  dovessero  mettere  a  risico  i  prigioni:    ma   che  con-   * 
chiusa  che  la  si  fosse,  si  compiacesse.    Queste  cose  essendogli 
riferite,  ne  montò  in  tanto  sdegno,  e  si  lassò  così  trasportare  dalla 
collera  ;  che,  non  considerando  a  quello  che  faceva,  band)  dalla 
dieta  i  Pisani,  protestandogli  apertamente  la  guerra:  e.  non  coii- 
lenlo  ancora,  annuitogli  il  privilegio  concessogli  dal  suo  sigoow  . 
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di  tutta  la  Safdegna,  e  la  coafermazioDe  di  battere  le  iDonete  (1). 
U  qaal  deliberazione  dispiacque  a  tatti  quelli  che  quivi  si  rftro- 
ftfa»,  e  solameute  oe  sentirono  i  Genovesi  ed  i  Lucchesi  gran 
ooulealo.  Ma  i  Pisani  non  dimostrarono  segno  alcuno  di  Irì- 
4eua,  salendo  bene  che  tali  cose  non  si  potevano  fare  senza  la 
lolootà  dell' imperatore,  innanzi  al  quale  si  avevano  a  terminare 
qiMsle  ooae.  Ed  avendo  nondimeno  ancora  loro  protestato  al  le- 
gato, die  lai  era  causa  di  mantenere  la  guerra  tra  quelle  repub- 
bUche  ;  si  partirono  con  gì'  imbasciaiori  di  Fiorenza ,  rìtoraan- 
àiseoe  a  casa. 

Id  ^esto  medesimo  anno  si  contrasse  lega  con  i  Sammi- 
i:  i  quali  giurarono  di  difendere,  con  l'avere  e  con  le 
i  Pisani  ed  ì  Fiorentini;  e  fare  guerra  ad  ogni  loro  ne- 
nieo  ;  e  prendere  Y  armi  ad  ogni  loro  richiesta,  fuori  che  contro 
l'Imperio  romano  (S).  L'anno  seguente  (che  fu  quello  del  mglxxhi), 
tonno  creati  consoli  Sigieri  Mabilie,  Rinierì  Ricci,  Rinieri  Gae- 
lani,  Alberto  e  Benedetto  Vemacci,  Gualfredo  Mele,  Benedetto 
Benedetti  ed  Albitello  Albìtelli.  Al  tempo  dei  quali  essendo  nate 
alcune  discordie  tra  il  conte  lldebrandino  e  Bernardo  Stratume, 
signore  del  castello  di  Cirisano,  e  volendosi  il  conte  vendicare; 
richiese  i  Pisani  di  ajuto.  I  quali,  sebbene  avevano  la  guerra  in 
casa;  Mnledimeno,  considerando  che  il  conte  nelle  avversità  loro 
non  a?eva  perdonato  a  cosa  nessuna,  gli  mandarono  centoqua- 
ranto  cavalieri,  con  molti  saettatori,  e  diverse  macchine  da  bat- 
tere e  rovinare  le  muraglie.  Con  queste  genti ,  e  con  le  sue,  il 
cotoe  lldebrandino  si   accampò  al  detto  castello,  ed  in  pochi 

(1)  V.  Chron.  Var,  Pis,  {  Murai,  5.  R,  /.,  r/.i87).  Cronaca  delCAr- 
MM*,  tm.  1172.  Negli  Annali  del  Caffaro  (Murai.  S.R.L,  VI.  345.346) 
avvi  la  lettera  scritta  dall'arcivescovo  di  Magonza  al  Genovesi ,  nella 
Ile  si  parla  da  esso ,  tra  le  altre  cose ,  della  sentenza  cbe  avea  pro- 
contro  t  Pisani.  Questa  lettera  poò  vedersi  ancbe  nel  Luni§ ,  Co- 
Mtiime  Diplomalkus ,  ti.  2089.  ;  e  nel  Camici ,  Duchi  e  Marchesi  della 

,  I.  88-90. 
(3)  y.  Ckron.  Var. PU.  {Murai. S, R. L ,  VI.,  187).  Crcmca deWAne- 
,  <m.ll72. 

AacB.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  48 
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giorni  l'ebbe  ìq  suo  potere;  ed  essendosi  appieDo  delle  ricerotc 
offese  vendicato,  se  ne  ritornò  nel  sao  stato  (1). 

Nel  mese  di  giugno,  ritrovandosi  ancora  T  arcivescovo  di  Ma- 
gunzia  al  borgo  di  Santogenese,  dove  erano  molte. imbaaderie 
e  signori  d'Italia  e  di  Toscana;  essendogli  passata  via  Tira  che 
dimostrava  con  i  Pisani  avere,  considerando  fra  sé  stesso,  che 
fortemente  era  biasimato  dalla  maggior  parte  delle  città  d' Italia , 
di  quanto  contro  di  loro  aveva  operato  e  iatto  ingiustissima- 
mente; avendo  convocato  an  parlamento  generale;  alla  presenza 
di  tatti,  doppo  avere  assoluti  i  Pisani  dal  bando,  gii resUtai  tatti 
gli  onori  e  i  prìvilegii  toltili  ;  e  particolarmente  quello  delle 
monete,  e  di  tutta  la  Sardegna.  Per  il  qual  fotto,  i  consoli  pisani 
che  erano  siati  mandati  in  quel  luogo,  giurarono  in  soa  mano 
di  osservare  quella  pace  che  per  soo  mezzo  si  facesse  tra  di  loro, 
e  tra  i  Genovesi  ed  i  Lucchesi  :  ed  il  ventesimo  settimo  giorno 
di  giugno ,  se  ne  ritornarono  in  Pisa  (3).  E  pensandosi  i  Pisani,  che 
dovesse  in  effetto  seguire,  non  fecero  provedimento  nessano  di 
guerra:  ma  l'animo  del  legato,  che  era  molto  diverso  dal  loro, 
non  si  quietò  mai;  anzi,  pigliando  forza  nel  suo  caore,  fu  ca- 
gione che  egli,  partendosi  da  quella  dieta,  se  ne  venisse  in  Pisa. 
Dove,  il  secondo  giorno  di  luglio,  vi  chiamò  gl'imbasciatorì  fio- 
rentini, e  quelli  di  Genova  e  di  Lucca;  ai  quali  comandò,  che 
dovessero  mantenere  quella  pace  che  averebbe  latta  e  dichia- 
rata fra  un  certo  tempo.  E  doppo  questo ,  mandò  per  ciascuna 
città,  acciocché  mille  uomini  di  quella  la  giurassero  di  osser- 
vare; eleggendo,  di  più ,  da  sé  stesso  due  persone  per  repubblica. 


(1)  y.  Chron.  Var.  Pis.  {Murai,  5. A./.,  F/.187);  e  pia  paKioolar- 
mente  la  Cronaca  deW Arsenale,  an.  1173. 

(2)  Documento  XIX.  A.  La  sentenza  assolatoria  de'  Pisani  fu  profe- 
rita dal  Legato  Imperiale,  non  al  28 di  giugno,  com'è  detto dall'Aulore 
della  Chron.  Var.  Pù.  (Murai,  S.  R.  /.,  F/.187),  ma  nel  38  di  maggio. 
V.  Cronaca  deW Arsenale ,  an,  1173.  Il  Muratori  ha  dubitato  a  ragione, 
che  questi  fatti  possano  appartenere  all'  anno  successivo.  Annali  d*  licita , 
an,  1173. 
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nelle  quali  Cossero  rimesse  latte  le  diSéreiize  loro.  E  per  più 
CmliCare  i  Pisani  »  con  molte  ragioni  efficaci  persuase  loro,  che 
moa  si  poteva  stabilire  la  pace  che  fosse  durata,  se  essi  non  met- 
leraiio  in  mano  di  terza  persona  parte  dei  prigioni  lucchesi  che 
nelle  passate  guerre  si  ritrovavano  aver  presi;  promettendo  che 
n  simile  averebbero  Tatto  i  Lucchesi.  Per  la  qual  cosa  i  Pisani, 
Ueadosi  troppo  nelle  sue  parole,  mandarono  a  Fiorenza  (città 
amica)  cento  cavalieri  lucchesi,  scrivendo  a  quella  repubblica  che 
ne  fiH^esse  la  volontà  del  legato;  e  dall'  altro  canto  i  Lucchesi  non 
dettero  in  mano  dei  Pistoiesi,  collegati  con  loro,  più  che  quin- 
cavalierì  pisani  e  quaranta  fanti  a  piedi:  le  quali  due  città 
state  nominate  da  lui.  Ed  avendo  fatto  queste  e  molte 
akie  oose,  se  ne  ritornò  al  borgo  di  Santogenese,  per  termi- 
■arri  la  dieta  che  vi  aveva  cominciata  ;  invitandovi  i  Pisani ,  e 
gli  oratori  dell'altre  città  di  Toscana  e  d*  Italia  ancora,  alla  pre- 
sana  dei  quali  si  doveva  dare  la  sentenza  della  pace.  Questo 
nuovo,  inganno  fu  di  tal  maniera  da  lui  tessuto  ed  ordinato, 
die  Mssnno  vi  fu  che  appieno  non  gli  prestasse  fede.  I  Pisani  vi 
destinarono  per  loro  imbasciatori,  Gualfredi  Mele  consolo,  Sige- 
rìo  Gualandi,  Pietro  Aibizzoni,  Truffa  Vernacci  e  Guidone  Ma- 
rìgnani:  ed  i  Fiorentini,  loro  confederati  ed  amici,  Giovanni 
Donati,  con  quattro  cittadini  de'  maggiori  di  Fiorenza  (1).  I  quali 
appena  furono  giunti  al  destinato  luogo,  che  il  legato,  apertamente 
disfiivorendo  i  Pisani ,  cominciò  a  macchinarli  molte  cose  contra  ; 
e  ad  opporgli,  che  avessero  cercato  di  alienare  dall'imperatore  i 
Samminiatesi ,  i  quali  sempre  s' erano  dimostrati  fedelissimi  ed 
Li  all'  Imperio  romano.  E  mentre  gli  oratori  delle  due 
si  vogliono  difendere,  e  con  ìnolte  ragioni  probabili  escu- 
sarsi di  queste  e  di  altre  calunnie  contra  di  loro  opposte;  furono, 
di  sua  commissione,  in  un  subito  dalla  sua  gente  circondati  e 

(1)  La  Chron.  Var.  Pis.  (Murat.  S.  R.  L ,  VL  187}  presenta  qaaicbe  di- 
versità, rispetto  al  nomerò  ed  ai  nomi  degr  ioviaU  del  comonl  di  Firenze 
e  di  Pisa  al  parlamento  del  Borgo  di  S.  Gencslo. 
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falli  prigiunì.  Per  questo  atroce  fallo  la  dieta  si  dierece:  ed  il  ìn^ 
gaio ,  volendo  luaDtdnere  la  sua  riputazione ,  con  l' ajuto 
Senesi,  Lucchesi,  Pistoiesi  e  del  conte  Guido,  messe  iosieoK 
esercito  polenlissrmo,  per  venire  ai  danni  della  repubblica  di  I 
e  di  FiorcDza  ;  ciascuna  delle  quali ,  per  recuperare  i  suoi  eiyt 
ladini ,  si  melleia  in  ordine.  E  i  Pisani  furono  i  primi  che 
volsero  aspettare  il  nemico  in  casa  loro:  ed  essendo  usciti  fi 
s' accamparono  di  là  da  Pontadera  ;  ed  i  Fiorenlini .  con  le 
genti ,  a  Castel  fiorenti  no  [1). 

In  questo  mezzo,  il  legalo .  facendo  ]»er  lutto  un  gran  dannsf^ 
prese  il  castello  di  Velrigoano,  ai  sedici  d'agosto;  e  per  più  irritarsi 
i  Pisani,  ri  fece  attaccare  il  fuoco:  e  doppo,  si  voltò  per  andare 
conlra  i  Piorentiai.  La  qual  cosa  intendendo  i  Pisani ,  mandaraai» 
in  loro  ajuto  BeneKo  ed  Albitcllo   consoli,  con  dugento  vcnlin 
cinque  cavalieri;  clic  furono  cagione  che  il  legalo  voltasse  aiJ 
trove  il  peusiero.  Vedendosi  liberi  i  Pisani ,  ne  andarono  di  un  satfl 
bitD  cantra  i  Lucchesi  ;  e  corsero ,  depredando  e  rovinando  <qalfl 
cosa .  fino  al  ponte  di  San  Piero.  Per  il  che  essi  abbandonando 
il  legalo,  con  gran  prestezza ,  dubitando  della  propria  salute,  se 
ne  ritornarono  in  Lucca  :  e  volendo  ovviare  che  lutto  il  lor  con- 
tado non  andasse  in  rovina ,  con  le  migliori  genti  che  avcTanaiM 
uscirono  contra  i  nemici.  I  quali  si  divisero  in  due  squadre,  tà^M 
ccndone  capitani  Alamanno  Duodi  ed  Ugone  Bella  ;  ed  alfieri, 
Marzucco  Gaetani  ed  Alberto  Bulsi:  e  ritrovandosi  vicini  al  fiume 
d'Ozari,  vi  fecero  battaglia  grande;  mentre  cerca  una  parte  di 
passare  di  là  dal  ponte,  detto  Fiesso;  e  l'altra,  di   vietarlo 
passo.  Ma  i  Pisani  alla  Due  mettendogli    in   fuga ,    il  decu 
nono  giorno  di  agosto  restarono  vincitori;  con  rim 
quattro  cavalieri  ed  otto  cittadini  lucchesi  :  dei  quali  molli 
affogarono  nel  detto  fiume ,  e  molti  vi  lassarono  la  «ita.  .Ma 

(1)  T.  Chron.  Var.  FU.  [Marat.  S.R.I..  VI.  187).  Cronaca  diWAn 
naie,  an.  1173.  Il  Muratori,  do»  senza  dubitare,  rlftrlsce  qneaU  1 
all'anno  comune  1173. 
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questo  si  qaielaroiio  i  nemici  :  anzi ,  sapendo  i  Pisani  es- 
ritornati  neUa  città  loro»  ai  ventotto  d*  agosto  chetamente 
■Mudarono  il  conte  Guido»  con  un  consolo  Inccbese  e  dagento 
cantieri ,  per  impadronirsi  del  castello  del  Pontadera  »  aven- 
éarì  trattato  secreto  dentro.  Ma  appena  furono  giunti  in  quelle 
parti,  che  si  ridderò  assalire  dagli  Upezzinghi  di  detto  castello  » 
e  da  qoelU  di  Calcinaja  ;  avendo  in  loro  ajnto  molti  Vicaresi  : 
dai  quali  fiirono  con  molto  valore  seguitati  fino  a  Hontecalvoli  ; 
e  nel  passare  Amo ,  un  gran  numero  di  loro  vi  si  affogarono  (1). 
Ma  poichò  io  ho  nominato  in  questo  luogo  gli  Upezzinghi, 
panni  molto  a  proposito  dirne  quattro  parole.  Fu  questa  nobile 
ed  illiistre  famiglia  grandemente  privilegiata  da  diversi   impe- 
ratori romani,  e  particolarmente  da  Lottarlo  II  e  Federigo  primo 
di  qsesto  nome;  i  quali  gli  donarono  dimolti  castelli  e  ville  grosse, 
che  in  processo  di  tempo  fu  con  un  sol  nome  chiamato  il  podere 
npezzingo:  siccome  si  vede  chiaramente  in  molti  libri  di  provi* 
siooi»  cbe  si  ritrovano  nell'archivio  dì  questa  città.  Questi  gen* 
tiluomini  avevano  gran  seguito  nei  castelli  del  Pontadera  e  di 
CalcÌBa|a ,  e  vi  erano  potentissimi;  e  crebbero  di  tal  modo,  che 
ardirono  di  contrastare  con  la  republica  loro:  con  la  quale  ac* 
cordandosi,  fecero  pace  ;  siccome  al  suo  luogo  ne  foremo  men- 
zione. 

In  questi  tempi  pigliò  maggior  forza  e  vigore  la  guerra 
Inceliese:  perciocché,  mentre  che  i  Pisani  avevano  altre  cose 
per  le  mani,  i  Lucchesi ,  con  V  ajuto  dei  Genovesi,  di  nuovo  riedi- 
ficarono la  torre  di  legname  sopra  la  via  regia;  e  la  fortifica* 
fono  di  gran  fossi  e  steccati,  mettendovi  alla  guardia  sua  un 
grosso  numero  di  soldati.  Ed  i  Pisani,  che  non  potevano  patire 
una  tale  ingiuria,  vi  spinsero  Enrico  Cane ,  Marzucco  Gaetani  ed 
Alberto  Bulsi  (chiarissimi  capitani],  con  tre  compagnie  dì  va- 

(1)  V.  Chron.  Var.PU.iMuraL  S.R.  /.,  K/.187.  188);  e  più  spadai, 
mente  la  Cnmaca  deiririenate,an.  1173.,  ponendo  mente  ad  alcune  lievi 
varietà  die  in  essa  s'incontrano,  raffrontata  colla  narrazione  dell'A. 
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lorosi  soliJali,  per  diverlerirli  da  questa  itupresa:  i  gualr  essendo 
Riunii  in  quelle  partì ,  vi  trovarono  i  ncmit^ ,  che  vi  erano  cuii- 
forsi  ili  gnin  numero.  Noudimeno  attaccarono  con  essi  il  fatto 
d'arme,  che  fu  molto  fiero  e  saugulnuso:  e  dall'una  e  dall'altri 
parie  ve  ae  morirono  assai:  ed  alla  fine  conoscendo  i  capitani 
pisani  (con  avervi  guadagnato  sette  cavalieri  nemici  e  venU 
cavalli  ]  che  si  atTaticavano  indarno .  si  partirono  di  qacl  lu<^0kr 
Ed  i  Lucchesi ,  sospettando  di  altri  luoghi  loro ,  disfecero  Maii> 
tegravante;  e  fortificarono  Boxano,  castello  di  molla  considera- 
zione: i  quali  erano  stati  promessi  ai  Pisani  dai  capitani  dellt 
tìarfagnana  (t).  , 

Mentre  che  si  guerreggiava  con  questo  inquieto  e  bellìcon 
popolo ,  i  Genovesi  (  non  avendo  armata  fuora  i  Pisani  )  se  ne 
andarono  con  otto  galere  all'  isola  di  Pianosa  ;  ed  avendo  messo 
le  genti  in  terra ,  assediarono  il  castello .  e  comincisrooo  con 
mollo  furore  a  battere  le  sue  rdcche  e  mura.  Tili  abitatori  del 
quale ,  con  grande  infamia  del  nome  loro ,  si  arresero  eoa 
queste  condizioni ,  it  decimosesto  giorno  di  settembre  :  che  aan 
fosse  fatto  loro  danno  alcuno  nelle  robbe  e  nelle  persone,  aft 
offesa  al  castello.  Le  quali  cose  giurarono  i  nemici  jnviolabiti 
niente  di  osservare;  ma,  a^nta  la  possessione  di  quello,  fecero 
tulio  ti  contrario:  e  doppo  d'averlo  spogliato  d'ogni  sua  riiy 
chezza  ,  lo  destrussero  e  rovinarono  per  fino  ai  foadameoli  ^2). 
Della  qual  cosa  ne  sentirono  gran  dispiacerei  Pisani;  e  voleo* 
dosi  di  lauta  e  cosi  fatta  ingiurìa  vendicare,  del  mese  d'oUobi^ 
armarono  tre  galere,  mandandole  ai  danni  loro:  le  quali  co* 
steggianilo  la  Sardegna  e  la  Corsica,  presero  due  navi  piccolo 
genovesi  ;  e  levandosi  una  gran  fortuna ,  sì  ritirarono  nel  pwlQ^ 
di  Santalucia.  Nel  qual  luogo  giungendovi  dì  notte  cinque  g»*' 

(1)  V.  Chron.rar.  Pts.  Inaurai.  S.lt.l.,  Vi.188.181»;  e  la  CroMS^ 
dell' Arieniile ,  an.  tl73  .  la  quale  olTrc  non  poca  diversità ,  posta  a  cun- 
fTonlo  colla  narrazione  del  Honcionl. 

(2)  V.Cftron,  far. Pii. [Murai. S. «./. ,  msQ).  CrowifOdrtfJrjBMirji, 
an.  tl73.  V.  anche  Muralori,  an.  1173. 
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lere  genovesi»  i  Pisani»  vilmente  abbandonando  i  legni  »  si  Aig- 
girooo  in  terra,  e  si  salvarono:  ed  i  nemici,  focendosi  padroni 
4Ìeile  nostre  galere ,  con  gran  trionfo  fecero  la  loro  entrata  in 
Genova  (1). 

Ndlo  stesso  anno ,  del  mese  di  dicembre  »  Cristiano ,  arci- 
vescovo di  Maganzia  e  legato  dell'  imperatore  Federigo  in  Italia» 
riocvdandosi  quanto  gli  era  stato  contrario  e  nemico  il  conte 
Ildehrandino ,  disegnò  di  vendicarsi  delle  molte  ingiurie  che  da 
Ini  diceva  di  avere  ricevute.  Pertanto ,  avendo  messo  insieme , 
con  r  ajuto  dei  Senesi  e  del  conte  Guido ,  un  copioso  esercito  ; 
si  mosse  a  danneggiare  lo  stato  suo:  ed  avendogli  tolto  due 
castrili ,  si  apparecchiava  per  fare  il  medesimo  giuoco  agli  altri. 
E  sarebbegli  facilmente  ogni  suo  disegno  riuscito  •  se  non  fos- 
sero stati  i  Pisani  ;  i  quali  vedendo  quel  nobilissimo  signore 
cosi  a  torto  perseguitato»  mandarono  in  suo  ajuto  centocinquanta 
cavalieri  »  con  molti  saettatori  e  soldati  a  piede ,  e  gran  copia 
di  vettovaglia  :  le  quali  genti  essendosi  unite  con  quelle  del 
conte»  e  agguagliando  le  forze  loro»  trovarono  potere  stare  alle 
frontiere  con  il  nemicò  »  ed  ancora  se  avesse  voluto  seco  com- 
battere. Ma  il  legato  che  non  voleva  mettere  in  bilancio  l'onor 
suo  in  una  sola  giornata,  non  volse  giammai  condorsi. al  fatto 
d'arme;  e  doppo  alcune  piccole  scaramucce»  chetamente  par- 
tendosi dei  luoghi  sottoposti  al  conte  »  se  ne  passò  a  gran  gior- 
nale nella  campagna  di  Roma  (2). 

In  questo  tempo,  Parente,  Bonone»  Veltro  e  Giafferro  Val- 
lecchia  (3) ,  si  accostarono  di  nuovo  dalla  parte  dei  Lucchesi  » 
ghirando  di  far  guerra  continuamente  contro  i  Pisani  ;  ed  i 
Lucchesi»  dalF altra  parte»  promissero,  presa  che  si  fosse  la 

« 

(1)  V.  CArofi.  Var.  PU,{Murat.  S.R.L,  K/.189);  Cronaca deWArst- 
note,  OH.  1173. 

(2)  V.  Chnm.  Var.  PU.  {MwraL  S.  R,  /.,  F/.  189);  Cronaca  deWAnenaUy 
an.  1173.  ' 

(3)  1  Cronisti  pisani  dicono  :  «  Filli  Veltri  et  Jafferros  ».  Cl^ofi.  Var, 
PU,  [Mwat.  S,  R.  /.,  F/.  189);  Cronaca  deW Arsenale ,  an.  1173. 
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ibrtp  rócca  di  Corsara ,  disfaria  a  volontà  e  piacìmenla  loro  : 
ed  esseodovi  andati  a  campo,  eoa  poca  fatica  se  ne  impadnh- 
nirno.  La  qnal  cosa  coosiderando  Currado  VallecchU,  Ggtìuoh» 
(tj  GiafTerro .  e  vedendo  cosi  malamente  trattare  questo  loro 
luogo,  disiano  cacciarne;  i  Luccliesi:  ed  avveoissene  qualsivoglia 
^an  danno  e  rovina.  Pertanto ,  avendo  seco  alcuni  suoi  fod^ 
e  consorti ,  come  amico  eolrò  nella  rdcca  (  cbè  di  lai  puntai 
non  sospettavano  ì  Lucchesi }  ;  e  quando  gli  parve  tempo,  dalo 
mano  all'arme,  levò  un  grandissima  remore;  al  quale  essendo 
corse  dimolle  persone,  tutte  a  sua  devoiione ,  ne  cacciarono  coB 
l'ajulo  suo  i  nemici.  I  quali  dando  luogo  alla  furia,  sì  riduK 
«ero  a  salvamento  in  Lncca  :  e  (Currado  mandò  suoi  messi  a  Pia 
per  ajuto;  dicendo  e  facendo  sapere  al  senato,  come  volerà 
essere  suo  confederato  ed  amico ,  e  tenere  quella  rócca  a  nome 
della  republica  di  Pisa.  La  quale  vi  mandò,  ai  cinque  di  geo- 
nsjo,  ona  galera  carica  di  molla  gente  e  vettovaglia;  e  Currado 
con  tale  ajuto  riebbe  alcune  altre  fortezze ,  ed  in  tutte  vi  messe 
buone  e  dilìgentissioie  guardie  (1),  Ed  arendo  ì  Pisani  recalo  a 
fine  queste  cose  ,  essendo  poco  meno  clic  alla  fine  dell'anno, 
dovendosi  fare  i  nuovi  consoli ,  se  ne  ritornarono  in  Pisa. 

L'anno  venenle  (  che  fu  quello  del  HCLXtiv  ) ,  essrado  cno- 
soli  Roberto  Pagani,  Gaetano  Burguodiooi  ed  Enrico  Federighi, 
ftirono  armale  nove  galere  per  guardia  del  mare:  le  quali 
scorrendolo,  presero  in  più  volte  sei  navi  genovesi,  e  molte 
barche,  tutte  piene  di  diverse  robbe  e  raercaniie  di  gran  valuta; 
facendogli  dimolti  altri  danni  (2).  Ma  ì  consoli,  essendo  lomati 
la  laro  armata  vittoriosa  ,  non  attesero  ad  altro  clic  a  propone 
nel  senato  la  causa  del  legalo  dell'  imperatore  ;  dimostrando  m 

fi)  T.  Chron.  Var.  PU.  (Mvrat.  S, R. I. .  F'/.189).La  CrtmaradfWAr- 
senaie  ,  on.  1173,  olire  a  qualche  altra  varietà  che  presenUi.  olTTeancta 
qnesla;  vo'dlre,  clie  i  P^nt  recassero  In  sjulo  di  Corrado  non  solo  ano 
galera,  ma  ancora  alcuni  buui. 

|S)  T,  CJiron.  rar.  Pii.  [IHurat. S. H. I. ,  Vl.iM);  Ciwtaca  MtAtW- 
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scoatorìy  di  quanta  importanza  era,  che  Federigo  avesse  inteso 
le  cose  saccesse  in  Toscana  per  bocca  loro ,  e  non  d' altri  : 
poiché  molti  principi  si  sono  trovati ,  che  presa  la  prima  im- 
pressione, o  baona  o  cattiva  ch'ella  si  sia  slata,  a  quella  si 
aooo  talmente  attaccati ,  che  doppo  non  è  stato  possibile  rimuo- 
vergli dalla  prima  loro  opinione  :  della  qual  cosa  ne  sono  nati 
di  grandissimi  disordini,  e  rovine  di  popoli.  Però  a  loro  pareva 
mollo  utile  per  la  repubblica  pisana ,  innantichè  V  arcivescovo 
di  Hagunzia  si  partisse  d'Italia,  mandare  imbasciatori  all'im- 
peratore, e  farli  intendere  l'innocenza  della   città;  la  quale 
aveva  tolte  l' armi  a  favore  dell'  Imperio  romano  :  siccome  ne 
potevano  fede  fare  molle  città  d' Italia  ;  ma  più  di  ogni  altre, 
quelle  di  Toscana.  Furono  perciò  eletti  due  imbasciatori  (  cioè 
il  conte  Gherardo  Gherardeschi  e  Ruberto   Grugni,   uomini 
famosi  in  pace  ed  in  guerra);  i  quali  ebbero  commessione  di 
sgannare  V  imperatore  di  tulle  quelle  cose  che  falsamente  erano 
state  apposte  ai  Pisani.  Federigo ,  che  molto  savio  e  prudente, 
era ,  quantunque  il  suo  legato  molte  cose  gli  avesse  dei  Pisani 
scritto  ;  nondimeno ,  mostrando  di  non  saper  nulla ,  raccolse 
gli  oratori  loro  con  tanta  magnificenza  e  alla  reale ,  che  tutti 
i  principi  ne  presero  gran  maraviglia.  E  volendo  essi  comin- 
ciarsi dal  principio,  e  raccontare  le  molle  oQèse  ed  ingiurie 
che  ricevute  avevano  dall'arcivescovo  Maguntino,  non  furono 
da  lai  lassati  dire  ;  perchè  egli  rimesse   tutte  queste  cose  alla 
sua  venata  in  Pisa,  nel  qual  luogo  voleva  terminare  questo 
latto.  Ed  avendo  con  doiy  degni  di  un  tanto  personaggio ,  ono« 
rato  gli  oratori  pisani ,  rimandogli  addietro  (i). 


(1)  V.  Chron,  Var.  Pis.  {Murai,  S.  R.  /. ,  VI,  189. 190)  ;  e  più  special- 
mente la  Cronaca  deW Arteriale  ^  an,  1174. 
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[1174]  AjfefmaOf  come  ho  narrato  ne^  passati  libri,  Serenissimo 

Sigaore ,  con  mol(a  lor  gloria  ed  onore  i  Pisani  presa  ed  espa- 

puiU  e  rovinata  k  grandissima  città  di  Majorica  ;  e  ridotto  qaMt 

fatti  al  colto  divino,  e  datole  ancora  on  re  cristiano  :  il  qoale, 

in  processo  di  tempo ,  cominciaado  a  édi6care  on'  altra  città  » 

lontana  dal  mare  da  trecento  braccia;  fa  nominata  dal  medesimo 

nonne  della  prima  ;  crebbe  molto  in  potenza  e  valore  ;  ed  io 

questi  tempi  era  celebre,  e  famosa  assai.  Avendo  i  passati  re 

di  Majorica  continoato  una  lunga  pace  con  il  popolo  pisano , 

il  preaenle  ricercò  il  senato  di  qoesto.  Pertanto  vi  fa  mandato, 

ni  dieci  di  loglio,  Teperto  Duodi ,  acciocché  fermasse  con  il  me- 

«lesiau>  re  la  detta  pace  (1).  E  mentre  egli  per  la  soa  repobbliea 

ma  ritrovava  in  quelle  parti  ;  i  Pisaoi ,  pareodogli  poco  V  avere 

eoa  taota  spesa  edificata  la  chiesa  maggiore,  ed  il  bellissimo 


(1)  V.  Cknm,  Var.  Pii.  {lHurat.  S.  H,  t. ,  VL 190)  ;  Cromca  éaSArmwà»^ 
«1.1174. 
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tempio  dedicalo  al  glorìosiasino  oMrtJre  san  GioTanni  Batista, 
diedero  princìpio  in  qiiesl*anno   magnìficaaMnle  •   agli  undici 
d*  agosto  (1),  ad  edi6care  il  campanile  di  lanla  chiesa  :  il  qnaie 
per  essere  piottosto  cosa  miracolosa  che  umana ,  io  non  V  ho 
Toloto  lasciare  addietro  ;  parendomi  [  né  credo  ponto  d*  ingan- 
narmi ,  né  manco  la  passione  mi  fii  dire  parole  tali  )  che  questa 
fabbrica ,  nel  suo  genere ,  trapassi  tntle  1*  altre   di  Europa  ,  a 
d^altrì  luoghi  ancora.  La  sua  altezia  si  trora  essere  braccia  no- 
▼antacinque ,  misurandola  fino  alla  cima  ;  ed  il  suo  circuito  * 
girandolo  intomo  al  pari  del  terreno ,  quattro  di  piò  ;  e  la  sua 
sommità  gira  braccia  sessantadue,  misurandolo  dalle  campane 
in  già.  Ha  sette  ordini  di  colonne  compartiti  così  ugualmente, 
che  fanno  una  bella  vista  a*  riguardanti;  e  qudk,  e  tutte  Taltre 
pietre ,  sono  di  marmo  bianco  •  cavate  dei  monti  pisani  ;  e  si- 
milmente le  sue  colonne ,  che  ascendono  al  numero  di  dugento 
cinquantacinque.  Le  scale  per  le  quali  si  sale  alla  sua  allena, 
sono  nascoste  tra  l'un  moro  e  Taluno;  con  laola  aite  e  mae- 
stria ,  che  ciascuno  che  le  mira»  ne  prende  grande  ammiranone. 
Questo  antico  e  nobile  edificio  ha  dato  molto  che  dire  agli 
Domini  dotti  ed  agli  architettori  per  la  sua  tortemi ,  perocché 
egli  pende  sette  braccia  a  misura  ;  e  chi  ha  detto  una  cosa,  e 
chi  ha  detto  un*  altra  :  ma  io  non  credo  che  ragion  vera  se  ne 
possa  dare  perchè  fosse  così  edificato.  Dico  ben  questo,  che  i 
campanili  delle  chiese  di  san  Michele  in  Borgo  e  di  san  Nicco- 
lajo,  edificati  più  anticamente  in  queste  città,  sono  torti  come 
questo ,  e  pendono  nella  medesima  maniera  :  a  tale  che  io  mi 
do  a  credere  essere  steto  fabbricato  di  queste  maniera,  con  grande 
artificio  (2).  E  questo  è  quanto  io  ne  posso  dire.  E  rilomando 
alla  nostra  istoria,  dico  che  Teperto  Duodi,  doppo  avere  recato 
a  fine  la  sua  legazione ,   con  quella  galera  sola  fece  dimoiti 

(1)  Il  9  di  agosto,  secondo  gli  antichi  cronisli.  Chron.  Var.Pis,  {Mu- 
rai S.it./.,  K/.  100).  Cronaca  delC Arsenale,  an.  1174. 

(2)  Il  campanile  di  S.  Niccola  era  ediflcato  nel  s;ill  secolo. 
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€ÌtiiDi  ai  Genofesi  ;  ed  ai  sedici  di  agosto ,  con  la  nuora  oon- 
feroiata  pace»  e  vitloriòao,  se  ne  ritornò  alla  soa  patria  (1). 

Nel  medesimo  anno,  sebbene  con  i  Fiorentini  si  era  fatto 
la  pace  por  quaranta  anni  ;  nondimeno ,  avendo  loro  mandato 
Bernardo  Adimari  e  Spinello  Spinelli ,  consoli  di  quella  città , 
a  Sammlniato ,  per  capitulare  con  il  conte  Macario ,  signore 
di  detto  luogo  »  e  con  Francesco  e  Lamberto  suoi  figlinoli  :  i 
Pisani  ancora  loro  tì  mandarono  Ruberto  Pagani  ed  Enrico 
Federighi  ;  e  si  capitulò  con  questo  conte ,  die  tutti  i  fuorusciti 
guelfi  potessero  ritornare  ad  abitarvi  ;  e  si  rinnovellò  la  lega 
per  quaranta  anni ,  con  i  palli  della  pace  vecchia,  con  la  repob- 
Mica  di  Fiorenza  (3).  Venendo  dipoi  1*  anno  mclxxt,  furono  fatti 
consoli  Cerrino  Giudice,  Paneporro  Gaetani ,  Amilo  Visconti 
e  Carone ,  senz'  altro  cognome  :  al  tempo  de*  quali  si  spedirono 
Paneporro  e  Carone  consoli  in  Sardegna ,  con  due  galere ,  per 
of  vìare  air  impeto  dei  Genovesi ,  i  quali  v*  erano  passali  ;  ed 
avendo  messe  dimolte  genti  in  terra ,  vi  facevano  progresso  grande. 
Ma  giunti  i  consoli ,  e  mettendo  insieme  i  Pisani  ed  i  Sardi  che 
iettavano  dalla  loro  parte,  ne  cacciarono  i  nemici  a  fona. 
E  doppo,  convocati  i  giudici  di  Sardegna ,  gli  fecero  giurare , 
che  per  T  avvenire  non  lasserebbono  smontare  i  Genovesi    in 


(1)  La  Chron.  Var,  Pis,  {Hurat,  S.  R.  I. .  VI,  100)  pone  II  ritorno  di 
Teperlo  Doodl  nel  26  agosto;  ma  la  Croìmca  dett Arsenale j  an.  1174, 
conlèmia  la  narrazione  dell* A. 

(2)  V.  Chron.  Var.PU.  {.HuraL  S.il./. ,  F/.  190).  La  Cronaca  del- 
f  Aregnale ,  che  pone  ancor  essa  questi  fatti  all'anno  117tf,  dice  :  «  Facta 
f  est  pax  et  securitas  cam  cornile  Machari  et  flllis  ejas  ci  cam  lllis  de 
<  Sanclo  Minialo  ».  Non  so  poi  perchè  TA.,  a  designare  coloro  che  In 
tioestt  tempi  erano  avversi  alla  parte  Imperlale ,  usi  del  nome  di  GaelO. 
1  nomi  di  Gaelfl  e  di  Ghibellini  si  ascollarono  In  Italia  dopo  il  1209  ; 
vo'  dire,  dopoché  Ottone  IV,  della  casa  Guelfa-Eslense  di  Brunsvlch. 
prendeva  la  corona  per  le  mani  d'Innocenzo  III.  Marat,,  Anliquilalee 
IlaUeae  Medii  Aivi,  edix,  Aret.,  4 lo,  XL  19.  20.  Prima  di  qocsla  eia 
eransl ,  é  vero ,  dilatale  ancora  tra  noi  le  due  maledelte  parli  ;  ma  gli 
ìdertnll  del  -papi  venivano  in  antico  notali  col  nome  di  Paterini.  Mu- 
mi.,  an,  1098. 
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(erra;  e  che  lutto  il  tempo  della  vila  loro,  sarebbono  fedeli 
alla  repubblica  di  Pisa,  pagandoli  il  solita  fendo  ;  siccome  già 
promesso  e  giurato  avefano  io  Pisa  :  e  doppo  loro,  lutti  i  S,irdi 
dettero  il  giaramenlo  della  fedeltà  ed  obbedìenia  in  mano  dei 
consoli.  I  quali  volendosene  ritornare,  ebbero. sopra  Boia,  nnova 
come  sei  galere  nemiche  erano  in  quei  mari  per  togliergli  la 
vita  ,  e  fargli  prigioni  :  laonde  navigando  con  gran  Umore,  sco- 
persero r  armata  genovese  ;  e  vedendola  tanto  superiore,  cerca- 
rono di  salvarsi  con  la  fuga.  Ma  tenendogli  dietro  gli  nemici , 
la  galera  dove  erano  i  consoli  e  molti  nobili  pisani ,  si  salvò  ;  e 
l'altra,  fl  giorno  di  san  Vito  e  Modesto,  fu  da  loro  presa (1). 
Ed  essendo  (ornati  i  consoli,  di  nuovo  i  Pisani  con  due  galerr 
tornarono  fuora;  e  navigando  vexso  la  Provenza,  presero  due 
navi  e  molti  legni  piccoli  dei  nemici.  E  mentre  dimoravano  in 
quelle  parti ,  vi  sopragiunsero  Ire  altre  galere  pisane ,  che  aie- 
vano  combattuto  una  gran  nave  genovese,  ed  acquistatola:  della 
quale  ne  cavarono  più  dì  tremila  lire  della  lor  moneta.  Verso 
la  fine  di  giugno,  con  mollo  onore  arrivarono  in  Pisa.  Nel 
princìpio  del  seguente  mese .  una  galera  pisana,  facendo  a  gara 
con  l'altre,  essendo  andata  in  corso  pure  verso  la  Provenza; 
s'impadronì  di  un  galeone  genovese,  carico  di  panni  e  di  m<dle 
ricche  mercanzie  [2). 

Avevano ,  come  si  è  narralo  di  sopra  ,  ricevute  molte  offese 
ed  ingiurie  i  Romani  dalle  continue  armate  che  ai  danni  loro 
mandava  questa  repubblica  ;  e  coatinuamenle  ne  rìcevevano- 
Per  la  qual  cosa ,  desiderando  essi  di  vivere  pacificamente  > 
mandarono  a  ricercare  i  Pisani;  i  quali  fìnalroenlc  la  concede- 
rono, senza  farne  sapere  cosa  alcuna  all'imperatore:  e  furono 
a  questo  effetto  mandati  a  Roma  il  conte  Gherardo  Gherardeschi 


(1)  Vi  Chron.  Var.  Pii.  {Marat.  S.  B.I..  Vi.  190);  Crotuica  dtìeÀrt*- 

(2)  T.  Chron.  Var.PU.  {Murai.  S.R.I.  ,  VLt'il)-,  e  npeclalroenle  [a 
CrotUKd  dHFirtfyutìt.  an.  tt7S. 
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ai  UgiNM  Oriiiidi ,  i  quali  io  nome  della  rqpnbUica  piaaiia  ca« 
fftukrapo  eoo  i  Romani.  E  ritornandoseiie ,  veonero  oob  loro 
gli  oratori  di  quella  si  gran  città  ;   alla  presenza  dei  quali  fu 
itabiUta  e  fimmta  ai  ventitré  di  agosto ,  e  mille  nobili  pisani  ed 
iHrattmti  romani  ne  giurarono  rosaer? ama  (1).  Io  questo  tempo» 
Siianurdo  Gaetani  »  con  due  galere ,  fu  mandato  a  Marsilia  per 
■egocii  importanti  della  repubblica.  E  trovandosi  vicino  a  detta 
dttà ,  fli  «cirono  nascostamente  molte  galere  genovesi  oontra, 
che  quivi  si  erano  condotte  per  diversi  affari  loro:  per  la  qual 
cosa»  vedendosi  egli  a  cosi  manifesto  periodo»  pigliò  la  foga 
vsno  altomare.  Ma  sopragiunto  dai  nemici  »  gli  Ai  forza  cooh 
battere  eoo  molto  suo  disvantaggio.  Cosi  avendo  fatto  cuore  a 
tolti»  volse  prima  veder  morire  i  suoi  »  che  rendersi;  ed  avendo 
fakmeamente  sostenuto  il  fiero  assalto  per  qualche  tempo  » 
doppo  an  lungo  combattimento  fu  (atto  prigioiie  »  ai  ventotlo 
di  agosto  :  ed  i  Genovesi  con  le  due  galere  ritornarono  a  (xeno* 
fa  (9).  Ma  i  Pisani  non  molto  doppo  gli  resero  il  contraccambio; 
psroochò  »   ai  tre  di  settèmbre ,  s' impadronirono  di  tre  navi 
genovesi  :  e  cosi  queste  due  repubbliche  oon  stavano  gianmiai  io 
riposo»  ma  in  continua  guerra  tra  di  loro.  Nel  detto  mese  si 
linnoivellò  la  pace  per  cinque  anni  oon  i  Veoeziani  »  con  questo 
oondiiioQi  :  che  i  Pisani  gli  dovessero  dare  la  quinta  parte  delle 
diritture  ddle  gabelle  di  tutte  le  merci  dd  levante;  e  che  dall'al- 
tra banda  »  essi  sieno  tenuti  assicurare  l'Arcipelago  dai  corsari  » 
e  altri  ladroni  di  mare  ;  ed  essendovi  fatto  danno  ai  legni  pisani» 
i  Yeoeriani  sieno  obbligati  a  rifargli  e  restituirgli  tutto  quello 
che  gli  fosse  stato  tolto.  Per  questa  cagione  fii  mandato  a  Ve- 
Borgondto  Anfossi,  che  la  confermasse;  ed  a  Pisa»  Gio- 


(1)  V.  Chr(m.  Var.  Pis.  ( Jfurat.  5.  fi. /. ,  f7.1»i);  Cromca  deffAne- 
Nsle,  OH.  1178. 

(8)  Avvi  assai  diversità  tra  questa  narrailone  e  quella  del  veecM 
croalstl.  Y.Chrm.  Vcur.PU.  {HuriU.  S.  M.  /.,  Vi.  19i);  Cronaca  értlCAr- 
imate,  Oli.  1178. 
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vanni  Doodo  veneziano  :  il  quale  vi  gianae  il  aeUimo  giorno  di 
settembre;  e  nel  comone  parlamento  alla  sua  presema  fa 
accettata  (1). 

Per  lo  avvenire  non  citeremo  Bernardo  Marangoni  »  ma  solo 
fra  Bartolommeo  Spina  e  r Autore  senza  nome,  in  queste  istorie; 
perocché  egli  non  descrisse  più  che  fino  ali*  anno  da  me  aopra- 
nominato.  Avvertisco^bene  il  lettore ,  che  in  narrare  la  guerra 
genovese  e  le  tante  cose  successe  in  Sardegna ,  io  ho  seguitato 
questi  autori  antichi  pisani  »  tralasciando  quelli  che  delle  cose  di 
Genova  hanno  fatto  menzione  particolare  :  i  quali  se  siano  stati 
ingannati  dal  proprio  interesse»  ovvero  da  altre  cose»  io  voglio 
che  il  lettore  ne  dia  il  giudicio.  E  perchè  non  corresse  a  biasi- 
marmi senza  voler  sentire  la  mia  ragione;  dico  in  questo  luogo» 
che  non  forzo  nessuno  a  credere  a  modo  mio.  lo  ho  messo  in 
luce  le  cose  fatte  da  questa  antichissima  città  appunto  come 
l'ho  trovate  scritte»  non  aggiungendo  nulla  di  più.  Soiaoienta 
dove  erano  scritte  goffiamente»  e  secondo  la  roczezza  di  quei 
tempi  »  io  r  ho  alquanto  ripulite  ;  ma  non  abbastanza  :  poiché 
io  conosco  (e  non  me  ne  vergogno  a  confessarlo}  che  T inge- 
gno mio  non  può  arrivare  a  si  alto  segno  che  io  oMriti»  Ira 
molti  altri ,  il  nome  d*  istorico.  Ma  nondimeno  »  avendo  àmnHo 
una  gran  fatica ,  e  straccatomi  più  volte  sotto  questo  gravissiiiio 
peso  ;  crederò  che ,  se  1*  opera  mia  non  piacerà  a  qudN  che  la 
leggeranno,  almeno  1*  essermi  tanto  affaticalo  non  doverà  essere 
loro  discaro. 

Passò  a  miglior  vita  in  quest'anno  l'arcivescovo  Villano,  della 
nobilissima  fattiiglia  de' Villani  di  Pistoja  (%):  persona  che  aveva 
provato  la  buona  e  la  cattiva  fortuna ,  e  sempre  s' era  governato 
con  somma  prudenza  e  giustizia;  e  perseguitato  dall' imperator 

(t)  Marin ,  ///.  258. 

(2)  y.  Chron,  Var.  Pis.  {lHwral.  5.  A.  /.,  K/.19I);  Màlici,  /.S3a. 
I  moderni  eroditi  han  dimostralo  che  questo  arcivescovo  Uà  della  nobi- 
liSBlma  casa  dei  Gaetani  di  Pisa.  MaiUi  I.  2S3.  234;  Jfm.  ^itt.  Pi$,, 
1//.  53.54.72. 
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Federigo  e  dai  Pìmdì  fautori  suoi,  stelte  molti  ano!  nella  iaoletla 
Mìa  Gcvgona  (1).  Bla  essendo  cessato  alquanto  lo  sciéma  nella 
chiesa  d'Iddio;  siccome  Alessandro  III  sommo  pontefice,  securo 
ia  Anagni  (eiUà  nella  campagna  di  Roma),  cosi  Villano  dimo- 
rata in  Pisa  :  essendo  stato  dai  Pisani  deposto  come  scismatico 
e  non  legHtimo  an:ÌT6sco?o,  Benincasa  Benincasi ,  eletto  per 
oamiiiaoéra  aU' imperatore  di  Roma.  Che  questo  sia  vero,  mani- 
laUaÉicnte  ai  prova  per  una  lettera  in  cartapecora,  con  il  suo 
sigilla  «  aotloscrizione ,  la  quale  è  con  molte  altre  scritture 
dWganleasenle  conserrata  nel  monastero  delle  rererende  mo* 
aaebe  di  Mn  Lorenzo  alla  Rivolta  di  Pisa  (  anticbisslmo ,  seb- 
bene quivi  moderno;  perocché  innanzi  a  questi  tempi,  quéste 
saoro  stavano  a  san  Leonardo ,  chiesa  edificata  sopra  la  strada 
li  Livorno  e  Portopisano,  e  vicina  allo  Stagno,  pesca  famosa): 
BeHn  qnal  lettera,  Alfclerto  arcivescovo  turritano  in  Sardegna, 
scriveoio  alla  badessa ,  dichiara  die  Villano  e  suoi  successori 
sotto  primari  di  Sardegna  ;  ed  è  fatta  l' anno  detto  di  sopra  (2). 
Snoceasegll  nella  sedia  archiepiscopale  Ubaldo,  nato  della  nobile 
ei  antica  fieimlglia  dei  Lanfranchi  di  Pisa  ;  il  quale  nei  principio 
M  ma  pontificato ,  cercò  (  come  avevano  fatto  molti  de'  suoi 
)  che  gli  fttssero  confermate  le  grazie  ed  i  privilegii 
non  aolo  a  loro ,  ma  ancora  alia  chiesa  pisana.  E  cosi 
Masaandro  111,  ritrovandosi  in  Anagni,  confermò  air  arcive- 
scovo Ubaldo  gli  antichi  privilegii ,  sottomettendogli  tre  vescovi 
di  Corsica ,  e  facendolo  legato  e  primate  di  tutta  la  Sardegna  ; 
ooacedeiidogli,  come  avevano  fatto  i  suoi  predecessori,  che  nelle 
prooewioni  generali  potesse  andare  sopra  un  cavallo  bianco,  e 
farri  portare  la  croce  innanzi  nella  diocesi  di  Volterra:  siccome 
ai  può  vedere  per  un  suo  privilegio,  dato  in  Anagni,  per  mano 
éì  Graziano,  soddiacono  della  santa  Chiesa  romana  e  notajo, 
agli  undici  di  aprile,  nella  nona  indizione,  Tanno  decimoscttimo 

(1)  ¥.  pBg.333  ,  00.2. 

(2)  Documento  XIX.  B. 

Arcii. St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  .,0 
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del  sao  pontificato  ;  il  quale  è  finnalo  da  lui  aUmu  »  e  da  qam-^ 
dici  canfioali  :  sicoome  pia  ampiamente  si  federa  nel  Ine  A 
quest'opera  (1). 

In  qoesto  mezzo ,  non  sacoedendo  le  cose  a  Federigo  im- 
peratore come  sì  aTeva  pensato,  ed  essendo  sialo  rotto  e  iorilo 
nella  battaglia  fatta  contra  i  Milanesi  ;  doppo  die  là  risanalo, 
se  ne  ?enoe  in  Pisa,  per  riparare  a  tanti  ìmmionienti   Mavì 
troTò  r  animo  dì  qnei  cittadini  mollo  direno  da  qneDo  di  pri- 
ma: imperocché  tatti,  d'un  animo  concorde,  dissero  noa  vo- 
lere obbedire  al  detto  Federigo  ;  acrioechè  ona  volta  si  ponesse 
fine  a  tante  discordie  che  erano  fra  Ini  ed  il  papa  Alessandro; 
e  che  più  non  vedevano  che  si  dicesse ,  come  loro  soli  in  To- 
scana, tenendo  dalla  soa  parte,  avessero  dato  cagione  che  la 
santa  Sede  apostolica  fosse  stata  tanto  afflitta  e  travagliata  dal 
grande  scisma  eh'  egli  per  mdtì  anni  vi  aveva  tenuto  :  sssfwndii 
ancora,  tatti  i  mali  che  ì  Genovesi  avevano  apportalo  alla  re- 
pabblica  loro,  non  esser  nati  se  non  perchè  s' erano,  per  in- 
vorire  lai,  contro  ogni  dovere  allontanati  da  santa  Chiesa,  ed 
offesi  i  suoi  veri  pastori ,  ricevendo  ndla  loro  dtlà  i  blsi  pon- 
tefici. Federigo  (che  dalla  imperatrice  e  da   akoni  |irelati, 
mentre  si  ritrovava  a  Pavia,  gli  era  stato  detto  il  medesinio), 
mosso  da  queste  ammonizioni,  mandò    imbasdatore  al  papa 
Alessandro,  chiedendogli  pace  con  vero  animo;  la  quale  si  oo- 
minciò  a  trattare  con  molte  pratiche  e  per  diverse  imbascerie, 
e  finalmente  si  concluse  tra  di  loro:  e  a  questo  fine  V  impera- 
tore si    condusse  a  Venezia,  dove  si  ritrovava   il  pafMu   Ma 
innanzi  che  partisse  di  Pisa,  confermò  ai  canonici  della  chiesa 
maggiore  tutto  quello  gli  era  stato  donato  da' suoi  antecessori, 
0  dalia  conlessa  Matilda  ;  siccome  appare  da  un  suo  privilegio, 
dato  in  Pisa  nell'arcivescovado:  dove  egli  fu  alla    grande   al- 


(1)  Docamcnlo  XX.  A.  V.  .tfar(tnt ,  Storia  ecckiiastiea  di  Sardegna, 
Cagliari  1839-1841  ,  8vo  ;  /.  266.  267. 
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loggiato 9  nella  oadecìma  indizione,  alU  trenta  di  gennajo 
fkl  VGi.xxYin  (1).  B  G06l,  avendo  fatto  questo  gran  beneficio 
alla  chiesa  pisana;  come  ho  detto,  se  ne  andò  a  Venezia,  ac- 
comiMignato  da  Lamberto  Gualandi  ed  Enrico  Cane,  oratori  pi- 
sani: a&a  presenza  de' quali  fu  la  pace  tra  questi  due  gran 
personaggi  fermala  e  stabilita  (2).  Ed  Alessandro  pontefice ,  che 
afera  molto  a  cuore  V  impresa  di  Terrasanta ,  chiamando  a 
sé  gli  oratori  di  Pisa,  d'altro  con  loro  non  ragionò;  mostran- 
dogli eon  molte  ragioni,  che  non  potevano  mancare  di  man- 
darri  ana  petente  armata  ;  e  che  nessuna  città  aveva  più  il  com- 
aodo  deHa  loro,  per  essere  i  Pisani  formidabili  ai  Turchi,  per 
le  tante  vittorie  ottenute  contra  di  loro  :  però  più  volentieri 
piWBBffo  in  quelle  parti  ;  cbè,  doppo  l' essersi  riconciliati  se- 
co, non  gli  potevano  fare  il  maggior  servizio.  Ed  oltra  queste 
ed  altre  parole,  il  papa  ne  scrisse  per  gf  imbasciatori  al  se- 
aato  pisano,  esortandolo  a  questa  santa  spedizione.  Il  quale, 
doppo  avere  letto  le  lettere  di  Alessandro,  sebbene  durava  an- 
cora la  guerra  lucchese ,  deliberò  di  contentarlo  :  e  1*  anno  se- 
fuente  (che  fh  del  mclxxix]  ,  i  Pisani  con  un'  armata  passarono 
ia  Serla^  sotto  la  scorta  di  Enrico  Cane,  uomo  segnalatissimo 
in  guerra. 

Aveva,  in  questo  mezzo,  Saladino,  soldano  di  Babilonia  e 
ddP  Egitto,  fiitto  molte  scorrerie  per  tutto  il  regno  gerosolimi- 
tano, e  posto  tutto  a  sacco;  ammazzando  infinita  copia  di  con- 
fi) Docomento  XX.  B. 

tS)  LMmperatore  Federigo ,  sconfltlo  dai  Milanesi  a.  Legnano  nel 
19  di  macglo  dell'  anno  comone  1176 ,  entra  poco  appresso  celatamenle, 
ia  tonpo  di  notte,  In  Pavia  {FumagaUi ,  Delle  AnlicMlà  Longobardico- 
HUoaeH,  //.  89.  90).  t  là  cbe  gii  corron  tosto  alla  mente  pensieri  di 
piee ,  ed  è  da  Pavia  «be  muovono  i  saoi  inviati  per  abt)occarsl  con 
Alesnndro,  il  quale  dimora  in  Anagni.  Rispetto  all'atto  di  pace  e  di 
Iregoa  tra  Federigo  ed  il  Papa ,  è  ornai  noto  che  veniva  giurato  a  Ye- 
aeiia  nel  l.^  di  agosto  dell'anno  1177  successivo.  MurcU,,  an,  1176. 1177. 
Pongo  questi  fatti  per  far  conoscere  come  andasse  errato  VA,  La  venuta 
IMil  di  Federigo  In  Toscana  e  la  sua  dimora  in  Pisa ,  sono  fatti  da  refe- 
rtrsi  all'anno  comone  1178.  JdwraLy  ati.ll78;  JdalM,  1.238. 
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ladini,  (oglicodo  il  bestiame,  e  poneado  fuoeo  adle  ville»  e  aon 
perdonando  a  cosa  alcuna  dorè  avesse  pollilo,  ocol  ferro  o  col 
fiuoco»  nuocere.  £  lassandosi  addietro  due  ciMà»Gaz2a  e  Darri, 
se  ne  venne  con  quaranta  mila  persone  a  (are  so  lineilo  di  Asca- 
lona  la  medesima  rovina  e  strage.  Gli   Aacaloolti   mandarono 
incontinente  a  domandare  soccorso  al  giovinetlo  re  Baldovino; 
il  quale  chiamato  il  patriarca,  conleri  seco  questa  ooaa  :  ed 
essendo  arrivato  in  Gerusalemme  Eurico  Cane  con  le  genti  pi- 
sane che  dall'armata  cavate  s'erano,  fu  chiamato  a  tale  con- 
sulta. Quivi  fu  deliberato  di  soccorrere  la  città  di  Aacalona , 
innanzi  che  ella  patisse  e  ricevesse  più  danno.  Così  il  re,  ac- 
compagnato da  molti  signori,  usci  di  Gerusalemme,  e  si   ac- 
campò innanzi  ad  Ascalqua;  ed  avendo  poche  genti,  non  ebbe 
ardire  di  andare  a  vietare  al  nemico  la  tanta  rovina  che  per 
il  contado  faceva.  Furono  nondimeno  fatte  alcqne  leggiere  scara- 
mucce tra  di  loro  :  e  venuto  la  notte,  il  re  se  n'entrò   nella 
città,  certo  che  il  Saladino  l'avesse  dovuta  assediare.  Il  quale 
vedendo  che  i  nostri  fuggivano  la  battaglia,  diventalo  più  feroce , 
mandò  molte  compagnie  di  soldati  a  dare  in  molti  modi  il  guar 
sto  per  tutti  quei  contorni.  Costoro  rovinarono  il  monastero  di 
San  Giorgio  (ricchissimo),  e  T  abbrugiarono:  doppo  il  qual  fatto , 
vi  giunse  con  tutti  i  suoi  il  Saladino.  La  qoal  cosa  avendo  udita 
il  re,  si  partì  dalla  città ,  con  il  patriarca ,  con  Oddoiie^da  Santo 
Odemaro  maestro  del  tempio  e  con  Enrico  Cane;  non  avendo  seco 
più  che  milletrecento  cavalli  ed  ottomila  pedoni:  e  fu  tanta  la 
sua  prestezza,  che  trovando  il  nemico  disordinato,  e  facendo  seco 
battaglia,  ne  ottenne  una  gloriosa  vittoria;  e  fa  costretto  a  fug- 
girsi il  Saladino  miseramente,  del  quale  tremava  più  già  tutto 
l'oriente.   E  cosi  fu  disfatto  si  grande  esercito  per  volontà  di- 
vina;  pofchè  tutti   gli  autori  ed  i  nostri  annali  attribuiscono 
questa  vittoria   al  santo  legno  della  Croce,  che  si  portava  fra 
gli  altri  stendardi.  In  questa  battaglia  fu  fatta  una  grande  oe- 
cisione  dei  barbari;  e  i  mamalucchi  (  nei  quali  il  S^ladiiio  con- 
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fidava  assai  )  vi  penrono  quasi  tutti  :  onde  la  perdita  loro  fu 
iDolCo  daiiDOsa  e  iuttuasa  ai  barbari.  Questo  nome  di  mama- 
IneGhi  ap|Mres80  di  loro  ood  vuol  dire  altro  che,  servi  cbe  mili- 
iaiiD  nelle  impiiese  loro  (1).  Doppo  queste  cose,  il  re  vincitore  se 
ne  ritornò  in  Gerusalemme;  ed  Enrico,  con  Tarmata,  nella  sua 
città.  La  quale  stette  in  pace  tutto  V  anno  mclxxx:  cosa  quasi 
incredibile,  cbe  una  città  cosi  assuefotta  a  guerreggiare,  trovan- 
doli attorniata  da  potenti  nemici,  riposasse. 

L' anno  seguente,  che  fu  queUo  del  mglxxxi,  i  nuovi  consoli 
(  che  furono  Bulgarino  Visconti,  Enrico  Cane,  Bernardo  Caciop- 
poli,  Ugone  SanfeUce  e  Gherardo  Lei  )  mandarono  dimolte  genti 
in  Sardegna  ;  essendone  stati  dal  senato  creati  capitani  Bernardo 
Gadoppoli  ed  Ugone  SanfeUce,  consoli,  per  raffrenare  l' ira  dei 
giodid,  cbe  di  nuovo  avevano  cominciato  a  contendere  fra  di 
lorOy  con  danno  inestimabile  di  quell'isola;  della  quale  i  Pi- 
sani, oltre  alle  miniere  dell'argento,  ne  traevano  molte  altre 
riocheize ,  ed  onori  e  commodi  privati.  Era  stato  il  primo  a 
tomoHiiare  il  giudice  di  Arborea;  il  quale,  muovendosi  contra 
qndlo  di  Cagliari  e  di  Torre,  ajutato  da  Ugone  Visconti,  nobi- 
lissimo Pisano,  gli  apportò  in  un  medesimo  tempo  fierissima 
gaerra  e  danno.  Ed  essendovi  arrivati  i  consoli,  ebbero  molto 
che  fare  a  spegnere  questo  ardentissimo  fuoco;  e  fu  di  bisogno 
usare  la  forza  dove  non  valeva  la  ragione.  Ma  con  l'autorità 
loro ,  talmente  si  adoperarono,  che  le  cominciate  discordie  si 
•opirooo:  le  quali,  per  quanto  si  vidde  dappoi,  non  si  estinsero 
abito.  Ma  parendo  ai  consoli  (poiché  in  lor  mano  avevano  i  giu- 
dici dalo  il  giuramento  di  non  dannificarsi  più  T  uno  con  l'altro 
iosieaie),  che  le  cose  di  quell'isola  fossero  accomodate,  poiché 
le  lassavano  in  pace,  montando  sopra  le  galere,  se  ne  ritorna- 
rooo  io  Pisa:  ed  appena  vi  furono  giunti,  che  di  nuovo  costoro 

(t)  Mamalocco  suona  lo  stesso  che  servo.   IfHerbelol ,   BiMothèque 
(^etUtOi ,  pag.  545. 
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cominciarono  a  (amaltuare,  ed  a  mettere  sottosopra  quel  regno. 
La  qnal  cosa  sapulasi  in  Pisa,  il  senato  fi  profide,  e  fi  mandò 
Bolgarìno  Visconti,  Enrico  Cane  consoli,  ed  Alberto  Gualandi 
dottore:  i  qnali  passarono  in  Sardegna;  e  trofando  piò  diflkile  ii 
negozio  di  quello  si  a?e?ano  imaginato ,  dandone  conto  al  senato, 
gii  scrissero,che  a  loro  pareva  bene  di  mandarvi  persona  di  mag- 
giore autorità.  Per  la  qual  cosa  vi  si  spedì  sobilo  Taicifesoofo 
Ubaldo;  il  quale  unitosi  con  i  consoli,  chiamati  i  giudici,  doppo 
molte  amorevoli  parole,  disse  loro:  che  aveva  commissione  dalla 
repubblica  pisana ,  quando  non  si  volessero  accordare  insieme, 
protestare  loro  la  guerra;  con  questo,  che  non  potessero  per 
l'avvenire  chiamarsi  né  più  intitolarsi  giudici  di  nessuna  parte 
della  Sardina.  Alla  qual  cosa  essi  dovevano  molto  ben  pensare: 
perocché,  se  il  senato  pisano,  governato  da  tanti  pmdentissimi 
senatori,  metteva  una  volta  le  mani  in  questa  cosa;  non  poteva 
con  suo  onore  ritrarsene,  se  non  ferma  e  stabilita  ch'ella  si 
fosse:  certificandogli,  che,  oltra  ad  estinguere  qnelT antico  e 
sommo  magistrato ,  il  senato  avrebbe  tolto  per  cagione  loro 
ogni  degnità  ed  onore  a  quell'isola;  ed  invece  di  mandarri  a  go- 
verno i  primi  gentiluomini  della  sua  città,  averebbe  veduto  i  più 
vili  e  i  più  crudeli  ;  acciocché  con  la  ignobiltà  loro  e  con 
l'asprezza  fossero  un  esempio  a  tutti  gli  abitatori,  e  particnlar- 
mente  a  loro.  Queste  sue  parole  commossero  di  tal  maniera  i 
popoli  sardi  che  quivi  si  ritrovarono  presenti,  che  I  giudici,  du- 
bitando d' una  gran  ribellione  verso  di  loro,  condesoesero  alla 
volontà  dell'  arcivescovo  e  dei  consoli;  dandogli  piena  autorità  che 
facesse  la  pace  a  suo  modo ,  che  essi  averebbono  sottoscritti  i 
capitoli  di  quella,  e  preso  il  giuramento  d'osservarla.  U  quale 
mandò  ad  effetto  quanto  dal  senato  era  stato  imposto.  Scrive  in 
questo  luogo  fra  Lorenzo  Tajuoli,  che,  sentendo  i  Genovesi  le 
discordie  di  questi  giudici,  per  tirarne  qualcuno  alla  loro  divo- 
zione, passassero  in  Sardegna;  ma  che  trovandola  in  pace,  e 
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aecbeUte  cpielle  tante  rivolte  e  dìssensìoDi,  senza  tentare  altro, 
se  ne  tornassero  a  Genova  (1). 

Nel  oonsobto  del  medesimo  Balgarino  Visconti  (che  fa 
raflèmo  l'anno  mclxxxii)  ,  di  Sigerio  Visconti ,  d'Alcherio  Carlettì , 
di  Lamberto  Corte»  di  Paganello  Gismondi  e  di  Gaetano  Bnr* 
gandioni,  si  fece  la  pace  con  i  Lucchesi  ;  i  quali ,  stracchi 
dalla  oontinoa  gaerra ,  la  chiedevano  al  senato  pisana  B  per- 
chè conviva  prima  trattare  a  lungo  de'  modi  e  ddle  conven- 
zioni di  quella,  i  Lucchesi  domandavano  luogo  non  sottoposto 
a  neiaiioa  delle  repubbliche»  per  potervi  mandare  sicuramente 
i  loro  imbaaciatori.  Trattandosene  nel  senato»  fa  conchiuso  e 
ddiberaCo,  che  se  gli  proponesse  la  villa  di  Sanprospero  di 
Settoano»  sottoposta  ai  nobili  di  Librafatta  ;  quantunque  sia 
poste  nel  territorio  pisano.  Giace  questa  villa  alla  radice  dei 
mooti,  passato  il  castello  di  Librafatta  poco  meno  di  un  mi- 
glio» appunto  dicontra  a  Nozzano  ;  oggi  talmente  diserta  e  ro- 
vinala, che  non  vi  si  veggono  altro  che  le  mura  della  chiesa. 
Ed  in  I|Im1  tempo,  a  confermare  detta  pace  vi  si  ritrovarono 
tredici  consoli  e  diciotto  gentiluomini  (tra  pisani  e  lucchesi), 
e  medie  altre  persone  :  a  tal  che  io  alle  volle  considerando  alle 
rovine  grandi  di  questa  città ,  mi  s' appresentano  innanzi  agli 
oodii  quelle  della  famosissima  e  trionfante  Roma;^  imperocché, 
(tnanli  grossi  castelli  e  gran  ville  erano  in  quel  tempo  in  questo 
(enilorio,  ripieni  di  popolo,  che  in  oggi  non  n'appare  vestigio 
sleono,  ed  a  fatica  si  sa  dove  furono  collocati  e  poste?  Piacque 
questo  luogo  a' Lucchesi:  ed  avendo  perciò  determinato,  nel 


(1)  y.  Manno  i  /. 329. 330.  La  lettera  scritta  In  quest'anno  dalPar- 
dveseoTO  Ubaldo  e  dai  rappresentanti  U  coniane  al  redi  Bugia,  mostra 
che  I  traffichi  dei  Pisani  avevano  ricevuto,  verso  questi  tempi,  qualche 
dannoso  impedimento  nell'Affrica  (Y.  Tranci ,  Memorie  isloriche  della 
(iUàdiPiiaj  pag.  145  }  :  ma  le  memorie  che  tuttora  rimangono,  porgono 
argomento  per  credere  che  i  Pisani ,  in  questi  tempi  medesimi ,  atten- 
dessero sicarissiml  alle  loro  negoziazioni  in  Costantinopoli.  Documento 
XXI.  A.;  Documento  XXI.  B. 
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pabUico  oonsiglio,  Y  ana  e  V  altra  repubblica  il  giorno  che  sì 
doTeyano  abboccare;  ?i  fa  mandato  dalla  nostra,  Albertino 
Visconti,  Enrico  Cane,  Ildebrando  Mercati  e  Geidone  Bella, 
graftosimi  e  prudentissìmi  senatori  ;  e  dalla  iaocheae,  Tancredi 
Avfocati,  Alcherio  Veii,  Tignoso  Montecatini  ed  Orla&do  da 
Sanlandrea,  I  quali,  doppo  molte  domande  fatte  dalFana  e 
dall'altra  parte,  finalmente  condosero,  che  si  facesse  la  pace 
con  le  condizioni  infrascritte  ;  con  dichiaraiiooe ,  che  i  consoli 
pisani  e  Inccfaesl  Tenissero  in  persona  a  ratificarla  in  questo 
luogo.  Questi  sono  i  patti  fra  V  una  e  V  altra  citlà  :  che  i  In- 
sani ,  tanto  in  mare  quanto  in  terra,  salvino  i  Laochisi,  e  le 
persone  dei  borghi  e  sobborghi  di  Lucca  e  del  suo  contado, 

•  

non  le  ofiendendo,  né  consentire  che  siano  oSsse;  e  casochè 
ricevessero  danno,  nel  termine  d'otto  giorni,  troirandoff  il 
mdfattore,  lo  faccino  emendare  :  che  le  possessioni  éA  Luc- 
chesi ,  e  delle  persone  dei  borghi  e  sobborghi  di  Lneoa  e  del 
suo  contado ,  state  lor  tolte  nelle  passate  gnem  dar  Pi- 
sani,  nel  termine  di  giorni  quindici  siano  intientMnie  agii 
antichi  padroni  restituite  :  che  avendo  i  Lucchesi  guerra  oon 
altri  popoli,  nessun  Pisano  possa  dargli  ajuto,  né  andare  a  soldo 
loro:  che  i  Pisani  debbino  lassare  nelle  mani  al  proveditorc 
che  sarà  consti tuilo  dai  Lucchesi  in  Pisa,  la  metà  del  guadagno 
della  moneta  che  si  batterà  ndla  loro  città ,  detrattone  le  spese  ; 
che  il  simile  s'intenda  della  metà  della  gabella  delle  ripe, 
dell'entrata  dd  sale,  della  dogana  del  ferro  (se  sarà  in  Pisa), 
cavandone  le  spese;  e  che  tutti  questi  guadagni  servino  per 
guardia  di  Portopisano,  per  il  fanale  e  la  torre  del  Magnale, 
e  a  uso  di  fabbricare,  galere  per  guardia  del  mare  ;  e  che  i 
Pisani  non  sé  ne  possino  servire  in  altro  modo:  che  portino 
sopra  a  mare  i  Lucchesi  come  veri  Pisani;  e  che  dove  sono 
franchi  loro,  siano  essi  ancora  ;  e  che  paghino  nei  porti  e 
nelli  scali  i  dazii  e  le  gabelle  come  Pisani;  con  dichiarazione, 
che  i  Lucchesi  siano  obbligali  in  ogni  luogo  salvare  o  difcn- 
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dcre  i  PistDi,  pigliandone  il  gìaramento:  che  il  vescovo  di 
Locca  possa  nd  distretto  di  Pisa  visitare  i  preti  nella  sua  diocesi, 
e  gastigirlì:  che  la  moneta  sia  differente,  facendosi  maggiore 
qndla  dei  Pisani;  la  quale  abbia  da  una  parte  il  nome  di 
Pisa,  e  dall'altro  qudlo  di  Currado,  ovvero  di  Federigo,  im- 
peratori romani:  che  il  guadagno  della  metà  della  moneta 
lucchese  sia  in  perpetuo  dei  Pisani,  e  che  si  spenda  come  la 
loro  in  Pisa  :  che  i  Pisani  non  lassino  fare  altri  edificii  o  fab- 
brldie  che  quelle  che  vi  sono  da  Capocavallo  6no  alla  Magra , 
e  dal  monte  al  mare,  e  da  dettò  Capocavallo  fino  a  Cinquaria, 
e  dalla  foce  del  Serchio  per  fino  a  Capocavallo:  che  il  priore 
di  San  Nicoolajo  di  Migliarino  possa  fare  il  campanile  alla  sua 
chiesa:  che  i  Pisani  debbino  pacificarsi  con  la  repubblica  di 
Genova  e  con  quella  di  Siena  :  che  questa  pace  sia  giurata  da 
duemila  Pisani,  e  da  trecento  ogni  cinque  anni  :  che  i  Lucchesi, 
lanlo  in  mare  quanto  in  terra,  salvino  i  Pisani,  e  le  persone 
M  borghi  e  sobborghi  di  Pisa,  e  queUe  del  suo  contado,  non 
le  oBeodendo ,  né  manco  consentire  che  da  alcuno  siano  offese; 
e  etto  che  ricevessero  danno  nei  luoghi  a  loro  sottoposti,  tro- 
vandosi il  malfattore,  nel  termine  d'otto  giorni  lo  faccino 
emendare:  che  tutte  le  possessioni  dei  Pisani, ovvero  delle  per- 
sone dei  borghi  e  sobborghi  di  Pisa,  e  quelle  ancora  delle 
persone  del  suo  contado,  state  occupate  dai  Lucchesi  nella 
passata  guerra ,  fra  quindici  giorni  si  rendino  ai  Pisani  :  che 
avendo  i  Pisani  guerra  con  altri  popoli,  nessuno  Lucchese  gli 
poasì  ajutaré:  che  i  Pisani  abbino  la  metà  di  tutto  jl  guadagno 
<Mla  moneta  che  si  stamperà  in  Lucca,  detrattone  prima  le 
spese;  e  che  per  questo  effetto  tenghino  un  loro  proveditore 
in  Lucca:  che  i  Pisani  paghino  le  gabelle  delle  loro  mercanzie 
nello  stato  lucchese,  come  veri  cittadini  lucchesi  :  che  la  metà 
dell'entrate  del  dazio  delle  ripe  e  della  dogana  del  sale,  siano 
dei  Pisani;  le  quali  cose  servino  solamente  a  tenere  accesala 
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famcnn  étUM  lom  iM  Inale  4i  rmiipiiiMiu  per  w«d 

daco  di  detto  |0rto;  e  per  araure  gaktc  pv  gaHidÌBM 

e  de*  sari^jalì  :  che  dalia  tee  del  Serehìa  fa»  a  fsdh  Mia 

3lagra,  wni  poMìnr»  i  Luechefi  edificare, 

alc«oa  di  labbrìcat  lugo  il  lilo  del  mm 

mare  ;  e  le  da  Capocarallo  fa»  a  Cio^oaria 

capanne,  bertesche,  offeio  altre  cose,  si 

fiumi  :  che  tra  detti  confai  noo  si  posaa 

cima  di  mercanzia,  eeeeClo  che  qnella  dei 

che  i  Vallecchiesi  sottoposti  ai  Pisani, 

Motrone  dae  buzzi  e  una  ganzira  (1)  ;  aopra  dei 

Laechesi  sia  ledlo  navigare,  e  condnne  le  merci  laro  doM  pii 

tornerà  lor  comodo  :  che  i  Loochesi  non  dtbbino  piglìain 

M*  non  dai  Pisani:  che  V  arcÌTescoro  di  Pisa  poma  «san  k 

forze  spirituali  nella  sua  diocesi  posta  nd  diitroU»  di 

che  gli  oltramontani,  per  la  strada  di  Veniglia  e  di 

gnana,  siano,  doppo  d'essere  arrifati  a  Locca,  Imwsìì  finire 

liberamente  a  Pisa  :  che  ad  Ubaldo,  Goidone  e 

(li  Bozano,  il  siano  rese  le  possessioni  tcdle  loro  dai 

nella  passala  guerra  per  avere  ajutato  e  iaforìto  i  Pisani  :  che 

il  medesimo  sia  fallo  a  Buonaccorso  ed  Ildebraadino  figiinoli 

(li  Veltro,  eJ  a  Currado  figliuolo  di  Giaferro,  signori  deHa  Gor- 

vara  ;  e  che  olirà  di  questo,  se  gli  renda  dai  Laccheri,  dal  di 

die  sarà  ghirata  la  pace ,  fra  il  termine  di  un  anno»  la  rOoca 

Flaminga,  e  la  ròcca  e  torre  Guidinga  ;  eccettuimdone  PeaMo- 

dazione  del  danni  riceruli  nella  passata  guerra:  che  i  Loochesi 

non  debbino  in  modo  alcuno  molestare  le  terre  dei  Fiorentini, 

né  far  danno  o  violenza  ai  Pecciolesi  sottoposti  alla  repubblica 

(1)  Il  documento  qaale  fa  pubblicato  ha  «  Unam  janslram  m  (CarH^ 
MU  Monete  e  delle  Zecche  d'Italia ,  //.  166).  ProbaMImenle  è  it  Gmua^ 
roiui  della  bassa  latinità ,  ed  il  Ganzaruolo  della  liagoa  italiana  ;  lecl 
collo  quali  si  designava,  nel  linguaggio  della  marina,  una  piccola  e  pe- 
sante nave  da  carico.  V.  Jal ,  II,  6t7. 
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pisana  :  che  faccino  giarare  questa  pace  e  V  osscrvanxn  di 
qaella  da  duemila  ciitadìai  di  Lucca,  e  dal  potestà  loro,  ov- 
rero  altro  rettore  ;  ed  ogni  dncpie  anni  si  rinnaovi  detto  giù- 
rameato;  ma  che  trecento  Lucchesi  bastino  a  farla 

Questo  fu  il  contenuto  della  pace,  eie  capitulazioni  di  quella. 
Per  la  qual  cosa,  volendola  Tana  e  l'altra  città  effettuare,  vi 
mandarono  ì  consoli ,  con  molte  persone  ;  con  li  loro  cancellieri 
e  notai,  accìoochè  ne  facessero  gli  strumenti ,  e  ne  formassero 
poMÉlche  e  private  scritture:  i  quali  Bnaimente  concludendola, 
ne  renderono  inOnite  grazie  al  Signore  dai  signori.  Fu  ella  adun- 
qae  celebrata  il  vigesimosecondo  di  giugno,  nella  dedmaqnarta 
indiiione.  Fanno  della  salute  nostra  vclxxxii,  nella  chiesa  di 
san  Pìrospero  di  Sitiana  ;  nel  consolato  di  Bnlgarino  Visconti , 
di  Sigerio  Visconti,  di  Alcherio  Carietti,  di  Lamberto  Corte,  dì 
Paganeilo  Gismondi  e  di  Gaetano  Burgundioni ,  consoli  pisani  ; 
aHa  presenza  di  Albertino  Visconti,  d'Enrico  Cane,  di  Albertino 
BnM,  d*  Ildebrando  Mercati ,  di  Guidone  Bella,  di  Gualfredo  Mele 
e   dP  Ildebrando  Bamboni,  e  di   Rossermino  e  di  Francardo, 
camarlinghi  della  repubblica  di  Pisa,  e  cittadini:  e  nel  consolato 
di  Bandiaetto  Stolti ,  di  Ardiccione  Tenperti,  di  Lottieri  Bernardi , 
di  Qrmaiuio  Marroni,  di  Ridolfino  Maliassi,  di  Pagano  Rontino  e 
di  ffltfrardino  Ricci ,  consoli  lucchesi  ;  alla  presenza  di  Tancredi 
ATfOcati,  d'Orlando  da  Santandrea,  di  Alcherio  Veii,  di  Ti- 
gnoso Montecatini  e  di  Truffa  Gualtieri,  lucchesi;  e  di  Albertino 
Guidotti,  di  Attilio  Ringhi,  di  Guidotto  Passavanti,  di  Lamberto 
Sornacchi  e  di  Gherardo  Paganini,  provedìtori  ^ella  città   di 
Lucca;  ed  alla  presenza  dì  Beccafava,  castaido  dei  lucchesi,  e 
di  Bartolommeo  loro  notajo,   tutti   cittadini  della   repubblica 
lucchese,    e  Io  Uguccione,  nepote  di  Gallico,  giudice  e  notajo 
«  dell'imperatore,  ed  ora  pubblico  cancelliere  delia  città,  questo 
«  tenore  della  pace,  fra  la  città  di  Pisa  e  di  Lucca  fermata, 
<f  scrissi,  lo  Marignano ,  giudice  e  notajo  di  Federigo  imperatore 
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«  romano,  ed  ora  canoelliere  della  città  di  Pisa ,  a  tutte  le  so- 
((  praddette  cose  fai  presente  e  sottoscrissi  »  (1). 

Questa  pace  fu  di  gran  contento  ad  amendue  le  città;  lo 
quali ,  doppo  on  lungo  guerreggiare ,  si  pensavano  riposarsi , 
e  prendere  ristoro  delle  fatiche  e  depravagli  della  milizia.  Ma  i 
Pisani ,  nati  ed  avvezzi  continuamente  sali'  armi ,  non  poterono 
questo  ottenere;  e  non  avendo  nemici  che  li  molestassero,  oomia- 
ciarono  a  contendere  tra  di  loro.  Imperocché ,  avendo  disegnalo , 
Tanno  mgluxiii,  la  repabblica  di  Pisa  di  fare  an  quarto  ponto 
sopra  Amo  in  capo  all^  strada  detta  Santa  Maria  «  accioccbè  la 
collegasse  con  quella  di  Santo  Antonio  (2);  favellandosene  uel  pub- 
blico consiglio,  Cortevecchia  Gualandi,  Marzucco  Gaetani,Diiodo 
Duodi  e  Guido  Galli ,  nobilissimi  pisani ,  chiedevano  al  senato 
di  poterlo  edificare  a  spese  loro,  e  ne  facevano  una  grande  ia- 
stanza.  La  quale  domanda  ventilata  un  pezzo,  questi  (  io  li  chia- 
merò, Serenissimo  Signore,  cosi  )  magnanimi  cittadini  furono 
rimessi  all'arcivescovo  ed  al  capitolo  dei  canonici  ddla  chiesa 
maggiore;  e  la  cagione  fu  questa  :  che  in  quei  primi  tentpi  che 
la  città  incominciava  ad  esser  grande ,  non  si  potevano  fare  sorte 

tali  di  fabbriche ,  che  non  si  dotassero  di  grosse  entrale,  come 

• 

si  usava  nel  fabbricare  chiese  ed  altari  ;  ed  a  queste  cose  inter- 
poneva l'autorità  sua  l'arcivescovo,  e  (bisognando]  il  <^pitolo 
pisano  ancora.  Che  i  ponti  di  Pisa  fossero  dotati,  ed  ancora  quelli 
posti  sopra  il  Serchio;  si  vede  molto  chiaramente  in  un  libro  il 


(1)  Documento  XXII.  B.;  Documento  XXIII.  A.  Y.  eziandio  VàUe- 
chi.  De  Veleribui  Pùanae  Civilatis  Constilulis ,  pag.41.42.  La  pace  cbe 
stringevasi  con  f  Lucchesi,  svela  senz'altro  come  i  Pisani,  a  conservare  e 
ad  accrescere  ia  prosperità  nazionale ,  sentissero  vivamente  II  bisogno 
che  non  venissero  rotte  le  relazioni  con  i  loro  vicini ,  per  quella  guisa 
istessa  che  procuravano  di  rimanersi  buoni  amici  con  i  lontani,  abben- 
chè  fossero  sorte  circostanze  capaci  di  rompere  ogni  più  stretta  concor- 
dia ira  popolo  e  popolo.  Documento  XXII.  A. 

(2)  Questa  via  fu  cosi  denominata  nel  secolo  XIV  ,  per  una  chiesa 
ediflcalavi  intorno  al  1320  dai  Gambacorti. 
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quale  si  ritrova  neirarchiyio  della  oomanìtà  di  questa  città,  il 
quale  è  iutitolato  Campione  deUe  case  e  possessioni  dei  ponti  di  Pisa, 
e  di  quello  di  Arbaula.  Ebbero  costoro  dall*  arcivescovo  Ubaldo 
e  dai  canooici  licenza  di  edificare  il  ponte ,  e  con  gran  prestezza 
r iooominciarono.  Ma  l'invidia,  la  quale  non  permette  che  le 
0086  e  le  lodi  degli  uomini  creschino  troppo,    mancando   ella 
d' ogni  virtù;  entrò  di  un  subito  ne' cuori  di  molti  altri  Pisani, 
che  si  sd^narono  non  essere  chiamati  partecipi  di  una   tanta 
OQoraCa  impresa  :  i  quali  avevano  per  capo  Pietro  Albizzooi , 
potente  e  ricco  cittadino.  Questi ,  uniti  insieme,  cercavano  tutte 
le  strade  possibili  acciocché  detto  ponte  non  si  edificasse;  e  quanto 
si  faceva  il  giorno ,  la  notte  era  guasto  e  rovinato  :  e  in  queste 
civili  discordie,  poco  mancò  che  la  città  non  si  rovinasse  af- 
fatto, non  volendo  V  un  cittadino  cedere  all'  altro.  11  primo  che 
sentisse  e  provasse  la  rabbia  e  Tira  della  contraria   parte,  fu 
GoaUredo  Gualandi ,  al  quale  fu  saccheggiata  una  sua  torre , 
piena  di  molta  robba  ;  e  doppo ,  per  maggior  dispregio ,  attac- 
catovi ancora  fuoco.   Questo  atto  cosi  brutto,  messe  un  gran 
bisbiglio  tra  i  cittadini ,  né  si  parlava  d' altro  ;  e  nondimeno  i 
malbUori  non  erano  puniti ,  ma  aspiravano  a  cose  maggiori ,  e 
tuttavia  si  fortificavano  di  genti  e  di  denari.  In  queste  rivolture 
venne  la  città  a  termine  tale,  che  il  senato  non  si  ragunava  più, 
uè  altro   magistrato.  Fu. da  molti  notato,  che,  durando  tra  i 
Pisani  questa  guerra  civile,  non  furono  assaltati  da  nessuna 
parie:  che  certamente  si  sarebbe  ricevuto  danno  memorabile, 
e  massime  dai  Genovesi,  i  quali  si  chiamavano  molto  offesi  ed 
oltraggiati. 

Ma  la  bontà  divina,  riguardando  con  occhio  pietoso  la  città 
<ii  Pisa  che  aveva  per  il  passato  cosi  accresciuta  la  santissima 
loa  fede ,  non  sopportò  che  questo  nascente  incendio  si  dila- 
^use,  ed  andasse  più  crescendo.  Imperocché,  Simone  Benedetti, 
dietro  Maregnani  e  Simone  Vernacci,  consoli,  con  molti  altri 
^li,  fecero  chiamare  i  senatori  ;  comandando,  sotto  gravissime 
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peiie,  che  nessuno  dovesse  mancare  di  venire  in  senato ,  per 
cose  importanlissìine  della  repubblica^  Questa  deliberazione  dei 
consoli  ebbe  tanta  forza,  che  ciascuno  si  sforzava  di  essere  il 
primo.  Ragunatosì  pertanto  il  senato,  Pietro  ^regnani  vi  pro- 
pose bi  causa  di  questa  edificazione  del  ponte ,  non  tenendo  da 
nessuna  parte  :  ma  con  maturo  consiglio  dimostrava ,  essere  di 
grande  utilità  questa  fabbrica ,  e  che  nondimeno  poteva  la  dtlà 
stame  senza  ;  poiché  dalla  sua  prima  edificazione  fino  a  quel 
tempo,  non  vi  aveva  giammai  pensato.  Ma  quaFopinioBe  fusee  la 
migliore ,  senza  il  consiglio  dei  compagni  e  dei  senatori  non  sì 
voleva  risolvere:  avvertendo  solamente,  che  nel  dare  i  voli  loro, 
non  guardassero  nessuno  in  volto ,  ma  avessero  sobmente  volti 
gli  occhi  alla  salute  della  repubblica;  la  quale  era  posta  nelle 
loro  mani.  Questo  Pietro  fu  figliuolo  di  Azzone  Maregnani,  che 
fu  consolo  molte   volte  ;  e  nelf  impresa  di  Majorica ,  olire  di 
questo  grado ,  ebbe  cariche  importantissime  :  persona  genero- 
sissima ,  e  di  tanto  gran  cuore ,  che  nelle  fortune  avverse  ap- 
pariva più  tremendo  e  spaventevole  che  nelle  prospere.  E  ri- 
cordandosi i  Pisani  delle  sue  azioni,   lassando  da   parie  le 
promesse,  le  parentele  e  l'amicizie;  tutti  quelli  che  si  ritrova- 
rono in  questo  celebre  consiglio,  furono  di  parere,  che  si 
eleggessero  dieci  gentiluomini  pisani,  con  la  medesima  autorità 
che  avevano  i  consoli  e  la  repubblica  unita  insieme,  i  quali 
potessero  fare  quanto  più  tornasse  lor  commodo  ;  con  dichiara- 
zione, che  sedate  le  civili  discordie,  tornassero  come  prima. 
Furono  adunque  eletti  Gherardo  e  Pietro  Visconti ,  Vitale  Gat- 
tabianca,  Bulgarino  Caprooa ,  Giulio  Matti,  Andrea  Catanelli 
de* nobili  di  Librafatta,  Bonacoorso  Anfossi,  Giovanni  Familiati, 
Ubaldo  Grassi  e  Veroagallo  Vemagalli:  i  quali  avendo  chiamato 
li  principali  delle  quattro  famiglie  che  volevano  edificare  il  ponte, 
e  i  capi  di  queir  altre  che  ostavano  acciocché  delta  fabbrica 
non  andasse  più  innanzi,  gli  ammonirono  a  deporre  i  coooepnti 
sdegni ,  e  le  inimicizie  occulte  e  scopale  ;  con  evìdeotiaaiint 
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rigioDi  dimostrando  9  che  io  una  bene  ordinata  e  formata  re- 
pabUica,  b  forza  non  fi  de?e  aver  luogo  alcuno.  E  se  pare 
feiae  stato  alciino  tanto  ardilo  che  conlra  sua  voglia  tentasse 
osarla  ;  s*  era  ella  provista  con  santissime  leggi  »  le  quali 
comandavaBO  che  contro  questi  tali  si  procedesse  con  ogni  ri- 
gotosità  :  ed  a  volere  svellere  e  disradicare  questa  peste  abo- 
Bìnevole  della  discordia  nata  tra  di  loro  e  cresciuta  troppo ,  il 
scoafo  pisano  non  aveva  trovato  più  utile  ed  opportuno  riìnedio, 
che  eontrapporre  una  forza  maggiore  alla  loro ,  sperando  con 
tal  riaiedfo  di  acchetare  i  tanti  tumulti  nati  nella  città;  e  per 
tal  cagfone  aveva  fatta  elezione  di  loro.  Laonde  si  erano  messi 
odi' animo,  volere  ad  ogni  modo  terminare  questo  negozio  ; 
che  9  essendo  comune  a  lutti ,  non  pareva  punto  convenevole 
che  si  lassasse  imperfetto.  Che  V  edìGcazione  del  ponte  nuovo 
MB  dovesse  atilissima  dimostrarsi  nei  tempi  futuri ,  non  era 
(mio  di  loro  che  lo  conoscesse:  ma  ancora  sapevano  dall'altra 
f  che  tali  fabbriche  si  facevano  con  consenso  di  tutta  la 
rspnbUica ,  acciocché  alcuno  non  avesse  cagione  di  lamentarsi. 
B  se  alle  quattro  famiglie  era  stato  concesso  che  potessero  fare 
VMsla  magnifica  opera,  solamente  i  senatori  (che  ascendevano 
ad  im  terminato  numero  )  v'  erano  intervenuti ,  e  non  tutta  la 
città.  E  poiché  tant*  altri  cittadini  pisani ,  non  li  piacendo  la 
km  deliberaaione ,  si  erano  alle  voglie  loro  contraposti  ;  non 
ù  poteva  lar  di  meno  di  non  tenerne  conto  :  poiché  tutti  si 
Schiarivano  figliuoli  di  una  medesima  madre,  la  quale  non 
aifva  bisogno  che  li  fossero  tolti  con  V  armi  fraterne.  Pertanto 
H  (negava  a  mandar  da  parte  e  scordarsi  V  occisioni  seguite , 
k  robbe  tolte ,  gli  abbrugiamenli  delle  torri  e  delle  case ,  e 
tulle  r  altre  cose  che  potessero  fra  di  loro  nutrire  odio,,  e  se- 
imare  risse  e  discordie.  Che  quanto  a  loro,  eletti  per  spegnere 
tolalmettte  la  gran  fiamma  che  si  era  dilatata  per  tutta  la  città; 
^  guardando  a  cosa  alcuna,  non  avendo  rispetto  al  commodo 
Mia  città   né  manco  airabbellimento  di  quella,  non  volevano 
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che  la  cominciata  fabbrica  andasse  innanzi  per  qottta  strada , 
tutta  piena  di  sedizione  e  di  civili  discordie.  Pertanlo  coman- 
davano che  le  quattro  casate  non  perseverassero  più  nella  loro 
opinione  ;  ed  alla  parte  che  a  quelle  si  erano  dimostrale  con- 
trarie ,  che  lassassero  stare  quello  che  era  latto.  Alle  quali  cose 
s'opposero  gagliardamente  tutti;  perchè  i  primi  dicevano  voler 
seguitare  la  fabbrica  del  ponte  ;  ed  i  secondi ,  distruggere  e 
rovinare  le  due  murelle  già  fatte  :  e  vennero  fra  di  loro  quasi 
che  alle  mani.  Ma  i  dieci  »  desiderando  che  si  fiMmisse  >  poiché 
amorevolmente  non  vi  poterono  rimediare ,  oommissero  a  Ghe- 
rardo (che  era  più  vecchio  e  di  maggiore  autorità),  che  ma- 
nifestasse apertamente  tutto  quello  che  aveva  in  commessione 
di  dire  a  costoro,  trovandogli  pertinaci  e  disubbidienti  al  senato. 
Il  quale,  con  volto  rigido  e  severo ,  cosi  disse:  e  Poiché  contro 
a  di  voi  altri  non  vagliono  i  buoni  e  i  santi  ricordi,  né  Tammo- 
e  nizioni  fattevi  da  parte  della  repubblica;  e  che  cercate  cal- 
ci citrare  contra  di  essa ,  e  tenerla  disunita  ed  in  continua 
(c  guerra ,  perchè  i  suoi  nemici  ne  sentino  contento,  e  possino 
(c  nelle  sue  calamità  offenderla  ed  oltraggiarla  :  vi  fb  sapere , 
<v  come  oggi  avete  perduta  la  civiltà,  e  che  partiti  da  questa 
a  stanza ,  vi  bisogna  andare  cercando  nuove  abitazioni;  perchè 
cr  vi  sono  stati  confiscati  i  beni ,  con  rimanere  privati  in  per- 
flr  petuo  di  tutte  le  degnità  ed  onori.  Non  ha  voluto  la  nostra 
«  città  vedere  il  sangue  vostro  sparso  per  terra ,  né  brattarsi 
a  le  sue  mani  di  quello ,  parendole  troppo  grande  impietà.  An- 
ce date,  andate,  miseri  cittadini,  nelle  aliene  città:  le  quali, 
«  come  mai  vi  mireranno?  poiché  esuli  e  banditi  dalla  vostra, 
(c  le  avete  apportato  tanto  gran  danno.  Che  racconterete  di  voi, 
ce  se  non  discordie,  risse,  odii,  rancori,  inimicizie,  disunioni, 
ce  simulazioni  e  perfidie?  tutto  virtù  imparate  dentro  di  una 
CI  città  libera ,  ed  in  quella  di  Pisa  ;  la  quale  con  il  molto  suo 
a  valore  ha  tanti  anni  conteso,  ed  ancora  contende  della  mag- 
«  gioranza  del  mare  con  i  Veneziani  ed  i  Genovesi.  Ma  a  chi 
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dico  io  queste  cose  ?  Non  siete  voi  stessi ,  quelli  che  avete 
guidate  le  sue  armate  ed  i  suoi  eserciti ,  e  molte  volte  riportate 
dei  nemici  gloriose  vittorie,  entrando  trionfanti  per  la  porta 
d*Oro?  Ora»  se  volete  perdere  in  un  sol  punto  quello  che 
eoa  molto  sudore»  fatica  e  spargimento  di  sangue,  e  con  segni 
di  onorate  ferite,  impresse  nei  vostri  volti ,  avete  in  tutta  la 
vita  vostra  acquistato;  sia  rimesso  nelle  vostre  mani  o.  Questo 
rigoroso  parlare  fu  di  tanta  forza,  che,  mirandosi  nel  volto  l'un 
r altro 9  lutti,  di  un  animo  concorde,  dissero  voler  fare  quanto 
comandava  la  repubblica,  ed  eseguirlo  incontinente.  Allora  egli, 
tolto  pieno  di  giubilo  e  d'allegrezza,  disse:  or  Gherardo  Visconti 
f  ed  i  miei  compagni  vi  comandano,  da  parte  del  senato  e  pò- 
«  polo  pisano,  che  non  facciate  per  l' avvenire  più  parola  del- 
«  l'edificazione  né  destruzione  di  detto  ponte,  lasciando  tutto 
e  il  carico  ed  il  pensiero  a  lui  o. 

Cosi  fu  terminata  questa  discordia  civile;  ed  appena  era 
racchetata,  che  ne  nacque  subito  un'altra,  che  non  fu  di  minore 
importanza.  Si  comprendeva  dentro  del  potere  Upczzingo  il  ca- 
strilo di  Marti,  che  era  stato  concesso  dall' imperator  Federigo, 
primo  di  tal  nome,  agli  Upezzinghi,  con  la  sua  corte.  Questo 
nome  corte  vuol  dire  e  significare  quello  che  dinota  oggi,  di- 
cendosi: la  corte  di  Librafatta,  di  Vico  o  d'altro  luogo;  ed 
avoidovi  gì'  imperatori  romani  azione  sopra ,  donavano  quanto 
apparteneva  a  loro.  Si  trova,  per  pubbliche  e  private  scritture, 
che  i  Pisani  mandavano  in  questo  castello ,  ed  in  tutti  quelli 
sottoposti  alla  nobilissima  famiglia  Gherardesca,  ed  ancora  negli 
altri  concessi  per  privilegio  imperiale  a  qualsivoglia  altra  fami- 
glia, i  rettori  ed  i  capitani  di  guerra,  ed  i  soldati  nelle  rócche 
e  fortezze  di  quelle.  Ora,  gli  Upezzinghi,  molto  potenti  in  Marti, 
si  avevano  usurpate  tutte  queste  giurisdizioni,  negando  l'obbe- 
dienza alla  repubblica  di  Pisa.  Contra  i  quali  furono  mandati 
Andrea  Carletti ,  Pietro  Grassi ,  Antonio  Lanfranchi ,  Alberto 
Booaavita ,    Rinaldo   Bcnelti    e    'l'omaso   Buonafede ,   con   sci 
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*3MHia0é«'  et  «riéati  :   i   mai 

Vwktf^^  facser»  aiflBdere  ai 

4rjgeli  te  T«lr«awi  ytome  la 

fvkbé  la  prnnéMKftaMb  foie,  eia  itoa«ia  4Jh  ferra. 

Sf«i««aMJ  gli  CpczzÌBcy,  aa  pie  fl  p^ptlo  di  Mvti,  «aaéa- 
ni0o  ad  caapo  pinao  i  loro  Mkatcialori,  eoa  «■lorìlà  tk  4anì 
n  émomìomt  d'i  tanto,  acaoedaado  ^sahm^fn  caaiinoae  cbe 
làMe  loro  inpofta.  Gisi  senza  «Mller  mno  «De  anu ,  Ai  rior- 
diaalo  il  cattello  di  nnofe  leg^  e  miìiaiwirti,  e  penloiialo  agli 
IJpezfiot^i  il  oomiiMMo  orore  (i). 

L*aoiio  fegoeùle,  che  fa  <|odlo  del  kuxxit,  trofaaéaii 
nnmAì  EMaffo  e  Gheranlo  VisooaU,  Vitale  Gallaiìanca,  ABerto 
Calmaofiari.  OdimniMio  Cicoaie,  Gheraido  ScornigiaM,  Corte- 
w*ediia  Lamberti  e  BalgariDo  Capraaa,  aaoque  oa  aaofo  raaiore 
ni*lla  citli  :  imperocché  i  nobili  di  LibrafitU ,  areodo  per  il 
passalo  venduto  le  gabelle  delle  ripe  del  Serchio  ooaie  cosa 
loro,  concessagli  da  Ottone  II!  imperatore  e  da  bmIU  altri  suoi 
ftuotessorì;  e  facendo  pagare  per  ciascono  carro  carico  di  mer- 
ranKio,  diciotto  denari  pisani,  e  per  ogni  soma  dua;  Torofdlo, 
«iimlico  de*  consoli ,  cercò  di  levargli  qaeste  loro  franchigie  ed 
onoranze:  dicendo  che  i  Lucchesi,  ed  altri  popoli  che  cooda- 
revano  robba  a  Pisa ,  si  dolevano  pubblicamente ,  cbe  <pijvi  si 
INìgASse  una  gabella  cosi  grave  e  dannosa  all' universale;  ag- 
giungendo di  più ,  che  questi  nobili ,  creandosi  ogni  anno  no 
consolo  il  più  vecchio  di  quella  famiglia,  accrescevano  tal  dazio, 
secondo  che  più  gli  tornava  commodo;  e  che  già  non  si  pagava 
Hc  non  denari  quattro  per  carro,  ed  uno  della  soma.  Furono 
subito  chiamati  detti  nobili  dai  consoli:  i  quali  querelandosi  di 


(I)  I.A  narrsilone  di  questi  avvenlmenU  svela  che  le  cose  domesticlie 
«lei  PlHsni  erano  accompagnate  in  quel  tempo  da  buona  fortana  :  ma 
non  diversa  fortuna  era  quella  che  provavano  cs^i  in  lontane  regiooi ,  e 
i^lH^lalmente  in  Soria  ;  che  in  questo  paese  appunto  gli  stabillmenU  loro 
acquistavano  di  giorno  in  giorno  maggior  consistenia.  Docmneoto  XXIII.  R- 
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questa  cosa,  fu  loro  eoo  iiìolU  amorevolezza  risposto,  che  li 
pagameolo  noo  era  stato  accresciuto^  ne  meno  alterato  in  parte 
nessaiia:  ma  se  pure  fosse,  egliao  potevano  farlo  assolutamente, 
poiehò  rkxMioscevano  questa  maggioranza  dall'  Imperio  di  Roma; 
siccome  potevasi  vedere  per  molti  privilegi!  autentici.  Ma  per 
non  esser  lor  soli  domandati  perturbatori  di  pace,  averebbono 
rimessa  questa  causa  nel  senato,  e  in  quelle  persone  che  i 
consoli  avessero  nominato;  poiché  le  ragioni  loro  si  dimostra- 
vano 00^  chiare,  che  non  vi  poteva  dubitazione  alcuna  nascer 
sopra.  Pertanto,  ilsenato  pisano  fece  elezione  d' Ugone  Orlandi 
dottore ,  e  di  Gualfredo  Grassi  ;  i  quali  furono  approvati  da 
Opizzone  e  Lotterio  e  da  Ubaldo  e  Mugnario,  fratelli  tutti  quattro 
di  detti  nobili  di  Librafatta ,  che  si  ritrovavano  allora  in  Pisa. 
Questi  due  giudici,  vedute  e  considerate  diligentemente  le  ragioni 
cosi  dell'  una  come  dell'  altra  parte ,  Analmente  sentenziarono  di 
questa  maniera:  che  i  soprascritti  nobili  fossero  assoluti  signori 
di  tAV  pagare  la  gravezza  da  loro  imposta  sopra  i  carriaggi  e 
le  tome  che  passavano  da  Librafatta  per  venire  a  Pisa;  ma  però 
con  ordine  tale,  che  non  debbino  avere  più  che  denari  otto  per 
dascan  carro ,  ed  uno  per  ogni  soma  :  la  qual  gabella  sia  a 
loro  concesso  di  riscuoterla  tanto  dai  Pisani ,  quanto  dai  Luc- 
chesi e  da  quelli  del  contado  di  Lucca  ;  acciocché  la  pace  fatta 
con  quella  città  due  anni  innanzi ,  avesse  luogo ,  e  non  fosse 
violata  in  parte  nessuna;  e  che  si  osservasse  il  capitolo  di  quella, 
che  disponeva  che  i  Lucchesi  pagassero  le  gabelle  nello  stato 
pisano ,  come  fossero  stati  veri  Pisani.  Circa  i  forestieri ,  fu 
determinato  di  questo  modo  :  che  pagassero  denari  dieci  per 
carro ,  ed  uno  e  mezzo  per  soma  ;  ed  acchetossi  paciGcamente 
la  controversia  per  tal  cagione  nata.  Fu  aperta  questa  sentenza 
e  pubblicamente  letta  sotto  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Palude , 
alla  presenza  dei  consoli  di  Pisa  e  del  sindico  loro;  e  di  Uguc- 
riouc  Lamberti,  di  fiualfredo  Mele  e  d'Ildebrando  Marzi,  ca- 
pitani della  dogana;  e  di  Uguccionc  Gallici,  cancelliere  dei  detti 
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ctonsolì  ;  l'aDuo  mglxxxiv  della  salale  nostra,  nella  prioM  indi- 
zione, il  decimonono  giorno  di  settembre  :  e  funne  rogalo  con- 
tratto per  mano  di  Topazio,  notajo  di  Federigo  ìmpenlorp 
romano;  siccome  più  distintamente  si  vede  nel  Regisiro  étik 
ragioni  é£  nobili  di  Librafaita  (1). 

Urbano  III,  avendo  in  questi  tempi  un  grandissimo  desi- 
derio cbe  le  cose  oltramarìne  oramai  si  soccorressero»  le  qvali 
ogni  giorno  andavano  di  male  in  peggio;  acciocché  i  Pisani 
vi  porgessero  più  volentieri  l'ajato  loro,  confermò  all*arciver 
scovo  Ubaldo,  ed  al  capitolo  della  chiesa  maggiore  di  Pisa, 
tutte  le  grazie  e  privilegii  concessi  ai  loro  antecessori  da  di- 
versi romani  pontefici  :  siccome  si  puole  vedere  per  dae  prhri- 
legìi  di  detto  papa,  dati  ambidue  nella  città  di  Yoroiia;  ono 
ai  trenta  d'ottobre,  nella  quinta  indizione  mclxxxyi,  Fanno 
primo  del  suo  pontificato,  per  mano  di  Alberto  prete  cardi- 
nale e  cancelliere  di  santa  Chiesa;  e  Taltro  ai  sette  di  novem- 
bre, nella  quinta  indizione  del  medesimo  anno,  per  mano  di 
Moisè  canonico  lateranense ,  viceagente  del  cancelliere  :  i  quali 


(1)  Docaroenlo  XXIV.  Ai  nomi  di  Opizzone,  Lullerio  ec,  conviene 
ag^ungere  ancor  qnello  di  Bulalio  ,  ctie  fa  compromesso  per  Interesse 
proprio  e  degli  altri  tutti  della  consorterìa  dei  nobili  di  Ripafratta.  Del 
resto,  i  tempi  presenti  sono  notevoli  per  la  sollecitudine  con  col  i  Pteani 
procurano  di  vivere  in  pace  non  solamente  col  valvassori  e  eoo  i  po- 
poli loro  vicini ,  ma  anche  per  Io  studio  cbe  mettono  neir  obbligare  a 
loro  stessi  la  fede  di  queHe  nazioni,  le  quali  avrebber  potuto  portare  Im- 
pedimento ai  successi  delle  armi  loro  e  dei  loro  commerci.  Tale,  a  quello 
eh'  io  giudico ,  è  la  cagione  vera  delle  negoziazioni  e  della  pace  che 
nel  fi85,  per  interesse  ancora  del  comune  di  Lucca,  si  fermava  per 
mezzo  di  Sigerio  Gualandi  col  re  di  Majorica  (Documento  XXY).  li 
Tronci  (p.  148. 149),  ed  il  Lunig  (111.1481-1484)  lo  referiscono  In  parte. 
Le  condizioni  di  questo  accordo  assomigliano  assai  a  quelle  cbe  ftarooo 
poste  nel  trattato  che  nel  1181 ,  per  interesse  dei  Genovesi,  aveva 
stretto  con  questo  re,  Rodoano  De  Moro;  trattato  di  cui  il  Sacy  pub- 
blicò il  tasto  arabo,  congiuntamente  ad  una  sua  versione  francese.  Y.iVo- 
iic9i  ei  ExtraiU  des  ManuscriU  de  la  Bibliolhèque  du  Roi  et  autres  Bi- 
blioihèquei,  publiés  par  VlnslUtU  Royal  de  France ,  X/.7-13.  Y.  eziandio' 
Mémoiret  de  V  inslitiU  Royal  de  France,  Claise  d*HUtoire  et  de  LilUra- 
Imre  ondane,  ni,  106. 
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privilegij  sono  soUoscritli  dallo  stesso  ponlcfìce,  o  da  venloUo 
cardinali  (Ij. 

Mentre  che  i  Pisani  avevano  fra  di  loro  queste  discordie 
e  guerre  civili ,  con  grandissimo  dapno  della  cristianità  tutta  ; 
il  Saladino,  potentissimo  uomo,  il  secondo  giorno  d'ottobre  pi- 
gliò per  forza  la  città  santa  di  Gerusalemme  ;  avendosi  per  il 
panato ,  con  il  molto  suo  valore  ,*  insignorito  di  quasi  tutta  la 
Soria.  E  così  questa  gran  città,  la  quale  s'era  levata  di  mano 
li  Saracini  al  tempo  di  papa  Urbano  II,  si  perdette  tenendo 
il  sommo  pontiflcato  Urbano  III.   Il  quale  se  ne  prese  tanto 
dolore  e  dispiacere ,  che,  ai  diciannove  di  ottobre  del  detto  anno, 
mone  in  Ferrara  ;  avendo  tenuto  il  papato  solamente  ventidue 
mesi  e  giorni  venticinque  (2).  Fu  subito  doppo  la  sua  morte 
(cosa  avvenuta  di  rado)  creato,  ai  venti  di  detto  mese,  papa 
Gregorio  Vili,  chiamato  prima  Alberto  Spanachionc,  ovvero 
dei  Mora,  da  Benevento;  che  tosto,  con  diverse  lettere  e  messi, 
esortò  i  principi  cristiani ,  acciocché  si  disponessero  d'  andare 
in  sua  compagnia  a  ricuperare  la  Terrasanta  :  il  quale  tanta 
l^n  volontà  ne  aveva,   che  pubblicamente  si  lassRva   inten- 
dere, volervi  con  il  collegio  dei  cardinali  andare  in  persona. 
Ed  acciocché  questa  sua  buona  intenzione  ave^sse  intero  effetlo , 
e  che  tale  impresa  più  si  facilitasse  ;  se  ne   venne  in   Pisa , 
per    riconciliare   quella    città   con  i  Genovesi,    acciocché   pò- 

(1)  Documento  XXVI.  Documento  XXVII. 

(2)  La  caduta  di  Gerusalemme  si  pone  concordemente  nel  2  di  ot- 
tobre deiranno  comune  1187.  Rispetto  alta  cagione  deila  morte  di  Ur- 
bano III,  che  terminava  ia  vita  a  Ferrara  nei  19  del  mese  istesso,  stimo 
opportuna  questa  avvertenza  del  Muratori  :  «  Buona  parte  degli  storici 
(ei  dice)  copiando  l'un  l'altro,  lasciarono  scritto  che  il  buon  pontefice 
Urbano,  pervenutagli  la  dolorosa  nuova  della  perdila  di  Gerusalemme , 
non  potendo  reggere  all'afflizione ,  mancò  di  vita.  Difficile  è  ben  di  cre- 
dere, che  in  si  poco  tempo  fosse  portato  a  Ferrara  quel  funestissimo  an- 
nunzio. Se  egli  morì  d'affanno,  come  vien  preleso,  dovette  piuttosto  essere 
per  la  notizia  ricevuta  della*  rotta  precedentemente  data  da  Saladino  ai 
Cristiani,  e  della  presa  di  vario  città  e  dell'assedio  di  Tiro  ».  Annali 
ttllaUa,  an.  1187. 
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fotiMili  ;  Tauuo  Hctxxiiv  delia  lalale  Bostm 
/ioue ,  il  émìmiMÈUOO  giomu  di  setteaiiire  :  e 
trailo   per  luaiio  di  Topazio,   uotajo  di 
rouiauo;  huxhmb^  più  disUoUiDeote  si  vede  nel 
raytoMc  de  nobili  di  Librafaita  (I). 

IJrbauo  III,  avendo  io  questi  tempi  od 
derio  ciie  le  coae  oHramarioe  oraLmai  si  imi  imi— mi  le qmùi 
of^  giorno  andavano  di  male  in  peggio;  accinechr  i 
H  porgessero  più  volentieri  Kajoto  loro, 
nomo  Ubaldo,  ed  al  capitolo  della  chieu  mMgfpmpt  di 
tutte  le  grazie  e  privilegi!  concessi  ai  loro  mrti maini  Éi  di- 
versi romani  ponteGci:  siccome  si  puole  vi 
legii  di  detto  papa ,  dati  ambidue  nella  chlj  dì  Ti 
ai  trenta  d*  ottobre,  nella  quinta  indizione  ■CLxxm,  Ti 
primo  del  suo  pontificato,  per  mano  di  Alberto  pRk 
fiale  e  cancelliere  di  santa  Chiesa;  e  Taltro  ai  Mde  di 
bre,  nella  quinta  indizione  del  medesimo  anno,  per  w^mm  ii 
Moisè  canonico  lateranense ,  viceagente  del  cancelliepe  :  i  qnali 


(I)  Docaroento  XXIV.  Ai  nomi  di  Oplzzone,  Lullerio 
ag^ungere  ancor  quello  di  Bulalio  ,  ctie  fa  compromesso 
proprio  e  degli  altri  lutti  della  consorteria  dei  nobili  di  Ripaftalla.  Del 
resto,  i  tempi  presenti  sono  notevoli  per  la  sollecitadine  eoo  cai  I  Mani 
procurano  di  vivere  in  pace  non  solamente  coi  valvassori  e  eoo  J  po- 
poli loro  vicini ,  ma  anche  per  lo  stadio  che  mettono  nel!*  okbHgare  a 
loro  stessi  la  fede  di  queHc  nazioni,  le  quali  avrebber  potato  portare  Im- 
pedimento ai  saccessi  delle  armi  loro  e  del  loro  commerci.  Tale,a  qoelio 
cb'  io  giudico ,  è  la  cagione  vera  delle  negoziazioni  e  delia  pace  che 
nel  ft85,  per  interesse  ancora  del  comune  di  Lucca,  si  IfermaTa  per 
mezzo  di  Sigerio  Gualandi  col  re  di  Majorica  (Documento  XXY).  il 
Trooci  (p.  148. 149),  ed  il  Lunig  (ili.  1481-1484)  lo  referiscono  In  parte. 
Le  condizioni  di  questo  accordo  assomigliano  assai  a  quelle  che  ftaroon 
poste  nel  trattato  che  nel  1181  ,  per  interesse  dei  Genovesi,  aveva 
stretto  con  questo  re,  Rodoano  De  Moro:  trattato  di  cui  11  Sacy  pub- 
blicò il  testo  arabo,  congiuntamente  ad  una  sua  versione  francese.  Y.  A'o- 
tices  et  ExlraiU  dei  ManuscriU  de  la  Bibliolkèque  du  Roi  et  aulres  Bi- 
bliolhèquei,  pubM  par  Vinslitut  Royal  de  France  ^  Al. 7-13.  Y.  eziandio' 
Mémoirei  de  V  InstitiU  Royal  de  France,  Classe  d'Hisloire  et  de  LUlira- 
Imre  ancienne^  UL 106. 
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pn'filegii  sono  soUoscritti  dallo  stesso  pontefice,  e  da  ventotto 
cardinali  (Ij. 

Mentre  che  i  Pisani  avevano  fra  di  loro  queste  discordio 
e  guerre  civili»  con  grandissimo  dapno  della  cristianità  tolta  ; 
il  Saladino,  potentissimo  uomo,  il  secondo  giorno  d*ottobre  pi- 
gliò per  forza  la  città  santa  di  Gerusalemme  ;  avendosi  per  il 
fMnato  9  con  il  molto  suo  valore  ,*  insignorito  di  quasi  tutta  la 
Soria.  E  così  questa  gran  città,  la  quale  s'era  levata  di  mano 
ai  Saracini  al  tempo  di  papa  Urbano  II,  si  perdette  tenendo 
il  sommo  pontiflcato  Urbano  III.   Il  quale  se  ne  prese  tanto 
dolore  e  dispiacere ,  che,  ai  diciannove  di  ottobre  del  detto  anno, 
in  Ferrara  ;  avendo  tenuto  il  papato  solamente  ventidue 
(i  e  giorni  venticinque  (2).  Fu  subito  doppo  la  sua  morte 
(con  avvenuta  di  rado)  creato,  ai  venti  di  detto  mese,  papa 
Gregorio  Vili,  chiamato  prima  Alberto  Spanachionc,  ovvero 
dei  Mora,  da  Benevento;  che  tosto,  con  diverse  lettere  e  messi, 
eaortò  i  principi  cristiani ,  acciocché  si  disponessero  d'  andare 
in  sua  compagnia  a  ricuperare  la  Terrasanta  :  il  quale  tanta 
gran  volontà  ne  aveva,   che  pubblicamente  si  lassRva   inten- 
dere,  volervi  con  il  collegio  dei  cardinali  andare  in  persona. 
Ed  aoctocchè  questa  sua  buona  intenzione  avesse  intero  cffetlo , 
e  che  tale  impresa  più  si  facilitasse  ;  se  ne   venne  in   Pisa , 
per    riconciliare   quella    città   con  i  Genovesi,    acciocché   po- 

(I)  Documento  XXVI.  Documento  XXVI I. 

(3)  La  caduta  di  Gerusalemme  si  pone  concordemente  nel  2  di  ol- 
deiranno  comune  1187.  Rispetto  alla  cagione  della  morte  di  Ur- 
lìi, che  terminava  la  vita  a  Ferrara  nel  19  del  mese  istesso,  stimo 
opportona  questa  avvertenza  del  Muratori  :  «  Buona  parte  degli  storici 
(ai  dice)  copiando  l'un  l'altro,  lasciarono  scritto  ciie  il  buon  pontefice 
Urbano,  pervenutagli  la  dolorosa  nuova  della  perdita  di  Gerusalemme , 
non  potendo  reggere  airafflizione ,  mancò  di  vita.  Difficile  è  ben  di  cre- 
dere, ebe  In  si  poco  tempo  fosse  portato  a  Ferrara  quel  funestissimo  an- 
BQ&iÌo.Se  egli  morì  d'affanno,  come  vien  preteso,  dovette  piuttosto  essere 
per  la  notizia  ricevuta  della*  rotta  precedentemente  data  da  Saladino  ai 
^titni,  e  della  presa  di  vario  città  e  dell'assedio  di  Tiro  ».  Armali 
Aliotta,  an.  1187. 
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Gaetani ,  Nello  Giudice  e  Pietro  Guidetti ,  capitano  deiU  degaiia 
pisana;  con  Topazio  notajo  della  detta  degazia:  in  mano  dei  quali 
giurarono,  il  giorno  decimoterzo  di  febbrajo.  Fanno  ■clxxxyiii 
secondo  lo  stile  di  Pisa,  mille  Genovesi,  dei  più  nobili  di 
quella  città,  di  tenere  ferma  e  stabile  amicizia  con  il  popolo 
pisano;  trovandosi  consoli  di  Genova,  Niccolò  Embriaci,  Fal- 
cone de  Castello ,  Ingone  de  Fresia ,  Ogerio  Vento ,  Baldovìoo 
Guercio y  Simone  Doria»  Oberto  Spinola,  e  Spezzapieira.  Fu 
ancora  questa  pace  da  altrettanti  Pisani  giurata  e  ooafBr- 
mata  (i):  e  doppo  eh* ella  fu  fatta,  d'altro  non  si  favellava 
se  non  delle  cose  oltramarine  ;  ed  a  tutti  era  nato  un  ardenlis- 
simo  desiderio  di  tornare  in  que' santi  luoghi.  Ma  i  Pisani  prao- 
tamente  vi  chiamavano  tutta  Toscana,  offerendosi  sopra  l'ar- 
mata loro  portare  le  genti  di  quelle  città  che  volevano  mili- 
tare per  la  fede  cristiana* 

Federigo  imperatore,  più  di  ciascun  altro,  era  deaideroao 
che  s'effettuasse  questo  santo  passaggio;  ed  essendosi  meswin 
punto,  si  partì;  e  con  molti  principi  cristiani,  facendo  la 
strada  per  terra  (e  non ,  come  alcuni  hanno  lassato  scritto ,  per 
acqua) ,  alla  volta  dell'  Asia  si  mosse  :  e  non  solo  egli ,  ma  la 
maggior  parte  dei  potentati  d'Europa,  o  andarono  o  dettero 
ajuto  a  tale  impresa.  Essendo  l' imperatore  di  già  arrivalo 
nell'Asia ,  solamente  colla  fama  della  sua  andata  pose  i  barbari 

* 

in  grande  spavento:  ed  avendo  guadagnata  tutta  l'Armenia 
minore ,  e  molti  altri  luoghi  dei  Turchi  ;  aveva  posto  in 
molta  aspettazione  veramente  i  nostri  di  dovere,  con  il  suo 
influito  valore,  ricuperare  la  città  santa  e  tutta  la  Sona. 
Quando  egli,  volendo  (perchè  di  state  era  caldo,  oltre  la  cre- 
denza degli  uomini ,  grandissimo)  entrare ,  per  alquanto  rin- 
frescarsi »  nel  fìume  Salefio  (oggidì  di  Ferro),  come  spesso  soleva 


(1)  Gli  alti  della  pace  che  tuttora  rimangono,  tanno  conoscere  qual 
sia  la  vera  epoca  di  quest'accordo.  Documento  XXIX.  Doennento  XXX. 
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veramente  dannosa  alla  cristianità)  dalla  Yiolenza 

che  nessuno  de' suoi   lo  potessero  ajatare, 

ti  altri  scrittori  dicono ,  che  volendo  gaaz- 

Ih  gli  cadesse  in  modo  sotto  il  cavallo ,  che  non 

,  in  un  subito  rimanesse  affog^ato.  Morse  nell'anno 
■no  del  suo  imperio  (altri  pongono  due  anni  meno), 
M  giugno  Mcxc  (1).  Per  questa  sua  morte,  l'esercito  che 
iveva  condutto,  tosto  si  sbandò;  talché  di  tanto  gran  nu- 
mero di  gente  (che  morirono  la   maggior  parte  di  disagio  e 
d*  infermità) ,  alcuni  pochi  si  condussero  in  Antiochia ,  e  poi  a 
Tiro,  città  principalissime;  dove  fu  seppellito  l'imperatore  da 
Federigo  duca  di  Svevia,  suo  figliuolo  (2). 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Asia,  i  Pisani  ritro- 
vandosi in  pace  con  i  popoli  vicini ,  avendo  armate  galere  cin- 
quantadue, e  fattone  ammiraglio  Ubaldo  arcivescovo  di  quella 
città,  passarono  all'  acquisto  di  Tcrrasanta  :  sopra  la  quale 
armata  andarono  cinquecento  Senesi,  guidati  da  Filippo  Mala- 
volli,  loro  cittadino;  che  valorosamente  si  diportò  in  tutta  quella 
impresa:  ed  essendo  giunti  in  Soria ,  assediarono  per  mare  l'an- 
tica città  di  Tolemaide ,  in  compagnia  dell'armata  veneziana  (3). 
(ax\  questa  città  fu  cinta  da  ogni  parte,  essendovi  l' esercito 
cristiano  ancora  per  terra  :  nel  quale  si  trovarono  Filippo  re  di 


(1)  Federigo  I,  chiudendo  la  vita  II  giorno  10  di  giugno  deiranno  co- 
moDe  1190,  ebbe  per  trentaclnqae  anni,  e  non  più,  il  titolo  d'impera- 
tore; per  trentanove  air  incirca  quello  di  re  di  Germania  e  d' Italia. 

(2)  Le  ossa  di  Federigo  furono  sepolte  In  Tiro ,  le  di  lui  carni  in 
Tirao.  Notano  gli  storici,  che  Tarmata  tedesca,  dopo  la  di  lui  morte,  venne 
a  mancare  per  la  Intemperanza  del  vivere.  Murai,  an,  llOO. 

(3)  Ubaldo ,  ricevuto  lo  stendardo  dai  papa ,  moveva  verso  la  Siria 
«Ili  metà  del  settembre  deiranno  comune  1188;  ma  giungeva  in  Tiro 
al  6  di  aprile  deiranno  successivo  e  non  prima,  perchè  rimase,  durante 
r inverno,  con  la  netta  pisana  a  Messina.  V.  Chron.  Var.  Pis.  {Murai. 
S.B.L^  K#.l9i);  Mallei,  #.  241.242.  Le  antiche  memorie  che  tuttora 
rtmangono,  fanno  fede  dell'ardore  con  cui  i  Pisani,  anche  dopo  la  di  lui 
partenza,  inviavansl  verso  le  Palestina.  Documento  XXXIL  Documen- 
to XXXIII. 

ARcn.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  I.  ri:i 
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Gaelani ,  Nello  Giudice  e.  fielru  tìiiitiettì .  capitano  della  dcgazia 
pisana;  i^on  Topazio  notajo  ddla  della  de|;azia:  in  mano  dei  quali 
ftìuraroDO,  il  giorno  decimoterzo  di  febbrajo .  V  anno  mclxxsviii 
recando  lo  stile  di  Cjsa,  mille  lìenovesi,  dei  piii  nobili  dì 
(|uelia  citta,  di  tenere  ferina  e  stabile  amicizia  con  il  popolo 
pisano;  trovandosi  consoli  di  Genova,  Niccolò  Erobriaci.  Fat- 
tone de  (fastello,  Ingone  de  Fresia,  Ogerìo  Vento.  Baldovino 
Guercio,  Simone  l>oria.  Oberlo  Spinola,  e  Spezzapietra.  tm 
ancora  questa  pace  da  altrellaoli  Pisani  ffiurala  e  confer- 
mata (1):  e  doppo  ch'ella  Tu  fatta,  d'altro  non  sì  faveltan 
sa  non  delle  cose  oltraniarine  ;  ed  a  tutti  era  nato  un  ardenti*- 
■  imo  desiderio  di  tornare  in  que' santi  luoghi.  Ma  i  Pisani  pron- 
tamente vi  chiamavano  tutta  Toscana,  offerendosi  sopra  l'ar- 
mata loro  portare  le  genti  di  quelle  città  che  volevano  mil^ 
lare  per  la  fede  cristiana. 

Federigo  imperatore,  più  di  ciascun  altro,  era  desidero» 
che  s'effettuasse  questo  santo  passaggio;  ed  essendosi  mess 
punto,  si  parti:  e  con  molli  principi  cristiani,  facendo  b 
strada  per  terra  (e  non ,  come  alcuni  hanno  lassato  scritto ,  per 
acqua) ,  alta  volta  dell'  Asia  si  mosse  :  e  non  solo  egli ,  ma  li 
maggior  parte  dfi  potentati  d'Europa .  o  andarono  o  dettero 
ajuto  a  tale  impresa.  Essendo  l' imperatore  di  gii  arrivalo 
nell'Asia,  solameale  colla  fama  della  sua  andata  pose  i  barbari 
in  grande  spavento:  ed  avendo  gaadagnata  tutta  t' Armenia 
minore ,  e  molli  altri  luoghi  dei  Turchi  ;  aveva  posto  ÌK 
molla  aspettazione  veramente  i  nostri  di  dovere ,  con  il 
infinito  valore,  ricuperare  la  città  santa  e  tutta  la  Sona«. 
Quando  e4;li,  volendo  [perchè  di  slate  era  caldo,  oltre  la  cr 
denza  degli  uomini,  grandissimo)  entrare,  per  alquanto  rtt 
Trescarsi ,  nel  fiume  Salefio  (oggidì  di  Ferro),  come  spesso  solei 


<!}  Uh  atti  della  |)ace  clie  (ullora  rimangono,  fanno  conoscere  qw 
siala  vera  ep(H,a  di  quesl'a'icnrili   Poi^umcntn  X5IX.  Oociimenln  \XX 
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tee  ;  fa  (cosa  Teramentc  dannosa  alla  cristianità)  dalla  violenza 
deU*acqae»  senza  che  nessuno  de' suoi  lo  potessero  ajatare, 
rapilo  e  morto.  Alcuni  altri  scrittori  dicono  »  che  volendo  guaz- 
zare qud  fiume ,  gli  cadesse  in  modo  sotto  il  cavallo ,  che  non 
potaido  ajutarsi,  in  un  subito  rimanesse  affogato.  Morse  nell'anno 
trentesimonono  del  suo  imperio  (altri  pongono  due  anni  meno), 
del  mese  di  giugno  MCic  (1).  Per  questa  sua  morte,  l'esercito  che 
seco  aveva  condutto ,  tosto  si  sbandò  ;  talché  di  tanto  gran  nu- 
mero di  gente  (che  morirono  la  maggior  parte  di  disagio  e 
d*  infermità) ,  alcuni  pochi  si  condussero  in  Antiochia ,  e  poi  a 
Tiro,  città  prìncipalissime;  dove  fu  seppellito  l'imperatore  da 
Federigo  duca  di  Svevia,  suo  figliuolo  (2). 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Asia,  i  Pisani  ritro- 
vandosi in  pace  con  i  popoli  vicini ,  avendo  armate  galere  cin- 
quantadue,  e  fattone  ammiraglio  Ubaldo  arcivescovo  di  quella 
dUàf  passarono  all'  acquisto  di  Terrasanta  :  sopra  la  quale 
annata  andarono  cinquecento  Senesi,  guidati  da  Filippo  Mala- 
volti ,  loro  cittadino;  che  valorosamente  si  diportò  in  tutta  quella 
impresa:  ed  essendo  giunti  in  Soria ,  assediarono  per  mare  l'an- 
tica città  di  Tolemaide,  in  compagnia  dell'armata  veneziana  (3). 
Così  questa  città  fu  cìnta  da  ogni  parte,  essendovi  l'esercito 
cristiano  ancora  per  terra  :  nel  quale  si  trovarono  Filippo  re  di 


(1)  Federigo  I,  chiudendo  la  vita  il  giorno  10  di  giugno  deiranno  co- 
mune 1190,  ebbe  per  Irenlacinqae  anni,  e  non  più,  li  titolo  d'impera- 
tore ;  per  trentanove  air  incirca  quello  di  re  di  Germania  e  d*  Italia. 

(2)  Le  ossa  di  Federigo  furono  sepolte  in  Tiro,  le  di  lui  carni  in 
Tutto,  Notano  gli  storici,  che  Tarmata  tedesca,  dopo  la  di  lui  morte,  venne 
a  mancare  per  la  intemperanza  del  vivere.  Giurai,  an,  il 00. 

(3)  Ubaldo ,  ricevuto  lo  stendardo  dai  papa  ,  moveva  verso  la  Siria 
«Ili  metà  del  settembre  deiranno  comune  1188;  ma  giungeva  in  Tiro 
ai  e  di  aprile  dell'anno  successivo  e  non  prima ,  perché  rimase,  durante 
V  inverno ,  con  la  flotta  pisana  a  Messina.  Y .  Chron,  Var,  Pis.  (Afìirai. 
S.B.L,  K#.l9i);  Maitei,  #.  241.242.  Le  antiche  memorie  che  tuttora 
rimangono,  fanno  fede  dell'ardore  con  cui  i  Pisani,  anche  dopo  la  di  lui 
partenza,  inviavansi  verso  le  Palestina.  Documento  XXXII.  Documen- 
to XXXIll. 

ARcn.  St.  It.  Voi.  Vi.  Par.  I.  53 
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Francia,  e  Riccardo  re  d' Inghilterra  (1)  ;  che  molto  si  aiiitieafaiio 
per  pigliarla,  e  fiaicevano  gettare  grandissimi  sassi  dentro  di  qoella; 
i  qnali ,  fracassando  le  case ,  cagionavano  la   morte  di  molti. 
E  mentre  che  T esercito  di  terra  combattefa  T assediata  città, 
il  Saladino  si  risolvette  di  fore  giornata  con  rannata  di  mare; 
giudicando  da  sé  stesso,  che  vinta  quella,  era  necessario  che 
i  cristiani  di  qaivi  si  partissero.  Ma  non  si  trovando  nomeio 
ugnale  di  legni  ai  nostri,  usò  questa  astuzia  militare:  che,  ag- 
giungendo r  inganno  alle  forze ,  nel  primo  impeto  della  batta- 
glia oppose  contro  ai  nostri  una  gran  nave  carica  e  piena  di 
diverse  sorti  di  serpenti;  ma  innanzi  che  i  barbari  potessero 
prevalersi  di  tale  inganno,  fu  affondata  la  delta  nave  sulla  pro- 
pria bocca  del  porto  di  Tolemaide;  ed  il  resto  deir  armata  ne- 
mica rotto  e  dissipato  e  messo  in  foga.  Per  la  qual  cosa  quelli 
della  terra,  perduta  la  speranza  d'essere  soccorsi,  si  arresero  con 
queste  condizioni  :  che  restituissero  quella  parte  della  croce  che 
il  Saladino  aveva  tolta  ai  cristiani  nelle  passate  guerre:  che 
pagassero  dugentomila  bisanti  d'oro:  che  i  barbari  si  partissero 
con  le  vesti  solamente,  e  che  accompagnati  fossero  fino  a  luogo 
sicuro.  Il  quale  carico  fu  dei  due  re:  i  quali  mentre  doman- 
dano le  cose   promesse,  non  sì  trovò  giammai  la  parte  della 
croce  (2).  Per  la  qual  cosa,  quella  parte  dei  barbari  ch'era  tocca 
al  re   Riccardo  con  obbligo  di  condurgli  salvi  nei  loro  paesi , 
furono  tutti   da  lui   fatti  morire:  ma  Filippo  re  di  Francia , 
usando  una  gran  clemenza,  riscattò  dimolti  cristiani,  dando  al- 
ci) Guido  re  di  Gerasalerome  dava  principio  all'assedio  di  Totemaide 
nel  mese  di  agosto  delPanno  comune  1189;  ma  Filippo-Augusto  re  di 
Francia,  e  Riccardo  Cuordlleone  re  d'Inghilterra,  ponevano  In  meno 
assai  tempo  prima  d'associarsi  ai  Pisani  ed  agli  altri  crociaU  :  perocché 
il  primo  di  essi  giungeva  sotto  le  mura  dell'  anzidetta  città  solamente  nel 
13  aprile  dell' anno  comune  1191 ,  ed  il  secondo  non  prima  del  7  di  giu- 
gno di  quell'anno  Istesso  ;  e  cosi  non  molto  prima  che  venisse  espugnata  : 
avvenimento  che  deve  porsi  ai  12  o  al  13  di  luglio  dell'anno  medesi- 
mo 1191. 

(i)  Saladino ,  mancando  ai  patti ,  rifiutò  di  fame  restituziooe. 
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ttettaoU  Saracinì  io  cambio  ;  e  con  questo  modo  di  fare,  si  gaa- 
dagnò  OD  nome  dì  pietoso  e  di  liberale.  £  la  crudeltà  del  re 
(PAnglìa  fa  cagione  che  il  Saladino,  avendo  perduto  le  miglior 
genti  che  avesse  nel  suo  esercito ,  dubitasse  grandemente  di  non 
poter  resistenza  fare  ai  cristiani.  Per  il  che ,  fatto  consiglio  con 
i  suoi,  elesse  piuttosto  la  fuga  che  la  guerra;  e,  diffidatosi  di 
poter  tenerle,  smantellò  queste  nobilissime  città:  Por6na,  Cesarea, 
Ascalona,  Gazza  e  Damiata.  Nel  qual  tempo,  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra ,  avendo  restaurata  loppe  e  fortiflcata ,  vi  messe  un 
gagliardo  presidio  di  coraggiosi  soldati  ;  ed  il  Saladino  lo  venne 
a  contrastare.  Ma  giungendovi  l'armata  pisana,  furono  forzati 
i  Saracini  a  partirsi  di  quel  luogo:  e  cosi  le  cose  dei  cristiani  an- 
davano tuttavia  prosperando ,  e  quelle  dei   nemici  debilitando. 
Il  che  considerando  il  Saladino ,  deliberò  fra  sé  stesso  di  render 
loro   Grerusalemme;  e  sarebbe  questa    cosa  successa,  se  non 
nasceva  discordia  tra  gli  due  re.  E  fu  tale,  che  quello  di  Francia 
si  parti;  e  Taltro,  movendosi  da  Tolemaide,  pervenne  a  Suro, 
e  doppo  a  Betelem,  e  di  quivi  a  Gazza  (la  quale,  con  Asca- 
looa  9  restaurò  ):  e  dimorando  in  queir  ultima  città,  apertamente 
disse  esser  di  bisogno  il  suo  ritorno  in  Inghilterra;  attesoché 
Giovanni  suo  fratello  aspirava  a  farsi  re  di  quel  regno,  e  che 
la  Normandia  gli  era  molestata  dal  re  di  Francia:  la  qual  cosa 
fece  cadere  a  terra  tutte  le  speranze  dei  cristiani  (1).  Ai  Pisani 
ed  ai  Veneziani,  che  cosi  bene  s'erano  diportati  in  tutte  quelle 
guerre   oltramarine,   furono  restituiti  gli  antichi  privilegii   ed 
esenzioni  che  avevano  in  Tiro  e  in  Tolemaide;  essendogli  as- 
segnato per  loro  abitare  la  terza  parte  di  quelle  città  a  ciascuna 
repubblica,  e  V  altra  l' ebbero  i  Genovesi:  ma  la  chiesa  comune 
con  i  Veneziani ,  dentro  di  Tolemaide;  ed  i  Pisani  ve  l'ebbero  da 

(1)  Riccardo,  dopo  di  avere  conchioso  ooa  tregua  con  Saladino,  che 
doTeva  dorare  Ire  anni ,  partiva  da  Tolemaide  ai  9  di  ottotire  dell'anno 
comone  1192.  Filippo-Aogoslo  erane  già  partito  nel  3  di  agosto  dell'anno 
antecedente. 
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loro,  con  molte  franchìgie,  e  con  autorità  di  creanri  ogni  anno 
il  consolo  della  loro  nazione  (i). 

Mi  con?iene  ora  lassare  questa  nostra  armata  in  orienti* 
(  la  quale  ?i  dimorò  più  di  due  anni  ),  essendomi  forza  di  raccon- 
tare le  cose  successe  in  Italia:  nella  quale  era  poco  aTanti  morto 
Guglielmo,  detto  il  Buono,  re  delle  due  Sicilie,  senza  alcuno 
erede.  Laonde  papa  Clemente  HI  pretendeva  che  quei  regni 
fossero  devoluti  e  ricaduti  alla  Chiesa;  ed  Enrico,  Bgliuolo  mag- 
giore di  Federigo  I,  eletto  re  dei  Romani,  che  doveva  essere 
imperatore,  si  lassava  intendere  che  erano  suoi,  per  cagione 
d* avere  per  moglie  Costanza,  sorella  del  morto  re.  Ma  i  Sici- 
liani ed  i  Napoletani  essendo  d* altro  parere,  elessero  re,  conlra 
il  volere  del  ponteGce,  Tancredi  figliuolo  bastardo  di  Ruggiero 
re  di  Sicilia  e  zio  di  Guglielmo:  il  quale  s'impadronì  d'ogni 
cosa,  che  non  potette  papa  Clemente  vietarglielo,  non  avendo  forze 
abbastanza  (2).  E  mentre  egli  faceva  grossi  provedìmentì  per  que- 

(1)  Il  Tronci ,  il  Muratori ,  il  Dal-Borgo ,  ec. ,  pabbilcarono  la  più 
parie  delle  concessioni  che  i  Pisani  ottennero  dai  principi  Ialini  in  rima  - 
nerazlone  del  sangue  sparso  generosamente,  e  degl'  immensi  sooeorsi  pre- 
stali nella  conquista  di  Palestina;  ed  il  Capmany  (1.15-17)  ne  delle  un 
compendio  quasi  compiuto.  Tali  documenti  sono  in  vero  preziosi.  Senon- 
cliè ,  su  tulli  gli  altri  stimo  importante  la  concessione  per  coi  Guido  di 
Lusignano,  in  unione  alla  regina  Sibilla,  assicurava  al  Pisani  ogni  più  am- 
pio godimento  dei  privilegi  loro  in  Tolemaidc  (Documento  XXXI};  e  più 
di  questa,  l'atto  pel  quale  Riccardo  re  d'Inghilterra  (valorosissimo  prin- 
cipe) l' avvalorava ,  insieme  alle  altre  che  aveano  oUenalo  dai  Maestri 
dell'Ospedale  e  del  Tempio  (Documento  XXXYI).  Ciò  si  faceva  ancora 
ne'  giorni  successivi  da  Enrico  conte  di  Sciampagna  (re  di  Gemsalemmc) 
e  da  Sibilla  sua  moglie  (Documento  XXXYI I.  Documento  LX).  Quanto 
alla  condizione  de' Pisani  inTrlp(»li,  giova  osservare  l'alto  che  nel  119  i 
veniva  dettato  dal  principe  Boemondo  (Documento  XXXYIII).  Per  tulli 
questi  fatti,  e  per  quelli  ancora  i  quali  appellano  alle  relazioni  de*  Pisani 
in  questi  tempi  coli' impero  d'Oriente  (Documento  XXXIX),  è  chiaro 
che  la  nazione  vedovasi  giunta  in  allora  ad  una  potenza  maravigiiosa. 

(2)  Costanza  era  figliuola  postuma  di  Ruggero,  avo  di  Guglielmo  il  ; 
però  zia  e  non  sorella  di  questo  re.  Il  Muratori,  an.  1189,  scrive  che  il 
pontefice  Clemente  111  si  adoperò  celatamente ,  se  non  In  palese,  affinché 
la  monarchia  di  Sicilia  non  venisse  a  cadere  nelle  mani  d'Arrigo  YI;  di  colui 
voglio  dire,  eh' essendo  re  di  Germania  e  d' Italia ,  era  destinato  altresì  ad 
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sU  guerra ,  vcooe  a  morte  ai  venticinque  di  marzo,  avendo  le- 
auto  il  pontiGcalo  tre  anni,  due  mesi  e  giorni  venti  (1);  e  gli  suc- 
cesse Celestino  III,  romano,  dell'antica  e  nobilissima  famiglia 
Bovooa.  Il  quale,  avendo  il  medesimo  animo  che  Clemente  suo 
antecessore  nelle  cose  di  Napoli  e  di  Sicilia,  con  messi  e  lettere 
invitò  air  acquisto  di  quei  regni  il  novello  imperatore  (2)  :  del 
quale,  innanzichè  veniamo  alla  sua  incoronazione  e  venuta 
sua  in  Pisa  (  che  fu  nel  principio  del  suo  imperio  ) ,  diremo 
quattro  parole. 

Fu  questo  gran  principe,  uomo  molto  prudente,  e  di  sot- 
tilissimo ed  acuto  ingegno;  bel  parlatore,  e  bellissimo  di 
aspetto,  benché  avesse  la  faccia  alquanto  estenuata.  Fu  di 
mezzana  statura,  e  di  magri  e  delicati  niembri:  ma  di  animo 
cosi  bravo,  e  di  corpo  gagliardissimo,  che  ciascuno  ne  temeva; 
e  maggiormente  i  suoi  nemici.  Subito  eh*  egli  fu  dagli  elettori 
e  dagli  altri  principi  di  Lamagna  accettato  per  Imperatore,  si 
misse  in  punto  per  andare  a  Roma  a  prendere  la  corona  per 


essere  Imperatore.  Qaanlo  alla  esclusione  di  Tancredi ,  tornano  su  tulle 
le  altre  opportune  queste  parole  che  si  leggono  nel  Glannone  :  «  VI  è  an- 
cora obi  scrive  (egli  dice) ,  che  il  ponteflce  Clemente  III  vedendo  mancata 
la  stirpe  legittima  de' Normanni,  avesse  preteso  che  11  reame,  come  suo 
feudo,  fosse  devoluto  alla  chiesa  romana,  e  che  a  questo  fine  avesse  unite 
sue  truppe  per  ridurvelo.  Ma  questa  ò  una  favola  molto  mal  tessuta. . . . 
Era  ciò  tanto  lontano  da' pensieri  di  Clemente,  che  subito  ch'egli  ebbe 
la  notizia  d'avere  1  Siciliani  innalzato  al  trono  ed  incoronalo  Tancredi , 
tosto  gli  mandò  la  solita  investitura  :  rendendo  a  lui  miglior  conto  che 
ai  reame  di  Sicilia  fosse  succeduto  Tancredi ,  che  £nrico  re  di  Germa- 
nia ».  Moria  civile  del  Regno  di  Napoli.  Italia  1821.  8vo.  l/f ,  193. 

(1)  Secondo  i  moderni  critici,  la  morte  di  Clemente  Ili  deve  porsi 
nel  27  di  marzo  dell'anno  comune  1191,  dopo  un  pontificato  che  durava 
tre  anni ,  tre  mesi  e  mezzo. 

(2)  Il  Glannone,  appoggiandosi  all'autorità  di  Riccardo  da  San  Ger- 
mano e  di  Arnaldo  Lubeccense,  ha  scritto ,  che  Celestino  ili,  anziché  in- 
vitare (  come  vuole  TA.  )  Arrigo  YI  al  possesso  della  corona  di  Sicilia  , 
«  fece  tatti  I  suol  sforzi  per  frastornarlo  dall'  impresa ,  e  si  sdegnò  assai 
che  per  tale  cagione  movesse  guerra  a  Tancredi,  quando  del  regno  n'era 
stalo  investito  da  Clemente  suo  predecessore»  (111.199).  Cosi  la  pensa 
ancora  il  Muratori,  an.  1191. 
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mano  del  pontefice ,  ed  avere  il  regno  di  Sicilia:  il  quale  (come 
abbiamo  detto]  si  apparteneva  a  lui  per  le  ragicmi  che  sopra 
vi  aveva  per  parte  di  Costanza  imperatrice»  sua  moglie.  Ve- 
nato adunque  Enrico  in  Italia,  passando  egli  pacificamente  per 
le  terre  dì  Lombardia,  senza  punto  piegarsi  dagli  accordi 
fatti  con  le  città  di  quella  nobilissima  provincia  da  suo  padre; 
se  ne  venne  in  Pisa ,  dove  fu  raccolto  con  tutta  quella  magni- 
ficenza ed  onore  che  a  un  tanto  personaggio  si  conveniva.  E  perchè 
quello  ch'egli  operò  in  questa  città,  è  cosa  che  darà  gran  lume 
alle  mie  fatiche ,  io  l' ho  voluta  scrivere.  Avendo  questo  impe- 
ratore un  gran  desiderio  di  levare  di  mano  a  Tancredi  gli 
usurpati  regni  ;  e  conoscendo  esser  molto  necessario  a  questa 
impresa  Y  ajuto  dei  Pisani ,  acciocché  con  le  loro  armate  dan- 
neggiassero ed  infestassero  tutti  i  luoghi  posti  sopra  la  marina  ; 
gli  concesse  un  privilegio,  nel  quale,  oltre  alle  cose  a  loro  do- 
nate da  sua  Maestà,  sono  T  infrascritte  condizioni.  Primiera- 
mente, confermò  a  quella  città  tutti  i  privilegii  concessoli  dagli 
imperatori  passati,  facendo  liberi  ed  immuni  per  tutto  l'Impe- 
rio romano  i  Pisani  da  ogni  gravezza:  e  dipoi,  come  se  già 
fossero  sue  (  tanta  fidanza  aveva  di  prendere  queste  città  !  ), 
dette  loro  in  feudo  la  metà  di  Palermo  e  di  Messina,  di  Napoli 
e  di  Salerno ,  con  la  metà  di  tutto  il  tenitorio  loro  ;  la  città 
di  Gaeta  tutta;  Mazzari  e  Trapani,  con  i  suoi  beni  e  posses- 
sioni. Oltra  di  questo,  donò  loro,  con  larghissima  mano,  in 
tutte  le  città  che  teneva  occupate  Tancredi,  una  strada,  con 
case  convenienti  da  potervi  esercitare  i  Pisani  liberamente  i 
traffichi  loro  ;  ed  in  Toscana ,  la  città  di  Massa  ;  con  quanto 
apparteneva  all' Imperio  romano  da  Civitavecchia  perfino  al 
Castello  di  Portovenerc.  Gli  accordi  e  le  convenzioni  poi  fu- 
rono: che  i  principi  e  gli  altri  signori  che  anderanno'con  l' im- 
peratore nella  spedizione  ed  impresa  da  farsi  contra  Tancredi, 
faranno  viva  guerra  contra  di  lui  e  i  suoi  fautori  ;  e  che  non 
abbandoneranno  i  Pisani,  se  non  per  giusto  impedimento  del 
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signore  Iddio  ;  e  che  né  Enrico  né  loro  tratteranno  d'  accordo 
nearano  con  i  nemici,  senza  il  consenso  della  magg^ior  parte 
dei  Pisani  che  saranno  in  quella  guerra,  e  di  quelle  persone 
che  aleranno  il  governo  loro.  I  Pisani,  dall'altra  banda,  pi- 
glieranno  il  giuramento  dì  osservare  i  comandamenti  d'Enrico; 
e  tutti  quelli  rettori  che  saranno  nei  regni  di  Tancredi  dall'im- 
peratore, ovvero  da  loro,  posti,  giareranno  che  tutto  quello 
che  è  stalo  dato  e  concesso  da  Enrico  ai  Pisani ,  terranno 
fermo  e  stabile ,  né  toglieranno  né  sminuiranno  cosa  alcuna , 
per  loro  o  per  altre  persone;  e  se  alcuno  vorrà  sminuire  le 
loro  franchigie,  preminenze,  onori  e  robbe,  metteranno  ogni 
loro  forza  e  avere  perchè  non  segua:  con  questo,  che  tutti  i  ret- 
tori che  la  repubblica  di  Pisa  ordinerà  e  constituirà  in  quelle 
parti ,  siano  obljgati  ajutare  e  defendere  quelli  che  vi  saranno 
messi  dall'  imperatore.  Il  quale  debbia  essere  per  tutto  il  mese 
di  agosto  prossimo  nella  Puglia ,  con  il  suo  esercito  ;  e  non 
polendo  andarvi  in  persona ,  ri  mandi  il  maggior  principe  di 
Alamagna  :  e  quando  sarà  giunto  a  quella  provincia,  e  comin- 
ciatavi la  guerra,  allora  con  l' armata  vadino  i  Pisani  a  quella 
volta  ;  e  che  Enrico  non  possa  partirsi  d' Italia  per  finocbè 
loro  staranno  con  l' armata  in  suo  servizio.  SI  vede  per  questo 
suo  privilegio  ancora ,  che  V  imperatore  era  poco  amico  dei 
(ìenovesi  ;  perocché,  tra  l'altre  condizioni  vi  è  questa  :  che  se 
i  Pisani  faranno  per  suo  comandamento  guerra  a  quella  re- 
pubblica ,  Enrico  non  farà  con  loro  pace  senza  la  volontà  dei 
consoli  di  Pisa,  o  della  maggior  parte  di  loro;  e  che  acqui- 
standosi Portovenere,  sia  concesso  da  lui  in  feudo  al  popolo 
pisano  ;  e  doppochè  V  imperatore  averà  assediata  Genova  per 
terra,  vi  debbino,  nel  termine  d'otto  giorni,  comparire  i 
Pisani  con  la  loro  armata  per  acqua:  con  questo,  che  Enrico 
faccia  giurare  ai  marchesi  di  Monferrato  e  del  Guasto,  ed  a 
Obizzone  e  Morovello  fratelli  e  marchesi  Malespini,  ed  a' conti 
di  Lavagna ,  che  in  tutte  le  terre  a   loro  sottoposte  i  Pisani 
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siaoo  sicuri,  e  non  gli  possa  esser  fatto  rappresaglia  neMuia. 
Dall'altra ,  se  i  Genovesi  faraooo  guerra  ai  Pisani»  questi  mar- 
chesi e  conti  favorischino  con  tutte  le  forze  loro  la  repubUid 
di  Pisa ,  facendo  viva  guerra  air  altre  :  e  se  F  imperatore  pi- 
glierà  Genova,  o  per  forza,  o  per  patto  e  conrenzione ,  deii 
dare  in  feudo  ai  Pisani   il  castello  di  Portovenere  aopradelia 
Doppo  questo,  Enrico  si  fece  dare  il  giuramento  in  sua  mano, 
che  i  Pisani  l' ayerebbono  ajutato  a  conquistare  la  Sicilia ,  h 
Puglia,  la  Calabria,  ed  il  principato  di  Capova,  e  tutte  k 
terre  poste  sopra  la  marina,  e  particolarmente  quelle  die 
erano  da  Tancredi  occupate.  E  per  T  osservanza  di  latte  queste 
cose,  l'imperatore  volse  che  i  suoi  principi  maggiori  giuras- 
sero innanzi  ai  consoli  e  senatori  di  Pisa:  e  cosi  fecero  Eorìoo 
duca  di  Sassonia  ed  Enrico  duca  di  Austria,  Corrado  duca  dì 
Ronterburch,    Gottifredo  patriarca  di  Aquileja,  Bonifazio  le- 
scovo  di  Novara,  Heliore  vescovo  di  Massa  e  cardinale,  Enrico 
marchese  di  Ronterburch,  Gherardo  conte  di  Tullenslein,  Ghe- 
rardo  conte   di  Bertheim ,  Enrico  Testa  maresciallo  e  legato 
d'Italia,  Enrico  di  Lucemburgo  camarlingo,  Erdegeno  coppiere, 
e  Lotario  di  S.  Genese ,  e  Gualfredo  giudice  della  corte  impe- 
riale. Doppo  di  loro,  giurarono  di  mantenere  le  convenzioni  e 
patti  tra  1* imperatore  e  i  Pisani   fatti,  Teodosio  Gherardeschi 
conte  di  Donoratico,  Ranieri  Gaetani,  Alberto  Visconti,  Bernardo 
Cattani,  Giordano  Giudice,  Bulgarino  Visconti,  Bulso  Pieri 
Gaetano  Bnrgundii ,  consoli  di  Pisa. 

Questa  concessione  di  Enrico  fu  fatta  in  Pisa  nella  nooi 
indizione ,  V  ultimo  giorno  di  febbrajo ,  F  anno  della  nostra  sa- 
lute MGXCi  (1).  Avendo  V  imperatore,  fatto  si  gran  beneGcio  alb 
città  di  Pisa ,  decorò  ancora  il  capitolo  ed  ì  canonici  della  chiesa 
maggiore  con  un  altro  nobilissimo  privilegio ,  concedendogli 
molte  grazie  ed  esenzioni  :  come  ciascuno  poterà  nel  fine  di 

(I)  Secondo  il  coropato  comune.  Documento  XXXIV. 
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r  opera  vedere  (i)  ;  che  a  me  è  piaciuto  più  tal  ordine , 
non  quello  di  alcuni  istorici  moderni  »  i  quali  sono  iti  mel- 
taido  questi  simili  pri?ilegii  e  contratti  ancora  fra  le  opere  loro. 
La  qoal  cosa  quanto  apporti  una  certa  graWtà  e  grandezza  a 
colai  il  quale  ha  per  le  mani  una  istoria  degnissima  e  famo- 
oorae  mi  trovo  avere  io  ;  lo  lasserò  giudicare  alle  per- 
più  di  me  versate  ed  esercitatte  in  materia  simile.  Dirò 
mlamente  questo  :  che  un  istorico  debbe  servare  il  decoro ,  a 
MDiglianza  di  un  rarissimo  e  perfetto  poeta;  e  smarrendo  quello, 
perde  <^i  cosa. 

Dimorò  Enrico  in  Pisa  (  per  quanto  si  cava  da  molte  scrit- 
lore  aatenticbe  )  più  di  sei  mesi  intieri  (2)  ;  e  partendosi  di  quella 
città  9  andò  verso  Roma  per  prendervi  la  corona  per  mano  del 
pontefice.  E  prima  che  il  papa  gliela  dasse ,  assaltò  la  città  di 
Tosculo  9  la  quale  è  posta  nelle  montagne  vicino  a  Roma  ;  ed 
essendosi  ribellata,  aveva  fatto  e  tuttavia  faceva  grandissimi 
danni  ai  Romani.  E  impadronendosi  di  lei  (perchè  non  fece 


(1)  nocamenlo  XXXV. 

(2)  Le  carie  pabblicale  dall' Ughelli ,  dal  Maratori,  dai  Savioli,  dal 
Rovelli,  dairArgelatI,  dairAflò  e  dall* Hormayr,  mostrano  che  Arrigo  dal 
6  di  gennajo  dell'anno  cornane  1191 ,  Ano  al  13  di  febbrajo  si  tratteneva 
oeir  Italia  superiore.  V.  Biihmer ,  Begeita  Chronolagico- Diplomatica  Be- 
fWM  atque  Imperatorum  Bomanorum  inde  a  Conrado  I  wq^e  ad  JJdH- 
rieicm  VII;  p.  148. 149.  Il  Lami,  Deliciae  Eruditorum,  IV,  Ì99;  Ifotit»- 
-mtmia  iaero$antae  Eeelesiae  Florenlinae,  1.203,  pabblicò  an  monumento, 
per  coi  si  conosce,  che  al  26  di  febbrajo  Arrigo  (rovavasl  In  Pisa  ;  e  pei 
diploma  dalVA.  indicato ,  ò  fuori  di  dubbio  che  ivi  dimorasse  ancora  nel 
28  di  detto  mese  (Documento  XXXIV).  Senonchò  ,  non  bisogna  credere 
cte  scorsa  tal'  epoca ,  Arrigo  mollo  a  lungo  vi  si  tra  (tenesse  ;  perocché 
abbiamo  neil'  Ughelli  un  diploma,  il  quale  mostra  che  agli  8  di  marzo  del- 
l'anno istesso  egli  si  trovava  a  Sanqulrico  :  ch'è  quanto  a  dire ,  che  erasl 
laeamioato  verso  di  Roma.  Italia  Sacra,  7.1443.  Ciò  non  toglie  che  nel- 
ranoo  medesimo ,  dopo  la  coronazione  sua ,  e  dopo  i  fatti  di  Napoli ,  tor- 
Basse  di  bel  nuovo  in  Pisa  ;  che  anzi  di  questo  slam  fatti  certi  dal  diploma 
che  nel  21  di  ottobre  spediva  a  favor  de' canonici;  ma  bisogna  ciò  non 
pertanto  conchiudere  che  vi  si  trattenesse  ben  poco ,  mentre  ta  pobbll- 
cato  on  diploma  da  cui  si  raccoglie  che  nei  3  di  novembre  soggiornava 
a  Piaeema.  Y.  Àlfò ,  Istoria  di  Guastalla ,  I.  3K0. 

ABCU.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  òi 
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reusttenza  Tenma  ) ,  per  più  gratificarsi  il  poatefice,  gUeta  doa^ 
ISwramenle  ;  e  il  papa  (  ehe  era  di  buona  e  santa  menle),  cna 
poco  discorso  non  pensando  alla  fine ,  la  consegnò  ai  Komaoi: 
i  quali  subitamente ,  avendone  il  possesso ,  la  spìMiaroiMi  fisa 
ai  fondamenti  ;  e  acciocché  di  questa  vendetta  ne  restasse  ap- 
presso di  loro  una  continuata  e  lunga  memoria ,  ne  portarow^ 
molti  sassi  e  grosse  colonne  nel  Càmpidoglìa  Né  per  akioeSBlls 
la  gittarono  a  terr^ ,  se  non  perchè  quivi  vicino  avevano  rice- 
vuto tfna  terribile  rotta  ;  e  usando  sopra  gli  abitatori  naa  gran 
dissima  crudeltà ,  furono  cagione  che  andassero  ad  abitare 
altrove:  della  qual  cosa  n'^ebbero  nn  gran  biasimo  (t). 

Seguendo  V  imperatore  il  suo  viaggio,  gionse  in  Roma;  doie 
Al  coronato,  con  gran  letizia  e  festa,  da  papa  Celeatino,  neBa 
chiesa  di  san  Pietro ,  ai  quindici  di  aprile.  Dòppo  hi  quid  oo- 
ronaiione ,  avendo  il  pontefice  fatto  seco  gli  acconti  e  le  eoa- 
veniioiM  sopra  il  regno  delle  due  Sicilie  (le  quali  sono  Sicilia  e 
Napoli], come  regni  feudatarii  e  appartenenti  alla  Chiesa  romana; 
e  dichiarato  il  tributo  e  il  feudo  che  dovesse  ogni  anno  pagare 
l'imperatore  (2);  sì  parti  di  Roma:  e  giunto  nel  Regno,  trovò  tulte 
quelle  provincìe  ribellate;  come  quelle  che  seguitavano  la  parte 
di  Tancredi ,  il  quale  avevano  preso  e  tenevano  per  legittimo 
signore  lora  Ma  Enrico  non  si  perdendo  punto  di  animo,  pigliò 
per  forza  dimolte  terre  :  ed  essendo  in  quel  tempo  comparsa 
r  armata  pisana ,  che  faceva  ed  aveva  fatto  in  quelle  riviere  di- 
molti danni;  andò  tanto  innanzi  l'imperatore,  che  misse  Tassedio 
a  Napoli ,  capo  di  quel  regno.  E  standovi  tre  mesi  attorno , 
r  sverebbe  presa  facilmente ,  avendola  i  Pisani  assediata  dalla 


(1)  L'A.  ha  narrato  questo  fatto  seguendo  TAbbate  Urspergense,  Go- 
tifredo  Monaco ,  e  Sleardo  vescovo  di  Cremona  ;  Il  quale  scrisse ,  tra  gli 
altri  :  a  Imperator  Apostolico  dedit  Toseolanum,  et  Apostollcos  Ronanis. 
<c  Romani  vero  clvitatem  destraxerunl  et  arcem,  Tascnlanos  alios  excae- 
«  canles  et  allos  deforrolter  matllantes  ».  Ma  ha  errato  asserendo  che  que- 
sto fatto  avveniva  prima  della  di  lui  coronazione.  V.^lfuraloW,  an.f  191. 

(2)  V.pag.42l,  no.  2. 
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landa  del  mare  ;  ma  nacque  in  un  subito  tanta  pestilenza  nel 
«00  campo ,  che  morirono  la  maggior  parte  de'  suoi  soldalì  : 
per  la  qual  cosa  V  imperatore  determinò  ritornarsene  in  La- 
flMigna ,  con  proponimento  di  condursi  nel  medesimo  luogo 
on'  altra  folta  ;  come  egli  poi  fece  (1). 

Ma  lassando  di  parlare  di  lui ,  torneremo  alle  cose  dei  Pi- 
sani. I  quali ,  essendo  stati  tre  anni  continui  con  V  armate  in 
oriente;   lassando?!  Ubaldo   loro   arcivescovo,   se   ne  ritorna- 
rono in  Europa  :  e  giunti  nel  mare  Adriatico ,  mossero  crude- 
lissima guerra  ai  Veneziani.  Io  non  ho  potuto  trovare  la  cagione 
di  questa  cosa  :  ma  dommi  ad  intendere ,  che  mentre  Tarmate 
<li  queste  due  potentissime  repubbliche  dimoravano  in  oriente , 
nascessero  tra  loro  contenzioni  e  discordie  ;  e  che  non  potendo 
in  quei  luoghi  vendicarsi  V  un  popolo  contro  V  altro,  lo  facessero 
ora.  E  (come  ho  detto)  i  Pisani   furono  i  primi  a  risentirsi, 
ed  entrando  molto  addentro  di  detto  mare  (oggi  nominato  Golfo 
di  Venezia } ,  vi  occuparono  di  un  subito  la  città  di  Pola,  sot- 
toposta ai  Veneziani ,  con  pensiero  di  svernarvi  :  ma  poi  non 
lo  ièoero ,  perciocché  avendovi  loro  mandato  Bernardo  Basilio 
capitano  generale  della  armata  veneziana ,  non  ve  gli  trovò  ; 
che  essendosi  partiti  di  quel  luogo,  non  contenti  del  danno 
(atto  ai  loro  nemici ,  presero  la  città  d'Adria ,  colonia  antica 
dei  Toscani  ed  edificata  da  loro:  che  fu  già  tanto  ricca  e  po- 
lente ,  che  diede  il  nome  a  tutto  quel  mare  che  Golfo  di  Ve- 
nezia è  domandato.  Queste  cose  furono  cagione  di  manifesta 
guerra;  e  però  il  general  Basilio  seguitò  i  Pisani,  che  infestavano 
tutte  le  riviere  di  quei  mari,  fino  a  Brandizzo;  e  non  po- 
tendo apportargli  danno  memorabile ,  se  ne  ritornò  addietro. 
E  seguitandosi  la  guerra  fra  di  loro ,  di  nuovo  i  Veneziani 
mandarono  Tomaso  Faliero  contro  Tarmata  pisana:  la  quale 


(1)  y.  Cronaca  di  PUa  {Murai.  S.R.I.  ,  XK  976-977);  JfurofoH, 
«l.U9t. 
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aTendo  scorso  fino  a  Modone,  qai?i  si  fermò,  per  accompa- 
gnare le  na?ì  pisane,  che  cariche  di  mercanzie  se  oe  andavano 
passando  di  qael  laogo  a  Pisa.  Mentre  che  i  Pisani  erano  a 
Modone,  comparendovi  con  V  armata  veneziana  Tomaso  Faliero, 
e  non  volendo  V  una  repubblica  cedere  ali*  altra  ;  a'  allaoeò  tra 
le  due  armate  una  pericolosissima  battaglia  •  La  quale  sul  prin- 
cipio fu  molto  sanguinosa  ;  perocché  con  grandissimo  ardore  e 
fierezza  d'animo  si  combattè,  senza  vantaggio  alcuno,  per 
molto  spazio  di  tempo  :  finalmente ,  vincendogli  la  alanchezza  ; 
con  maraviglia  grande  di  tutta  la  città,  che  dalle  mura  riguar- 
dava la  pugna  navale ,  restarono  di  combattere  ;  e  ciascuno 
capitano  si  ritirò  in  luogo  securo,  con  motto  suo  onore,  pre- 
parandosi a  nuova  guerra  (1). 

Ma  Celestino,  vigilantissimo  pastore,  intendendo  In  Roma  i 
primi  movimenti  di  cosi  fatta  guerra;  dubitando  che  per  tal  ca- 
gione le  cose  d'oriente  non  andassero  affatto  in  rovina;  subi- 
tamente mandò  i  suoi  legati  a  queste  due  città:  i  quali,  con 
la  prudenza  loro  maneggiando  e  trattando  la  pace,  la  condnsero, 
con  sodisfazione  d'amendue  le  parti,  Tanno  da  che  Cristo  prese 
umana  carne  ucxciii.  ^el  quale  l' imperatore  Enrico  si  messe 
in  ordine  per  fare  il  secondo  passaggio  in  Italia ,  per  conqui- 
stare i  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli ,  che  se  gli  appartenevano 
per  la  nuova  concessione  fattagli  da  Celestino  pontefice, e  per  le 
ragioni  che  vi  aveva  per  la  imperatrice  sua  moglie  (3).  Ma  prima 
che  si  partisse  d'Alamagna ,  diede  pubblica  audienzia  agli  oratori 
pisani  ;  i  quali  furono  Bulgarino  Visconti  e  Suavizo  Orlandi  : 
che,  avendo  recata  a  fine  la  loro  legazione,  se  ne  ritornarono , 


(1)  V.  Marin,  UL  276. 

(2)  h*  imperatore  Arrigo  disegna  di  calare  in  Kalia  ad  ana  nuova  con- 
qaista  del  Regno,  alloraqaando  intende,  che  mancalo  di  vita  Tancredi 
(Sgennajo  anno  cornane  1194),  la  Sicilia  è  affidala  ad  un  re  d*età  fan- 
elQliesca  (Guglielmo  III),  e  ad  una  femmina,  quaPè  Sibilla  sua  madre. 
CIÒ  basti  per  dimostrare  come  questi  fatti  sono  da  riferirsi  air  anno 
mone  1194.  Gfonfume,  ///.  203;  Murai.,  «m.  1194. 
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rappresenUndo  al  senato  la  risposta  delF  imperatore;  che,  oome 
si  Tede  per  una  sua  lettera ,  fa  tale  : 

e  Borico ,  p^r  grazia  d' Iddio ,  imperatore  de'  Romani  e 
«  sempre  angusto,  a'  suoi  fedeli  Pisani  ». 

e  Abbiamo  ricevati  Bnlgarino  Visconti  e  Saa?izo  Orlandi , 
«  rostri  imbasciatori,  con  quella  grandezza  e  onore  che  a  noi 
e  oonviene  :  i  quali  a  bocca  da  parte  vostra  domandandoci  al- 
«  enne  grazie ,  tutte  ve  le  abbiamo  concesse.  Ed  avendoci  •  di 
«  pia ,  detti  oratori  dimostrato  la  fede  e  la  devozione  che  avete 
«  portato  air  Imperio  romano,  e  del  continuo  portate  ;  la  quale 
e  a  noi  è  manifesta  e  chiarissima  ;  molto  ve  ne  ringraziamo  : 
e  e  cosi  ancora  delle  promesse  che  ci  faceste,  d' esser  pronti  e 
e  jiarati^ad  ogni  nostra  richiesta.  Noi  adunque  prestando  fede 
e  alle  vostre  parole,  vi  facciamo  sapere,  come  il  viaggiò  nostro, 
e  destinato  per  andare  in  Puglia  per  negocii  importantissimi 
<c  del  nostro  Imperio ,  F  abbiamo  ad  altro  tempo  transferito  : 
e  della  qual  cosa  non  ne  pigliate  ammirazione,  né  vi  apporti  so- 
9  spetto  alcuno.  E  perchè  vediate  esser  vero  questo,  confidandoci 
e  nella  vostra  fede  e  costanza  grandissima,  vi  notifichiamo  che 
e  la  venuta  nostra  sarà,  al  più  lungo,  a  mezzo  maggio:  ed  allora, 
9  come  vi  siete  obbligati,  vi  esortiamo  a  venire  magnificamente 
e  e  potentemente  con  noi  nel  regno  di  Sicilia;  certissimi  d'avere 
m  dalla  nostra  mano  a  ricevere  premii  e  doni  degni  di  noi ,  e 
e  del  grandissimo  vostro  valore  j». 

Questa  fu  la  lettera  e  il  contenuto  di  quella  scritta  ai  Pisani 
da  Enrico.  Del  quale  seguitando ,  mi  sarà  forza ,  ritornando 
un  passo  addietro,  il  vero  filo  dell'istoria  ripigliare. 

Ho  detto  di  sopra ,  che  facendo  (  l' anno  mcxgi  )  Enrico 
le  convenzioni  con  i  Pisani  in  questa  guerra;  che  tra  quelle 
vi  Al ,  eh'  egli  avesse  a  dare  Portovenere  (castello  de'  Genovesi) 
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%ì  Pisani,  preso  che  fesse»  ofyero  quando  1*  inperaUm  ai  fiwae 
impadronito  di  Genova  :  e  ora  trovo  (  e  lo  diocNio  molli  MUori 
tuUi  degni  di  fede  ;  e  fra  gli  altri ,  fra  Lorenzo  Tajnoli  ) ,  che 
Enrico»  partendosi  d'Alamagna ,  andasse  a  Genova  ;  esortando 
quella  repubblica  a  volerlo  ajntare  con  la  saa  amsaCa  a  lare 
r  impresa  di  Napoli  e  di  Sicilia.  La  qual  -cosa  essendo  vera , 
bisogna  per  forza  confessare»  che  rioiperatore  motaase  pettsieco; 
essendo  molto  chiaro  il  privilegio  concesso  ai  Pisani.  Come 
questo  folto  andasse»  poco  a  noi  importa  (1).  IHoo  adnijae»  che 
Enrico  trovandosi  in  Genova»  ottenne  da  quella  repubUiea  spunto 
seppe  addomandare  ;  ed  il  simile  »  essendo  in  Pisa  (3).  Con 
r  ajuto  di  queste  due  città ,  avendo  mandalo  innanzi  alouù  soni 


(1)  V  imperatore  Arrigo,  dorante  la  prima  sua  spedizione»  fti  valida- 
mente soceorso  dalla  flotta  pisana ,  die  Imprendevi  e  consamava  da  per 
sé  soia  r  espognazlone  di  Napoli;  ma  uscite  taorl  settantadoe  galere  del 
re  di  Sicilia ,  e  visto  che  1*  ammiraglio  Bfargarltone  fnrlosamente  strtah 
geva  i  Pisani  In  Castellamare ,  dovè  di  necessità  Implorare  il  secesiss  di 
Genova ,  da  col  otteneva  trentatrò  galere  ben  provvedute.  Sooo  per  qnal 
cagione  Arrigo  «  confermò  a  qoesla  città  tatti  i  prlvHegl,  asiegnogll 
Monaco  e  Cavi,  e  si  obbligò  di  concedergli  la  dttà  di  Siràettsa»  con  altri 
vantaggi»  se  nelle  soe  mani  veniva  la  Sicilia:  promesse  ch'egli  non  vo- 
leva poi  mantenere  ».  SIuraL  an.  1191. 

(2)  Il  Moratori  {Àntiq.  ital.,  X.  549-856),  e  11  Dal  Borgo  (Dipkmi, 
p.  24-28),  pabbllcarono  on  diploma,  dal  qoale  slraocogUe  di  quali  mezzi 
sapesse  Arrigo  valersi  per  conservarsi  benigni  i  Pisani;  ma  questo  di- 
ploma fa  spedito  In  on  tempo  nel  qoale  l' imperatore  (non  essendo  per 
anche  morto  Tancredi  )  non  aveva  rivolto  la  mente  alla  spedizione  di 
Sicilia.  Quanto  ai  Genovesi,  giova  ascoltare  il  linguaggio  scliletto  ed  in- 
genuo dell*  antico  cronista  :  «  Imperator  Henricos  mense  Junii  venlt  Ja- 
n  noam,  monendo  et  rogando  plnrlmom  noblles  vlros,  et  populum  la- 
tv  noensem ,  ot  de  esercito  et  expedllione  sese  vlriliter  accingerent ,  di- 
ce cens  :  Si  per  voi ,  posi  Deum ,  regnum  Sidliae  acquUiero  «  meus  eril 
«  honor,  sed  profkuum  erU  veilrum.  Ego  enim  in  eo  cum  Teulamieit  wais 
«  wMnerenondsbeo  ;  sed  vos  ^  et  posteri  veslri  in  eo  manMiis,  ErU  uliqm 
t(  iilud  regnum  non  meum  sed  veslrum.  £t  flngens  lllud  totum  fere  la- 
te noensibos  donare,  alllciebat  omnes,  et  ex  clvltatlbus,  oppIdilMs  et 
«  casalibus  largas  et  plenas  vento  iiominibas  laauae  porvigebat  manus  ; 
«  et  ex  praedictis ,  et  aliis  Innomeris  operibus  cjus  vana  et  inefficacia 
«  privilegia  fieri ,  et  sigillo  suo  bnllari  fecit  ».  Cafar. ,  iitmof.  Gen, 
(Muralon,  S.B.I.,  FI.  307.368).  Y.eaiandlo  JMroioH,  «1.1194. 
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cipUaBi,  che  già  arevano  coniaciato  la  goerra,  si  bmmw  centra 
ì  topradetti  regni.  E  andando  egli  per  tenta ,  e  le  due  armale 
per  nwre;  pervennero  a  Gaeta ,  e  se  ne  taipadronirono  :  e  con 
questa  prima  giunta  messe  tanto  spareato  l'imperatore,  perle 
crudeltà  die  usare  »  in  tutti  i  cuori  ;  che  »  Napoletani  se  gli 
denaro ,  eoa  f  altre  dttà  dt  Campagna  e  ddla  Puglia.  E  in 
quealo  acquisto  osò  tanta  furia  e  sdegno ,  che  ÌM:e?a  distrug^ 
gere  e  abbrugiare  dascuno  che  gli  rolera  o  cercava  fare  resì- 
stMMa:  per  il  che  (a  riputato  pmttosto  barbaro  re,  che  cattolico 
e  virtuosK».  Con  questi  meni'  essendosi  insignerìto  di  terraierma, 
passò-  con  le  medèstane  armale  in  Sicilia.  Le  quali  essendo  per- 
venute a  Hessin»,  appena  vi  hiono  giunte,  che  cominciarono 
a  oonlendere  insieme  ;  e  doppo  la  contesa ,  vennero  al  Csitlo 
d^arme;  e  fti  tanto  fiero  e  sanguinoso,  che  in  un  medesimo 
tempo  si  combatteva  in  mare  ed  In  terra.  Nd  quali  luoghi  la 
foftnoa  fo  variabile  :  imperocché  da  una  parte  ftt  favorevole  ai 
Pisafli,  e  dall'altra  ai  Genovesi;  i  quali  avendo  maggiore  ar- 
mata, urtando  con  molto  impeto  neHa  pisana,  s^  impadronirono 
di  tredid  galere,  bcendovi  molti  prigioni  d' importanza  :  non 
avendo  potuto  molli  Pisani,  quivi  ritrovarsi,  per  essere  in  terra 
occupati  io  loro  negocii  ed  aflàrL  Ha  sentendo  queste  cose  e 
ridncendosi  insieme ,  corsero  ftiribondl  alle  case  dei  Genovesi  ; 
gli  abitatori  delle  quali ,  non  potendo  (are  resistenza  alla  furia 
loro ,  si  diedero  in  preda  dd  vincitori^  1  quali,  doppo  averte  spo- 
siate d'ogni  ricchezza,  si  voltarono  verso  il  fondaco  dei  Geno- 
vesi (  che  oggi  si  direbbe  la  dogana  ) ,  e  la  saccheggiarono 
interamente  ;  non  vi  potendo  i  nemici  riparare ,  per  essere  in 
terra  manco  potenti  dei  Pisani,  che  avevano  la  città  in  fa- 
vore (1). 

Queste  cose  successero  in  tempo  che  T  imperatore  non  si 
trovava  a  Messina.  Ma  essendovi  Enrico  Zallìndi  suo  maresdal- 

(1)  ▼.  Caffar.^  Ànn.Gen.  (^Tur of .  5.  il. /. ,  17.368.369);  IMinfMatif, 
I.  274.275;  Murai,,  an.  1194. 
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lo  (1),  aodocchè  i  fotti  del  8ik>  signore  non  andasioo  a  lem,  s'in- 
terpose  fra  qaeste  dae  nazioni  :  e  non  giovando  le  booae  parole 
(  perchè  i  Genovesi  domandavano  l'emendazioQe  dei  danni  rice- 
vuti ),  accompagnò  a  qaelle  la  sua  autorità ,  comandando  ai 
Genovesi  che  restituissero  le  tolte  galere ,  e  i  prigioni  e  la  robba 
che  sopra  vi  era  ;  e  ai  Pisani ,  che  rendessero  i  prigioni  presi 
in  questa  battaglia.  La  qual  cosa  essendosi  fotta ,  ne  monlonio 
in  tanto  sdegno  i  Genovesi,  che  chiedendo  licenza,  si  partirono 
dal  servizio  dell'imperatore  (2).  Il  quale,  con  Fajuto  dei  Piami  che 
al  suo  servizio  restarono,  prese  le  più  forti  città  della  Sicilia  ; 
e,  fra  l'altre ,  Catania  (3):  nell'espugnazione  della  quale  naò  un 
atto  molto  empio  e  crudele  ;  perchè ,  non  gli  bastando  di  avere 
sfogata  l'ira  sua  sopra  i  più  nobili  di  qudla  città,  vi  fece  pri- 
gione il  vescovo;  e  commesse  molte  altre  sceleraggini ,  non 
perdonando  ancora  a  coloro  che  si  erano  ricoverati  nelle  chiese. 
E  doppo  queste  cose ,  se  ne  venne  con  l'esercito  vincitoreaPa- 
lermo  (ch'era  la  più  ricca  città  dell'  isola,  piena  di  gran  popolo),  e 
vi  fu  ricevuto  dentro  senza  battaglia  e  resistenza  (4):  cosi  dascnno 

(1)  11  Maratorfl ,  an.  1194,  dice  che  II  mediatore  per  coochindere  la 
pace  fa  Marquardo ,  siniscalco  Imperlale. 

(2)  Il  sfniscalco  imperiale  fece  giarare  1  Pisani  ed  i  Genovesi  di  re- 
slilnire  il  maltolto ,  e  di  non  ofTendersi  altemallvamente  :  «  Esegolrono 
«  la  promessa  1  Genovesi.  Poco  o  nulla  ne  recero  i  Pisani,  cbe  godeano 
«  miglior  aara  alla  corte  ;  anzi  fecero  nuovi  insulti  per  le  strade  ai  Ge- 
«  novesi,  e  presero  una  lor  ricca  nave  cbe  veniva  da  Centa.  Per  tale  af- 
«  fironto  e  danni ,  mori  di  passione  il  podestà  e  generale  del  Genovesi  ». 
Muratori,  an.  1194.  Erra  poi  il  Rondoni  asserendo  che  1  Genovesi  parti- 
vansl  sdegnati  dai  servizio  imperlale.  Infatti ,  noi  li  vediamo  accocrcfe 
in  ajuto  di  Catania ,  cbe  s' era  data  all'  imperatore  allorquando  venne  assa- 
lila da' Saraceni;  e  poco  appresso  (per  non  dir  d'  altre  Imprese)  espu- 
gnare ancora  Siracusa.  Cajfar.y  ^nn.  Ceti.  (Ifiiral.  5.  A. /. ,  VI.  370);  Gin- 
stiniani ,  1.275  ;  Murai. ,  an.  1194. 

(3)  I  Genovesi  soli  furono  quelli  cbe  espugnarono  Catania.  Il  loro 
cronista  lo  ha  detto  in  modo  positivo  :  «  Pisani. . .  nec  per  mare  nec  per 
«  terram  amoverunt  se  a  Messana  ».  Caffar. ,  Ann.  Gtn.  {Murai.  S.  R.  I. , 
VI.  370). 

(4)  Cosi  dice  l'Anonimo  Cassinense;  ma  secondo  gli  Annali  di  Ge- 
nova ,  sembra  che  1  Palermitani  resistessero  assai  tempo ,  prima  di  am- 
mettere Arrigo  nella  loro  città.  Murai.,  aii.1194. 
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areva  paura  della  sua  crudellà  e  flerezza  !  fu  questo  luogo  rim- 
p^alore  fece  la  sua  entrata  pomposameote  e  soleonissimameDte, 
coD  ogni  rapprcsentazioDC  di  vittoria  e  di  trionfo  che  si  possa 
giammai  da  ingegno  umano  iraaginare;  perocché  perfino  le 
strade  dove  egli  doveva  passare,  erano  coperte  di  sontuosi  e 
finissimi  tappeti.  Quivi  egli  trovò  di  grandissime  gioje  e  ric- 
cbezze  »  che  i  passati  re  vi  avevano  in  lunghezza  di  tempo  ri- 
poste: ed  avendo  soggiogate  e  pacificate  le  due  Sicilie,  se  ne 
ritornò  in  Àlamagna;  e  i  Pisani^  con  molt' onore ,  in  Pisa, 
r  anno  mcxciv  (1). 

Nella  qual  città  non  stettero  molto  in  riposo:  perciocché 
ricordevoli  delle  molte  ingiurie  fatte  a  loro  dai  Genovesi ,  deli- 
berarono vendicarsene  ;  ed  avendo  armate  molte  galere,  le  man- 
darono in  Corsica.  Le  quali  recuperarono  il  castello  di  Boni- 
fazio, e  fecero  dimolti  altri  danni  a' Genovesi,  pigliando  e  sac- 
cheggiando molte  navi  loro:  e  partendosi  di  quivi,  corsero 
tutta  la  Sardegna  ;  e  per  tutto  lassarono  memorabile  segno  di 
loro.  Laonde  mossi  da  cosi  fatte^ingiurie  i  Genovesi,  uscirono 
fuora  con  maggiore  armata;  e  giunti  In  Corsica,  non  vi  si 
trovando  i  Pisani,  con  la  medesima  facilità  che  essi  avevano 
ricuperato  Bonifazio,  così  lo  perdettero  ;  e  vi  si  fecero  forti , 
cacciandone  colla  punta  del  ferro  quanti  Pisani  vi  erano  den- 
tro ;  e  mettendovi  grosso  presidio  di  soldati ,  si  dipartirono , 
rendendo  molto  bene  il  contraccambio  del  danno  ricevuto.  Ed 
oltra  dì  questo,  sopra  Cagliari,  presero  una  gran  nave  pisana, 
domandata  il  Leone  della  foresta  ;  e  un'  altra  che  veniva  d'Af- 
frica, carica  dì  mercanzie(2).  Ha  Celestino  pontefice,  desiderando 
che  queste  due  repubbliche  si  pacificassero  insieme,  e  che,  de- 

(1)  Anno  coniane. 

(2)  Questi  fain  debbono  porsi  nell'anno  cornane  1195.  V.  Caffar, 
Ann.  Gen.  (Murai.  5.  t{.  I. ,  Vi.  171 .  173)  ;  Giuilinianir  /.  276. 277  ;  Mura- 
lori^  an.  1195.  il  Fara,  Chorographia  Sardiniae  el  de  Rebus  Sardois^  ed.  Ci- 
orario;  Auguslae  Taurinorum  1835.  4.**  p.  201.  De  Hebus  SardoU  edii. 
Angim  Caroli,  1838.  8vo,  II.  96.97,  pone  qaesU  falli  nell'anno  1197. 

ARCB.  S  r.  IT.  Voi:  VI.  Par.  I.  '  :ìb 
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le  muiidbt  firp,  nHwmuì  le 
fi  TerrvnU  ;  maaiU  a 

^  cwdtmale  di  saoU  Chim,  a  Lerìd. 
la  pKC  U  quale  te  ae  ti 

fi  frafierì  a  Lerìd;  dove  cumocaii  {ji 
ddr  altra  repubblica ,  noo  poteUe  gii 
pgfocicliè  quali  di  Pin  dicerano 
ilituziooe  di  Booifazio  afVf ano 
eapHoli  della  paese;  e  dalF altra  bauda  ì 
dicendo  non  f  olere  aooontentire  a  cosa  aksm,  at  4i  4rtK» 
caitdio  ri  faceva  menzione.  Per  Q  die  diipnato  9  lecal»  di 
poter  conchindere  tra  di  loro  cosa  buona  [poidiè  puji*uaian» 
ndla  primiera  ostioazione) ,  rìtomossene  a  Roma,  aarnmiD  al 
pooteGce  nd  termine  die  ai  ritrovaTano  le  due  repdhhfche  : 
ddla  qual  cosa  egli  ne  prese  gran  dispiacere  {l\ 

Presero,  Fanno  vcxcyi »  ramministrazione  della  dtlà  i  unori 
consoli  ;  e  Airono  questi  :  Alcberio  Anfossi,  Bandinn  ■nfun- 
di,  Lanfranco  Sancasdani,  Conetlo  Gismondi,  GaBo  Grami. 
Marzucco  Gaetani,  Treuqaano  Tedisdii  «  Laufranui  Bocd  e 
%ittepaglia  Bottacci.  Al  tempo  di  costoro,  e  nel  prindpio  dd 
consolalo  loro ,  si  rinnovellarono  le  couTcnzioni  con  Costantino 
giudice  di  Turrita  e  di  Lugndoro  in  Sardegna  ;  le  quali  fbrona 

(1)  Il  celebre  canlinale  Pandolfo  Mesca  pisano,  era  ■  legalo  clieCe- 
leslino,  nell'anno  comune  1106,  spediva  per  ridorre  a  cooeordla  I  Geno- 
▼til  con  i  Pisani.  Hem.  tTiU,  Pi$.,  /.  60. 67.  Ciò  dette  ime  unlhroadii 
dellava  In  quel  lampo  gli  annali  di  Genova  di  dubitare  delta  saa  Impar- 
zlalilA,  e  fors'anclic  delia  commissione  del  papa  :  •  Pandalptias  BasUI- 
«  eae  Xil  Aposlolorumsedlslegatiis,  Inslincla  et  sqggestione  Pisanoran 
«  vcnlt  in  lanaam  mense  marlio,  qui  domino  Dnido  Polestati,  alqoe 
n  consulibus  apoHlolicas  llcleraspraesenlavil,  dicens:  qao(UassQ  domini 
M  Coelcslini  papao  venerai,  causa  componendi  pacem  Inter  lanuenses,  et 
«  Pisanos.  linde  in  lanluro  feci! ,  quod  hojusmodi  actibus  quosdam  no- 
ie biles  ex  utraquc  civilato  apad  liicem  ad  colloquium  congregavit  ». 
Caflàr.  ,Ann.  Gen.  i\}turcU.  S,  R,  I. ,  VL  375  ).  il  GiuslinianI  per  altro  «  e 
dopo  di  «;sso  il  Muratori ,  non  mostrano  dubitare  menomamente  che 
la  commissione  venisse  dal  papa.  Y.  AnncUi  detta  Repub.  di  Gen.^  I.  280: 
Jkfmnl,  d'Hai.,  (in.  1196. 
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queste:  che  i  Pisani,  quanto  prima  poteranno»  manderanno  uno 
idei  consdi,  con  molti  nobili,  in  quella  isola,  e  particolarmente 
nd  giudicato  di  Arborea;  nei  quali  luoghi  faranno  ricercare 
Guglielmo  marchese ,  ed  il  giudice  di  Cagliari,  che  gli  diano 
wcortà  di  bit  pace  con  il  detto  giudice  Costantino,  e  con  tutti 
tatti  quelli  del  suo  regno  e  terre  :  che  i  Pisani  faccino  ogni 
tqwra  e  diligenza,  che  detti  Guglielmo  e  giudice  di  Cagliari 
reodino  al  giudice  Costantino  la  sua  moglie,  e  altre  donne 
|Hrese  contro  ogni  do?ere  nel  castello  di  Gutiano  :  che  il  con- 
dolo pisano  destinato  dalla  sua  repubblica,  giunto  che  sarà  in 
Sardegna,  subito  si  trasferisca  nella  città  di  Turrita,  e  riceva 
in  sua  mano  il  sacramento  della  pace  dal  giudice  Costantino; 
e  il  simile  faccia  egli  verso  i  Pisani.    Fatte  queste  cose,  va- 
dino  di  compagnia  ai  castelli  di  Guziano  e  di  Monte  di  Verri; 
tiove  si  metta  conveniente  presidio  di  soldati,  facendogli   giu- 
rare che  terranno  detti  castelli  per  la  città  di  Pisa,  e  per  il 
giudice  Costantino,  e   pe'suoi  successori  in  questo  modo:  che 
se  il  prefato  giudice   darà   ai  consoli   pisani ,  o  veramente 
a  chi  rappresenterà  la  persona  loro,  dal  presente  giorno  che 
sarà  pubblicato  questo  accordo,  per  tutto  il  di  decimoquinto  di 
omaggio,  venticinque  mila  bisanli  o  massamurini  d*  oro  o  d'ar- 
gento, la  metà  del  detto  tempo ,  e  V  altra  per  tqtto  il  mése  di 
giugno,  i  Pisani  gli  devano  restituire  detti  luoghi  :  che  i  Pisani 
x>perino,  per  tulle  le  vie  e  per  tutti   i  modi  (usando,  quando 
non  giovassero  le  altre  cose,  la  forza),  che,  innanzichè  il  consolo 
esca  di  Sardegna,  si  faccia  buona   pace  fra   Guglielmo  mar- 
chese, e  fra  i  giudici  di  Cagliari  e  di  Turrita  ;  e  il  simile  inter- 
venga fra  Pietro  giudice  d'Arborea   e  Costantino  giudice  tur- 
ritano:  che  i  castelli  che  la  città  di  Pisa  debba   tenere  sotto 
custodia  sua  sino  a  tanto  che  sia  fatta  e  stabilita  la  pace,  non 
saranno  dai  consoli  pisani  alienati,  nò  concessi  in  feudo  a  nessuna 
persona;  ma  che  ogni  anno  vi  manderanno  due  cittadini  di  Pisa  a 
sgoverno  e  per  guardia  loro,  facendogli  solennemente  giurare  nelle 
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loro  mani,  che  non  offenderanno  né  manco  faranno  offendere 
le  terre  né  il  regno  del  giudice  Costantino  ;  anzi  lo  difienderanno 
in  ciascun  luogo,  e  lo  lasseranno  entrare  a  sua  volontà  con 
sei  persone  nel  castello  di  Guziano.  Questi  patti  ftarono  fatti  in 
Pisa  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Padule,  alla  presenza  dei 
consoli  di  Pisa,  di  Sardo  Barile,  di  Lamberto  Boooni  e  di  Guai- 
fredo  Grassi,  imbasciatori  di  Costantino  giudice  tarritano ;  e  di 
Gargano  Marzucchi,  di  Ugone  Pellarii  e  di  Gherardo  Conetti, 
nobili  pisani;  e  di  Stefano  giudice  e  notajo;  nella  terzadecima 
indizione,  ai  ?entinove  di  marzo.  Tanno  da  me  nominato  di 
sopra,  nella  mezza  notte,  sonando  le  campane  a  mattutino.  «  Io 
Bandino  Marzi,  giudice  e  notajo  dell' imperatore ,  fui  presente 
a  queste  cose,  e  scrissi  e  sottoscrissi  di  mia  mano  »  (1). 


(1)  Docnmenlo  XLI.  Il  Rondoni ,  rirerendo  la  sostanza  della  eoofen- 
zione .  distinse  erroneamente  II  marchese  Guglielmo  dal  glodioe  di  Ca- 
gliari. Guglielmo ,  re  e  giudice  cagliaritano ,  fu  conoscioto  ancon  pel 
titolo  di  marchese  di  Massa ,  che  traeva  da  un  feudo  della  propria  fa- 
miglia. Rispetto  a  Costantino  11,  giudice  di  Torres  (che  la  storia  sarda 
chiama  Gantino  di  Lacon),  coi  quale  i  Pisani  stringeano  il  trattato,  re- 
poto necessarie  alcune  avvertente.  Regolo  di  Torres ,  Uno  dal  II  86,  per 
la  renunzia  del  re  Barisone  suo  genitore,  viziosissimo  e  crudelissimo, 
odiato  dai  sudditi ,  disprezzato  dagli  altri  regoli  sardi ,  e  percosso  da- 
gli anatemi  delia  chiesa ,  si  meritò  II  soprannome  di  ferreo^  col  Quale 
è  sovente  chiamato  nelle  cronache  contemporanee.  Ebbe  due  mogli , 
DnMa  e Punclosida n  nobili  donzelle  di  Catalogna,  che  non  feconda- 
rono il  suo  talamo  di  prole  alcuna.  Gli  atti  del  suo  governo  furono 
contrassegnati  da  tante  ingiustizie,  che  Analmente  ipopoli  e  gli  stessi 
suol  congiunti  gli  si  ribellarono.  Guglielmo  di  Massa  ,  regolo  di  Cagliari , 
approfittò  delle  turbolenze  del  suo  regno  per  opprlmerio  ;  mosse  con- 
tro di  lui  un'  oste  poderosa ,  e  corse  ad  assaltarlo  nel  coore  medesimo 
de* suoi  stati.  Costanlino,  ridotto  a  mal  partito,  diffidente  delle  proprie 
forze ,  e  pressato  dal  pericolo  che  gli  sovrastava ,  ricorse  sollecito  agli 
ajoti  stranieri.  Nel  1191  contrasse  alleanza  colla  repubblica  di  Genova, 
ascrivendosi  al  numero  de' suoi  cittadini,  e  sottoponendosi  al  peso  di 
dazi  esorbitanti:  però,  stretto  senza  posa  dalle  armi  di  Guglielmo,  e 
privo  della  difesa  de*  suol  sudditi ,  la  celerità  del  nemico  non  gli  con- 
cesse tempo  di  aspettare  1  soccorsi  della  repubblica  alleata.  Inabile  a 
resistere  In  campo  aperto  al  vincitore ,  si  rinchiuse  coi  pochi  fidi  che 
ancora  gli  rimanevano,  nella  forte  ròcca  di  Goceano,  sperando  di  poter 
so.Qlenere  da  qnell'  inaccessibile  baluardo  1*  impeto  della  guerra.  Ma  coli 
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La  guerra  genoTese  in   qaesto  tempo  era   nel  maggior 
eolmo  che  mai;  ed  i  Plsam',  volendo  resistere  alla  ftarialoro, 
meMero  una  grande  armata  in  mare,  e  la  mandarono  in  Cor- 
sica, con  intenzione  di  occnpare  Bonifazio:  ma  quantunque  vi  si 
cooducessero  molto  vicini  e  che  la  tentassero,  nondimeno  non 
iecero  cosa  alcuna  di  buono.  E  presentendo  i  Genovesi  questi 
BBovimenti,  vi  corsero  con  numero  maggiore  di  legni:  laonde 
i  Pis^i,  levandosi  dalF assedio,  si  ritirarono  a  Cagliari;  e  di 
quivi  dettero  a  Pisa,  di  quanto   era  successo,  presto  avviso. 
Per  la  qual  cosa  i  consoli,  con  lettere  e  con  persone   elette 
ftr  questo  negozio,  fecero  intendere  in  Sicilia  il  fatto  seguito, 
a  molti  corsali  pisani  che  vi  si  ritrovavano:  i  quali  obbedendo 
ai  comandamenti  loro,  navigarono  prestamente  in  Sardegna , 
e  si  unirono  coll*armata  pisana  ;  la  quale  raccontò  loro  in  che 
termine  erano  le  cose  della  patria  comune,  e  quanto  ingiusta- 
mente il  popolo  genovese  tenesse  occupato  il  castello  di  Boni- 
iazio.  Con  questi  nuovi  ajuti  i  Pisani,  cavando  fuora  l'armata 
del  porto  di  Cagliari,  un'altra  volta  da  maree  da  terra  asse- 
diarono Bonifazio  ;  e  talmente  lo  strinsero,  che  gli   assediati 
cominciando  a  patire  di  fame,   domandarono  soccorso   ai  Ge- 
novesi.   I  quali   avendo  caricalo   una  gran  cetea  di  frumento 
(cosi  viene  domandato  una  sorte  di  legno  spinto  e  guidato  da 
cento  remi  )  e  d' altre  cose  necessarie ,  la  mandarono  a  quella 
volta  :  ma  ella  non  fu  appena  giunta  alla  vista  di  Bonifazio, 
che  uscendole  incontra  alcune  galere  pisane,  se  ne  impadro- 

81  rivolsero  tolti  gli  sforzi  di  Gogllelmo,  il  quale,  cinta  d'assedio  la 
rdeca ,  ed  espugnatala  con  vigorosi  assalti ,  obbligò  i  difensori  ad  ab- 
bandonarla. La  vittoria  del  regolo  cagliarilano  fu  completa:  vennero 
In  soe  mani  li  caslello  e  1  pochi  soldati  che  la  custodivano  :  la  stessa 
PmuloMa  (a  fatta  prigioniera  di  guerra ,  e  condotta  in  trionfo  ai  re- 
gno cagliaritano  »  (Tbta,  /.  24tf).  Gii  storici  sardi  scrivono  che  questo 
giudice ,  oppresso  dal  dolore  e  abbandonato  da  tutti,  mori  poco  dopo  la 
crudele  sconfltta.  Il  nostro  documento  appalesa,  che  nell'anno  della  In- 
carnazione 1196  era  tuttora  In  vita  ;  e  (quello  che  è  più)  che  affidato  alle 
forze  del  comune  di  Pisa,  aggirava  tuttora  nella  propria  mente  pen- 
sieri soperbi  di  regno. 
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fiirno  ooo  focilttà.  La  qaal  cosa  sapalasi  in  Geoota,  m  fece 
«obito  provedimeoto  di  socoorao  maggiore;  e  mnah  anMto 
trentacinqae  galere  «  le  mandaroiio  in  Coraicn  :  ma  i  Pinni 
non  ritrovandosi  armata  eguale  alla  loro  oome  k  prima 
volta ,  si  ricoverarono  in  Sardegna  ;  lassando  m  terra  molli  appa- 
rati bellici  che  vi  avevano  condatti  per  V  es|HigiiaaloM  di  dello 
luogo.  Essendo»  in  questo  meiaOt  in  Cagliari  fooois  4a  Pìm 
venti  galere  armale  benissimo,  considerando  i  capitani  pisani, 
che  potevano  stare  a  fronte  dei  nemici,  di  qnivi  ai  ams- 
aero  ;  e  scontrando  sopra  di  Bonifazio  T  armata  genovese ,  con 
molto  ardimento  andarono  ad  investirla  :  e  cosi  tra  i|Qflsli  dne 
ÌMt>cissimi  popoli,  non  volendo  Tnn  T altro  eedere  on  ponto, 
si  cominciò  nna  gvan  battaglia  navale,  che  fa  mollo  Sera  e 
sanguinosa.  Finalmente,  sebbene  rimase  prigione  con  la  eoa 
galera  Gherardo  Visconti,  nobilissimo  pisano,  nd  primo  af- 
fronto ;  nondimeno  i  Pisani  n'ebbero  il  meglto,  reslamio  in  po- 
ter loro  tre  galere  nemiche,  con  molti  prigioni  4' ioqiortania. 
E  tal  Bue  ebbe  questa  pericolosa  zuffa  ;  la  quale  aoceesse  dd 
mese  di  agosto  V  anno  sopra  nominato. 

Ma  non  contenti  i  Pisani ,  cercarono  dann^giare  i  nemia 
toro  ancora  per  terra;  e  perciò  si  unirono  con  gli  abitatori  di 
Vezzano  e  di  Beccaria,  castelli  posti  nella  Liguria,  che  s'erano 
ribellati  dalla  repubblica  di  Genova.  Congiungendo  pertanto  le 
comuni  forze  insieme,  ed  uscendo  in  campagna  per  terra  e 
per  mare,  in  un  subito  assaltarono  Portovenere,  hfoanóo  per 
tutto  quel  contorno  danni  evidenti  e  memorabili.  Ed  accostan- 
dosi al  castello,  cercarono  di  guadagnarlo  ;  ma  dascona  loro 
forza  riuscì  vana:  ed  essendosi  i  Pisani  ne' paesi  loro  ritirati, 
furono  dai  Genovesi  fatti  ritornare  sotto  l'antica  obbedienza  i 
luoghi  che  s'erano  ribellati.  Ma  inveleniti  i  Pisani,  cavarono 
ffuora,  l'anno  mcxcyii,  un'  armata  di  otto  galere,  sotto  la  scorta 
dMldebrando  Settimi,  persona  valorosa  e  di  molto  grido:  il 
quale  conducendo  in  Sardegna  il  consoto  pisano,  e  ^i  altri 
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aobili,  prooMissi  a  Costantino  giudice  tarrilano,  ei  di  più  i 
tooi  onitori;  nel  viaggio  ch'egli  fece,  prese  due  nafì  grandi^ 
filile  genovesi,  cariche  di  ihercanzia,  lé  quali  ritornavano  dt 
Calh,  antichissima  città,  posta  nella  Romania: dove  essi  vi  ave- 
vano un  gran  traflBco,  e  siitailmente  i  Pisani;  perchè,  come 
lem  sottoposta  agi' iniperatori  costantinopolitani,  vi  avevano 
dimoile  flranehigie  ed  esenzioni  ;  sì  come  ancora  per  lotto  P  im- 
perio greco.  Ma  i  Genovesi  risénteodosi  subitamente  di  questa 
ingiuria ,  mandando  V  armata  loro  alla  volta  della  Sardegna , 
una  gran  nave  pisana  abbrugìarono  (doppochè  Pebbero  saccheg- 
giala, e  fotti  prigioni  coloro  che  sopra  v*  erano),  la  quale  senza 
altra  compagnia  se  ne  rifomava  a  Pisa.  Avendo  Ildebrando  in 
tèrra  messo  gli  oratori  del  giudice  tnrritano,  e  il  consolo  e  gli 
altri  Pisani  che  dovevano  rimanere  in  Sardegna  ;  andò  per  ri- 
sooolnire  (avendone  avuta  certissima  nuova)  quest'armata:  ma 
non  la  potette  ritrovare  (1). 

In  tal  maniera  le  due  repubbliche  si  andavano  danneg- 
giando ;  ed  erano  sifiTattamente  cresciuti  fra  di  loro  gli  sdegni 
e  i  rancori ,  che  né  il  ponteflk»  Celestino,  né  altro  gran  signore 
d'Italia  o  fuori,  trattava  più  di  pacificarle  e  riunirle  insieme: 
a  tal  che  le  cose  d'oltramare,  che  avevano  bisogno  di  presto 
ajuto,  per  cagione  loro  si  ritrovavano  a  malissimo  termine 
condotte  ;  e  se  non  fosse  slato  V  imperatore  Enrico ,  andavano 
In  ultima  rovina.  Il  quale,  sebbene  in  Sicilia  aveva  apportato 
danno  grandissimo  alla  Chiesa  d'Iddio,  con  fare  ammazzare 
molti  vescovi  e  prelati  di  santa  (Chiesa  (per  il  quel  atto,  e 
molti  altri  che  ne  fece  simili  e  forse  peggiori,  acquistò  il  nome 
di  principe  crudelissimo  e  vendicatore  ;  per  le  grandissime  e 
non  mai  più  sentite  crudeltà  che  da  lui  furono  usate;  favela 
landò  però  d'un  re  cristiano,  e  non  infedele  e  fiero  tiranno): 

(I  )  Sarà  utile  raffrontare  la  narrazione  deirA.  con  (|uelle  degli  sto- 
rici genovesi.  V. Co/far.,  Annoi.  Genuenw.  (Afural.S.  A./.,  r/. 375-379); 
Giuttiniani,  /.  280-282.  V.  eziandio  Huratori,  an.  1195.1190. 
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ma  6Qalmente,  tocco  dallo  Spìrito  Santo,  essendo  vicina  alla 
fine  la  tregua  che  Riccardo  re  d'Inghilterra  aveva   fatta   in 
oriente    con  il  potentissimo  Saladino  ;  tatto  rij^eno  di  zelo 
cristiano,  per  dimostrarsi  grato  dei  molti  benefici!  per  il  passato 
ricevuti  dal  pontefice  e  dalla  Chiesa  romana;  non  vi  potendo 
andare  in  persona  per  cause  urgentissime,  mandowi  on  buono  e 
grossissimo  esercito  (1):  nel  quale  tra  i  principali  furono  P  ar- 
civescovo di  Magimzia ,  il  vescovo  di  Ratisbona,  Bernardo  daca 
di  Sassonia,   Leopoldo  duca  d'Austria,  Conrado  cancelliere 
deir  imperatore;  e  molti  altri  gran  principi  e  baroni.   I  quali , 
per  far  cosa  grata  e  per  compiacere  al  signore   loro,  avendo 
lassato  gli  stati,  e  le  case  e  abitazioni  proprie;  con  devolo  e 
valoroso  animo,  sofferendo  molti  travasi  e  fatiche  di  t^ra-e 
di  mare,  nel  faticoso  e  lungo  viaggio  (nel  quale  ftarono  molto 
ajutati  da  Alessio,  imperatore  potentissimo  di  Costantinopoli, 
quarto  di  questo  nome);  arrivarono  alla  costa  di  Palestina,  di 
Tiro  e  di  Tolemaide  :  dove  trovarono  Ubaldo  arcivescovo  di 
Pisa,  che  si  unì  con  loro ,  e  con  quei  Pisani  che  in  quel  santo 
regno  seco  erano  rimasti  ;  e  tutti  d'  un  animo  concorde,  co- 
minciarono la  guerra ,  essendo  finita  la  tregua.  E  congiungen- 
dosi la  gente  tedesca  che  l'imperatore  mandò,  con  qudla  d'Ai- 
merigo  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  e  degli  altri  cristiani  ; 
si  fecero  signori  della  campagna  :  e  passando  innanzi ,  posero 
r  assedio  ad   alcune  città  ;  le  quali  combattendole,  presero  a 
forza  Berilo ,  e  riedificarono  Joppe ,  eh'  era  stata  rowinata.  Ed 


(U  Pensa  ikMuratori  (an.  1197)  che  Arrigo  assentisse  all'Invito 
del  papa,  perchè  ciò  gii  dava  occasione  di  spingerò  i  crociati  tedeschi,  . 
durante  il  lor  viaggio  ,  contro  I  popoli  ribelli  di  Sicilia  e  di  Paglia.  A 
quanto  moslràn  ie  storie,  avvenuta  la  morte  sua,  tali  crociati  si  re- 
stituivano ben  tosto  in  Germania  ,  non  avendo  lascialo,  come  fd  detto, 
nelle  terre  nemiche  fuorché  ie  memorie  del  coraggio  loro  (M4aHn,/r.  3). 
Guardando  alCfavori  che  i  Pisani  continuano  in  questi  lempi  ad  otte- 
nere dai  re  di  Gerusalemme,  è  mestieri  dire  che  non  intermettes- 
nero  di  adoperare  il  loro  valore  nella  conquista  di  Terrasanta.  Doco- 
mento  XLIII. 
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essendo  passato  in  Sona  Simone  conte  di  Monforte,  gran  ca- 
pitano di  gaerra,  con  un  esercito  francese  ;  si  erano  già  quasi 
i  Latini  delTAsia  risoluti  d* andare  sopra  Gerusalemme,  ro- 
dendo ogni  giorno  arrivare  nuove  genti.  E  perchè  questo  as- 
sedio seguisse  con  buon  ordine,  fu  dal  re  e  dagli  altri  gran 
principi  pregato  r arcivescovo  di  Pisa,  che,  tornando  nella  sua 
cktàv  vedesse  quantoprìma  mandarvi  una  buona  armata;  poiché 
ddParmi  pisane  i  barbari  grandemente  ne  temevano.  Il  quale, 
per  il  bene  comune  della  cristianità ,  promesse  largamente , 
non  solo  il  suo  fiivore,  ma  di  tornarvi  ancora  in  persona, 
quando  ve  ne  fosse  stato  il  bisogno. 

Essendo  adunque  stato  tanti  anni  in  Soria ,  se  ne  ritornò 
nella  sua  patria  ;  nella  quale  giunse  il  decimoquarto  giorno  di 
settembre  (1) ,  e  fu  magni6caaiente  raccolto  da*  suoi  cittadini. 
Ai  quali  narrando  i  bisogni  di  Terrasanta,  e  come  elFera  af- 
flitta e  del  continuo  travagliata  dai  barbari  ;  messe  a  tutti  in 
cuore  di  dovere  andarvi  con  grande  e  potente  armata:  e  Tave- 
rebbono  fatto ,  se  non  succedevano  le  cose  che  diremo  poco  di 
sotto.  Doppo  questo,  si  diede  a  riformare  la  sua  chiesa;  la 
quale,  essendo  stata  tanto  tempo  senza  il  suo  pastore,  in  alcune 
OHC  ne  aveva  grandissimo  bisogno.  Avevano  nella  sua  lontananza 
i  canonici  di  quella  chiesa  eletti  e  ordinati  nove  canonici,  tutti 
uomini  dottissimi  e  di  maggior  grado  degni;  fra  ì  quali  furono 
Ugone  e  Alberto  Gherardeschi ,  Ugone  Gualandi  e  Ildebrando 
Visconti  :   la  qual  cosa  non  essendo  piaciuta   all'  arcivescovo 

(poiché  tale  elezione  e  ordinazione  toccava  il  farla  a  lui),  molto 

é 

(1)  Erra  TA.  ponendo  11  ritorno  di  Utialdo  nel  14  di  setlembre 
del  1197,  perocché  vedasi  In  Pisa  fino  dal  14  agosto  (Documento  XLII)  ; 
fna  pCà  gravemente  di  esso  erra  ti  Mattel  (I.  242.243),  allorché  dice 
che  s'Intrattenne  In  Palestina  con  i  crociati  per  due  anni,  e  non  più.  I.e 
carte  dell'  archivio  arcivescovile  non  danno  mezzo  di  bene  stabilir  questo 
ponto.  Ad  onta  di  quésto,  é  strano  il  concepire  che  Ubaldo  attendesse 
sei  anni ,  prima  di  muover  lamento  contro  atti  posti  in  essere  durante 
la  sua  lontananza ,  che  stimava  sommamente  lesivi  del  propri  dlrlttL 
Docomenlo  XLII. 
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se  ne  lamentò,  e  ne  fece  una  gran  querela,  e  agramenle  gli 
riprese.  Ma  dicendo  loro,  che  qaanto  aTerano  htlo,  tatlo 
era  av?enato  per  due  cagioni  principali  :  la  prima ,  che  alla 
sua  partenza  aveva  trasferito  in  loro  T  autorità  spnntnale  e 
temporale  che  a  lui  era  stata  concessa  ;  e  che  però  nel  fare 
r  elezione  di  costoro ,  non  gli  era  giammai  caduto  in  pensiero 
di  sminuire  punto  la  sua  degnità»  anzi  d'accrescerla:  e  la  se- 
conda cagione  era  stata  per  fuggire  il  mormorio  e  le  querde 
dei  Pisani ,  i  quali  apertamente  dice? ano ,  noo  doversi  soppor- 
tare che  nella  lor  chiesa  non  vi  fossero  tanti  sacerdoti  che 
bastassero  a  celebrare  i  divini  e  santi  oflfcii  (queste  erano 
state  quelle  cose  che  gli  avevano  mossi  ad  accrescere  il  numero 
loro  )  :  per  la  qual  cosa  V  arcivescovo,  alla  presenza  di  Bandino 
arcivescovo  turritano  in  Sardegna ,  e  di  Sasso  vescovo  d'Alena 
in  Corsica ,  e  di  molti  abbati  e  priori ,  e  dei  consoli  pisani  ; 
confermò,  Tanno  di  sopra  nominato,  quanto  aveva  Eaitto 
il  capìtolo  e  i  canonici  della  sua  chiesa  maggiore  di  Pisa  (1). 
Racchetate  queste  cose»  si  diede  tutto  a  operare  che  i  suoi  cit- 
tadini, deposte  l'antiche  gare,  e  gli  odii  immortali  che  erano 
per  tanti  anni  durati  ed  ancora  duravano  coi  Crenovesi,  pas- 
sassero all'  acquisto  di  Terrasanta.  E  (  come  abbiamo  detto  ì 
avrebbe  questo  suo  santo  pensiero  avuto  effetto ,  se  papa  Cele- 
stino non  fosse  venuto  a  morte:  il  quale  agli  otto  di  gennajo  (2ì 
rese  l'anima  al  suo  creatore,  avendo  tenuto  le  chiavi  di  Pietro 
sei  anni ,  nove  mesi  e  giorni  dieci.  E  fu  subitamente  eletto  In- 
nocenzio  III,  chiamato  prima  Lottano,  figliuolo  di  Trasimondo 
dei  conti  di  Segna  (  oggi  principalissima  famiglia  di  Roma  )  ;  il 
quale,  nel  principio  del  suo  pontificato,  confermò  all'arcivescovo 
Ubaldo  tutti  i  privilcgii  concessi  dai  passati  pontefici  a'  suoi 
antecessori:  siccome  si  vede  per  il  suo  privilegio,  dato  in  Late- 
rano,  per  mano  di  Rinaldo  notajo  vicereggente  del  cancelliere 

(1)  D(H>.umenlo  XLII. 

(2)  Celestino  chiudeva  i  suoi  friorni  nell'anno  comune  1198. 
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sao,  nella  prima  indizione,  ai  ventitré  di  marzo  Mcxcviii, 
Fanno  primo  del  sao  ponti6cato;  il  qual  privilegio  è  sotto- 
flcrìtto  di  sua  mano»  e  da  sedici  cardinali  (1).  Il  quale  avendo 
ndle  ooae  ol tramarine  il  medesimo  animo  che  Celestino  suo 
antecessore,  fece  tosto  ogni  sforzo  perchè  fossero  da  ogni  parie 
socoone. 

Méntre  che  il  santo  pontefice  incitava  tutta  la  cristianità  a 
questa  ondata  impresa ,  e  che  l'esercito  dell'  imperatore  Enrico 
(il  quale  si  trovava  in  oriente],  aspirava  a  cose  maggiori;  V  im- 
peratore ,  ponendo  buon  ordine  nelle  cose  di  Alamagna,  venne, 
insieme  colla  moglie  e  con  il  piccolo  suo  figlio ,  in  Italia ,  a 
visitare  gli  stati  suoi  di  Milano  :  e  di  quindi  passando  per  la 
Toscana ,  la  visitò  tntta  :  e  doppo ,  se  ne  passò  nel  regno  di 
Nap(di,  con  fermo  proponimento  di  voler  tentare  di  farsi  im- 
peratore  di  Costantinopoli;  poiché  vedeva  queir  imperio,  pieno 
di  sedizioni  e  discordie  civili,  e  avido  di  cose  nuove.  La  quale 
impresa  aveva  nell'animo  suo,  grande  e  insaziabile,  destinata 
di  fiEU'la  doppo  qnella  d' oriente ,  eh'  era  comunemente  deside- 
rata. Per  questo  eCTetto  passò  in  Sicilia ,  e  giunse  a  Messina 
egli ,  la  moglie  e  il  figliuolo  (  il  quale  già  si  chiamava  re  dei 
Romani,  benché  fosse  fanciullo):  dove,  mentre  che  andava 
gran  cose  raggirando  nella  sua  mente,  la  morte  gli  ruppe  ogni 
suo  disegno.  E  avvenne  in  questo  modo:  che,  dilettandosi  egli 
nudto  del  cacciare,  e  andando  del  mese  di  agosto  (essendo  oltra 
la  stagione  un  caldo  estrèmo  ed  eccessivo  )  alla  caccia;  la  notte 
si  messe  a  dormire  in  un  prato,  ripieno  di  verde  e  fresca  erba, 
appresso  di  alcune  fonti  d' acqua  freddissima  ;  ed  essendosi 
risvegliato ,  si  senti  molto  offeso  dal  freddo  e  dal  sereno  della 
notte,  e  incontinente  fu  assalito  da  un  grandissimo  male.  Per 
la  qual  cosa  si  fece  portare  a  Messina;  nella  qual  città ,  aggra- 
vato dalla  subita  infermità ,  si  mori  cristianamente  V  ultimo  di 

(1)  Docamento  XLY. 
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sellembre  ;  aveiido  tenalo  l' imperio  otto  anni ,  dae  meai  e  so- 
dici gioroi  (I).  Per  la  saa  morte  fa  disturbato  il  tutto  in  oriente: 
perciocché  1*  arcivescovo  di  Magunzia  e  il  duca  di  Sassonia,  che 
neir elezione  del  nuovo  imperatore  potevano  molto;  volsero  in 
ogni  modo  ritornarsene  in  ponente ,  senza  giovarvi  scongiuri  o 
preghi  che  gli  fossero  dai  cristiani  fatti ,  perchè  avessero  vo- 
luto questa  causa  della  religione  anteporre  a  tutto  T  altre  cose 
del  mondo.  E  per  la  partenza  di  costoro ,  fu  tosto  preso  dai 
barbari  e  spianato  il  Zafib  *  luogo  molto  importante  per  r  im- 
presa di  Terrasanta;  con  la  morte  di  quanti  cristiani  vi  si  ri- 
trovarono dentro.  VoltondosI  poi  i  Saracini,  con  questo  vittoria, 
per  occupare  gli  altri  luoghi  ;  furono  dal  capitano  Simone ,  e 
da  quei  cristiani  che  vi  erano  rimasti,  tenuti  a  freno:  e  doppo, 
fu  con  loro  fatte  una  lunga  tregua ,  con  patto  che  i  barbari 
non  molestessero  né  Tiro  né  Tolemaide  (S). 

La  morte  deir  imperatore  Enrico  diede  molto  cba  pensare 
ai  Pisani;  i  quali  per  sua  cagione  si  avevano  addossato  di  gran 
nimicizie ,  e  particolarmente  quelle  dì  due  potentissimi  regni  : 
Naiwli  e  Sicilia.  Per  la  qual  cosa  fu  fatto  provedimento  di 
molte  cose  necessarie  ;  e  Ai  stebilito  nei  senato,  che  si  fabbri- 
casse un  nuovo  arsenale,  nel  quale  comodamente  vi  si  potessero 
fare  sessante  galere,  acciocché  con  Tarmate  che  mandavano 


(1)  L*imperalore  Arrigo  era  glanto  a  Milano  nel!' agosto  deiranno 
cornane  1196;  però  mentre  viveva  ancor  Ceiestino.  Ottone  di  S. Bia- 
gio scrive  nella  sua  Cronaca  :  «  His  diebas  Henrìcos  imperalor  Fride- 
«  rico  flllo  800 ,  Infante  adhoc ,  Rege  post  se  designato ,  contraete 
«  exercita,  tertia  vice  Itaiiam  intravit,  ac  PyreDaeaoi  transiens,  con- 
«  cUqne  in  Tuscia  et  in  Campania  prò  libito  disponens ,  in  Apoliam 
«  et  Calabriam  dlverUl ,  ibique  potenter  residens ,  ad  obtinendam  Grae- 
«  Clara,  imperiumqae  ConsUnlinopolitanara  inleodil  animam  »  (Jfvroi. 
5.  A.  /.,  VI.  900).  Il  Documento  XLIV  glosUBca  in  parte  queste  asserzioni. 
Rispetto  alla  durata  dei  suo  impero,  conviene  avvertire,  die  posta  la  sua 
coronazione  nel  15  aprile  1190,  e  la  morte  soa  nel  28  settembre  1197 , 
ne  viene  che  vestisse  la  porpora  sette  anni,  cinque  mesi  e  tredici 
giorni. 

(2)  y.pag.440,  no.l. 
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io  diversi  laogbi ,  assicurassero  più  gli  stali  loro.  E  meolre  che 
con  tali  ordini  cercano  di  mantenersi  la  libertà ,  per  conserva- 
zione della  quale  s' erano  tanti  anni  affaticati»  e  avevano  sparso 
tanto  sangue  onoratissimamente;  fu  in  luogo  del  morto  im- 
peratore eletto  Filippo  »  duca  di  Svevia ,  da  una  parte  degli 
elettori  ;  e  1*  altra  elessero  Ottone ,  duca  di  Sassonia.  Per  la 
qual  cosa  subito  la  Germania  si  divise  in  due  parti  :  del  che 
n'avvenne,  che  amendue  vi  furono  coronati;  Filippo  nella  città 
di  Magunzia,  per  mano  del  vescovo  di  Tarantasia  ;  e  Ottone  in 
Aquisgrano,  dall'arcivescovo  di  Colonia  (1).  Il  pontefice  Inno- 
ceozio,  intendendo  questi  nuovi  romori  di  Germania  ;  dubitando 
che  y  pigliando  vigore  e  forza ,  non  interrompessero  affatto  V  im- 
presa d' oltremare ,  alla  quale  egli  aveva  posto  ogni  suo  pen- 
siere:  acciocché  si  acquietassero,  approvò,  come  più  legittima- 
mente fatta,  l'elezione  di  Ottone;  e  scomunicò  Filippo  se  ardiva 
di  farsi  chiamare  imperatore,  e  così  tutti  quelli  che  gli  avessero 
dato  ajuto  e  favore.  Ma  nondimeno  Filippo ,  cercando  per  via 
dell'  armi  mantenersi  nel  grado  nel  quale  era  stato  posto,  mosse 
guerra  all'imperatore  Ottone,  e  con  esso  fece  alcune  battaglie; 
e  finalmente,  si  accordarono  per  mezzo  del  pontefice  romano, 
intraponendovi  egli  la  sua  autorità:  siccome  in  quest'altro  libro 
[  concedendone  Iddio  la  sua  divina  grazia  )  diremo  ;  toccando 
solamente  queste  cose  degl'imperatori  di  Roma  con  gran  bre- 
vità ,  poiché  non  si  sono  potute  lassare  per  essere  la  maggior 
parte  di  loro  stati  amici  e  protettori  di  questa  repubblica. 

(1)  Appartengono  questi  fatti  air  anno  cornane  1 198. 
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[1198]  l>4hi  anderà  ben  considerando ,  Serenissimo  gran  Fer- 
dinando ,  alle  cose  de'  Pisani ,  e  più  minutamente  le  vorrà  esa- 
minare di  quello  che  non  ho  fatt'  io  ;  le  troverà ,  senz*  aleno 
dubbio,  molto  più  magnifiche  e  grandi  di  quello  che  io  non 
so  dimostrare ,  con  la  mia  voce  e  con  queste  carte ,  a  coloro 
i  quali  la  presente  opera  prenderanno  in  mano,  per  leggerla, 
e  insieme  ancora  per  considerarla.  E  m' immagino  io,  che  non 
sarà  nessuno  che  giammai  slimi  che  io  ne  abbia  scritto  abba- 
stanza ;  perciocché  non  ardisco  d*  affermare  d' aver  trattato  i 
fatti  e  le  guerre  dei  nostri  antichi  in  quel  modo  che  a  me  si 
conveniva:  e  questo  é  avvenuto  per  due  principalissime  ragioni. 
La  prima  si  è ,  che  io  non  mi  sento  bastante  (  e  lo  confesso 
liberamente)  a  far  questo;  perché  in  me  non  sono  forze  uguali 
secondo  il  desiderio  mio,  avendomi  la  natura  dotato  di  un 
lardo  e  debole  ingegno  :  ed  a  volere  degnamente  recare  a  fine 
una  istoria  sì  grande,  vi  vorrebbe  un  larghissimo  e  profondo 
fiume  di  eloquenza  ,  e  non  un  piccolo  e  stretto  rivo.  E  la  se- 
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cooda  ragione  che  io  posso  essere  escosato ,  è  questa:  che  seb- 
bene avessi  voluto ,  non  potevo  descrìvere  le  guerre  dei  Pisani 
come  averebbe  forse  desiderato  Vostra  Allena  e  questa  sua  città; 
poiché  molte  cose  mi  mancano ,  che  cosa  diIBcìUtsima  sarebbe 
il  poterle  ritrovare:  come  benissimo  potrà  da  sé  stessa  giadicare 
l'Altezza  Vostra ,  se ,  doppòchè  averà  dato  luogo  a'  suol  gran 
pensiepì  ,  si  degnerà  di  leggere  queste  mie  istorie.  Perciocché 
ella  troverà  nei  passati  libri  assaissime  cose  le  quali  con  me- 
g^iore  e  più  distinto  ordine  si  potevan  tessere  e  terminare  :  la 
qoal  cosa  io  non  ho  potuto  fare;  perciocché  mi  é  mancato  il 
sapere  d*  anno  in  anno  chi  fosse  creato  consolo  di  Pisa  »  e  chi 
ammiraglio  di  mare  e  capitano  di  terra ,  di  tante  armate  ed 
eserciti  in  diversi  luoghi  del  mondo  mandati  :  e  se  alcuni  n*  ho 
posti,  con  molta  mia  industria  e  fatica  sono  stati  da  me  ritrovati. 
Se  io  puntualmente  gli  avessi  saputi  tutti,  queste  mie  btiche 
certamente  sarebbeno  più  belle,  e  meglio  ordinate,  ed  ancora 
più  chiare  che  non  sono  al  presente  ;  ed  in  questa  forma  andò- 
ranno  seguitando  sino  alla  fine.  Quantunque  in  questi  tempi  i 
Pisani  nuovo  reggimento  introducessero  nella  lor  città ,  e  che  di 
altre  leggi  e  ordini  la  riformassero  (  seguitando  in  questa  parte 
molte  repubbliche  d'Italia  e  di  Toscana);  tutte  queste  cose 
m' hanno  apportato  grandissime  diiBcultà.  Le  quali  sono  state 
di  tanta  efficacia  e  forza,  che  io  mi  sono  a  pericolosi  passi  ri- 
trovato ,  e  più  volte  in  pensiero  di  tralassare  e  abbandonare 
cosi  difficile  impresa:  ma  T onore  che  mi  si  parava  del  continuo 
innanzi  agli  occhi;  e  le  promesse  fatte  air  illustrissimo  e  reve- 
rendissimo Carlo  Antonio  del  Pozzo,  arcivescovo  pisano;  e  al 
signor  Giuseppe  Bocca ,  gentiluomo  pisano ,  suo  mentissimo  e 
degnissimo  vicario;  hanno  superato  ogni  cosa:  ed  io,  sovvenuto 
0  ajutato  principalmente  da  Vostra  Altezza  e  da  loro,  non  posso 
cadere  se  non  in  piedi.  E  però  «  avendo  ripreso  forza  e  vigore, 
ritorno  alF  istoria. 
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Dappoiché  ì  Pisani  si  levarono  dair  obbedienza  deir  Imperio 
romano»  e  che  oonunciarono  a  vìvere  con  le   leggi  loro  ;  per 
oonaervazione  della  nuova  libertà,  ogni  anno  creavano  più  con- 
soli (dei  qaali  non  si  sa  il  numero  determinato):  ed  erano  di 
pia  sorte.  Ben  é  vero,  i  più  nobili  si  dimandavano  consoli  di 
ghisCizia   e  consoli  del   nuire-:   dai  primi  si  facevano  le   più 
importanti  Caiccende  della  repubblica,  ed  erano  capi  del  senato; 
e  dai  seeoodi,  le  cose  solamente  attenenti  al  mare  e  a'  navi- 
ganti. E  sotto  questo  reggimento  vissero  per  Ono  all'anno  noe. 
E  perchè  molte  altre  città  d'Italia  e  di  Toscana  avevano  mu- 
talo r  oflido  dei  consoli ,  piacque  a  questa  nostra  d' imitarle  e 
seguire  l'esempio  loro.  Pertanto  ordinorono,  che  in  luogo  dei 
consoli   si   creassero  dodici  anziani,  fra  i  quali   ve  ne  fosse 
uno  che  si  chiamasse  gonblonieri  di  giustizia  ;  e  che  tutti  in- 
sieme avessero  la  potestà  consolare ,  e  che  si  ragunassero  nelle 
oocorrenae  ddla  repubblica:  e  fu  ordinato  il  luogo  per  tale 
efEetto,  dove  al  presente  si  vede  il  superbo  palazzo  dell' illu- 
striasima  e  sacra  religione  de'  cavalieri  di  santo  StefiHio,  fondata 
dal  aerenissimo  granduca  Cosimo,  padre  di  Vostra   Altezza. 
Questi  anziani  tenevano  per  guardia  loro  due  capitani,  con 
cento  soldati,  tutti  forestieri  ;  e  poi,  per  servizio  loro  e  del  se- 
nato, due  altri  capitani,  con  cento  persone,  pure  forestiere; 
che  da  loro  erano  detti  marabensi  :  la  qual  parola,  per  l'oflBcio 
die  io  ho  trovato  che  esercitavano,  non  vuol  dire  né  signiB- 
care  aUro  che  servitori  di  detCo  magistrato.  Doppo  quest'oflS- 
cio,  ordinarono  che  ciascuno  anno  si  chiamasse  dalle  città  ami- 
che e  confederale  un  potestà  e  un  capitano  :  e  che  il  primo 
sentenziasse  le  cause  civili  e  criminali  ;  e   il   secondo  avesse 
cura  della  guerra ,  tenendo  conto  dei  soldati  :  e  che  costoro 
non  riconoscessero  altro  superiore  che  il  senato  pisano.   Ma 
perohè  più  volte  ho  da  nominare  questi  potestà ,  ed  essenda^ 
r officio  loro  molto  grande;  mi  piace  io  questo  luogo  di  de- 
scrivere qual  fosse  allora  così  fatto  grado. 

AIICH.8T.  Ir.  Voi.  VI. /'ar./.  57 
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Ogni    città  eh*  era  libera  e  sotto  l' ordine   de'  sooi  magi- 
strati, eleggeva  per  capo  del  sao  governo  un  potestà,  che  font 
forestiero,  dotto,  armigero  e  bellicoso:  il  quale  menava  seco, 
secondo  il  sdo  valore,  un  vicegerente  e  suo  ddegato,  che  finse 
giurisconsulto  ;  e  appresso  aveva  tre  sergenti  o  cavalieri,  con 
venticinque  fanti,  eh* era  la  corte  pretoria  per  servizio  deUa 
giustizia  :  oltre  a  ciò,  teneva  sei  staflBeri,  e  altrettanti  dooidli 
e  cavalcature.  E  risedeva  nel  magistrato  per  un  amo  continuo, 
e  gli  era  pagato  il  salario  assai  grosso,  in  tre  paghe  :  b  prima 
nei  primi   tre  mesi  del  suo  reggimento;  la  seconda,  finiti  i 
sette  mesi  ;  e  la  terza,  quando  era  liberato  dal  sindacato ,  dàe 
finiva  quindici  giorni  doppo  Tanno  ddla  pretura.  Quesie  cose 
che  doveva  fare  un  potestà  eletto  al  governo  d*  una  città ,  sono 
descritte  dagli  autori  fidrestieri  :  ma  nei  libri  della  comunità 
di  Pisa,  il  potestà  che  vi  veniva,  doveva   avere  e  menar  seco 
due  giudici  buoni  e  legali,  uno  dei  quali  finse  almeno  dottore 
di  legge,  e  che  passassero  trentacinque  anni  ;  quattro  cavalieri 
nobili,  maggiori  di  anni  trenta  ;  due  notaj  d* età  simile;  trenta 
soldati  (tra'  quali  devino  essera  due  pifferi  ;  uno  con  la  coma- 
musa,  e  l'altro  con  lo  sveglione,  ovvero  ceramella);  otto  ser- 
vitori, cinque  paggi,  un  cuoco  e  un  guattero;  cavalli  dodici, 
maggiori  di  tre  anni.   Il  suo  salario  era  lire  diectmilaclnque- 
cento  di  denari  pisani  ;  e  in  quei  tempi  una  lira  valeva  quanto 
oggi  un  ducato  d' oro ,   come   riferisce  Orlando  Malavolti  (!]. 
Abitava  il  potestà   dove   oggi   sono  le  stanze  del  Monte  delia 
Pietà  e  r  osteria  di  Castelletto  ;  nel  qual  luogo  ancora  vi  stava 
il  capitano  del  popolo  :  e  alle  volte  questi  officii  s' unirono  in- 
sieme, come  ciascuno  potrà  vedere  da  sé  stesso.  Questo  era  un 
circuito  grande ,  perchè  pigliava  la  residenza  della  Misericordia 
di  Pisa ,  e  comprendeva  in  sé  stesso  la  chiesa  di  Santo  Ambro- 
gio :  sotto  alla  quale  stavano  molte  botteghe  di  notai  e  copisti 

(1)  Vedasi  la  prefazione* 
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(come  chiarissiraamenle  si  ?ede  in  molte  scritture);  ed  oggi, 
le  rofiae  della  città  al  termine  che  si  vede,  innalzata  l'hanno. 
Pòscia»  Catte  le  case  dorè  abitano  i  sacerdoti  dell'  ordine  di  santo 
SlebnOy  erano  comprese  in  questo  cerchio  ;  e  quivi  diaMNra?ano 
ì  soldati  ordinati  per  guardia  degli  anziani. 

Dato  si  buon  ordine ,  i  Pisani  si  voltarono  a  quello  della 
guerra  ;  e  eoa  molte  leggi  dichiararono,  che  il  capitano  del  po- 
polo, nel  tempo  che  durava  il  suo  ufficio,  tenesse  cura  dei 
soldati»  e»  bisognando,  gli  conducesse  alla  guerra:  la  quale 
non  si  potesse  fare  senza  il  carroccio;  invenzione  (siccome 
scriTOOo  molti)  trovata  dai  Milanesi,  che  furono  i  primi  che 
r  usassero:  il  quale  mi  è  parso  bene  di  descriverlo.  Era  il 
carroccio  un  carro  eminente,  e  molto  maggiore  di  quelli  che 
si  osano  comunemente.  Fu  ritrovato  dai  Lombardi,  e  primie- 
ramente posto  in  uso  dai  Milanesi,  siccome  ho  detto.  Coprivasi 
qaesto  carro  di  panno  rosso  (arme  primiera  dei  Pisani);  e 
Taltre  città,  del  colore  che  avevano  l'insegna.  Lo  tiravano  tre  paja 
di  bovi  grossìssìmi,  coperti  di  panno  dello  stesso  colore.  Eravi 
nel  mezzo  un'  antenna  ;  dalla  quale  pendeva  uno  stendardo  o 
gonhione  rosso,  con  la  croce  bianca,  nella  guisa  che  s'usano 
anco  al  di  d'oggi  di  portarsi  da  alcuni  nelle  processioni:  e 
pendevano  da  quest'antenna  certe  corde,  tenute  da  robusti  e 
forti  giovani:  e  nella  sua  sommità  aveva  una  campana, che  si 
chiamava  noia  (1).  Non  si  conduceva  fuora  se  non  per  pubblico 
decreto  del  consiglio  generale,  o  di  credenza  (2).  Vi  stavano  per 

(i)  Nola  vaie  campana  aecli  serltU  della  bassa  latinità.  Diteangé , 
Gto$t,  ad  Script,  med,  el  inf,  UUin, ,  v.  Nola ,  Nolarium. 

(2)  Pochi  comoni  tennero  il  carroccio  in  qoei  rispetto  in  che  io 
teneva  nn  tempo  il  comune  di  Siena.  Nei  CùnslUutum  Communis  Se- 
nenfif,  MS.  del  ISSO,  che  si  custodisce  nell'Archivio  delie  Riforma- 
glonl  della  città,  si  legge  alla  roforica  De  lampade  ardendo  cwram 
carroeeiOf  questa  disposizione:  «  Item,  quod  debeat  ardere  lampax  die 
«  et  nocte  coram  carroccio  communis  senensis ,  expensis  communis  se- 
«  nensis,  ad  honorem  Dei  et  beate  Marie  Tirginis,  etpredicla  iarare  da- 
ti beaot  eamerarii  et  IIII.^'  el  in  eoram  brevi  apponere  ». 
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rffofparaoo  qaei  aoldali  che,  HarlM  del  laaga  coabatlere ,  o 
•operali  dalla  sMlIfUidiBe  e  faiore  dei  mmìcì»  eraao  brxali  a 
rilirani.  Ho  io  volalo  pofve  ia  diaegno  «piealo  carroocio  e  in- 
ferirlo nel  prcaeme  voliiaae,  per  cpipiarwpe  a  coloro  cbe  di 
federe  siinili  airticbità  ai  diletlaBo.  B  qoealo  ipunlo  alle  cose 
di  (errarerma.  Ma  circa  a  quelle  del  oiare,  dote  pareva  a 
loro  che  coosislesee  ogni  rìpalanone  e  oaore  ;  proposero  nel 
consiglio,  che  si  ediScasse  nn  arMoale  osaggiore  :  ed  essendosi 
vinto  il  partito»  vi  si  dette  principio;  essendo  priaM>  potesti  e  ca- 
pitano del  popolo  Guelfo  Porcari  «  e  non  (come  altri  hanno  scrìtto) 
Tfìdice  de*  Gherardcschi ,  conte  di  Donoratico  (che  non  poteva 
essere  in  modo  alcuno,  avendo  egli  ad  essere  forestiero  e  non 
pisano)  (t);  e  anziani  di  Pisa ,  Ubaldo  Gualandi,  Pietro  Orlandi, 
Antonio  Gaetani,  Pietro  Laufrancbi,  Gismondo  Lei,  Antonio 
Amcrigbi  e  Lcolo  Altilie.  Degli  altri  cinque  non  abbiamo  po- 
tuto ritrovare  né  i  nomi  né  i  cognomi  ;  e  però  si  sono  taciuti. 
Fu  fatta  questa  fabbrica  nella  cittadella  o  fortezza  vecchia  dei 
Pisani,  lungo  le  mura  della  città  di  Pisa,  volte  dalla  banda  di 
ponente,  con  archi  sessanta  (come  scrive  fra  Lorenzo  Tajuoli 

(  t  )  Todlce,  por  quanto  viene  asserilo,  non  Tu  della  casata  dei  eooU  Della 
Uherardesoa  ;  ma  quantunque  pisano  di  nascita ,  potè  oonvenevolnientc 
CM«nr  trailo  «ir ufficio  di  potestà,  corno  avvenne  di  non  pochi  altri. 
V.  ii^\  Borgo ,  Ùisieriationi  sopra  C  iHoria  Pisana ,  //.  324-326.  A  Siena 
iH^I  trodlcotlmo  secolo  doveva  dellt>erar8i ,  prima  di  scegliere  U  pole- 
ità,  »e  era  opportuno  sceglierlo  fra  I  cittadini,  ossivvero  fra  I  fore- 
•tlorL  ConsUMum  Communis  Senensis^  on.  1260. 
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pistoiese):  e  le  galere  che  vi  facevano,  si  mettevano  in  acqua 
sotto  gli  archi,  che  si  vedono  oggidì  ancora  in  quella  cortina  dì 
muraglia  la  qual  comincia  dal  ponte  a  Mare  e  segue  Gno  alla 
porta.  Per  Tarco  di  mezzo,  che  si  vede  maggior  degli  altri  e 
posto  nel  mezzo,  usciva  quella  gran  barca ,  di  oro  fregiata  e 
di  altri  ornamenti  adorna,  ch'era  figurata  per  Pisa:  la  quale 
non  andava  mai  fuora  se  non  con  pompa  e  nel  giorno  delle 
vittorie,  accompagnata  da  cento  galere  ;  come  si  legge  nel 
LametUo  di  Pisa[ì).  Questo  arsenale  era  cinto  da  tre  grandissime 
torri  ;  una  delle  quali  è  posta  al  piede  del  ponte  à  Mare,  che 
poi  in  processo  di  tempo  fu  domandata  Guelfa  ;  e  l' altra ,  si 
vede  molto  vicina  alla  chiesa  di  sant'Agnese  vergine  e  martire, 
ed  era  delta  Ghibellina  (e  queste  due  torri  si  congiungevano  in- 
sieme con  una  cortina  di  fortissima  muraglia  ,  la  quale  il  gran 
padre  vostro  fece,  Tanno  mdliy,  per  sicurezza  della  città  get- 
tare a  terra);  e  la  terza  era  vicina  alla  porla  di  detto  arse- 
nale che  risguarda  la  marina,  e  questa  fu  chiamata  il  Palaz- 
zotto di  san  Giorgio  :  e  io  tutte  vi  stava  un  castellano  con 
dimoiti  soldati.  Quivi  furono  per  comodo  di  tal  luogo  fatte  di- 
molte botteghe,  nelle  quali  non  si  lavoravano  altre  cose  che 
quelle  ch'erano  necessarie  per  l' uso  del  mare  :  e  in  somma,  fu 
fabbricato  con  quell'ordine  che  più  apportasse  commodo  ai 
naviganti  ;  con  una  chiesa  la  quale  si  vede  ancora,  dedicata 
al  glorioso  precursore  e  martire  di  Cristo  nostro  Signore  (2). 
Iq  questo  medesimo  anno  (come  vogliono  molti  annali  di  que- 
sta città)  fu  fondato  il  Camposanto;  detto  così,  per  esservi  di 


(f  )  ▼.  questa  canzone,  dettata  nel  secolo  XV,  nel  codice  49i ,  clas.  95 , 
della  Magliabechlana  ;  o ,  se  pur  non  ti  duole  ,  nella  deforme  edizione 
del  Manzi  {Testi  di  lingua  inedili,  traili  dai  codici  deUa  BiWoteca  Va- 
tieana;  Roma  1816,  8vo). 

(3)  Y.  Cranica  di  Pisa  (Murai.  S.  R.  L ,  XV.  977}.  Sebbene  appar- 
tenga ad  aUrl  tempi ,  pur  non  ostante  può  consultarsi  utilmente  la 
ikserizione  della  città  di  Pisa  nel  1422,  pubblicata  fra  i  nostri  docu- 
menti (  Àreh,  Stor,  Hai. ,  VI.  Par.  Il  ). 
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molla  terra  santa  sparsa  per  tatto  :  la  quale  fa  portata  dai 
Pisani,  con  grande  spesa,  d'oltramare,  al  tempo  delT  arci- 
vescovo Ubaldo.  Ma  perchè  di  qaesto  sacro  luogo  e  grao  ami- 
tero  ne  abbiamo  da  ragionare  altrove»  mi  riservo  allora  a 
dime  ogni  sua  particularità  (1). 

Erano  in  guerra,  siccome  abbiamo  detto  nel  passalo  libro, 
i  due  novelli  imperatori ,  cercando  ciascuno  di  rimanere  supe- 
riore all'altro;  dappoiché  non  sì  contendeva  an  regno  solo, 
ma  l'Imperio  romano,  che  ancora  in  lui  serbava  qualche  gra- 
vità e  maestà ,  accompagnata  da  grandissima  autorità  :  impe- 
rocché quasi  tutte  le  città  libere  d' Italia  lo  riconoscevano  per 
superiore ,  sebbene  vivevano  con  le  lor  leggi  particolari.  Cre- 
dendosi il  ponteGce  d' acchetare  queste  gare ,  scomnnicò  (sic- 
come dicemmo  poco  addietro)  l' imperatore  Filippo,  ed  approvò 
per  vera  e  legittimamente  fatta  reiezione  di  Ottone.  Nò  ebbe 
egli  avvertimento  che  questa  cosa  fu  cagione  di  nuovo  tu- 
multo ;  perché ,  sdegnato  il  duca  Filippo,  mosse  di  un  subito 
cruda  e  spaventevole  guerra  a  tutti  coloro  che  le  parti  di  Ot- 
tone favorivano  :  e  cosi  vennero  gli  sdegni  e  F  ire  dell'  ano  e 
deir  altro  a  farsi  più  maggiori ,  e  a  mettere  in  pericolo  non 
solamente  la  Germania  (ch'era  fra  sé  stessa  divisa),  ma 
r  Italia  ancora.  Mentre  che  adunque  i  due  imperatori  guerreg- 
giavano insieme ,  i  Pisani  e  i  Genovesi  non  stavano  però  quieti  ; 
che  non  potevano  sopportare  l'ingiurie  ricevute  nell'isola  di 
Corsica.  I  nostri  avevano  messo  in  ordine  una  grossa  armata  ; 
e  altro  non  aspettavano  a  mandarla  ai  danni  dei  Genovesi ,  se 
non  commoda  occasione  ;  aspettando  il  tempo  di  trovargli 
sprovveduti  d'ogni  cosa ,  e  che  queir  anno  non  armassero.  Ma 
i  Genovesi ,  intendendo  questi  nuovi  apparati  di  guerra  ordirsi 


(I)  V.  Cranica  di  Pisa  [Murat.  S.  R.  /..  xr.VH).  Avvertasi  che  questo 
fu  un  nuovo  cemeterio,  aperto  protMibllmente  nel  luogo  Istesso  ove 
già  ve  ne  era  uno  più  sntlco.  V.una  carta  pisana  del  liiO  ap,  Jlfti- 
rat  yAfU.Iua.,lX.4^0. 
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ooDtra  di  loro  »  sabito  che  intesero  essere  usciti  fuora  i  nemici , 
gli  mandarono  contra  la  loro  armata:  i  capitani   delle  quali 
non  si   potettero  giammai   riscontrare;  e  cosi,  doppo  avere 
scorso.  Tono  e  l'altro,  il  mare  di  Pisa  e  di  Genova,  senza  ri- 
cerere  offesa  nessuna  o  veramente  farne,  si  ricondussero  a  sal- 
vamento nelle  loro  città ,  correndo  T  anno  mcgi  della  salute  no- 
stra. Ma  il  seguente  non  andò  così  prospero  né  felice  ;  anzi  a 
queste  due  repubbliche ,  eh*  erano  nate  per  contendere  del  con- 
tinuo. Al  molto  memorabile  e   funesto.  Perocché  i  Genovesi 
preaero  una  nave  pisana ,  nominata  san  Pietro ,  olirà  di  modo 
ricchissima;  e  seguitando  la  buona  fortuna  loro,  s* impadroni- 
rono d*  un*  altra ,  non  di  manco  valuta ,  anzi   di  maggiore  :  e 
dalP  altra  banda  ,  trovandosi  i  Pisani  con  quattro  galero  in  Af- 
frica ,  in  due  volte  acquistarono  tre  navi  genovesi.  E  tornan- 
dosene a  casa  due  galere,  furono  mandate  con  le  navi  a  Pisa  ; 
e  r altre  rimanendo  in  Sardegna,  nel  partirsi   che  fecero  di 
qoeirisola ,  furono  affrontate  da  tre  galere  di  Genova.  E  quan- 
tunque  il   vantaggio  fosse  dalla  lor  parte;  nondimeno  i   Pi- 
sani, vedendosi  tolta  la  via  del  salvarsi,  si  mossero  sulle  di- 
fese, accostandosi  le  due  galere  tanto  vicine  che  fra  di   loro 
non  potessero  entrare  i  nemici  :  e  con  quest'  ordine  combatte- 
rono un  gran  pezzo,  e  ne  morirono  dimoiti,   così  dair  una 
come  dall'altra   parte;   ma  la  stanchezza  del  combattere  fu 
cagione  che,  allargandosi  le  due  galere  ed  entrando  nel  mezzo 
di  quelle  i  Genovesi ,  con  molto  spargimento  di  sangue  ve  ne 
g[uadagnassero  una. 

Mentre  che  queste  due  città  si  facevano  cosi  gran  danni ,  e 
che  non  si  poteva  trovare  il  modo  che  stessero  quiete  (1)  ;   il 


(1)  y.  Jftfral.,  an.  1202.  Non  vi  ha  contrasto  più  portentoso  di  quello 
che  offjre  la  condizione  delle  cose  pisane  di  questi  tempi.  Neil'  interno, 
umori  torbidi  cbe  conviene  frenare  con  tutto  il  vigore  (Documento  LI); 
eoo  I  vleinl  (  1  Genovesi  ) ,  guerre  sanguinose  e  continue.  Tutto  al  con- 
trario nelle  lontane  regioni.    Favori  e  prosperità  in  Costantinopoli  (Do- 
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molla  ferra  saaU  sparsa  per  ^  punto  della  impresa  di 

Pisani ,  eoa  grande  spe«^  ^  '^  sua  auUNrità ,  che  dispose 

vescovo  Ubaldo.  M  J^iaropa  a  prendere  cootra  a*  Sa- 

lerò ne  aU>iaiP  -.^^^  ^ran  desiderio ,  che  nella  della 

dime  ogni  si  ■•  ossero  i  Pisani  ;  ve  li  inanimò  con 

^Braor  ^  •      .  ,•  qoali,  per  sen  izio  dì  santa  Chiesa  , 

i  due  n  ^  '^^mxi/o  che  soprastava  alla  città  loro  della 

^'  g'atenero  prontissimi.  Pertanto,  mellcndosi 


inn  ^ 


^ 


.>««f\.|^  genti  per  dare  principio  a  questa  .onorala 
^  jy^  ,  ji^ai  fabbricarono  dimolti  legni  per  servizio  tlj 
r'^^^f  ^Pi*^  ^®'  ^d\ì  avessero  potuto  imbarcarsi  coloro 
^'^^  jvei-auo  commodità  di   fare  un  tanto  passaggio  por 
'^    f  più  nobili  e  di  conto  che  promcsscro  al  pontefice  di 
^ìitfe  HI  quelle  parti  per  la  cristiana  fede,  furono  Baldo\'ini> 
^^(e  à\  Fiandra ,  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  Lodovicii 
cffa^  di  Savoja ,  Giovanni  conte  di  Brenna ,  Teobaldo  conte  di 
(jaaipania  (  uomo  molto  stimato  e  di  gran  nome ,  perchè  nella 
Francia  il  valore  e  la  nobiltà  di  questi  Campani  era  grandis- 
jiinia),  ed  Enrico  conte  di  San  Polo:  i  quali  imbarcarono  so- 
pra le  galere  dei  Veneziani ,  con  molti  altri  gran  personaggi  di 
tutta  rEuropa(l];  e  i  principali  d*ltalia,  e  massime  della  Tosca- 
na, fecero  questo  passaggio  sopra  Tarmata  pisana.  Coi  principi 
flrancesi  andarono  Rivelo  vescovo  di  Soissons ,  e  Gherardo  vescovo 
di  Tricassi  ;  che ,  olirà  la  degnila  solita ,  furono  da  papa  Inno- 
ronzio  fatti  suoi  legali  apostolici  in  quella  impresa  :  alla  quale 
si  andava  con  tanto  animo  e  Gdanza  della  vittoria,  che,  innanzi 
«Iella  parlila ,  questi  principi  e  baroni  si  avevano  fra  di  loro 
dimise  le  Provincie  e  i  regni  che  si  sarebbono  acquistati.  La 
prima  impresa  elio  si  facesse ,  fu  quella  di  Zara  ;  città  posta 


rnmcMilo  XLVIIl.  Documento  XLIX  ;  ;  favori  e  prosperità  nella  !M»ria 
rihN'uiiicnlo  L.  Documento  Lli.  Di»cumenlo  LUI)  :  in  breve,  |)rosperMa 
(*  favori  ovunque  i  PiStini  8i  spingono. 

fi)  1  nomi  delia  più  parte  ili  ossi  son  riferiti  dal  Harin.  IV.  ti- 
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nella  Dalmazia,  la  quale  s'era  dai  Veoeiiani  ribdlala:  e  nelle 
oitnlazioni  che  si  fecero  con  la  repubblica  di  Venezia ,  vi  si 
*eneva,  fra  Tallre  cose,  che  prima  i  principi  crisUani  ch'erano 
.  la  loro  armata,  cercassero  di  fare  ritornare  sotto  l'antica 
obbedienza  tatti  quei  luoghi  che  non  riconoscevano  più  il 
senato  veneziano  per  superiore.  Per  questa  cagione ,  non  sola- 
moite  Zara ,  ma  i'  Istria  e  la  Libumia ,  che  si  dimostravano 
contrarie  ai  Veneziani ,  furono  forzate  a  tórre  le  leggi  del  vinci- 
tore (1).  E  mentre  che  si  facevano  queste  cose ,  papa  Innocenzo 
(che  ad  altro  non  pensava)  mandò  i  suoi  legati  a  Zara,  con- 
fortando quei  principi  a  seguitare  l'impresa  cominciata (2) ;  e  di 
più ,  con  molte  ragioni  gli  esortò  a  tentare  tutte  le  vie  e  i  modi 
acciocché  la  chiesa  greca  fosse  soggetta  alla  latina  :  essendocbò 
allora  i  patriarchi  di  Costantinopoli ,  usurpandosi  maggiore  au- 
torità di  quella  che  non  avevano  (con  danno  universale  dell'Im- 
perio d*  Oriente ,  che  aveva  avuto  un'  presagio  per  questo  di 
futuri  danni  ;  siccome  poco  di  sotto  racconteremo  ),  negavano 
l'autorità  pontificia;  discordando  ancora  in  molte  altre  cose  da 
santa  Chiesa.  I  legati  del  pontefice  mostravano,  con  molte  ragioni, 
esser  questa  una  facilissima  strada  ^a  soccorrere  l' impresa  e 
il  regno  gerosolimitano ,  se  i  Latini  s' impadronivano  di  Costan- 
tinopoli ;  e  ricordavano  a  tutti  l' oflèse  e  ingiurie  che  erano, 
state  fatte  agli  altri  eserciti  dagl'  imperatori  di  Grecia  (3). 

(i)  y.Jtftiral.,  aft.1202;  Marin,  iV.  11-24;  SauU,  Ditta  CoUmia 
dei  CrenofDeii  in  Gaiata;  Torino  1831 ,  8vo,  /.29.30. 

(2)  Y,  Murai,  y  an.  1202;  Marin,  IV.  29, 

(3)  I  crociati  disegnarono  di  recarsi  sopra  CostantiDopoll  non  solo  per 
favorire  il  giovine  Alessio ,  flglloolo  del  deposto  imperatore  Isacco  Angelo, 
e  per  assecondare  le  brame  d'alconl  potenti  ;  ma ,  più  clie  altro ,  perchè 
e  tacitati  dalia  speranza  di  riceverne  denari  e  viveri ,  senza  i  quali  non 
«  vedevano  la  maniera  d'arrivare  in  Sorla  o  In  Egitto,  secondo  il  primo 
«  loro  concerto.  Vero  è  che  papa  Innocenzo,  informato  delle  mire  di  essi , 
e  proibì  loro  per  varie  ragioni  d' invadere  gli  stati  del  greco  Aognsto  ;  ma 
«  essi,  figurandosi  forse  che  egli  cosi  scrivesse  per  politica ,  e  che  interoa- 
«  mente  avrebbe  caro  il  loro  pensiero ,  seguitarono  il  lor  viaggio  fino  a 
«  Costantinopoli  ».  Murai. y  an.  1203.  y.etlandlo  Mann,  IF. 25-29. 

ABCII.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  I.  58 
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Stava  in  questa  maniera  V  imperio  di  CostantinopolL  circa 
alla  religione  ;  ed  era  ancora  tra  sé  stesso  discorde  :  panoochè, 
avendo  Isac  Angelo  riscosso  per  gran  somma  di  denari  Alessio 
suo  fratello  di  mano  dei  Turchi ,  e  nelle  sue  mani  rimesso  tutto 
il  maneggio  ddl*  imperio;  e  amministrando  egli  con  molta  pru- 
denza le  cose  pubbliche  e  le  private;  ancora  era  sommamente 
amato  dai  popoli  e  dai  soldati  :  né  altro  gli  mancava  se  non  il 
titdo.  Non  contento  Alessio  di  tanta  fdicità,  né  d'essere,  doppo 
il  fratello  y  il  primo  ;  determinò  Cirsi  assoluto  signore  delT  Im- 
perio greco  :  onde  levando  nella  città  un  grandissimo  tumulto, 
fece  pigliare  l' imperatore  ;  e ,  con  non  più  udita  empietà  e 
scdUeratezza ,  accecare  :  e  doppo  ^  enorme  folto ,  mettere  in 
prigione,  con  Alessio,  il  suo  figliuolo  giovinetto,  il  quale  Ai, 
per  la  poca  età  nella  quale  si  trovava,  liberato;  essendogli  con- 
cesso che  potesse  andare  dove  più  gli  tornava  commoda  Ma 

dubitando  dell'  ira  del  novello  imperatore  suo  zio,  disegnò  ftag- 

* 

girsene  con  l' ajuto  dei  Pisani  :  i  quali  erano  grandemente  ob- 
bUgati  a  suo  padre ,  che  nella  città  di  Costantinopoli  gli  aveva 
preferiti  ndle  degnila  e  negli  onori  a  tutte  V  altre  nazioni*  Per- 
tanto secretamente ,  volendo  esso  eseguire  la  sua  intenzione , 
prepararono  .una  gran  nave  rotonda  ;  e  perchè  il  tiranno  non 
sospettasse  di  cosa  alcuna  ,  cominciarono  a  far  portare  dimolta 
zavorra  sopra  la  nave ,  fingendo  che  la  fosse  vuota  :  e  venuto 
il  tempo  del  navigare,  Alessio,  dando  voce  di  andare  a  spasso, 
montò  sopra  un  legnelto,  e  si  fece  condurre  alla  nave.  E  sali- 
tovi, si  fece  radere  la  chioma,  e  vestissi  all'usanza  nostra;  si 
mescolò  tra  i  marinari  pisani,  e  cominciò  a  lavorare  con  esso 
loro;  e  mandando  il  zio,  doppo  l'intesa  fuga ,  a  cercarne,  non 
fu  da  alcuno  conosciuto.  £  in  questo  modo,  ajutato  dai  Pisani, 
pervenne  in  Sicilia;  e  di  quivi  fece  intendere  il  suo  arrivo  a 
Irene  sua  sorella ,  e  moglie  deli'  imperatore  Filippo  :  la  quale 
mossa  a  compassione  di  Alessio,  mandò  per  lui;  e  vedendolo 
di  quel   modo  vestito,  ne  prese  ammirazione.  E  quantunque 
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V  imperatore  soo  marito  si  trorasse  occapato  neik  guerra  oon 
Ottone  suo  emulò  neir  imperio  ;  lo  sfonò  contra  sua  voglia  ad 
aUbracciare  la  causa  del  cognato ,  tonto  giusto  e  onorato ,  per 
Teodicare  il  gran  torto  fattogli.  Ed  essendo  diyentoto  amico  del 
papa  f  e  trofìTndosi  in  lega  seco  e  con  Filippo  re  di  Francia  ; 
oon  lettere  a  questi  e  ad  altri  potentoti ,  diede  avviso  delle  cose 
successe  in  Costontinopoli  :  le  quali  furono  cagione ,  che  V  ar- 
mata veneziana  (  sopra  della  quale  si  trovavano  cosi  gran  per- 
sonaggi )  si  risolvesse ,  lassando  V  impresa  di  Terrasanta ,  di 
andare  all'acquisto  di  Costantinopoli.  E  tanto  più  si  accesero 
a  questa  guerra ,  poiché  viddero  arrivare  a  Zara ,  coir  armata 
pisana ,  il  giovinetto  Alessio  ;  il  quale  portò  a  quei  signori  let- 
tore di  papa  Innocenzio,  dell'imperatore  Filippo  e  del  re  di 
Francia ,  che  raccomandavano  a  tutti  una  si  giustissima  causa  i 
come  era  veramente  questa  di  rimettere  quel  nobilissimo  gio- 
vine in  casa  sua ,  e  di  trarre  il  padre  di  prigione  e  riporto 
neUa  sua  sedia  (1).  Ma  innanzichè  si  desse  parola  d' ajutarto,  voi- 
ssfo  i  Francesi  e  i  Veneziani  far  seco  le  capitulazioni  :  le  quali 
Ammo»  che  Alessio  promesse  pagare  alla  repubblica  di  Venezia 
tutto  quello  che  i  Francesi  doveano  darie ,  cosi  pel  nolo  del 
passaggio  dell'  esercito  come  per  molti  danari  prestati  a  quella 
nazione  ;  ed  a'  Francesi  pagare  dugentomila  marche  d' argento» 
diedmita  fanti  per  un  anno  a  sue  spese  f  e  tenere  tutto  il  tempo 
delta  sua  vita  cinquecento  cavalli  per  l' impresa  di  Terrasanta. 
B  oltra  di  questo  cose ,  giurò ,  alla  presenza  di  tutti ,  di  voler 
lotUqKMrre  la  chiesa  greca  al  pontefice  romano.  Fattosi  questo 
accordo ,  si  mossero  l' armato»  ed  entrarono  nell'  Arcipelago,  e 
poi.  nell'  Ellesponto  ;  non  si  fermando  mai  finché  non  ebbero 
passato  lo  stretto  che  è  di  contra  a  Costontinopoli ,  il  quale 


(i)  Prima  a  Venezia  per  mezzo  di  suoi  Inviali ,  e  poscia  a  Zara  per- 
sonalmente Il  giovine  Alessio  si  rivolse  al  confederati ,  aflOncliè  si  Imis- 
lero  a  liberare  suo  padre.  €ribb(m. ,  eap.  60.  T.  anche  Hisral. ,  on.  1303  ; 
U'Bmm ,  BM.  dii  Bai  Empire  y  e.  93  ;  SaMf  /.  30.  Si. 
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difide,  ooB  poco  spam  di  mare,  r Europa  dall'Asia.  QaWi 
si  vede  un  piccolo  golfo,  che  sì  va  apreodo  da  orieole  m  ac- 
cidente :  Del  principio  del  quale ,  dalla  parte  di  meoEOgiorfMi  • 
è  toodaìB  la  gran  città  di  Costantinopoli ,  sopra  an  promostorio , 
detto  Grisocera  (cbe  vuol  dire,  corno  d*oro):  sull'alta  pania 
di  levante ,  é  posta  Para ,  dirimpetto  a  Costantinopoli.  In  qimlo 
luogo  si  fermò  V  armata  cristiana  ;  la  quale ,  mettendo  le  sne 
genti  in  terra ,  ebbero  battaglia  con  Teodoro  Lasoart  «  geosio 
dd  malvagio  tiranno  :  ed  essendo  stato  vinto  »  si  ritìrò  »  Collo 
oooiìiso ,  nella  città.  La  quale  poco  doppo  fa  assediala  per  maie 
e  per  terra:  e  io  capo  d*otto  giorni,  doppo  molle  battaglie, 
fatte  dall'una  come  dall'altra  parte»  vedendo  il  tiranno  Alessio 
non  potere  a  si  gran  forza  (are  resistenxa ,  se  ne  usci  di  notte 
dalla  città.  La  qual  cosa  essendosi  sapute  »  U  mattina  qndli  di 
dentro  aprirono  le  porte  ai  vincitori ,  cavando  di  prigione  il 
cieco  Isac  Angelo  ;  e  venuti  al  campo  cristiano ,  preseso  per 
imperatore  il  giovine  Alessio ,  insieme  col  padre  :  il  qwde  Dan 
gran  solennità  fb  condotto  nella  città ,  e  inc<HX)nato  in  Santa  Siia« 
in  presenza  di  tutti  i  capiteni  e  dello  esercito  cristiano  (IV 

Mentre  che  il  nuovo  imperatore  e  il  cieco  padre  facevano 
dare  le  paghe  che  promesse  aveano  a'  Francesi  »  Veneziani  e 
Pisani  (  delia  qual  cosa  mormoravano  molto  i  Grecia  per  T an- 
tica nemicizia  che  tenevano  coi  Latini  ) ,  venne  Isac  imperatore 
a  morte  :  onde  nacquero  in  un  subito  gran  tnmnlti  nella  città; 
e  crebbero  di  tal  maniera ,  che  non  vi  potendo  rimediare ,  il 
gtovinetto  Alessio  vi  lassò  la  vita;  avendo  tenuto  questo  grado  un 
mese  solo  da  che  egli  fu  incoronato  (3)  :  e  gli  successe  Bell'im- 
perio Alessio  Mursulfo ,  il  quale  era  stelo  cagione  del  tumulto , 
e  della  morte  deli'  imperatore.  Subito  che  ebbe  la  bacchette 


(1)  A  scbtarimento  di  questi  fatti ,  si  consolli,  di  preferenza  ad  osni 
altro  scrittore,  (I  MarAi,  ir.  40-42. 

(2)  GII  erodiU  moderni  mostrarooo  die  II  resno  del  flovfne  Alesilo 
dorava  sei  mesi  ed  otto  gismi. 
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deir  imperio  in  mino»  fece  proponimento  d' ardere  V  armala  dei 
Veneziani  e  Pisani,  per  tórre  ogni  speranza  ai  Francesi  delle 
▼etiovagiie;  e  mandò  contro  di  qnelle  dimoiti  legni»  carichi  dì 
tela,  di  zolfo,  di  pece,  di  stoppa,  e  d'altre  cose  atte  a  fare 
OD  grande  incendio.  Ma  accorgendosi  loro  di  questo  trattato  ed 
inganno,  s'allargarono  in  mare;  e  rinscl  vano  il  sno  disegno: 
e  fedendosi  scoperto,  mandò  suoi  imbasciatori  all'  esercito  cri- 
stiano; dicendo,  che  il  tatto  era  seguito  senza  sua  saputa,  e 
che  ne  arerebbe  dimostrato  segno  con  gastigare  i  malfattori  ; 
e  che  voleva  essere  amico  di  tutti,  e  ajutargli  nella  spedizione 
eontra  i  Saracini,  di  vettovaglie,  di  denari,  e,  bisognando,  an- 
cora di  soldati.  Ma  non  dando  fede  alle  sue  parole,  si  risolvet- 
tero i  capitani  di  cosi  grande  esercito,  vendicare  con  l'armi  la 
commessa  scelleratezza ,  fatta  da  Alessio  MursuUb  eontra  l' im- 
peratore. Pertanto,  di  nuovo  tornarono  sopra  la  dttà ,  e  da  mare 
•  da  terra  cominciarono  a  travagliarla;  e  finalmente,  doppo 
molte  zuffe  e  spargimento  di  sangue  e  occisioni,  ebbero  la  vit- 
toria ;  e  il  tiranno  Alessio  si  fuggi:  e  cosi  i  Latini  s' impadro- 
ninio  della  città  e  del  suo  distretto;  e  di  comune  consenti- 
rnenlo,  vedendo  queir  imperio  senza  legittimo  successore ,  e  che 
essi  r  avevano  acquistato  legittimamente,  determinarono  di 
creare  l'imperatore.  Pertanto  elessero  dimolte  persone  ac- 
ciocché dessero  questo  grado  a  chi  pareva  a  loro  che  più  lo 
meritasse.  I  quali  furono  questi  :  quattro  vescovi  (  cioè  quello 
di  Belelem,  di  Tolemaide,  di  Soissons  e  di  Tricasso);  Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato  ;  Baldovino  conte  di  Fiandra  ; 
Lodovico  conte  di  Bles;  Guido  conte  di  san  Polo,  e  Giovanni 
conte  di  Brenna.  V'intervennero  ancora  cinque  gentiluomini 
veneziani,  e  altrettanti  pisani  ;  e  Benenato,  priore  loro  in  Costan- 
tinopoli (1).  I  quali  essendosi  ragunali,  doppo  molti  dispareri 


(1)  1  trattali  veramente  portavano ,  che  la  scelta  dei  nuovo  impera- 
tore dovesse  esser  fatta  pei  voti  di  sei  elettori  francesi ,  e  di  set  elettori 
veneziani.  JlfarM,  IF.  53.  Il  Gibbonj  e.  61,  riporta  i  nomi  degii  elettori 
francesi.  Quelli  degli  uni  e  degli  altri  si  leggono  nel  Lt-Beau^  e.  94. 
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Tenendosi  a  dare  i  toU;  fu  vinto  per  imperatore  BaMofino  conte 
di  Fiandra ,  di  soavissimi  costami ,  e  non  ponto  ambiiioso.  Fa 
presa  questa  gran  città  del  mese  di  aprile  Tanno  MGaT  (1):  e  circa 
alla  sua  espugnazione ,  sono  diverse  Topinioni  degli  scrittori , 
qaanto  ai  Pisani  ;  le  quali  ho  volato  qui  porre ,  per  coriosità 
del  lettore  più  che  per  altro,  perocché  quelle  degli  annali  di  Pisa 
mi  dovevano  bastare.  Sarive  Niceta  Coniate  >  nelle  YUe  iegtòmr 
peraiari  coUarUinopoliianif  che  avendo  i  Francesi  ed  i  Yene- 
liani  tentato  più  volte  d'impadronirsi  di  Costantinopoli;  fira 
Faltre,  rompendo  il  muro  delia  parie  verso  il  mare  (die  si 
chiamava  la  scala  dell'imperatore] ,  vi  entrarono  dentro;  ma  che 
furono  gagliardamente  battuti  e  ribattati  dai  Pisani,  e  che  ce 
ne  morirono  assai,  e  molti  vi  furono  malamente  feriU  :  ma  che 
di  poi  riconciliati  i  Pisani  con  i  Veneziani ,  combattessero  in 
favor  loro;  il  che  fa  cagione  di  conseguire  la  vittoria»  e  la  presa 
della  città.  Ottone  di  Santo  Biagio,  ueiffAggiutUa  che  egli  fii 
alle  croniche  di  Ottone  Frisingense  germano,  racconta  come  a 
questo  assedio  vi  si  ritrovarono,  oltra  i  Pisani,  i  Genovesi  ancora. 
Fra  Bartolommeo  Spina ,  ne'  suoi  AnintUi  di  questa  città ,  dice 
brevissimamente  le  seguenti  parole:  a  L'anno  ifcaT  Costanti- 
c  nopoli  fu  preso  dai  Pisani  e  dai  Veneziani  a.  E  questo  è 
quanto  ne  posso  dire.  Ma  che  i  nostri  vi  fossero»  non  se  ne  ha 
da  dubitare  ;  come  poco  di  sotto  diremo.  Riordinato  da  quei 
gran  capitani  a  modo  loro  rimperio  greco,  e  costituitovi  l'im* 
pesatore  latino,  si  venne  all'elezione  del  patriarca  (nome  di 
tanta  reverenza  e  maestà,  quanta  era  il  papa  in  Roma] ,  e  del 
doro.  Fa  data  tanta  degnità  a  Tomaso  Moresini ,  gentiluomo  ve- 
neziano ;  il  quale  1'  accettò  con  questa  condizione,  che  dal  papa 
lasse  confermato  :  e  per  tale  efletto  andossene  di  subito  a  Roma, 
e  Innocenzio  approvò  la  sua  elezione.  Ai  Pisani  farono  rese 
tutte  le  loro  degnila ,  così  spirituali  come  temporali  :  come  chia- 
ramente si  vede  per  una  lettera  scritta  dai  vescovi  che  si  tro- 

(f  )  ▲ano  GOffione. 
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varoDO  in  questa  impresa;  la  quale  ridotta  nella  lingua  toscana, 
è  dell' infrascritto  tenore. 

a  Rivelo 9  per  grazia  d'Iddio,  vescovo  di  Soissons;  Gherardo, 
e  vescovo  di  Tricasso;  e  Pietro,  vescovo  di  Betelem;  a  tutti 
«  quelli  ai  quali  perverranno  le  presenti  lettere ,  salute  nel 
e  Signore. 

e  Saperete,  come  essendo  stata  presa ,  per  virtù  d' Iddio,  la 
e  città  di  Costantinopoli  dai  Francesi  e  Pisani,  che  furono  pre- 
c  senti  a  questo  acquisto;  essendosi  abbrugiate  dimolle  chiese 
e  e  altri  luoghi  sacri;  avendo  bisogno  dei  santissimi  Sacra- 
e  menti ,  e  luogo  da  potergli  esercitare  :  con  ogni  umiltà  ci 
a  hanno  domandata  la  chiesa  di  san  Salvatore ,  ediGcata  vidna 
ff  al  campo  loro ,  con  tutte  le  sue  appartenenze  ;  acciocché  vi 
e  possino  amministrare  i  divini  oflBcii.  Alle  giuste  domande  dei 
e  quali  piegandoci  ;  avendo  innanzi  gli  occhi  la  bontà  loro ,  e 
e  la  devozione  che  hanno  mostrata  verso  la  sacrosanta  Chiesa; 
e  gli  concediamo  quello  che  ci  hanno  con  tante  preghiere  chiesto: 
«  e  diamo  la  sopradetta  chiesa  a  Benenato ,  priore  dei  Pisani  ; 
«  sottomettendogli  il  suo  clero ,  che  in  questo  tempo  si  trovava 
«  essere  obbediente  al  pontefice  romano:  con  questo  però,  che 
«  i  Pisani ,  o  chi  sarà  da  loro  deputato  a  detto  governo ,  e  il 
«  presente  priore ,  sieno  obbligati  ad  amministrarvi  i  santissimi 
«  Sacramenti  ;  riservando  a  questa  nostra  concessione  V  autorità 
a  del  sommo  pontefice.  E  acciocché  queste  cose  siano  manifeste 
a  a  ciascuno  ,^  abbiamo  fatta  la  presente  lettera  ,  e  fermatala 
«  coi  soliti  nostri  sigilli.  Data  in  Costantinopoli,  nella  indizione 
a  ottava  del  mese  di  settembre ,  V  anno  Mccv  della  umana  sa- 
a  Iute  (1)  D. 

Nel  quale  anno ,  venne  in  detta  città  Pietro  cardinale  di  santa 
Tecla,  legato  apostolico ,  mandatovi  dal  pontefice  Innocenzio  ;  e 
(1)  Documento  LY. 
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oonfermò  ai  Pisani  »  e  a  Beneoato  loro  priore ,  tallo  quello  ch'era 
8ta!U>  fetto  dai  sopradetU  vescovi  :  coofermaiido ,  di  più ,  ai  Pi- 
saoi  due  altre  chiese  che  per  il  passato  vi  avevano  ;  che  fàrooo 
quelle  di  san  Pietro  e  Niccolò. 

Avendo  io  nominato  questo  priore  che  i  Pisani  tenevayo  in 
Costantinopoli ,  mi  pare  cosa  molto  convenevole  dime  quanto  io 
ne  ho  trovato,  ricercando  T antiche  scritture  della  Doslra  dita. 
Questa  degnila  del  priorato  era  la  prima  doppo  quella  del  pa- 
triarcato; perocché  aveva  autorità  il  priore  d' usare  le  vesti  e  Fin- 
segne  pontiGcali ,  di  benedire  i  onrporali ,  oonsagrare  i  calici , 
cresimare  i  fanciulli ,  e  dare  gli  ordini  minori.  Le  quali  cose 
furono  concesse  da  papa  Alessandro,  teno  di  questo  nome,  pon- 
tefice romano ,  a  Pietro  priore  dei  Pisani  in  detto  luogo.  11  quale 
avendo,  nella  persecuzione  d'Andronico  imperatore»  perduto  il 
privilegio  di  tante  dignità  a  lui  concesse;  Benenato,  suo  sucoes- 
sore,  fece,  T  anno  mgxcix  e  l' anno  ucci,  a  perpetua  memoria  , 
esaminare  di  molti  testimonii»  alla  presenza  di  Giovanai  e  d' Al- 
berto cappellani  d' Innocenzio  in,  sommo  pontefice»  e  suoi  legati 
in  Costantinopoli  :  siccome  si  vede  per  un  ooairatfo  rogato  da 
Ranieri  Gisberti ,  notajo  apostolico ,  che  vi  si  trovò  presente;  il 
quale  fa  piena  fede  del  privilegio  concesso  a  detto  priore»  della 
perdita  sua ,  e  dell'altre  cose  da  me  narrate  di  sopra.  Il  quale 
contratto  fu  fatto  in  due  volte  :  la  prima  nella  seconda  indizbne, 
Fanno  mgxgix,  agli  undici  di  febbrajo;  e  l'altra» Fanno  ucci»  nella 
quarta  indizione,  ai  nove  di  luglio  (1).  E  queste  furono  le  cose 
spirituali  che  i  Pisani  riebbero  in  Costantinopoli.  Circa  alle  tem- 
porali poi,  dall'  imperatore  Baldovino  ottennero  la  confermazione 
di  nuovo  di  tutti  i  privilegi!  ed  esenzioni  e  franchigie  che  prima 


(1)  Docomento  XLVII.   Per  altro,  Innocenzo  III  nei  tempi  sacces- 
si vi  inibiva  ad  esso  la  confermazione  dei  fanelalil.  MaUei,  /.  245.  246. 
Le  memorie  che  abbiamo,  mostrano  che  Benenato  resse  per  assai  tempo 
la  chiesa  dei  Pisani  in  CoslanUnopoll  (  Docamenlo  XLYI.  Docamen- 
o  LXVI  ). 
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•vi  avemno  :  ed  io  queste  cose  furono  pareggiati  ai  VeDeziani  (1)  ; 
eoa  aotorità  di  potersi  eleggere  il  consolo  da  loro  ;  e  che  i  mi- 
aìslri  dell'imperatore  non  si  dovessero  intromettere  nelle  lor 
cause ,  nò  in  cosa  alcana  appartenente  a  quella  città.  Di  Costan- 
tinopoli (  siccome  affermano  alcuni  scrittori  )  ebbero  i  Pisani  le 
fm^deUe  del  gran  Giustiniano  ;  le  quali  oggi,  con  somma  vene- 
mlone  e  diligenza  »  sono  tenute  e  conservate  in  Fiorenza  :  con 
ona  MibOa  Saera,  scritta  in  lingua  ebrea ,  di  valore  inestima- 
bOe;  la  quale  i  Fiorentini  portarono  via ,  spogliando  questa  città 
d'ogni  bellezza,  riputazione  ed  onore. 

Due  volte  ho  fatto  menzione  di  questo  degnissimo  volume  delle 
PamàttU:  la  prima  nell'acquisto  del  ducato  d' Amalfi;  e  la  se- 
conda in  questo  luogo»  parendomi  molto  a  proposito.  Questo 
nome  di  Paniate  viene  formato  da  parole  greche ,  che  signifi- 
cano un  raccoglimento  di  molte  leggi  insieme ,  che  fu  fatto  da 
Giustiniano  imperatore  ;  il  quale  con  somma  diligenza  ridusse 
in  molta  brevità,  concordandole  insieme  tutte,  queste  leggi  ed 
ordini  dei  passati  imperatori:  i  quali  erano  tanti,  che  appena  si 
potevano  leggere  ;  e  cosi  diversi  e  tanto  varii ,  che  parevano  che 
molte  leggi  V  una  con  V  altra  si  contradicessero.  Onde  egli  cavò 
di  quelle  solamente  quant'era  necessario ,  e  ne  fece  dell'  altre 
nnove:  sicché  in  tal  modo  abbreviò  tutte  le  leggi  degli  antichi 
magistrati,  e  cosi  quelle  dei  giudici  e  dei  giureconsulti  (che 
eran  quasi  duemila  libri  )«  riducendoli  a  cinqulanta;  che  furono  per 
altro  nome  chiamati  Digesti.  Questi  furono  quelli  che  i  Pisani, 
con  molio  valore  acquistandogli,  riportarono  nella  loro  città:  dei 

{lyw  FoMteciy  IL  211.  214,  scrive  che  ,  espugnata  CostaoUnopoli 
dalle  forze  congioole  del  Francesi  e  dei  Veneti,  i  Pisani  ne  sbigottirono; 
e  die  perdettero  in  qoesta  città  i  loro  stabilimenti  ed  il  loro  commercio 
privilegiato.  Io  non  so  qoello  cbe  sia  da  dirsi  del  privilegio  di  Baldaino, 
del  quale  parla  il  Honcioni.  Certo  ò  per  altro,  cbe  T  imperatore  Enrico  I, 
di  lai  flratelio,  assicurava  I  Pisani  di  riceverli  e  di  favorirli  come  negli 
aotlcbi  tempi  era  avvenuto,  in  tutto  l'Impero  di  Romania.  Docomen* 
toLTI. 

ÀMB.  St.  It.  Voi.  VI.  Par,  I.  59 
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qoafi  se  ne  teme  dappoi  conto  come  delle  cose  ngre.  Non  sob 
qoesto  grande  imperatore  compilò  questi  libri,  ma  rifece  il  noor» 
Cadice^  chiamandolo  di  Giurtimano  ;  nel  qoale  ridusse  m  dodici 
libri  le  leggi  ed  r  decreti  di  tatti  gì' imperatori  e  cesari,  dwsi 
trora?ano  sparsi  in  moltissimi  libri:  componendo  di  pia,  a  be- 
neficio dei  gioranelti  e  principianti,  i  libri  delle  IsHimiom^  detti 
comunemente  VTnsHMa:  e  molte  altre  opere  per  sua  cagioK 
si  leggono  in  questa  proressione,  a  tutti  notissime  e 
Senrissi  egli,  per  mettere  e  raccogliere  insieme  cose  tanto 
sarie  e  utilissime ,  di  Treboniano,  di  Giovanni  Patriiio,  di  T»- 
filo  e  di  Doroteo  :  tutti  prestantissimi  giureconsulti  e  fiioaofi  sta- 
golarissimi;  la  memoria  dei  quali,  e  dell*^ altre  cose  di  ìoprt 
narrate,  m^ò  parso  non  disconvenirsi  in  questo  luogoir 

Tornandosene  i  Pisani  dairimpresa  df  CosUntinopoU,  nella 
quale  v'  acquistarono  assai  ;  e  durando  tuttavia  la  gunra  tra 
loro  e  i  Genovesi  ;  scontrando  una  gran  nave  loro,  la  proeero. 
La  qual  cosa  avendo  presentito  essi ,  armarono  alcune  galere  ; 
le  quali  uscendo  fnora,  s'impadronirono  d*iina  celea  pisana: 
così  denominata  per  contenere  in  sé  cento  remi ,  dai  quali  era 
gagliardamente  spinta.  In  quest'anno  successe  una  terribile 
guerra  fra  queste  due  repubbliche,  che  non  è  descritta  se  non 
dagli  autori  genovesi  :  e  quelli  che  delle  cose  di  Sicilia  hanno 
fatto   menzione,  non  ne  dicono  parola   nessuna;  né  manpo 
altro  scrittore  che  io  abbia  veduto.  Scrivono  aduncpie  costoro, 
che  i  Pisani  occuparono  la  città  di  Siracusa  in  Sicilia,  e  che 
messero  in  prigione  il  vescovo  e  molti  altri  sacerdoti  ;  commet- 
tendo molte  altre  iropietà  e  scdleratezze.  Dalle  quali  cose  mossi 
i  Genovesi,  v'andarono  con  la  loro  armata  ;^  e  scacciandone  i 
Pisani,  liberarono  dalla  prigionia  i  sopradetti ,  apportando  di- 
molto danno  a  questa  città  :  la  quale  armando  dodici  galere  e 
dicci  navi ,  e  costituendone  ammiraglio  Rinieri  Conte  toscano  r 
lo  mandarono  per  ricuperarla.  La  qoale  fu  assediata  strettissi- 
mamente dai  Pisani  :  e  mentre  cercavano  di  riacquistarla,  i 
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Genofesi  vi  maodarono  Alamaono  Costa;  che  facendo  battaglia 
navale  con  rannata  pisana,  la  vinse,  restando  in  suo  potere 
sette  galere  e  le  navi.  Questa  rotta  dei  Pisani,  e  1*  acquisto  di 
Siracusa,  se  noi  vogliamo  sottilmente  esaminare  i  successi  se- 
guiti per  il  passato  e  per  l'avvenire  ancora ,  non  può  esser  vera  : 
peicbò  la  Sicilia  (  come  narra  fra  Tommaso  Pazello  neir  Isiorie 
di  quell'  isola,  e  molti  altri  scrittori;  e  qoì  di  sopra  ne  abbiamo 
detto  quanto  per  la  vera  intelligenza  dell*  istoria  nostra  si  con- 
viene) fu  acquistata,  e  particularmente  Siracusa,  da  Enrico  VI 
imperatore  ;  e  fu  coronato  re  di  tutta  V  isola  in  Palermo.  11 
quale  la  lasciò,  mollo  pacifica  e  quieta,  a  Federigo  secondo  di 
questo  nome,  che  fu  poi  imperatore;  il  quale,  nel  tempo  che 
gli  scrittori  genovesi  fanno  succedere  la  detta  guerra,  fu  cor»- 
aalo  re  di  Sicilia ,  siccome  il  padre,  in  Palermo  (1):  nò  io  posso 
credere,  che  il  Fazello,  che  racconta  minutamente  l'azioni  che 
avvennero  al  tempo  dì  questo  Federigo,  avesse  taciuto  un  (atto 
cert  memorabile  e  grande.  Delle  cose  seguite  da  poi ,  ne  faremo 
meazioBe  al  suo  luogo;  le  quali  dimostreranno  chiaramente ,  non 
potere  esser  vero  quanto  hanno  scrìtto  i  Genovesi.  Ma  chi  legge, 
abbia  riguardo  a  quello  che  io  ho  detto  tante  volte  ;  e  non  si 
metta  subito  a  biasimare  V  opera  mia  ;  e  creda  a  suo  modo  (2). 
Verisaimo  fu,  che  i  Pisani,  Tanno  uccvi,  armarono  diciotto 
galere;  e  fomite  di  tutte  le  cose  necessarie,  ^e  mandarono  in 
Sardegna  :  le  quali  si  fermarono  nel  porto  di  Cagliari,  per  in- 
tender nuova  de' nemici;  i  quali,  avendo  in  Grenova  avuto  avviso 
ddl' armata  pisana,  mandaronle  contra  Niccolò  Ooria  con  venti 
galere.  Questo  valoroso  capitano  si  messe  sulla  bocca  del  porto, 
e  vi  teneva  quasi  come  assediate  dentro  le  galere  di  Pisa;  con 


(1)  Federigo  fo  coronato  re  di  Sicilia  Dell'anno  cornane  1198;  ma  I 
lìitU  di  Slracosa  sono  da  referlrsl  agli  anni  della  NaUvità  di  G.  C.  1904 
e  llOtf.  arurol.,  on.  1198. 1204. 120S. 

{%)  La  narrazione  degli  storici  genovesi  fa  aceolta  dal  ilfìiralortf, 
«a.  1104  ;  e  dal  Famteci,  /l.  215. 210. 
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maraviglia  grande  dei  terrazzani ,  che  erano  intenti  a  questo 
spettacolo.  Cercò  mdte  volte  il  Dona  di  danneggiare  T  armala 
nostra  f  ma  non  gli  venne  mai  fatto  ;  perchè  Sigerio  Graari , 
nobilissimo  pisano ,  che  V  aveva  in  governo ,  con  la  san  indn- 
stria  e  valore  fece  ogni  suo  disegno  e  pensiero  riosdre  vano  e 
fallace  :  e  qaantonqae  il  JDoria  gli  appresentasse  la  battaglia , 
non  fo  da  lai  accettata ,  vedendosi  interiore  di  legni. 

Stando  le  cose  di  questo  termine,  e  avendone  in  Pisa  avatir 
certissimo  avviso;  fu  mandato  da  quella  repobiilica  in  ajttlo 
della  sua  armata  Lamberto  Galli ,  con  diciassette  galere:  e  dall'al- 
tra banda  i  Genovesi  ve  ne  spinsero  quattordici.  Ma  Lamberto 
giungendo  prima  in  Sardegna ,  fu  cagione  che ,  dubitando  il 
Doria  di  non  essere  colto  in  mezzo ,  con  molta  prestezza  ai 
partisse  di  quivi ,  lassando  libero  il  passo  ai  Pisani  :  i  quali 
seguitandolo,  gli  tolsero  tre  galere,  del  mese  di  agosto.  L^amo 
seguente  (che  fu  quello  del  Mccvii),  con  dolore  universale  di 
tutta  la  città  nostra ,  passò  dalla  sua  alla  oelesle  patria  F  arci- 
vescovo tJbaldo  (1)  ;  e  gli  successe  nella  sedia  ai 


v-  t  .  .-  ►  i  t 


(1)  Il  MaUei ,  /.  245 ,  dimostra  che  prima  dei  15  aprile  1308,  Ubaldo 
noD  era  pia.  Le  memorie  clie  riguardano  le  azioni  di  gnesto  arelvesooTo, 
sono  molle  e  gloriose;  ma  sulle  altre,  a  mio  avviso,  vnol  esser  distinta 
una  saa  istroziooe  clie,  Insieme  ai  reggitori  del  comnaob  dette  a  Manae- 
co,  atnncliè  procurasse  clie  venissero  assicaraU  eoo  oa  trattalo  da  strin- 
gersi col  saltano  d' Egitto ,  I  dlritli  e  le  esenzioni  dei  Final  In  Alessan- 
dria (Docamenlo  LIY).  li  Fmwccit  77.88-90,  potè  aaMfnara  a  questo 
documento  (li  qoaie  manca  d'ogni  nota  cronologica)  la  daU  del  il75, 
percbè  nel  riferirne  la  sostanza,  tralasciò  il  nome  di  Gherardo  potestà. 
Le  tesUmonianze  storicbe  pongono  In  evidenza,  die  daraute  la  vita  di 
Ulialdo ,  in  Ire  anni  diversi ,  il  comune  pisano  Ita  retto  da  potestà  i  quali 
ebbero  siflklto  nome.  Ed  invero,  non  solamente  ò  ricordato  un  Gherardo 
nell'anno  pisano  1202  {Cafar.Ann,  Gen.  -  Murai.  5.  M,  /.,  17.  988  -; 
Tranci ,  p.  170) ,  e  nel  1 203  successivo  (ilrcà.  Areiv,  Pis. ,  Dee.  L  VL  551)  ; 
ma  si  ha  memoria  altresi,  che  un  potestà  di  questo  nome  era  preposto  al 
comune  nell'anno  1207  (lyoNct,  p.l73).  Faccio  queste  oote,  perdiè  sia 
chiaro  che  i  Pisani  inviavano  il  loro  ambasciatore  a  SalàdlBo,  nou  a  Sala» 
dioo  ;  e  pongo  il  documento  nel  1207,  perchè  mi  sembra  (se  por  nou  erro) 
che  roalameole  il  Ditto  coi  appella,  possa  legarsi  col  generaU avveniaHUtl 
dai  quali  tOrono  commosse  l'Asia  e  l'Eoropa  negli 
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Vitale  9  persona  molto  ÌDqaìeta  ;  perocché  si  legge ,  che  ,  latto 
il  lempo  della  vita  sua ,  non  fece  mai  altro  che  cooteodere  e 
litigare  con  il  suo  clero ,  oercaodo  dì  togliere  le  ragioni  che 
•f  etano  i  canonici  ddla  chiesa  sua  sopra  di  molti  beneficii:  il 
che  fa  caasa  d' ona  discordia  grande,  la  quale  non  terminò  se 
Doo  con  la  sua  morte  (1). 

In  questi  tempi,  Filippo  duca  di  Svevia,  hnsieme  con  Ottone 
enoBato  imperatore,  mandò  i  suoi  oratori  al  pontefice  Inno- 
oeaiio  ;  pregandolo  che  s*  intromettesse  tra  di  loro ,  e  con  la 
autorità  operasse ,  che ,  tolte  via  le  difficultà ,  seguisse  tra 
li  e  Ottone  una  ferma  e  perfetta  amicizia.  11  papa,  che  altro 
desiderava ,  mandò  subitamente  un  cardinale  in  Germania, 
aodoochè  questa  pace  avesse  effetto  :  e  alla  fine,  doppo  molte 
praticbe ,  Filippo  diede  una  sua  figlinola ,  che  unica  aveva , 
per  moglie  ad  Ottone  suo  emulo  nell'  Imperio  ;  contentandosi 
che  fosse  chiamato  re  de' Romani  e  suo  successore:  e  ne  segai 
perciò  ,  e  in  Germania  e  in  Italia ,  con  il  pontefice  una  lieta  e 
onorata  pace  (2).  Nella  quale  non  visse  molto  tempo  l'imperatore 
Filippo  ;  perchè  ,  V  anno  mggyiii  ,  fu  dal  conte  Palatino ,  suo 


(1)  Vitale ,  creato  arcivescovo  nel  1218 ,  oon  fa  II  specessore  imme- 
diato d'UUaldo;  ma  dopo  di  esso  stette  salla  cattedra  pisana  Lotario, 
r  Insiinie  glossatore  della  scooln  di  Bologna.  Sarli  .Deelarit  Arehigymna- 
§U  Bmiiomientii  Profestoribut ,  a  saeculo  XI  mqme  ad  ìaeeulum  XiF,  Bono- 
mlm  1769 ,  f.  p.  83-86. 95  ;  Saoigny ,  HisMre  du  Droil  Ramain  au  Bioffen- 
iff,  trae,  par  Guenaux^  II/.  83;  Maltei^  1.246.257  (Docomento  LIX). 
Qoanto  alle  oontiDoe  discordie  cbe  ebbe  Vitale  col  clero,  e  specialmente 
eoi  capitolo  della  chiesa  maggiore,  che  custodi  per  laiigo  tempo  la  disci- 
pHna  delia  vita  comone  (Docomento  LXXII ,  D.)  ;  poche  cose  scrisse  il 
Jgflffff  f/.  260. 261) ,  forse  perchè  non  vide  le  molte  carte  relative  a  que- 
sta controversia,  le  quali  sono  neirArchivio  Rondoni  (Docomento  LXllI. 
Doeoniento  LXIV.  Documento  LXVIl). 

(2)  V  abate  Urspergense  (al  quale  in  gran  parte  vuoisi  credere  si  sia 
attenuto  il  Honcionl)  scrisse,  essere  stata  conchiusa  la  pace  con  obbligarsi 
y  re  Filippo  di  dare  una  sua  figliuola  in  consorte  ad  Ottone ,  insieme  al 
ducato  di  Svevia.  Altri  niegano  che  seguisse  accordo  alcuno  ;  e  perciò 
scrivono  die  i  legati  si  limitarono  a  stabilire  ona  tregua  di  un  anno» 
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secreto  nemico,  mentre  eh* egli  secorissimo  se  ne  sta?a  déntro 
la  sua  stessa  camera ,  miseramente  uccìso  (1).  Per  la  qnal  cosa , 
Ottone  suo  genero  fti  tosto  on'  altra  volta  in  Aquisgrana  coro- 
nato e  salutato  augusto  (2)  ;  e  subito  se  ne  venne  in  Italia  ;  e 
del  mese  di  settembre  fece  la  sua  entrata  pomposamente  in 
Milano ,  dove  fu  adomato  della  seconda  corona  dall'  arcivescovo 
di  quella  città ,  dentro  la  chiesa  di  sant'Ambrogio  (3)  :  e  avendo 
fatto  dimolti  beneficii  ai  Milanesi  »  deliberò  d' andare  a  Roma, 
e  prendervi  la  corona  d'oro  per  mano  del  pontefice,  secondo 
il  costume  degli  altri  cesari.  Accompagnato  adunque  da  molli 
gran  principi  e  signori ,  e  dagl'  imbasciatori  delle  città  di  Lom- 
bardia, d'Italia,  e  particolarmente  di  Toscana;  giunse  a  Roma: 
dove  agli  undici  d'ottobre,  dal  sommo  pontefice  fta  coronato  (i); 
giurando  fedeltà  aUa  Chiesa  romana ,  e  di  conservare  e  dtfen- 
dere  il  patrimonio  di  san  Pietro.  Giurò  ancora ,  alla  prcscnia 
d'Innocenzio  e  del  sacro  collegio  de' Cardinali  »  di  aver  pace 
con  il  gioTinetto  Federigo  re  di  Sicilia ,  e  lassare  e  riconoscere 


(1)  Filippo  cadeva  estinto  nel  21  o  22  di  giugno  dell'anno  comune  1208. 

(2)  Ottone  fn  di  tei  noovo  crealo  re  de'  Romani  e  di  Germania  In  ona 
dieta  che  si  teneva  ad  Alt)er8tad.«c  Posola  In  un  altro  più  solenne  paria- 
te mento,  congregato  a  Francoforte  nella  festa  di  S.  Martino,  non  sola- 
ti  mente  ricevette  le  regali  Insegne ,  ma  conchiose  ancora  on  altro  Im- 
t(  portante  affare;  cioè  di  prendere  in  moglie  Beatrice,  figlinola  deffocciso 
t«  re  Filippo ,  la  quale  gli  portò  in  dote  trecento  cinquanta  castella ,  e 
«  gli  altri  allodiali  della  casa  di  Svevia,  'quasiché  per  nulla  si  contasse 
«  allora  Federigo  re  di  Sicilia  ».  Notano  gli  storici,  che  le  neoe  con  Bea- 
trice si  celebravano  la  Wirtsborg  nel  successivo  anno  1209.  Mirai., 
OH.  1208.1209. 

(3)  La  venuta  di  Ottone  in  Italia  non  può  porsi  prima  del  29  di  giu^ 
gno  deiranno  comune  1209  {Murai.  ^  an,  1209)  ;  ma  II  G^uiM  ha  dimo- 
strato, che  questo  re  non  pose  piede  In  Milano  che  dopo  il  suo  ritorno 
da  Hoona ,  e  però  nelFanno  comune  1210.  Memorie  detta  e(Uà  e  Mia  cam- 
pagna di  Milano  n^ secoli  bassi;  MUaao  1760.  4to,  Vii.  235.  V.  ancora 
afuroiort,  an,  1209. 

(4)  Sono  varie  le  opinioni  sul  giorno  di  questa  coronatlone  ;  ma  ò 
assai  probabile  che  avesse  luogo  nel  4  d'ottobre,  ansicbènel  27  di  settem- 
bre ,  come  per  alcuno  si  tenne.  Mwratoriy  an,  1209  ;  Leo,  HUUHre  dTilaHe 
pendoni  le  Moyen-Age,  traduile  de  VaUemand  par  jjf.  OocAei ,  1.389. 
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quel  reame  dal  dello,  come  censaario  e  feadaUrio  di  sanla 
Chiesa.  Ma ,  partendosi  di  Roma ,  Ottone  non  ossenrò  qnello 
che  promesso  aveva  :  perchè ,  siccome  scrive  Bernardino  Corio 
nell'Alme  di  Milano,  non  guardando  né  a  fede  né  a  giara- 
meato  dato;  con  rajnto  de'  Pisani  (i  quali  Gno  a  Napoli  gli  man- 
darono quaranta  galere)  occupò  il  regno  di  Sicilia  (1).  £  questa 
è  una  di  quelle .  ragioni  che  mi  hanno  mosso  a  credere,  che 
l'acquisto  di  Siracusa,  fallo  dai  Genovesi  scacciandone  i  Pisani, 
non  sia  vero  f  poiché  quest'iscda  era  sottoposta  all'  Imperio  di 
Roma  ;  il  quale  non  avrebbe  sopportalo  un  oltraggio  siffalto , 
di  vedersi  tórre  una  delle  principali  città  di  queir  isola:  all'acci- 
sto  Mia  quale  t  Pisani  vi  andarono  più  volte,  mossi  dalle  pro- 
ghiere ed  esortazioni  di  diversi  imperatori,  ch'erano  dai  sommi 
ponle6ci  stali  investiti  di  Sicilia ,  acciocché  la  levassero  di  mano 
dei  tiranni. 

Doppo  queste  cose ,  essendo  la  repubblica  di  Pisa  e  quella 
di  Genova  da  molte  persone  ricercale,  che  oramai  si  dovea 
terminaro  la  guerra  durata  tanti  anni  tra  di  loro  ;  furono  a 
tale  effetto  mandati  gli  oratori  dall'  una  e  dall'  altra  a  Lerici  : 
dove  ventilandosi  le  ragioni  di  ciascuna ,  con  alcuni  patti  che 
non  sono  di  molla  importanza, Tanno  mgcix  fecero  pace  insieme. 
Ma  perché  queste  due  potentissime  città  non  potevano  lungo 
tempo  vivere  quiete  e  tranquille,  tosto  si  ruppe,  per  alcune 
discordie  nate  in  un  subito  (2).  Laonde  i  Pisani  avendo  armate 
{V  amo  Mccx)  galero  dieci ,  le  mandarono  in  corso  :  le  quali 
trovando  una  nave  genovese ,  la  presero  ;  usando  una  gran  cru- 


ci) Ottone,  soccorso  dai  Pisani ,  e  Adendo  nelle  promesse  dei  Saracini 
di  Sicilia ,  I  qoall  segretamente  gli  fecero  sapere  che  prenderebbero  le 
armi  per  lai ,  s' apparecchia  a  conquistare  qaest'  isola  ;  ma  colpito  dagli 
anatemi  d'Innocenzo,  e  dichiaralo  decaduto  dall'impero,  volge  altrove 
i  propri  passi  ed  i  propri  pensieri.  Mwaiori,  an.  1211  ;  Leo,  i.  391. 

(2)  V.  Caffàr.  Ann,  Gen.  {HurcU.  S,  R.  /. ,  VL  397. 398)  ;  Giustiniani , 
/.303.  304:  osservando  che  giustamente  da  questi  scrittori  si  riportano 
tali  fatti  sotto  l'anno  comune  I209. 
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deità  a  tutte  quelle  penoiie  che  sopra  vi  erano.  Ed  i  GenofCM» 
nel  medesimo  tempo,  non  si  stando  a  vedere,  ma  ascendo  faon 
con  pari  armata  ;  tolsero  una  cetea  grossa ,  carica  di  tnereaniia, 
a' Pisani:  i  quali  aggiungendo  alla  loro  armata  due  galere, 
dettero  il  guasto  alla  riviera  di  Genova  ;  e  messo  i  aoUafi  m 
terra  a  Portovenere ,  per  tutto  fecero  grandissimo  danno  e  me- 
morabile. La  qual  cosa  vedendo  le  genti  vicine  »  si  strinsero 
insieme  ;  e  vennero  con  ordine  militare  aUa  vetta  dei  nostri , 
e  attaccarono  con  essi  una  fiera  e  sanguinosa  scaramnoda  ;  b 
quale  durò  circa  a  due  ore  :  nella  qnale  vi  rimase  prigioniero 
Tegrino  Tegrini,  capitano  dei  Pisani,  mentre  che  troppo  anda- 
ceroente  si  spinge  innanzi.  Ed  essendo  sonata  a  racooUa ,  e 
perciò  distaccata  la  iMittaglia;  il  potestà  di  PortoTeneiet  otte- 
nendo per  cambio  un  suo  fratello  fotto  prigione  nella  medesima 
guerra ,  rese  ai  Pisani  il  loro  capitano  :  i  quali,  né  vinti  né  vin- 
citori ,  ritornarono  in  Pisa  (1). 

Ottone  imperatore ,  in  questo  mezzo ,  non  goardando  ai  b^ 
neGcii  né  a'  favori  che  aveva  ricevuti  dal  pontefice  Imwcenzio; 
cominciò  a  danneggiare  le  terre  di  santa  Chiesa  :  e,  come  s*  egli 
fosse  andato  a  guerreggiare  contra  gi'  infedeli ,  entrò  primiera- 
mente in  Toscana ,  e  prese  in  lei  dimoiti  luoghi  ;  e  di  quel 
paese  passò  nella  Marca  d'Ancona ,  e  vi  fece  il  medesimo»  senza 
potere  essere  impedito  da  nessuno.  Laonde  si  aspettava  che , 
con  questo  suo  cattivo  pensiero ,  se  ne  andasse  nel  distretto  di 
Roma,  e  l'assediasse:  e  il  papa  (ch'era  sant'uomo)  dulntandone 
assai ,  gh  mandò  i  suoi  legati ,  ricercandolo  con  grande  uma- 
nità ,  e  ammonendolo ,  che  si  rimanesse  da  tale  impresa.  Ma 
egli,  facendo  poco  conto  delle  sue  parole,  seguitò  nella  sua 
prima   opinione  :   e  acciocché  le  cose  che  aveva  in  animo  di 


(1)  Ciò  avveniva  nell'aoDo  comone  1210.  Al  castellano  di  Portove- 
nere ,  perchè  fece  questo  cambio  senza  sapula  del  consoli ,  fta  tolta  la 
castellanla  e  rovinala  la  casa.  Y.  CogaT.  An%.  Cfm.  (jjfiiral.  5.  H.  I.,  Vi.  399); 
Gteltn^om ,  /.308. 
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lare^  se  gli  dimostrassero  più  facili,  se  ne  ?eniie,  ranno  mgcii, 
in  Pisa  ;  città  tanto  amica  e  devota  degF  imperatori ,  che  in  lei 
vivevano  e  riposavano  sicuri.  Vedendo  il  pontefice ,  che  l' im- 
tM»clate  e  le  ammonizioni  non  basta  vano  >  con  Ottone,  e  cono- 
scendo oggimai  la  sua  temerità  e  poca  prudenza;  volle  e  de- 
terminò ,  come  buon  pastore  e  giudice  (  perchè  egli  era  tale  ; 
siccome  gli  autori  tutti ,  o  amici  o  nemici  suoi ,  scrivono  ) ,  di 
usare  verso  di  lui  rimedii  più  forti ,  procedendo  contra  di  lui 
eoo  le  scomuniche:  e  cosi  facendo,  solennemente  lo  scomunicò; 
pubblicando  ciò  per  tutta  Italia  e  per  Alamagna ,  dove  mandò 
sue  lettere  e  messaggieri  ;  facendo  il  medesimo  verso  di  quelle 
che  P  obbedissero  e  servissero.  Del  che  ne  nacque  gran  tumulti 
per  la  Germania ,  e  in  altri  luoghi  ancora  :  e  cercando  Inno- 
ceoxio  che  si  partisse  di  Pisa ,  acciocché ,  avendo  quella  città 
In  favore  (sebbene  non  s'era  dichiarata  d'ajutarlo  né  sovve- 
nirlo di  cosa  alcuna  ] ,  non  apportasse  un  grave  danno  aUa 
Chiesa  d' Iddio  ;  mandò  e  scrisse  all'  arcivescovo  Vitale ,  che  lo 
scomunicasse  pubblicamente.  Il  quale ,  volendo  mandare  ad  ef- 
fetto i  comandamenti  del  papa  ;  una  mattina ,  pontificalmente 
vestito,  lo  dichiarò  rubello  e  nemico  di  santa  Chiesa  :  come  rife- 
riscono tutti  gli  annali  pisani.  E  temendo  Vitale  dell'ira  sua, 
con  alcune  galere  se  ne  andò  nell'  isola  di  Gorgona;  nella  quale 
a  quel  tempo  v'era  un  convento  bellissimo  della  regola  di 
san  Benedetto ,  oltra  a  molte  altre  fabbriche  fattevi  dai  Pisani. 
Irritato  di  questo  fatto  grandemente  l'imperatore,  annullò  tutti 
i  privilegii  che  i  suoi  antecessori  avevano  concessi  alla  chiesa 
pisana ,  ed  a'  suoi  arcivescovi  ;  e  particularmente  quello  del  ca- 
stello di  Rosignano ,  nel  quale ,  e  in  tutta  la  Maremma ,  vi 
avevano  molte  superiorità  ,  grossi  tributi  e  grandi  onori  (1). 


(I)  Il  Honcionl  segai  II  cronista  pisano,  presso  II  quale  sodo  queste 

parole  :  «  Nel  mille  dugento  ondici ,  Otto  Imperatore  duca  di  Sassogna , 

«  per  comandameli  lo  di  papa  innocenzlo  111,  come  rebello  della  chiesa 

«  Istando  In  Pisa,  fue  dinonzlato  Iscomuntcato  per  J' arcivescovo  Ubaldo , 

ARca.ST.  IT.  Voi.  VI.  Par./.  «0 
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In  questo  mezzo,  non  bastando  a  lunoceozio  queVo  che 
aveva  contra  di  Ini  operato;  acciocehè  riconoscesse  il  suo  er- 
rore e  tornasse  all'obbedienza  di  santa  Chiesa,  assolvendo  gU 
elettori  dell*  Imperio  e  i  popoli  di  Germania  dal  giuramento , 
mandò  in  quella  provincia  a  dichiarare,  Ottone  esser  da  lui 
privato  del  titolo  d' imperatore.  Pertanto  gli  elettóri  raccoltisi 
insieme,  dessero  Federigo,  duca  di  Svevia  e  re  di  Sicilia,  assai 
giovanetto;  il  quale  non  arrivava  a  venti  anni  :  ,il  che  quando 
Ottone  intese,  subitamente  partendosi  di  Pisa,  volando  se  ne  ri- 
tornò in  Germania  (1).  Per  la  partenza  sua  il  ponteflce  riacquistò 
tutto  quello  che  da  Ottone  gli  era  stato  tolto  in  Italia  :  ed  il 
simile  fece  Federigo  nel  regno  di  Napoli;  sebbene  ▼!  ebbe  un 
poco  piò  che  fare,  imperocché  bisognò  che  per  mare  battesse 
ed  assediasse  molte  città:  e  per  potere  più  facilmente  insigoo- 


«  e  per  la  sua  ctiericia  ;  onde  lo  detto  arcivescovo  ne  fUggltle ,  e  andò 
«  alla  Gorgogna  ,  e  lo  ditto  Imperadore  11  tolse  tutte  le  sae  rendite ,  e 
«  oocopolli  tutte  le  soe  castella ,  e  assegnossl  tutte  le  sue  ragioni  nel 
«  castello  di  ROsIgnano  »  {Murai.  S.  R.i.jX  V.  977).  lì  muratori  {oh.  ISIO) 
ha  mostrato,  che  Innocenzo  scomunicava  V  Imperatore  nel  novembre  del- 
l'anno comune  1210;  cioè  quando  erasi  già  volto  verso  la  Paglia.  Ciò 
porta  adunque  a  conchiudere,  che  Lotario  arcivescovo  (non  Vitale,  come 
erroneamente  scrisse  l'A.)  non  fece  ad  Ottone ,  mentre  era  In  Pisa ,  che 
semplici  ammonizioni  ;  e  ciò  viene  avvalorato  per  quello  che  leggesi  nella 
Cronaca  di  Fossanova  :  a  Oddo  impera tor  pejarando  coepU  habere  ir- 
«  rita ,  et  vana  omnia  praecepta  domini  papae,  et  infestare ,  et  mlnnere 
«  omnia  Jura  ecciesiae. ...  ;  unde  dominus  papa  coeplt  eum  monere  per 
«  archlepiscopnm  pisanum,  et  alios  episcopos  et  abbates,  ut  recederei 

a  ab  Iniquitate ,  et  infesta  tiene  ecciesiae Omnia  viiipendens ,  faoere 

«  recusavlt;  tandem  dominus  papa  eum  excomunicavit  ».  VgìMU  X.29  ; 
Murai, ,  5.  R.  /. ,  VIL  889.  V.  eziandio  SaHi  p.  85  ;  X«o ,  #.  391  e  la 
no.l,  pag.471* 

(i)  Riccardo  da  S. Germano,  parlando  di  Ottone ,  scrive:  <x  Regnum 
«  (di  Puglia)  festinus  egreditor  de  mense  novembri  (1211  comune),  et 
«  mense  martio  in  Alemanniam  remeavit  ».  L'Abbate  Urspergense  ed  i 
diplomi  imperiali  avvalorano  questi  detti.  Quanto  a  Federigo .  GoUfredo 
Monaco  ha  scritto,  che  1  principi  di  Germania  si  adunarono  In  Ramberga 
per  eleggerlo ,  ma  che  non  si  accordarono  tra  di  loro.  La  Cronaca  di 
Foaanofxi^  Alberico  Monaco  ,  e  Sicardo  ,  dicono  II  contrarlo,  a  Sembra 
(c  ahneno  certo,  che  intanto  que*  principi  sollecitassero  il  pontefice  a  spin- 
<  gere  In  Germania  il  giovinetto  Federigo  ».  Murai.  ^  an.  1211. 1212. 
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rirsi  di  questo  regno,  mandò  i  suoi  oratori  ai  Pisani,  accioc- 
ché V  ajutassero  a  fare  questa  impresa.  E  perchè  più  volentieri 
a  quanto  egli  desiderava  fossero  pronti,  rese  alla  chiesa  di  Pisa, 
ed  al  suo  arcivescovo,  quanto  gli  era  stato  levato  dall'impera- 
tore Gitone;  rimettendolo  nella  sua  prima  dignità.  I  Pisani,  per 
questa  liberalità  usata,  non  solamente  lo  sowenirono  con  la  loro 
annata,  ma  ancora  con  una  buona  somma  di  denari:  e  cosi, 
Fanno  mcgxii,  con  quarantacinque  galere  si  partirono  di  Pisa,  e 
giunsero  dove  Federigo  aveva  determinato.  Con  questo  soccorso 
H  nuovo  imperatore  in  breve  tempo  ricuperò  tutto  il  reame  di 
Napoli,  e  molti  altri  luoghi  che  usurpati  Ottone  si  aveva.  E  ciò 
latto,  con  il  maggior  numero  di  genti  che  potette  avere  (  nel  qual 
viaggio  fu  grandemente  ajntato  dai  Pisani  ),  si  mosse  verso  Ala- 
magna  (1);  e  giunto  in  Aquisgrana,  vi  fu  coronato,  alla  presenza 
del  Togato  apostolico  e  di  molti  gran  principi  e  signori:  e  in  tal 
modo  s' impadronì  Federigo  dell'  Imperio  (2).  E  per  maggiore 
securezza  del  suo  stato,  procurò  pace  e  lega  con  Filippo  re  di 
Franoia:  e  Ottone,  dall'altra  banda,  vedendosi  abbandonato  da 
tatù,  ritrovandosi  in  Sassonia,  ricercò  l'ajuto'del  re  d'Inghilterra 
e  d'altre  parti;  e  cominciò  una  guerra  crudelissima  eoa  il  re  Fi- 
lippo  e  con  i  fautori  di  Federigo.  Ma  i  suoi  pensieri  alla  Qil'e  rioJMii- 
rono  vani;  ed  essendo  stato  vinto,  n tornò  nella  Sassonia , privo 
d'ogni  speranza  di  più  ottenere  l'Imperio  di  Roma;  e  quivi,  di 
oiala   voglia  e  infelice ,  terminò  i  suoi  giorni ,  l' anno  del  Si- 
gnare Mccxiii,  ai  ventisette  di  aprile  (3).  E  per  la  sua  morte  si 

(1)  La  Cronica  di  Pisa  non  ha  che  queste  paròle  :  a  Nel  milledagento 
Y  dodici  Federig(s  flgliaolo  d'Arrigo  knperadore  soprascruto,  si  fae  eletto 
«  assai  giovane  re  de*  Romani ,  e  con  aiuto  di  Pisa  andò  per  mare  e  per 
«  terra  nella  Magna,  e  sconfisse  lo  ditto  imperatore  Otto  ».  Murai. ^ 
5.JI./.,  Xr.977. 

(2)  La  coronazione  di  Federigo  In  Aquisgrana,  della  quale  parla' 
rA.,  é  ana  seconda  coronazione,  falla  nel  25  di  luglio  dell' anno  comu- 
ne 1215,  preceduta  da  quella  del  6  decembre  1212,  che  si  faceva  a 
Magonza.  Sfarai.,  an.  1212. 

(3)  La  battaglia  tra  Ottone  e  Filippo-Augusto  si  pone  dai  critici  nel 
1214  ;  la  morte  di  Ottone  nel  16  maggio  dell'anno  comune  1218.  Bhh 
rol.,  011.1214.1218. 


/ 
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quietarooo  i  (umuliì  di  GermaDia  ,  e  ne  fa  perciò  per  tallo  ob- 
bedito Federigo:  il  qaaleveaoedoppo  in  Italia  per  coronarsi; 
siccome  ai  sao  laogo  racconteremo.  In  qaesto  medesimo  anno  si 
fece  tregua  con  i  Genovesi;  la  qaale  fa  giurata  da  cinquecento 
Pisani  e  altrettanti  Genovesi ,  acciocché  fosse  più  ferma  e  sta- 
bile (1).  Ma  durò  poco,  perchè  era  impossibile,  che  queste  due 
repubbliche  vivessero  in  pace:  e  Tanno  seguente  (che  fu  quello 
del  Mccxiv),  essendo  potestà  di  Pisa  Ubaldo  Visconti  milanese,  e 
anxiani  Bulso  Bulsi ,  Guido  Ventrigli  e  Puccio  Barattula  ;  i  Pi- 
sani tolsero  ai  Genovesi  un  grosso  legno,  chiamato  burchio,  e 
una  galera  :  della  qual  cosa  facendo  risentimento  i  nemici ,  fecero 
(siccome  scrive  fra  Lorenzo Tajuoli)  pigliare  tutti  i  mercanti  pisani 
che  si  trovavano  in  Genova ,  e  in  altri  luoghi  a  loro  sottoposti  ; 
astringendogli  a  rifare  il  danno  che  avevano  ricevuto  :  cosa  non 
usata  Gno  allora.  Il  che  per  l'avvenire  fu  cagione  di  grande  scan- 
dalo fra  le  città  d'Italia  e  di  Toscana. 

Era,  come  abbiamo  detto  poco  di  sopra,  stato  solennemente  in- 
coronato in  Aquisgrana  Federigo  (2):  il  quale,  per  dimostrarsi  più 
grato  al  pontefice ,  che  a  ciò  ajutato  V aveva  ;  s'era  da  sé  stesso 
offerto  di  passare  con  un  esercito  a  favore  de'  cristiani  in  So- 
na (3).  Papa  Innocenzio,  che  molto  a  cuore  aveva  quest'  impresa 
d'oriente,  acciocché  ciascuno  v'andasse  come  si  conveniva,  e 
per  muovere  ancora  l' arme  di  tutta  la  cristianità  a  darle  ajuto  e 
fiivore,  celebrò  un  concilio  in  Laterano:  dove  intervennero  i  pa- 
triarchi gerosolimitano  e  costantinopolitano,  settanta  arcivescovi, 
quattrocento  dodici  vescovi,  e  ottocento  fra  abati  e  priori  di  varii 
luoghi  e  religioni;  oltre  tutti  gì' imbasciatori  ddT imperatore 
Federigo,  e  di  quello  di  Costantinopoli,  e  dei  re  di  Spagna  e  di 

'  (1)  y.  Caffar. ,  Ann,  Gen.  {MwraLS.  A.  I. .  VI,  403)  ;  Giuslinùsni ,  #.  309. 
E  questo  il  fatto  II  più  strepitoso  dei  quale  ci  parlino  le  storie  pisane  in 
qaest'  anno  :  ma  pia  che  la  tregua  co*  Genovesi,  larga  materia  di  meditare 
ne  oth'ono,  a  mio  giudizio ,  due  documenti  i  quali  appartengono  a  questi 
tempi  (Documento  LYIL  Documento  LVIll). 

(2)  V.  sopra,  pag.475,  no.  2. 

(3)  Federigo  prese  la  croce  ad  istanza  dei  papa*  Mwmiùri ,  an.  1215. 
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Aragona,  dì  Francia ,  d' Inghilterra,  di  Cipro,  di  Gerosalemoie, 
e  d'altri  re  e  principi,  e  Gnalmente  delle  repubbliche  dei  cri- 
stiani. E  qoifi  fa  determinato  di  soccorrere  le  cose  d'oltramare, 
e  di  riacquistare  la  città  santa  di  Gerusalemme  (1).  E  perchè  la 
guerra  che  era  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi,  pareva  che  fosse  di  grande 
impedimento  (come  in  effetto  era)  a  questo  passaggio ,  nel  quale 
bisognava  servirsi  delle  loro  navi  e  galere;  il  pontefice  stesso  usci 
di  Roma  per  mettergli  in  pace.  Ma  non  potette  avere  questo  suo 
santo  pensiero,  efietto;  perchè,  giunto  a  Perugia ,  si  ammalò; 
e  morissi  ai  sedici  di  luglio  nel  mggxyi  ;  avendo  tenuto  le  chiavi 
di  Pietro  diciotto  anni,  mesi  sei  e  giorni  nove  :  e  gli  successe 
nel  pontificato  Onorio  111,  romano,  dell' antichissima  e  nobilis- 
sima bmigiìa  Savella  (2). 

Nel  quale  anno,  essendo  stato  confermato  (l'anno  passato  e  il 
presente)  potestà  Ubaldo  Visconti  (3),  non  volendo  i  Pisani  cedere 
un  punto  ai  Grenovesi;  avendogli  travagliali  e  offesi  con  Tarmi  vi- 
cine, cominciarono  a  molestargli  con  le  lontane.  E  riconfermando 
r  antiche  convenzioni  con  i  Veneziani,  e  aggiungendovi  nuovi 
patti  ;  armarono  in  Costantinopoli  a  comune  spesa  quattro  ga- 
lere ,  con  alquante  navi  :  le  quali  apportarono  gravissimo  danno 
a  quella  repubblica  ;  e  nei  mari  di  Sicilia  presero  molti  legni  ge- 
novesi» che  d'oriente  se  ne  tornavano,  carichi  di  mercanzia,  a 
casa  (4).  E  mentre  che  V  un  popolo  e  V  altro  cerca  di  rimanere 


(1)  L'A.  segol  II  Caffaro  e  il  GiosUnlanl  quanto  al  designare  il  Da- 
merò dei  prelati  1  qaali  intervenivano  a  questo  dodicesimo  concilio  ge- 
nerale, che  si  apriva  nell'  ti  novembre  12itf ,  e  che  chlodevasl  nel  30  del 
mese  istesao.  I  migliori  critici  mostrano,  che  forono  doemila  dngentodo- 
dlci  gli  ecciesiasllci  che  vi  presero  parte.  Mansi ,  Concilia^  XX.  1079. 

(2)  y.  Muratori,  an.  1216.  L'Annalista  d'Italia  pone  la  morte  d'In- 
Docenio  nel  6  di  loglio  ;  ma  altri  erodili  sostengono,  che  deve  porsi  nei 
16  di  questo  mese  medesimo ,  come  fece  l'A.  ;  ossivvero  nel  17. 

(3)  Ubaldo  Visconti  dura  In  ufficio  di  potestà  per  tre  anni ,  comin- 
ciando dal  1214.  Fragm.Hisi.Pi$an.;  Murai.  S.B.i.jXXir,6A3, 

(4)  y.  Caffar,  Ann,  Gen.  {Murai.  5.  R.  1. ,  VL  409)  ;  GiuslinioMU,  L  314. 
Le  navi  furono  armate  a  comune  spesa  non  solo  del  Veneziani  e  del  Pi- 
sani ,  ma  anche  degli  Anconitani  e  dei  Provenzali.  A  quanto  pare,  la  pace 
tra  Pisa  e  Venezia  era  stata  fermata  fino  dal  1214 .  iVond,  p.  177. 
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soperiore  io  questa  guem,  papa  Onono*  che  ardefa  di  desiderio 
che  si  ricuperane  Temsanta;  giodicaiido  che  male  si  poteva 
Gir  qaesto  passaggio,  ogni  mlta  che  oca  ihase  io  pace  la'repab- 
Mica  pisana  eoo  la  gmofese;  oiaodò  a  tale  effètto  Ugolmo  Cooii, 
oipote  d"  loDooeozio  III  pootefice  rooiano ,  cardioale  e  vescovo 
d'Ostia  e  di  Yelletri,  soo  legato  a  Pisa  e  Geoova  ;  acciocché  eoo 
la  soa  aotorilà  vedesse  di  pacificare  queste  dae  repubbliche  io- 
sieoie»  le  cui  poteoie  erano  di  molta  importaoza  per  la  guerra 
oltramarioa:  laipialesi  pooeva  tuttavia  ioordioe.  Ugolino /par- 
titosi di  Roma,  eoo  quella  compagoia  che  si  conveniva  a  un  tanto 
personaggio  e  legato  dì  santaChiesa,  giunse  in  Pisa  Fanno  hgcxtii: 
nella  qual  città  fu  raccolto  con  grandissimo  onore ,  e  alloggiato 
regalmente  e  superbamente.  E  avendo  fatto  ragunare  il  senato  pi- 
sano nella  chiesa  maggiore;  doppochè  da  lui  fu  celebrata  una 
solennissima  Messa,  espose  con  molta  prudenza  la  cagione  per  la 
quale  era  stato  mandato  a  quella  repubblica  ;  e  seppe  con  ragioni 
cosi  buooe  ed  efficaci  dimostrare  a  quei  senatori  il  bisogno  della 
cristianità  e  i  frutti  della  pace,  che  gli  tirò  tutti  nel  suo  parere. 
La  qual  cosa  avendo  antiveduta  Aldobrando  Orlandi,  che  teneva 
fra  i  magistrati  il  primo  luogo  (uomo  generosissimo  e  di  molto 
valore,  e  per  tale  conosciuto  da  ciascuno],  parlò  in  questo  modo: 
«  Se  il  pontefice  Onorio,  che  vi  ha  a  tale  efletto  mandato  a  noi , 
«  illustrissimo  e  reverendissimo   legato ,  desidera,  per  quiete 
e  nostra  e  di  tutta  Toscana,  che  segua  buona  amicizia  e  per- 
a  fetta  pace  fra  noi  e  il  popolo  genovese  ;  non  è  nessuno  che 
«  non  vegga  e  conosca  apertamente,  questa  cosa  esser  di  molto 
«  giovamento,  e  utilissima  alla  nostra  repubblica.  Ma  perchè 
a  egli  sappia  che  il  mancamento  non  viene  né  nasce  dà,  noi , 
e  come  forse  alcuno  si  crede  ;  vogliamo  con  evidentésime  ra- 
<r  gioni   narrarvi   parte  dei   nostri   accidenti.  Si  principiò  la 
a  guerra  con  i  Genovesi  per  V  isola  di  Corsica ,  e  per  la  con- 
e  segrazione  dei  vescovi  suoi,  i  quali  papa  Urbano  ed  altri 
a  pontefici   romani   sottomessero   ali*  arcivescovo  di   Pisa  :  e 
«  poi,  al  tempo  di  Onorio  II,  se  ne  celebrò  im  condiio  a  Ro- 
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ff  ma;  dove  intervennero  i  cardinali,  molli   arcivescovi,  ve- 
a  scovi ,  abati ,   e   il  popolo  romano  :  come  si  vede   chiara- 
«  mente  per  un  suo  privilegio ,  nel  quale  si  duole  dei  Genovesi, 
<c  che  non  avevano  voluto  dare  né  prestare  il  giuramento  in 
«  sua  mano  ;  che  noi ,  da  lui  pregati ,  solennissimamente  lo 
ff  facemmo.  E  il  pontefice»  riguardando  al  grande  animo  nostro, 
ff  ed  ai  meriti  di  questa  repubblica  e  alla  sincerissima  fede 
«  sua  ;  dette  la  sentenza  in  favore  della  chiesa  pisana  ;  che  fu 
ff  approvata  dal  sacro  collegio  dei  cardinali ,  e  da  tutti  quelli 
«  che  vi  si  ritrovarono  presenti.  Piacque  doppo  ad  Innocenzio  II 
«  (il  qual^  conducemmo  in  Pisa,  non  guardando  a  cosa  nes- 
(r  snna  )  dividere  le  ragioni  spirituali  di  quell'isola»  partendo  i 
ff  suoi  vescovadi  per  metà:  alla  qual  dichiarazione  noi,  come  veri 
ff  figliuoli  e  obbedienti  di  santa  Chiesa,  stemmo  fermi  e  contenti, 
ff  e  non  ne  facemmo  parola.  Ma  in  successo  di  tempo,  avendoci 
ff  i  Genovesi  in  molte  cose  ingiuriati ,  e  cercato  di  tenere  sem- 
ff  pre  fra  di  loro  disuniti  e  discordi  i  giudici  da  noi  posti  a 
ff  governo  della  Sardegna  ;  non  abbiamo  potuto  far  di  manco  di 
tf  non  venire  di  nuovo  all'  armi  :  cercando  di  mantenerci  quello 
ff  che ,  con  larghissima  mano ,  ci  è  stato  donato  da  molti  pon- 
«  tefici  romani  ;  e  particularmente  il  regno  di  Sardegna ,   il 
ff  quale  da  noi,  con  molta  fatica  e  sudore,  è  stato  ridutto  alla 
ff  santissima  fede  di  Cristo.  Doppo  queste  cose,  ci  vedemmo 
«  tórre  in  Corsica  il  castello  di  Bonifazio ,  edificato  da  noi  con 
a. tanta  spesa ,  fino  ai  tempi  di  Lodovico  I,  imperatore  di  Roma. 
«  Chi  può  adunque  dire  che  la  città  di  Pisa ,  che  cosi  glorio- 
tf  samente  ha  trionfato  di  molti  nemici  suoi,  abbia  ora  il  torto, 
ff  cercando  per  via  dell'  armi  di  ricuperare  il  suo  ?  Che  nome 
«  acquisterà  ella  in  Toscana  7  che  trionfi  e  onori  saranno  a  lei 
<(  apparecchiati  da'  suoi  cittadini  ?  Queste,  illustrissimo  legato, 
ff  sono  le   cose  attenenti  al  mare  ;  circa  alle  quali  con  verità 
ff  ci  possiamo  dolere  dei  Genovesi ,  e  giustissimamente  guer- 
(f  reggiare  con   loro.  Veniamo  a  quelle  di  terra  ;  nelle  quali 
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cr  si  9cmo  iogegoati  apportarci  non  minar  daDDO,  anzi  maggiore. 
cr  Chi  non  sa  quante  Tolte  hanno  contro  di  noi  mossi  e  solie- 
«  ?atl  i  Lucchesi,  i  quali  senza  l'ajato  loto  non  erano  Instanti 
ff  a  contendere  con  noi?  per  il  qaal  Tatto  s*è  voltata  aottoao- 
tf  pra  la  Toscana  ;  mentre  le  sue  città  cercavano  Tavorire  o  Puna 
cor  altra  parte.  Non  furono  da  loro  richiesti  i  Fiorailini,  e 
ff  subornati  con  presenti  e  doni ,  acciocché  diventassero  nastri 
«  nemici?  Dichinlo  loro»  quante  volte  gli  oratori  genovesi  e 
ff  lucchesi  sono  stati  veduti  in  Fiorenza  !  Non  tirarono  essi 
ff  in  lega  i  Senesi,  nostri  amici  e  vicini?  Pw  le  quali  ooae,  se 
a  la  guerra  è  tra  di  noi  durata  tanti  anni»  e  al  preaente  si 
a  tro?a  nel  maggior  colmo  che  sia;  non  ne  deve  fl  ponleioe 
a  prendere  maraviglia.  Ma  poiché  egli  ci  esorta  alla  pace  (h 
«  quale  si  deve  anteporre  a  tutte  V  altre  cose  del  mondo)  e  a 
ff  soccorrere  il  regno  gerosolimitano;  lassando  noi  da  parte  i 
ff  commodi,  gli  onori  e  le  grandezze  che,  vincendo,  potesse  ot- 
«  tenere  questa  nostra  repubblica  ;  essendo  noi  cristiani,  e  per 
«  tali  tenuti  e  reputati:  perché  non  s*interrompa  F  impresa  di 
a  Terrasanta,  ci  contentiamo  di  pacificarci  con  il  popolo  genovese; 
a  e  d'osservare  tutti  i  comandamenti  del  pontefice  Onorio;  e 
cr  d' andare  di  nuovo  all'acquisto  di  quel  santissimo  regno,  con 
a  quel  numero  di  legni  che  ci  sarà  da  sua  santità  ordinato, 
a  per  accrescimento  ed  esaltazione  della  fede  cristiana:  per  la 
<r  quale  avendo  più  volte  versato  il  sangue  nostro,  ora  non 
<i  siamo  per  mancare,  cosi  in  difender  quella,  come  il  suo  san- 
te tissimo  pontefice  romano  o. 

Vedendo  il  legato  la  buona  mente  dei  Pisani,  partendosi , 
andossene  a  Genova;  e  trattando  la  medesima  cosa,  molto  Gicil- 
mente  ridusse  quella  città  al  suo  volere:  e  contentossi  d'ac- 
cordarsi colla  repubblica  di  Pisa;  con  questo,  che  i  capitoli  della 
pace  fossero  dichiarati  dal  pontefice  di  Roma.  Pertanto,  furono 
mandati  in  Pisa  Raimondo  Volta  e  Niccolò  Barbavaro,  imba- 
sciatori  di  Genova  :  alla  presenza  dei  quali ,  mille  cittadini  pisani 
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gìorarono  di  ossenrare  quanto  avesse  fallo  Onorio.  A  Genova  an- 
darono Aldobrando  Orlandi  e  Bernardo  Sqoarcialapi;  i  quali  in 
lor  mano  rìoeverono  il  medesimo  giaramento  dai  Genovesi.  E 
il  cardinale  legato  se  ne  ritornò  a  Roma,  narrando  al  papa  la 
fecilìtà  che  aveva  trovato  in  accomodare  quelle  repabbliche 
insieme:  della  qual  cosa  egli  se  ne  prese  gran  consolazione; 
giudicando  tra  sé  stesso^  che  di  tal  accordo  la  cristianità-  ne 
sentirebbe  assai  giovamento;  e  che  l'impresa  d' oltremare,  alla 
qaale  aveva  vòlto  tutto  il  suo  pensiero,  non  sarebbe  più  da  al- 
cuna cosa  ritardata.  E  perchè  le  ardenti  ire  delie  due  repub- 
bliche affatto  si  spegnessero,  e  non  pullulassero  un'altra  volta; 
fece,  in  un  giorno  deteì*minato,  venire  a  Roma  i  loro  imbascia- 
tori;  a' quali  fece  solennemente  giurare  che  manterrebbooo  la 
pace  Ira  di  loro  fatta,  osservando  inviolabilmente  i  capitoli  che 
da  lui  erano  stati  ordinati;  e  cosi  in  presenza  loro  gli  fece  leg- 
gere: e  doppo  una  bella  e  accomodata  orazione,  gli  esortò  di 
nuovo  all'acquisto  di  Terrasanta;  dimostrando  con  chiarissimi 
esempii,  come  l'armi  pisane  e  genovesi  erano  spaventevoli  e 
formidabili  ai  barbari.  E  avendo  il  buon  ponteflce  fatte  queste 
cose,  gli  rimandò  a  casa(l].  E  perchè  i  Pisani  fossero  più  sol- 
leciti e  pronti  alla  guerra  oltramarina,  confermò  all'arcivescovo 
Vitale  tutte  le  grazie  e  privilegii  concessi  a' suoi  antecessori; 
e  in  particolare,  la  legazione  di  Sardegna:  siccome  appare  per 
un  suo  privilegio,   dato  in  Laterano,  nell'  indizione  settima , 
l'anno  dell'incarnazione  del  Signore  mggxvii,  e  secondo  del  suo 
pontificato,  per  mano  di  Ranieri  cardinale,  vicecancelliere  della 
romana  Chiesa;  il  quale  è  sottoscritto  da  lui  stesso,  e  da  dician- 
nove cardinali  (2).  In  questo  medesimo  tempo  i  Pisani  edifica* 
rono  in  Cagliari,  città  principale  della  Sardegna,  il  fortissimo 


(t)  Tatto  questo  avveniva  oell'anno  cornane  1217.  V.  Caffar.  Ann. 
Gen.  imraLS,R,L,  17.411.412);  GiuHiniani,  L  317.318;  Muraloriy, 
M.  1217. 1218. 

(2)  Docamento  LX. 
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castello  di  Castro;  acciocché  fosse  un  propugnaculo  ed  ima  ga- 
gliarda difesa  di  tatto  quel  regno:  al  governo  del  qoale  la  re- 
pubblica  di  Pisa  ogni  anno  mandava  due  caatellaai,  con  molti 
soldati;  siccome,  ocoorrendod,  ne  faremo  meukMie  (1). 

Mentre  i  Pisani  ordinavano  queste  cose,  per  basare  la  città 
loro  quieta  e  tranquilla,  dovendo  passare  in  Soria;  Onorio  III, 
ponteflce  romano,  sollecitava  i  principi  cristiani  percbò andassero 
quantoprima  al  soccorso  del  regno  gerosolimitano:  ed  ebbe  final- 
mente efletto  il  suo  pensiero.  Imperocché  Andrei  re  d"  Ungaria , 
molestato  dal  cardinal  Colonna  legato  di  santa  Chiesa,  si  mosse  alla 
volta  dell'Asia;  e  con  lui,  il  duca  d'Austria  e  quello  di  Baviera:  e 
giunsero  felicemente  con  le  loro  genti  in  Tokxnaide;  dove  si  ritro- 
varono, nel  medesimo  tempo,  Enrico  conte  di  Nivemiat  e  Gual- 
tieri cameriere  del  re  di  Francia ,  e  molle  altre  persone  segnalate 
e  di  valore,  che  v'  erano  per  mare  poco  innanzi  con  un  grosso 
esercito  arrivate.  Le  quali  (tarono  accolte  con  grandissimo  onore 
da  Giovanni  conte  di  Brenna ,  creato  re  di  Gemaaleoune  per 
rin6nito  suo  valore;  il  quale  fece  a  lutti  una  maravigliosa  liBBla: 
e  vistosi  tanto  potente  pel  soccorso  avuto  da  molle  parli  del- 
l'Europa,  deliberò  di  fare  l'impresa  d'Egitto,  che  pareva  che 
fosse  il  capo  dell'imperio  de'  barbari.  Essendo  arrivalo  Sigerio 
Visconti  con  quaranta  galere  di  Pisa,  aveva  posto  in  tutti  una 
grandissima  speranza,  che  si  dovesse  in  quell'anno  condurre 
a  fine,  con  si  potente  mezzo,  quell'impresa  utile  e  necessaria 
al  regno  gerosolimitano,  e  allo  stabilimento  di  esso.  Pertanlo, 
il  re  Giovanni  disegnò  d' assediare  per  mare  e  per  terra  la  for- 
tissima città  di  Damiata  (dagli  antichi  detta  Pelosio)»  principal 
città  di  quel  regno.  Risoluto  adunque  egli,  ed  il  legato  aposto- 
lico, e  i  capitani  dell'esercito,  di  fare  questa  impresa;  si  parti- 


ci) Onorio  III,  riflettendo  ai  gravi  pericoli  che  potevan  venire  alla 
città  di  Cagliari  per  questa  ròcca  cbe  i  Pisani  edificavano  per  dominarla , 
impose  loro  di  demolirla  ;  ma  in  appresso  si  contentò  clic  venisse  ri- 
messa nelle  sue  mani,  datino,  r. 251. 263. 
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rono  di  Tolomaide;  e  latti,  del  mese  di  maggio  deiranno  mccxviii, 
si  ritrovarono  sopra  a  questa  città,  e  le  missero  V  assedio  dalla 
banda  di  terra;  e  i  Pisani  per  acqua  la  cinsero  strettissimamente, 
con  V  altre  armate  de'  cristiani.  Dettero  molti  assalti  e  battaglie 
i  nostri  all'assediata  terra;  e  vi  alerebbero  durato  assai  fatica 
a  prenderla,  se  nell'esercito  nemico  non  fossero  mancate  le  vet- 
tovaglie, e  natavi  ancora  la  fame: -le  quali  cose  condussero  i 
miseri  assediati  a  cattivo  termine,  e  a  peggior  fine.  Laonde,  non 
vedendo  il  popolo  cristiano  più  fere  le  guardie  sopra  le  mura, 
mosso  da  questo  silenzio  de'  nemici  ;  dimoiti  valorosi  soldati  ap- 
poggiarono le  scale  alle  mura,  e  vi  salirono  sopra,  senza  tro- 
vare chi  gli  facesse  resistenza:  e  il  quinto  giorno  di  novembre 
r  anno  acGxn  (1) ,  (  essendo  potestà  di  Pisa  Buonaccorso  Cane) ,  si 
ritrovarono  i  cristiani  signori  di  Damiata:  e  di  settantamila  per- 
sone, che  vogliono  la  più  parte  degli  scrittori  che  fossero  in 
questa  populatissima  città,  non  vi  se  ne  trovarono;  quando  fu 
presa,  se  non  tremila;  e  cosi  quei  pochi  ancora  talmente  af- 
flitti e  consumati  dalla  fame  e  dai  morbo,  che  parevano,  nel 
riguardarli,  più  morti  che  vivi:  ai  quali  fu  perdonatala  vita, 
con  questo  che  di  tanti  corpi  morti  purgassero  la  città.  Gua- 
dagnarono quivi  una  ricchissima  preda  i  cristiani ,  uè  nes- 
suno vi  fu  che  non  fosse  secondo  il  suo  grado  e  valore  pre- 
miato. 

Ora ,  presa  Damiata ,  il  legato  del  papa  si  mosse  con  tutto 
r  esercito  ;  che  vogliono  molti  autori ,  che  al  numero  di  séttan- 
taraila  combattenti  arrivasse.  E  perchè  il  re  Giovanni  di  «Brenna 
e  molti  altri  principi  non  lodavano  che  si  dovesse  tentare  altri 
luoghi ,  ma  che  si  cercasse  principalmente  di  ricuperare  Geru- 
salemme ;  egli ,  con  l' autorità  che  aveva  ,  gli  commissc  che , 
sotto  pena  di  scomunica  papale ,  tutti  dovessero  passare  innanzi  ; 
dicendo  che  questa  era  la  via  d'acquistare  tutto  V  Egitto:  cosa 

(1)  Secondo  il  computo  comune.  Muratori ,  an.  1 21 8. 1^19. 


h6k  R  O  N  C  I  0  N  I  [1419-20] 

che  non  si  era  fatta  prima  per  mancamento  degli  oomini  cIk' 
avevano  maneggiato  le  guerre  d'oriente;  nel  qual  disordine  non 
voleva  cadere  egli ,  acciocché  il  ponteGce  »  che  in  quei  luoghi 
r aveva  suo  legato  costitaito,  non  si  lamentasse  di  Ini,  lassan- 
dosi uscire  dalle  mani  ona  occasione  sì  bella.  Impauriti  adnn- 
que  i  cristiani  dalla  fierezza  di  costui,  il  giorno  di  san  Pietro  (1) 
del  Mccn,  in  ordinanza  marciarono  ;  e  giunti  alla  vista  della 
gran  città  del  Cairo»  poche  miglia  trovandosi  lontani  da  quella, 
s'accamparono,  per  stare  più  sicuri  dagF insulti ,  e  repentini 
assalti  dei  barbari. 'Gli  Egizìi  fingendo  di  temere,  non  usci- 
vano un  passo  fuora  della  città  ;  aspettando ,  come  sagaci  e 
prudenti,  la  stagione  delfallagamento  del  Nilo;  che  pochi  giorni 
appresso  segui  :  laonde  allora  tutti  allegri ,  aprendo ,  col  rom- 
pere alcuni  argini ,  quasi  certe  porte  ali*  acque ,  ne  allagarono 
tutto  il  paese  ;  e  si  ritrovarono  per  questo  fatto  i  nostri  quasi 
fino  agli  ginocchi  neir  acqua  :  per  la  qual  cagione  andarono 
male  le  vettovaglie  con  tanta  fatica  qui  condutte.  E  cominciando 
per  tal  fatto  a  patire  molto  V  esercito  cristiano  ;  i  capitani  di 
quello ,  trovandosi  come  rinchiusi  e  prigioni ,  uè  sapendo  che 
partito  prendersi ,  chiesero  a'  nemici ,  spaventati ,  la  pace  ;  la 
quale  fu  a  loro  oflerta ,  con  questa  condizione  :  che  agli  Egizii 
fosse  restituita  Damiata.  E  così  finalmente,  agli  otto  di  settem- 
bre ,  permettendolo  il  grande  Iddio  (  i  giudicii  del  quale  sono 
veramente  incomprensibili),  fu  resa  ai  barbari  questa  città;  con 
grave  danno  di  tutta  la  cristianità:  e  i  nostri,  fatta  col  soldaoo 
e  con  quelli  di  Damiata ,  per  otto  anni ,  tregua,  se  ne  ritorna- 
rono in  Tolomaide  addietro.  Di  quivi  il  legato  del  papa ,  senza 
avere  operato  cosa  alcuna  di  buono  (  con  molti  altri  principi 
che  erano  passati  all'impresa  di  oUramare],  se  ne  ritornò  in 
Europa ,  con  suo  poco  onore  (2).  Venne  ancora  il  re  Giovanni 

(1)  Altri  scrive  nel  loglio.  Muratori^  an. I22i. 

(2)  Circa  questo  avvenimento ,  che  appartiene  airanno  cornane  1221 
(  non  air  anno  pisano  1220 ,  come  scrive  FA.) ,  può  vedersi  il  Muratori , 
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dì  Brenna  in  Roma ,  a  baciare  i  piedi  al  pootefice  Onorio  ;  e  fu 
da  lui  molto  onorato,  e,  per  il  suo  immenso  valore,  accarez- 
zato. Ed  i  Pisani  ancora ,  avendo  riconfermate  le  antiche  con- 
venzioni che  avevano  con  il  soldano  d*  Egitto ,  con  la  loro  ar- 
mata se  ne  ritornarono  a  casa. 

In  questo  medesimo  anno  (1) ,  l' imperatore  Federigo  aven- 
do, nella  Germania  e  in  altri  luoghi  sottoposti  al  suo  imperio, 
debellati  e  vinti  molti  suoi  nemici,  e  perciò  pacificatone  per 
tutto  il  suo  regno  ;  disegnò  di  venire  in  Italia ,  e  coronarsi  in 
Roma.  Pertanto ,  inteso  primieramente  per  lettere  e  imbascerie 
il  volere  di  papa  Onorio ,  partendosi  d'ÀIamagua  e  facendo  il 
suo  viaggio  per  Lombardia,  doppo  aver  visitata  come  impera- 
tore quella  provincia  (2);  se  ne  venne  in  Pisa,  e  vi  fu  ricevuto 
eoo  le  ceremonie  e*  solennità  che  si  sogliono  usare.  Essendovi 
dimorato  molti  giorni ,  mandando  la  sua  gente  per  terra ,  con 
ventìcinque  galere  pisane  si  condusse  al  porto  d' Ostia  :  dove 
Al  incontrato  da  due  cardinali  legati  del  pontefice ,  e  da  molti 
altri  signori  e  baroni  ;  dai  quali  'con  gran  feste  e  trionfo  fu 
condutto  a  Roma ,  e  solennemente  coronato  ai  ventiduc  di  no- 
vembre ,  r  anno  della  nostra  salute  Mccxx ,  da  papa  Onorio  ;  e 


on.  1221.  Marchisio  Scriba  fa  fede  deiraflUzione  profonda  che  dovettero 
provare  tatti  i  cristiani  aliorchè  s' intese  che  Damista  era  stata  restituita 
ai  Saraceni  :  «  His —  peractis  (proh  dolor  I)  facta  est  restitatio  illias  civi- 
«  tatis  ad  dedecQs  et  ignominiaro  noroinis  chrisliani ,  nisi  divina  clemen- 
«  tla  providebit ;  qaae  tanto  labore,  tantaqae  sangoinis efflaslone  a  Paga- 
«  norom  sporcitiis  faerat  liberata  ;  de  cajns  amissione,  sicut  praemeditari 
«  potest,  divino  miracolo  tellas  (ristis  effecta  in  Cypri  insala  contremail. 
«  et  mare  litora  consueta  destltaens,  infra  pelagas  qaampiarimam  desic- 
«  eavit ,  et  de  quorum  mota  BaflOa ,  et  Cunissa  penitus  sunt  submersae  ». 
Caffàr.  Ann.  Gen.  (Afuro^.  5.  R.  L  ,  VL  426). 

(1)  V.  la  nota  precedente. 

(2)  Federigo  in  qoest'  incontro  stimò  convenevole  di  non  por  piede  in 
Milano,  e  d*evitare  le  città  di  Lombardia,  le  quali  eran  rimaste  attaccate 
al  partito  d'Ottone.  V.  SUnwndi,  Hùtoire  de$  Républiqueà  Italiennes  du 
Moyenr-àge,  e.  15,  r/.  137;  Leo,  /.400.  V.anthe  Muratori,  on.  1220. 
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altri  dicono»  da  Ugolino  cardinale  e  vescovo  d' Ostia ,  che  di  sua 
commissione  fece  questa  ceriaHXiia  e  coronazioiie  (i). 

In  Toscana,  in  qnesto  mezzo,  nacquero,  dopo  ana  longa  e  con- 
tinua pace ,  gran  discordie  e  sollevamenti  di  nuove  guerre  Era  la 
repubblica  di  Pisa  e  quella  di  Fiorenza.  E  (  secondo  che  racoon- 
uno  il  Malespini  (2)  e  Giovanni  Villani  (3),  antichi  scrittori  delle 
cose  fiorentine;  e  dei  moderni ,  Scipione  Ammirato  (^  che  seguita 
la  loro  qiinione)  ebbero  il  lor  principio  in  Roma,  riIrovandoTisi 
gli  ambasciatori  di  queste  due  città,  i  quali  v'erano  stati  mandati 
per  onorare  con  la  presenza  loro  la  coronazione  dì  Federigo:  e 
tutti  s'accordano,  che  per  cagione  di  un  cagnolino  cominciassero 
tra  queste  due  ferocissime  nazioni  i  primi  movimenti  dì  guerra  ; 
che,  secondo  loro,  furono  tali.  Avvenne  che,  mentre  erano  i 
detti  ambasciatori  in  Roma,  un  ricchissimo  cardinale,  di  nazione 
romano ,  invitò  una  mattina  a  desinare  gli  oratori  fiorentini  ;  la 
qual  cosa  accettarono  molto  volentieri.  B  andandovi  la  seguente 
mattina ,  uno  di  quei  gentiluomini  fiorentini  vidde  il  cugnoletto 
che  poco  sopra  abbiamo  nominato;  e  parendogli  bello  olirà  ogni 
credenza  ed  essendosene  invaghito ,  dimandollo  in  dono  al  car- 
dinale: che  amorevolmente  glielo  concedette.  L'altro  giorno 
furono  dal  medesimo  signore  invitati  gì'  imbasciatori  pisani  ;  e 
ritrovandosi  seco  a  tavola ,  uno  de'  nostri  gli  fece  l' istessa  do 
manda  ;  ed  egli ,  non  si  ricordando  quello  che  promesso  aveva , 
disse  all'oratore  pisano,  che  a  sua  posta  per  il  cagnolino  man- 
dasse: e  il  seguente  giorno,  fu  dato  ad  un  mandato  dell'oratore 
fiorentino;  a  tal  che  mandandovi  il  nostro  imbasciatore,  e  trovando 


(1)  Federigo  era  coronato  neiraono  cornane  1220.  V.  Ckrom.  Yar,  PU. 
(MurcU.  S.  R,  t. ,  VL 1 92).  Non  trovo  scrittore  il  quale  dica  che  esso  si  tras- 
ferisse in  Pisa  prima  della  saa  coronazione,  e  che  i  Pisani  lo  accompa- 
gnassero colle  lor  navi  Ano  al  porto  di  OsUa.  V.  Mwralori^  an.  1220. 

(2)  Storia  Fiorentina^  ed.  Fottini;  Firenze  1816,  4lo,  e.  108. 

(3)  Cronica;  Firenze  1823,  8vo,  F/.l. 

(4)  iitorie  Fiorentine;  Firenze  1647.  fog.,  f.  73.74. 
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che  era  slato  ad  altri  dato,  ne  prese  molto  dispiacere.  Ed  es« 
sendosi  iosìenie  riscootrati  i  detti  ambasciatori,  vennero  a  parole, 
e  si  dissero  dimolte  villanie:  e  nei  primi  impeti ,  Torono  oltrag- 
giati e  superati  i  Fiorentini  ;  che  poco  doppo  (  con  V  ajuto  dei 
loro  consorti  che  in  Roma  dimoravano;  e  di  molte  genti  che, 
sotto  ia  scorta  d' Odorigo  Firanti  e  di  Ballerino  Boonagnidì , 
v'andarono  di  Fiorenza]  si  vendicarono  delle  ricevale  ingiurie, 
ed  un  gravissimo  danno  apportarono  ai  Pisani*  I  quali  dandone 
avviso  al  senato  loro,  furono  cagione  che  si  fece  una  delibe- 
razione ,  che  s*  arrestassero  e  sostenessero  in  Pisa  tutte  le  robbe 
e  mercanzie  dei  Fiorentini,  Gno  all'  intera  satisfazione  ed  emenda 
dei  danni  patiti  in  Roma.  La  qnal  cosa  risaputasi  in  Fiorenza, 
furono  mandati  alcuni  ambosciatori  in  Pisa  a  dimandare  le  cose 
sequestrate:  ma  i  Pisani,  non  vi  dando  orecchio,  non  volsero 
rendere  uè  rilassare  cosa  alcuna.  Laonde  i  Fiorentini  protesta- 
rono loro  la  guerra  ;  la  quale  segui  due  anni  doppo. 

Cosi  scrivono  essere  stato  il  principio  di  tanta  guerra  gli 
autori  da  me  nominati  di  sopra,  i  quali  hanno  cavato  questa 
cosa  interamente  dal  Prioriita  di  Fiorenza  (1).  La  quale,  nella 
sua  prima  apparenza,  usando  quella  parola  amwfme,  si  può 
piuttosto  nominare  favola  che  istoria  vera:  e  similmente  tutta 
la  narrazione  che  fanno;  nella  quale  si  conosce  dimolte  imper- 
fezioni, e  particularmente  quella  di  non  dire  il  nome  e  la  fa- 
miglia del  cardinale,  nominandolo  grande  e  romano:  e  molte 
altre  cose  vi  si  possono  dentro  considerare,  che  dimostrano 
tutte,  essere  stata  scritta  questa  cosa  più  per  favola  che  per 
cosa  vera.  Ma  poiché  agli  scrittori  ò  sempre  stato  lecito  che 
possino  dire  la  loro  opinione  ;  io,  mettendomi  in  quel  numero, 
in  questo  luogo  dirò  la  mia  :  non  astringendo  però  il  lettore 
a  prestar  fede  alle  mie  parole ,  perchè  io  Io  lasso  nel  suo  ar- 
ci) Forse  intende  di  parlare  delie  cronache  o  leggende  della  Badia  di 
Firenze,  delle  quali  si  valeva  il  Malispini ,  ec.  V.la  Prefazione  del  FoUini 
al  lacUispini ,  p.  XXIX. 
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altri  dicono,  da  UgoVno  cardinale  e  veaco-  ^-^  adunque ,  che 
commissione  fece  questa  oerimooia  e  ^.^  ^^^^^  ^^  questa 
In  Toscana,  in  questo  meno»  na-  ^^„^|  ^.^^^  guerreggialo 
tinua  pace,  gran  disooidie  e  sol'  j'^^  j^^^  si  è  dello.  E  seb- 
repubblica  di  Pisa  e  quella  i»;  >  ^^^  ^  nondimeno  può  essere 
lano  il  Malespini  (9)  e  ^  ^fy^  qaesti  tempi  si  rompesse  :  il  quale 
coseÌion9nUne;edrir  ;;^^  ^^^^^.  ^  g,j  ^nn^u  ^^  pjsa,  di 
la  loro  opinione)  'V /j^^oo  ne  fanno  parola  nessuna.  A  laiche, 
gli  amlMSCiator  *,]^/\^  alla  stracurataggine  degli   uomini  di 

per  oaonn    j/>JI^^^dire  che  questa  città  in  tutte,  fuora  che 
tutti  a'aer      O",, 


/y  gi$^  «lata  felicissima.  Solamente  alcuni  fragmenti 
^^^      /^    g^  stati  notati  i  potestà  e  i  capitani  ch'erano 
^  ^mati  al  gOTemo  della  repubblica  pisana,  narrano 
^     guerra:  ma  tanto  diversa  dagli  scrittori  Goren- 


^^  scrìvendola  io,  mi  sarà  dato  poca  fede  ;  mentre  cerco 
^^^V^re,  non  essere  in  modo  alcuno  stato  cagione  di  tanto 
^  00  piccolo  cagnuolo.   L'autore  che  raccolse,  dal  mccxiv 
^  floo  al  Mccxcvi ,  questi  fragmenti  insieme  ;  e  che  a  eia- 
gcaoo  potestà  e  capitano  fa  un  epilogo  breve  delle  cose  che 
seguirono  a  loro  tempo,  e  (per  quanto  si  conosce  dalle  sue 
parole  )  visse  in  quei  tempi ,  e  giornalmente  scriveva   le  cose 
che  occorrevano;  dice,  che  la  rotta  che  ebbero  i  Pisani  dai 
Fiorentini  al  Casteldelbosco  (dove  rimasero  prigionieri  molti 
Pisani  ),  segui  l'anno  mccxix  :  che  verrebbe  ad  essere  stata  in- 
nanzi  alla  coronazione  dì  Federigo  imperatore.  Racconta  di  poi, 
che  due  anni  doppo  si  fece  la  pace  con  la  repubblica  di  Fio- 
renza ;  e  che  dall'una  e  dall'altra  parte  furono  restituiti  i  pri- 
gioni fatti  :  a  tal  che  la  pace  verrebbe  ad  essere  un  anno  prima 
della  grande  sconGtta   ricevuta  al  castello  detto  di  sopra  ;  fa- 
cendola essi  seguire  Fanno  mgcxxii  (1).  La  quale  per  essere  do- 
ti) L'autore  dei  Frammenti  del  quale  parla  fi  RodcIodI,  è  senza 
dubbio  alcuDo  V Anonimo  che  pubblicavasi  dai  Muralori  (5.  R.  /.,  AT. 
643-667)  ;  ma  nella  stampa  muratorlana  non  trovo  parola  di  questi  falli. 
y.  Uo,  f.  405. 406. 
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scrìtta  da  tre  aatori  GorentiQi  (che  Leonardo  Aretino  noa  Tam- 

inette  nella  sua  Istoria  fiorentina)^  io  non  starò  a  dire  altro; 

«ne  ne  verrò,  facendo  una  piccola  digressione,  a  dire  alcune 

di  Federigo  imperatore  ;  ed  ancora  alcuni  falti  di  Toacana, 

1  gli  posso  lasciare  indietro, 
.ederigo,  doppocliè  fu  coronato,  si  parti  di  Roma»  per  dare 
jrdine  alle  cose  appartenenti  in  qnel  tempo  all'  Imperio  nelle 
città  di  Toscana  e  di  Lombardia.  E  dubitando  di  qualche  ri- 
bellione, se  ne  passò  nel  regno  di  Napoli  ;  e  castigatovi  alcuni 
sediziosi  (senza  fare  altra  dimostrazione,  dissimulando  il  suo 
grande  sdegno),  con  Tarmata  pisana  che  continuamente  Paveva 
seguitato,  di  qui  si  transferi  in  Sicilia,  per  liberarla  dai  Sara- 
cini  che  vi  abitavano ,  i  quali  se  gli  erano  ribellati  :  e  aveodoH 
vinti  e  debellati,  gli  costrinse  a  tornarsene  nelle  loro  solite  abita- 
zioni. E  cosi  pacificata  quell'isola,  si  condusse  in  Palermo  :  dove, 
considerando  ai  gran  beneficii  ricevuti  dalla  repubblica  di  Pisa, 
confermò  a  quella  tutti  i  privilegii  che  gli  erano  stati  concessi 
da  diversi  imperatori  romani,  concedendo  ai  cittadini  pisani 
dimoile  grazie  ed  esenzioni  ;  siccome  si  può  chiaramente  vedere 
per  «n  suo  privilegio,  dato  in  Palermo  nella  decima  indizione, 
ai  diciassette  di  novembre.  Panno  mggxxi  ;  essendo  potestà  di 
Pisa  Alberigo  Pandimiglio,  trivigiano.  Nel  quale  tempo  fu  da 
Corrado,  vescovo  di  Spira,  suo  vicario  e  cancelliere  imperiale, 
in  tutta  Italia  molto  accresciuta  e  favorita  la  parte  ghibellina, 
ed  i  fautori  di  quella  :  e  fra  le  persone  che  furono  da  lui  ono- 
rate e  accarezzate ,  non  vi  fu  nessuno  che  non  portasse  invidia 
al  conte  Aldobrandino  Aldobrandeschi ,  signore  di  molti  castelli 
e  grosse  terre.  Del  padre  di  questo  conte ,  per  essere  stato  con- 
federato e  amico  del  popolo  pisano ,  ed  essendo  ancora  sotto  la 
sua  protezione ,  ne  abbiamo  dimolte  volte  fatto  menzione.  Ora, 
in  questo  luogo ,  essendogli  stata  confermata  la  contea  da  detto 
vicario  ;  mi-  è  parso  bene  nominare  le  sue  tenute ,  e  luoghi  sog- 
getti a  questo  conte.  Possedeva  egli,  per  privilegio  imperiale,  la 
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dCtà  di  Grosseto,  Cognano,  Montepescalt,  Malignaiio,  Satania  , 
ScMma,  PiliglianOr  Capalbio,  Radiconddli,  e  Bdfortev  e  molti, 
altri  hiogiit  cf  importanza.  TroTandoai  ia  questi  tempi  Aldo- 
brandiDO,  Bonifazia  e  Guglidmo,  alinoli  del  coote  Aldotirandiiio 
Tecchio ,  ia  gran  potenza ,  fecero  lega  e  amidaia  perpetua  ood 
ia  città  di  Siena;  e  fra  le  coadkiODi  di  quella  ^  vi  fa  dichiarato 
che  i  Senesi  non  potessero  far  gaerra  ai  Pisani.  Nd  segoenle 
anno ,  che  fa  quello  dd  mggxxii  ^  Giovanni  cardinale  di  santa 
Chiesa,  e  legato  del  pontefee  Onorio  in  Costantinopoli,  set- 
temesse  a  Benenato ,  priore  dd  Pfeani  in  ddta  città ,  il  mo- 
nastero di  Santangdo,  con  tutte  le  sue  appartenere  e  ragionir 
posto  nella  diocesi  di  Calcidonia  ;  e  di  più ,  la  chiesa  di  santa 
BUsabetta ,  diocesi  di  Nicomedia  :  siccome  si  ved&  per  le  Idtere 
proprie  di  detto  cardinale,  che.  sono  registrate  dentro  d*ao 
libro  che  si  conserva  con  molta  diligenca  nell*'archivio  dell'ar- 
civescovado di  Pisa.  Tutte  queste  degnila  furono  nell*  anno  me- 
desimo conCermate  ai  Pisani  da  Onorio  ponleGoe  romano;  ooone 
chiaramente  appare  per  uo  suo  privilegio^  dato  io  Signa,  ai 
quindici  di  luglio ,  T  anno  settimo  dd  suo  pontiicato  (1). 

Mentre  che  si  facevano  queste  cose,  e  che  i  Pisani  andavano 
accrescendo  in  nuove  degnile  e  grandezze  ;  in  Soria  le  guerre 
aadavano  d'altra  maniera :^e  nacquero  gran  discordie  fra  i 
Pisani  e  i  Genovesi  ;  popoli  ferocissimi ,  che  non  guerreggiando 
insieme,  non  sapevano  vivere.  Avevano  i  Pisani  in  Tolomaide, 
città  ibrtissima  (come  molle  volte  si  è  detto  di  sopra),  la  chiesa , 
la  piazza ,  la  loggia  e  il  fondaco  (  ovvero  dogana  ) ,  e  il  mero 
e  misto  imperio  sopra  lutto  quello  che  allora  succedeva  :  a  tal 
che  quando  commettevano  qualche  eccesso ,  non  poteva  né  il 
re  di  Gerusalemme  né  i  ministri  intromeltersi  fra  di  loro,  uè 
darvi  sentenza  sopra  :  e  ogni  anno  vi  creavano  uo  consolo ,  in- 
nanzi al  quale  si  decidevano  quelle  cose  che  occorrevano  tra 

(1)  Pongasi  mente  alla  vera  data  di  qaesle  lettere  (Docoroento 
LXll.  A.  DocumeDlo  LXII.  B.  Docomenlo  LXYI.  A.). 


[ISS9-Ì5]  ISTORIE  PlSAMB  lU 

la  nazkNie  pisana;  il  quale  aveva  grandissima  aatoriti»  psr 
«ssere  gentìloomo  pisano,  e  fatto  di  consentimento  di  tutto  il 
^senato  e  popolo  di  Pisa.  Le  medesime  esenzioni  erano  state 
tXMicesse  ai  Veneziani  ed  ai  Genovesi ,  e  ciascuna  di  queste  na- 
«iooi  possedeva  la  terza  parte  della  città  pacificamente.  Come 
abbiamo  adunque  detto  poco  di  sopra ,  si  rinnoveUarono  V  an- 
tiche gnerre  in  Toiomaide  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi;  e  per  causa 
loro  sostenne  una  gran  rovina  quella  nobilissima  città.  Impe- 
rocché correndo  i  Pisani  con  T  armi  a  danneggiare  i  nemici , 
dopo  ess^  revinata  e  saccheggiata  la  contrada  genovese  »  si 
voltarono  alla  lor  torre ,  che  superbamente  avevano  edificata  ; 
«  non  potendo  i  nemici  fargli  resistenza ,  con  molta  furia  v'at- 
iaocarene  il  fuoco  :  dal  quale  fu  arsa ,  e  dai  vincitori  buttata  a 
(erra,  e  agguagliata  fino  al  piano  del  terreno  (1). 

Successero  queste  cose  verso  la  fine  del  sopradetto  anno:  e 
venendo  dipoi  quello  del  Mcctxiv ,  fu  creato  potestà  di  Pisa 
Ihrovino  Pirovano  milanese  ;  che  dando  sodisfazionc  alla  citta ,  e 
esercitando  onoratissimamente  l'officio  suo»  fu  confermato  Tan- 
no MGCxrr  (2).  Al  tempo  di  questo  potestà  cominciarono  i  Pisani 
a  contendere  fra  di  loro,  e  due  famiglie  potentissime  ne  dett^e 
potissima  cagione;  e  queste  furono  la  Gherardesca  e  la  Visconta, 
volendo  runa  esser  superiore  all'altra.  E  avendo  i  Gherardeschì 
gran  seguito,  fecero  dimolto  danno  ai  Visconti  ;  e  in  una  bat- 
taglia fatta  a  Calci ,  rimasero  vinti  :  a  tal  che  le  loro  genti  si 
ricoverarono  ad  Agnano ,  castello  fortissimo ,  quivi  aspettando 
il  successo  di  cosi  trista  ed  infelice  giornata.  Ma  Ubaldo  Visconti, 
capo  di  quella  famiglia,  non  si  perdendo  punto  d^animo,  avendo 
chiamato  i  suoi  amici  e  consorti,  e  narratogli  la  ricevuta  in- 


(!)  y.Caffar, Ann. Gen. {Murai. S.R.L,  F/.428);  GiuBtiniaM^  /.38a. 
dao.  V.  eziandio  Muratori ,  an.  1222. 

(3)  V Anonimo  Pisano  {Murai.  S.  A.  /. ,  XXI V.  643)  lo  chiama  Proavto. 
In  an  elenco  di  potestà ,  cbe  trovasi  tra  le  carte  deirArchivio  Rondoni 
<N.*  189)  e  che  ro  scritto  nel  secolo  XIII ,  ò  detto  Proinu»  de  MséMam. 
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gloria  ;  operò  Unto ,  che  di  naovo ,  afeodo  god  V  ajato  loro 
fbnnalo  ao  giusto  esercito ,  ebbe  ardire  d' assaltare  i  saoi  ne- 
mici ,  che  ogni  altra  cosa  si  credevano  :  e  facendolo ,  ebbe  la 
Tortona  favorevole  ;  e  i  Gherardeschi ,  che  erano  vincitori ,  ri- 
ceverono ona  notabilissima  rotta.  Ma  Iraponendosi  ad  acchetare 
qoeste  discordie  dannose  per  la  repubblica ,  dimolti  senatori 
pisani ,  e  Orlando  Rossi  parmigiano  (  che  era  neH'  offizio  del 
potestà  successo  al  Pirovano  );  tanto  fecero  e  talmente  si  ado- 
prarono,  che  finalmente  tra  queste  due  famiglie,  Panno  accxxyi, 
si  oonchinsela  pace,  rendendosi  i  beni  tolti  e  i  prigioni  fatti, 
dair  una  e  dalP  altra  parte. 

L' anno  seguente ,  ai  diciotto  di  marzo ,  passò  di  questa  vita 
Onorio  pontefice  romano  (1);  e  fu  in  suo  luogo  eletto  Gregorio  IX , 
dei  conti  di  Segna ,  nipote  d*  Innocenzio  IH  ;  del  quale  si  è  di 
sopra  ragionato  quanto  si  richiedeva  per  la  chiarezza  di  queste 
nostre  istorie.  Tostoché  Gregorio  si  vidde  pontefice ,  ordinò , 
sotto  pena  di  scomunica ,  a  Federigo  imperatore ,  che  fra  certo 
tempo  dovesse  passare  in  Soria,  come  aveva  tanto  volte  pro- 
messo. Veggendosi  adunque  talmente  minacciare  Federigo  dal 
nuovo  vicario  di  Dio,  fece  fare  dal  figliuolo  nuove  genti  in 
Germania ,  e  per  tutto  bandire  la  crociata  per  la  primavera 
seguente.  Ma  sebbene  si  viddero  in  lui  ardenti  desiderii  di  man- 
dare ad  efictto  questo  passaggio ,  nondimeno  non  operò  nulla  , 
e  stette  più  di  due  anni  a  muoversi  alla  detta  impresa  :  onde 
il  papa  daddovero  disse  di  scomunicarlo,  e  ancora  privarlo 
deir  Imperio ,  se  più  ritardava  a  eseguire  le  sue  promesse  (2). 

(1)  Neiranoo  1227,  siile  comune.  Muratori,  an.  1227. 

(2)  Neil'  aono  comune  1227 ,  Federigo ,  sollecilalo  da  papa  Greforlo, 
8*  Imbarcava  a  Brindisi  per  il  passaggio  ;  ma  giunto  ad  Otranto  neir  8  set- 
tembre, sorpreso  da  malattia,  non  proseguiva  altrimenti  II  viaggio 
elle  aveva  intrapreso.  Ciò  dette  luogo  a  scomuniche ,  perocché  in  Roma 
si  gridò  alla  flnzione.  a  Dio,  scrutatore  dei  cuori,  sa  quello  che  veramente 
«  Ita  ».  Muratori,  aii.l227.  Giova  a  questo  luogo  osservare,  ctie  un  solo 
anno ,  e  non  due ,  deve  porsi  tra  questo  primo  movimento  di  Fede» 
rigo  verso  la  Seria ,  ed  fi  seooodo.  Y. Muratori,  am.  1228. 
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In  questo  tempo ,  avendo  governato  pacificamente  la  repub- 
blica nostra  Ubaldo  Visconti,  milanese  »  due  anni ,  nei  quali  non 
successe  cosa  alcuna  da  farne  memoria  (1)  ;  fti  in  suo  luogo 
chiamato  Aniballe  Aniballi  romano ,  persona  di  gran  giudizio  e 
valore ,  il  quale  cominciò  il  suo  reggimento  nel  Mccxxix ,  che 
Al  un  anno  molto  memorabile  per  questa  città.  Imperocché  i 
Lucchesi ,  che  erano  si  gran  tèmpo  stati  in  pace  ;  coir  ajnto 
de' Fiorentini ,  che  di  nuovo  si  dimostravano  nostri  nemici,  ven- 
nero con  le  lor  genti  per  impadronirsi  del  castello  della  La- 
vajana,  in  quei  tempi  di  qualche  considerazione.  I  Pisani, 
assaltati  da  due  popoli  cosi  vicini ,  volendo  difendere  il  loro , 
mandarono  a  quella  volta  Jacopo  Orlandi ,  uomo  fortissimo  :  il 
quale  avendo  notizia  come  i  nemici  avevano  di  già  assediato 
il  castello,  fece  intendere  la  sua  venuta  a  quei  di  dentro;  e 
la  mattina  seguente  andò  alla  volta  loro ,  e  cominciò  con  le 
genti  lucchesi  una  terribile  scaramuccia.  E  mentre  che  i  nemici 
valorosamente  sostenevano  da  lontano  le  percosse  dei  colpi  delle 
balestre  e  dell'  arme  da  lanciare ,  i  Lavajanesi  uscirono ,  con 
molta  bravura ,  fuori  ;  ed  assaltando  gli  alloggiamenti  ^  riempie- 
rono ogni  cosa  di  spavento  e  terrore  :  e  crescendo  tuttavia  la 
gente  che  vi  correva  da*  vicini  luoghi ,  furono  forzati  i  nemici , 
con  grandissimo  danno  loro ,  a  voltare  le  spalle.  E  cosi  avendo 
Jacopo  liberato  dall'  assedio  quel  luogo ,  se  ne  ritornò  in  Pisa  : 
e  per  quella  rotta  restarono  in  tal  maniera  indebolite  l' inimiche 
forze ,  che  né  i  Fiorentini  né  i  Lucchesi  ebbero  ardire  di  ritor- 
nare ai  danni  del  nostro  contado  (S). 

(t)  li  terreno  sol  quale  era  stato  edificato  in  Tolemalde  lo  spe- 
dale dello  Spirito  Santo,  fa  donato  on  tempo  dal  cornane  di  Pisa.  Ciò  si 
raccoglie  da  una  dichiarazione  che  nel  1228  ne  faceva  frate  Pietro  ,  mae- 
stro e  rettore  di  questo  spedale ,  mentre  trovavasi  In  Istato  d' infermità. 
Per  questa  istessa  dichiarazione  si  conosce  altresì ,  che  sebbene  questo 
spedale  fosse  stato  occupato  dai  Francesi  Insieme  colle  case  ad  esso  con- 
giunte ,  pur  non  ostante  Riccardo  re  d' Inghilterra  lo  aveva  restituito  al 
comune  di  Pisa  ,  godendone  esso  11  padronato  (  Documento  LXVII.  A.  ). 

(2)  V.  Cta-on.  Var.  PU.  (  JduraL  S.  R.  /.,  VL  i92). 
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Mentre  che  in  Toscana  si  Tace? ano  queste  cose ,  papa  Gre- 
gmo»  vMto  solo  air  impresa  di  Terrasanta»  non  restava  di 
rieordare  a  Federigo  questa  andata.  Laonde  mo^so  V  imperatore 
da  tante  preghiere ,  si  parti  »  con  la  soa  armata  e  con  quella 
dei  Pisani  (  che  fu  di  galere  cinquantadue ,  siccome  narrano  gli 
annali  pisani  )  ;  e  giunse  finalmente  nell'  isola  di  Cipro ,  e  di 
qui  si  trasferì  in  Soria  :  e  senza  mettere  all'  armi  mano ,  con 
gran  mara?iglia  di  ciascuno ,  confermò  e  stabili  la  pace ,  con 
condii  ioni  molto  oneste  ed  onoreroU  per  la  repubblica  cristiana  ; 
benché  ne  fosse  grandemente  biasimato.  E  questi  furono  i  ca- 
pitoli ;  Che  Federigo  sia  fatto  re  dì  Gerusalemme ,  e  che  pigli 
il  possesso  di  detta  città  »  con  tutta  la  Palestina  :  che  possi  re- 
staurare e  fortificare  Nazaret ,  Joppe ,  con  i  suoi  castelli  e  vil- 
laggi :  che  gli  siano  resUtnite  tutte  quelle  cose  le  quali  erano 
alate  in  potestà  e  dominio  di  Baldovino  quarto  re  di  Gerusa- 
lemme, che  gii  erano  state  tolte  dal  Saladino: che  i  prigioni 
cristiani ,  sema  preno  o  taglia  siano  liberati  :  che ,  ali*  incontro , 
il  tempio  del  Signore  di  Gerusalemme  »  con  il  suo  presidio , 
resti  in  potare  del  soldano ,  con  la  fortezza  di  Crath ,  che  d 
volta  versò  V  Arabia  ;  insieme  con  il  Monte  Reale.  A  questo  modo 
adunque ,  per  anni  diece  si  accomodarono  le  cose  di  quel  regno  ; 
e  molto  si  augamentarono  le  cose  de*  cristiani ,  per  industria 
dell'  imperatore ,  e  senza  spargimento  di  sangue  :  ancorché  fosse 
aspramente  ripreso  Federigo  di  aver  fatto  pace  col  barbaro ,  e 
lassatoli  il  sepolcro  del  Signore  Gesù  Cristo ,  per  il  quale  era 
stata  principiata  la  guerra.  Dicevano  tutti ,  e  particularmente 
i  Pisani ,  che  se  avesse  tentato  di  assaltare  i  luoghi ,  averebbe 
per  forza  ottenuto  la  città  santa ,  e  il  regno  :  il  che  parimente 
confessavano  i  barbari  medesimi.  Ma  Federigo ,  mosso  da  qual- 
che cagione  che  non  si  sa  (  essendo  il  più  delie  volte  i  pensieri 
de' gran  principi  secretissimi  ) ,  o  (quello  eh' è  più  verisimile] 
che  fosse  per  occulto  giudizio  di  Dio;  avendo  fermata  la  pace 
nel  modo  di  sopra ,  venne  col  suo  esercito  in  Gerusalemme  : 
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dove,  il  giorno  Mrieime  della  saDtissima  Ristirreiioiie  dd  Signore, 
r  anno  vGCXXix ,  egli ,  con  molta  pompa  ed  onore ,  ricevè  le 
•aere  insegne ,  e  fu  caronato  re  del  regno  e  della  città  santa 
di  Gerasalemme  ;  presenti  tutti  i  legati  della  città  di  quel  sacro 
regno  »  e  molti  principi  e  signori  che  seco  erano  passati  a  que- 
sta impresa.  Federigo,  avendo  preso  il  titolo  del  regno  geroso- 
limitano 9  restaura  i  muri  della  città  dai  fondamenti  ;  ritornò 
nell'antico  stato  i  sacri  tempii,  e  alcuni  ne  fabbricò  di  nuovo; 
rifece  le  città  di  Nazaret  e  Joppe ,  fortificandole  di  soldati , 
d'armi,  e  di  veltovaglie,  e  di  abbondanza  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie :  e  ordinate  le  cose ,  per  mantenimento  di  quei  santi 
luoghi ,  ottimamente  ;  se  ne  ritornò  in  Puglia  con  due  sole  ga- 
lere: siccome  narrano  molti  scrittori,  affermando  la  sua  armata 
essere  restata  oltremare  con  Rinaldo  Bavero ,  fatto  da  lui  presi* 
dente  della  Seria  (!]. 

Partito  Federigo,  i  Pisani  se  ne  ritornarono  nella  loro  città: 
la  quale  non  potette  godere  lungamente  i  frutti  della  pace. 
Imperocché,  l'anno  mggxxx,  essendo  anziani  Maravaldo  Lan- 
franchi ,  Jacopo  Orlandi ,  Paneporro  Gaetani ,  Baccione  Salvani 
e  Grotto  di  Piero  Bocca  (il  qoal  Grotto  ebbe  un  figliuolo  no- 
minato Ugo,  che  dieci  anni  innanzi  era  stato  potestà  di  Firenze; 
siccome  affermano  gli  autori  Fiorentini:  e  quantunque  non  no- 
minino la  detta  famiglia,  nondimeno,  ritrovandosi  nominato 
Ugo  e  Grotto  Bocca  in  molte  scritture  e  contratti  del  medesimo 


(1)  GII  storici  moderni,  longl  dall' asserire  che  Federigo  partisse  per 
la  Sorla  mosso  dalle  preghiere  del  papa ,  scrivono ,  che  Gregorio  disap- 
provò questa  saa  spedizione,  perchè  fatta  con  poco  seguito  d'armali  (col 
die  noB  adempiva  al  suo  voto),  e  perchè  Intrapresa  senza  aver  dapprima 
impetrata  l'assoluzione  dalle  scomuniche.  Del  resto,  Federigo  si  reca  In 
Cipro  dopo  di  essere  disceso  In  Tolemaide ,  e  si  pone  poi  la  corona  sol 
capo  da  per  sé  stesso.  É  inutile,  inflne,  Il  distendersi  sulle  cagioni  per  le 
quali  stringe  con  II  Sultano  II  trattato  del  quale  tutti  gli  storici  parlano^ 
Non  vi  ha  oggidì  alcuno  che  Ignori,  che  Federigo  si  appigliava  a  questo 
poHIto,  allorché  intese  che  lutto  U  paese  di  Puglia  era  teatro  di  guerra, 
per  l'Invasione  deUe  armi  papali.  iHiiralortf,  on.  i%%9. 
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tempo,  mi  haiiDo  dato  a  credere  che  noo  possa  essere  se  ood 
di  questa  casa);  e  potestà»  Aniballe  Anìballi  romaaoy  che  fu 
confermato  per  quest'anno  ancora:  i  Lacchesi»  ricorde?oli  della 
sconfitta  a?uta  al  castello  della  Lavajana,  andarono  con  grosso 
esercito  ai  danni  dei  Garfagnini,  che  si  chiama?ano  amici  e 
confederati  del  popolo  pisano;  e  per  combattere  ancora  molti 
luoghi  che  i  Pisani  ?i  aTevano.  I  quali  Tolendo  soccorrere  le 
cose  loro  e  quelle  degli  amici,  yi  mandarono  Jacopo  Orlandi, 
che  altre  ?olte  areva  contro  di  loro  guerreggiato.  Ma  i  Luc- 
chesi intendendo  come  egli  ?enif a  contro  di  loro,  non  V  aspet- 
tarono; e,  spaventati,  si  ricondussero,  pieni  di  confusione,  nei 
loro  paesi.  In  questo  medesimo  anno,  Jacopo  proposto  della 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Messina,  mandò  in  Pisa  un  suo  cap- 
pellano ,  a  riconoscere  per  suo  superiore  il  capitolo  e  i  cano- 
nici della  chiesa  maggiore  di  detta  citlà,  e  a  pagargli  il  solito 
censo  (che  era  di  cinque  soldi  Tanno  della  moneta  pisana), 
siccome  avevano  continuato  per  molto  tempo  i  suoi  anteces- 
sori (t). 

Ad  Aniballe  Aniballi  successe.  Tanno  seguente,  un*  altra 
volta  Provino  Pirovano  nelToflScio  della  potesteria;  al  tempo 
del  quale  i  Pisani  non  ebbero  guerra  da  nessuna  parte:  e  ave- 
rebbono  goduto  una  lunga  pace,  se  non  fosse  stata  conturbata 
dai  Fiorentini  e  dai  Lucchesi.  1  quali.  Tanno  mgcxxxu,  tro- 
vandosi potestà  della  nostra  città  Ugone  Lupi,  rinnovellarono 
la  guerra,  ed  assediarono  il  castello  di  Barga;  che  (per  quanto 
si  vede   negli  Annali  di   fra   Bartolommeo  Spina)  era  allora 

(1)  Il  capitolo  pisano  Don  ebbe  mal  giarisdiiioiie  sopra  chiesa  alcuna 
situata  In  Messina.  Il  documento  del  1230  parla  della  chiesa  di  S.  Maria 
di  Meizana  (contado  di  Pisa),  la  quale  era  sottoposta  ai  capitolo  per  I  pri- 
vilegi pontiflc]  (Documento  XIV. B.).  Y.ìy Àbramo^  PUanae  t^matiaUs 
éiifnilatum ,  oc  praebendarum  omnium  descriplio ,  in  qua  primum  de  tm- 
Uquiisimd  ejuidem  Eccìesiae  Canonicorum,  ae  CapiluH  origine^  a«<^f 
ae  monumenlis ,  nec  non  de  viris ,  qui  in  eodem  Mterit^  docUrind ,  sancii- 
tate ,  alque  dignilalum  splendore  ftoruennU  HHutres ,  ae  tandem  de  caste- 
ris  memoria  recotendis  accuroHssime  pertraetaiur.  MS.  /.  350-352. 
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racoomandalo  alla  saola  Sede  apostolica.  Imperocché  Grego- 
rio IX  «  che  teneva  le  chiavi  di  Pietro,  comandò  ai  Pisani  (che 
lo  Spina  usa  questa  parola },  che  liberassero  dall'  assedio  detto 
castello.  I  quali,  obbedientissimi,  subito  intesa  la  volontà  del 
pontefice»  avendo  in  ordine  resereito,  V  inviarono  a  quella  folta 
sotto  la  scorta  di  Buozo  Buozi,  persona  chiarissima  in  pace  e 
in  guerra:  il  quale  affrontandosi  con  i  nemici,  e  facendo  bat- 
taglia con  loro,  dopo  una  lunga  difesa,  restò,  eoa  molta  glo- 
ria sua,  di  essi  vincitore,  sforzandogli  a  dipartirsi  di  quei  con- 
tomi. E  cosi,  avendo  liberati  i  Barghigiani  da  un  grandissima 
assedio,  ai  quindici  d' aprile,  vittorioso  si  ricondusse  nella  sua 
città;  essendo  seguita  la  battaglia  ai  dieci  di  detto  mese.  In^ 
questo  medesimo  anno,  i  Senesi  ebbero  una  crudelissima  guerra 
con  i  Chiusini  (popoli  già  molto  potenti  e  famosi,  per  aver  fatto 
residenza  nella  città  loro  gli  antichi  re  di  Toscana);  e  doppo, 
fecero  pace  insieme  queste  due  città,  per  cagione  che  i  Senesi 
contendevano  con  i  Fiorentini  e  con  gli  Orvietani  per  conto  di 
Montepulciano,  e  di  altre  terre  ancora.  La  qual  pace  si  fece 
in  Siena,  essendoci  venuti  gli  ambasciatori  di  Chiusi,  con  molte- 
condizioni:  tra  le  quali  ?i  fu,  che  i  Chiusini  non  potessino 
offendere  né  fare  offendere  la  repubblica  pisana,  per  essere  in 
amicizia  e  lega  con  la  senese.  Queste  ed  altre  cose  che  io  ho 
descritte  e  messe  nelle  mie  fatiche ,  parranno  a  molti  cosi  basse 
e  piccole,  che  diranno  che  molto  meglio  era  il  tacerle  che  de- 
scriverle. Ai  quali  risponderò  brevemente,  che  avendole  trovale 
scritte  e  durato  una  insopportabile  fatica  in  ricercarle,  non  ho 
voluto  mancare  di  fame  menzione. 

L'anno  doppo,  fu  confermato  potestà  Ugone  Lupi;  e  avendo 
terminato  l'oflSzio  suo,  gli  successe,  del  mcgxxxiy.  Torello  da 
Strada:  dal  quale  Qno  al  mccxxxvh,  non  si  trovano  né  si  sanno 
i  nomi   di   coloro  che  ottennero  questo  grado  (1).  Ma  1'  anno 

(1)  Negli  anni  1235  e  1236  si  fece  ritorno  al  goveroo  consolare, 
com'era  già  avvenuto  nel  1217:  Intendo  dire,  neir Intervallo  tra  la  potè- 

Aacfi.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  I,  SS 
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detto,  fu  chiamato  dalla  repubblica  a  taoto  governo  no  conte 
Guido,  che  gli  annali  nostri  non  mettono  di  che  stato  fosse  si- 
gnore; a  tal  che»  in  cosi  grande  oscurità  di  cose,  siamo  forzati 
a  passarcela  brevemente.  L'anno  seguente,  entrò  in  suo  luogo  un 
eonte  Tegrino  (1),  che  tre  anni  tenne  tale  ai&zio.  Al  tempo  del 
quale,  del  mgcxxxix,  oscurò  per  un  pezzo  il  sole,  il  primo  venerdì 
di  giugno;  e  apparvero  altri  strani   prodigii,  che  dettero  segno 
di  nuove  calamità  e  minacce  :  ie  quali  ebbero  questo   princi- 
pio. Era  più  volte  stato  Federigo  Imperatore  in  Pisa,  e  ricevuto 
da  quella  città  ajuti  importantissimi  e  grandi:  laonde  egli  di- 
ceva pubblicamente,  essere  più  obbligato  ai  Pisani,  che  a  nes- 
sun'altra  città  dMtalia,  e  particolarmente  di  Toscana.  Ed  m- 
tondendo  che  in  detta  città  la  famiglia  dei  Visconti  e  quella  dei 
tiherardeschi  (potentissime  e  ricchissime],  doppo  ddla  fatta  pace 
tra  di  loro,  avevano  di  nuovo  comincialo  a  contendere  insieme, 
con  pericolo  evidentissimo  di  rovinare  la  repubblica  loro  (poi- 
ché tutta  Pisa  era  tn  arme  e  divisa  in  due  parti);  con  molta 
velocità  vi  venne,  l'anno  mccxl;  e  con  l'autorità  sua  operò  di 
maniera,  che  queste  lor  nemicizie  e  gare  si  terminarono.  E  stando 
in  Pisa,   fece  una  diabolica  deliberazione:  perchè,    instigato 
da' suoi  cattivi  pensieri,  volse  sapere  quali  città  in  Toscana  ren- 
dessero obbedienza  al  ponteGce  romano  e  quaU  no.  Per  la  qual 
cosa  se  ne  rinnovò  in  quella  provincia,  e  in  Italia  ancora  e  per 
altre  parti,  il  pestifero  nome  dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  che 
tanto  tempo,  in  danno  e  in  rovina  di  molte  nobilissime  città,  vi 
durò:  facendo  come  un  gran   fuoco  in  un'aperta  campagna, 
neir eccessivo  caldo,  ripiena  di  cose  atte  a  riceverlo;  che  non 
mai  termina ,  fino  a  che  non  ha  il  tutto  arso  e  consumato.  Fu- 
rono chiamati  i  fautori  della  santa  Sede  apostolica  e  romana, 

storia  d*  Ubaldo  Visconti  e  quella  di  Bonaccorso  Cane.  V.  Frctgm,  Hixl. 
Pm.  (Murai.  S.  A. /. ,  XXiK.643.614);  Arch,  noncioni ,  iV.'  159. 

(1)  Gli  antichi  monumenli  lo  dicono  concordemente  Tegiimo,  e  non 
Tegrino.  Fragm,  Hisl.  Pis.  {Murai.  S.  R.  /.,  XXIV.^H)  ;  Arck.  iloncion» , 
iV.°  159. 
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por  nome  gtiel6;  e  quelli  dell*  imperio,  ghibellini.  Certamenle, 
die  si  può  con  verità  dire,  che  questo  morbo  in  poco  spazio 
di  tempo  per  tutto  il  mondo  distendesse  allora  le  sue  radici , 
ed  apportasse  un  danno  inestimabile  dove  egli  arrivando  radi- 
cava. Ma  varie  sono  l'opinioni  degli  autori,  onde  avessero  la 
primiera  origme  loro  queste  parti.  E  perchè  ogni  libro  n'è 
pieno,  non  ne  faremo  parola;  bastandoci  solamente  sapere,  come 
i  Pisani,  oltra  all'essere  partigiani  alla  scoperta  dell* impera- 
tore, fecero  in  quel  tempo,  con  suo  consenso,  uno  statuto  ge- 
nerale ,  che  guelfo  nessuno  non  potesse  essere  ammesso  nel 
numero  degli  anziani;  e  che  tutte  quelle  persone  eh'  erano  chia- 
mate al  governo  della  repubblica  (che  dalle  città  confederate 
e  amiche  si  sceglievano),  dovessero  essere  ghibelline,  e  nate 
di  padre  e  madre  ghibellina.  Questo  dimostrarsi  così  devoti  e 
zelanti  all'Imperio  romano,  cagionò  ai  Pisani  dimolti  mali; 
siccome  al^suo  luogo  racconteremo. 

Ora,  Federigo,  avendo  a  sua  devozione  una  si  potente  città 
eom'  era  veramente  quella  di  Pisa ,  se  ne  parti ,  e  andossene  a 
Viterbo,  con  cattivo  e  fellone  animo  contra  i  Romani.  Della  qual 
cosa  temendo  Gregorio,  doppo  molte  processioni  [nelle  quali 
per  più  inanimire  il  popolo ,  fece  per  tutta  Roma  portare  so- 
lennissimamente le  teste  di  san  Pietro  e  san  Paulo  apostoli], 
bandi  contra  Federigo  la  crociata,  concedendo  indulgenza  ple- 
naria a  lutti  quelli  che  toglievano  allora  contra  questo  sacri- 
lego l'arme.  Per  la  qual  cosa,  tosto  ch'egli  comparve  alla  vista 
di  Roma,  uscirono  molti  Romani  animosamente  a  scaramuc- 
ciare con  le  sue  genti,  e  ne  morirono  molti;  essendosi  fetto 
dall'una  e  dall'altra  banda  assaissimi  prigioni.  L'imperatore, 
usando  grandissima  crudeltà  contra  di  costoro;  non  avendo  po- 
tuto, siccome  desiderava  per  saziar  bene  l'ira  sua,  insignorirsi 
di  Roma;  dato  nel  contado  un  gran  guasto,  se  ne  passò  nel 
regno  d* Abruzzo  (già  detto  dei  Sanniti],  e  saccheggiò  Benevento 
città,  e  fece  molti  altri  danni:  i  quali,  perchè  non  fanno  niente 
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a  proposito  nostro»  non  mi  sodo  altrìmeoti  curato  di  raccoD- 
largii  (1).  Laonde  lasciandogli»  me  ne  Terrò  a  quello  che  è 
d'importanza  maggiore. 

Si  era  stato  dal  mggxxiii  fino  all'  anno  mcgzli  senza  gaer- 
reggiaro  con  i  Genoresi  :  cosa  molto  incredibile  a  coloro  che 
esaminavano  col  loro  pensiero  i  costumi  d'amendae  queste 
repubbliche,  e  gli  afFenimenti  passali;  non  lro?ando  il  modo 
come  quella  polente  città  si  fosse  affatto  scordata  della  gran- 
dissima ingiuria  ricevuta  a  Tolomaide.  Ma  in  quest'anno  *  volendo 
i  Pisani ,  con  tutte  le  forze  loro  (essendo  potestÀ  di  Pisa  Ugone 
Rossi  parmigiano)»  ajutare  nelle  sue  imprese»  e  in  quelle  che 
aveva  in  animo  di  fare,  l'imperatore  Federigo;  posero  cento 
galere  in  maro  ai  danni  dei  Genovesi,  che  si  mostravano  nemici 
all'  imperio  romano  ;  e  scorrendo  per  i  mari  a  loro  soggetti , 
fecero  dimolto  danno:  e  Federigo,  dall'altra  parte,  passando 
sopra  Ravenna,  d'un  subito  la  prese.  Della  quale  sciagura 
n*dibe  gran  dolore  il  pontefice  Gregorio:  e»  per  dare  rimedio 
ai  pericoli  che  soprastavano  alla  Chiesa  santa»  chiamò  il  con- 
cilio universale  a  Roma  ;  e  a  quest'effetto  mandò  tre  cardinali 
legali  per  invitarvi  le  persone  che  vi  dovevano  intervenire. 
Giovanni  Colonna,  cardinale  prenestino,  fu  da  lui  mandato  in 
Francia  ;  ed  Oddone ,  cardinale  di  san  Niccolò  in  Carcere  Tul- 
liano, nell'isola  d'Inghilterra.  E  perchè  i  prelati  avessero  pas- 
saggio, l'altro  legato  (che  fu  Gregorio  da  Montelongo  ;  o,  come 
alcuni  altri  vogliono,  di  Romania)  andossene  a  Genova,  e  poi 
a  Nizza»  per  ricevere  quelle  persone  che  da  molti  luoghi  vi 
venivano.  Ed  essendovi *già  i  detti  cardinali,  e  un  gran  numero 
d'arcivescovi,  vescovi,  abbati  e  priori  di  diverse  religioni;  e 
non  potendo  andarsi  per  terra  a  Roma  (avendo  Federigo,  che 


(1)  Cronica  di  Pita  {Murat.  S.  R,  /. ,  XF.  977)  ;  Dal  Borgo ,  tH$$^L . 
/.  181. 182.  Federigo  celebrò  in  Pisa  il  Natale  dell*  anno  comune  1239: 
ooslccbè  1  lìBtU  successivi  dei  qaali  favella  TA.,  debbonsi  referire  neces- 
sariamente airaano  1240.  Mwroiari ,  an.  1239. 1240. 
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Tedeva  contro  di  lui  questo  concilio  farsi,  chiosi  e  presi  tutti 
i  passi  e  le  strade);  il  papa  ordinò  ai  Genovesi,  che  sopra  la 
loro  armata  conducessero  a  Roma  queste  genti.  I  quali  subi- 
tamente, intendendo  la  volontà  di  Gregorio  pontefice,  armarono 
quaranta  legni,  tra  navi  e  galere,  facendone  ammiraglio  Gu- 
glieloM)  Embriachi  ;  il  quale,  per  commessione  della  sua  repub- 
blica, andò  a  levare  i  cardinali  e  gli  altri  prelati,  per  condur- 
gii  a  Roma.  L*  imperatore  avendo  avuto  avviso  di  questo  fatto, 
mandò  a  Pisa  Enzo,  suo  figliuolo  naturale  (che  aveva  solo  il 
titolo,  come  i  Guelfi  d'Este,  di  re  di  Sardegna)  ;  esortandola 
città  a  prendere  in  sua  difesa  Tarme.  La  quale,  trovandosi 
Tarmata  in  ordine,  mandò  Ugolino  Buzzaccarini  con  quaranta 
galere  contra  i  Genovesi  :  il  quale  uscendo  fuorà  di  Portopi- 
sanò,  e  navigando,  scoperse  Tarmata  nemica  poco  lontano 
dalla^  Meloria  (o,  come  vogliono  alcuni  scrittori  degni  di  molta 
fede,  tra  T  isola  del  Giglio  e  Montecristo,  luoghi  sottoposti  ai 
Pisani),  e  eoo  molto  ardimento  andoUa  a  investire,  ai  tre  di 
maggia  E  benché  i  cardinali  e  tutti  gli  altri  avessero  molto 
pregato  Guglielmo,  che  si  tirasse  in  alto  e  scampasse,  senza 
venire  al  fatto  d'arme  (che  lo  poteva  facilmente  fiire)  ;  nondi- 
meno egli ,  furibondo  (  non  volendo  per  vergogna  alT  animo- 
sità dei  Pisani  cedere,  che  ogn'ora  più  s'accostavano  e  s'av- 
vicinano all'  armata  genovese  ) ,  non  volse  credere  alle  loro 
parole,  né  dar  fede  ai  loro  consigli,  né  in  nessuna  cosa  obbe- 
dirgli* Per  la  qual  cosa ,  essendo  i  Pisani  tanto  vicini  che  a 
forza  conveniva  combattere,  fu  tra  di  loro  attaccata  una  cru- 
dele e  sanguinosa  battaglia  :  nella  quale,  doppo  un  lungo  con- 
trasto,  i  Genovesi  furono  superati  e  vinti  ;  e  tre  galere  loro,' 
con  tutti  gli  uomini  e  armamenti,  nei  primi  impeti  restarono 
sommerse;  e  ventidua  vennero  in  potestà  dei  vincitori,  con  i 
tre  legati,  e  con  quasi  tutti  gli  altri  prelati  oltramontani  e 
italiani  :  e  vi  restarono  ancora  prigionieri  dimolti  nobili  ge- 
novesi, che  furono  condotti  a  Pisa;  e  cosi  gli  altri.  E  da  poi. 
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il  re  Enzo  mandò  al  padre,  con  vokxità  dei  Pisani,  i  cardinali 
e  i  prelati  a  Melfi:  e  quivi,  con  danno  grandissimo  e  rovina 
della  crislianità,  farono  messi  in  luogo  securo;  e  i  prelati,  spar- 
titi per  le  città  dd  Regno  (1). 

il  pontefice,  avendo  notizia  di  tutte  queste  cose,  ne 
prese  uno  immenso  dolore;  e  subito  mandò  imbascialori  a 
Federigo ,  per  impetrare  la  liberazione  di  tanti  prigioni  :  ma 
l'Imperatore  rispose,  che  non  voleva  farlo  per  fino  che  il 
papa  non  l'assolvesse  dalle  scomuniche  e  dalle  censure.  Della 
qua!  risposta  egli  si  prese  tanto  affanno  e  dolore,  che,  ai  ven- 
tuno di  agosto,   terminò  i  suoi  giorni;  avendo  retto  il  pon- 


(1)  Intorno  a  questi  fàtU,  i  quali  avvenivano  nell'anno  eomone  1241, 
y.  Mwaiflrif  OH.  1241 ,  e  principalmente  IkU  Borgo,  Disseri. ,  /.  205-21 8. 
Bartolommeo  Scriba  e'  istnilsce  di  cosa  che  non  vaol  esser  (aciaU  :  «  Ve- 
<t  nemnt  mense  marUi  (anno  cornane  1241)  ad  civitatem  lanoam  ami»- 
«  sciatores  Pisanomm,  et  ezposoèrnnt  in  Consilio,  rogantes  coromane 
«  lanoae  ex  parte  commonis  Plsamm ,  ne  praelatos  et  princlpes  eccle- 
«t  siae  ad  eoncninm  portarent  ;  dicentes ,  qnòd  babebant  In  mandai is  a 
«  domino  soo  imperatore  ipsnm  passaginm  impedire  prò  posse ,  nec  p»- 
«  terant  domini  sai  mandatom  praeterrolttere.  Qoibas  dillgenter  fdit  re- 
fi sponsum,  qnod  commane  lanoae  loto  tempore  roroanam  ecclesiam 
«  honoravit,  et  Ipsi  ecclesiae  taroqoaro  mairi  servi  vii ,  et  in  defensione 
«  iiberatis  ecclesiae ,  et  fldei  chrislianae  coromane  lanaae  servire  pro- 
ti posali;  et  proroisil  praelatos,  princlpes,  baronos,  et  alios  ttdeles  er- 
ti clcsiae  prò  posse  ad  roroanam  carlam  condncere ,  et  mandatam  domini 
«  Papae  servare.  Ambascialores  Pisararo,  habila  responsione,  de  lanoa 
«  recesserant  p.  Caffar,  Ann,  Gen.  {MuraL  5.  B.  /. ,  VI.  485. 486).  Negli  ar- 
chivi dei  nostri  Ospedali  trovasi  an  docamento  (che  giadlco  sincrono) ,  per 
cai  appare  che  le  galere  genovesi  soffersero  il  crudele  inrorlanio  tra  risola 
del  Giglio  e  quella  di  Monlecrislo  ;  docamento  ctìe  si  legge  per  intiero 
presso  il  /kU  Borgo  {Dissert. ,  /.  208. 2 1 1).  In  esso  è  segnalabile  questo  trat- 
to: a  Magna  vi  bine  inde  ceriate ,  Pisani  Ires  de  diclis  galeis,  ubi  laici  re- 
«  belies imperii  residebant  realiler,  et  personaliler,  sabmerserunl.  Et  sex 
«  gaieas  In  eodem  bello  ceperunt ,  super  qulbus  reperti  fuerunl  dicli  tres 
«  legati ,  et  omnis  generis  ecclesiae  praelatorum,  et  clericoruro,  ac^nun- 

<t  tiorum  universllatuum rouiUluio,  ullra  quam  scribi  liceat .  in- 

«  fluita ,  qui  ad  dlcluro  cònsillaro  mlllebanlur.  Et  orones  Plsasad  carce- 
«  res  Imperli  deportati,  copiosissimo  eorum  thesauro,  qui  in  parva  pecunia 
a  abundabat ,  ad  mensuram  curo  celebrariis  prediviso  ;  et  cardinales  pre- 
«  dicli  In  canonica  nova  pisani  capitoli  curo  compedlbus  curiailbus  argen- 
«  teis  à>llocati  Aieranl ,  obi  fere  per  Irienniom  permanserunl  n. 
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tificato  qaallordici  anni,  cinque  mesi  e  giorni  tre  (1):  e  gli 
successe  Celestino  IV  milanese ,  della  nobilissima  famiglia  dei 
Castiglioni ,  il  quale  essendo  infermo  e  vecchio,  non  visse  più 
che  diciotto  giorni  :  e  doppo  lui,  vacò  la  sede  mesi  venti  e 
giorni  quindici;  non  volendo  i  cardinali  creare  il  nuovo  ponte- 
fice né  porvi  mano,  fino  a  tanto  che  non  fussero  liberati  i  car- 
dinali e  gli  altri  prelati  che  erano  in  potere  di  Federigo.  Ma 
finalmente,  essendogli  fatta  grande  istanza  dai  Romani  ;  essen- 
dosi dentro  del  conclave  rinchiusi ,  crearono,  ai  ventiquattro  di 
giugno  del  mcgxliii,  Sinibaldo  Fiesco  genovese,  che  fu  chiamato 
Innocenzio  IV  :  del  quale  ne  ragioneremo  a  suo  luogo  (2). 

Dgone  Rossi  essendo  stato  potestà  tutto  l' anno  mcgxlu  ,  e 
avendo  governata  la  repubblica  con  somma  giustizia  ;  entrò 
in  suo  luogo  Buonaccorso  da  Padule,  che  fu  generosissimo 
uomo  :  e  al  tempo  suo  (perchè  tre  anni  tenne  quel  grado)  (3) 
successero  spaventevoli  e  pericolose  guerre  tra  la  città  di  Pisa  e 
quella  di  Genova  ;  le  quali  sono  descritte  cosi  variamente  dagli 
scriltori  e  dagli  annali  di  Pisa,  e  da  quelli  di  Genova,  che  io 
uoo  ho  trovato  né  modo  né  via  di  concordargli  insieme.  A  tale 

(1)  Matteo  Paris  scrive,  che  Gregorio  venne  a  morire  di  dolore  allor- 
cliè  intese  che  Federigo  aveva  smanteilalo  un  castello  presso  Monforte , 
che  Gregorio  Istesso  erasi  dato  cura  di  fabbricare  per  i  propri  nepoli. 
è  vano  r  aflSaticarsi  nel  ricercare  le  cagioni  per  le  quali  mancava  quc- 
sr  uomo  che  era  giunto  quasi  a  cent*  anni ,  giacché  tollerava  un'  abituale 
malattia.  Afuralori,  an,  lS4i. 

(2)  Pietro  da  Corbio  scrive,  che  Celestino  lY  venne  a  morte  prima 
di  avere  ricevuto  il  pallio,  e  prima  ancora  di  essere  consecrato;  e  Mat- 
teo Paris  nota ,  che  questo  avveniva  alloraquando  erano  trascorsi  sedici 
giorni,  e  non  più,  da  quello  della  elezione.  Quanto  ad  Innocenzo,  avvi 
chi  lo  vuole  eletto  (come  fece  TA.)  nel  24  di  giugno  dell'anno  comu- 
ne 1243  ;  ma  trovasi  ancora  chi  scrive,  essere  stato  tratto  al  pontificato 
nel  25  o  26  del  mese  medesimo.  Hwraiori^  an.  1241.1243. 

(3)  Ugone  Rossi  fu  potestà  per  due  anni,  cominciando  da  quello  delia 
Incarnazione  1241  ;  cosicché  Buonaccorso  Da  Padule  gli  succedeva  nel- 
ranno  1243  {Fragm. BUI,  Pis,- Murai,  S.R.I.,  XXIV,  644);  Arek,  Ron- 
doni, iV.°  159;.  Buonaccorso  Da  Padule  era  stato  per  lo  avanti  potestà 
di  Ravenna.  Y.SkUui.  Ravcn.saec.XIU,  rubr.  33;  PanluMzi,  JHonumenli 
Ravennati  de' secoli  di  mezzo,  /K.70.71. 
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che  io  mi  sodo  risolato  di  narrare  queste  guerre  nel  modo  a|>- 
ponto  che  io  Tho  trovate  scritte  dagli  autori  pisani  e  negli 
annali  di  questa  città:  avvertendo  il  lettore  (come  ho  fatto  in 
altri  luoghi),  che  leggendo  V  istorie  genovesi  e  queste  mie,  creda 
a  modo  suo,  e  non  si  metta  sohito  a  lacerarmi  ;  perchè  non 
Io  fonando,  né  manco  astringendolo  a  favorire  o  la  nostra  o 
r  altra  città,  mi  fardUie  un  torto  manifesto.  Vdendo  io  descrì- 
vere come  appunto  andò  il  fatto,  mi  conviene  tornare  un  anno 
addietro;  perchè  la  morte  di  Celestino  ponte8ce,  e  la  creazione 
d*  Innocenzio  IV ,  m' hanno  btto  alquanto  interrompere  il  filo 
dell*  opera  che  ho  per  le  mani. 

Dico  adunque,  che  essendo  ritornato  Federigo  imperatore 
in  Pisa,  desideroso  di  nuocere  a'suoi  nemici,  fece  tanto  che  i 
Pisani  armarono  cento  galere;  sopra  le  quali  s'imbarcarono 
le  miglior  genti  che  egli  avesse  neiresercito  suo,  con  molta  sod- 
disGizione  dei  Pisani.  E  i  Genovesi  intendendo  cosi  grossi  ap- 
parecchi di  guerra,  essendo  in  lega  con  i  Veneziani ,  gli  do- 
mandarono in  tanto  bisogno  soccorso  :  i  quali  armando  sessanta 
galere,  e  facendone  ammiraglio  Andrea  Tiepolo,  l'inviarono  a 
quella  volta  :  e  i  (jenovesi,  non  si  stando  a  vedere,  con  ottanta 
galere  uscirono  fuora,  e  in  Corsica  si  transferìrono.  Dove  giunti, 
s'unirono  coli' armata  veneziana:  e  navigando  i  Pisani  e  gl'im- 
periali a  quella  volta ,  non  fecero  nulla  di  buono  ;  e  si  grande 
armata,  con  molta  vergogna  sua,  si  messe  a  fuggire;  e  ritomos- 
sene,  sempre  seguitata  dai  nemici ,  a  Pisa  ;  ed  i  Genovesi  alla 
città  loro.  E  appena  v'erano  giunti,  che  i  Pisani  armarono  di 
nuovo,  e  navigarono  a  Portovenere,  e  dettero  il  guasto  a  tutto 
quel  paese,  rovinando  molti  castelli  e  gran  villaggi.  Doppo,  sce- 
sero in  terra  per  asfaltare  il  borgo  di  Portovenere:  ma  i  Ge- 
novesi, avvisati  di  questa  cosa,  vennero  con  una  grandiosissima 
armata  di  galere ,  galeazze  e  navi,  tutte  dipinte  di  bianco  con 
la  croce  rossa,  contra  i  nostri.  I  quali  vedendo  sì  gran  numero 
di  legni,  e  conoscendosi  molto  inferiori  di   forze,  non  aspetta- 
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fOQO  i  Demici  ;  ma  rimonUado  sopra  l'armata  loro,  si  ritrassero 
a  salvameato  deoCro  la  foce  d'Amo  e  io  Portopisano  :  restando  io 
potere  dei  Genovesi  ana  galeotta  pisana, contro  la  quale  fu  usalo 
grandissima  e  inaudita  crudeltà  (1).  In  questo  medesimo  anno , 
Giovanni  giudice  di  Cagliari  (che  alcuni  lo  chiamano  ancora 
marchese),  ribellandosi  dai  Pisani,  dette  ai  Genovesi  il  castello 
di  Castro  in  Sardegna,  e  fecesi  a  loro  tributario  ;  e  (ù  cagione 
che  quell'  isola  d|  un  subito  sottosopra  si  rivoltasse.    Ma  i  Pi- 
sani avendo  intese  queste  novità,  subitamente  ragunarono  il 
consiglio  maggiore  nel  duomo  ;  dove  furono  d' un  animo  oon- 
cordCf  che  si  dovesse  cercare  di  riacquistare  quel  forte  luogo 
da  loro  edificato.  E  perchè  la  camera  del  comune,  per  tante 
guerre  seguite,  si  ritrovava  vuota  ed  esausta  di  denari  ;  spin- 
sero* a  questa  importante  guerra  alcuni  ricchi  e  potenti  gentil- 
uomini, che  dei  beni  della  fortuna,,  di  queste  mondane  cose 
dispensatrice,  tenevano  il  principato   nella  nostra   città  :  dei 
quali  metteremo  i  nomi  al  luogo  loro.  A  questi  fu  dato  il  ca- 
rico dì  tale  impresa.  Messosi  pertanto  insieme  un  gran  numero 
di  galere ,  di  navi  e  d'altri  legni ,  si  partirono  questi  capitani 
valorosi  con  un  potente  esercito  ;  e  verso  la  fine  del  sopradetto 
anno,  giunsero  alla  vista  di  Cagliari  ;  ed  entrati  dentro  a  forza , 
a  dispetto  dei  nemici  sbarcarono  merito  genti  in  terra  ;  ed  as- 
sediarono (essendo  la  città  poco  meno  che  tutta  in  lor  favore) 
strettamente  il  fortissimo  castello  di  Castro:  e  perchè  più  com- 
modamente  potessero  assaltarlo,  e  tenere  in  continuo  travaglio 
gli  assediati,  e  ancora  per  guardia  dell'armata,  edificarono  una 
fortissima  torre  sulla  riva  del  mare  ;  acciocché  assicurasse  quei 
luoghi,  che  armata  nemica  non  vi  si  potesse  accostare  senza 
essere  scoperta.  Ma  con  tutte  le  diligenze  loro ,  quell'  assedio 

(1)  GII  annallsU  di  Genova  narrano  questi  fatU  con  gran  minatezza  ; 
BUI  rispetto  alla  galeotta  pisana ,  questo  solo  leggesl  nel  Giustiniani  :  In- 
tendo dire ,  che  II  potestà  di  Genova  la  fece  tirare  a  terra  per  vKoperlo 
nella  piazza  del  molo,  colle  bandiere  pisane  tutte  bruttate  di  sangue. 
Cagar.  Ann.  Gen.{Hural.S.R.I.,  K/.  494-499);  GiMHdani,  7.377-388. 

Arch.St.It.  Voi.  VI.  Par./.  64 


506  R  O  N  C  I  0  N  I  [ISKS-W] 

aodò  più  in  lungo  che  non  si  pensavano  :  perciocché  i  Pisani 
?i  stellerò  intomo  più  di  quattordici  mesi,  prima  che  lo  po^ 
tessero  espugnare,  e  conquistare  alcune  altre  terre  che  si 
erano  ribellate  ;  e  particularmente  Santa  Gilia ,  luogo  fortis- 
simo e  di  molta  importanza.  Ma  del  successo  di  questa  guerra  ne 
ragioneremo  altrove  (1);  poiché  io  son  forzato  a  tornare  a  de- 
scrivere quello  che  succedeva  tra  queste  due  potentissime  naziooi 
in  altre  parli. 

S' era  ribellata  Savona  (città  della  Liguria],  e  aveva  voltato 
bandiera  alla  repubblica  di  Genova,  e  datasi  nelle  fone  di 
Federigo  imperatore  :  la  qual  perdita  grandemenCe  la  stimavano 
i  Genovesi,  per  essere  tal  città  di  porto  securissimo,  e  lontano 
da  Genova  trenta  miglia  ;  a  tale  che  a  loro  pareva  che  i  Pisani 
ad  ogni  loro  volontà  avessero  campo  largo  da  offendergli.  Per- 
tanto disegnarono  di  tentare  tutte  le  vie  e  i  modi,  acciocché 
ella  ritornasse  all'antica  obbedienza:  e  cosi,  avendo  apparee^ 
chiato  un  grossissimo  esercito,  con  Tajnto  di  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato,  e  di  Manfredi  marchese  del  Carretto,  e 
di  molti  altri  loro  collegati;  messero  da  mare  e  da  terra  l'as- 
sedio a  questa  nobilissima  città,  verso  la  fine  dd  mese  di 
marzo  del  mccxliv.  Impauriti  e  sbigottiti  ì  Savonesi  di  tanto 
grande  apparalo  di  gente,  mandarono  a  domandare  soccorso 
ad  Enzo  re,  figliuolo  dclF imperatore  Federigo  ;  il  quale  si  ritro- 
vava in  Lombardia.  Non  mancò  egli,  intese  le  calamità  de'suoi 
amici,  di  subito  porgergli  soccorso;  e  fatto  e  ordinato  uno 
eletto  esercito  di  gente  scelta,  ne  venne  a  gran  giornate  verso 
Savona.  Ma  vedendo  il  nemico  mollo  più  potente  di  quello  che 
pensato  si  aveva,  si  fermò  in  Aqui  (città  piccola),  sperando  di 
vedere  qualche  novità  nell'esercito  genovese.  Ma  stando  egli 
forte  e  non  facendo  movitiva  alcuna  ;  il  re  £nzo,  avendo  una 
notte  secretamente  mandato  dugento  soldati,  che,  senza  rice- 

(1)  y.pas.tti0,  no.i. 
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^re  danno»  entrarono  nella  città  ;  si  parti  (conoscendo  non  po- 
tanri  far  cosa  buona)  »  o  tornossene  in  Lombardia  :  e  i  nemici 
strinsero  più  l'assedio.  A  tale  che  i  Savonesi,  disperati  della 
propria  salate,  per  nltimo  rimedio  ricorsero  ai  Pisani  ;  e  fa- 
cendogli intendere  le  calamità  e  miserie  loro,  con  mdta  som- 
missione gli  domandarono  soccorso,  significandogli  a  che  ter- 
mine si  ritre?a?ano  allora.  I  quali  sabito,  quantunque  per  il 
passato  avessero  ricevuti  grandissimi  ed  evidenti  danni  dai  loro 
COTsari,  mentre  la  città  <li  Savona  correva  una  medesima  for- 
tuna con  Genova  ;  nondimeno,  deponendo  ogn'ira  e  odio,  deli- 
berarono di  levare  i  Genovesi  d' intomo  a  Savona  :  ed  arma- 
rono ottanta  galere,  delle  quali  fu  consti tuito  generale  Bernardo 
Fagioli  ;  uomo  chiarissimo  nelle  armi  e  nello  lettere.  D  quale 
mentre  si  apparecchia  di  partire,  venne  nuova  come  a  Porto- 
pisano  erano  venute  galere  cinquantadue  dell'  imperalor  Fede- 
rigo: laonde  vi  fu  mandato,  con  onorata  compagnia,  il  nuovo 
generale,  acciocché  intendesse  qual  era  la  vdontà  di  sua  mae- 
stà. Al  quale  fu  risposto,  come  Federigo  voleva  soccorrere  Sa- 
vona: pertanto  pregava  la  repubblica  pisana,  che  con  la  sua 
armata  dovesse  essere  partecipe  di  questa  cosa.  1  Pisani  essen- 
dovi indinatìssirai,  ordinarono  al  Fagioli  che  si  unisse  con  le 
galere  imperiali;  la  qual  cosa  avendo  egli  fatto,  di  comune 
concordia  s' accompagnarono  le  due  armato,  e  navigarono  verso 
Savona.  Ma  i  Geaovesi ,  come  ebbero  nuova  di  questa  cosi  po- 
tente armata,  levarono  con  gran  fretta  l' assedio  d^intomo  alla 
città,  e  se  ne  tornarono  a  Genova:  e  i  Pisani,  avendo  fatto  un 
danno  memorabile,  e  ripieno  di  terrore  e  dì  spavento  tutta 
quella  riviera,  con  gl'imperiali  andarono  a  Savona,  e  vi  furono  ri- 
cevuti come  liberatori ,  e  difensori  della  salute  loro.  E ,  per  ricono- 
scimento, fattosi  consiglio  generale,  fu  vinto  per  partito,  che  i 
Pisani  fossero  trattati  come  i  veri  cittadini  savonesi  ;  e  che  non 
pagassero  sorte  alcuna  di  gabella,  né  alle  porte  della  città',  nò 
meno  in  altro  luogo  sottoposto  a  lei  :  la  quale  esenzione  dura 
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per  6110  al  giorno  d*oggi.  Oltra  dì  questo,  per  ricordanza  di 
tanto  benefizio,  s' obbligarono  di  portare  nelle  insegne  loro  il 
fiume  d'Amo  dipinto.  E  perchè  i  Savonesi  fossero  sempre  fe- 
ddi  a  qaesta  repubblica,  furono  creati  cittadini  pisani,  con 
tutte  le  degnila  e  soliti  onori  ;  e  finalmente  fattogli  promessa, 
che,  partendosi  i  Pisani,  sarebbero  andati  fin  dentro  il  porto 
di  Genova,  e  provocati  i  nemici  alla  battaglia.  La  qual  cosa 
ili  osservata  :  sebbene  gli  scrittori  genovesi,  molto  appassionati, 
la  contano  a  lor  modo.  Io,  come  ho  detto  altre  volte,  la  de- 
scriverò come  l'ho  trovata,  non  vi  aggiungendo  pure  una  mi- 
nima parola  mia:  e  letta  che  sarà  da  coloro  che  vederanno 
questa  istoria,  do  piena  licenza  a  tutti,  che  tengfaino  qndl\)pl- 
ninne  che  a  lor  parrà  megliore  ;  benché  a  me  paja  molto  strano, 
ohe  un'armata  di  cento  trentacinque  galere  (che  tante  ne  an- 
novera Agostino  Giustiniano,  vescovo  di  Nebbio,  ndla  sua 
Cromca  genovese;  ed  ò  seguitato  dagli  altri)  fugga  da  dodici 
galere  tanto  vergognosamente.  Ma  io,  avendone  rimesso  il  giu- 
dkio  al  lettore,  non  ne  dico  altro;  e  ritomo  a  contare  questo 
andamento  dei  Pisani,  come  si  legge  negli  annali  loro  (1). 

Doppo  avere  i  Pisani  liberata  Savona  dal  duro  assedio  dei 
Genovesi,  vantaronsi  volere  entrare  nel  porto  di  Genova  alla 
presenza  di  tutti  i  Savonesi,  e  di  quivi  tirare  le  frecce  ghierate 
d'  argento  nelle  città  :  e  cosi,  ai  diciannove  di  settembre  del- 

(1)  La  narrazioQe  deirantico  cronista  di  Genova ,  rispetto  al  soccono 
prestato  dal  Pisani  al  Savonesi ,  è  assai  diversa  da  quella  del  Ronciooi  : 
«  Savonenses. ....  sagitteam  anam  cam  ambasciatoribos  mandaverant  ad 
«  Imperatorem ,  qoi  io  partibas  Pisaram  esse  ferebalor ,  prò  soocorso 
«  tiabendo.  Videns  autem  Iroperator,  quod  mallum  sui  fadtores  deprime- 
«  reotor  ex  occapatlone  civitatis  Savonae ,  roandavit  Regi  Henrico ,  et 
«  Marchionl  Lanceae,  aliisque  fàutoribos  sais  in  Lombardia,  ut  lotam 
«  exfortlam  sauro  et  exercitom  congregarenl  in  sobsidium  Savonenslom. 
«  Pisanis  etlam  maDdataro  fecit ,  at  galeas  in  qoantam  possent ,  velociter 
«  praemooirent ,  easqne  et  ipsi  in  subsidinm  Savoneasium  maodareol. 
«  Qnare  Pisani  galeas  LXX2iL  com  magna  baldanlia  manierunt  n.  Caffcar. 
Ànn.Gen,{martU.  5.  A./.,  VL  503);  Giustiniani,  /. 388-390;  Gioftedo, 
ma.  Fair.  Jfm.,  /K  658.559;  MuraUpri,  or.  1243. 
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l'aone  oomìnato,  per  mantenere  il  superbo  vanto,  andarono 
▼erso  Genova  con  cento  trentacinqne  galere  ;  e  per  essere  i  Ge- 
novesi colti  air  improvviso,  non  poterono  fargli  resistenza.  Per 
la  qaal  cosa  i  Pisani,  con  molta  audacia  e  ardire  entrarono 
nel  porto;  e  di  quello  avventando  le  fìrecce  (secondo  la  pro- 
messa fatta)  ghierate  d*  argento ,  e  invitarono  i  nemici  ad  escir 
taora,  e  gli  offerirono  la  battaglia.  Ma  essi  non  ne  fecero  di^ 
mostrazione  alcuna:  e  i  Pisani,  apportando  gran  danno,  gua- 
starono tutto  quel  porto,  rompendo  e  fracassando  ogni  cosa  (1). 
B  partendosi,  rovinarono  quella  riviera,  pigliandovi  a  forza  Bi- 
niola  e  Rovera  ;  e  arrivando  a  Portovenere  ,  si  fermarono 
air  isola  del  Toro ,  e  dettero  il  guasto  a  tutto  quel  paese  :  e 
doppo,  se  ne  ritornarono  in  Pisa. 

Mentre  che  i  Pisani  con  si  gran  numero  di  legni  cercavano 
di  sopravanzare  i  Genovesi ,  le  cose  della  Sardegna  non  istavano 
punto  in  riposo:  e  i  capitani  pisani  che  v'erano  passati  col- 
r  esèrcito,  combattevano  ostinatamente  il  castello  di  Castro,  non 
lassando  cosa  alcuna  intentata  per  pigliarlo,  e  gli  avevano  dato 
dimoiti  fieri  assalti;  e  nondimeno  difendendosi  bravamente  quei 
di  dentro,  gli  mettevano  varii  pensieri.  E  desiderosi  di  con- 
durre a  fine  questa  impresa  ;  essendogli  venuto  nuovo  soccorso 
da  Pisa^  rinforzarono  la  guerra  da  mare  e  da  terra:  e  una 
mattina  sull'aurora  s'accostarono  alle  mura,  conducendo  sotto 
a  quelle  due  gran  castelli  di  legname,  sopra  dei  quali  furono 
collocati  dugento  balestrieri  pisani.  Questi,  quando  si  viddero 
vicini  alle  mura,  e  che  i  castelli,  tirati  con  ingegnose  ruote , 
si  erano  fermi;  cominciarono  con  tanto  impeto  a  scaricare  le 
balestre  sopra  i  nemici,  che  con  gran  mortalità  gli  fecero  le- 
vare dalle  difese.  Allora  gli  arieti,  spinti  da  robusta  mano, 
percotendo  le  mura,  ne  fecero  cadere  una  gran  parte:  il  che, 
vedendo  gli  assediati,  corsero  alla  difesa  del  rotto  muro,   las- 

(1)  V.pag.5i4,  no.  1. 
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sando  disarmata  quella  parte  che  signoreggiava  i  castelli.  Ma 
faoeodosi  avanti  Gio?anni  Visconti,  Corrado  Capraja  e  Gherardo 
Gherardeschiy  famosissimi  capitani  Pisani;  e  dei  forestieri,  il  mar- 
chese  Francesco  Malespini  (che  era  venato  a  questa  guerra, per 
esser  egli,  e  gli  altri  marchesi,  stati  creati  gentilomini  della 
città  nostra);  e  saltando  sopra  ai  ripari;  respinsero  le  genti 
che  difendevano  la  muraglia  caduta,  inanimando  i  soldati  a  ter- 
minare quel  giorno  la  guerra.  I  quali,  non  perdonando  a  fatica 
alcuna,  sottentravano  alle  più  insopportabili  fatiche  ;  e  mon- 
tando sopra  i  sassi  dirupati,  davano  a  conoscere  ai  nemici,  che 
non  si  trova  fortezza  che  da  una  maggiore  non  sia  debellata 
e  vinta.  Da  questa  parte,  adunque,  furono  gli  assediati  sopra- 
fatti di  tal  maniera,  che  lassarono  libero  il  passo  ai  vincitori: 
e  nel  medesimo  tempo,  quelli  che  erano  sopra  i  castelli,  tira- 
rono li  ponti  di  legname,  e,  per  mezzo  di  loro,  salirono  sopra 
le  mura;  dalle  quali  scorrendo  per  tutto,  si  mostrarono  ai  ri- 
guardanti vincitori.  Fu  quivi  fatta  una  memorabile  strage  e 
occisione,  nò  perdonossi  a  cosa  nessuna.  E  il  giudice  fuggissi 
in  Santa  Gilia,  terra  fortissima  :  la  quale  fu  senza  intervallo 
assediata  dai  Pisani,  e  presa  con  somma  felicità;  restandovi 
morto  il  detto  giudice  (1).  Sopra  il  cui  corpo  si  fece  cavaliere 
Currado  Capraja,  con  molte  solennità,  e  secondo  il  costume  di 
quei  tempi;  nei  quali  si  apprezzava  più  l'onore  che  la  robba, 
e  le  virtù  si  stimavano  più  che  il  vizio:  e  massime  nella  città  di 


(1)  y.  pag.506,  no.  1.  L'A.  attenendosi ,  fo  credo,  all'aotorilà  della 
Cronica  di  Pisa  (4ftiral.5.l?.i.,  XF. 977. 078),  scrive,  che  i  Pisani  si 
volsero  contro  Giovanni  giodice  di  Cagliari  nell'anno  1243;  ma  questo 
fatto  appartiene  senza  alcun  dabblo  a  (empi  assai  posteriori.  V.  Ckron, 
Var.Pit,;  Caffar.  Ann.  Gtn.  (Afural.  5.  A.  1. ,  VL  192.103.522-525).  Gio- 
vanni o  Chiano ,  come  vien  detto ,  imprese  solamente  a  governare 
nell'anno  1253  ;  e  la  saa  infausta  alleanza  con  Genova  venne  stretta  so- 
lamente nell256con  due  atti,  f  quali,  accennati  dapprima  dal  Manno, 
vennero  non  ha  guari  da  essolol  posti  in  luce.  Storia  di  Sarde(/na, 
/.  360-362,  N.""  967.968;  Hi$L  Patr.  Mon. ,  1.1429-1437.  Y.  oltre  a  cid 
Il  roto ,  I.  213-215. 
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Pisa,  la  quale  era  un  ?ero  specchio  a  tutte  T altre  d'Italia. 
Questo  modo  di  creare  i  cavalieri  fu  anticamente  ordinato  per 
eccitare  gli  animi  delle  persone  a  fare  atti  generosi  e  magna- 
nimi: né  lecito  era  creargli  ad  altri  che  ali*  imperatore;  il  quale 
doppo  avergli  cinto  o  fatto  da  altri  cingere  il  cingulo  militare, 
e  postigli  ai  piedi  gli  sproni  d'oro  e  nel  dito  Fanello;  gli  met- 
teva la  mano  sopra  la  spalla  destra,  e dioevali  in  lingua  latina: 
Esto  eques  ;  e  fatte  queste  cose ,  tutto  il  giorno  s*  armeggiava 
e  festeggiava.  Gl'imperatori  di  Roma  dando  alla  città  di  Pisa 
grande  autorità,  le  concessero  che  ogni  volta  che  a  lei  pareva, 
potesse  mettere  queUe  persone  che  secondo  il  suo  giudizio  lo  me- 
ritavano, nell'ordine  equestre (1).  Si  trova  nell'archivio  di  questa 
gran  città,  che  quando  i  Pisani  per  partito  vincevano  che  tal 
grado  si  concedesse  a  qualche  loro  cittadino,  ovvero  ad  altri  che 
avesse  servito  la  repubblica,  spendeva  fiorini  cento  d'oro  in 
quel  giorno.  Questo  è  quanto  ne  posso  dire;  e  volentieri  l'ho 
fatto,  richiedendolo  questo  luogo. 

Non  avevano  ben  fermo  il  piede  nella  Sardegna  i  Pisani , 
che  i  Genovesi,  dubitando  di  quello  che  era  accaduto,  arma- 
rono quarantadue  galere  e  quattro  grosse  navi,  cariche  di  fru- 
mento e  d'altra  vettovaglia,  e  le  mandarono  in  soccorso  del 
giudice  e  delle  loro  genti.  Questa  potente  armata,  essendosi 
partita  di  Genova  e  giunta  in  Corsica,  fece  acquisto  di  una 
nave  pisana,  molto  ricca;  e  doppo,  partendosi,  lassossi  vedere 
vicino  al  porto  di  Cagliari  dai  vincitori.  E  intendendo  che  il  giu- 
dice aveva  con  la  vita  perduto  lo  stato;  dubitando  che,  dimo- 
rando in  quei  mari ,  non  sopragiungesse  armata  maggiore  di  Pisa , 
e  che  le  convenisse,  come  altre  volte,  fuggire;  partissi  con  suo 
poco  onore,  e  navigò  alla  v^lta  di  levante,  con  animo  perfido 
e  fiero:  che  fu  d'andare  amichevolmente  nella  città  di  Tolo- 
maide   (la  quale  era  divisa  in  tre  parti;  e  le  repubbliche  di 

(1)  Scrivono  che  questo  privilegio  fosse  concesso  al  coniane  pisano 
dall'Imperatore  Arrigo  lY.ilfem.  iViU.PU.,  111.304. 
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Pisa,  Venezia  e  Genova,  jMicificamente  ciascana  ne  domioaira 
la  terza  parte,  con  molte  franchigie  e  onori  concessi  a  loro  da 
molti  re  di  Gernsalemme),  e  quivi  inaspettatamente  muovere  ai 
mercanti  pisani,  che  vi  avevano  di  grandissimi  tralBcbi,  una 
importantissima  guerra:  del  successo  della  quale,  ne  ragione- 
remo al  suo  luogo.  Restandoci  Pisani,  con  molta  lor  gloria,  in 
Sardegna  vincitori;  riacquistarono  con  facilità  alcuni  luoghi  che 
se  gli  erano  ribellati:  e,  per  memoria  di  questa  cosa,  ediCca- 
rono  una  bellissima  chiesa,  fuora  delle  mura  del  castello  di 
Castro,  e  dal  nome  glorioso  di  san  Rrancazio  la  denominarono; 
essendo  il  giorno  della  sua  santissima  passione,  che  fa  ai  Ire 
d' aprile  MCGXLiY,  successa  la  vittoria.  Volendosi  partire  i  Pisani, 
e  desiderando  di  lassare  quel  regno  fortificato,  di  modo  che 
avesse  possuto  resistere  a  qualsivoglia  nemico  che  fosse  veontp 
per  travagliarlo;  avendo  fatto  un  consiglio  generale  dentro  di 
Cagliari,  città  principale  di  quell'isola,  constituirono  (avendo 
mandato  prima  per  la  conferma  a  Pisa  ]  nel  regno  di  Ca^iari 
tre  giudici  di  nuovo;  dividendolo  in  tre  partì,  con  dare  a  cia- 
scuii  di  loro  in  feudo  le  terre  ch'erano  comprese  nel  suo  giu- 
dicato. E  furono  questi  gran  gentiluomini  di  Pisa:  a  Gherardo 
e  a  Ugolino  conti  dei  Gherardeschi,  fu  dato  il  giudicato  di 
Cagliari;  a  Guglielmo  e  a  Giovannni  Visconti,  quello  di  Gal- 
lura; e  al  conte  Currado  Capraja,  il  giudicato  di  Alborea:  e 
questi  tre  giudicati  contenevano  sotto  la  loro  giurisdizione  U 
terza  parte  di  Sardegna.  Fu  grassamente  ancora  premialo  dalla 
repubblica  pisana  il  marchese  Francesco  Malespini,  essendogli 
state  concesse  dimolte  terre  in  quella  parte  dell'  isola  chiamata 
Capo  di  Lugudori  ;  con  questo  però,  che,  come  gli  altri,  ri- 
conoscesse per  suo  superiore  la  città  di  Pisa,  pagandole  il  so- 
lito tributo  ogni  anno:  del  quale  ne  abbiamo  di  sopra  ragionato 
abbastanza  (1). 

(1)  V.  pag.5iO,  no.  1.  Il  Manno  giustamente  riflette,  cbe  «  se  vera 
<v  è  questa  novella  e  conleiDporaDea  distribuzione  delle  Provincie  sarde , 
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Ordinato  e  paciBcaCo  il  regno  sardo,  tornarono  i  Pisani  ndla 
loro  città  ;  dove  non  seppero  m^  1 .0  riposarsi,  come  quelli  che,  as- 
snebtti,  non  volevano  cedere  ai  Genovesi.  Pertanto,  contra  di  loro 
fa,  il  medesimo  anno,  fatta  dne  volte  spedizione.  La  prima,  na- 
vigarono con  galere  trentadue  a  Lerici  (anticamente  detto  Porto- 
erice),  e  levarono  ai  Genovesi  la  Bevola  e  la  Rosetta,  grandissime 
navi,  che  avevano  tolte  ai  mercanti  pisani;  e  incitandogli  il  mar- 
chese Francesco  Malespini,  mandarono  a  Pisa  per  la  loro  ca- 
valleria, e  con  qudhi  corsero  vincitori  per  tolta  la  Lunigiana  e 
la  Versiglia  „  facendo  di  gran  danni  ai  Garbgnini,  ed  a  tutti  co- 
loro che  oontrarii  se  gli  dimostravano.  Ma  la  seconda  volta,  fatto 
un  grandissimo  sforzo,  e  tale  che  ad  alcuni  parrà  più  tosto  cosa 
miracolosa  che  vera,  armarono  centocinque  galere  ;  e  datole  in 
governo  a  Òoodo  Duodi ,  famosissimo  capitano  de*  suoi  tempi , 
gT  imposero  che  ai  danni  dei  Genovesi  passasse.  Il  quale  si  parti 
di  Pisa  r  ottavo  giorno  di  settemhre  ;  e  giunto  nei  mari  di  Ge- 
nova, assaltò  Levanto  e  Portovenere,  sopra  il  quale  pretendevano 
i  Pisani  ragione,  per  la  concessione  fattagli  da  Federigo  1  e  da 
Enrico  VI  imperatori  romani.  Scendendo  in  terra  in  questo  luogo 
i  Pisani,  vi  dimorarono  quindici  giorni,  e  diedero  il  guasto  a 
tutto  il  contomo  di  Portovenere:  e  sarehbe  Onalmente  perve- 
nuto nelle  forze  loro,  se  non  fosse  stato  un  conte  Pandalo  (1), 
che,  essendo  potente  in  quelle  parti  e  tenendo  da  noi ,  si  ri- 
bellò. La  qual  cosa  tu  cagione  che  il  generale  Duodo  si  partì , 
vedendo  quivi  far  poco  frutto  :  e  avendo  mandate  due  galere  a 
Pisa,  con  il  restante  si  condusse  nel  porto  di  Genova,  con  pen- 


«  e  non  deesf  plattosto  credere  che  gli  annalisti  abbiano  in  an  solo  atto 
«  confuso  ciò  che  accadde  In  diversi  tempi  ;  per  quaichedana  di  quelle 
«  Rimiglie  si  dovette  certamente  quella  concessione  risolvere,  almeno  dal 
n  principio,  in  an  vuoto  titolo  ».  Sioria  di  Sardegna ,  /.  300. 

(1)  È  questo  II  conte  Pandolfo  Della  Fasanella,  capitano  delle  mili- 
zie imperiali  In  Toscana ,  che  cospirò  In  appresso  contro  la  vita  deirim? 
peratore  Federigo.  Dal  Borgo y  Disserl.,  #.224.225. 

Ahcu. St.  It.  Voi.  vi.  Par.  I.  65 
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siero  ròolato  di  combattere  quella  città.  Ma  noo  lo  permei- 
tendo  Iddio»  levossi  subito  una  tempesta  orribile,  che  lo  aforzò 
coDtra  voglia  sua  a  dipartirsi  di  quel  luogo.  Questa  vittoria  fu 
dai  Pisani  fatta  intagliare  dentro  d*una  pietra  quadrata,  con 
parole  secondo  il  costume  e  la  rozzezza  di  quei  tempi  ;  la  quale 
si  vede  ancora,  posta  nella  facciata  del  palazzo  de^Ricuccbi 
lung'Amo,  detto  delle  Vele.  Ho  voluto  notare  questa  cosa  per 
soddisfazione  del  lettore ,  il  quale  a  sua  posta  potrà  ancora 
quivi  vederla  e  leggerla  ;  benché  io  non  abbia  se  non  alquanto 
abbellite  quelle  antiche  parole  :  del  resto,  non  l'ho  fatta  né  più 
magnifica  né  più  grande  di  quello  eh*  ella  si  sìa  stala  (1). 

L*anno  seguente  (che  fu  quello  del  mgcxlt),  al  solilo  loro, 
gli  scrittori  genovesi  raccontano  (e  particolarmente  il  Fogliet- 
ta) ,  che  i  Genovesi  pigliarono  molte  navi  pisane  ;  e  fra  T  al- 
tre, una  domandata  Florina,  di  grandissima  valuta  ;  e  che  giunti 
a  Bonifazio  castello,  quivi  fecero  partimento  del  bottino  di 
detta  nave,  e  delle  altre  ancora.  In  questo  luogo,  venendomi 
mollo  a  proposito,  voglio  dimostrare  Terrore  manifesto  di  co- 
sloro  ;  acciocché  chiaramente  si  conosca,  come  per  V  esser  mollo 
appassionati  alla  loro  città,  il  più  delle  volte  scrivendo  e  a  caso 
favellando,  si  sono  lassati  cadere  in  manifesti  errori.  Io,  come 
ho  accennato  in  queste  mie  istorie,  non  dirò  mai  cosa  che  da 
me  non  sia  stata  cavala  o  dagli  annali  pisani ,  o  dagli  scrittori 
delle  cose  di  questa  città,  ovvero  da  privilegii  o  da  scritture 
pubbliche  o  private  :  e  in  particulare  sopra  il  fallo  della  nave 
Florina,  mi  servirò  d'una  lettera  scrìtta  ai  Pisani  in  Trapani 
dai  consoli  dell'  ordine  del  mare  ;  la  quale  è  di  questo  tenore. 


(i)  y.pag.500,  no.  i.  Penso  con  dae  chiari  scrillori ,  che  non  sia  a 
parlarsi  (come  fece  l'A.)  in  quest'anno  di  due  mancate  spedizioni  contro 
la  città  di  Genova  ,  ma  di  una  sola.  V.  tJal  Borgo ,  iìitserL ,  I.  a2l-!223  : 
Fanucci ,  IL  267. 268.  L' iscrizione  della  quale  parla  il  Rondoni ,  vedesi 
diligentemente  incisa  e  dichiarata  nei  /M/  Borgo ,  I.  222-225. 
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«  Noi  Consoli  dell*  ordéae  del  mare  delia  ciUà  di  Pisa ,  ai 
«  oobUì  imhqmì  e  ai  oonsoli  pisani  di  Trapani,  mandiamo  sa- 
«  tote,  eoo  perfetto  amore. 


«  Basendosi  data,  per  consiglio  di  akimi  giudici  della  no- 
«r  stra  città,  sentenza  difiniliva  da  Jacopo  da  Spoleti,  giudice,  e 
«  nostro  assessore  e  del  comune  di  Pisa,  sopra  la  robba  e  ?a- 
«r  limento  della  nave  detta  Florina,  che  fu  per  lei  scaricata 
<r  appresso  a  Trapani;  che  si  divida  fra  di  loro  a  soldo  e  lira, 
<t  ì  quali,  secondo  i  patti  e  le  convenzioni  fra  di  loro  fatte, 
«  caricarono  detta  nave;  risalvata  nondimeno  la  ragione  di  quei 
<(  creditori  che  avessero  ragione  sopra  i  mercanti  e  robbe  loro: 
«r  siccome  più  largamente  si  contiene  nella  data  sentenza ,  scritta 
<r  e  rogata  da  Bernardo  notajo,  cancelliere  della  città  di  Pisa; 
«  la  quale  poterete  vedere:  Pertanto  vi  comandiamo,  che,  ad 
a  Ogni  spesa  dei  mercanti  dei  quali  è  detta  robba,  non  guar- 
ir dando  né  a  pericolo  né  a  fortuna  di  mare,  voi  mandiate  a 
«  Pisa  quanto  più  presto  potete  il  valimento  della  nave  nomi- 
«  nata  di  sopra,  sopra  a  quel  miglior  legno  che  pare  a  voi  più 
a  commodo  e  atto  a  questo  servizio;  acciocché  si  consegni  a 
«  Bruno  Fiorentino,  a  Bartolommeo  Erculani,  a  Teperto  Pic- 
«  canati  e  a  Buonaccorso  Gianelli,  eletti  da  noi  a  ricevere  le 
H  mercanzìe  e  robbe  di  questa  nave.  Notificandovi  ancora,  che 
«  operiate  che  da  Trapani  a  Pisa,  ovvero  da  Trapani  a  Palermo 
<f  e  da  Palermo  a  Pisa,  venga  questo  legno,  con  il  quaderno 
«della  predetta  nave  chiuso  e  sigillato;  e  le  spese  che  si  fa- 
ce ranno  costà  per  tal  conto,  saranno  subito  restituite.  E  senz'ai- 
«  tro  ricercare,  mandate  questo  nostro  comandamento  ad  ese- 
«  cuzionc,  acciocché  voi  non  siate  in  alcun  modo  accusali 
a  d*  inobedienza  o  negligenza. 

a  Data  in  Pisa  ncir indizione  quarta,  ai  due  di  dicembre, 
«  Fanno  del  Signore  mggxlyi  a. 
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Per  questa  lettera  (la  qaale  io  non  me  V  bo  cavata  di  min 
capo»  ma  da  certi  fragmenti  che  sono  neir  archivio  nostro;  dove 
ne  soiK>  molV  altre  scritte)  (1) ,  si  vede  chiaramente,  che  la  nave 
Florina  aveva  caricate  le  sue  mercanzie  per  Trapani;  e  che 
qaiviy  senza  ricevere  offesa,  le  posò  on  anno  doppo  che  dai  Ge- 
novesi (  secondo  gli  scrittori  loro  )  ibsse  presa  e  condotta  a 
Bonifazio. 


(1)  Y.  la  PrefaxUme. 


LIBRO   DECIMO 


[1246]  vjontioaandosi  tuttavia  la  guerra  genofese  (la  quale 
fu  oiolto  8pa?eiite¥0Ìe  ),  e  volendo  i  Pisani  resistere  alla  furia 
di ^el  gagliardissimo  popolo;  lo  stesso  anno  che,  secondo  gli 
scrittori  genovesi,  fu  presa  la  nave  Florina,  armarono  sei  navi 
grosse  e  otto  galere:  e  intendendo  che  la  carovana  dei  Genovesi 
se  ne  veniva  alto  volta  della  sua  città,  mandarono  ad  incon- 
trarla; e  avendola  ritrovata,  la  fecero  prigione,  con  molta  fé* 
licita:  e  doppo  ancora  (siccome  riferisce  fi*a  Lorenzo  Tajuoli) 
acquistarono  molti  altri  legni  loro,  conducendo  a  Pisa  un  nu- 
mero grande  di  mercanti  genovesi  (1).  In  questo  tempo  nacquero 
di  grandi  discordie  in  Corsica,  a  tale  che  queir  isola  si  divise 
in  due  parti  ;  e  crescendo  ogni  giorno  i  travagii  e  le  sedizioni , 
vi  si  dubitava  molto,  per  esservi  to  fazione  pisana  e  la  geno- 
vese, runa  e   T altra,  potentissima.  Molti  di  quei  principali 

(1)  Sarebbe  malagevole  al  sommo  il  conciliare  sa  quesU  (atti  le  testi- 
mooianie  degli  storici  pisani  e  del  genovesi.  Y.  Co/for.  ititi.  Geti.  {Murat. 
S.  H,  L ,  Vi.  508)  ;  GiMUiimi ,  /.  399. 400. 


518  R  0  N  C  I  O  N  I  [ìikS] 

s' accostarono  a  qadla  parte  che  ne  speravano  ajato  maggiore  : 
fra  i  quali  fu  il  primo  Olando  da  Pietra  Loretta,  che,  fug- 
gendo la  persecuzione  di  Giovanni  suo  zìo,  ricorse  a  Pisa  ; 
do?e  ancora  era  andato  Sinocello,  figliuolo  di  Guido  giudice  di 
Cinerea.  Questo  Sinocello  si  messe  in  Pisa  a  vili  servizii  ;  ma 
dipoi  (crescendo  cogli  amii  la  vita  e  P ardire»  per  essere  molto 
giovinetto)  essendosi  dato  ali* armi,  doppo  molti  e  varii  scherzi 
di   fortuna,  si   fece  in  quelle  eccellente.  Laonde,  per  i  meriti 
suoi  e  di  molti  altri  gentiluomini   còrsi,  che,  partendosi  di 
Corsica  per  vivere  in  pacifico  stato,  si  condussero  in  Pisa;  il 
popolo  pisano,  fra  molti  altri  privilegii,  concesse  a' Corsi,  che 
potessero  avere  e  godere  ogni  oiBcio  e  degnità  in  Pisa,  come 
veri  cittadini  pisani:  e  a  Sinocello  diede  titolo  di  conte  di  Cor- 
sica, facendolo  suo  generale  in  queir  isola  ;  nella  quale  i  Pisani 
avevano  avuto  sempre  giurisdiziobe,  tenendovi  gagliardi  presidii. 
Costui  che  fu  assunto  a  questo  grado,  passò  in  Corsica   con 
due  galère  pisane,  le  quali  ebbero  comaodameolo  di  servirlo 
per  due  mesi.  £ra  siala  la  venuta  sua  mollo  innanzi  dende- 
rala:  perocché  i  signori  e  i  gentiliioiiiini  còni  (tanlo  qaelli 
che  tenevano  la  parte  dei  Pisani,  quanto  coloro  che  aderivano 
alla  fazione  genovese),  giudicando  che  accettare  per  capo  loro 
un  nomo  di  tanto  credito  e  vak>re  com'era  veramente  H  conte 
Sinocello,  e  massime  coli' appoggio  dei  Pisani,  fosse  cosa  molto 
contraria  alla  loro  libertà;  si  convennero  insieme,  e,  avendo 
d'accordo  ragunato  di  gran  gente,  gagliardamente  se  gii  op- 
posero: ed  egii,  vedendo  di  non  poiere  allora  contrastare  con 
i  suoi  nemici,  licenziando  le  due  galere  pisane,  si  ridnsse  in 
alcune  montagne  altissime,  quivi  aspettando  più  commoda  oc- 
casione. Né  passò  DMlto  tempo,  che  la  fortuna  lo  fevori  di  ma- 
niera che  si  fece  signore  assoluto  di  quasi  tutta   la   Corsica  ; 
siccome  a  suo  luogo  diremo  (1). 

(1)  Dal  Borgo,  Dissert.,  11.261. S62;  Camft«ifi,  /.122.IS3. 
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Avendo,  con  somma  lode  di  tutto  il  popolo  pisano,  termi- 
nato il  suo  officio  Buonaccorso  da  Padule;  gli  successe.  Tan- 
no HCGXLYi,  Rinaldo  Ri?a  mantoTano  (1).  Al  tempo  del  quale, 
Jacopo  Pulta  e  Odimundo  Papacciolo,  nobili  pisani,  armarono 
una  nave  e  due  galere  a  loro  spese:  e  la  repubblica,  seguitando 
l'esempio  de* suoi  generosi  figli,  messe  in  acqua  quattro  galere 
e  due  nari;  avendo  notizia  vera,  che  del  porto  di  Genova  erano 
uscite  due  galere  e  una  nave  per  ofiendere  i  mercanti  pisani , 
che  con  le  robbe  loro  da  diverse  parti  del  mondo  se  ne  ritor- 
navano a  casa:  la  quale  armata  non  si  trova  quello  che  facesse. 
In  questo  medesimo  anno,  fiorono  mandati  ambasciatori  al  re 
di  Tunisi,  Odimundo  e  Jacopo  sopradetti;  con  commissione  che 
notificassero  al  re,  come  la  repubblica  aveva  ordinato  e  deli- 
berato, che  le  condizioni  fatte  in  Tunisi  fra  lei  e  quella  di  Ge- 
nova, non  avessero  più  forza,  né  durassero  più;  e  a  caso  che 
il  re  s'accostasse  alla  parte  de' Genovesi,  uscissero  tutti  i  Pisani 
di  Tunisi,  né  vi  dimorassero  in  alcun  modo  (2).  Fu  ancora  pro- 
visto il  consolato  d'Alessandria  di  Egitto:  perchè ,  essendo  spi- 
rato il  tempo  del  vecchio  consolo,  vi  si  mandò  Jacopo  Pulcini, 
nobilissimo  pisano,  colla  medesima  autorità  dell'altro;  la  quale 
era  molto  grande.  Essendo  di  poi  all'  ultimo  del  suo  reggimento 
Rinaldo  Riva  mantovano,  fu  chiamato  in  suo  luogo  Riccardo  ,da 
Villa;  del  quale  ne  abbiamo  da  ragionare  altrove. 

Mentre  che  la  Toscana  tumultuava  per  cagione  della  guerra 
pisana  e  genovese,  le  guerre  della  Soria  non  andavano  troppo 
felicemente  per  i  cristiani.  Per  la  qual  cosa,  papa  Innoccnzio  IV, 


(1)  GII  antichi  io  dicono  talora  Ranaado  (Rinaldo),  talora  Anibaldo 
de  Ifachiionla.  Fragm.  HisL  Pis.  (Murai.  S.  R.  L ,  XXIV.  644)  ;  ArcK  Ron- 
doni, iV.°  159. 

(2)  Questa  dichiarazione  non  mi  pare  Incredibile.  Gi'  Interessi  com- 
merciali dei  Pisani  in  Tunisi  erano  molti ,  e  volevansl  garantire  (Docu- 
mento LXVII.B.):  d'altra  parte  essi  erano  nei  diritto  di  chiedere  ai  reg- 
gitori di  Tunisi  istesso  la  conservazione  d'antica  reciprocanza  (Documen- 
to LXI.  Documento  LXII). 
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che  desìderaya  molto  che  si  tentasse  an*  altra  volta  V  impresa 
di  Terrasanta,  faceva  ogni  sforzo  perchè  se  gli  dasse  principio: 
e  benché  di  continao  fosse  da  Federigo  imperatore  travagliato, 
nondimeno  di  tante  turbolenze  e  rivolte  della  Chiesa,  tendi 
con  molta  solennità  la  crociata;  e  ne  diede  il  carico  principale 
a  san  Lodovico  IX  re  di  Francia,  il  qnale  aveva  già  per  un 
suo  voto,  fatto  in  una  sua  grave  e  pericolosa  infermità,  delibe- 
rato e  promesso  d' andarvi  (1).  Presa  adunque  il  santo  re ,  per 
mano  del  vescovo  di  Parigi,  la  croce  (che  con  tal  ordine  e 
cirimonia  vi  solevano  ancora  gli  altri  principi  cristiani  pas- 
sare], lassando  a  Bianca  sua  madre  il  governo  di  un  tanto 
famoso  regno,  verso  la  fine  delF agosto  del  vcGXLYni  (  trovan- 
dosi potestà  di  Pisa  Amico  da  Strada  ] ,  imbarcò  con  tutte  le  sue 
genti  in  Marsilia  (2)  ;  e  giunto  in  Soria ,  all'  impresa  di  Damiata 
ne  andò:  la  qual  città  in  poco  tempo  ebbe  in  suo  potere,  es- 
sendo grandemente  dai  Pisani  ajutato  e  sovvenuto  in  questa 
guerra.  E  avendo  fatto'  così  gran  progresso,  e  due  volte  debel- 


li) Il  ratto  è  narralo  da  an  suo  Odo  compagno  d'armi:  «  Il  fot ,  si 
«  comme  il  le  disolt  (narra  JoinvIHe),  à  tei  roécbef,  che  rune  des  da* 
«  roés  qui  le  gardoit ,  lui  voaloit  tralre  le  drap  sor  le  visage ,  et  disoil 
cr  qa*  il  étolt  roort  ;  et  une  antre  dame  qui  étof t  à  l'aatre  pari  da  Ut  ne 
«  le  sonffrlt  mie,  ain^lt  dlsoit  qn'  il  avolt  encore  1*  àme  aa  corps.  Comme 
a  il  onlt  le  discord  de  ces  deax  dames ,  nolre  Seigneur  opera  en  lui,  et 
ff  lui  envoya  sante  tanto! ,  car  il  ne  pouvolt  parler.  Sitòt  qu'  li  fut  en  état, 
«  il  requit  qu*  on  lui  donnàt  la  crolx ,  et  ainsi  Ot-on.  Lors  la  reine  sa 
«  mère  oult  que  la  parole  lui  éloit  revenue,  et  elle  en  fll  si  grande  joie 
«  conmie  plus  elle  put.  Mais  quand  elle  sul  qu'il  s'étoit  croisé,  ainsi 
«  comme  lui-mème  le  contolt ,  elle  mena  aussi  grand  deuil  comme  si 
«  elle  le  vtt  mort  ».  Mémoirts  de  Messire  Jean  Sire  de  JonviUe ,  ed,  1761 . 
p.  24. 

(2)  San  Luigi  partiva  dal  porto  d'Acquemorte,  non  già  da  Marsilia,  il  25 
d'agosto  dell'anno  comune  1248;  però  quando  nel  governo  di  Pisa  era  suc- 
ceduto ad  Amico  da  Strada,  Manno  di  Ebulo,  non  Bernardo  da  Faema, 
come  sulla  fede  dell'ilnontmo  PUano  scrisse  i'A.  V.  Fragm,  Hitt.  PU. 
{Murai.  S,  R.  I. ,  TX/F.6f4);  Arch,  Rondimi ,  ÌV.M59.  Quanto  ai  navigli 
dei  quali  si  serviva  questo  re ,  non  solo  in  questa,  quant'  anche  in  altre 
fiue  spedizioni ,  egregie  notizie  non  ha  guari  vennero  tratte  in  fdce  dal 
Jai,  //.  347-446. 
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lato  e  vinto  il  nemico  potentissimo;  con  maraviglioso  ardire 
passò  sopra  il  Cairo ,  città  grandissima  e  popolatissima  :  dove 
gì'  intervenne  appunto  come  a  Giovanni  di  Brenna  re  di  Geru- 
salemme» al  legato  del  papa,  e  a  tutti  gli  altri  prìncipi  cri* 
stiani.  Per  la  qnal  cagione  Airono  i  nostri  superati  dal  soldano, 
e  Ceitlo  prigione  il  re  Lodovico  (  come  vogliono  autori  di  molta 
fede),  e  insieme  due  suoi  fratelli.  Onde  i  Latini  domandarono 
la  pace  con  queste  due  condizioni,  e  finalmente  T  ottennero  : 
che  restituissero  Damiata,  e  pagassero  una  grossa  somma  di 
denari*  Il  che  fu.  subitamente  fatto;  e  i  cristiani ,  per  più  mi- 
tigare l'ira,  del  nemico,  restituirono  tutti  i  prigioni:  e  dall'ai* 
tra  parte  il  soldano,  che  promjsse  liberare  quanti  cristiani  Ri- 
teneva appresso  di  sé,  di  dodicimila  che  ne  aveva,  non  ne  lassò 
andar  via  più  che  quattrocento.  Ma  il  re  Lodovico  che  deside- 
rava la  salute  l(Nro,  rimandò  i  fratelli  in  ponente;  ed  egli,  in- 
tento alla  liberazione  di  quelli,  in  Asia  rimase  (1).  Nel  anedesimo 
anno,  nacquero  gran  discordie  in^  Tolomaide  fra  i  Pisani  e  i 
Genovesi;  e  durarono  le  lor  gare,  con  danno  memorabile  di 
quella  città,  giorni  ventuno,  che  del  continuo  combatterono 
insieme:  ma  poi,  a!  preghi  del  bailo  del  re  di  Cipro,  che  in 
nome  suo  quivi  dimorava,  fecero,  l'anno  hgcxlix  (essendo 
successo  a  Amico  da  Strada,  nell'olBcio  della  potesteria,  Ber- 
nardo da  Faenza  senz'altro  cognome],  tanto  per  mare  quanto 
per  terra,  per  tre  anni  tregua  :  e  in  questo  modo  le* due  potenti 
repubbliche  si  pacificarono  (2). 

Mentre  che  in  Soria  le  cose  andavano  di  male  in  peggio , 
i  Pisani  uscirono  contra  i  Lucchesi  ;  ed  essendosi  accampati  al 
castdlo  Aghinolfo  (oggi  detto  Montignoso),  ai  sette  di  luglio  s'imr 

(1)  Questi  fatti  ebliero  luogo  neiranoo  comune  t250,  non  nel  1249 
siccome  scrissero  gli  storici  genovesi.  Cagar .  Ann,  Gen.  (AfuroI.S.  A.l., 
VL  316  )  ;  Giustiniani,  1.409.  Un  egregio  compendia  di  essi  ne  ha  fatto 
il  Muratori,  on.  1250. 

(2)  V.pag.520,  no. 2.  Il  Tnmei,  pag.196,  narrò  questo  stesso  fattg» 
ma  con  assai  varietà. 

ARCH.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  I.  «6 
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padronirono  di  quello,  con  gran  mortalità  dei  terrazzani  (1). 
L'anno  aegoente»  che  fu  quello  del  hccl,  i  Pisani  chiamaronD  a 
lor  governo  Enrico  Mandello ,  nobilisaimo  milanese  (2);  al  tempo 
del  quale  succederono  cose  degne  di  memoria  :  le  quali  fokndo 
io  descrivere ,  mi  comincerò  da  quelle  fatte  in  Corsica,  clie  eb- 
bero questo  principio.  Si  era  (come  poco  di  sopra  abiMuno 
detto)  ritirato  in  alcune  montagne  asprissime  di  quell*  isola,  il 
conte  Sinocelk)  ;  e  venendo  V  estate  caldissima ,  vi  ooocorsero , 
al  solito  loro ,  dimolli  pastori  ;  e  festeggiando  insieme,  occorse 
che  un  giorno ,  essendo  venuti  a  contesa ,  fu  ucciso  uno  di  loro 
a  tradimento  :  per  il  qual  litto ,  gli  amici  e  i  parenti  del  morto 
cMxavano  d' ammazzare  colui  che  aveva  commesso  l' omicicSo. 
Il  quale ,  disperato  della  sua  salute ,  ricorse  al  conte;  e  avewio 
egli  fallosi  raccontare  il  caso  seguito ,  conoscendo  Jl  delinqoente 
esser  degno  di  castigo  maggiore ,  comandò  che ,  come  traditore, 
fosse  subitamente  impiccato.  Fu  questo  atto  generoso  tanto  grato 
a  tulli  e  accetto,  che  seguitandolo  quei  popoli,  non  oonte  ma 
giudice  di  Cinerea  lo  chiamarono  :  officio  e  grado  in  qnell'iaoia 
molto  importante.  Sinocdlo,  non  si  lassando  di  mano  fuggire 
una  tale  occasione ,  con  V  ajuto  dei  Pisani  (dal  quali  fta  pron- 
tamente soccorso],  si  fece  signore  di  tutto  quel  paese  posto  di 
là  dai  monti ,   ancoraché  fosse  molto  travagliato  da*  suoi  ne- 
mici; e  visse  senza  più  esser  molestato,  sei  anni:  ma   passati 
quelli ,  mosse  guerra  a  due  suoi  cugini ,  siccome  racconteremo 
più  di  sotto. 

Morse  in  quest'  anno ,  ai  tredici  di  dicembre ,  Federigo,  se- 
condo di  questo  nome ,  imperatore  romano ,  il  quale  aveva  ap- 
portato di  gran  danni  alla  Chiesa  santa ,  e  dimoile  calamità 
air  Italia  :  ma  più  alla  Toscana  ,  con  innovarvi  le  maladelle  fa- 


ci) V.  Chron.Var,Pù.  {murai,  S,R.r,  K/.192),  ove  questo  mito  è 
posto  un  anno  Innanzi. 

(2)  Gli  antichi  lo  dicono  Enrico  da  Rivello,  o  Rivelli.  Fragm.  Bi< 
Pìs.  {Murai.  S.  /?.  /.  XXiV.  644)  ;  Arch.  Rondoni ,  ^V."  1 59. 
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zkmì  guelfe  e  ghibelline  (1).  Akanì  scrivono  che  morisse  di  una 
febbre  acala  che  ebbe  ;  e  altri,  che  fosse  affogato  da  Manfredi, 
suo  figliuolo  naturale,  che  in  vita  Y  aveva  fatto  prìncipe  di  Ta- 
ranto e  governatore  di  totto  il  regno  di  Napoli ,  mentre  che 
n*era  lontano  Corrado  suo  legittimo  figlinolo  (2).  £  vacò,  per  la 
morte  sua ,  anni  venticinque  V  Imperio  ;  sebbene  alcuni  dicono 
solamente  diciotto ,  e  altri  vratotto  :  e  cosi  vengono  a  diminuire 
e  a  crescere  questi  anni  a  modo  loro  (3).  Ila  la  verità  tu ,  che 
gli  successe  Corrado  ^  benché  non  pigliasse  la  corona  imperiale 
per  mano  M  pontefice. 

(1)  Il  Dal  Borgo  {DisserL  /,  272-274),  a  quello  cbe  panni,  fa  II  primo 
il  quale  osservasse  cbe  la  morte  di  Federigo  malamente  vien  posta  Del  13 
deeembre,  avendo  il  suo  testamento  la  data  del  17  def  mese  islesso;  e 
dopo  di  esso ,  mostraroDsi  di  questo  avviso  due  chiari  erudlU  de*  giorni 
nostri.  Il  Perii  e  il  De  Luynes  {Perlz^  ir. 356. 357;  De  luynet,  Comfnen- 
UOttBUimiqu»  et  Chnmotogiq^lB  mr  Iti  Epkimirióet  HUilMès  Diumtai  di 
Mmer  MaUeo  di  Giovenaxto.  ParU  1839.  4to,  p.  70-82).  NeU'Ardilvio 
dei  ContratU  di  Firenie  mi  avvenne  di  rinvenire  un  atto  notevole ,  cele- 
tinito  in  Saogemlgnano  nel  10  d' agosto  deir  anno  comune  1257  ,  al  quale 
é  in  lotta  simile  un  soccessivo  atto  dei  28  del  mese  istesso.  Abdello  di 
Gentile,  e  Acoppo  di  Bonaggiunta,  promettono  a  Braccio  orefice  sessanta 
misure  di  grano  «  cum  ooostlterlt  vel  uotoriam  fuerlt  Imperatoreni 
«  Frederigum,  qui  mortuus  esse  dicltur,  flUom  quondam  losperatoris  Hen- 
«  rigi  et  patrem  oliro  regia  Conrad!,  vivum  esse,  etc.  »  (AUi  d'Arrigo 
di  Ianni  da  Sangemignano ,  N.**  386.  e.  22.  26). 

(2)  Fra  gli  scrittori  guelfi  ve  ne  furono  tre ,  i  quali  asserirono  die 
Federigo  fu  soffocato  da  Manfredi  ;  uno  il  quale  volle  piuttosto  che  gli 
propinasse  di  sua  mano  il  veleno.  lUalispiniy  e.  130;  VUUmi,  Vi.  41  ; 
Ptolofmaei  iMcemis,  Annaìis  {Mwrai,  S,  B.  #. ,  XI.  128);  Ckron.  Par- 
mense {Murai.  S.  A.  I.,  IX.  776).  I  delitti  ehber  sempre  una  causa ,  ma 
non  so  qual  ragione  avrebbe  avuto  Manfredi  di  commettere  un  parri- 
cidio: «  Non  certo  alcuno  stimolo  di  odio  e  di  vendetta  contro  un  pa- 
«  dre  che  lo  amava  tenerissimamente  ;  non  alcuna  amhixiosa  speranza 
«  di  succedergli  nel  trono,  quando  vi  erano  due  figli  legiUimi  di  Fede- 
«  rigo ,  un  de'  quali  era  già  re ,  ardito ,  bellicoso  e  potenle.  Manfredi 
«  Infatti  era  così  lungi  da  tale  speranza,  che,  appena  spiralo  il. genitore, 
«  si  aflnrettò  a  far  salutare  re  nella  Sicilia  e  nella  Puglia  suo  fratello 
«  Corrado  ».  Di  Ce$are ,  Storta  di  Manfredi  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia , 
NapoH^  1837,  8vo,  p. 44.  Y.  anche  Muratori,  an,  1250;  Dal  Borgo, 
IMsMrf.,  I.  274.  275. 

(3)  Tutu  conoscono  d' onde  derivino  queste  diversità  di  sentenze. 
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ConUnuandosì  tuCUvia  la  guerra  eoa  i  Lucchesi  per  b  per- 
dila di  Mootignoao,  si  comiMittò  coq  le  loro  genti  due  volte  nel 
distretto  di  Santa  Maria  in  Monte  ;  essendovi  essi  venati  per  oc- 
cupare quel  luogo,  ch*era  alla  repubblica  di  Pisa  di  mdta  im- 
portanza: e  ambedue  le  vdte  vi  furono  i  nemici  sconOttl.  B  ImìI* 
mente  con  queste  vittorie  si  sarebbono  i  Pisani  aperta  la  strida 
di  riposarsi  da  tante  guerre,  se  non  avessero  voluto  troppo  fa- 
vorire la  parte  ghibellina:  la  qual  cosa  fu  a  loro  cagione  di 
gran  travagli  e  di  danno  meoMMrabile.  Ma  avvezzi  i  loro  animi, 
magnanimi  e  feroci,  a  tolerare  i  colpi  di  fortuna;  volendo 
quanto  più  potevano  abbassare  la  parte  guelfa  »  fecero  lega  con 
i  Senesi,  obligandosi  d'ajutare  i  ghibellini,  che  in  gran  quan- 
tità erano  stati  cacciati  di  Fiorenza:  i  quali,  essendosi  riduttl 
nel  castello  di  Montaja  posto  nel  Valdamo ,  facevano  diuMlto 
danno  ai  Fiorentini ,  e  agli  altri  guelfi  di  Toscana.  Per  il  che, 
quelli  che  governavano  Fiorenza ,  volendo  estirpare  i  medesimi 
lor  cittadini;  con  potente  esercito  cinsero  d'assedio  detto  ca- 
stello: ed  essendo  tenuti  i  Pisani  e  i  Senesi,  per  virtù  delle  con- 
venzioni fatte,  a  dargli  ajuto,  vi  mandarono  unitamente  certa 
quantità  di  gente ,  secondochè  per  i  capitoli  erano  obbligati. 
Le  quali  essendosi  poste  sopra  d*  un  poggetto  vicino  a  un  mi- 
glio al  castello ,  e  avendo  veduto  venire  alla  volta  loro  una  parte 
delle  genti  dei  Fiorentini ,  Lucchesi  e  Orvietani ,  lor  collegati  (che 
tutti  si  ritrovavano  accampati  sotto  a  Montaja);  senza  fare  altra 
esperienza  di  loro,  si  missero  in  fuga:  e  furono  cagione  che 
quelli  del  castello  si  dessero  a  discrezione  dei  vincitori ,  e  ne 
fossero  perciò  tutti  condutti  prigioni  a  Fiorenza  del  mese  di 
gennajo;  ritrovandosi  potestà  della  città  nostra  Tomaso  conte 
della  Corra  (1). 


(1)  Gli  storici  florentiDi,  i  quali  narrano  largamente  questo  tetto,  lo 
danno  per  avvenato  nel  gennajo  1251,  giosta  11  modo  di  contar  gli  anni 
nella  loro  città.  V.  VUlani,  F/.48;  Ammiralo,  /.  05. 
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Nell'aDDo  stesso,  essendosi  ribellato  il  castello  di  Solaja, 
posto  sopra  a  Pielrasanta,  vi  maiidaroDO  i  Pisani  per  ricape- 
rarlo;  e  avendori  messo  l'assedio  intorno,  in  pochi  giorni  lo 
sforzarono  a  ritornare  all'obbedienza  di  prima;  e  castigatovi  i 
capi  della  ribellione,  se  ne  ritornarono  nella  lor  città  (i).  Dove 
considerando  il  caso  intervenuto  a  Montaja ,  parendogli  che  tutta 
Toscana  avesse  in  loro  solamente  rivoltato  gli  occhi,  e  che  fos- 
sero ripresi  di  codardia  (  poiché,  come  dicono  Bartolo  e  Gino 
giurisconsiilti  famosissimi,  ai  Pisani  è  molto  disonore  il  faggire, 
e  ad  altri  popoli  no;  i  quali  loro  nominano);  disegnarono  di 
vendicarsene:  e  mossero  primieramente  Tarme,  l'anno  mgglii 
(trovandosi  nell'  officio  della  polesleria  Alessandro  Carveli  forli- 
vese), eoo  l'ajuto  dei  Senesi,  contra  i  Lucchesi;  e  vicino  al  ca- 
stello di  Hontopoli  dierongli  una  gran  rotta.  E  tornandosene 
a  Pisa  con  gran  preda  e  numero  infinito  di  prigioni ,  furono 
dai  Fiorentini  (che  tornavano  dall'impresa  di  Tizzano,  castello 
del  contado  di  Pistoja)  sopragiunti  alla  sproveduta  al  Pontadera  : 
e  doppo  un  lungo  tatto  d'arme,  il  quale  segui  con  grande  e  ma- 
ravigliosa  occisione  da  ciascuna  banda,  i  Pisani  e  i  Senesi  ri- 
masero superati;  con  perdita  di  quello  che  avevano  guadagnato, 
e  di  moki  dei  loro  che  nel  combattere  vi  lassarono  la  vita  ;  con 
rimanervi  ancora  un  buon  numero  di  prigioni:  dei  quali  parte 
«le  concederono  i  Fiorentini  ai  Lucchesi ,  e  parte  con  trionfo 
ne  furono  menati  a  Fiorenza.  Insuperbiti  i  Lucchesi  per  questa 
vittoria.  Tanno  medesimo  (siccome  raccontano  gli  annali  di  Pisa) , 
vennero  per  pigliare  Pontadera,  castello  forte  e  d' importanza. 
Ma  andandovi  i  Pisani ,  con  ordine  militare,  e  affrontandosi  con 
loro  ;  ricordevoli  della  passata  battaglia ,  ne  riportarono  una 
onoraCissima  vittoria:  e  sopravenendo  i  Fiorentini  (che  pensa- 
vano di  fare  come  T altra  volta)  e  combattendosi  con  loro,  re- 
starono, con  molta  lor  gloria,  i  Pisani  superiori;  avendo  ricom- 

(1)  Giudico  che  si  parli  di  questo  fatto  nel  Fragm.  Hisl.  Pii.  (Jfu- 
ral.5.  il.  #.,  XriF.  644). 
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peoMlo  il  danno  patito,  e  mostrato  ai  nemici,  ebe  ndk  prospe- 
rità delle  Titlorie  si  potevano  vincere  (1). 

In  questo  anno,  scrivono  Ricordano  Malespini  e  Giovanni 
Villani  (che  anticamente  trattarono  dei  fatti  di  Fiorenaa),  e  fra 
i  moderni  autori ,  Scipione  Amarrato  (nomo  di  gronde  studio 
e  di  felice  ingegno),  che  si  battesse  la  prima  moneta  d^oro  in 
detta  città,  e  che  dal  suo  nome  si  domandasse  fiorino.  E  il  Vil- 
lani (che  fu  il  primo)  (3)  racconta,  nd  sesto  libro  delle  sue  I$tane, 
una  cosa  accaduta  in  Tunisi  di  Barberia,  alla  quale  dà  nome 
di  novelletta;  dicendo  che  furono  portati  alquanti  di  questi 
fiorini  al  re  di  Tunisi,  e  che  domandò  ai  Pisani,  che  moneta 
era  questa  e  qnal  città  Fiorenza.  Dai  quali  fa  risposto  (usando 
le  sue  parole),  molto  dispettosamente  e  per  invidia,  che  i  Fio- 
rentini erano  i  loro  Arabi,  ovvero  montanari,  fra  terra.  Alle  quali 
parole  rispose  il  re,  quella  non  esser  moneta  d'Arabi  ;  doman* 
dando  ai  Pisani ,  qual  moneta  d' oro  era  la  loro.  I  quali  resta- 
rono confusi,  e  non  seppero  che  rispondere;  soggiungendo  di- 
poi, che  Pela  Balduoci  lor  cittadino,  chiamato  dal  re,  disse 
alla  sua  presenza  :  che  Fiorenza  era  di  possanza  e  di  genie 
maggiore  di  Pisa,  e  che  i  Pisani  non  battevano  moneta  d*oro, 
e  che  il  fiorino  era  stato  dai  Fiorentini  guadagnato  con  le 
molte  vittorie  avute  di  loro.  Per  la  qual  cagione  rimasero  i 


(1)  V.  Vittani,  VI,  49;  Ammirato,  1.96;  Cnmica  di  Pi$m  (JAmif. 
S,  R.  /.,  XV.  978).  1  Pisani  ebbero  quésta  sconfllla,  essendo  potestà 
della  città  loro  Angelo  da  Roma  ,  che  rimase  prigione.  11  Roncionl  errò 
ascrivendolo  all'anno  pisano  1252,  ed  il  suo  errore  mosse  dall' aver  se- 
goito  r  JNOtttmo.  y.Fraorm.  Hiii.  Pù.  (ifurai.  5.  IT.  /.,  XXiV.  644). 
Quanto  alla  vittoria  che  in  appresso  i  Pisani  riportarono  sui  Fiorentini, 
é  mestieri  avvertire ,  che  di  essa  non  dicon  sofo  gli  annali  della  città , 
ma  che  ne  parla  eziandio  Ajidrea  Dei  nella  Cronica  Samete.  «  E  la  qoe- 
a  sto  anno  (1252)  andaro  i  Sanesi  a  Pisa .  e  isconflssero  I  Lucchesi 
«  e  Fiorentini  al  Ponte  Adora.  E  poi  andarono  i  Sanesi  e  Pisani  Inflno 
«  alla  Pietra  del  Galuzzo,  presso  a  Fiorenn  a  un  miglio ,  e  tagliaro  il  capo 
«  al  Galuzzo  ».  Murai.  S,  R,  /. ,  XV.  27.  Y.  principalmente  Dal  Borgo, 
Disserl. ,  /.  286. 287. 

(2)  Makipini,  e.  150;  YiUani,  Vi.  53;  Àmmiraio,  I.  97.98. 


[1252]  ISTORIE  PISANE  527 

Pisani  svergognati  ;  e  il  re  feee  franchi  i  Fiorentini,  e  gli  con- 
cesse fondaco  e  abitazione  in  Tunisi,  pririlegiandogli  come  i 
Pisani.  E  di  più,  riferisce  il  Villani  d'averlo  inteso  dal  mede- 
simo Pela  Baldncci  »  che  fn  seco  priore  l' anno  ncccxvi.  Dalla 
qnale  opinione  del  Villani  non  si  discosta  ponto  Scipione  Am- 
mirato ;  dicendo  solo  di  più  :  che  non  sa  in  qaal  anno  fosse 
particoiarmente  avvenuta  questa  cosa  ;  non  si  ricordando  egli 
che  Giovanni  Villani  la  descrisse  innanzi  Panno  mccliii,  e  fa 
fède  essersi  stampato  il  primo  fiorino  d*oro  del  mcclii  :  a  tale 
che  in  detto  anno  infallibilmente  venne  a  succedere.  Io  non 
so  imaginarmi  di  che  luogo  il  Villani  cavasse  questa  sua 
novella;  poiché  Ricordano  Malesphii,  che  visse  nel  mede- 
sinM>  tempo,  non  ne  fa  parola  nessuna:  e  raccontando  egli 
cene  s'ordinò  che  in  Fiorenza  si  battesse  moneta  d'oro,  e 
che  si  Ihcessero  detti  fiorini^  con  l'impresa  del  giglio  e  con 
rìmagine  di  san  Giovan  Batista,  protettore  di  quella  città; 
certamente  non  avrebbe  taciuto  una  tal  cosa,  né  lassato  indie- 
tro le  degnila  concesse  ai  Fiorentini  dal  re  di  Tunisi.  Per- 
chè, se  il  Villani  T  intese  solamente  da  Pela  Balducci,  e^i  lo  po- 
teva sapere  da  mille  persone:  il  quale  autore  non  lassa  indietro 
cosa  alcuna  accaduta  fra  la  nostra  e  la  sua  città.  Siccome  si 
vede  benissimo  due  anni  doppo:  che,  essendo  troppo  appassio- 
nato alla  sua  città,  racconta  come  i  Pisani  mandarono,  in  segno 
d'umiltà,  le  chiavi  di  Pisa  ai  Fiorentini  :  cosa  non  punto  cre- 
dibile, essendo  la  repubblica  di  Pisa  allora  in  grande  stato  e 
potenza.  Nel  Priarista  di  Fiorenza,  dah  quale  il  Villani  ha  ca- 
vato la  maggior  parte  delle  sue  istorie,  non  vi  è  descritta  questa 
bvola successa  alla  presenza  del  re  di  Tunisi;  a  tale  che  io  stimo 
non  esser  vera.  Ma  parendomi  bene  dimostrare  più  chiaramente 
Terrore  di  Giovanni  Villani;  dico,  che  ne' testi  scritti  in  penna  di 
questo  autore,  non  vi  è  notata  tal  cosa:  favellando  di  quelli  veduti 
da  me;  e  particolarmente  uno  copiato  dall'originale  stesso 
l'anno  mdxii,  per    roano   di   Giovanni  Mazzuoli,  nominato  lo 
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Stradino,  a  richiesta  di  Bindo  Altoviti,  ambedue  fiorentini.  E 
Leonardo  Aretino,  die  con  molta  diligenza  e  accarmtezza .  de- 
scrisse ristoria  fiorentina,  non  ne  fa  menzione. 

Ci  bisogna  ora  rispondere  ai  due  autori  fiorentini ,  che , 
concordandosi  insieme ,  dicono  che  i  Pisani  non  batte?ano  aio- 
neta  d'oro.  L'opinione  dei  quali  è  riprovata  da  papa  Aleasan- 
dro  IV:  il  quale,  in  un  suo  privilegio  concesso  a  questa  re- 
pubblica, fo  indubitata  fisde,  come  da  Corrado,  da  Federigo  1, 
da  Enrico  VI ,  da  Ottone  IV  e  da  Federigo  II ,  imperatori  di 
Roma ,  fu  concesso  liberamente  ai  Pisani ,  che  potessero  battere 
qualsivoglia  moneta  :  e  per  gli  annali  loro  si  vede  che  ne  dice- 
vano d'oro  (1).  E  quello  che  è  degno  di  gran  considerazione,  si  é 
questo  :  che  i  Fiorentini  e  i  Senesi  usavano  la  moneta  pisana  ; 
siccome  dimostra  .Orlando  Malavolti  nelle  sue  iHorie  di  Stma^ 
nel  terzo  libro  (2).  E  i  Fiorentini ,  V  anno  mclxxii  ,  ebbero  in 
dono  dai  Pisani  la  metà  del  cugno  delle  loro  monete  ;  come  mia 
ne'  suoi  Annali  Bernardo  Marangoni  (3).  Sicché  si  può  concludere 


(1)  Docomento  LXYIII.  Il  diploma  di  Federigo  dei  1155  è  pabUi- 
cato  nello  ZamUi,  Nuova  Raccolta  delle  Monete  e  Zecche  dTItaUo^  I/.415. 
416.  Monetografl  mastri,  dietro  una  carta  florentina,  hanno  scritto 
«  che  I  Pisani  forse  avevano  moneta  d*oro  fino  dal  1246  »  {'ZamelU, 
1. 396. 364  ;  Pagnini,  Della  Decima  e  di  varie  aUre  Graoexxe  dei  Comme 
di  Firenze  y  7.115;  Gandolfi,  Della  Moneta  antica  di  Genova  —  Geno- 
va 1841 ,  8vo  — ,  //.207)  ;  e  questo  argomento  lo  lo  stimo  pia  valido  di 
quello  che  volle'  trarsi  (  senza  (are  altre  indagini  )  da  quattro  monete 
d*oro  avenU  il  nome  di  Federigo.  Y.  Chirone  Epidaurico  (  Francesco 
Masi  ) ,  Ragionamento  Accademico  della  Navigazione  e  del  Commercio 
della  Repubblica  Pisana;  Pisa,  1797  ,  4(o,  p.  49.  50.  53  73.  74.  Il  nome 
di  questo  Augusto  fu  sempre  ripetuto  sulle  monete  pisane ,  come  so  quelle 
di  Cremona  e  di  Bergamo ,  perchè  da  esso  la  città  ripeteva  il  privllefio 
che  autorizzava  la  zecca  (Documento  XXII.  B.  Documento  XXIII.  A. 
Documento  LXVIII  ).  I  Genovesi  per  questa  ragione  istessa,  fino  ai  pia 
moderni  tempi  posero  costantemente  sopra  le  monete  loro  il  nome  di 
Corrado  II.  Muratori,  Antiq.  llal,,  V.  554.  571.  572.  607-609. 

(2)  y.  anche  Zanetti,  /.  250.  295.  314.  317;  Fineschi ,  Memorie 
hloriche  degli  Uomini  illustri  del  Convento  di  S.  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, p.  49-54.82.84.85. 117. 142. 

i'ì)  Cronaca  deW Arsenale  ,  an.  1172.  V.  sopra  |>ag.  .171,  no.  1. 
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che  questa  lalsità  sìa  stata  aggiunta  al  Villani  ;  o  meramente , 
avendovi  da  essere ,  sia  on*  espressa  iMigia. 

Appresso  a  questo,  venne  1*  anno  mggliii;  nel  qnale,  sotto 
il  governo  d'Angdo  da  Santo  Eustachio,  morse  l'arcivescovo 
Vitale  (1]  ;  e  gli  successe  Federigo,  persona  di  gran  bontà  e  di 
santa  vita  :  di  cai  ragioneremo  a  suo  luogo  (3).  Corrado,  in  que- 
sto  tempo,  facendosi  cliiamare  imperatore ,  e  vedendo  che  il  re- 
gno di  Napoli  e  di  Sicilia  era  di  grande  importanza,  e  che  Fono 
e  l'akro  gli  perveniva  per  conto  del  padre;  ragnnando  nella 
Svevia  la  maggiore  e  miglior  gente  che  per  lui  fosse  possibile, 
e  lassando  presidii  in  quella  provincia ,  e  in  tutte  le  terre  che 
teneva  dell'  imperio  ;  con  l'ajalo  e  favore  del  duca  di  Baviera , 
la  cui  sorella  egli  aveva  preso  per  moglie ,  determinò  d'andare 
a  prendere  il  possesso  di  quolU  stati.  Per  la  qual  cosa  se  no 
venne  in  Verona ,  e  di  qui  mandò  a  pregare  i  Pisani ,  che  lo 
socoorres&ero  con  la  loro  jurmata  a  queir  impresa  :  i  quali  pron- 
tamente lo  fecero  (3).  E  cosi  Corrado  si  condusse  nd  regno  di 
Napoli  ;  ed  essendosi  con  molta  bravura  i  Napoletani  messi  sulle 
difese ,  assediò  quella  città ,  e  vi  tenne  le  sue  genti  d' intorno 


(1)  MaUei,  /.  268-270.  Nel  docamento  N.""  159  deli*Archivio  Ron- 
ciool,  questo  potestà  è  detto  Anf9hu  de  Roma. 

(3)  Federigo  Visconti,  Innaliatoalla  cattedra  pisana  nel  1S54,  fa  eon- 
fleerato  sdameote  nel  1257,  a  csglone  delle  censore  eodeslsstielie,  dalle 
qoaN  era aggravaU la  città.  9MUi,  IL 2-4;  mem.4^V(m. m.  PU,,  IV,  122. 

(3)  V.  mwraian  ,  on.  1254. 1252.  La  Crmka  di PUa  {Murai. S.  R. L, 
xr.078),  dloe  Che  i  Pisani  «  con  grande  navHfo  porlonno  a  Napoli  lo 
«  re  Corrado  »  ;  ma  Mattea  di  Giovenano  asserisce,  che  a  venne  re  Cor- 
«  rado  con  l'armata  de' Venelianl ,  et  sbareao  a  Pescara ,  e  alla  Monta- 
«  gaa  de  Santo  Angelo  »  [DiwmaH ,  p.8).  Il  Dal  Borgo  (f.  284-286)  ha 
recala  In  meno  non  pochi  dobb],  vdlti  tatti  a  mostrare  che  Corrado 
Bon  potè  esser  soccorso  dalle  navi  dei  Yenetiani;  e  fra  qaesti  è  certo 
gravissimo  l'argomento,  che  «quantunque....  possilHIe,  tolta  via  non  è 
«  verisimile,  che  sondo  staU  oontrarj  (1  Veneziani)  al  padre,  appunto  con 
«  aver  tentato  d' Invadere  II  regno  di  Paglia  a  favor  della  Chiesa ,  vo- 
«  lessero  poi  assistere  al  Oglio  per  r  acquisto  di  detto  regno  contro  la 
«  Chiesa  medesima  ».  Le  cose  eransi  malate  mercè  l'avvedolezza  poli- 
tica di  Manfredi.  Marin,  F.9.  ¥.  anche  Tronei ,  p.  197;  e  principal- 
mente  ih  Cesare,  /.36. 

AJICH.  8  T.  IT.  Voi.  VI.  Par,  L  «7 
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più  d' otto  mesi  :  nel  termine  dei  quali  i  Pisani  con  loro  ordigni 
da  guerra  fracassarono  una  gran  parte  della  muraglia.  Laonde 
gli  assediati,  astretti  da  queste  cose  e  dalla  fame  che  vi  fìi  gran- 
dissima ,  s' arresero  :  e  dipoi  egli  andò  a  Capova ,  e  vi  fece  il 
medesimo;  gastigando  ancora  alcuni  altri  luoghi  che  avevano 
seguitato  queste  due  città  :  e  fece  in  modo  »  che  nel  detto  re- 
gno ,  nò  in  quello  di  SiciUa  (nel  quale  con  la  fona  dei  Pisani 
si  condusse)  non  trovò  resistenza  alcuna  (1).  Ma  mentre  eh'  egli 
aspirava  a  cose  maggiori ,  lassando  i  Pisani  pieni  di  una  grande 
speranza,  si  morì  ;  essendogli  stato  posto  veleno  (come  riferiscono 
gli  annali  pisani)  nelle  medicine ,  di  comandamento  ed  cadine 
di  Manfredi  suo  fratello  (2). 

In  questi  tempi ,.  reggendosi  Pistoja  a  parte  ghibellina ,  e 
combattendo  insieme  i  medesimi  cittadini;  erano  stati  btti 
prigioni  dimoiti  Pistoiesi,  e  mandati  dai  guelG,  come  in  luogo 
sicuro ,  a  Pontremoli  :  ed  i  ghibellini  di  quella  città"^  essendo 
della  medesima  fazione  dei  Pisani,  gli  dimandarono  ajuta 
I  quali  raccolto  l'esercito,  lo  mandarono  in  quelle  parti.  Pontre- 
moli fu  già  detto  Ponte  Remuli;  il  quale  giace  alle  radici 
dell'Appennino,  e  vicino  alla  fontana  della  Magra,  flume  notis- 
eli Matteo  di  Giovenazzo,  testimone  di  veduta,  ha  dipinto  al  vivo 
tatti  gli  orrori  dell*  assedio  di  Napoli ,  che  stretta  da  Corrado  nel  1.*  de- 
cembre  dell'anno  cornane  1252.,  arrendevasl  al  patti  negli  ultimi  di  set- 
tembre, ossivvero  nell'ottobre  de  l'anno  successivo.  Diurnali ,  p.  8-10. 92. 
93;  Istoria  Napoleiana  {Murai.  5.A.I.,  XX/I/.  21).  Durante  Passedio,  In- 
nocenzo non  lasciò  di  adoperarsi  a  favore  dei  Napoletani ,  che ,  insieme  ai 
Messinesi ,  alla  morte  di  Federigo  eransi  tosto  dichiarati  per  la  Chiesa , 
ma  Corrado  non  volle  ascoltarlo.  Lo  attesta  il  ricordato  Matteo  di  Gio- 
venazzo.  a  Venne  (egli  dice)  lo  Nuntio  de  lo  Papa  a  parlare  a  Re  Cor- 
te rado  in  favore  de'  Napolitani;  et  Re  Corrado  mandao  a  dire  allo  Papa , 
«  che  farla  oìegllo  ad  Impacciarse  dalli  uomini  con  la  cherica  rasa  ». 
mumali ,  p.  9.  y,  principalmente  Di  Cesare ,  /.  9-11.  a4-40.  Il  Rainaldo , 
Ànnales  Ecclesiaslici  ^  an.  1253,  no.  i  ,  dice  che  Corrado  soggettò  la 
Sicilia,  e  nulla  più. 

(2)  Cronica  di  Pisa  {Murai,  S.  R.  I. ,  XV.  978).  Il  Di  Cesare ,  1. 44. 45, 
ha  pienamente  purgato  Manfredi  dall'  accusa  di  essere  stato  autore  delh 
morte  di  Corrado,  il  quale  chiudeva  i  suoi  giorni  nei  'il  di  maggio  del- 
l'anno  comune  1254.  V. anche  Leo,  7.475. 
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slrao  ;  ed  è  molto  forte  e  bel  castello.  Questo  fiume  divide  oggi 
la  Liguria  dalla  Toscana.  Esseodo  i  Pisaoi  gìmtii  alla  vista  di  Fon- 
tremoli,  F  assediarono  ;  non  avendo  i  terrazzani  volutisi  dare 
al  primo  arrivo  loro.  Ma  venendosi  poco  doppo  al  fatto  d'arme, 
i  PontremolesI,  sgomentati  e  impauriti,  apersero  le  porte;  e 
con  grande  umiltà  dimandarono  perdono.  Non  fu  a  lor  fatto 
altro  male»  se  non  toltogli  i  Pistoiesi  prigionieri  ;  i  quali,  messi 
in  libertà,  ritornarono  nella  loro  patria  ;  e  i  nostri ,  in  Pisa  (!}. 
In  questo  mezzo,  il  re  Lodovico,  che  doppo  la  sua  morte  fu 
messo  nel  numero  dei  santi,  aveva  in  Soria  riscattato  dimolti 
prigioni;  e  avendo,  coirajuto  di  questa  repubblica,  restaurale 
e  fortificate  Sidone,  Cesarea  e  il  Zaffo,  città  rovinate  dai  ne- 
mici  della  santa  fede  per  il  tempo  passato  ;  e  non  avendo  giam- 
mai lassate  di  far  cosa  che  alla  pietà  cristiana  si  richiedesse  ;  se 
ne  ritornò  finalmente,  dopo  il  quinto  anno,  in  Europa  (2).  Guer- 
reggiossi  nel  fine  dell'anno  con  i  Lucchesi,  e  si  ottenne  contra 
di  loro  una  segnalata  vittoria  ;  essendo  essi  venuti  per  occupare 
Fuceochio,  terra  grossa  e  di  considerazione  (3).  I. quali  volen- 
dosi vendicare  della  ricevuta  rotta,  chiamarono  in  ajuto  loro  i 
Fiorentini;  e  unite  le  forze  comuni,  partendosi  di  Lucca,  an- 
darono a  danneggiare  il  contado  Pisano  di  là  dal  Serchio;  e 
scorrendo  e  depredando  ogni  cosa,  pervennero  a  Yeochiano: 
il  che  presentendo  i  Pisani,  corsero  al  Ponte  a  Serchio  e  a  Vec- 
chializia,  per  impedirgli  il  passo  del  fiume.  Vedendo  i  nemici 
le  sue  ripe  piene  d*  armati ,  non  ardirono  di  tentare  cosa  alcu- 
na ;  ma  scompagnandosi  essi  con  beli'  arte,  dierono  cagione  ai 
Pisani  di  passare  dalla  banda  loro:  perchè,  vedendo  soli  i  Luc- 
chesi, ed  immaginandosi  che  i  Fiorentini  si  Ibssero  partiti,  e  an- 

(1)  y.  Chron,  Var,  PU,  (  Murai.  S,  B,  I. ,  F/.  192}  ;  e  più  specialmente 
Dal  Borgo ,  /.  287. 

(2)  y.  sopra,  pag.  520,  no.  2.  Corsero  cinque  auni,  dieci  mesi  e  sedici 
f ioml ,  dalia  sua  partenza  al  suo  ritoriio. 

(3)  y.  Fraqm,  HisL  PU.  ( MwraL  5.  A.  f. ,  X V,  644) ,   ove  questo  fatto 
vien  riferito  sotto  Tanno  1252. 
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dati  a  far  danno  in  altra  parte;  valorosaamle  ?  arcando  il  poste 
sopra  il  Serchio,  e  molti  gsazxando  il  flime  rapi4MÌBio ,  wamì- 
tarono  con  tanto  impeto  i  Loccbesi,  che  biroiio  fiMrtati  a  ri^ 
rarsi.  Il  che  essi  fiMtendo  oon  astuzia,  condossero  i  Pisani  dove  le 
genti  dei  Fioreotiai  erMio  appiattate  :  le  quali  nseeodo  étgli 
aguati  e  delle  valli  dei  Ticini  monti,  percossero  i  Ptaani  da 
tante  bande,  che  alla  ine  si  terminò  la  battaglia  cos  grandis- 
simo danno  loro  (1). 

In  questi  tempi,  Innocenzio  papa,  intendendo  la  morte  di 
Corrado  che  si  cbiamaYa  imperatore,  se  ne  Tenae  i»  Iteiia, 
essendo  nove  anni  stato  netta  Francia  (2)  ;  e  vi  fu  ricevute  oon 
grande  allegrezza  dalla  maggior  parte  delle  città  di  qseDn  pro- 
vincia :  e  subito,  con  le  genti  che  potette  raecérte,  aadò  alla 
volta  di  Napoli,  nel  qual  luogo  fu  accettate  nel  medesimo  mo* 
do  (3);  e  doppo,  vi  giunsero  Manfiredi,  e  altri  principi  e  pfoenra- 
tori  di  molte  città,  a  dargli  obbedienza  come  fenéatttrii  di  sante 
Chiesa  (4).  Ma  avendo  Manfredi  preso  fintemeate  la  parte  del 
pontefloe,  cacciò  fuori  del  regno  i  tutori  diCurradino  suo  nipote, 
e  figliuolo  legittimo  di  Corrado  poco  di  sopra  nominato  :  e  non 
essendo  suo  proponimento  di  stero  a  quanto  aveva  il  papa  or- 
dinato, ma  di  farsi  assoluto  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  avendo 
i  Pisani  in  suo  favore;  tosto  che  si  vidde  dalte  benignite  del 
papa  confermare  i  suoi  steli  e  darglisi.  grandissimi  premii,  co- 
minciò a  seminare  dimolte  discordie,  segretemente  e  alte  soo- 

(1)  DI  questa  sconfitta,  che  avvenne  nell'anno  pisano  1256,  parta 
iangamente  II  Dal  Borgo  ^  7.297.298. 

(2)  Innocenzo  lY ,  dopo  an  soggiorno  di  sei  anni  e  meno,  abten- 
dona  Lione  nei  1251  ;  ed  arrestatosi  per  alcun  tempo  in  Genova  ed  in 
alcune  altre  città ,  pone  analmente  la  propria  stanu ,  dentro*  qnest'mno 
Istesso,  a  Perugia  :  vale  a  dire,  mentre  vive  tuttora  Corrado.  Murmlori, 
an.  1251. 

(3)  y.  Matteo  di  Giovenazxo  ,  p.  11. 96-98. 

(4)  Lo  atteste  Matteo  di  Giovenazzo.  «  Manfredi  Principe  di  Taranto 
«  (egli  dice)  venne  a  dare  i'obediema  allo  Papa  ,  et  onnéuno  se  ne  aM- 
«  ravigliao  assai;  perché  era  frate  di  He  Corrado  ».  IMiinMli,|iii4.101. 
102. 
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perla  :  le  quali  cominciarooo  a  germogliare,  e  a  fare  che  quei 
popoli  si  dimoslrassero  cootrarìi  al  pontefice;  promeUendogli 
sempre,  io  ogni  lor  bisogno,  il  soccorso  polentissiaK)  dei  Pisani  (1). 
Ma  innanzi  che  le  cose  sue  pigliassero  più  forza,  venne  a  morte 
papa  Innocenzio,  ai  sette,  di  dicembre  l'anno  kccliy  (2);  avendo 
retto  la  navicella  di  Pietro,  cosi  combattuta  e  travagliata ,  anni 
undici,  aesi  cinque  e  giorni  qualtonUcL  Fu  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo  in  Napoli,  sepolto:  e  dai  cardinali  che  da  lui  avevano 
ottenuto  di  portare  il  cappello  rosso,  eletto  in  suo  luog^  Ales- 
sandro IV  ;  che  fu  grande  amico  di  questa  repubblica,  siccome 
si  poterà  da  ciascuno  vedere  poco  di  sotto. 

Raccontano  gli  scrittori  fiorentini  (3),  che  oti  medesimo  anno 
(essendo  potestà  Fabbro  Fabbri  bolognese),  i  Pisani,  soprafatti 
dalle  lor  genti,  mandarono,  in  segno  d*  umiltà,  con  le  chiavi 
in  mano  i  loro  ambasciatori  a  domandare  la  pace  ;  la  quale 
ottennero  con  queste  condizioni:  che  in  sempiterno  i  Fio- 
rentini fossero  franchi  in  Pisa,  senza  pagar  nieote  di  dazio, 
gabella,  o  diritto  di  mercanzia  che  in  Pisa  entrasse  per  mare 
ovvero  per  terra  :  che  i  Pisani  tenessero  peso  e  misora  segnata 
del  segno  loro,  e  così  la  misura  del  panno  e  la  lega  della  mo- 
neta: che  giammai  non  ajutassero  i  nemici  della  repubblica 
fiorestina,  né  in  segreto  né  in  palese  :  che  gli  dessero,  per  os- 
servanza di  queste  cose,  il  castello  di  Piombino,  o  veramente 
quello  di  Libraiatta.  Questa  pace  é  simile  alla  novella  dei  fio- 


(1)  Manfredi  otlenoe  da  Innocenzo  non  solo  la  conferma  di  quanto 
lasciato  gli  avea  Federigo,  cioè  del  principato  di  Taranto  e  di  altri 
quattro  contadi  ;  ma  ebbe  altresì  ip  i^lcarialo  temporale  tallo  quel  paese 
elle  stendasi  dal  Faro  al  Sele ,  Il  contado  di  Molise  e  la  terra  beneven- 
tana, collo  sUpendio  di  ottomila  once  d'oro  all'anno.  Borgia^  Memorie 
lilotiehe  della  ponUfixia  città  di  Benevento  ,  IL  222.223  ;  ili.  240.  Ri- 
guardo aH'  asserto  allontanamento  di  chi  ebbe  In  custodia  la  persona  del 
glof  Ine  Corradino,  V.  Muratori  ,  cm.  1254  ;  l>o ,  i.  476  ;  Di  Ceeare ,  I.  ffO. 

(2)  Secondo  il  computo  comune.  Muratori,  an.  1254;  Dal  Borgo  , 
1. 293. 294. 

(9)  atoHepini,  cititi;   ViUani ,   VI.  tiS ;  Ammirato ,  I.   101.102. 
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rini  (1*  oro  portati  in  Tuoisi.  Qual  pazzie  maggiori  si  possono 
giammai  dire  di  queste?  tórre  ad  aoa  città  cosi  potente  tulle 
le  sue  preminenze  e  onori!  levare  alla  chiesa  maggiore  di 
Pisa  questa  autorità  di  far  sigillare  ogni  anno  col  suo  segno 
tutti  i  pesi  e  le  misure ,  come  costuma  di  fare  fino  al  giorno 
d' oggi  ;  ed  è  notato  in  molti  libri  che  si  ritrovano  nell'  archivio 
di  questa  comunità  ;  e  particolarmente  nel  Breve  del  Poiesià  di 
Pisa,  come  si  può  da  tutti  vedere  !  Non  si  potevano  a  persone 
debellate  e  vinte,  più  dure  condizioni  e  leggi  di  queste  imporre. 
Che  orazione  sciocca  è  quella  che  fanno  nel  senato  pisano  re- 
citare a  quella  persona  nominata  Vernagallo,  volendo  persua- 
dere che  i  Fiorentini  pigliassero  piuttosto  Librafatta  che  Piom- 
bino? erano  essi  ciechi,  che,  potendo  avere  un  fortissimo  luogo 
sopra  la  marina  posto,  lo  lasciassero  ?  dal  quale  potevano  trarre 
dimolte  commodità,  che  sogliono  ai  mercanti  arrecare  i  porti 
di  mare.  Dicono  poi,  che  ebbero  Librafatta  ;  e  di  più,  che  furo- 
no, per  osservanza  di  queste  cose,  dati  ai  Fiorentini  centocin- 
quanta ostaggi.  Questo  castello  non  era  dei  Pisani,  ma  sotto  la 
giurisdizione  dei  nobili  di  Librafatta,  i  quali  n'erano  assoluti 
signori.  Si  prova  chiaramente  questo,  per  un  libro  intitolato  Re- 
gistro di  detti  nobili ,  che  si  ritrova  appresso  di  me  :  dove  si 
vede,  per  molte  determinazioni  e  sentenze,  come  la  repubblica 
non  vi  aveva  che  far  niente.  Fu  donato,  con  molti  altri  beni 
che  ancora  godono  questi  nobili,  a  Manfredi  Roncioni  da  Ot- 
tone IH,  imperatore  romano;  e  loro  lo  tennero  per  fino 
al  Mcccxcvi.  È  ben  vero  che,  Tanno  mgcclxi,  pervenne  con 
inganno  nelle  forze  loro;  ma  fu  subito  ricuperato,  ajutando 
i  Pisani  questi  signori,  i  quali  erano  gran  gentiluomini  di 
questa  città,  avendo  castello,  loggia  e  torre  particulare:  e  cre- 
scendo le  guerre,  non  solamente  loro,  ma  molli  altri  gentiluo- 
mini pisani,  non  potendo  a  così  grosse  spese  riparare,  conse- 
gnarono alla  repubblica  pisana  le  fortezze  dei  castelli  ad  essi 
soggetti.  Quindi  avviene,  che  si  legge  nei  Libri  delle  provisioni 
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e  deliberazumi  fatte  d'anno  in  anno,  come  i  Pisani  mandavano 
il  castellano  e  il  capitano  di  pierra  in  detto  castello,  e' in  tutta 
la  Maremma;  do?e  molti  vi  avevano  signorie,  e  massime  la 
Simiglia  dei  Gherardeschi.  Segui  questa  pace,  se  pure  ella  fu 
vera,  con  altri  patti;  ma  non  ne  possiamo  ragionare,  poiché 
gli  annali  pisani  pure  una  minima  parola  non  ne  dicono.  So- 
lamente fra  Bartolommeo  Spina  T  accenna,  ma  moltodoppo;e 
dice,  che  i  Pisani  furono  spogliati  falsamente  di  molti  castelli 
per  una  sentenza  data  dai  guelfi  (1).  Racconta  ancora  qui  il  ve- 
scovo di  Nebbie  (2)  (e  lo  seguitano  gli  altri  scrittori  genovesi],  come 
i  Pisani  si  contentorono  di  rimettere  nella  repubblica  di  Fiorenza 
tutte  le  differenze  che  avevano  con  i  Genovesi  ;  e  che  passato 
un  certo  tempo,  furono  condennati  a  restituirgli  Lerici  e  Treb- 
biano. La  qual  cosa  non  pare  troppo  verisimile,  che  facessero 
compromessa  delle  cose  di  tanta  importanza  ;  e  che  ne  dovesse 
dare  la  sentenza  il  popolo  fiorentino ,  nemicissimo  di  questa  re- 
pubblica (3).  Abbiamo  accennate  queste  cose  perchè  il  lettore, 

(1)  Osserva  il  Dal  Borgo^  che  ti  Rondoni  impugnò giustameDte  elodie 
narrarono  gli  glorici  florentini  ;  ma  osserva  insieme,  che  questi  non 
espresse  in  tutto  la  verità,  nartoiommeo  Scriba  ò  quegli  che  può  assi- 
curarcene: «  Ipso  etiam  anno  sententiaro  ex  compromisso Inter 

«  Pisanos,  Lucenses ,  et  lanuenses,  tuierunt  Potestas,  Capltaneus,  et 
a  Antiani  Ftorenllae  ;  et  per  Ipsam  eondemnaverunt  Pisanos  ad  restltuen- 
«  dum  Lucensibus  castruro  Mutroni ,  et  JBpiscopo  Lucensl  Montem-Te- 
«  polum  (Monlem-Topulum)  et  aliam  terram ,  quam  Pisani  de  terra 
«  Ecdcsiae  Lucanae  extra  Arnum  tenebant,  et  ut  dlmitterent  castra 
«  Corvariae  et  Massae,  quae  durante  guerra  occupaverant.  Communi 
«  vero  lanuae  reslituerunt  castra  liicls,  et  Trebiani.  Insuper  quodipsis 
«  Fiorentlnis  traderent  in  poteslatem  castrum  Ripae-fractae,  lenendum 
«  et  custodiendum  ab  eis ,  expensis  Plsanorurot  quousque  omnia  debila\ 
ff  quae  Pisani  Fiorentlnis  debetiant ,  essent  integraliter  persoluta  ;  et  ut 
ff  castrum,  quod  Pisani  muris,  lurribus,  et  valiis  construxerant  prope 
«  Pontem  Herae,  penitus  destruerent,  nec  ibi  imposterum  allud  Tacere 
«  attentarent  ».  Caffar,  Ann,  Gen,  (Murai,  S,  R,  /.,  VI.  521  ).  Il  com- 
promesso clononpertanlo  mm  giovò  per  estinguer  la  guerra ,  essendo 
sembrate  ai  Pi.<«ani  Importabili  le  condizioni  che  vi  si  contenevano.  C<if- 
far.Ann,Gen,{Idural.S.R.I.,  VI,  521 J  ;  Giustiniani,  L^U  ;  Muratori, 
nn.  1254  ;  e  principalmente  Diil  Borgo,  1.296.297. 

(2)  Giustiniani,  I.  113. 

(3)  V.qui  sopra  ,  no.  1. 
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discorrendo  fra  sé  stesso,  ne  possa  far  fìudioìo ,  e  atleneni  da 
quella  parte  che  a  luì  parrà  migliore. 

Ma  lassando  da  banda  queste  cose  di  Toscana,  sarà  bene 
che  ritorniamo  a  Manfredi,  principe  di  Taranto:  il  quale 
s'aveva  proposto  di  fare  gran  cose,  poiché  si  redera  taolo  ap- 
prezzare dai  Pisani.  Ma  Alessandro  pontefice  essendo  d*  imi  ^ 
tro  parere,  gli  fece  intendere  che  deponesse  l'arme:  il  che  bob 
osservando,  fu  cagione  che  il  papa ,  oltre  le  censure  cooira  di 
lui  ordinate,  mandasse  a  Napoli,  oon  grosso  esercito,  OttaTiano 
Ubaldini ,  cardinale  di  santa  Chiesa  ;  acciocché  sedando  i  tn- 
multi  di  quei  popoli,  gli  tenesse  nella  sua  devoaione.  Ma  Fasln- 
tissimo  principe  si  fece,  nello  stesso  tempo,  alcuni  Germani 
bilissimi  venire  di  Svevia;  i  quali,  tutti  mesti,  dicevano 
già  il  giovinetto  Corradino  morto  ;  e  per  tutto  ne  mostrarano 
lettere ,  eh'  essi  stessi  falsamente  fatte  e  sigillate  si  avevano  :  e 
così,  con  questi  inganni,  ottenne  Manfredi  quanto  desiderava; 
perciocché,  non  solamente  il  legato  Ubaldini ,  ma  i  baroni  di 
Baviera  ancora  (che  la  parte  del  re  Corradino  garzonetto  tolta 
di  già  avevano,  per  esser  nato  del  sangue  loro]  dalla  impresa 
cominciata  si  restarono:  e  riuscitogli  questo  disegno,  si  fece 
coronare  di  ambedue  le  Sicilie  re  ;  essendosi  prima  riconciliato 
con  il  papa ,  e  pacificatosi  con  tutti  i  baroni  di  quei  regni.  Fat- 
tosi in  tal  modo  spaventevole  e  tremendo  a  tutti ,  mandò  oMilte 
delle  sue  genti  in  soccorso  della  parte  ghibellina,  ch'era  in  To- 
scana molto  dai  guelfi  oppressa  (1). 

(1)  V. Cronica  di  Pita  {Murai,  S,  R.  I,,XK  978)  ;  Muratori,  a».  12a4- 
1268.  Corradino  :  neirenciclica  che  scrisse  quando  voile  tentare  la  spedizio- 
ne del  Regno,  pose  queste  gravi  parole,  a  Tandem  (Manfredos)  saceeden* 
«  tibas  prosperis ,  qaae  freqnenler  hominoro  animos  solent  ad  Insolaii- 
«  Uas  alterare,  obiilus  sui  sanguinis,  oblilus  dominli,  naturali  Ode,  si 
«  fldcro  habueral,  in  perfldiaro  permutala,  reclprocavlt  ad  se  ne^otimn 
ti  dicti  regni,  menlilus  est  regnicoiis  mortero  nostram,  et  sophtotldiis 
n  in  eo  dominum .  pseudoregem  se  fecit,  ibi  nobis  ex  hujusiiiodi  fìrao- 
'(  dolenlia  supplantatis  d.  Di  Cesare .  //.  35.  Nolano  gli  storici  che  il 
cardinale  Ottaviano,  venuto  con  Manfredi  agli  accordi ,  stabili  di  rila- 
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La  pietra  che  raccontano  gli  autori  genovesi  essere  aiie- 
cessa  Tanno  mccly,  essendo  potestà  di  Pisa  Jacopo  Avvocali 
da  Como  ;  avendola  noi  descritta  a  sao  laogo,  non  ne  facciamo 
qni  parola  ;  e  passiamo  alle  cose  di  Corsica.  Aveva  il  giudice 
di  Cinerea  mosso  guerra  (  come  abbiamo  detto  di  sopra  )  ad  Ar- 
rigueoio  e  a  Rinierì  suoi  cugini  ;  i  quali  conoscendosi  di  forte 
inferiori ,  si  collegarono  con  Buono  di  Pino,  signore  di  Balagna: 
il  die  fu  loro  causa  di  maggior  rovina.  Imperocché  il  giudice 
mandando  a  Pisa ,  ne  trasse  un  gran  socoorao  ;  e ,  con  le  sue 
e  le  pisane  genti ,  non  solamente  ottenne  vittoria  de'  suoi  cu- 
gini, ma  fecesi  signore  dello  stato  di  Balagna,  l'anno  mcclti, 
essendo  potestà  di  Pisa  Jacopo  Napoleoni.  Costoro  ricorsero  sì 
Genovesi ,  capitali  nemici  dei  Pisani  ;  che  offendendo  gli  amici 
e  i  confederati  della  repubblica  pisana ,  parevagli  di  nuocere 
alla  città  stessa.  Ma  del  successo  di  questa  guerra,  ne  ragio- 
neremo altrove.  L'  anno  seguente,  sotto  il  reggimento  di  Fabbro 
Fabbri  bolognese,  essendo  la  città  nostra  stata  sottoposta  alle 
censure  ecclesiastiche  lungo  tempo;  fu  dualmente , ^ per  opera 
e  industria  di  fra  Mansueto  Tanganelli  da  Castiglione  Aretino, 
cappellano  di  papa  Alessandro  IV,  riconciliata  con  santa  Chiesa. 
B  avvenne  in  questo  modo:  che  essendo  questo  frate  molto 
obbligato  ai  Pisani ,  e  per  le  sue  gran  virtù  amato  dal  ponte- 
fice, aveva  più  volle  leotsito  l'animo  suo;  ma  trovandolo  duro, 

sciare  a  Corradino  e  a  Manfredi  medesimo  ii  Regno  a  condizione  di 
riceverne  l' investitura  dai  papa  ;  ma  soggiungono  insieme,  che  Alessan- 
dro, avendone  fatta  olTerta  In  questo  mezio  al  re  d' Inghilterra  per 
Edmondo  suo  Aglio,  non  volle  ratiflcare  11  trattato.  Borgia y  III.  2U. 
S4S.  Forse  Alessandro  non  ratificava  1*  accordo  per  non  contradire  a 
IMI' aperta  volontà  cbe  Innocenzo  avea  appalesato  nell' esorlare  il  si- 
fDore  di  Faussigni  a  tener  fedelmente  le  parli  della  Chiesa  contro  di 
Federigo.  «  De  fratram  nostrorum  constilo  (scrivevagil) ,  presentluro  te- 
«  Bore  promittiflMis ,  quod  te  in  hujusmodl  negotio  nollatenus  deseremas, 
«  nee  etiam  pacem  aiiqaatenus  cum  Federico  reformablmos,  ila  qood 
«  fpse  vei  aliquis  flliorum  suorum  rex  aut  impera tor  existat  1  »,  N.®  933. 
I.  Patr.  Honum,,  I,  1388. 
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aspettava  più  commoda  occasione:  la  qaale  fiBakneole  soccessc. 
DispeiisaDdo  questo  saoto  padre  i  tesori  di  papa  Alessandro , 
seooodo  la  sua  inteoziooe  ;  un  giorno ,  Ara  gii  altri  »  easenio 
eoo  il  pontefice  nella  sua  camera  stessa ,  e  ragioDandosi  di  fiuo 
limosino  e  maritare  fanciaDe  e  di  sovvenire  ai  poveri  >  aHa  pre- 
senza di  molti  cardinali  e  vescori  ;  il  papa,  jvoltatosi  «1  ano 
cappellano ,  tutto  allegro  gli  disse:  Va ,  Mansueto ,  e  porlaori 
tremila  scudi  d*oro  (  io  userò  la  parola  di  oggi,  non  saperda 
come  allora  si  domandassero  ),  e  dirotti  quello  che  n'  hai  da 
fare.  Costui  che  poco  innanzi  aveva  ricevuto  una  tal  aomma 
d'oro  (con  V  impronta  della  croce  da  una  (banda ,  e  dall'altra  la 
santissima  Madonna  con  il  suo  Figliuolo  in  braccio)  dal  Pisani, 
giudicò  che  questo  fosse  l' unico  mezzo;  e  avendo  messi  i  detti 
scudi ,  eh'  erano  tutti  nuovi  e  più  del  solito  rilucenti ,  dentro 
d'un  gran  bacino  d'argento,  al  papa  gii  appresentò;  il  quale, 
vedendogli  si  belli  e  cosi  ben  fatti ,  subito  disse  :  Benedetta  sia 
quelb  città  che  ha  battuto  cosi  vaga  e  bella  moneta.  Allora, 
pigliando  il  tempo,  rispose  fra  Mansueto:  Beatissimo  padre^i 
Pisani ,  servi  devotissimi  di  vostra  santità,  hanno  stampata  nuo- 
vamente la  moneta  che  vedete.  Turbossi  alquanto  il  pontefice, 
e  presoda  un  profondo  pensiero,  stette  un  poco  senza  dir  nulla; 
ma  doppo,  oltradi  modo  lieto,  disse:  Orsù,  Mansueto;  poi- 
ché mi  è  questa  parola  uscita  di  bocca ,  che  è  stata  mandata 
fuori  non  dalla  mia  lingua ,  ma  forse  dallo  Spirilo  Santo  in 
prò  di  quella  città;  io  voglio  che  abbia  luogo.  E  però  io  le  per- 
dono tutte  le  passale  colpe  e  i  commessi  errori;  e  mi  contento 
che,  dandoti  la  potestà  come  a  mio  proprio  legato,  tu  vi  vada, 
e  a  mio  nome  dia  a'  Pisani  l'assoluzione,  e  gli  apporti  la  mia 
pace.  £  questi  denari  che  sono  slati  cagione  di  tanto  bene ,  gli 
ricondurrai  nel  luogo  di  dove  sono  usciti ,  facendone  il  volare 
de' miei  figliuoli  Pisani:  ai  quali  farai  intendere,  che  quanto 
prima  ci  mandino  i  suoi  imbasciatori,  acciocché  gli  consoliamo 
con  la  nostra  presenza.  Ringr.iziò  molto  il  pontefice  fra  Man- 
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Mieto  ;  e  subito  spedi  lettere  alla  repubblica  pisana ,  significando 
ai  senatori  di  quella  le  cose  successe,  e  la  buona  volontà  di 
Alessandro  :  i  quali  lette  pubblicamente  nei  senato  queste  let- 
4ere,  riempirono  di  somma  allegrezza  questa  città.  Nella  quale 
r  arcirescoTO  Federigo  fece  fare  tre  giorni  continui  solennissime 
processioni»  lodando  Iddio  che  si  fosse  ottenuta  una  grazia  e 
dono  tanto  singolare:  e  doppo  questo,  furono,  di  consenlimento 
del  senato,  molti  imbasciatori  eletti,  acciocché  andassero  a  Roma 
a  render  obbedienza  al  vicario  di  Cristo ,  e  a  badargli  i  san- 
tissimi piedi  ;  con  dimandargli  perdono  delle  cose  passate  »  e  la 
conferma  dei  loro  privilcgii.  1  quali ,  sopra  due  galere  armate, 
si  condussero  a  Roma;  dove  furono  dal  pontefice  Alessandro 
raccolti  con  molti  segni  d'amorevolezza  ed  onore:  e  doppo  averlo 
adorato  e  baciatoli  il  piede,  dicono,  il  più  veccbio  a^'er  parlato  e 
favellato,  per  commissione  della  repubblica  sua,  in  questo  modo: 
«  Beatissimo  e  santissimo  padre»  Se  doppo  una  grandissima 
a  tempesta,  mossa  ed  agitata  da  superbi  e  fieri  venti  che  a 
«  un  tratto  commuovono  e  conturbano  il  mare,  sopravieiie  la 
«  tranquillità  dell'irato  mare  e  si  rasserena  il  cielo;  si  ral- 
«  legrano  e  giubbilano  i  nocchieri ,  e  tutte  le  genti  che  si 
tt  vedevano,  sopra  il  combattuto  legno,  molto  vicino  ad  esser 
«  ingbiottito  dall'acque,  poiché  si  veggono  libere  dai  pericoli  pas- 
«  sati ,  cbe  avevano  in  tutti  loro  messo  gran  spavento  e  terrore. 
«  Che  debbiamo,  santìssimo  padre,  fare  noi  altri  Pisani,  cbe 
«  tanti  anni  siamo  stati  in  bocca  di  Lucifero  infernale  e  de'suoi 
€  seguaci  ;  mentre,  seguendo  i  falsi  e  scismatici  imperatori,  ab- 
«  biamo ,  con  danno  nostro  notabile ,  ricalcitrato  ai  comanda- 
€  menti  di  santa  Chiesa  e  de'suoi  veri  e  legittimi  pastori?  Certa* 
e  mente  e  con  verità  <;i  possiamo  chiamare  contenti ,  perchè  la 
«  grazia  fattaci  da  vostra  beatitudine  trapassa  di  gran  lunga 
e  tutte  le  cose  che  si  possono  coli'  animo  imaginare ,  per  grandi 
«  e  magnifiche  che  elle  si  sìeno.  Oggi  la  città  di  Pisa  può 
«  veramente  chiamarsi  felice  e  beata:  oggi  è  sopra  di  lei  venuto 
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quel  giarDO  Unto  grato  e  accetto  a  Dio:  oggi  è  uscìCa,  per 
meiio  voitro,  di  tante  miserie  ed  affanni ,  avendo  ritroralo  h 
via  smarrita  della  sua  salute.  Chi  è  dunque  quello  che  con 
noi  non  si  rallegri,  prendendo  delle  nostre  coUtenteiie  gran 
consdazionl  ?  Non  solamente  voi ,  santo  pastore  e  governa- 
tore del  cristianesimo,  ne  avete  somma  allegrezza  ;  ma  ancora 
tutto  questo  sacro  collegio  de*  cardinali;  e  le  genti  cosi  Ticine 
come  lontane,  che  posto  nel  grembo  della  romana  Chiesa 
conoscono  i  Pisani.  Ma  noi  ripieni  di  sommo  gaudio,  non  pos- 
siamo mostrare  alla  santità  vostra  quello  che  dentro  teniamo 
ascoso,  e  quanto  sia  grande  il  benefizio  da  lei  ricevuto.  Perlanlo, 
ringraziandovi  con  tutto  l'affetto  de' nostri  cuori,  vi  chia- 
miamo nuovo  fondatore  della  città  nostra,  e  larghissimo  be- 
nefattore: poiché ,  con  inusitato  esempio ,  rendendoci  la  paee, 
e. ripigliandoci  sotto  la  vostra  protezione  come  veri  figliuoli 
della  Chiesa  cattolica;  ci  avete  aperta,  che  dianzi  per  noi  era 
serrata ,  la  strada  di  pervenire  al  desiderato  cielo,  a  godete, 
con  Iddio  benedetto  e  con  tutti  i  suoi  Santi  e  con  vostra 
beatitudine ,  la  vita  etema  ». 
Alessandro ,  doppo  questo  parlare ,  confortò  molto  i  Pisani 
a  pacificarsi  colia  città  di  Genova ,  e  con  le  repubbliche  di  Fio- 
renza e  di  Lucca  :  dimostrando  loro  quanto  fosse  pemizioaa  e  di 
danno  la  guerra;  facendogli  toccar  con  mano,  che  accordale 
queste  città  insieme,  si  poteva  mandare  un  grosso  soccorso  in 
ajuto  del  regno  gerosolimitano,  il  quale  ne  aveva  non  bisogno 
ma  necessità.  E  avendogli  dato  di  buoni  e  santi  ricordi ,  gli  li- 
cenziò; confermandogli  tutti  i  privilegii  concessi  a  quella  città 
da  diversi  imperatori:  e  mandò  con  essi  fra  Mansueto,  acciocché, 
come  suo  legato  (che  tale  autorità  gli  diede),  assolvesse  i  Pisani 
dalle  censure  e  scomuniche  passate.  I  quali  imbasciatorì  ritor- 
nando in  Pisa ,  diedero  conto  al  senato  di  quanto  fatto  e  ope- 
rato avevano  :  e  la  seguente  mattina ,  ragunandosi  nel  duomo 
per  maggior  commodità»  essendovi  stati  chiamati  in  gran  nu- 
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mero  i  senatori  ;  doppo  essere  dall' areifesoovo  stata  cantata  una 
messa  solennissima  delio  Spirito  Santo,  si  lesse  ptAbHeamente 
il  prifilegio  del  pontefice  Alessandro:  il  quale,  tradotto  da  noi 
nella  lingua  toscana ,  era  di  questo  tenore. 

t  Alessandro  vescovo,  servo  de' servi  di  Dio,  ai  diletti 
«  figliuoli,  potestà,  capitano,  anziani,  consiglieri,  e  al  comune 
«  della  città  di  Pisa,  salute  e  apostolica  benedizione. 

a  Per  i  meriti  della  sincera  devozione  e  rara  fede,  per  i  quali 
«(  al  popol  nostro,  per  grazia  divina  posato  nel  grembo  della 
i<  santa  madre  e  romana  Chiesa,  é  concesso  risplendera;  noi  gli 
e  facciamo  singoiar  favore,  di  cuore  donandogli  titto  quello  li- 
c  beramente  che  di  potenza  e  di  onore  sia  lor cagione:  ferma 
«t  opinione  avendo,  che  quanto  maggior  grazia  da  noi  riceverà, 
(f  tanto  più  ferventemente  cercherà  di  fare  quello  che  a  gloria 
«  e  onore  di  detta  Sede  sia.  La  domanda  vostra,  alla  presenza 
i<  nostra  esposta,  era  tale,  che  Corrado  II ,  Federigo  I ,  Enrico  VI, 
<(  Ottone  IV,  Federigo  II  (innanzicbè  da  questa  santissima  Sede 
<v  fosse  per  sentenza  scomunicato,  e  toltoli  ¥  imperio  e  regno) 
<f  tutti  imperatori  di  Roma,  considerando  la  costanza  della  fe- 
«  deità  vostra;  fra  le  molte  immunità  ed  esenzioni  con  le  quali 
«  si  sono  ingegnati  successivamente  d'innalzara  la  vostra  città, 
«  in  diversi  tempi ,  con  molti  privilegii  x  v'  hanno  concesso  che 
«  ndla  città  e  contado,  con  altre  cose  vostre ,  liberi  standovene, 
«  sotto  il  consolato ,  giudice  o  potestà,  siccome  più  vi  aggrada, 
e  viviate  perpetuamente:  e  abbiate  autorità  sommaria  di  far  giù- 
a  stizta ,  dar  tutori  e  rettori  nella  città  e  tenitorio  vostro,  e  in 
e  altre  terre  a  voi  sottoposte;  dandovi  la  potestà  di  giudice  or- 
tf  dinario  o  di  delegato  imperiale:  e  che  non  possa  nessuno  nel 
«  rostro  contado  nuova  gravezza  imporra.  Di  più,  vi  dettero 
€  fecultà  di  potere  stampare  propria  moneta ,  e ,  seoondochè 
e  più  vi  aggrada ,  far  in  essa  scolpire  qualsivoglia  impronta , 
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e  poterla  ridarre  a  meno ,  ovvero  a  più  valore.  Vi  donarono 
ancora  »  eoo  mano  regak ,  gran  lidi  e  molte  isole  nobili  del 
mare»  e  oootadi  e  terre  stabili  ;  nelle  quali  isole  e  terre  vi 
concessero  la  medesima  jarisdizione  imperiale  loro  :  e  sopra- 
tatto ,  quello  che  di  ragione  si  appartiene  ali*  imperio  loro 
e  al  regno»  tanto  nei  luoghi  abitati  che  inabitati,  quanto  nei 
castelli,  borghi,  ville,  acque,  fiumi,  stagni, peschiere »adve. 
paschi,  saline,  porti,  e  varie  vene  di  metalli  ;  con  ogni  cosa 
a  loro  appartenente.  Ed  i  medesimi  imperatori,  e  quelli  che 
gran  tempo  signoreggiarono  la  Sicilia,  accrescendo  e  ampliando 
detti  privilegii,  vi  concessero  che  i  vostri  mercanti  avessero 
le  medesime  immunità  ed  esenzioni  per  tutto  il  regno  e  im- 
perio lortf^  e  che  fossero  liberi,  per  acqua  e  per  terra»  da 
ogni  d^zio  e  gabella  e  dirittura;  e  che  non  potessero  esser 
forzati  nò  a  vendere  né  a  comprare  contra  il  lor  volere ,  né 
ancora  proibirli  che  non  vendano  ad  altri,  o  che  altri  com- 
prino  da  loro,  ovvero  vietarli  che  per  mare  e  per  terraneo 
vengano  da  voi;  Vi  concessero  ancora  nei  medesimi  regni, 
terre,  ville,  dogane;  botteghe  in  diverse  città,  con  molle  li- 
bertà e  ragioni:  e  perché  di  queste  cose  ve  ne  potesse  per- 
venire utile  e  commodo ,  i  medesimi  imperatori ,  nonostants 
alcune  lettere  da  lor  concesse ,  cercarono  che ,  se  contra  ai 
vostri  privilegii  se  ne  trovassero  scritte ,  fussero  annullate  e  di 
nessun  valore:  di  modo  che  da  voi  si  addomandava  umilmente, 
che  volessimo  con  apostolico  suggello  confermare  tutte  queste 
cose.  Noi,  per  i  sopradetti  meriti,  e  per  sapere  ancora,  die, 
di  santo  zelo  accesi,  molle  guerre  avete  fatte  e  grande  strage 
di  barbari;  e  contra  degr  infedeli,  io  diversi  luoghi,  diedevi 
spesso  il  Re  celeste  grazia  di   trionfare;   e   massime  contro 
i  perfidi  Arabi,  nell* isole  della  Sardegna,  Majorica  e  Mino- 
«r  rica ,  le  quali  al  colto  divino ,  con  polente  braccio  e  guerra 
ff  instancabile ,  avete  sottomesse:  ai  vostri  preghi  acconsentendo, 
ff  tutte  le  libertà,  esenzioni  e  altre  cose  a  voi  concesse,  tanto  dai 
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€  detti,  quaolo  da  altri  imperatori  o  principi  cristiani;  nono- 
«  ataole  se  di  quelle  o  d'alcane  foste  stati  pri?ati,  o  dalla  Sede 
e  apostolica  o  da  suo  legato;  standovene  voi  e  cootioQaodo  sotto 
€  la  derozione  della  Chiesa  santa  e  della  detta  sua  Sede  ;  con  apo- 
€  stolica  autorità  ve  le  conrermiamo,  e  con  questa  presente 
€  scrìtta  gli  diamo  forza.  A  nessuno  dunque  lecito  sia  di  lace- 
«  rare  questa  nostra  conferma,  o  per  temerario  ardire  farle  con- 
€  tro:  e  se  alcuno  vorrà  tentare  di  far  simil  cosa,  nell'ira  deU*on- 
€  nipotente  Dio,  e  de* beati  apostoli  suoi  Pietro  e  Pavolo,  conosca 
«  e  sappia  di  essere  incorso. 

€  Dato  in  Viterbo,  ai  ventidue  di  agosto.  Tanno  terzo  del  oo- 
«r  stro  pontificato  »  (1). 

Essendosi  letto  questo  privilegio  del  papa,  fra  Mansueto,  as- 
soluta la  città,  andò  per  tutto  il  suo  contado;  e  in  ogni  parte 
diede  indulgenze  plenarie  e  la  remissione  dei  peccati,  conforme 
air  apostolico  indulto.  E  i  Pisani,  per  dimostrare  che  avevano 
avuto  uh  privilegio  singolare  e  ottenuto  una  grazia  non  ponto 
minore ,  fondarono  il  grande  e  bello  spedate  posto  dicontro  al 
duomo;  e  per  memoria  di  questo  giorno,  lo  chiamarono  del 
nome  di  papa  Alessandro  [che  oggi  si  domanda  lo  spedai  nuovo 
di  Pisa):  e  fra  Mansueto  fu  quello  che,  alla  presenza  di  molti 
vescovi,  abbati  e  priori,  messe  la  prima  pietra,  verso  la  chiesa 
maggiore,  come  legato  apostolico  (2).  Ed  essendosi  fatta  tant*ppera 

(1)  Documento  LXVIII.  Alessandro  nel  6  dei  mese  medesimo  aveva 
già  emessa  ana  t>olla  ,  in  cai  con  parole  pia  generali  confcrmavansi  ai 
cornane  tatti  I  privilegi  dei  papi  e  degr  imperatori ,  ed  in  partlcolar 
modo  i  privilegi  di  Federigo  IT.  (  Da(  Borgo ,  Diplomi,  p.70.7t  ).  Le 
lettere  papali  dell*  assolazione  faròno  pubblicate  assai  volte  V.  Jtonci , 
P.S07-209;  UgheUi ,  /I/.438-440  ;  Lunig.  UL  1497-1500;  Dal  Borgo, 
Diplomi ,  p.  63-65).  V.  Chron,  rat\  Pis,  {Marat,  S.  R.  /. ,  Vi.  192)  ;  Cronica 
di  Pi$a  {Murai.  5.  R.  /. ,  XF.  978)  ;  Manni ,  SigiUi  anlichi  dei  teedi  SaiH , 
Ltt7-ìZ6;  Mailei,  ti.  4-8;   Dal  Borgo,  /.  332-335. 

(2)  L'edlflcazione  di  questo  spedale  (detto  di  sopra,  di  papa  Alessandro) 
ta  una  delle  condizioni  dell'  assoluzione  pontificia ,  come  si  raccoglie  dalla 
bolla  ;  ami  fu  ordinalo  che  vi  si  dovessero  spendere  In  on  qoInqoenDlo 
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pietosa,  fii  ancora  rioooosciuto  dalla  repabUica  di  Pisa  gnade- 
mente  «piesto  vatenUsaimo  e  prudeate  padre  :  ed  esaendo  dcil*or- 
dine  di  san  Francesco ,  per  deliberazione  pubblica  fa  oidìnalOt 
che  a  spese  della  repubblica  nella  sua  patria  si  odificawe  mi 
tempio,  della  medesima  larghezza  e  lunghezza  di  quello  di  Pisa, 
dedicato  al  detto  Santo;  e  ancora  una  gran  cortina  di  mimgMa: 
le  quali  due  cose  con  molta  lode  e  riputazione  furono  dai  Pisani 
recate  a  fine,  e  messe?!  le  loro  insegne  ed  armi;  sicooaie  si  poi 
da  ciascuno  vedere. 

Parve  che  questa  santa  riconciliazione  apportasse  la  pace  alla 
nostra  città,  perchè  non  si  guerreggiò  né  con  vicino  né  eoa  lon- 
tano nemico.  Ma  le  cose  d'oriente,  condotte  poco  meno  che 
all'ultima  disperazione,  suscitarono  in  un  tratto  nuovi  romori 
di  guerra:  nella  quale  entrando  i  Pisani  per  difendere  i  loto 
amici ,  conturbarono  il  tranquillo  loro  stato;  ed  ancora,  em  k. 
discordie  che  seguimo  tra  potentissimi  popoli,  quello  di  Terra- 
santa.  Le  quali  ebbero  principio  da  queste  cose:  che,  avendo 
i  Veneziani  e  i  Genovesi  in  Tolomaide ,  città  che  era  stata  pos- 
seduta in  comune  coi  Pisani  anni  sessaotaquattro ,  la  piata, 
il  tribunale  e  gli  officiali  privati  loro;  solamente  la  chiesa  di 
santa  Sabba  non  era  tra  essi  divisa.  I  Veneziani  che  pretende- 
vano che  fosse  loro,  dicevano  non  vi  aver  che  fare  la  repub- 
blica di  Genova;  e  perciò  ne  vennero  in  si  fatte  discordie,  che 
poco  mancò  che  non  si  sentisse  T  ultimo  esterminio  di  qneUa 
nobilissima  città;  e  con  essa,  la  rovina  del  regno  gerosolimi- 
tano. Papa  Alessandro  interponendosi  per  la  salute  del  cristia- 

diecimila  lire  di  denari  pisani  piccoli.  Neli'anno  (pisano)  1307,  Srale 
Enrico,  maestro  e  rettore,  insieme  ad  alcuni  altri  fraU  di  quoto 
spedale ,  vedendosi  giaoU  agii  anni  della  vecchiezza ,  vollero  che  ii 
scrivesse  In  (orma  autentica  l'istoria  delia  sua  fondazione,  e  delia 
singolare  solennità  con  cui  venne  fatta.  Per  essa  apprendiamo  che, 
per  volere  del  papa ,  v*  intervenne  S.  Bonaventura ,  ministro  geaerale 
dei  frati  minori.  Il  Dal  Borgo ,  trasse  questa  storia  da  un  codice  che 
tuttora  conservasi  nel  '  archivio  dello  spedate ,  e  la  pubblicò  per  ia- 
tiero.  DifUmi ,  p.  65-68.  V.  anche  Memor.  4'  lU.  Pù.,  /K.  123. 124. 
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nesimo  tra  di  loro»  giudicò  che  qaella  chiesa  ad  ambedue  le  re- 
pubbliche fosse  comune;  avendovi  i  Pisani  la  loro  partiodare. 
I  Genovesi ,  che  ebbero  di  questo  fatto  avviso  prima  che  altri 
sapessero  la  deliberazione  dei  pontefice,  con  il  favore  di  Guido 

a 

da  Monteforte  (capitano  francese  che  aveva  il  governo  di  quella 
città]  si  occuporono  in  un  tratto  delta  chiesa,  e  a  guisa  di  una 
fortissima  ròcca  la  munirono;  e  dettero  (come  racconta  Bernar- 
dino Corio  nell'Aporie  dì  Milano ^  e  Giovan  Batista  Pigna  in 
quelle  di  Casa  da  Este)  una  terribile  rotta  ai  Veneziani;  e  col 
soccorso  dei  Pisani  (che  furono  con  loro  in  questa  battaglia  per 
fino  alla  stessa  città  di  Venezia],  non  ostante  la  gagliarda  armala 
loro,  furono  seguitati  e  jnessi  in  fuga.  E  di  più,  scrive  Matteo 
Palmieri  fiorentino  nella  sua  Cronica,  che  i  Pisani  e  i  Geno- 
vesi assediarono  Venezia.  Poco  doppo,  nascendo  dispareri  fra  le 
repubbhche  di  Pisa  e  di  Genova ,  i  Pisani  s' unirono  con  i  Ve- 
neziani ,  e  fecero  per  dieci  anni  lega  centra  a  qualsivoglia  nemico 
loro.  Per  la  qual  cosa ,  cercandosi  i  Veneziani  vendicare  deUa 
passata  rotta,  vennero  da  Tiro,  accompagnati  dall'armata  pisaaa, 
guidata  da  Sigerio  Sassetta  degli  Orlandi  e  da  Enrico  Gaetani, 
famosissimi  capitani  di  mare;  ed  entrando  nel  porto  di  Tolo- 
maide,  vi  abbrugiarono  e  fracassomo  ventitré  navi  inimiche;  e  si 
dipartirono.  I  Genovesi  essendo  con  un'  armata  di  trentatrè  ga- 
lere in  levante,  sentendo  tal  nuova  ,  andarono  per  vendicarsi  di 
quest'dtraggio;  e  navigando,  incontrarono  i  Veneziani  soli  vi- 
cino a  Tiro:  dai  quali  essendosi  scompagnate  le  galere  pisane, 
non  fu  cercata  la  batlaglia;  e  avendo  commodità,  si  ritirarono 
dentro  del  porto:  a  tale  che  avendo  tempo  i  Genovesi  d*armare , 
posero  quaranta  galere  nuove  in  mare  e  dieci  navi ,  e  le  man- 
;  darono  in  levante  per  resistere  alla  furia  de'  nemici  poten- 
tissimi. 

In  questo  mezzo,  il  papa  che  non  avrebbe  voluto  che  questa 
guerra  e  grave  incendio  si  andasse  più  dilatando,  si  aveva  fatto 
venire  di  Tolomaide  tre  imbasciatori  di  ciascuna  città,  per  inten- 

Arcii. Si.  IT.  Voi.  VI. /'or. /.  69 
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dere  a  bocca  il  tatto,  e  (potendo)  accordare  le  diflérenze  loro.  Di 
Pisa  ftarooo  Andrea  Marzocchi»  Bartoloiniiieo  delle  Brache  e  Fi- 
lippo Verchionesi  ;  di  Venezia ,  Giovanni  Canale,  Filippo  Sfar- 
lato  e  Andrea  Zane  ;  e  di  Genova,  Prind valle  Doria,  Laea  Gri- 
maldi, Oberto  Passo  e  Ugo  Fiesco  :  che  quattro  ne  aonoverano 
i  loro  scrittori.  Essendo  giante  tutte  queste  persone  odia  dtlà  di 
Roma,  si  cominciò  a  cercare  il  modo  d'accordare  le  tre  repubbli- 
che insieme:  e  mentre  che  si  trattava  la  pace,  e  che  quasi  il  papa, 
colla  sua  diligenza  e  autorità,  Taveva  ferma  e  stabilita  (noo'aTeodt^ 
nessuna  di  loro  voluto  deponer  l' arme,  per  non  si  dimoairars 
inferiore  all'altra);  venne  nuova  certa,  come  i  Genovesi 
stati  rotti  e  fracassati  in  mare  :  a  tale  che  non  si  trattò  più  d' 
cordo,  non  volendo  essi  acconsentirvi  in  modo  nessuno.  Ritor- 
niamo ora  alia  guerra  che  fatta  si  era.  Giunto  le  quaranta  galere 
e  le  dieci  navi  a  Tiro,  si  unirono  con  le  altre  ;  e  poco  sospetto 
avevano  dei  Veneziani  e  dei  Pisani,  con  loro  collegati,  trovandosi 
cosi  bella  e  forte  armato  in  ordine.  Ma  ai  Veneziani  non  parendo 
tempo  da  starsene  in  ozio,  in  cosi  grande  apparato  di  cose,  man- 
dammo fuora  quindici  galere  e  dieci  navi  grosse,  comandando  a 
Lorenzo  Ticpolo  capitone  di  quelle ,  che  alla  volto  di  Tolomaide 
navigasse  :  fi  quale  con  molto  felicità  vi  giunse,  e  trovovvi  V  ar- 
mato pisana  ed  il  restante  della  veneziana,  che  altro  non  aspet- 
tovano  per  potersi  alla  visto  del  nemico  appresentore  ;  e  occupò 
la  bocca  del  porlo.  Per  la  qual  cosa  i  Genovesi  armarono  in 
Tiro  le  lor  galere  ;  e  facendosi  una  piccola  battoglia  navale,  i 
Veneziani  vi  guadagnarono  tre  galere  genovesi,  le  quali  condus- 
sero a  Tolomaide.  Ma  i  Genovesi ,  movendosi  con  tutto  V  armata 
(che  fu  di  galere  qaarantonove  e  dieci  navi  ),  navigarono  verso  i 
nemici  :  i  quali  avendo  ottenuto  dal  maestro  della  Magione  del 
Tempio  cinque  galere ,  con  treutocinque  altre  uscirono  del  porlo 
di  Tolomaide;  e  navigando  verso  Tiro,  scontrorono  fra  1*  una  e 
r  altra  città ,  V  armata  genovese  ;  e  facendo  battoglia  insieme, 
Analmente  i  Genovesi  vi  rimasero  vinti ,  lassandovi  ventinovc  ga- 
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lere:  delle  quali  quadro  ne  furooo  nel  primo  affronlo  affon- 
dale,  e  venticinque  ne  pervennero  in  poter  loro  ;  con  rima- 
nervi, dtrejai  morti,  mille  settecento  prigioni.  Ritornando  i  vin- 
citori in  Tolomaide»  abbatterono  quanti  edificij  pnbUichi  e  pri- 
vati vi  avevano  i  Genovesi,  saccheggiando  tutti  i  lor  beni  ;  e 
riformando  tra  di  loro  la  pace,  fra-  gli  altri  patti  vi  posero 
questo  :  che  si  disfacessi  fino  al  piano  del  terreno  la  fortissima 
torre  dei  Genovesi,  e  che  per  l'avvenire  non  avessero  più  corte 
né  pretore  in  detta  città.  Segui  questa  vittoria  ai  ventiquattro 
di  giugno  del  mgglviu,  trovandosi  potestà  Alamanno  della  Torre, 
nobilissimo  milanese  (1)  ;  con  la  quale  i  Pisani  vennero  a  dare 
tanto  spavento  e  terrore  ai  Genovesi,  che  per  un  pezzo  non 
molestarono  le  cose  loro:  e  poco  doppo,  a  persuasione  di 
Alessandro  papa,  fecero  pace  con  loro  e  con  i  Veneziani;  la 
quale  si  conchiuse  Tanno  mcclix,  trovandosi  potestà  di  questa 
nostra  città  Riccardo  Villa ,  e  capitano  del  popolo  pisano  Bo- 
nifazio Gorzani  modonese  (2). 

Nacquero  in  questi  tempi  molti  romori  io  Fiorenza  per  ca- 
gione delle  maladette  fazioni  guelfe  e  ghibelline.  Per  la  qual 
cosa,  accortasi  la  repubblica  di  Fiorenza ,  che  ì  ghibellini  cer- 
ei) Chron.Var.Pit.  {Murai.  S.R,I.y  Vi.  i92);  ViUani,  F/.60;  Caffar. 
Ann.  Gen.  {IduraLS.B.Lj  F/.  525. 526).  I  Genovesi  sofllrlvano  la  crudele 
seotafltta  ai  24  di  giugno  dell'anno  comune  1258;  però  allorquando  tro- 
Tavasi  In  Pisa  come  potestà  Alamanno  Della  Torre.   Chron.  Var.  Pis. 
(Murai.  S^R.L,  VI.  192).  Fra  tolti  I  moderni  scrittori  i  quali  parla- 
rono di  questo  avvenimento,  e  delle  sue  Ragioni,  deve  consultarsi  di 
preferenza  II  Saulù  /.  51-57;  /l.  199-202. 

(2)  L'antico  cronista  di  Pisa,  dopo  di  aver  riportato  i  fatti  che  eb- 
bero luogo  In  Accon,  scrive:  «  Pisanorum,  Yenelorum,  et  lanuenslum 
<  pax  paulo  post  facta  fuit,  mediante........  Sanctisslmo  Patre  etDo- 

«  mino  Nostro  Sommo  Pontiflce  Aleiandro  ».  Chron.  Var,  Pis.  {Murai. 
5.  it.  /.,  F/.193).  Un  documento  tratto  In  luce  dal  Sauli^  appalesa  cbe 
aeU'anno  comune  1261  si  trattò  di  bel  nuovo  in  Accon  di  quest'afltare 
medesimo  tra  i  Veneziani,  1  Genovesi  ed  I  Pisani,  alla  presenta  del 
vescovo  di  Beltelemme  legato  apostolico.  DHla  Colonia  dei  Genwui  in 
Galata,  /.56.57;  //.  199-204. 
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ca?ano  secretamente,  per  mezzo  del  re  Manfredi,  d*  essere  nelle 
loro  degnità  riposti  (delle  quali  n*  erano  poco  dianzi  stati  pri- 
vati); tosto,  con  Tajnto  dei  guelfi,  stonò  tntti  gli  Dberti  e 
molte  altre  famiglie  ghibelline  a  partirsi  ddla  città ,  e  andare  ad 
abitare  altrove  (1).  Ridottisi  costoro  parte  a  Pisa  e  parte  a  Siena, 
domandarono  soccorso  al  re  Manfredi  ;  pregandolo,  per  mezzo 
dei  loro  imbasciatori  (interponendovi  ancora  V  autorità  dei  Pi- 
sani e  dei  Senesi),  che  avesse  voluto  ajutargli  a  rltomare 
nella  patria.  E  non  solo  a  lui,  ma  a  tutte  le  città  d'Italia  che 
aderivano  alla  fazione  ghibellina,  ricorsero:  ma  ilfbndamenlo 
principale  era  nd  re;  il  quale  naturalmente  amava,  favoriva  e 
ajutava  con  tutte  le  sue  forze  la  detta  parte.  Pertanto,  avendo 
il  bisogno  loro  conosciuto ,  mandò  in  loro  ajuto  Giordano  conte 
di  San  Severino,  suo  vicario  e  capitano  regio  in  Toscana,  con 
millecinquecento  cavalli  tedeschi  (2);  i  quali  si  unirono  con  le 
genti  senesi.  Ed  i  Pisani  non  si  stettero  a  vedere;  ma  avendo  fatta 
una  scelta  di  tremila  soldati  dei  loro,  in  virtù  della  lega  fatta 
gli  mandarono  a  Siena  :  e  il  simile  fecero  tutte  1*  altre  città  col- 
legate (3).  Laonde  i  fuorusciti  di  Fiorenza,  vedendosi  venire  da 
tante  parti  soccorso,  uscirono  tosto  con  i  Senesi  fuora  ;  e  mo- 
strando di  volere  andare  a  prendere  Moutalcino  (del  quale  assai 
dubitavano  i  Fiorentini  gueIG],  ebbero  a  un  tratto  il  nemico 
sopra  :  che,  ajutato  dai  ghibellini  di  varie  città,  e  partìcular- 


(i)  V.  Villani,   Vi.  65.  . 

(2)  I  raomscUi  ghibellini  speravano  da  Manfredi  an  soccorso  dt  oltre 
a  mille  e  cinquecento  cavalli  ;  ma  tornarono  a  Siena  col  piccolo  ajoto 
di  soli  cento.  Solo  in  appresso,  in  seguito  di  una  naova  ambasceria, 
venne  spedito  II  conte  Giordano  con  ottocento  cavalieri  tedeschi.  VUla- 
ntf ,  VI.  74.76  ;  Dei ,  Cronica  di  Siena  {Murai.  S.  R.  /.,  XV.  33). 

(3)  Narrano  che  quest'esercito ,  fra  cavalli  e  fanti,  non  oltrepassò 
quattordici  mila  combattenti.  Malavolli ,  Storia  dei  Falli  e  Guerre  dé'Sà- 
neii,  p.l7.  Il  Benvoglienli  {Murai.  S.  R.  /.,  XF.30) ,  nega  che  i  Pisani 
fossero  tra  1  collegati  ;  ma  II  Dal  Borgo,  se  pur  non  erro,  lo  comliatle 
compiutamente  {Disserl.,  /. 354. 360-363}. 
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mente  di  Lucca,  Pisloja  e  d'Arezzo,  e  dai  Sammiiiiatesì,  aveva 
messo  insieme  ano  esercito  di  più  di  qaarantamiia  persone  (!]. 
Finalmente,  essendo  ambedue  i  campi  vicini  per  comtmttere, 
ai  quattro  di  settembre  del  mcclx  (potestà  di  Pisa  MarcovaMo 
Usimbardi  pavese  (2) ,  e  capitano  del  popolo  Obizzone  Rossi  par- 
migiano )  si  attaccò  il  fatto  d'arme ,  che  fu  molto  fiero  e  san- 
guinoso cosi  dair  una  come  dall'  altra  parte.  Ma  essendo  assai 
innanzi  passati  i  Tedeschi  che  mandati  aveva  il  re  Manfredi,  e 
avendo  coli' infinito  lor  valore  disordinato  il  campo  fiorentino; 
ftirono  cagione  che,  entrando  con  molto  impeto  i  Pisani  e  i 
Senesi  e  gli  altri  confederati,  del  tatto  lo  ruppero  e  fracassa- 
rono: ed  i  nemici  tanto  si  trovarono  spaventati,  che  si  mes- 
sero  senza  alcun  rispetto  a  fuggire;  e  avendo  sospetto  che  tor- 
nando a  Fiorenza,  non  apportassero  a  quella  città  maggior 
confusione,  una  parte  di  loro  se  ne  andò  a  Lucca,  e  l'altra  a 
Bologna.  Successe  questa  gran  rotta  appresso  all'Arbia  (3),  fiume 
lontano  da  Siena  quattro  miglia  ;  e  vi  perderono  i  Fiorentini, 
e  gli  altri  guelfi ,  da  seimila  persone  ;  e  altrettante  ne  furono  con- 
dotte in  dura  servitù  in  varii  e  diversi  luoghi  :  benché  alcuni 
scrittori  dìchino  di  maggior  somma;  siccome  Leonardo  Aretino, 
che  vuole  che  vi  morissero  più  di  trentamila  uomini,  e  quattro 
mila  ne  fossero  fatti  prigioni  :  ma  fra  Bartolommeo  Spina  scrive, 
che  diecemila  si  contarono  quelli  che  perirono  ;  e  ventimila  si 
trovarono  esser  pervenuti  nelle  forze  dei  Pisani  e  dei  Senesi, 
che  erano  i  capi  principali  di  quella  guerra  (4).  Vi  perderono 

(1)  y.  muratori,  an.  1260.  GII  storici  senesi  lo  fanno  ascendere  al 
nomerò  di  quarantamila  cavalli  e  d'otloniila  fanti.  MalavoUi,  p.  17; 
Tommast  ,  istoria  di  Siena ,  p.316. 

(2)  Questa  sconfitta  ebbe  luogo  dorante  il  governo  di  Attone  da  Pl- 
rovano  milanese.  Chron,  Var,  Pis,  (Murat.  S.  K,  /.,  Vi.  193)  ;  Fragm, 
HUL  PU,  {Idurat. S. R. LXXIV.eAti). 

(3)  Conosciuta  generalmente  sotto  il  nome  di ,  battaglia  di  Moola- 
perto,  Che  (come  scrive  Dante)  fece  rArbia  colorata  in  rosso. 

(4)  «  In  quo (conflictu)  mortol  foerunt  X  millia,  et  capU  et 

«  Senas  ducti  XX  millia  »  Chron,  Var.  PU.  {Murai.  S.  R.  /.,  Ki.  194). 
Il  Val  Borgo  {Dissert. ,  /.  358-360)  ha  procoralo  di  glosUflcare  ciò  die 
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ancora  il  carroccio ,  di  grande  importanza;  del  quale  ne  abbiaao 
ragionalo  abbastanza  di  sopra.  0oppo  questa  vittoria  i  ghibdlìM 
ritornarono  in  Fiorenza  ;  e  il  conte  Giordano,  in  nome  dd  no 
signore,  annullofvi  lutti  gli  ordini  passati,  cassando  i  magi- 
strati e  facendone  e  creandone  di  nuovo  a  suo  modo:  deUa 
qual  cosa  la  parte  ghibellina  ne  rimase  contenta  e  satisfalla,  e 
fu  grandemente  inalzata  ;  e  la  guelfa,  depressa  e  annichilala  (1). 
Mentre  che  in  Toscana  si  facevano  queste  cose,  morse, 
l'anno  mcclxi,  ai  venticinque  di  maggio  (essendo  entrato  nel 
luogo  di  Marcovaldo  Usimbardi,  Azzo  Pirovano  milanese)  (S),  il 
buon  pontefice  Alessandro  in  Viterbo;  e  fu,  con  mollo  grido  di 
santità,  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  sepolto:  essendo  vissalo  nel 
seggio  pontificale  anni  sei ,  mesi  cinque  e  altrettanti  giornL  Fu 
in  suo  luogo,  eletto  Urbano  da  Troja  di  Campagna,  Granoese, 
che  prima  era  patriarca  di  Gerusalemme  (e  altri  dicono  di  Tri- 
Cassio ,  città  della  Francia)  ;  di  vilissimi  e  poveri  parenti ,  ma 
di  bellissimo  ingegno,  e  molto  saggio  e  prudente.  Tosto  che 
egli  si  vidde  pontefice ,  disegnò  nel  grande  animo  suo  di  Ukre 
lo  stato  ed  il  regno  a  Manfredi,  re  di  Napoli  e  di  Sicilia:  e  vedea* 
dolo  ogni  giorno  farsi  più  grande  e  crescere  in  potenza,  rical- 
citrando tuttavia  più  verso  la  santa  Chiesa  di  Dio;  fece  .nella 
Francia  contra  di  lui  bandire  la  crociata  ,  come  a  nemico  e  ri- 
bello suo  (3).  1  Pisani  avendo  preso  a  difendere  i  ghibellini,  fecero 
in  quest'anno  lega  e  confederazione  con  qu^e  città  che  te- 
nevano dalla  parte  loro,  con  molti  capitoli:  la  quale  fu  pubbli- 
cata, a  difesa   loro  e  dei  loro   stati,  e  accrescimento  della 

asserì  II  cronista  di  Pisa.  Tolomeo  Torcellano  ha  dello:  «  in  Tuscia  ulln 
«  tempora  Salva toris  non  foit  major  clades  »  {Annales  -  Murai.  S,B.i', 
Xi.  1283).  I  libri  della  Biccberna  di  Slena  mostrano  che  qaatlroceoto 
setlanlatrè  custodi  stavano  a  guardia  dei  prigionieri.  Murat,  5.  H.  i., 
XF.  29. 30. 

(1)  V.  Vmani,  VLSi, 

(2)  Messer  Ghlberlo  da  Gienle  era  In  allora  potestà  dei  Pisaof. 
Fragm.  HUl.  PU,  {Murai,  S.R.L,  XXiF.  645). 

(3)  V.  Muratori,  aiu  i261. 
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parte  ghibellina ,  ai  ventisette  di  maggio.  E  le  città  e  i  castelli' 
che  s' unirono ,  furono  questi  :  i  Senesi  e  i  Fiorentini  ghibel- 
lini ,  i  Pistoiesi  e  Volterrani ,  i  Pratesi ,  i  Sangiminiatesi ,  i 
Poggibonsesl  e  i  Colligiani;  obbligandosi  ciaschedun  popolo  a 
tenere  per  servizio  comune  certa  quantità  di  cavalli  e  di  fanti  , 
e  contribuire  alle  spese  degli  eserciti  che  sì  facessero  dal  conte 
Giordano,  o  da  altri,  contra  la  fazione  dei  guelfi;  e  partico- 
larmente contra  quelli  che  si  trovavano  in  Lucca ,  in  Arezzo 
e  in  Fucecchio  (!]. 

Essendosi  fatta  questa  fratellanza  fra  tante  genti,  i  nobili 
di  Librafatta  ricuperarono  la  fortissima  rócca  di  quel  castello, 
con  l'ajuto  della  repubblica  di  Pisa  (che  con  inganni  e  tradi- 
menti ,  come  dicono  gli  annali  di  questa  città ,  era  nelle  mani 
dei  Fiorentini  pervenuta)  ;  e  ai  ventiquattro  di  settembre  ne 
pigliarono  il  possesso:  e  i  Pisani  vi  mandarono,  con  consenso 
loro,  il  castellano  e  la  guardia  dei  soldati  (2).  In  quest'anno  fu 
fatto,  come  si  vede ,  il  ponte  della  Spina  ;  che  è  quello  per  il  quale 
s' entra  oggi  nella  fortezza  nuova  di  questa  città  :  e  fu  comin- 
ciato ai  venti  di  giugno  (3).  E  nel  medesimo  anno,  mandarono  i 
Pisani  a  rifare  le  mura  di  Poggibonsi ,  che  pochi  anni  innanzi 
erano  state  rovinate  dai  Fiorentini;  e  vi  spesero  lire  cinque- 
mila della  lor  moneta  [k).  S'erano  ridutti  nel  castello  di  Caprona , 
fortissimo  e  vicino  a  Pisa  sette  miglia,  dimolti  banditi  e 
fuoriusciti  di  Pisa  :  e  per  ritrovarsi  i  Pisani  occupati  in  guerre 
d*  importanza  maggiore ,  non  avevano  potuto  castigare  i  loro 
delitti,  né  dar  fine  ai  mali  che  apportavano  colle  loro  spesse  scór- 


ci )  v.  Plholomaei  Lucemis,  Ànnales  {ASurat.  S.  R.  I, ,  X/.  1283)  ;  Chron. 
Var. Pis.{Mural, S. R. I. ,  K/.193].  Documento  LXIX.  Documento  LXX. 

(2)  V.  Chron,  Var.Pis.(mraLS.R,L,  F/.193).  Il  Dal  Borgo,  L  312, 
osserva  a  ragione ,  che  errò  lo  scrittore  della  cronaca  ,  ponendo  questo 
fatto  nel  1262  (pisano),  perché  appartiene  all'anno  antecedente. 

(3)  V.  Chron,  Var,  Pis,  {Murai,  S,  R,  /. ,  VI.  193). 

(4)  Sole  cinquecento  lire  furono  date  per  questa  riedificazione.  Chron. 
Var.  Pis.  {Murai.  S.  R.  I. ,  VI.  i  93). 
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rerie  a  questa  repubblica.  La  quale  volendo  disradicafe  ooii 
trista  e  cattiva  erba ,  vi  mandò ,  l' anno  sopradetto ,  eoe  graa 
sollecitudine  e  prestezza ,  due  compagnie  di  soldati ,  sotlo  la 
condotta  di  Rinieri  Boccabadati  da  Modana,  capitano  del  po- 
polo pisano:  il  quale  s'impadronì  di  detto  castello  eoa  poca  fa- 
tica, e  mandando  a  Pisa  molti  prigioni,  terminò  quf^a  guena, 
con  rendere  secura  la  strada  agli  abitatori  di  quel  luogow  Nello 
stesso  anno ,  agli  otto  di  settembre  ,  i  Pisani  ordinarono  m 
copioso  esercito ,  e  andarono  con  il  carroccio  (  essendo  impresa 
generale  ]  per  recuperare  i  castelli  che  avevano  perduti  nelle 
passate  guerre.  £  primieramente  si  prese  Montecalyoli  ;  e  ai 
venti  di  detto  mese.  Santa  Maria  in  Monte  (1)  ;  e  doppo,  si  asse- 
diò Fucecchio,  Dove  intervenne  il  conte  Giordano,  vicario  regio 
per  il  re  Manfredi  in  Toscana ,  e  potestà  di  Siena  :  ancoraché  il 
Villani  e  l'Aretino  abbino  lassato  scritto,  che,  dovendosi  egli 
partire  per  ordine  del  suo  signore,  si  congregassero  i  ghibellini 
nella  terra  d' Empoli  ;  dove,  dicono  che  fu  deliberato,  che  dalle 
città  ghibelline  si  dovesse  tener  pagati  mille  cavalli ,  e  che  il 
conte  Guido  Novello  fosse  generale  dell'  armi:  e  che  subito  decre- 
tato queste  due  cose,  se  ne  tornasse  il  conte  Giordano  nd 
regno  di  Napoli.  La  qual  cosa  é  un'espressa  bugia:  e  il  Mala- 
volti,  nella  sua  Istoria  Senese  ^  prova  per  pubbliche  scrittore, 
che  stette  potestà  di  Siena  tutto  l'anno  di  sopra;  e  noi,  con 
r  autorità  dello  Spina ,  che  ritrovossi  ali*  assedio  di  Fucecchio: 
il  qual  castello  per  virtù  dei  cavalieri  pisani  venne  nelle  forze 
della  loro  repubblica  ;  ed  i  Fucecchiesi,  per  essersi  dati  libera- 
mente, furono  fa(ti  cittadini  pisani  (2).  Doppo,  ai  ventisette  di 
detto  mese,  passando  l'Arno,  ebbesi  Montopoli  a  patti:  e  di  poi  i 

(1)  Montecalvoli  venne  nelle  mani  del  Pisani  ai  27  di  settembre; 
però  dopo  la  resa  di  S.  Maria  in  Monte.  Chron,  Far.  Pù.  (Afurol.  5.  li. /., 
VL 193).  V.anclie  Plholomaei  LucemiSy  Annales {Murai. 5.  R,  I. ,  X/.  1283); 
Muratori ,  an.  1261. 

(2)  Il  Muralori,  an,  1261 ,  scrive  che  Fucecchio  non  si  potè  avere. 
Senabra  lo  confermi  ancor  Tolomeo  {Annaks  -  Murai.  S.  R,  /. ,  Xi.  1283). 
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PisaDì  se  ne  (ornarono  nella  loro  città;  nella  quale  si  ripo- 
sarono, sotto  il  reggimento  di  Sigisberto  Giente  parmigiano, 
tutto  r  anno  mcglxii  ,  che  non  ebbero  molestia  da  nessuna  parte. 
Ma  r  anno  venente  «  avendo  chiamato  al  governo  della  città 
Jacopo  da  Padule ,  andarono  ai  danni  dei  loro  nemici  ;  in  com- 
pagnia di  Francesco  Semplice ,  fratello  del  conte  Bartolommeo , 
▼icario  regio  in  Toscana  in  luogo  del  conte  Giordano.  E  pigliando 
il  Borgo  di  Gallena  ai  sedici  di  giugno ,  Tabbrugiaronof  ed  ai 
trenta»  il  ponte  e  la  torre  di  Cappiano  furono  con  la  medesima 
Mìdtà  acquistate;  e  il  suo  castello  che  si  volse  defendere,  ai  due  di 
luglio  aperse  loro  le  porte.  E  andando  doppo  al  castello  di  Mónte 
Falcone ,  agli  undici  del  soprascritto  mese  se  ne  impadronirono, 
con  gran  mortalità  dei  terrazzani;  e  ai  dodici  lo  distrussero  e 
rovinarono  perflno  ai  fondamenti  (1).  E  avendo  operato  egregia- 
mente queste  e  molte  altre  cose ,  licenziarono  V  esercito. 

In  questo  mezzo,  il  pontefice  Urbano  aveva  solamente  rivolto 
V  animo  suo  a  voler  fare  le  forze  del  re  Manfredi  minori  ;  e 
cosi  terminare  V  incominciata  guerra ,  la  quale  gli  pareva  che 
di  maggior  importanza  fosse  che  tutti  gli  altri  pericoli  che  alla 
sua  Chiesa  soprastavano.  E  per  porvi  rimedio  salutifero  e  buono, 
licenziò  r  esercito  che  congregato  aveva  per  guerreggiar  seco  ; 
acciocché  con  tal  mezzo  egli  s'immaginasse,  che  l'animo  suo 
era  inclinato  alla  pace:  e  dall' altra  banda ,  secretamente  mandò 
un  cardinale  suo  legato  a  Lodovico  IX,  re  di  Francia,  ac- 
ciocché mandasse  in  Italia  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Provenza, 
suo  fratello,  a  liberare  la  Chiesa  di  Dio  dalle  mani  del  re  Man- 
firedi ,  empio  e  crudele  :  promettendogli ,  che ,  facendo  così  lo- 
devole e  onorata  impresa ,  averebbe  investito  re  di  Napoli  e  di 
Sicilia  il  sopradetto  Carlo ,  o  chi  a  lui  fosse  piaciuto  :  pure 
ch'egli  a  tutte  sue  spese  quei  regni  conquistasse,  e  gli  rico- 
noscesse in  feudo  da  santa  Chiesa ,  con  pagarne  quel  tributo 

(i)  V.  Chron.  Var,  Pi$,  {Murai,  S,  R,  /.,  K/.  193),  avvertendo  che 
questi  fatti  ebbero  luogo  essendo  potestà  Iacopino  Da  Padole. 

ARCU.  Sr.lT.  Voi.  VI.  i'ar./.  70 
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che  da  lui,  ovvero  da' suoi  successori,  gli  fosse  stato  iimiosiBi 
Accettò  questa  ofierta  il  re  Lodovico ,  e  persuase  a  Carlo  na 
fratello  a  passare  in  Italia ,  mostrandogli  quanto  utile  appetta- 
rebbe  questa  impresa  alla  cristanità ,  e  massime  alla  Francia. 
Ma  Carlo,  che  da  per  sé  stesso  era  desiderosissimo  di  gloria, 
alla  prima  parola  del  re,  disse  di  fare  la  volontà  d*DrbaBa,  e 
quanto  voleva  il  re  suo  fratello  (I).  Ifo  scritte  queste  ooea  M 
conte  Carlo ,  perchè  si  sappia  Torigine  sua  ;  attesoché  v 
in  Toscana ,  cercò  d'abbassare  la  parte  ghibellina ,  ed  ebbe 
tal  cagione  molte  e  diverse  guerre  con  i  popoli  di  <pi^a  pio- 
vinda ,  e  particolarmente  con  i  Pisani. 

I  quali  standosene  in  pace,  e  avendo  chiamalo  airollkia 
della  potesteria  Jacopo  Botticella  pavese,  V  anno  mgclxiy  (3)  ;  e  a 
quello  del  capitano  del  popolo ,  Ugolino  da  Sessa  ;  vollaraao 
r  arme  contra  i  Lucchesi ,  che  andando  centra  ai  caatello  di 
Montignoso,  se  ne  impadronirono.  Per  la  qua!  cosa  i  Pisani 
mandarono  le  lor  genti  contra  di  essi,  e  gli  tolsero,  la  tùoa 
di  Castiglioncello  :  e  venendovi  i  Lucchesi  per  recoperaria 
(  avendo  in  lor  compagnia  i  guelfi  di  Toscana  ) ,  facendo  bat- 
taglia vicino  a  Santa  Viviana ,  vi  restarono  sconfitti  ;  e  nel  ri- 
tirarsi, furono  seguitati  dai  nostri  per  fino  al  ponte  di  San  Pietra» 
restandone  morti  un  gran  numero,  e  prigioni  da  mille,  eoa  Ric- 
ciardo Ricciardi  lor  capitano  :  e  dei  Pisani ,  combattendo  nlo- 
rosamente ,  morse  Galeazzo  Gualandi.  Con  questa  vittoria  U 
repubblica  pisana  riebbe  i  castelli  di  Castiglioncello  e  di  Cotone; 
nel  qual  luogo  dette  ordine  che  si  edificasse  la  torre  dell'Aquila, 
per  guardia  di  quei  luoghi:  la  quale  oggidì  ancora  è  in  piedi; 
ma  aperta  e  dirupata  per  mezzo  ,  dalla  sua  cima  per  fino  al 
piano  del  terreno  (3).  Fatte  queste  cose  i  Pisani ,  e  trovandosi  quivi 

(1)  V.  Muratori,  an.  1253.1262. 

(2)  Iacopino  Da  Padale  era  11  potestà  di  quesl'  anno.  Fra^m,  Bui 
Pis.  {Murat,  S.  R.  i. ,  XXI K.  64  o). 

(3)  V.  Chr(m.Var.Pù.UìturaLS.R.L,  K/.  194);  Pthoiomaei  lAteauù. 
Annat, {Murai.  S.R.L,  X/.  1283);  e  fra  i  moderni.  Huraiori.  rm.  126S: 
Dal  Bnrqo,  7.387.388. 
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presente  Francesco  Semplice ,  Ticario  per  il  re  Manfi^l  ;  deli- 
berossi  seguitare  i  nemici.  Pertanto,  ai  diciassette  di  settembre, 
€on  le  genti  che  in  virtù  della  lega  avevano  mandato  le  città 
ooofederate ,  e  con  tutto  P  esercito  pisano ,  partendosi  da  Libra- 
fatta ,  andossi  nel  piano  della  Contessa  ;  e  si  dette  il  guasto  a 
iutta  quella  contrada ,  e  rovinossi  Agliata  castello ,  e  saccheg- 
gtossi  la  villa  di  Chiesa  e  di  Massaciucculi ,  e  tutto  quel  con- 
torno. E  la  vigilia  di  san  Michele  Arcangelo  ,  lassando  il  paese 
distrutto  y  si  voltarono  alla  volta  di  Lucca:  e  avendo  i  nemici 
fortificato  il  ponte  di  San  Pietro  (  lontano  da  Lucca  Io  spazio 
d*un  miglio],  e  trovandovisì  alla  sua  guardia  di  gran  gente  per 
vietare  il  passo  ai  Pisani  ;  vedendogli  venire  verso  il  ponte , 
r  abbandonarono ,  lassando  libero  il  passo  ai  vincitori^  I  quali 
giunti  dall'altra  parte,  corsero  perfino  a  Lucca:  dove, per  dispregio 
loro,  i  Pisani  fecero  battere  una  moneta  di  valsuta  di  due  sSldi, 
di  queir  antica  lega ,  con  V  insegna  da  una  banda  deH'  aquila 
Tìncittice  e  incoronata  ;  e  correre  un  palio  dai  cavalli ,  con 
rarme  pisana.  In  questo  luogo  ancora  si  crearono  al  solito 
dimdti  cavalieri ,  e  del  cingulo  militare  furono  decorati  :  e  Pultimo 
di  settembre ,  essendosi  partiti  i  Tedeschi  dal  campo ,  i  Pisani , 
«on  i  cavalieri  senesi  e  pistoiesi  che  rimasero ,  presero  i  castelli 
di  Montuolo  e  di  Ficsso ,  e  la  sua  torre  ;  uè  contenti  d' aver 
fatti  tanti  danni ,  avendo  lassato  V  altra   volta  intatto  il  borgo 

del  ponte  di  San  Pietro ,  vi  tornarono,  e  ai  quattro  d' ottobre 

* 

Tabbrugiarono.  E  vittoriosi  ripassando  il  ponte,  transcorsero 
fino  al  prato  di  Lucca;  e  sotto  le  mura  sue  stesse  e  sulle  pro- 
prie porte ,  senza  ricevere  oSesa  alcuna ,  si  battè  la  medesima 
moneta  di  sopra  ;  e  si  fecero  diversi  cavalieri  ;  e  s*  avventarono 
dentro  della  città  dimolte  saette  tirate  dalle  balestre ,  e  un  nu- 
mero grande  di  verghe  sardesche  :  e  per  segno  di  vittoria ,  in 
quel  medesimo  luogo ,  con  gran  festa  di  tutti  i  riguardanti , 
ira  di  loro  giocarono  i  Pisani  ai  giuoco  di  massascudo;  anti- 
chissimo e  rarissimo,  e  degno  di  qualsivoglia  gran  principe. 
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E  stativi  tre  giorni ,  tornandosene  indietro  e  giunti  «i  Cen- 
somma ,  rovinomo  e  destrussero  affatto  il  suo  castello  ai  selle 
d' ottobre  ;  e  ai  quindici ,  con  gran  trionfo  e  allegrezza ,  se  ne 
ritornarono  in  Pisa:  trovandosi  anziani  di  quella  città.  Guidone 
Benincasa,  Niccolò  Rinaldi,  Jacopo  Monconi,  Bernardo  Longhì, 
Jacopo  Pace ,  Vermiglio  Calsulari ,  Gherardo  Provinciale ,  Or- 
lando Navacchi ,  Matteo  Ricci ,  Bandino  Garofani ,  Gherardo 
Bicucchi  e  Giovanni  Fazzii  (1).  Nel  qual  luogo  essendovi  ancora 
Francesco  Semplice,  fece  intendere  a  tutte  le  città  e  castella 
della  lega  di  Toscana,  che  ivi  gli  mandassero  imbasciatori,  con 
i  quali  potesse  conferire  quanto  occorreva  per  la  quiete  e  man- 
tenimento della  parte  ghibellina,  e  degli  stati  loro.  I  quali  con- 
vocatisi insieme ,  doppo  una  lunga  dieta ,  si  trovarono  presenti 
quando  il  conte  Guido  Novello  prese  l'officio  del  vicariato  ge- 
nerale di  Toscana ,  datogli  dal  medesimo  Francesco  Semplice 
d' ordine  del  re  Manfredi ,  prima  eh*  egli  si  partisse  di  Pisa. 

In  Corsica,  in  questo  tempo,  andavano  tuttavia  crescendo  le 
discordie  e  le  rovine  ;  perchè  Rinieri  e  Arriguccio ,  cugini  di 
Sinocello  giudice  di  Ginerca ,  vedendosi  spogliati  dello  stato  di 
Balagna,  ricorsero  per  ajuto  ai  Genovesi.  I  quali,  per  F  antico 
odio  che  tenevano  con  questa  repubblica ,  e  per  desiderio  di 
dominare  tutta  la  Corsica,  mandarono  in  loro  favore  cinque- 
ceiito  soldati  ;  capitano  dei  quali  fu  uno  di  casa  Spinola  :  e  il 
Giudice  rinforzò  di  guardie  e  di  vettovaglie  tutti  i  suoi  luoghi; 
a  tale  che  non  ricevette  nocumento  alcuno.  £  per  straccare  i 
nemici,  uscito  fuora  dalla  campagna  con  centocinquanta  cavalli 
e  dugento  fanti  elettissimi  ;  la  fortuna  gli  fu  tanto  favorevole, 
che  finalmente,  con  la  virtù  e  valor  suo,  e  con  il  favore  dei 
Pisani  (  che  mai  non  V  abbandonarono  ] ,  V  anno  sopradetto ,  fa 
fatto  signore  di  Corsica  (sebbene  le  repubbliche  di  Pisa  e  di 

(1)  V.  Chran.  Var.  Pis.  {Murai.  S.  R.  /. ,  VI.  194. 195j  ;  Fragm.  Hisl. 
Pi$.{iiuriU.S.R.Lj  XX/K.645);  e  le  molte  e  sapienti  osservask»!  del 
Dal  Borgo,  /. 388-401. 
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Genova  vi  teoevano  dimoiti  luoghi  d'importanza);  e  nella  chiesa 
maggiore  di  Mariana  (  città  di  detta  isola  )  gli  fa  dato  la  bac- 
chetta della  signoria-  da  tutti  i  signori  e  gentiluomini  di  Corsica» 
e  giuratogli  fedeltà  :  il  quale  molti  anni  resse  quei  popoli,  con 
gran  temperanza  e  giustizia. 

Passò  in  quest'  anno  a  più  felice  vita ,  ai  due  di  ottobre , 
papa  Urbano  (1)»  che  tenne  le  chiavi  di  Pietro  anni  tre,  mesi  uno 
e  giorni  quattro  ;  e  fu,  in  suo  luogo,  eletto  dai  cardinali  Cle- 
mente IV,  chiamato  Guido  Grosso  da  Narbona  (2):  il  quale,  per 
timore  del  te  Manfredi ,  se  ne  venne  in  Italia  in  abito  di  povero 
religioso;  e  in  Perugia  fu  da' cardinali  adorato;  e  doppo,  con 
molte  solennità  menato  in  Viterbo.  La  prima  cosa  che  facesse 
questo  pontefice ,  chiamò  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Provenza , 
fratello  del  re  di  Francia ,  che  promesso  aveva  di  passarvi ,  In 
Italia  (3).  Il  quale,  avendo  di  già  ordinato  tutto  quello  che  a 
mandare  a  fine  un  tanto  viaggio  si  conveniva ,  se  ne  venne , 
accompagnato  da  molti  signori ,  in  Marsilia  ;  e  sopra  trentadue 
galere (4),  del  mese  di  maggio,  T anno  mcclxv  ( essendo  potestà 
di  Pisa  Guglielmo  Cornazzano  ;  e  capitano  del  popolo ,  Rinier 
Testa  modanese),  si  parti  di  quella  cjttà;  e  giunto  alla  spiaggia 
di  Motrone,  fu  dal  capitano  dei  Pisani  [che  tale  ordine  aveva) 
ricevuto  dentro:  non  credendo  loro,  che  Carlo  si  volesse  ven- 
dicare se  non  contra  il  re  Manfredi.  Ma  chiara  cosa  é,  che 
cacciando  le  guardie  della  repubblica  nostra,  consegnò  quella 
fortezza  ai  Lucchesi  (5);  e  doppo,  si  condusse,  sopra  la  medesima 

(1)  L'A.  segai  In  questo  luogo  I)  compaio  cornane. 

(2)  Forse  VA.  lo  chiama  cosi,  perchè  Investito  dell'arcivescovado  di 
Narbona.  Era  nato  a  S.  Egidio  In  Llngaadoca.  Curatori  ,  on.  126S. 

(3)  Clem.  IV.iep.  3;  Marlene,  Thesaur.  Anecd.,  IL  UH, 

(4)  Il  Muraiori,  an.  1265,  non  parla  che  di  venti  galere. 

(tt)  <x  Nel  mille  dugento  sessantaclnqoe —  Charlo  venne  di  Provensa 
«  per  mare  a  Roma ,  et  sua  gente  per  terra ,  e  elll  sclese  a  Mentlone 
«  {Motrone),  e  tolselo  a  II  Pisani,  e  diello  alll  Lochezl  »  Annoti  PUani,  MSS. 
delCÀrchMo  Rondoni.  Ciò  avveniva  nel  i26tt  cornane,  mentre  era  po- 
testà Jacopo  BoflTalo  o  Baffulo,  e  capitano  del  popolo  Inghlramo  da  Fo- 
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armaUi»  alla  foce  del  Tevere;  e  di  qnìfi,  a  Roma.  Dove,  neolre 
che  aspettava  le  sue  genti  che  per  terra  inviate  aveva ,  governò 
come  senatore  quella  città;  e  vi  fo  non  molto  dopo,  in  Lalenuio, 
da  un  cardinale  a  tale  effètto  mandalo  dal  papa  (1) ,  incoronato 
re  di  ambedue  le  Sicilie ,  e  di  Gerusalemme  ancora  :  obbUgan- 
dosi  egli  però  di  pagare ,  come  feudatario  della  Chiesa  romana, 
quarantamila  ducati  d' oro  V  anno  al  pontefice  romano ,  ovvero 
a  suo  mandato  (2). 

Avuta  Carlo  la  corona  regale,  tosto  sopra  a  Manfredi  si 
mosse;  e  in  poco  tempo  gli  tolse  dimolti  castelli  e  terre  grosse, 
e  strettamente  T assediò  in  Benevento,  città  forte:  e  alla  prima 
vista  del  nemico,  Manfredi  usci  tosto  in  campagna,  per  tut 
seco  giornata ,  e  tentare  la  fortuna  ddla  guerra.  Carlo ,  seb^ 
bene  erano  stanchi  i  suoi  soldati  per  il  lungo  e  faticoso  viaggio 
fatto,  nondimeno  accettò  volentieri  la  battaglia,  per  non  dir 
tempo  al  nemico  di  provvedersi  di  forze  maggiori  :  e  venuti  i 
due  eserciti  al  fatto  d'arme,  doppo  Favore  un  peno  comiiat- 
luto,  finalmente  il  re  Manfredi  fu  rotto,  e  morto  dai  Piccaidi; 
i  quali  non  lo  conobbero.  La  cui  morte  fu  cagione  che  le  sue 
genti  si  mettessero  in  fuga ,  cercando  ciascuno  di  salvarsi  ;  e 
ne  fu  perciò  preso  e  saccheggiato  Benevento:  e  cosi  Carlo,  con 
una  sola  battaglia,  divenne  signore  grande  e  potente,  e  acquistò 
due  reami  che  sono  i  maggiori  d' Italia  ;  e  ne  fu  per  questo  gran- 


lano.  Fragm.  Hl$l.  Pis.  (^uraf. 5. A./.,  XX/F. 645);  Archivio  BoncUmi, 
iV.®  159;  Tronci ,  p.221.  Notano  gli  storici,  che  Manfredi  spedi  ana  eoo- 
siderevole  flotta  di  galere  e  di  navi ,  non  tanto  sue  quanto  ancora  dei 
Pisani,  per  impedire  l'ingresso  di  Carlo  nel  Tevere.  Muratori^  on.  1265. 
Ciò  porge  argomento  di  dubitare  deir  ordine  cbe  TA.  suppose  dato  dai 
Pisani  al  capitano  di  Molrone. 

(1)  Furono  cinque  I  cardinali  mandali  a  Roma  a  quest'oggetto  dal 
papa.  Borgia  y  ///.244. 

(2)  Muratori y  an.  1266;  Dal  Borgo y  /.  412.  414.  Delia  bolla  d'in- 
vestitura, stampata  per  intiero  nel  Lunig  (  //.946},  ne  dà  un  estratto 
accurato  l'Amari  {Vn  periodo  delle  Istorie  Siciliane  del  secolo  XIU; 
mOj  1842,  8vo,  p.l4.15}. 
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demeole  abbassata  ia  potenza  della  parte  ghibeUina  (1).  Laonde 
Fiorenza  per  questa  vittoria  andò  latta  sottosopra ,  perooebè  i 
guelfi  cercavano  di  cacciarne  la  parte  contraria  :  laonde  il  conte 
Guido  Novello  a  tutte  le  città  ghibelline  mandò  per  soccorso  ; 
ci  Pisani,  secondo  i  patti  della  lega,  vi  mandarono  quelle 
genti  che  s' erano  obbligati ,  V  anno  mcclxyi  (  potestà  di  Pisa 
Jacopo  BiSbli  parmigiano,  e  capitano  del  popolo  Ingbiramo 
Borsani  modanese  )  ;  e  il  simile  fecero  tutte  V  altre  città  confe- 
derate. Ma  nondimeno ,  con  tanti  ripari ,  fu  forzalo  il  conte  a 
dipartirsi  di  quella  città ,  e  ritirarsi  a  Prato  (  grosso  castello , 
che  teneva  dalla  fazione  ghibellina  )  ;  e  quivi  si  fece  forte,  con 
le  genti  che  raccolte  aveva  da  diversi  luoghi.  Ma  vi  dimorò  poco: 
perocché  pentito  d' aver  lassato  il  governo  di  Fiorenza ,  e  spo» 
gUatosi  di  quella  autorità  che  vi  aveva ,  vi  ritornò  con  tutte  le 
Ione  ddla  parte  ghibellina  ;  e  volendo  a  forza  riavere  quella 
degnila  che  spontaneamente  deposto  aveva ,  vi  cagionò  tanto 
tumulto ,  che  egli  (  a  cui  pareva  la  parte  guelfa  essere  supe- 
riore) licenziando  le  genti,  se  ne  andò  nel  Casentino,  dolente 
oltredimodo  d' aver  perduta  la  riputazione  acquistata  :  e  i  ghi- 
bdlini  tutti  se  ne  tornarono  alle  loro  stanze  (2). 

1  Pisani,  ritornati  nella  lor  città,  mossero  Tarme  coatra  i 
Lucchesi  ;  e  riacquistarono  Montignoso  e  Motrone ,  ai  ventuno 
di  maggio  dell'  anno  sopradetto  ;  e  molte  terre  in  Versigiia  e 

(1)  Muratori,  an.  1266  ;  Dal  Borgo y  /.41tf-422;  Bargia,  ///.244- 
249.  Gli  orrori  del  sacco  di  Benevento  dettero  occasione  ad  aspri  lamenti 
per  parte  del  papa ,  che  ne  scrisse  una  longa  e  caldissima  lettera  a  Cario. 
In  essa  dice,  fra  le  altre  cose  :  «  Ecce  qoalls  ex  lam  aspero  potest  Initio 
«  sperarl  prosecolio  In  (diorom  :  ecce  qoalem  Ecclesia  eliglt  Flllom ,  qui 
0  Malrem  in  tiis  quae  ampiios  dlllgit,  tailler  amaricare  conator!  » 
Oem.iV,  ep.  262;  Marlene,  II.  306. 

(2)  Y.MalispifU,  e.  191.192;  Villani,  F//.14.15;  MadUaeeUi,  ÌHo- 
rie  Fiorentine ,  IL  an.  1266.  A  Pisa .  in  questi  tempi ,  era  In  officio 
di  potestà  Alberto  da  Turricella ,  e  teneva  11  capHanato  del  popolo  Gi- 
tone da  Canova.  Ckron.  Var.Pii.  (Murai. 5.  A./.,  VI.  108);  Fr^im-BUl. 
PU.  {Murai. S.R.I.,XXIV.MÒ);  UroNd,  |k! 
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Laoìgiana,  le  quali  nelle  passate  guerre  gli  erano  state  folle. 
L'anno  Tenente»  Alberto  Torrìcella  padovano,  essendo  cbiaoMlo, 
aooettò  l'officio  della  potesteria  dei  Pisani  ;  e  quello  del  capitano 
del  popolo ,  Centone  Canora  pavese.  Al  tempo  del  quale ,  ai 
ventuno  di  maggio,  Santacroce  e  Castelfranco  di  Valdamo  si 
vennero»  per  mezzo  del  loro  imbasciatori ,  a  sottomettere  da 
sé  stessi  alla  repubblica  nostra  :  e  furono ,  come  gli  altri  rac- 
comandati, presi  in  protezione;  e  vi  fn  mandato  Giovanni  Peoci, 
uno  degli  anziani ,  a  farsi  dare  il  giuramento ,  e  a  mooire  le 
ròcche  e  le  fortezze  di  quei  castelli  :  e  ai  ventitré  poi  di  detto 
mese,  la  ròcca  di  Fucecchio  (ch'era  ancora  nelle  Ibrze  dei 
nemici],  con  tutte  quante  le  sue  torri  minori,  s'arrese  a  questa 
repubblica  (I). 

La  mutazione  dello  stato  di  Fiorenza  per  poco  gofertodel 
conte  Guido  Novello ,  diede  occasione  a  molle  città  di  Toscana, 
che ,  cacciati  fuora  i  ghibellini ,  si  riducessero  a  parte  godb. 
E  avendo  il  re  Carlo  mandato  un  suo  vicario  in  Fiorenza ,  con 
buoo  numero  di  cavalleria  francese  ;  disegnò  d' andare  contra 
ì  Poggibonsesi  :  nel  castello  dei  quali,  per  essere  allora  in  silo 
forte  e  posto  sopra  il  poggio ,  s' era  ridotto  una  parte  dei  ghi- 
bellini usciti  delle  terre  di  Toscana.  E  cosi  v*  andò  a  campo  : 
ma  trovandolo,  per  il  gran  soccorso  mandatovi  dai  Pisani  e 
dagli  altri  ghibellini,  difficile  ad  espugnare  ;  poiché  più  volte  in- 
vano tentato  l'ebbe,  ne  potendolo  pigliare  per  forza,  vi  messe 
l' assedio  d' intorno.  Nel  qual  tempo  vi  venne  in  persona  il  re 
Carlo,  del  mese  di  agosto;  e  dopo  quattro  mesi,  l'ebbe  a  patti: 


(i)  Y.Chron,  Var,  Pi9.  {Murai.  S,n,L,  K/.  195. 196).  L'antico  cronisU 
pone  questi  fatti  sotto  gli  anni  1266,  1267  e  1268  (stile  pisano)  ;  ma 
fovvl  Glii  rifletteva ,  clie  si  debbono  piuttosto  assegnar  lutti  al  primo  di 
questi  anni ,  peroccbè  «  in  avvenire  ritornando  in  vigore  la  parte  guelfa. 
«  e  perciò  decadendo  la  forza  e  reputazi«>ne  dei  Pisani;  non  par  verosi- 
«  mlie,  che  piuttosto  ne*  casi  avversi  che  ne' prosperi,  que* popoli  volessero 
«  seguitare  la  sorte  dei  Pisani  medesimi  ».  Dal  Borgo  ^  /.  408. 409. 


[1267]  ISTORIE  PISANE  561 

e  andosseoe  al  danno  dei  Pisaoi ,  e  tolsegli  alcune  debili  castel- 
la (1).  Ma  molto  maggior  danno  apportato  a  quella  repubblica 
arerebbe  «  se  non  gli  fosse  venuto  nuova ,  come  i  Saracini  di 
Nocera,  essendosi  ribellati,  avevano  eontra  di  lui  tolto  Tarme; 
e  che  la  Sicilia  era  perciò  tutta  sottosopra  :  e  non  solo  queste 
cose  lo  fecero  partire  di  quel  paese,  ma  ancora  dìmolte  genti 
che  da  lui  vennero,  significandogli  come  Tesercito  di  Ck>rradino, 
figliuolo  dell'  imperatore  Corrado  ^  era  di  già  arrivato  in  Italia. 
Laonde  »  lassando  la  cura  delle  cose  di  Toscana  a  un  suo  ma- 
rescalco» se  ne  ritornò,  volando,  nel  regno  di  Napoli  (2). 

Avevano  i  ghibellini ,  per  opporio  alla  polensa  del  re  Carlo, 
(  che,  non  gli  bastando  i  due  reami ,  aspirava,  fattosi  signore  di 
Fioram,  al  dominio  della  Toscana),  chiamato  in  Italia  questo 
giofiaetlo;  al  quale  per  patema  eredità  gli  perveniva  il  regno 
M  Napoli  e qnello  di  Sicilia:  ma  per  essere,  alla  morte  del  pa- 
dre, rimasto  di  pochissima  età,  non  potette  passare  a  pigliarne 
la  corona  ;  essendo  ancora ,  mentre  cresceva ,  tradito  da  Man- 
firedi  suo  sio ,  che  (  come  abbiamo  detto  )  con  false  lettere  e 
testimonii  si  usurpò  quei  reami.  Mosso  Gorradino  dalle  per-: 
suasioni  e  dall'  oOérte  efficacissime  dei  ghibellini  di  Toscana , 
e  partieolarmenle  da  quelle  dei  Pisani  ;  finaluMute,  per  la  via 
di  Trento ,  discese  con  un  buono  esercito  in  Italia ,  e  si  fermò 
nella  città  di  Verona:  dove  chiamò  gì' imbasciatori  non  solo 
deDe  città  di  Lombardia ,  ma  quelli  ancora  delle  città  di  To- 
scana che  si  reggevano  a  parte  ghibellina;  e  quivi  fu  deliberato, 
eh'  egli  facesse  la  strada  di  Genova ,  e  che  il  suo  esercito,  per 

(!)  Il  ViUani,  K//.22,  scrive  :  «  Parlilo  II  re  Carlo  da  oste  da  Pog- 
«  glbonlzii  co'  Fiorentini ,  si  cavalcarono  sopra  la  città  di  Pisa ,  e  prese 
«  molte  castella  con  grande  danno  de*  Pisani ,  ed  ebbe  Porlo  pisano ,  e 
«  iscelo  éisflire,  e  abtiaUere  le  torri  del  porto.  B  poi,  del  mese  di  febbraio 
«  nel  deUo  anno  1207,  lo  re  Carlo  andò  a  Lacca  ;  e  poi  in  servigio  dei 
«  Lucchesi  assediò  il  castello  del  Mutrone ,  eb'  era  fortissinno  di  mora 

«  grossissime ;  e  avolo  il  re  II  detto  castello,  si  il  donò  a  Loccbesi  ». 

V.  anche  ChrmL  Var.  Pit.  {Murai.  S.  M.  /. ,  F7.  i  98). 

(2)  V.  ViUanU  r//.2d. 

arcb.St.  IT.  Voi.  VI. /»(ir./.  71 


S62  R  O  N  C  1  O  N  I  [1907] 

la  via  di  Laoigiana ,  V  aspettasse  a  Pisa.  B  cosi ,  partendosi , 
giunse  a  Savona,  dove  ritrovò  F armata  dei  Pisani;  nella  qoale 
s' imbarcò,  e  felicemente  giunse  in  Pisa.  Non  si  potrebbe  giam- 
mai credere  con  quanta  amorevolezza,  con  quanto  studio  e  eoo 
quanto  onore  fusse  raccolto  dai  Pisani ,  e  con  quanta  magnifi- 
cenza e  liberalità  fosse  trattenuto  in  continue  feste  e  nnrii 
giochi,  per  fino  che  fu  giunto  l'esercito,  che  veniva  per  terra. 
Nel  qual  tempo»  volendo  fornire  il  viaggio  che  cominciato  aveva, 
fu  provisto  dai  Pisani  d' una  buona  somma  di  denari  :  i  quali 
ancora  gli  fecero  vedere  la  grande  armata  che  volevano  man- 
dare a  sollevare  le  terre  marittime  del  regno  di  Napoli  e  dì 
Sicilia  (1). 

Mentre  che  Corradino  si  ritrovava  in  Pisa,  i  Samminialesi 
dierono  la  fortissima  ròcca  loro  a  guadare  ai  Pisani  »  noa  si 
conoscendo  bastanti  a  difenderla  dai  guelfi.  Laonde,  vedendb 
questa  loro  buona  volontà ,  il  senato  pisano  accettò  questa  dedi- 
zione ;  e  mandovvi  Ugone  Villanughi ,  suo  cittadino,  a  pren- 
derne il  possesso,  e  a  starvi  per  capitano  (2).  In  questi  temfi, 
essendosi  i  Veneziani  e  i  Genovesi  dato,  Tunoe  l'altro  popolo, 
dimolte  rotte  in  mare ,  e  fattosi  di  gran  danni  ;  papa  Clemente 
e  il  re  di  Francia  si  messero  di  mezzo  a  trattare  della  pace ,  ac- 
ciocché più  commodamenle  si  potessero  soccorrere  i  cristiani, 
i  quali  erano  in  gran  travaglio  nella  Soria.  Essendosi,  adun- 
que, mandati  imbascialori  dall'una  e  dall'altra  repubblica  a  Cre- 
mona (che  quivi  fu  destinato  il  luogo),  v*  intervennero  ancora 
quelli  dei  Pisani  ;  e  trattandosi  il  modo  fra  quelle  due  repub- 
bliche d' accomodarle  insieme ,  fioalmeatc ,  non  si  polendo  fra 
di  loro  venire  alla  pace,  si  fece  per  cinque  anni  tregua;  e  con  i 

(1)  Y.Catfar.Ann.  Gen.  (Murai. S. R. t. ,  VL  S45);  Malispini,  cifri; 
ViUani,  K/l.  23;  Chron.  Var.  Pis.  {Hural.  S.  R.  /.,  VL  196. 197)  ;  Dal 
Borgo y  //. 71-77.  V.  poi  la  Cronaca  del  Convenlo  di  5.  Caterina^  lad- 
dove dfcesl  in  essa  di  frale  Slnibaldo  di  Aima  {àrch.  Slor.  lua. ,  Vi.P.Il). 

(2;  Ciò  avveniva  prima  ciie  Corradino  giungesse  in  Pisa.  Chrom.  Var. 
Pis.  {.ìlural.  S.  R.  i. ,  VI.  196). 


[1267-68]  ISTORIE  PISANE  563 

Pisani  9  essendo  spirato  il  tempo  dei  dieci  anni ,  si  rinnovò  la 
lega  per  cinque.      • 

Nel  tempo  medesimo ,  ogni  giorno  Corradìno  si  faceva  più 
forte  e  gagliardo:  perchè  da  ogni  banda,  a  gran  schiere,  i 
ghibellini  gli  venivano  in  Pisa;  e  fra  gli  altri,  vi  si  condusse 
Guido  conte  di  Montefeltro ,  con  una  bella  e  fiorita  compagnia. 
E  mentre  che  si  metteva  in  ordine  il  suo  esercito  per  guerreg- 
giare con  il  re  Carlo  per  terra,  i  Pisani,  con  un  armata  di  qua- 
ranta galere,  scorsero  per  i  lidi  del  regno  di  Napoli:  e  giunti  in 
Gaeta ,  vi  fecero  di  gran  danni  ;  e  partiti  di  qui ,  pigliarono 
bchia  e  Castello  a  Mare,  Sorento  e  Pasetano;  e  dierono  la  caccia 
alle  galere  del  re  Carlo,  correndo  fino  a  Messina,  dove  ab- 
brugiarono  molti  legni;  e  saccheggiarono  Melano;  e  da  Palermo, 
Siracusa  e  Messina  in  fuora ,  rivoltarono  tutta  queir  isola  alla 
devoajooe  di  Corradìno  (1).  Il  quale  vedendosi  molto  potente ,  si 
parti  di  Pisa,  con  un  buon  numero  di  cavalieri  e  balestieri  pi- 
sani: e  per  far  cosa  grata  a  quella  repubblica,  fece  la  strada  di 
Lucca;  e  giuntovi,  l'assediò  dalla  banda  che  risguarda  Pisa , 
r  anno  mgglxviii  (essendo  successo  ad  Alberto  Torricella,  nell'of- 
ficio della  potesteria,  Bartolommeo  Soppo;  e  in  quello  del 
capitano,  Anselmo  Riva),  e  vi  stette  intorno  da  venti  giorni. Nel 
qual  tempo,  facendo  i  Pisani  come  V  altra  volta  sopra  il  prato 
di  Lucca ,  che  dalle  sue  mura  si  vedeva  fare  il  tutto  ;  batte- 
rono una  moneta ,  alla  quale  posero  nome  V  aquilino  grosso: 
e  fecero  ancora  diversi  giuochi  e  feste.  Ma  Corradino  conoscendo 
non  potersi  espugnare  così  forte  città  (per  non  dar  tempo  al  re 
Carlo  di  più  fortificarsi] ,  di  quivi  movendosi,  e  facendo  la  strada 
per  il  paese  di  Pisa,  giunse  a  Poggibonsi;  e  vi  rimesse  dentro 
i  ghibellini,  che  n'erano  stati  (come  abbiamo  detto)  cacciati  dal 
re  Carlo:  e  doppo,  se  ne  andò  a  Siena;  dove  fu,  con  mirabil  con- 


ci) T.  Chron.  Var.  H$.  {Murai.  S,  R,L,  Vi.  198)  ;  e  principalmente 
Dal  Borgo,  1/. 93-96;  Leo,  /.493. 
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teak)  e  allegrezza  di  (ulta  la  città,  ricevuto  e  sommaiiienle  ono- 
rato. E  avendo  avuto  notizia  che  il  maresclNco  del  re  Carlo,  |Mir> 
litoBi  di  Fiorenza ,  andava  con  grandissima  cavalleria  alia  volta 
d'Arezzo;  mandò  parte  delle  sue  genti,  con  qodle  dei  Piaaiii  • 
dei  Senesi ,  a  togliergli  il  passo:  le  qoali  facendo  battaglia  eom 
GugUdmo  Belselve  e  Gnglidmo  Stendardo  (il  primo  marescako 
del  re,  e  l'altro  capitano  di  molta  stima),  n'ebbero  ana  ono- 
rata vittoria  appresso  il  Ponte  a  Valle,  non  molto  lontano 
d'Arezzo;  dove  rimasero  prigioni  il  marescalco  Amelio  Corb— , 
e  molti  altri  baroni  e  cavalieri  (1). 

Il  medesimo  di  di  questa  vittoria  ,  mandò  papa  Clemente  on 
nunzio  apostolico  a  comandare  a  Corradìno,  che  non  dovesM 
procedere  più  oltre  nella  guerra,  né  molestare  il  re  Carlo,  poi- 
cbè  i  suoi  regni  erano  fendalarii  di  santa  Chiesa,  sotto  pena 
di  scomunica.  Ma  non  per  questo  rimase  Corraditio  di  segnllare 
il  suo  viaggio:  e,  per  spaventare  il  ponteGce,  che  in  Vilerlio 
risiedeva,  passò  a  canto  di  quella  città  con  tutto  il  suo  esercìlo; 
e  di  quel  luogo,  pervenne  a  Roma;  dove  fu  da  Enrico,  figlinolo 
secondo  di  Ferdinando  re  di  Castiglia,  e  cugino  di  Carlo  redi 
Napoli,  a  guisa  d'uno  imperatore  accollo.  Questo  Enrico  era 
stalo  dai  ghibellini  di  Roma,  colP  intelligenza  dei  Pisani,  indollo 
a  far  lega  con  loro,  e  a  partirsi  dall'amicizia  e  parentela  di 
questo  re ,  il  quale  V  aveva  lassato  in  suo  luogo  senatore  di 
Roma:  ma  la  cagione  che  lo  mosse  a  seguitare  la  fazione  di  Cor- 
radino,  fu  che,  nell'acquisto  che  fece  Cario  del  regno  di  Napoli, 
ebbe  dal  detto  Enrico  in  presto  sessanta  mila  dobble  d'oro;  le 
quali,  fornita  la  guerra,  non  gliele  aveva  volute  restituire.  Cor- 
radino,  lassando  il  conte  di  Montefeltro  alla  guardia  di  Roma,  si 
partì  di  quella  città;  e  giunto  nel  piano  di  Tagliacozzo,  cominciò 
a  rovinare  e  a  depredare  tutto  quel  paese.  Inteso  il  re  Carlo  il 

(1)  y.  ViUani,  VII.  23. 24.  Lucca  non  fu  assediata  che  per  dieci  giorni. 
PthoUmaH  ÌMcentU,  AnnaUt  {Murai.  S.  R.  i. ,  XI.  1286).  Tutti  questi  filtU 
avvenivano  nell*  anno  1268 ,  secondo  il  computo  comune. 
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cammino  che  fatto  aveva  il  nemico ,  lasciato  il  passo  di  san  Ger- 
mano ,  dov'  egli  s*  era  prima  fermo  per  impedire  i  saoi  disegni; 
volando,  se  ne  venne  per  incontrarlo  verso  di  Tagliaoosio.  Nel 
qnal  Inogo»  finalmente»  il  fatto  d'arme  attaccandosi»  nel  princi- 
pio restò  vincitore  Corredino;  ma  doppo,  essendosi  messi  i  suoi 
soldati  a  mlMure,  e  gettando  Tarmi»  entrarono  nei  padiglioni 
e  alloggiamenti  del  re  Carlo  :  la  gente  del  quale  (  che  s' era  in 
una  valle  ascosa]  vedendo  il  campo  nemico  disordinato»  gli  dette 
addosso  ;  e  mentre  tutto  sicuro  e  carico  di  preda  se  ne  stava, 
lo  vinse»  per  virtù  e  consiglio >di  un  gentiluomo  francese,  nomi- 
nato Àlardo.  E  in  questa  battaglia ,  dicono  che  più  di  dodici 
mila  persone  furono  tagliate  a  pezzi;  senza  quelle  che  restarono 
prigioni:  la  quale  segui  la  vigilia  di  san  BarUdommeo  apostolo; 
e  altri  scrivono,  il  giorno  di  santo  Agostino  (1). 

Corradino  e  il  duca  d'Austria ,  con  il  conte  Galvano  e  il  conte 
Gherardo  Gherardeschi,  fuggendo»  pigliarono  la  via  della  marina 
di  Roma  ;  con  intenzione  d' imbarcarsi  sopra  a  qualche  legno 
e  andare  a  Pisa ,  dove  sperava  di  potere ,  con  l'ajuto  di  qudla 
repubblica»  un'altra  volta  rinnovare  la  guerra  (3).  Ma  giunto 
alla  spiaggia  di  Roma»  e  trovandovi  un  povero  pescatore  con 
una  barchetta  ;  gli  oCTerse  una  gran  somma  di  danari ,  perchè  lo 
conducesse  nelle  terre  dei  Pisani  o  dei  Senesi.  E  avendo  dato  a 
costui  un  suo  prezioso  anello,  acciocché  ne'luoghi  vicini  com- 
prasse delle  cose  necessarie  per  il  viaggio;  fu  conosciuto  in 
questo  modo:  che  andando  colui  in  Astura,  terra  soggetta  ai 
Frangipani  di  Roma,  e  presentatosi  ad  un  oste  suo  amico, 
gli  mostrò  r  anello  ;  il  quale  giudicando,  come  in  effetto  era , 


(1)  y.  Malitpini,  e.  199.;  ViUani,  F//.27;  Cronica  di  PUa  (Murat. 
5.  it.  /. ,  XV.  978. 979).  Quanto  al  giorno  della  sconfllla,  1  moderni  segaono 
la  prima  opinione.  JUnraUtri^  an.  1268;  Dal  Borgo,  //.lOO.  101. 

(3)  Cosi  la  pensano  tra  I  moderni  11  Muratori  {an.  1268),  ed  11  Mm* 
none  {IV,  180).  Dae  antichi  cronisti  per  altro  hanno  scritto,  eh*  ei  voleva 
passare  In  Sicilia  ,  che  erasl  quasi  latta  ribellata  al  re  Carlo.  MalUpini , 
e.  200;  Vittani,  171.20. 
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che  fosse  di  un  ^ran  signore,  subito  a  Giovaonf  Frangipane 
signore  di  Asiura,  ne  diede  avviso.  Il  quale  fallo  veoire  alla 
sua  presenza  il  pescatore,  esaminollo  diligentemenle  deUa  sta- 
tura e  dell'  età  di  coloro  che  erano  nella  sua  capanna  e  l'aspel- 
lavano.  Dalle  sue  parole  conobbe  questo  accorto  signore  9  che 
Ira  questi  vi  era  Corradino  :  pertanto,  Eatto  subito  armare  on 
legno,  lo  mandò  in  quel  luogo;  dagli  uomini  del  quale  fu- 
rono fatti  prigioni  Corradino  e  quelli  che  seco  erano.  Ma  al- 
cuni scrittori  raccontano,  che,  vestiti  da  contadini,  di  nolie  ar- 
rivarono in  Astura  ;  e  che  uno  di  quei  conti  pigliò  questo  anello 
di  Corradino,  e  lo  dette  a  un  oste,  acciocché  noleggiasse  una 
barca,  e  tenesse  in  pegno  detto  anello,  e  che  Taverebbe  man- 
dato maggior  prezzo  di  quello  che  meritava  una  barca  per  si 
piccolo  viaggio.  Ma  l'oste,  avutolo,  andò  dal  suo  signore,  e  gli 
dimandò  se  quell'anello  valeva  tanto:  il  quale  vedendolo  e  di 
gran  pregio  conoscendolo,  slimò  che  quivi  si  ritrovasse  Corra- 
dino, per  aver  inteso  delle  qualità  e  fattezze  sue  e  de' suoi 
compagni;  e  più  verisimile  lo  credette,  poiché  il  re  Carlo 
aveva  mandato  dimolte  genti  a  cercarne,  delle  quali  ne  era  di 
già  arrivate  alcune  di  loro  in  Astura.  Pertanto  egli  stesso  si 
transferì  all'  osteria ,  e  gli  fece  tulli  prigioni  ;  e  mandò  a  dire 
al  re  Carlo,  che  gli  teneva  a  istenza  sua  :  e  non  passarono 
troppi  giorni ,  che  egli  stesso  gli  consegnò  al  re  Carlo  ;  il 
quale  gli  donò  alcune  castella  nel  contedo  di  Benevento,  e  lo 
fece  nobile  del  Seggio  di  Portanuova.  Come  s' andasse  il  fatto 
(che  a  noi  poco  imporla),  costoro  furono  presi  e  condutU  in 
Napoli,  e  tenuli  prigione  assai  tempo  in  una  fortissima  torre; 
non  si  risolvendo  il  re  Carlo  quello  che  far  ne  dovca  (1).  Ad  al- 
cuni pareva  che  se  gli  perdonasse  ;  e  ad  altri ,  che  non  si  fos- 
sero giammai  lassati  in  vita  così  potenti  nemici.  Finalmente , 
lattone  formare  il  re  Carlo  un  processo  a  suo  modo,  condannò 

(i)  V.on  prezioso  tratto  di  Saba  Malespina  presso  li  Di  Ctton^  ILd^. 
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GorradÌDO  alla  morte,  insieme  eoo  Federigo  daca  d'Aucitria,  e 
alcuni  altri  (fra  i  quali  ri  fu  il  conte  Gherardo  Gherardeschi)  : 
e  nel  mercato  di  Napoli ,  innanzi  alla  chiesa  dei  frati  del  Car- 
mine, a  tutti  fu  mozio  la  lesta;  con  dispiacere  di  quanti  pre- 
senti ?i  erano.  E  ne  fu  per  lutto  biasimato  il  re  Carlo,  come 
troppo  crudele  e  inumano;  e  ancora  perchè  Corradino,  Fede- 
rigo duca  d'Austria,  ed  Enrigo  di  Castiglla,  erano  suoi  parenti 
stretti:  siccome  con  molte  ragioni  vien  provato  da  Orlando 
Malavolti,  nelle  sue  hU>ri$  Seneii. 

Nella  fine  di  quest'anno,  morse,  con  dispiacere  uni?ersale 
della  città  di  Pisa,  Ugo  Fagiani,  suo  carissimo  cittadino;  il 
quale  doppo  la  sua  morte,  per  i  molti  miracoli  che  Dio  di- 
mostrò per  suo  mezzo ,  ta  ascrìtto  e  messo  nel  numero  dei 
beati.  Io  non  posso  fare  che  brevemente  non  dica  quattro  pa- 
role in  sua  lode.  Nacque  questo  santo  uomo  nella  villa  di  Fa- 
giano, vicino  a  Pisa  poco  meno  di  due  miglia  ;  ma  non  si  sa  se 
la  sua  famiglia  dette  il  nome  alia  villa,  o  se  la  villa  a  lei.  Tro- 
vasi bene,  nel  Priorista  dei  Pisani,  molto  nobile  la  sua  ca- 
sata; il  quale  comincia  anni  ventuno  da  che  egli  se  ne  andò  a 
godere  la  patria  celeste.  Diede  opera  agli  studii  delle  profane 
e  sacre  lettere  nella  sua  città  ;  siccome  si  vede  per  la  sua  Vita: 
a  tal  che  essendovi  famosissimi  dottori,  imparò  da  loro  con 
tanta  facilità,  che  ne  fu  lodato  pubblicamente;  e  chiamato, 
per  le  virtù  sue,  a  Roma  da  Gregorio  IX  pontefice  romano, 
ebbe  Y  arcivescovado  di  Niccosia  nell'  isola  di  Cipri  ;  e  tenne 
quella  dignità  anni  trentaquattro,  con  sodisfazione  grande  non 
solo  dei  Niccosiani ,  ma  di  tutti  gli  isolani ,  dai  quali  era  rive- 
rito e  amato  come  padre.  Egli  se  ne  venne  nella  sua  patria 
ricco  dei  beni  temporali  e  celesti  ;  e  non  fece  come  alcuni ,  che 
accumulando  tesori  terreni,  con  quelli  si  muojono(l).  MaTan- 

(1)  Il  Mattei,  che  ricercò  con  flnfssima  critica  tutte  le  azioni  di  Ugo 
da  Fagiano ,  scrisse  che  venuto  di  piccolo  sangue ,  dette  opera  allo  stadio 
delle  leggi  e  dei  canoni  neir  ooiversità  di  Bologna ,  non  in  quella  di  Pisa  ; 
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no  MOGLXi?,  trovandosi  con  i' arciyescovo   Federigo  nel  md 
castello  nominalo  dell'  Epistola  di  Calci  »  ed  essendo  a  una 
finestra  che  risgaardaya  verso  la  Verruca  ;  vedde  al  piede  del 
suo  alto  monte  una  gran  boscaglia;  e  domandando  all'arcive- 
scovo che  cosa  era  quella,  con  mdta  amorevolezaa  gli  fa  ri* 
sposto  :  che  là  si  rìducevano  dimoiti  (uorusciti,  che,  soorraado, 
danneggiavano  quella  valle  ;  che  la  repubblica  di  Pisa  non  vi 
trovava  rimedio,  essendo  essi  ibmentatl  da  molti  gran  citladini 
suoi  ;  e  eh'  egli  ne  aveva  fatto  pia  volte  querela  nel  senal»,  ma 
che  nulla  era  giovato.  Allora  il  santo  uomo ,  tutto  lieto  e  fe- 
stoso,  disse:  Sappi,  o  Federigo,  che  là  è  il  luogo  dove  deve  il 
mio  corpo  riposare  ;  e  molto  prima  che  ora»  ho  ddiberalo  di 
spender  quivi  quanto  ho  avanzato  nel  mìo  arcivescovado:  pevè 
io  voglio  andarvi,  per  considerare  il  tutto.  E  con  rislessa  ar^ 
dvescovo  si  mosse;  e  (cosa  veramente  mirabile!)  si  vide  alien, 
che  quelle  g^ti  che  vi  abitavano  con  sospetto  grande,  gli  vensopo 
incontra ,  e  come  padre  lo  ricevamo  ;  offerendosi  di  fare  qoanlo 
gli  fi)sse  imposto.  Il  santo  uomo,  commendala    la  lor  bnona 
volontà,  aperse  il  suo   desiderio   all'arcivescovo   Federigo: 
ch'era  di  edificare  una  chiesa  e  un   monastero,  a  onore  di 
Iddio,  della  Vergine  Maria,  di  san  Tomaso  apostolo  e  di  santo 
Agostino  dottore  delia  Chiesa  santa;  capace  e  bastante  a  ri- 
durre quel  luogo,  che  prima  si  dimostrava  a  tutti  un  ricet- 
tacolo di  ladroni,  al  culto  divino.  Dandosi  principio  a  questo 
sacro  luogo,  1'  arcivescovo  di  Pisa  (che  usa  queste  parole  nel 
privilegio  della  sua  edificazione)  (1) ,  come  metropolitano,  murò 
e  pose  la  prima  pietra;  e  in  anni  quattro,  fu  fatta  e  edificata 
la  chiesa  e  il  convento  di  Niccosia  da  questo  santo  uomo,  e 
dotalo  di  molto  tesoro.  Il  quale,  innanzi  alia  sua   morte*  in- 


e  che  fu  (ratto  nel  1251  all' arcivescovado  di  Nicosia  (che  poi  rinonclava 
nel  1262),  perchè  cosi  volle  papa  Innocenzo  lY.  M€m,d'iU,  Pis.,  IV,  91-97. 
100-112.  Y.  ancora  EccUs.  Pis.  Bisi. ,  //.40.41. 
(i)  Oocumento  LXXI. 


[1268-69]  ISTORIE  PISANE  569 

stUul  ancora  i  sei  chierici  di  Niccoaia  nel  duomo,  con  molti 
obblighi  e  patti.  E  per  quello  che  si  vede,  anticamente  questo 
grado  del  chericato  niccosiense,  era  in  grande  stima  ;  ed  i  primi 
gentiluomini  pisani  non  si  sdegnavano  di  accettarlo  (  come  si 
legge  nelle  scritture  che  sono  nell'  archivio  dei  signori  canonici 
della  chiesa  maggiore)  :  ma  manc9la  la  maestà  del  popolo  pi- 
sano, è  venuto  con  l'altre  in  dispregio  (credo  io)  dalla  super- 
bia degli  uomini,  che  quanto  più  son  ricchi,  tanto  meno  ap- 
prezzano le  virtù  e  gli  onori.  Ma  io  ho  troppo  trascorso,  e 
disviatomi  dal  diritto  filo.  Conoscendosi  mortale  il  beato  Ugo* 
innanzichè  partisse  di  questo  mondo  pieno  d*  inganni ,  ottenne 
dalla  repubblica  di  Pisa  che  il  suo  monastero  fosse  sotto  la 
tutela  e  defensione  di  tanta  repubblica  :  siccome  si  può  vedere 
per  un  suo  privilegio,  dato  in  Pisa  nel  palazzo  del  potestà, 
nell'indizione  ottava,  agli  otto  di  luglio.  Tanno MGCLxyiii  della 
salute  nostra  (1)  ;  il  qual  privilegio  è  sigillato  con  la  bolla  di 
piombo  (che,  oltra  T altre  degnila,  i  Pisani  avevano  questo  an- 
cora) :  e  io  ne  ho  fatto  particolar  menzione  in  questo  luogo, 
parendomi  molto  a  proposito.  Avuto  dono  si  singolare  dalla 
sua  città,  il  medesimo  anno  passò  di  questa  vita,  con  immenso 
dolore  di  lutti  i  buoni;  e  fu,  con  molle  grida  di  santità,  se- 
polto innanzi  all'  aitar  maggiore  della  chiesa  che  di  sua  com- 
missione edificata  s' era  ;  siccome  in  vita  egli  stesso  aveva  or- 
dinato (2). 

Clemente  IV  ancora,  dopo  di  avere  santamente  governato 
la  Chiesa  di  Dio  anni  tre ,  mesi  nove  e  venticinque  giorni , 
finalmente  si  morse  ;  ed  entrò  in  suo  luogo,  doppo  due  anni , 
mesi  nove  e  due  giorni,  Tebaldo  Visconti  piacentino  (che  non 
era  né  cardinale  né  vescovo),  che  fu  Gregorio  X  chiamato. 
L'anno  seguente,  che   fu  quello  del  mcclxix,   Lodovico  IX., 

(1)  Docomento  LXXll.  A. 

(2)  y.  Dal  Borgo,  /#.  158-162;  Maltii,  Ì/.25.41  ;  Mem.  d'Uom.  lU^ 
Fii.,  /F.  97*99. 112-117. 

Arch.St.it.  Voi.  VI.  Par./.  72 
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re  di  Francia,  a?eDdo  messo  in  ordine  ona  grande  arauila«  di- 
segnò  di  passare  in  ABrica  contro  i  barbari  (I);  e  richiese  il  re 
Carlo  suo  fratello,  che  volesse  concorrere  alla  coaMme  impnaa 
dei  cristiani;  e  similmentet  per  i  suoi  ambasciatori,  i  PÉBani, 
perchè  disegna? a  servirsi  delle  loro  armale  in  questa  guerra. 
Dubitando  il  re  Carlo,  che  per  tal  cagione  panendoai  egK 
d' Italia,  non  vi  seguisse  qualche  movimento  e  tumuUa;  delibava 
prima  di  passare  in  Toscana,  e  acchetare  alcuni  tumulti  che  vi 
erano  nati,  accordando  le  diflèrenze  che  cagionavano  In  difisioBe 
dì  quella  provincia:  e  pertanto  venendovi,  sì  fermò  alinolo  in 
Koma;  dove  ripigliando  1*  officio  del  senatore,  che  altre  volle 
avuto  aveva,  abbassò  molto  1* orgoglio  della  parte  ghibellina.  B 
doppo,  se  ne  andò  a  Viterbo  ;  e  per  la  Maremma  di  Siena,  con 
gran  cavalleria  e  mirabile  apparato  di  guerra,  si  condusse  nel 
paese  di  Pisa  :  e  perchè  i  Pisani ,  gli  erano  stati  oonlrarii  in 
tutte  le  sue  cose,  e  mandato  più  volte  la  loro  armata  a  fare  ri- 
bellare le  terre  de' suoi  regni,  e  fattovi  danni  memorabili  e 
grandi,  e  favorito  di  danari  e  genti  Manfredi,  e  poi  Comdino; 
era  riputato  da  tutta  la  Toscana  tanto  loro  inimico ,  che  ai  sti- 
mava, la  destruzione  di  Pisa  e  la  desolazione  non  essere  ab- 
bastanza a  saziare  l'animo  suo.  Con  quest'occasione,  i  Fioren- 
tini ed  i  Lucchesi ,  nemici  perpetui  dei  Pisani ,  s' erano  messi 
in  punto  per  favorire  il  re  e  per  seguitarlo  all'impresa  di  Pisa; 
quando  tulle  le  speranze  loro  riuscirono  vane:  perchè,  fuora 
d*ogni  aspettazione,  il  re  Carlo  fece  pace  con  i  Pisani ,  per  as- 
sicurarsi cbe  andando  nell'Affrica,  Tarmata  loro,  ch'era  for- 
midabile alle  marine  d' Italia ,  non  gli  avesse  a  dare  impedi- 
mento. Avendogli  mandalo  i  loro  oratori  incontra  (così  i  nemici 
di  questa  repubblica  rimasero  beffati ,  non  considerando  che  i 
principi  grandi,  naturalmente  non  fanno  differenza  dall'amico 


(1)  S.  Luigi  parli  dal  porlo  d'Acquemorle  nell'anno  cornane  f270. 
coir  animo  di  yolgersi  senza  Indugio  alcuno  al  conquisto  di  Palestina  :  ma 
avendo  naufragiito  in  Sardegna ,  divisò  di  muoversi  prima  contro  rAfllrìca. 
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al  nemico,  se  noD  quanto  importa  al  oommodo  e  al  servizio 
loro) ,  Don  solamente  ottennero  la  pace  dal  re  Carlo  ;  ma  pro- 
mettendo d' ajntarlo  e  fevorirlo  con  la  loro  armata  all'  impresa 
soa  di  Barberfa,  fecero  lega  seco  e  confederazione  (i).  E  il  me- 
desimo avTeime  con  la  repubblica  di  Fiorenza  ;  benché  pioitosto 
fu  per  non  repugnare  alla  Tolontà  del  re  :  poiché  con  i  Fioren- 
tini essendo  durata  la  guerra  dalla  passata  di  Corradino  insino 
a  questo  tempo ,  non  si  poteva ,  per  V  odio  imuMntale  che  era 
tra  di  loro,  lungo  tempo  stare  in  pace  (2). 

In  questo  mezzo,  il  re  Lodovico,  partendo  di  Marsilia  con 
Ire  suoi  figliuoli  giovinetti ,  e  con  Teobaldo  re  di  Navarra,  con 
Roberto  conte  di  Chiaramonte,  Giovanni  Tristano  conte  di  Nirer- 
na  (3),  e  con  il  legalo  apostolico;  trasportato  dalla  fortuna,  fti  con- 
dotto in  Sardegna:  e  avendo  quivi  aspettato  il  restante  della  soa 
armata,  navigò  verso  Tunisi;  perché  il  re  altre  volte,  per  i  suoi 
imbasciatori ,  aveva  fatto  intendere  al  re  di  Fra&cia  d'abbracciare 
la  fède  di  Cristo ,  se  avesse  commodamentéf^'pototo  ferlo.  Con- 
dotto il  re  da  questa  speranza,  trovandosi  non  molto  lontano  dal 
famoso  porto  e  città  di  Cartagine,  mandò  il  suo  ammfaraglio 
con  alqumti  legni  a  riconoscere  il  luogo:  il  quale  giungendo  alla 
bocca  sua ,  vedendo  dentro  di  quello  due  gran  navi.,  le  prese; 
e  considerando  il  tutto  minutamente,  non  si  partendo  di  quivi, 
mandò  a  dire  al  suo  signore,  che  a  voler  tentare  l'espugnazione 
dì  Cartagine,  vi  volevano  forze  maggiori.  Per  il  che,  il  re  Lodo- 
vico si  mosse  a  quella  volta  con  tutta  l' armata  ;  e  mentre  sol- 

(1)  Y.  Guido  De  Corvaria;  Fragm.  Hiit.Pis,  {Murai.  S.  R.  L ,  XXiV. 
673.674}  ;  Dal  Borgo,  il.  132-139. 144-146.  Questo  scrittore  reca  molte 
rsfleol  contro  il  Malavoltf  ed  II  Rondoni ,  per  dimostrare  che  I  Pisani 
non  si  allegarono  al  re  Carlo  nel!'  impresa  di  Barberla. 

(2)  y.  Guido  De  Corvaria  {Murai.  S,R.L,  XXIV,  675).  V Ammirato 
(#.  146)  dà  r  estratto  di  questa  pace ,  della  quale  referi  la  sostanza  eifan- 
dio  II  P.  Idelfonso  da  S.  Laigi.  V.  Delizie  degli  ErudUi  Toscani ,  IX.  40. 4 1 . 

(3)  Y. sopra  pag.tt70,  do.i.  L'A.  caddo  in  una  contradlzione ,  non 
avendo  avvertito  che  Roberto  conte  di  Clermont ,  e  Giovanni  Tristano 
conte  e  ènea  di  Nevers,  erano  figliuoli  di  S.  Luigi. 
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cava  il  mare,  i  nemici  armati  copersero  il  lite  che  riagaankfa  ii 
porto  :  ed  i  crìstiaDi  sbarcarono  in  terra  ;  ed  esaendoai  measi  a 
cercare  delFacqaa  da  bere,  furono  con  mdta  fona  assaltali  dai 
barbari.  Ha  sostenendo  essi  i  primi  colpì ,  e  a??entaiidaaegli 
addosso,  il  re  Lodovico  restò  superiore,  con  poco  danno  de' suoi 
e  con  gran  mortalità  de*  nemici  ;  perchè  in  questa  prima  bat- 
taglia ve  ne  morirono  più  di  diecimila.  L'ammiraglio  e  gli  «Uri 
capitani  dell'  armata  andando  dal  re ,  gli  dimostrarono  esser 
cosa  facile  il  pigliare  Cartagine,  se  le  sue  genti  s'aoooitafano- 
alla  città.  I  quali  ottenendo  dal  re  una  parte  del  suo  esercito , 
deliberarono  d' espugnarla  :  ma  i  nemici  uscendo  fuora  «  ebbero 
ardire  di  assalire  queste  genti  dove  s'erano  attendate.  Ma  il 
marescalco  del  campo  mandò  gran  parte  de'  suoi  fra  la  città  e 
i  nemici;  e  dato  il  segno  all' ammiraglio,  si  muovono  tutti  ad  uà 
tratto:  e  i  barbari,  vedendosi  tronca  la  via  del  ritomo,  si 
spaventarono:  e  nel  medesimo  tempo  il  re  si  venne  a  unire  con  il 
suo  marescalco ,  e  i'  ammiraglio  occupò  la  ròcca  di  Cartagine. 
11  che  vedendo  i  barbari,  si  messero  in  fuga,  essendone  stati  am- 
mazzati molti;  ed  il  restante  si  salvarono  in  certe  spelonche  se- 
crete:  e  il  re,  doppo  questa  vittoria ,  entrò  trionfante  dentro  della 
città,  e  quivi  propose  d'aspettare  il  re  Carlo  suo   fratello, 
primachè  facesse  l'impresa  di  Tunisi.   £  perchè  il  suo  eser- 
cito stava,  non  capendo  dentro,  fuori  della  città;    acciocché 
le  spesse  incursioni  e  scorrerie  dei  barbari  non  lo  molestas- 
sero, comandò  che  fosse  di  steccati  e  di  gran  fossi  circondato.  La 
qual  cosa  intendendo  il  re  di  Tunisi,  avendo  mutato  pensiero  , 
con  un  grande  esercito  ordinato  a  squadre,  andò  dove  aveva 
dato  fondo  V  armata  reale.  Ma  Roberto  conte  di  Artesio ,  ruppe 
la  prima;  e  Giovanni  conte  di  Combello,  tenendo  diverse  strade 
di  quella  che  fatto  aveva  il  conte  Roberto ,  di  tal  maniera  cir- 
condò i  nemici,  che  non  sapevano  il  modo  di  potersi  difendere: 
ma  nondimeno  tentando  tutte  le  vie,  la  fuga  gli  salvò,  accom- 
pagnandosi con  coloro  ch'erano  fuggiti  della  ròcca  di  Canagìne. 
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Queste  farono  le  cose  che  fece  il  re  Lodovico  :  e  mentre  ch'egli 
aspettava  il  fratello,  per  V  intemperie  dell'aria  e  dell'  acque  pe- 
stilenziali ,  il  suo  esercito  fu  assalito  da  crudelissima  e  furiosa 
peste;  la  quale  tolse  dal  mondo  il  legato  apostolico,  e  il  conte  di 
Nivema ,  e  molti  altri  ancora  :  e  doppo,  con  gran  perdita  e 
danno  della  cristianità,  passò  di  questa  vita,  nel  medesimo  luogo, 
il  re  Lodovico,  d'età  d'anni  cinquantasette  (!)  ;  il  quale ,  per  le 
sue  sante  operazioni  e  innocenza  di  vita,  fu  messo  pq^  nel  nu- 
mero dei  Santi. 

Il  medesimo  giorno  ch'egli  rese  V  anima  al  suo  fattore ,  ar- 
rivò in  Affrica  con  l'armata  pisana  il  re  Carlo (2):  e  trovando 
morto  il  fratello,  e  Giovanni  suo  Ggliuolo,  e  gran  parte  del- 
l' esercito  cristiano  ;  e  vedendo  che  il  male  cominciato  era  con- 
tagioso ,  e  che  morivano  giornalmente  molti  signori  e  uomini 
di  conto  e  innumerabili  soldati;  onde  l'esercito  si  sentiva  in 
deboli to:  benché  in  quel  tempo  v'arrivasse  con  potente  armata 
Enrico ,  nepote  di  un  altro  Enrico  re  d' Inghilterra  ,  e  che  i 
cristiani  per  tal  cagione  avessero  ripreso  assai  vigore  e  speranza 
di  miglior  successo;  nondimeno,  considerando  la  varietà  della 
fortuna,  e  che  il  male  s'andava  augumentando,  conchiuse  ac- 
cordo onoratissimo  con  il  re  di  Tunisi.  E  fra  i  capitoli  princi- 
pali vi  furono  questi:  che  in  Affrica  potessero  i  cristiani  pub- 
blicamente ,  e  senza  lesione  alcuna ,  predicare  il  sacrosanto 
evangelo,  e  battezzare  quelli  che  volessero  farsi  cristiani:  che 
ciascuno  anno,  il  re  di  Tunisi  fosse  obbligato  pagare  al  re 
Carlo ,  e  a'  suoi  successori  del  regno  di  Napoli ,  quarantamila 
scudi:  che  il  re  di  Tunisi  lassasse  gli  schiavi  cristiani  liberi  ; 
che  gran  numero  ne  aveva  (3).  Ed  essendosi  fatte  queste  cose , 
il  re  Carlo  se  ne  tornò  in  Sicilia ,  e  i  Pisani  nella  città  loro. 


(t)  9.LQlgl  chiuse  la  vita  nel  suo  cinquantacinquesimo  anno. 

(3)  Asseriscono  solenni  scrittori,  che  vi  gl^mgesse  due  giorni  dopo. 

(3)  V.  .VMra(ori,  an.  1270. 
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Dove  non  si  riposarono  troppo:  perchè  avendo  i  LaodMM 
più  volte  in  questa  lontananza  saccheggiato  e  rovinato  il  con- 
tado loro,  volendosi  vendicare,  mossero  l'esercito  contra  di  cari; 
e  scendendo  il  monte  di  San  Giuliano ,  giunsero  a  Saata  Maria 
del  Giudice,  e  per  forza  di  battaglia  s'impadronirono  del  tor- 
tissimo campanile  di  detta  chiesa  (dove  s'erano,  come  in  luogo 
sicuro ,  rinserrati  dimoiti  Lucchesi ,  e  persone  di  quelle  ville 
vicine  ) ,  e  lo  distrussero  perfino  al  piano  del  terreno.  E  par- 
tendosi di  quivi ,  abbrugiarono  il  borgo  di  Massa ,  e  Vomo  ; 
facendo  in  ciascuna  parte  quel  danno  che  si  poteva  maggiore  : 
e  quante  ville  e  luoghi  si  ritrovavano  in  quel  contorno ,  tutte 
riceverono  grandissimo  danno;  insieme  con  Pontetetto,  che 
quivi  si  diede  fine  ai  saccheggiamenti  e  alle  occisioni  (i). 

Guido  Scarso  pavese,  avendo  due  anni  governata  la  repub- 
blica pisana ,  Bartolommeo  Soppo  entrò  in  suo  luogo  :  e  non 
si  essendo  in  quell'anno  fatto  cosa  alcuna  di  memoria,  veme 
chiamato ,  il  seguente  anno  [  che  fu  del  mcclxxi  ) ,  Andalò  dei 
Nobili  d'Andalò,  bolognese  (2).  Sotto  il  cui  reggimento,  essendo 
stato  di  notte  ucciso  Oddone  Gualfreducci,  gran  gentilnooio 
ghibellino  e  pistoiese ,  la  città  si  levò  a  romore  :  e  perchè  il 
fatto  era  seguito  innanzi  alla  chiesa  di  san  Jacopo  e  Filippo 
dei  Visconti  (posta  nel  Borgo,  e  così  domandata  per  averla 
anticamente  edificata  quella  nobilissima  famiglia  ) ,  si  faceva 
giudicio  tra  dimoiti  che  sapevano  i  secreti  delle  persone,  essere 
stato  il  Gualfrednccio  morto  d'ordine  di  Giovanni  Visconti, 
giudice  di  Gallura,  guelfo  e  potente  gentiluomo,  capo  di  quella 


(t)  Questi  fatti  spettano  air  anno  coniane  1268 ,  e  precisamente  alla 
seconda  metà  del  mese  di  giagno  ;  epoca  in  cui  Corradino  erasi  rivolto 
contro  Lacca.  V.  Chron.Var.Pis.iJìIuraLS.R,!,,  Vi.  197). 

(2)  Bartolommeo  di  Soppo,  che  resse  li  comune  per  due  anni  (nei 
1268  e  nel  1269,  stile  pisano) ,  fu  antecessore,  non  successore  di  Guido 
Scarso,  che  teneva  rufflcio  di  potestà  nell'anno  deli' IncarDazIone  1270. 
y.  Fragm.  Hi$l.  Pis.  (Murai.  S.  B,  I.,  XXiV.  64  tt)  ;  ÀrchMo  Bfmekmi, 
N.**  ttt9;  Arckwio  AUiata,  N.**  25. 
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famiglia.  Si  ha  da  sapere  ìq  qaesto  luogo,  <:he  i  Pisani  non 
avevano  fatto  come  V  altre  città  di  Toscana  ;  che  cacciando  via 
una  parte ,  vi  restava  V  altra  :  ma  comonemente  vi  stavano  i 
guelfi  e  i  ghibellini  ;  e  p«r  un  tempo  stettero  quieti.  Venendo 
poi  la  città  a  mancare  di  guerre  »  cominciarono  a  romoreggiare 
tra  di  loro  :  e  queste  furono  le  prime  discordie  che  veramente 
si  possino  chiamare  civili;  perchò  tra  i  gran  gentiluomini  e 
cittadini  si  Eacevano  dimolte  consulte  ;  e  s' accusava  il  senato , 
che  della  morte  d'una  persona  innocente,  non  ne  tenesse  conto: 
dicendo,  che  almeno  si  doveva  cercare  il  ddinquente,  accioc- 
ché non  si  mettesse  a  fare  più  simili  scelleratezze  ;  che ,  po- 
tendosi i  suoi  nemici  guardar  da  quello  che  commesso  aveva 
tale  omicidio ,  un' altra,  volta  non  si  sarebbe  messo  cqri  facil- 
mente a  commettere  un  tanto  errore;  o  pure,  se  l'avesse  ten- 
tato ,  non  gli  sarebbe  riuscito.  Ma  il  senato  essendo  stato  chia- 
mato nella  chiesa  maggiore ,  non  solo  si  querelò  di  questo 
atroce  fatto;  ma  ancora  ne  dette  la  cura,  perchè  se  ne  trovasse 
la  verità ,  al  potestà ,  come  cosa  a  lui  appartenente  ;  commet- 
tendogli che  formasse  l'inquisizione,  e  ne  ricercasse  minuta- 
mente il  vero ,  dandone  avviso  :  che  quanto  all'  esecuzione  dei 
fatto,  il  senato  averebbe  ordinato  quello  che  si  doveva  fare. 
Il  potestà ,  avendo  indizio  certo  che  il  giudice  di  Gallura  da 
alcuni  suoi  satelliti  e  partigiani  aveva  fatto  occidere  il  Gual- 
fred  uccio ,  e  sapendo  che  costoro  si  ritiravano  alle  sue  case , 
attaccate  con  la  sua  chiesa;  mandò  alle  tre  ore  di  notte  i  suoi 
berrovierì  (  che  oggi  si  direbbono  famigli  del  bargello  ) ,  com- 
mettendogli che  facessero  cattura  di  Pucciarello ,  Marcarello  e 
(ruazzalotto ,  uomini  del  Visconti  e  di  cattiva  fama.  I  quali  tro- 
vando costoro  a  passeggiare  dirimpetto  alle  case  dei  Visconti , 
e  volendogli  mettere  le  mani  addosso ,  levarono  un  gran  grido; 
al  quale  corsero  molti  di  detta  famiglia,  e  tolsero  ai  berrovieri 
Marcarello ,  eh'  era  in  lor  potere ,  e  Gnazzalotto  :  e  non  gli 
bastando  questo,  ferirono  la  maggior  parte  di  coloro,  ammaz- 
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landone  ancora  alcanì.  La  matlÌDa ,  la  città  tutta  andò  sotto- 
sopra ,  e  ì  ghibellini  volevano  saccheggiare  e  ardere  le  case  dei 
Visconti  :  ma  il  giudice ,  avendo  in  suo  favore  Simone  Zaeci , 
Aldobrandino  Torchio  de'  Lei  »  Giovanni  Gaddnbbi  de'  Gaelani , 
Enrico  delle  Statere  de'Casapieri,  e  molti  altri  suoi  fedeli  e 
consorti  ;  s' era  talmente  fortificato ,  che  Y  impresa  da  loro  or- 
dinata, senza  un  grande  spargimento  di  sangue  non  si  sarebbe 
terminata.  Intendaodo  il  potestà  questo  nuovo  disordine,  fece 
citare  il  giudice  Giovanni ,  acciocché  rispondesse  alla  querela 
contro  di  lui  formata:  il  quale  comparse  con  tanta  gente  (seb- 
bene con  arme  privata),  che  il  potestà  dubitò  che  la  repubMica 
non  ricevesse  in  quel  giorno  una  segnalata  calamità ,  s' egli  vo- 
leva procedere  come  si  conveniva  di  giastizia.  Ma  governandosi 
con  somma  prudenza ,  favellando  al  giudice,  lo  ricercò  dell'omi- 
cidio seguito  :  il  quale ,  liberamente  e  senza  paura  ,  confessò, 
che ,  di  sua  commessione ,  Mondino  Pancaldo ,  Pucciarello,  Guaz- 
zalotto  e  Marcarello,  avevano  dato  la  morte  a  Oddone  Goal- 
freducci.  Per  la  qual  cosa ,  il  potestà  formò  contra  di  loro 
sentenza,  e  processogli,  non  gli  potendo  avere  nelle  mani:  an- 
cora confinò  il  giudice  (  approvandolo  il  senato  )  a  Vada  ;  e  i 
malfattori  furono  sbanditi  ;  cadendo  in  pena ,  non  osservando  il 
confino,  di  dicci  marche  d'argento.  Ma  il  giudice  non  stette 
più  che  quindici  giorni  :  perchè  avendo ,  oltra  le  nominate  fa- 
miglie ,  in  suo  favore  i  Gualandi ,  i  Lanfranchi ,  i  Gismondi , 
gli  Orlandi,  i  nobili  di  Librafatta,  i  Casalberti,  gli  Upezzinghi, 
il  conte  Guelfo  e  il  conte  Lotto  Gherardeschi ,  il  conte  Anselmo 
Capraja ,  i  Rocchi  e  molti  altri  gentiluomini  di  Pisa  (  dei  quali 
non  nominano  le  famiglie ,  se  non  le  dette  di  sopra ,  gli  annali 
pisani  )  ;  la  sua  sentenza  fu  rivocata  e  annullata  (lì. 


(1)  1  nomi  di  coloro  che  furon  posli  ai  confini ,  oltre  al  giudice  di 
Gallara ,  si  leggono  presso  Guidone  da  Corvaia.  Y.  Fragm.  Hist,  PU.  (M- 
rol.  S,  i?.  I.  XXiV.  674. 575}  ;  Dal  Borgo ,  IL  ì 80. 1 57. 
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Partito  il  ?ecchio  potestà,  venoe  suo  aaccessore  Niccolò 
QairiDÌ  feneziaDo;  che  avendo  eoo  molta  pradéoza  e  accorr 
tezza  terminato  il  sno  officio»  l'anno  mcglxxiii,  lo  consegnò,  con  le 
solite  eeremonie  e  solennità ,  a  Pietro  Forlani  bolognese.  Nel 
tempo  del  quale,  Carlo  re  di  Napoli  mandò  in  Pisa  un  sno  vi- 
cario,  con  quattrocento  cavalieri  francesi;  commettendogli  che; 
in  virtù  della  pace,  notìGcasse  ai  Pisani,  come  egli  si  voleva  ser- 
vire delle  cinque  galere  armate,  le  quali  essi  s'erano  obbligati 
di  mandargli  ogni  volta  che  guerreggiasse.  Il  quale  fu  molto  ac- 
carezzato dai  guelfi;  e,  dall* altra  banda,  i  ghibellini  dubitava- 
no che,  con  l'appoggio  sno,  nella  città  non  seguitasse  romore;  e, 
come  quelli  che  n'avevano  il  governo  nelle  mani,  fecero  di  grossi 
provedimenti  (1).  Ma  con  tutto  questo,  istigato  da  diabolica  tenta- 
zione, di  nuovo  Giovanni  Visconti  s'imbrattò  le  mani  nel  sangue 
de'suoi  cittadini;  e  fece,  con  soperchieria  d'arme  e  di  giorno,  oc- 
cidere  Rinieri  Ramondini  e  Pancaldo  Vacca,  cittadini  guelfi; 
e  dubitando  che  il  senato  non  gli  facesse  mettere  le  m^i  ad- 
dosso, se  ne  andò  in  Sardegna  al  suo  stato.  Dispiacque  di  tal 
modo  questo  alla  maggior  parte  dei  senatori,  che,  sedendo  nel 
senato,  fti  stabilito  che  se  gli  facesse  guerra.  E  perchè  il  conte 
Anselmo  Capraja  se  gli  era  vòlto  nemico  per  questo  misfatto, 
e  molti  altri  che  prima  favorito  l' avevano  ;  la  cura  di  tale  im- 
presa fu  a  lui  assegnata.  Il  quale  passò  in  Sardegna  ;  e  avendo 
ottenuto  un  grande  ajuto  dalla  sua  repubblica,  cominciò  la 
guerra  contra  il  giudice  di  Gallura:  e  attaccatosi  il  fìitto  d'arme 
tra  Ghippi  e  Tragenda  (  ville  grossissime ,  che  i  Pisani  tennero, 
doppo  la  perdita  di  Sardegna ,  un  gran  tempo),  vi  fu  sconfitto 

(1)  Arrigo  di  Yaldlmonte,  vicario  del  re  Cario  In  Toscana ,  era  ac- 
compagnato non  da  quatlroceoto ,  ma  da  cinquecento  cavalieri.  Ca|br. 
Ann.  Gen.  (Afurol.  5.  A. /. ,  Fi.  ttttO).  Rispello  al  sossldio  delle  cinqoe  ga- 
lere die  dicono  aver  egli  chiesto  al  Pisani ,  fb  glnstameDte  avvertito  che 
da  niono  storico,  fuorché  dali'A.,  ne  venne  tetto  ricordo  ;  ed  oltre  a  que- 
sto, che  secondo  1  capitoli  della  pace  stretta  dal  Pisani  con  questo  re, 
essi  erano  teoati  ad  un  slmii  soccorso  nel  solo  caso  della  difesa  o  del  ri- 
caperò  de'  snol  siati.  ikU  Borgo,  il.  136. 164. 165. 

Aacn.  ST.  IT.  Voi.  VI.  Par.  /.  7S 
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il  Visconti.  Per  la  qua!  vittoria ,  avendo  qnest*  autorità  il  giu- 
dice di  Arborea  dal  senato  pisano ,  creò  cavalieri  Gino  Vilbnii, 
Gano  Chiccoli ,  Benedetto  Nazzari ,  Puccio  Lanfiranchi ,  Gno 
Soomigiani ,  Puccio  Casa  Lei ,  e  molli  altri  che  già  avevano 
seguitato  la  parte  dei  Visconti;  e  ora,  dimostrandosegli  oon- 
trarii ,  furono  principal  cagione  che  si  vincesse  qodi  giome  (1). 
Ma  la  città,  con  questi  odii  e  inimicizie  inteme  ed  esterne, 
si  andava  rovinando  e  di  cittadini  votando ,  e  si  rallegraTa  dd 
proprio  suo  male:  e  particularmente  della  nuova  di  questa  villoria, 
feoene  una  maravigliosa  festa  ;  e  subito  s*  armarono  tre  galera 
in  Pisa,  colle  quali  si  navigò  in  Sardegna.  La  qual  cosa  inleii- 
dendo  Giovanni  Visconti ,  con  quattro  galere  del  re  di  Napoli 
si  parti  dall'isola;  e  messo  da  loro  in  terra,  ricoveroasi  ooni 
conti  di  Santa6ora ,  suoi  amicissimi  ;  e  di  quivi  mandò  imba- 
sciatori  alla  sua  città ,  rimettendosi  nel  senato,  del  bllo  oom- 
messo  chiedendogli  perdono.  Il  quale  essendo  radunato  per  trat- 
tare di  questo  folto,  fu  tanto  diverso  il  parere,  dri  senatori , 
che  i  suoi  amici  si  pentivano  di  aver  proposto  la  sua  causa  :  e 
finalmente,  si  concluse  per  partito,  che  non  potesse  abitare  in 
Pisa ,  né  meno  nei  suo  contado  ;  e  se  ne  dette  sentenza:  la  qnak 
si  lesse  pubblicamente  Tanno  mcclxiiv,  ritrovandosi  potestà 
di  Pisa  Stefano  Rusticacci.  E  questo  (  non  se  ne  accorgendo  i 
Pisani)  fu  grande  errore  :  perchè  quello  che  il  Visconti  non  po- 
tette conseguire  per  amore,  tentò  di  averlo  per  forza;  e  dan- 
dosi in  preda  alla  disperazione,  diventò  fiero  nemico  della  patria. 
Ed  ingegnandosi  di  fare  il  maggior  danno  che  fosse  possibile, 
si  messe  nelle  braccia  di  Carlo  re  di  Napoli ,  acciocché  fosse 
mezzano  a  farlo  ritornare  nella  sua  patria.  Il  quale ,  per  Tio- 
teresse  proprio ,  non  guardando  alla  pace  fatta  con  i  Pisani  ; 
desiderando  che  la  loro  città  si  reggesse  a  parte  guelfa ,  scrisse 
al  suo  vicario  (  che  partilo  di  Pisa ,  si  era  ridotto  a  Fia- 
li) Il  Dal  Borgo  [U.  164-167}  segui  in  lutto  questa  narraiiooe  ddl'A. 


[ia7i-75]  ISTORIE  PISANE  579 

renza  ),  che  movesse  guerra  a'  Pisani  :  il  che  egli  fece ,  come 
diremo  poco  di  sotto  (1). 

Creato  pontefice  Gregorio  (come  di  sopra  raccontammo), 
che 'con  gli  occhi  propri!  aveva  veduto  le  calamità  de*  cristiani 
che  sofferivano  in  Soria  ;  e  insieme  la  speranza  loro,  di  potere, 
con  on  buon  soccorso  di  Latini,  ricuperare  il  santo  Sep(ricro 
agevolmente ,  e  tutti  quegli  altri  luoghi  :  tostochè  fu  ghinto  in 
Italia ,  bandi  il  concilio  in  Lione  ;  e ,  come  buon  pastore  e  de- 
sideroso della  salute  dei  fedeli ,  vi  andò  in  persona.  E  passando 
per  Siena  e  Fiorenza ,  vi  rimisse  i  ghibellini ,  con  molto  suo 
contento  ;  benché  poco  vi  stettero  quieti  :  perché  non  era  il 
pontefice  ancora  giunto  a  Lione,  che  furono  un'altra  volta 
cacciati.  I  quali  ricorrendo  al  Papa ,  e  narrando  le  loro  disav- 
venture,  egli  se  ne  sdegnò  di  maniera ,  che  interdisse  quelle 
due  città  (2).  Finalmente  si  condusse  a  Lione ,  e  vi  celebrò  il 
concilio:  dove  intervenne  Michele  Paleologo,  imperatore  di 
Costantinopoli ,  e  molti  altri  principi  cristiani  ;  e  vi  fu  conchiusa 
e  accettata  V  impresa  di  Terrasanta  :  la  quale  non  si  fece  altri- 
menti, perché  la  morte  del  papa  (  che  successe  in  Arezzo,  tor- 
nandosene verso  Roma]  guastò  ogni  cosa.  E  avendo  nel  seg- 
gio pontificale  vissuto  anni  quattro,  mesi  quattro  e  giorni 
dieci,  diede  luogo  al  successore;  che  fu  Innocenzio  V  borgo- 
gnone, dell'ordine  dei  Predicatori  :  nel  tempo  del  quale  non  si 
trattò  altrimenti  più  di  questa  guerra  ;  a  tale  che  le  speranze 
del  regno  gerosolimitano  andarono  tutte  in  fumo. 

Ritornando  al  giudice  di  Gallura,  tostocbé  vidde  che  il  re 
Carlo  prese  la  sua  protezione;  l'anno  mcclxxv,  colla  parte  guelfa 
di  Toscana  (che  tutta  fu  in  suo  favore],  e  con  il  vicario  regio 
(essendo  potestà  di  Pisa  Giovanni  da  Monte  Sperello]  ;  si  mosse, 
e  andò  contra  la  patria ,  e  assediò  il  castello  di  Montopoli.  Ed 

(1)  Onesta  narrazione  è  ripetuta  presso  II  Dal  Borgo^  li.  165.  108. 
188.  190. 

(3)  Gregorio  X  parti  da  Firenze  lasciando  interdetta  la  città.  VUUh 
ni ,  ni.  42. 
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essendoYl  stato  più  giorni  attorno,  i  terraizani  a*  arresero  a  patti; 
non  potendo  contrastare  con  ano  esercito  si  grande,  e  "^ncaniift 
degli  aJQti  della  repubblica  :  che  sbattuta  dalle  guerre  di  deolfo. 
e  danneggiata  da  tanti  suoi  cittadini  (  cbè  molti  s'erano  itatUi 
col  Visconti),  temeva  e  di  questi  e  de' futuri  mali,  sentendosi  al- 
quanto indebolite  le  forte  (1).  Né  ebbero  qui  fine  le  sue  disanea- 
ture;  perchè,  mentre  che  il  giudice  di  Gallura,  arendo  arala 
quel  forte  castello,  minacciava  le  vicine  e  di  venire  più  innanai, 
in  Pisa  successero  nuovi  romori:  ed  ebbero  questo  principio. 
Avevano  i  Pisani  dato  in  feudo  a  tre  potentissime  k>r  famiglie 
il  regno  di  Cagliari,  che  viene  ad  essere  la  tena  parte  di  Sar- 
degna :  e  trovandosi  in  Pisa  Ugolino  Gherardeschi  conte  di  Do- 
noratico ,  e  il  conte  Anselmo  Caprqa  (  che  il  primo  teneva ,  ooa 
il  conte  Gherardo,  il  giudicato  di  Cagliari  ;  e  il  secondo,  qaeDs 
di  Arborea);  vedendo  la  repubblica  in  male  stato,  ed  easends 
guelfi  ;  cominciarono  a  non  pagare  il  censo  solito,  e  a  dispra- 
lare  il  senato  pisano:  il  quale,  non  avendo  vendicata  la  motte 
di  Oddone  Gualfreducci ,  era  caduto  alquanto  della  sua  pri- 
miera maestà  e  terrore.  Ma  i  senatori,  essendosi  messi  insiease 
e  discorrendo  fra  di  loro  di  questo  fatto,  furono  di  parere, 
che  s'osservasse  l'investitura  del  censo;  la  quale  disponeva, 
che  non  pagando  annualmente  questi  giudici  di  Sardegna,  da 
ogni  ragione  loro  cadessero.  Per  la  qualcosa,  comandarono  al 
potestà,  che  chiamato  il  conte  Ugolino,  lo  sforzasse  a  rinun- 
ziare per  pubblica  scrittura  tutto  quello  che  della  repubblica 
teneva  in  Sardegna:  il  quale  non  lo  volendo  fare  amorevol- 
mente, fu  messo  in  prigione,  e  quivi  sentenziato;  e  desiderando 
di  uscire,  fece  quanto  voleva  il  potestà.  E  doppo  queste  cose, 
egli  e  il  conte  Anselmo  (al  quale  nel  medesimo  modo  fu  levalo 


(I)  y.  Guido  de  Corvaria  {Murai,  S.  R.  L,  XX/F.683)  ;  ViUani^  VIL 
45;  «  specialroenle  11  Dal  Borgo,  /l.  195-197;  avvertendo  che  T assedio 
di  Monlopoll  ebbe  loogo  dopoché  II  conte  Anselmo  da  Capraia ,  per  non 
dire  d*  altri ,  venne  dichiaralo  ribelle  del  comune. 
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il  giudicato  d'Arborea)»  farono  dal  detto  potestà  dichiarati  ne- 
mici e  ribelli  di  qaesta  città  :  e  similmeate  gli  Upeziinghi  si 
partirono  di  Pisa  sdegnati ,  per  esserli  stato  tolto  gli  onori  e 
le  franchigie  che  avevano  nel  poder  loro  Upeziingo.  I  Conti  se 
ne  andarono  a  Lucca,  ed  essi  a  Hontopoli,  con  cattivo  e  fel- 
lone animo  verso  la  repubblica:  e  non  solo  queste,  ma  molte 
altre  dmif^ie  guelfe  furono  cacciate  di  Pisa.  Doppo  queste  cose, 
il  senato  providde  a  quelli  di  Sardegna  ;  e  mandò  nei  giudicati 
di  Cagliari  e  d'Arborea,  per  suo  vicario,  Simone  Sassi,  con 
autorità  grande;  acciocché  in  nome  della  repubblica  governasse 
quei  luoghi  a  lei  giustamente  ricaduti  (!]• 

I  Fiorentini  sapendo  le  novità  occorse  in  Pisa,  mandarono. 
Panno  mgclxxyi  (essendo  potestà  di  questa  città  Saravigi  da 
Villa),  imbasciatori  al  conte  Ugolino,  al  conte  Anselmo  e  agli 
Upezzinghi,  esortandogli  a  venire  a  Fiorenza.  1  quali  molto  vo- 
lentieri accettarono  questo  partito  ;  e  giunti  in  quella  città ,  que- 
relandosi dei  Pisani,  la  provocarono  contra  di  loro:  di  modo 
che,  Fanno  medesimo,  collegandosi  i  Senesi,  Lucchesi  e  Pi- 
slqfesi  con  i  Fiorentini,  in  compagnia  di  tanti  ribelli  vennero 
a  danneggiare  il  contado  pisano.  E  assaltando  Santa  Maria  in 
Monte,  se  ne  impadronirono;  e  corsero,  rovinando  ogni  cosa, 
a  Vicopisano  ;  e  non  potendo  avere  il  castello,  abbmgiarono  i 
suoi  borghi,  e  San  Giovanni  alla  Vena  :  ed  il  settembre  ve- 
gnente, con  il  vicario  del  re  Carlo,  si  mossero  di  nuovo,  e 
andarono  per  pigliare  Asciano.  Ha  i  Pisani,  impazienti ,  vedendo  ^ 
rovinare  e  distruggere  il  lor  paese,  uscirono  fuora,  e  ca vai- 
corno  verso  quel  luogo;  e  trovando  i  nemici,  attaccarono  il 
fatto  d' arme  con  loro,  sopra  alla  strada  domandata  Vicinaja  : 
la  quale  piglia  il  nome  dall'acque  de' monti  e  del  padule  di 
Asciano ,  che  correndo  per  una  gran  fossa  detta  del  medesimo 
nome,    oggi   si  scaricano  nel  Martraverso.  Nel  principio  la 

(I)  Y.  sopra  |iaf.580,  do.1  ;  ikU  Borgo  ^  //.  190-104. 
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battaglia  fu  eguale,  e  un  pezzo  si  stette  alle  mani  aeua  oo- 
Doscerai  vantaggio  nessuno:  ma  crescendo  i  nemici,  cbe  da 
ciascuna  parte  piovevano ,  i  Pisani  non  potendo  più  aJle  loro 
forze  resistere,  si  ritirarono  molto  mal  condutti,  e»  ooii  peidìta 
di  quattrocento  tra  cavalieri  e  soldati,  spaventati  nella  città. 
DI  persone  di  conto  vi  lasciarono  la  vita  Michele  Gualandi,  An- 
drea Pazzi ,  Jacopo  Cigoli ,  Simone  Bernardini  e  Andrea  Gua- 
landi; e  molti  altri,  de' quali  gli  annali  pisani  hanno  tacial0 
il  nome  (1). 

Ritorniamo  un  poco  alle  cose  d'oriente  ;  le  quali  in  qnesC'anao 
ebbero  poco  meno  che  l'ultimo  tracollo.  Perciocché  in  Tolo- 
maide,  essendovi  Enrico  padre  di  Ugo  re  di  Cipri  (2),  che  go- 
vernava e  reggeva  quella  città;  volendo,  ai  ventisette  di  lu^, 
navigare  nell'isola  sopradetta, se  gli  sommersero  i  navigli  per 
cagione  di  una  fiera  tempesta,  che  ogni  cosa  mandò  a  traverMk 
Onde  egli,  turbato  per  questo  nuovo  accidente,  dimorò  contri 
sua  voglia  in  Tolomaide  fino  all'ottobre  ;  e  doppo,  si  partlt  e  si 
condusse  dal  figliuolo,  che  reggeva  con  somma  prudenza  e  vakxe 
quel  regno  ;  e  lasciò  senza  II  sommo  magistrato,  e  senza  dù  giu- 
stizia avesse  ad  amministrare,  quella  città.  Della  quale  appena 
fu  partito,  che  i  Pisani ,  i  Veneziani  e  i  Genovesi  (  che  doppo  la 
pace  con  le  due  prime  repubbliche,  v'  erano  tornati  ad  abitare 
colle  solite  degnità  e  onori  ),  cominciarono  a  contendere  del  pria- 
cipato  suo.  Laonde,  per  non  perdere  in  tutto  e  per  tutto  quelle 
poche  forze  che  i   cristiani  avevano  in  Soria;  considerando 
all'  utilità  grandissima  che  ne  cavavano  queste  tre  potentissime 
nazioni,  dimorandovi  i  loro  mercanti:  si  ridussero  insieme,  la- 
sciando gli  odii  da  parte  e  le  gare  ;  e  mandarono  in  Cipri  a  ri- 

(1)  V.  Fragm,  Hist.  Pis.  -  Guido  de  Cormria  (IHural.  S.  R,  L ,  Xl/f. 
r>45.646.684.685);  VUlaniy  F//.47.49.  I  prigioni  pisani  (senza  f  morii) 
giunsero  a  qaaUromila.  L'A.  scemò  adunque  di  troppo  questa  perdila; 
0  si  contradisse.  Y.Dal  Borgo,  //. 20 1.204. 

(2)  Enrico  fd  padre  di  Ugo  II,  che  regnò  In  Cipro  dal  1253  al  1257; 
e  non  di  Ugo  III  (1267-1284),  eoi  la  narrazione  dell'A.  si  riterisee. 
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chiamare  Enrico,  pregandolo  che,  per  la  salate  cornane  di  tatti  i 
cristiani,  ?i  ritornasse.  Ma  non  poterono  giammai  questo  otte- 
nere; e  solamente,  mosso  ai  preghi  loro  e  a  compassione,  institul 
in  sao  Inogo  il  signore  di  Autar  francese ,  e  Guglielmo  de' Fiori 
visconte  ;  e  fece  intendere  a  Adriano  Y ,  genovese,  della  famiglia 
Fiesca,  successo  nel  pontiflcato  a  Innocenzio  V  (che  era  vissuto  in 
quella  degni tà  solamente  mesi  cinque  e  giorni  due)  (1) ,  e  agli  altri 
principi  cristiani,  che  al  regno  gerosolimitano,  innanzichò  an- 
dasse in  rovina ,  provedessero  di  soccorso.  Ma  non  vi  potette  il 
pontefice  rimediare,  perchè  non  visse  più  di  trentasette  giorni, 
e  mori  ai  diciotlo  d'agosto;  ed  entrò  in  suo  luogo  Giovanni  vige- 
Simo  (da  alcuni  detto  vigesimoprìmo),  nato  in  Lisbona,  città 
principale  di  Portogallo  :  nel  tempo  del  quale  raffreddarono  di 
lai  maniera  le  cose  d'oltramare ,  che  non  si  favellò  pure  di  soc- 
correrle. 

Mentre  che  l' erano  poco  meno  che  disperate ,  i  Pisani  osti- 
natamente contendevano  insieme ,  con  tanta  rabbia  e  furore , 
che  se  fossero  stati  nemici  capitali,  averebbono  fatto  mancow  E  il 
giudice  di  Gallura,  che  era  stato  il  primo  dei  ribelli  a  muovere 
r  armi  contro  la  sua  repubblica  ingiustamente ,  f)i  anche  il 
primo  a  terminare  i  suoi  giorni  :  e  ritrovandosi  a  Samminialo, 
quivi  si  morse,  del  mese  di  aprile,  Tanno  mcclxxvii  ;  e  fu,  con 
dolore  universale  della  parte  guelfa,  sepolto;  rimanendo  di  lui 
più  figlinoli.  Ma  Lapo ,  che  era  il  maggiore ,  pigliò  la  cura  e 
r  amministrazione  della  casa  (2).  Passò  ancora  da  questa  vita , 
ai  diciannove  di  maggio  del  predetto  anno  (  sedendo  al  governo 

(1)  Innocenzo  Y  (epne  il  poniiflcalo  quadro  mesi ,  e  non  più.  Mura- 
ta, an,  1276. 

(2)  Giovanni ,  giudice  di  Gallura ,  chiuse  la  vita  nei  10  di  maggio 
dell'anno  comune' 1 275.  Il  Villani  scrisse  che  la  sua  morie  avveniva  in 
Samminiato;  ma  secondo  Guido  di  Corvaja,  ciò  avvenne  in  Montopoli. 
Lapo  soo  figliuolo  sopravvivevagli  per  breve  tempo ,  essendo  morto 
neiril  o  12  giugno  dell'anno  medesimo;  e  cosi  soltanto  venlidue  o 
ventitré  giorni  appresso.  Villani ,  VIL  4S  ;  Guido  de  Cormria  {Murai, 
5.A.I.,  jrXIK.684). 
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|KHte6ce  ronuno;  e  gli  «leoein,  do^o  wi  mesi  e  g 

die  TMò  la  «d» ,  Niccolò  III  roouDO ,  della  illnstr 

^  degli  Onini  (1).  Nd  teapo  del  qule  ,  ini 

come  il  ooole  Ugolino ,  e  il  conte  Antelmo,  e  gli  «lii- 

delle  lor  dtU ,  bcerano  gnnde  appureccfaio  per  riln- 

danni  loro;  mesiero  diligeotiiaime  goardie  lungo  il  t,. 

maonicfai  (e  noo  Amooico,  come  lo  nomina  il  Villani 

era  come  no  lungo  ilsccMo  dd  contado  pisano ,  caì  • 

di  qua  dd  Pontedera ,  e  ripieno  di  aofoa  profonciii.  v 

inemid  mdlo  polenti,  i  Piiani  reatarono  ìogano^ii 

appena  le  penane  laaaate  a  guardia  dd  fosso  viddfi 

che,  abbandonando  il  luogo,  ti  meaMro  a  fu^ 

conti  e  gli  Cpeinngfai ,  cogli  diri  AHrasciti , 

dd  re  Carlo ,  e  con  le  gmti  della  diti  die  lene 

parte ,  arditamente  paisaroDD  innanzi  :  e  non  I 

Caceve  rcsiitenza ,  rorìnando  tolto  qod  paese , 

alla  badia  di  Santo  Sarino ,  vicino  a  Pisa  tre  i 

e'aocamparotio,  con  pensiero  dì  ponerel' assedio  «.1 

i  aooi  dttadini  foisero  stali  cosi  pertinaci  di  non  ^ 

tare  dentro  quella  parta  che  n'era  cacdaia.  La  q 

di  ritomarri ,  di  qoiri  mandò  i  suoi  legati:  a 

cbe  il  senato  pisano  era  contento  rimettere  e 

purché  si  toaaao  risoluti  di  vna6  quietaineitte  e  pa( 

e  che  sverebbe  mandalo  una  persona  non  & 

né  all'  dtra  parte,  a  trattare  in  campo  questo  negorl^ 

laoto  dato  mdine  ad  Enrico  Gaetani,  che  ebbe  i'isin»É4 

quanto  dovea  Dire  ;  il  qoale,  Irasreriton  all'abbazia  noni 

maneggiò  con  lauta  prudenza  il  Tatto ,   che  concbinse  taf 


(1)  GkivaDDl  XXI  mori  nei  17  di  mano  dell'  anno  comnoi 
parò  mentre  sedeva  polestà  di  Plta  Tarlato  TarJall  d'Areii'> 
ML  Pi*.  [Mmvt.S.R.I.,  XZf^.lMG).  Tra  ìi  morie  dÉ  qDesU< 
1  di  Mi  nwsi  e  «Il 


[i277]  ISTORIE  PISANE  585 

coD  queste  condizioni  :  Che  i  Pisani  rimettessero  tutti  i  ribelli , 
rendendogli  i  loro  beni  :  che  al  conte  Ugolino  Gherardeschi ,  e 
al  conte  Anselmo  Capraja,  fossero  ridati  in  Sardegna  i  giudicati 
di  Cagliari  e  d'Arborea ,  con  pagarne  il  tributo  ordinario  :  che 
si  rendessero  ai  Lucchesi  i  castelli  di  Cotone  e  Castiglioncello , 
presi  e  occupati  dai  Pisani  nelle  passate  guerre  :  che  i  prigioni 
fatti  nella  sconfltta  di  Asciano ,  si  rendessero  ;  eccettuatone  se- 
dici ,  i  quali  si  mettessero  nella  rócca  di  Samminiato  insino  alla 
intera  osservanza  della  pace:  che  i  Fiorentini  alle  porte  di  Pisa 
non  pagassero  sorte  alcuna  di  gabelle ,  e  che  i  Pisani  simil- 
mente fossero  esenti  come  loro  nello  stato  florentino.  Avendo 
il  senato  avuto  avviso  delle  cose  seguite  ,  stando  la  condi- 
zione de'  tempi  nei  quali  sì  trovava,  confermò  quello  che  aveva 
trattato  Enrico  Gaetani  ;  e  mandò  a  notiGcare  la  pace  Ugolino 
Gatti ,  Marzucco  Scomigiani ,  Niccolò  Benigno  e  Ugolino  Berci. 
Ed  essendo  fermata,  con  molta  allegrezza  tornarono  i  due  conti 
a  Pisa  9  Taddeo  di  Montecollegali ,  ì  figliuoli  di  Giovanni  Vis- 
conti,  gli  Upezzinghi  e  tutti  gli  altri  fuorusciti ,  del  mese  di 
maggio  :  e  poco  appresso ,  avendo  essi  riavuti  i  loro  beni  e  gli 
onori  consueti ,  e  i  Lucchesi  i  castelli  loro ,  furono  lassati  li- 
beri Guglielmo  Statere ,  Giovanni  Bavosi ,  Gherardo  Fagiolo  , 
Puccio  Margatti,  Lanfranco  della  Torre,  Gherardo  Filippiconti, 
Cino  Strambi,  Jacopo  Bottega,  Gherardo  Lanfrcincbi,  Gucciardo 
Cingnini ,  Vanni  Testa ,  Tedice  Bau  ;  e  Giovanni  Grassolini  , 
Puccio  Panivini ,  Benenato  Carcarini  e  Puccio  Bcnenati ,  che 
erano  (  come  abbiamo  detto]  per  ostaggi  nella  fortissima  ròcca 
di  Samminiato  (1). 

(1)  V.  ViUani,  F//.»l  ;  Fragm.Hist.  Pis,-  Guido  De  Corvaria  {Murai. 
S.il./.,  XX/F. 640. OStf . 686 ;  Muratori,  an.  1276;  Dal  Borgo,  //.219: 
avvertendo  che  la  pace  fa  stretta  per  opera  d*  Innocenzo  Y ,  nell'  anno 
comune  1276. 
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della  repubblica  pisana  Testa  Gherardi  bergamasco  ) ,  GioTaMi 
pontefice  romano;  e  gli  successe,  doppo  sei  mesi  e  giorni  quattro 
che  yacò  la  sede ,  Niccolò  III  romano ,  ddla  illustrissima  fiuni- 
glia  degli  Orsini  (1).  Nel  tempo  del  quale ,  intendendo  i  Pisani 
come  il  conte  Ugolino ,  e  il  conte  Anselmo,  e  gli  altri  rìbdli 
della  lor  città ,  faceyano  grande  apparecchio  per  rìloniare  ai 
danni  loro  ;  messero  diligentissime  guardie  lungo  il  Ibaso  detto 
Rinonichi  (e  non  Amonico,  come  lo  nomina  il  Villani):  il  quak 
era  come  un  lungo  steccato  del  contado  pisano ,  essendo  posto 
di  qua  dal  Pontedera ,  e  ripieno  di  acqua  profonda.  Ha  venendo 
i  nemici  molto  potenti,  i  Pisani  restarono  ingannati  :  perchè , 
appena  le  persone  lassate  a  guardia  del  fosso  viddero  i  nemici, 
che,  abbandonando  il  luogo,  si  messero  a  fuggire;  e  i  due 
conti  e  gli  Upeiiinghi ,  cogli  altri  ikiorosciti ,  e  con  il  vicario 
del  re  Carlo ,  e  con  le  genti  della  città  che  tenevano  dalla  lor 
parte ,  arditamente  passarono  innanzi  :  e  non  trovando  chi  gii 
facesse  resistenza ,  rovinando  tutto  quel  paese ,  vennero  persina 
alla  badia  di  Santo  Savino ,  vicino  a  Pisa  tre  miglia  ;  e  quivi 
s*  accamparono ,  con  pensiero  di  ponere  V  assedio  a  Pisa,  quando 
i  suoi  cittadini  fossero  stati  così  pertinaci  di  non  volere  acoet* 
tare  dentro  quella  parte  che  n*  era  cacciata.  La  quale  tentando 
di  ritornarvi ,  di  quivi  mandò  i  suoi  legati:  ai  quali  fu  risposto, 
che  il  senato  pisano  era  contento  rimettere  costoro  nella  città, 
purché  si  fossero  risoluti  di  vivere  quietamente  e  pacificamente; 
e  che  averebbe  mandato  una  persona  non  sospetta  né  air  una 
né  air  altra  parte,  a  trattare  in  campo  questo  negozio.  Fu  per- 
tanto dato  ordine  ad  Enrico  Gaetani ,  che  ebbe  1*  istruzione  di 
quanto  dovea  fare  ;  il  quale,  trasferitosi  air  abbazia  nominata, 
maneggiò  con  tanta  prudenza  il  fatto,  che  conchiuse  la  paco 


(1)  Giovanni  XXI  morì  nel  17  di  marzo  dell'  anno  oooMMie  1S77; 
però  mentre  sedeva  potestà  di  Pisa  Tarlato  Tarlali  d'Arezzo.  Frof». 
Biii.  Pit.  (Murta.S.B.L,  XX/r.646).  Tra  la  morte  di  qaesto  papa  • 
r  elezione  di  Niccolò,  deva  porsi  un  intervallo  di  sei  mesi  a  ottoftorai. 


[i277]  ISTORIE  PISANE  585 

eoo  queste  condizioni  :  Che  i  Pisani  rimettessero  tutti  i  ribelli , 
rendendogli  ì  loro  beni  :  che  al  conte  Ugolino  Gherardeschi ,  e 
al  conte  Anselmo  Capraja,  fossero  ridati  in  Sardegna  i  giudicati 
di  Cagliari  e  d'Arborea ,  con  pagarne  il  tributo  ordinario  :  che 
si  rendessero  ai  Lucchesi  i  castelli  di  Cotone  e  Castiglioncello , 
presi  e  occupati  dai  Pisani  nelle  passate  guerre  :  che  i  prigioni 
fatti  nella  sconfltta  di  Asciano,  si  rendessero;  eccettuatone  se- 
dici ,  i  quali  si  mettessero  nella  ròcca  di  Samminiato  insino  alla 
intera  osservanza  della  pace:  che  i  Fiorentini  alle  porte  di  Pisa 
non  pagassero  sorte  alcuna  di  gabelle  ,  e  che  i  Pisani  simil- 
mente fossero  esenti  come  loro  nello  stato  florentino.  Avendo 
il  senato  avuto  avviso  delle  cose  seguite  ,  stando  la  condi- 
zione de' tempi  nei  quali  si  trovava,  confermò  quello  che  aveva 
trattato  Enrico  Gaetani  ;  e  mandò  a  notiflcare  la  pace  Ugolino 
Gatti ,  Marzucco  Scornigianì ,  Niccolò  Benigno  e  Ugolino  Berci. 
Ed  essendo  fermata,  con  molta  allegrezza  tornarono  i  due  conti 
a  Pisa ,  Taddeo  di  HontecoUegali ,  I  flgliuoli  di  Giovanni  Vis- 
conti,  gli  Upezzinghi  e  tutti  gli  altri  fuorusciti ,  del  mese  di 
maggio  :  e  poco  appresso ,  avendo  essi  riavuti  i  loro  beni  e  gli 
onori  consueti ,  e  i  Lucchesi  i  castelli  loro ,  furono  lassati  li- 
beri Guglielmo  Statere ,  Giovanni  Bavosi ,  Gherardo  Fagiolo  , 
Puccio  Margatti,  Lanfranco  della  Torre,  Gherardo  Filippiconti, 
(jno  Strambi,  Jacopo  Bottega,  Gherardo  Lanfrcinchi,  Gucciardo 
Cìnguini ,  Vanni  Testa ,  Tedice  Raù  ;  e  Giovanni  Grassolini  , 
Puccio  Panivini ,  Benenato  Carcarini  e  Puccio  Benenati ,  che 
orano  (  come  abbiamo  detto]  per  ostaggi  nella  fortissima  ròcca 
di  Samminiato  (1). 

(1)  V.  ViUani,  Vll.m  ;  Fragm.HisL  Pis.-  Guido  De  Corvaria  {Murai. 
5. il./.,  XX/F.640.68{(.680;  Muratori,  an.  1276  ;  Dal  Borgo,  IL2Ì9: 
nvverlendo  che  la  pace  fu  strella  per  opera  d*  Innocenzo  V ,  neir  anno 
comune  1276. 
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LIBRO  DECIMOPRIMO 


[12T7]  JLIoppo  la  gaerra  civile,  Serenissimo  Signore,  la  sua 
travagliata  ma  gran  città  di  Pisa  avendo  ottenuto  la  pace ,  non 
si  dette  all'  ozio  (  ottimo  maestro  delle  scelleraggini  ) ,  ma  alla 
fatica ,  che  ai  baoni  è  dolce  e  soave.  E  per  il  passato  risplen- 
dendo ella  ,  come  una  delle  stelle  maggiori  neir  aperto  cielo  tra 
le  minori,  fra  l'altre  città  del  mondo,  per  le  tre  maravlgliose 
sacre  fabbriche  sue  ;  volse  in  questi  tempi  adomarsi  d'una  che 
superò  tutte  l' altre  :  e  fu  quest'  ultima  opera  sua  il  Campo- 
santo; luogo  così  celebre  e  raro,  che  io  vado  dubitando  non 
gli  tórre  della  sua  bellezza  e  vaghezza  con  questa  mia  poco 
tersa  e  malpolita  penna.  Ma  avendo  io  fatto  menzione  parti- 
colare del  duomo,  del  Sangiovanni  e  del  campanile,  al  luoghi 
loro  ;  d' imprudenza  e  di  negligenza  sarei  accusato,  se  di  tanta 
fabbrica  io  lassassi  la  sua  descrizione.  Nel  qual  vizio  non  vo- 
lendo cadere ,  o  bene  o  male  che  io  la  dinKMtri,  primieramente 
a  Vostra  Altezza  Serenissima  e  poscia  al  prudente  lettore, 
doveranno  di  me  contentarsi  ;  poiché  lo  ho  usato  quella  mag- 
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gior  diligenza  che  ho  potato  in  queste  mie  istorie,  e  mi  sono  in- 
g^nato  di  pervenire  con  le  mie  fatiche  a  qnel  segno  che  ciascono 
che  scrive  brama  e  desidera  :  alla  quale  se  io  in  qualche  parte 
sono  arrivato.  Ella  eh' è  prudentissima  e  sapientissima,  e  co- 
loro che  leggeranno  l* opera  mia,  ne  daranno  il  giudicio.  Fu 
adunque  dai  Pisani  questo  gran  cimitero  cominciato  perfino  al 
tempo  deir  arcivescovo  Ubaldo  Lanfranchi  ;  come  di  acuirà  da 
noi  s' è  raccontato  (1]  :  ma  per  le  gran  guerre  che  perturbavano 
lo  stato  della  repubblica,  fu  per  molti  anni  intermessa  questa 
opera  pia,  e  seguitata  in  questi  tempi.  E  perché  di  sotto  dir6 
i  nomi  di  quelli  che  risedevano  nel  governo  spirituale  e  tem- 
porale, e  r  anno  che  fu  fatta  ;  me  ne  verrò  alla  sua  descriEìoBe, 
osservando  tutto  quello  che  io  ho  fatto  neir  altre  cose. 

È  situata  questa  fabbrica  dietro  alla  chiesa  maggiore  po' 
la  lunghezza  della  sua  piazza,  e  volta  a  settentrione  colla  fac- 
cia che  s'accosta  alle  mura  di  Pisa  ;  ma  con  quella  per  dove 
ha  l'entrata,  a  mezzogiorno.  Ella  è  tutta,  di  fuora  e  di  dentro, 
i  suoi  colonnati  e  pavimento,  di  marmi  bianchi  coperta,  cavali 
dai  vicini  monti  :  cosa  rarissima  e  vaga  agli  occhi  dei  riguardanlL 
Trovasi  la  sua  lunghezza,  per  di  dentro,  a  misura  braccia  dogenlo 
quindici;  e  la  sua  larghezza,  braccia  settantadue  :  e  per  di  fiiora, 
computandovi  la  grossezza  delle  muraglie,  braccia  dugentoventi; 
e  per  il  largo,  braccia  settantasette.  L 'ordine  delle  finestre  (com- 
partite vagamente  da  colonnelle  di  marmi,  con  vaghi  lavmri  atr 
tomo)  che  sono  sessantotto ,  e  rinchiudono  in  un  certo  modo  la 
terra  santa  ;  è  composto  tutto  di  bianco  marmo,  con  un  numero 
infinito,  sopra  a  dette  finestre,  di  forme  di  visi  variati  ;  tanto  dis- 
simili, che,  oggi  e  per  il  passato,  si  usa  e  si  è  usato  questo  trito 
proverlMo  tra  noi  altri  :  Io  non  ho  paura  di  visi  scontrafotti , 
avendo  veduto  queUi  del  Camposanto.  Dentro  a  quest'  ordine  è 
posta  la  terra  santa,  e  intomo  a  quella  sessantotto  sepolture  di 


(t)  V. sopra,  PSS.4S4,  no.  1. 
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riliefo  bdlissime  ;  che  sodo  Unte  tombe  di  marmo,  daik  quali 
hauo  cavato  e  cavano  i  pittori  e  gli  scaltori  dimolte  cose  per  ab* 
bellire  V  opere  loro.  Dell'  altre  sepolture,  sebbeoe  arrivano  poco 
meno  che  al  oamero  di  settecento,  io  ne  dirò  poche  parole  ;  e 
solamente,  che  si  veggono  collocate  net  suo  pavimento  di  marmo  ; 
e  poche  fomiglie  si  ritrovano  in  Pisa,  che  non  abbino  qidvi  la  se* 
pdtara  loro.  Intorno  a  detto  cimitero,  per  di  dentro,  vi  sono 
molti  sepolcri  alti  dal  terreno,  dove  sono  doppo  la  lor  morte  slate 
messe  (ovvero  le  memorie  loro)  diverse  persone  dottissime:  e  vive 
oggidì  ancora  al  mondo,  per  mezzo  dei  loro  scritti,  il  nome  lora 
E  le  principali  sono  qneste  :  Giovanni  Bnoncompagno  bolognese, 
cugino  di  Gregorio  decimoterzo  ;  Filippo  Decio  milanese  ;  Matteo 
Curzio  pavese,  e  Giovan  Francesco  Vegio  milanese:  tutti  dottori 
celebratissimi  in  diverse  scienze  ;  i  quali  lungo  tempo  lessero  in 
questo  studio,  illustrando  la  citta  di  Pisa  e  la  patria  loro:  Vi 
giace  ancora  sepolto  Pietro  Angeli  da  Barga,  vero  ornamento 
delle  muse  greche,  latine  e  toscane  ;  il  quale  per  essere  stato  neUo 
stadio  dell'  umanità  mio  maestro,  meritava  questa  lode  da  me  : 
ma  particolarmente,  poiché  ancora  un  tanto  uomo  non  si  sdegnò 
di  leggere  a  me  solamente,  e  al  capitano  Adriano  mio  fratelto, 
in  casa  sua  private  lezioni;  ma  insegnarci  ancora,  con  molte 
amorevolezza,  la  grammatica  greca.  Di  quante  dottrina  e  di 
quttito  sapere  fosse  ripieno  e  adomo,  lo  dimostrano  le  sue 
molte  opere,  che  in  tutte  le  tre  nominate  lingue  si  veggono 
alla  stempa.  Questo  maraviglloso  luogo,  per  più  adornezza,  è 
tutto  dipinto  di  varie  figure,  fatte  da  eccellentissimi  pittori.  Da 
una  banda  si  dimostra  il  Testemento  vecchio,  dalla  creazione 
del  mondo  insino  al  tempo  che  la  regina  Saba  andò  a  visitere 
il  ré  Salomone.  E  queste  facciate  di  muraglia ,  che  contiene 
in  sé  dimolte  cose,  fu  dipinte  da  due  pittori:  la  creazione  del 
mondo,  lo  scacciamento  dei  primi  nostri  padri,  la  morte  del 
giustissimo  Abel  e  la  fattura  dell'arca,  sono  opere  di  Simone 
da  Siena  ;  che  fu  al  tempo  del  Petrarca ,  e  gli  dipinse  la  sua 
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tanto  celebrata  Laura  (1).  V  edi6cazioQe  poi  della  torre  di  Nen- 
bfotte  gigante,  la  rita  e  i  feitli  dei  patriarca  Abraam,  di  Jacob 
ed  Esaù   fratelli,  di  Gioaeppe  6glio  di  Jacob,  di  Mòne,  di 
Faraone,  del  sapienlissinio  Salomone,  e  la  venata  della  regina 
Saba,  sono  fotte  per  mano  di  Benozzo  fiorentina  Ndl*  altra 
bociata  poi,  si  dimostra  la  rita  del  pazientissimo  Griobbe,  per 
mano  di  Cimabae  fiorentino  (2).  La  vita  poi  di  san  Rinieri  pi- 
sano, di  santo  Efiso  e  Potito,  dei  Santi  Padri  nelle  solitodim 
d' Egitto,  la  resurrezione  dei  morti ,  e  finalmente  il  giudizio 
universale,  non  sapendo  io  qual  pittore  vi  si  sia  afliaticato  den- 
tro, le  passerò  tutte  con  silenzio  (3)  ;  e  con  dire,  che,  per  più 
sua   magnificenza,  questo  sacro  luogo  è  coperto  di  lame  di 
piombo,  porrò  fine  alla  sua  descrizione  :  restandomi  solamenle 
a  dire  V  anno  della  sua  edificazione,  che  Tu  dd  xccLxxvni  ;  se- 
dendo nella  sedia  pontificale  di  Roma  Niccolò  III  di  questa 
nome;  e  nella  pisana,  Federigo;  neirimperiale  di  occidente,  Ri- 
dolfo d'Austria  ;  e  potestà  di  Pisa,  Tarlato  Tarlati  aretino  (4). 
In  questo  medesimo  anno,  che  fu  molto  memorabile  per 
questa  città,  avendo  recato  a  fine  un'opera  cosi  segnalata  e 
grande;  passò  di  questa  vita  presente,  con  immenso  dolore  di 
tutti  i  buoni,  l'arcivescovo  Federigo:  e  gli  successe  Ruggieri 
Dbaldini,  eletto  dai  canonici  della  chiesa  maggiore  di  Pisa  e 
confermato  dalla  Sede  apostolica  ;  il  quale  fu  persona  armigera 


(1)  Il  Ciampi  ha  mostrato  che  qaesle  opere  si  debbono  a  Pietro  di 
Puccio  da  Orvieto.  V.  Notizie  inedite  detta  Sagrestia  de*  begH  arredi,  ee, 
p.  96-100. 

(2)  Giotto ,  e  non  Cimabue ,  operò  questi  dipinti ,  che  perirono  ai 
tolto.  Ciampi ,  p.  92. 

(3)  Simone  di  Martino  (detto  volgarmente  Simone  Memmi) ,  Antonio 
Veneziano ,  Spinello  Aretino ,  Pietro  Laarali  ed  Andrea  Orgagna ,  sono 
gli  artisti  egregi  ai  qaali  dobbiamo  talj  dipinti. 

(4)  Nella  facciata  esteriore  delia  fabbrica  leggesi  questa  iscrizione,  cbe 
fd  già  riferita  dai  Tronci ,  dal  Martini ,  ec.  :  Anno  Domini  MCCLXXVHL 
Tempore  Domini  Pederigi  Archiepiscopi  Pisani,  Domini  Tarlali  Polestalis, 
Opmrio  Orkmdo  Sardella.  Jokatme  Magisiro  aediflcanie. 
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e  di  gran  cuore,  oome  di  sotto  diremo:  Nel  medesimo  tempo, 
raocoDtano  gli  scrittori  genoresì,  che  di^Qoro  i  Pisani  e  i  (ìe- 
noyesi  ritomarono  insieme  a  gaerreggtere  ;  e  che  ne  fossero 
cagione  i  nostri,  a?endo  armata  una  galera  in  Costantinopoli, 
e  mandatola  nel  Mare  Maggiore  a  danneggiare  i  mercanti  di 
quella  repubblica.  La  quale  fu  da  loro  presa  a  Soldaja,  aOa 
vista  deUa  città ,  con  restituire  ai  Pisani  la  Unr  mercanzia  ; 
abbrugiando  la  galera  alla  presenza  delle  persone  di  Sddaja. 
Riferiscono  poi,  che  quattro  anni  doppo,  una  galera  genovese 
fu  presa  a  Baja  da  due  barche  pisane,  e  che  fosse  condntta  in 
Pisa,  con  Guglielmo  di  Mare,  suo  capitano:  e  da  queste  due 
piccole  scintille  di  fuoco  fanno  principiare  F  ultima  guerra 
fatta  colla  loro  repubblica  ;  che  fu  a  questa  di  grandissima  rovina 
cagione.  Ma  gli  annali  di  Pisa  non  fanno  menzione  di  cosa  ai- 
cuna  :  solamente  quei  frammenti  ritrovati  nel  monastero  di  santo 
Anastagio  di  Napoli,  dicono  che.  Tanno  xcclxxxi,  i  Genovesi 
mossero  guerra  ai  Pisani,  e  vennero  con  galere  trentadue  a  Por- 
topisano.  Gli  annali  di  Corsica  (ai  quali,  sebbene  i  Genovesi  non 
vogliono  credere,  secondo  il  mio  giudizio  se  gli  puole  e  deve  pre- 
star fede)  raccontano  una  guerra  che  a  me  ha  dato  a  credere 
che  fosse  il  vero  principio  delle  discordie  di  queste  repubbliche; 
e  ha  del  verisimile,  poiché  altre  volte  s' era  per  tal  conto  guer- 
reggiato. 

Ma  prima  che  veniamo  a  quella ,  ci  è  forza  tornare  a  Tar- 
lato Tarlati ,  potestà  di  Pisa  ;  il  quale  avendo  con  soddisfazione 
ddl' universale  governato  un  anno  la  repubblica  nostra,  con- 
segnò il  suo  oflScio  a  Rinaldo  Riva  mantovano.  E  non  essendo, 
Tanno  xcclxxix  ,  successo  cosa  che  i  Pisani  avessero  a  pigliar 
Tarmi  per  difesa  loro  in  mano,  venne  il  seguente,  e  chia- 
mossi  potestà  Ottolino  Mandello  milanese.  Al  tempo  del  quale 
i  Pisani  mandarono  in  ajuto  di  Sinocello,  giudice  di  Cinerea, 
quattro  galere  armate;  colle  quali  egli  debellò  e  vinse  molti 
suoi  nemici ,  che ,  congiuratogli  contra ,  gli  avevano  mosso  una 
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importante  e  maoifesta  guerra:  e  parMoolarmeote  Gioranni 
Cortiogo,  che,  essendo  da  lui  discacciato  dell'isola,  era  rieono  per 
ajuto  a  Genova,  e  (  ritornato  nell*  isola)  coUegatosi  con  i  aignori  di 
Capocorso  genovese;  i  quali  poco  doppo  Airono  dal  giodioe  co- 
stretti ,  con  nnovo  soccorso  di  questa  città ,  a  hre  a  nnodo  sua 
Mentre  s'ordina  la  guerra  fra  la  repubblica  di  Pisa  e  quella 
di  Genova ,  morse ,  ai  ventidue  di  agosto ,  Niccolò  III  ;  che  nd 
suo  papato  (che  fo  di  due  anni ,  mesi  otto  e  giorni  ventìnove) 
attese  a  fare  grandi  i  suoi ,  dispensandogli  i  tesori  della  Chiesa  ; 
che  prima  poco  si  era  usalo:  ed  ebbe  doppo  sei  mesi  il  suo  Inogo 
Martino  li  (detto  quarto)  da  Turone,  francese  (i).  Nel  qual  tempo 
i  Genovesi  (come  abbiamo  detto)  con  trentadue  galere  ven- 
nero a  Portopisano ,  e  cominciarono  la  guerra  con  questa  re- 
pubblica ;  ma  i  Pisani  movendosi  con  la  loro  armata ,  andarono 
per  scacciarti  da  quel  luogo  :  i  quali  altrimenti  non  gli  aspet- 
tarono ,  e  verso  Portovenere  drizzarono  il  corso  loro ,  segui- 
tati sempre  dalle  galere  pisane.  L' ammiraglio  delle  quali  ve- 
dendo che  non  poteva  danneggiare  ì  nemici,  tomossene  indietro: 
ed  essendo  a  vista  della  bocca  del  Serchio ,  levossi  un  vento 
cosi  contrario  e  crudele ,  che  quattordici  galere  grossamente 
patirono;  giungendo  a  Pisa  tutte  rotte  e  fracassate  dalla 
fortuna  (2). 

Mi  conviene  alquanto  lassare  questa  guerra,  e  venirmene 
a  ragionare  di  Cario  re  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Al  quale ,  ran- 
no MCCLXXXi  (essendo  potestà  di  Pisa  Giovanni  Luchini,  co- 
masco), aveva  mosso  guerra  Pietro  re  di  Aragona;  dicendo 
appartenersi  a  lui  quei  regoi  per  cagione  di  sua  moglie,  Gglioola 
di  Manfredi  re  delle  due  Sicilie  :  e  per  potere  con  più  vantag- 

(1)  Dalla  elezione  alla  morte  di  Niccolò  III ,  deve  porsi  an  intervallo 
di  dae  anni,  otto  mesi  e  ventisette  giorni.  Martino  IV  era  nato  a  Moni- 
pince  In  Brle;  hm  gì'  Italiani  lo  chiamavano  Taronense,  perchè  era  stato 
canonico  e  tesoriere  della  chiesa  di  San  Martino  di  Toars.  Muratori, 
an.  1281. 

(2)  V.  sotto  pag.599,  no.  i.  Dal  Borgo,  #1.269. 270. 
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gio  assaltare  il  suo  aemico,  fece  lega  e  confederazione  eoo 
Michele  Paleologo ,  imperatore  di  Costaotinopoli  ;  e  perchè  Des- 
simo l'avesse  a  impedire,  sparse  una  roce  d'avere  messa  Far* 
mata  in  ordine  per  andare  a  combattere  contro  i  barbari  in 
Soria  (1).  Il  pontefice  Martino  intendendo  qoesto  suo  grande  appa- 
recchio, mandò  a  domandare  al  re  Pietro,  a'che  effetto  avesse  cosi 
grossa  armata  provista:  perciocché,  se  oontra  L barbari,  egli 
voleva  con  l'armi  spirituali  e  temporali  essere  di  quella  impresa 
partecipe  ;  ma  se  con  altri ,  guardasse  bene  a  non  for  cosa  in- 
.  degna  di  re.  Alle  quali  parole,  scrivono  molti  autori,  ch'egli 
fece  risposta  tale  :  —  che  se  egli  si  fosse  giammai  immaginato , 
che  la  camicia  che  portava  addosso  del  continuo  più  vicina 
al  cuore,  avesse  potuto  penetrare  e  intendere  i  suoi  segreti; 
r  avovbbe  tosto  lacera  e  gettata  via  — .  Mentre  eh'  egli  adun- 
que provedeva  le  cose  necessarie  per  fere  una  tanta  impresa  e 
un  cosi  lungo  viaggio,  avvenne  un  caso  memorabile  nell'isola 
di  Sicilia,  che  senza  spargimento  di  sangue  pervenne  ndle 
mani  del  re  Pietro  :  e  ne  tu  cagione  Giovanni  di  Precida ,  si- 
gnote  gii  dell'  isola  di  Precida  ;  la  moglie  del  quale  (  siccome 
riferisce  il  Petrarca  )  era  stata  poco  innanzi  violata  per  forza 
dai  Francesi.  Ritrovandosi  costui  in  Sicilia,  essendo  uomo  di 
sagace  ingegno  e  potente  in  fersi  benevoli  e  conciliarsi  gli 
animi  degli  uomini;  pose  tutto  l'animo  a  liberare  la  Sicilia 
dai  Francesi,  che  mille  oltraggi  e  ingiurie  tutto  il  giorno  agl'iso- 
lani fecevano:  ed  ebbe  seco  molti  compagni,  i  quali  per  bre- 
vità non  nomino;  e  quando  gii  parve  tempo,  diede  un  con- 
trasegno per  tutta  l'isola,  che  quando  in  un  determinato  di 
suonavano  le  campane ,  dessero  sopra  i  Francesi ,  e  che  non  ne 
lassassero  pur  vivo  un  solo.  E  cosi  appunto  successe,  che  tutti 
furono  tagliati  a  pezzi  ;  e  con  essi ,  alcune  donne  siciliane  che 

(1)  Storio!  aolorevoll  scrivono,  che  Pietro  mostrava  volgersi  contro  i 
Saraceni  d'Affrica.  PlkoUmaei  Lueentis,  Hi$t.  Ecetet.  XXI V,  ff.  {Murai. 
S,  R.  I.  y  XI.  1 185)  ;  mralori ,  an.  1282. 
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di  loro  sì  ritrovavaDo  gravide.  Da  qaesta  tanta  strage  aaaiiK 
quel  vulgato  proverbio  del  vespro  siciliano ,  che  ancora  dora:  il 
quale  intervenne  ai  trenta  di  marzo  »  chi  dice  l'anno  xcglxxxi,  e 
chi  nn  anno  doppo.  Ha  questo  a  noi  poco  importa  (1).  Il  re  Carlo 
trovandosi  a  Honte6ascone,  ebbe  questa  dolmaa  novella;  e  ne 
senti   tanto  dispiacere,  che  poco  mancò  ch'ei  wm  iffiaie  é' 
dolore.  E  andatosene  a  Roma  ,  molto  si  lamentò  col  pootefioe  di 
questo  acerbo  caso  (2);  e  doppo»  tutto  furibondo ,  passò  ME 
stezza  nel  regno  di  Napoli,  e  con  grosso  apparecchio  di 
andò  contra  i  Messinesi,  e  assediò  quella  città  :  dove  interven- 
nero i  Pisani ,  secondo  qud  che  racconta  Giovanni  Villani.  Fa 
combattuta  la  città  ostinatameiite  ;  la  quale  sempre  ai  diieae  con 
molto  valore  e  bravura:  e  astringendola  tuttavia  pia,  si  sarebbe 
data  al  re  Carlo,  se,  con  il  molto  minacciarla,  ooa  aveaae  tote 
ogni  via  di  trovare  ai  Messinesi  appresso  di  lui  perdono»  Roi 
la  potendo  dunque  ridurre  sotto  la  sua  obbedienza,  ai  parti; 
e  nel  Faro  di  Messina  fu  rotta  la  sua  armala  da  qudBa  del  re 
Pietro  :  perdendovi  i  Pisani  (  come  racconta  il  Ì^Ulani  )  dnqnp 
galere,  che  in  virtù  della  pace  erano  obligati  Biandare  ai  le 
Carlo  ogni  volta  che  facesse  armata  per  guerreggiare  con  i  suoi 
nemici;  ed  egli,  ventiquattro,  che  tutte  rimasero  ni  potere  di 
Ruggiero  dell'Oria,  ammiraglio  di  Pietro  re  di  Aragona,  che 
già  era  venuto  con  la  sua  armata  in  Sicilia  :  e  il  re  Carlo,  per 
questa  rotta,  si  ritirò  nella  Calabria  (3). 

Cosi  scrivono  molti  autori  esser  successa  questa  ribelliooe 
dei  Siciliani,  e  la  morte  di  tanti  Francesi.  Ma  gli  annali  pi- 
sani raccontano  diversamente  il  fatto:  e  a  me  parendo  di  non 
poter  lassarlo  indietro,  lo  descriverò' colle. medesime  parole; 
riducendole  solamente  a  maggior  perfezione  di  lingua  (  se  mi 

(1)  V.  sotto  pag.tt98,  no.l.  Qaesto  terribile  fatto  ebbe  loogo  nel  30 
o  nel  31  di  marzo  dell'anno  cornane  1282.  Muratori ,  an.  1282. 

(2)  Il  ViUatii  {VIL  72)  narra ,  che  Carlo  n'ebbe  Tannonzio  In  corte 
del  papa  ;  lo  che  vale  In  Orvieto.  V.  Huraiori ,  an.  1282. 

(3)  y.  MaHspiM,  e.  228;  VUlani,  F//.75. 
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verrà  fatto  ),  con  levar  via  qaella  scabrosità  e  gofiézza  dì  fa- 
vellare che  aoticaitteDte  usavano.  Avendo  il  re  Carlo  un  gran 
desiderio  di  conquistare  T  imperio  di  Co6tantino{)olie  torlo  al- 
l'imperatore Michele  Paleologo,  messe  in. ordine  una  potentis- 
sima armata;  Scendo  lega  con  i  Veneziani,  ai  quali  promise 
di  fesUtiiire  lotte  le  degnità  e  onori  che  vi  solevano  avere  a 
tempo  d^*  imperatore  Baldovino.  Ma  innanzi  che  egli  andasse 
*  tanta  impresa;  il  santissimo  giorno  della  pasqua  di  Resur- 
radbiie»  il  pcfolo  di  Palermo,  essendo  stato  fuora  della  città, 
nel  tornarsene,  incominciò  a  Gire  grand* allegrezza  e  festa,  con 
molli  istrumenti  e  gonfaloni  che  avevano  i  Palermitani  in  mano. 
Vedendo  i  giustizieri  del  re  Carlo  (come  si  faceva  anticamente 
da  laM  €fficiali«  I  quali  passavano  pochi  giorni  che  non  facessero 
MMultitiaiii,  viUanie,  furti ,  omicidii  e  rapine,  non  solamente  in 
PalenM ma  per  tutta  Pisola  ancora],  come  fra  quelli  che  portava- 
no i  goafidoni»  v'era  uno  che  aveva  spiegato  un  bellissimo  gon- 
folooe  tolto  roaao,  colla  croce  bianca,  arme  degm'ssima  di  questa 
vqpttbblioa,  a  lei  concessa  da  Calisto  II  ponte6ce  romano  (la  qoofe 
iosegna  era  iettata  in  casa  di  un  cittadino  palermitano  quando 
1  Pisani  flirono  signori  di  Palermo):  la  famiglia  dei  giustizieri 
vedendo  l'arme  pisana,  incontinente  corsero  addosso  a  colui  che 
la  portava,  e  contro  di  coloro  che  reggevano  le  corde  sue,  per 
essere  molto  grande;  e  nel  far  forza  di  togliergli  detta  insegna, 
molti  altri  Francesi  levarono  un  gran  grido,  cacciandosi  innanzi , 
e  dicendo  a  voce  alta,  con  discortesi  parole:  —  chi  era  quel  tanto 
ardito  che  avesse  ardire  di  alzare  altr'arme  che  quella  del  re 
Carlo  loro  signore  — .  In  questo  romore  fu  tirato  un  sasso  contra 
di  costoro:  il  che  vedendo  i  Palermitani,  s'avventarono  addosso 
de' Francesi;  e  avendone  fatto  mille  strazii,  non  ne  lasciarono 
vivo  un  solo;  e  con  questo  furore  entrarono  in  Palermo,  e 
uccisero  quanti  della  nazione  francése  ritrovarono.  Intendendo 
l'altre  città  di  Sicilia  quello  che  era  occorso  in  Palermo,  tutte 
fecero  il  simigliante;  avendone  gran  cagione,  per  le  molte  in- 

ARCB.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par,  /.  75 
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giurie  che  tatto  il  giorno  rìcarevano  da'  Francesi:  le  quali  n- 
rdibe  cosa  lunga  raccontarle!  Ed  il  re  Cario,  qoando  ebbe  in- 
teso la  novella  di  questo  atroce  fatto,  ne  tenti  gran  ^dolon»  e 
lassò  r  impresa  che  di  Gostantinopoii  destinata  avea;  e  aubto 
mandò  due  galere  a  Palermo,  cercando  con  amorevolena  cbe  tor- 
nassero i  Palermitani  sotto  la  sua  obbedienia,  promnttfiiinglit 
sotto  la  sua  fede  reale»  perdonare  tutte  le  commoBae  bigiiirieL 
Ma  i  principali  della  città,  col  consenso  del  popolo  di  Paknno, 
risposero  ai  mandati  del  re^  che  a  lor  posta  ae.  ne 
tornare  indietro;  con  manifestare  al  signore  loro,  che 
il  pensiero  di  ponere  più  il  piede  dentro  della  citlà*  o,  per 
quanto  potevano  i  Palermitani,  nell'  isola  di  Sidlia  anooia.  Piar 
la  qual  cosa  il  re  Cario,  avendo  una  grandissima  annata  in 
ordine,  passò  a  Messina  con  gente  assai,  con  gran jnaltilndiae 
di  cavalieri:  ed  i  Siciliani  conoscendo  la  potenza  sua»  dubi- 
tando di  non  poter  feire  resistenza  alle  sue  fiorze,  mandaroaa 
i  loro  imbasdatori  a  Pietro  re  dì  Aragona,  ofisreado^i  la  si- 
gnoria dell'isola.  Il  quale  l'accettò  molto  volenti»!; 
contro  la  vcloùtà  de* suoi  baroni,  che  non  volevano 
che  si  pigliasse  guerra  con  Carlo  re  di  Napoli. 

Mentre  stavano  dubbiosi ,  tornò  da  Roma  con  due  galere 
Guglielmo  da  Casteinuovo,  mandato  dal  re  Pietro  a.  domandare 
aoccorso  di  gente  e  di  denari  per  combattere  con  gt'  infedeli  di 
Rarbaria;  desiderando  egli  molto  di  cavare  quella  gran  pro- 
vincia dalle  mani  dei  Saracini.  Ha  avendogli  detto  Guglielmo, 
che  il  papa  gli  aveva  solamente  concesso  una  decima  per  cin- 
que anni  sopra  i  frutti  e  l' entrate  ecclesiastiche  del  suo  regno, 
se  ne  sdegnò  alquanto,  e  messe  il  pensiero  di  questa  guerra 
da  parte:  e,  senza  conferirlo  con  i  suoi  baroni,  montò  sopra 
la  sua  armata,  che  in  gran  numero  di  legni  si  ritrovava;  e 
navigando  verso  la  Sicilia ,  giunse  a  Trapani  ;  e  di  quivi  ao- 
dossene  a  Palermo  con  tutte  le  sue  genti,  dove  fu  regiamente 
e  con  infiniti  segni  d' amore  raccolto.  Ma  non  vi  dimorò  molti 
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gjorni,  che  partendosi  cavalcty  Terso  Messìoa;  e  rermoasi  a  Rao- 
dazio  9  per  cagione  che  il  re  Carlo  teneva  strettamente  assediato 
Messina.  Ma  vedendo  che  la  sua  armata  non  ara  secura  nel 
porto  di  qaella  città ,  per  ritrovarsi  i  Messinesi  aignori  di  detto 
porlo  ;  si  parti,  e  andossene  nella  Calabria:  perchè»  s* egli  avesse 
perduta  V  armata ,  rimaneva  molto  in  male  stato  »  e  i  suoi  di- 
segni avèrd)beno  avotQ  tosto  fine  ;  dove  egli  $f  aggirava  di  Sur 
graA  cose  nella  sua  mente.  Partito  che  si  fii  il  re  Carlo ,  fece 
incQOtinente  armare  il  nuovo  re  di  Skiiia  dimolte  galere»  fa- 
cendone ammiraglio  Ruggiero  dell'  Oria  ;  commettendogli  che 
andasse  ad  incollare  Tarmata  del  re  Carlo,  e  cooabattesse 
seco:  il  quale  partendosi  e  trovandolo,  ne  ottenne  una  segnalata 
vittoria,  ooQ  guadagnarvi  ventidue  galere  inimiohe.  La.qual 
cosa  come  il  re  Carlo  intese,  mandò  imbaaciatori  a  Pietro  re 
d'Aragona  ;  facendoli  per  bocca  loro  sapere-,  come  non  aveva 

m 

Operato  giustamente  a  entrare  nelle  sue  terre  senza  ootifidairglt 
la  guerra;  massimamente,  non  gli  avendo  Catto  alcuna  ingiuria, 
coperta  o  palese.  Ma  il  re  Pietro ,  con  molte  accorte  parole , 
rispose  a  costoro ,  che  da  sua  parte  dicessero  al  re:  —  che  seb- 
bene H  regno  di  Sicilia  era  suo  per  eredità,  poiché  la  jua  mo- 
glie era  figliuola  del  re  Manfredi;  nondimeno  non  l'aveva 
giammai  cercato,  bastandogli  quello  che  possedeva  nella  Spagna: 
ma  che  ora,  stato  chiamato  dai  Siciliani  offerendogli  detto  regno, 
non  avea  potuto  mancare  d' accettarlo  ;  poiché  essi  costantemente 
dicevano ,  voler  so|q[>ortare  qualsivoglia*  tormento  prima  che 
ritornare  sotto  la  servitù  dei  Francesi  -^.  Ma  il  re  Carlo  stando 
por  tuttavia  su  queste  trappole,  che  gli  fosse  restituito  il  regno; 
tanto  fece ,  eh*  egli  ed  il  re  Pietro  si  accordarono  di  ritrovarsi 
insieme  a  Bordella  (terra  del  re  d'Inghilterra),  e^vi  entrare 
in  campo  come  privati  cavalieri  ;  e  quello  che  restasse  al  di 
sotto ,  perdesse  il  regno  di  Sicilia ,  e  che  per  T  avvenire  non  vi 
potesse  pretendere  sopra  alcuna  ragione  :  con  questo ,  che  colui 
che  mancasse  di  rappresentarsi  al  destinato  giorno ,  non  si  do- 
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vesse  chiamare  più  re ,  né  regale  cavaliere.  Le  quali  ooae  per 
maotenere*  vi  'comparve  il  re  Carlo,  ed  il  re  Pietro  vi  mandò 
uno  che  fece  scusa  :  come  il  suo  Bignore  inon  v*  era  venuto , 
atteso  che  il  luogo  dove  si  dovea  si  grao  duello  terminare»  non 
era  sicuro;  per  esservi  il  re  di  Francia,  con  compagnia  di  molti 
cavalieri.  Il  che  avendo  udito  ih  re  Carlo,  per  tutto  andò  In- 
famando il  suo  nemico:  e  poiché  fu  stato  quivi  alcuni  giomi, 
se  ne  venne  a  Harsilia;  e  con  Tajuto  del  re  di  Francia»  messe 
insieme  un'armata  di  quaranta  galere,  per  unirsi  con  qudla 
che  di  sua  commessione  aveva»  in  Napoli  e  nella  Puglia»  ap- 
parecchiata Carlo  principe  di  Salerno ,  suo  Ggliuolo  »  e  andare 
con  tutte  le  forze  di  nuovo  all'  acquisto  di  Sicilia.  Io  so  certa* 
mente»  che  ho  descritta  questa  guerra  da  molti  autori  diversa: 
ma  volendola  raccontare  nel  modo  che  hanno  fatto  gli  annali 
di  Pisa  (come  ho  detto  di  sopra)»  non  conveniva  che  io  m*at- 
taccassi  all'openionc  di  nessuno  di  loro(l).  E  ora  per  alquanto 
lassandola»  tornerò  a  quella  di  Genova,  che  fu  per  questa  citli 
troppo  memorabile  e  funesta. 

Rinnovellandosi  adunque  tra  queste  due  gran  repubUicbe 
la  guerra»  anzi  seguitandosi,  Tanno  mgglxxxii,  essendo  potestà 
di  Pisa  Rinaldo  de' signori  di  Brunforte;  cavomo  i  Pisani  l'ar- 
mata loro  in  mare ,  sotto  il  reggimento  di  Guiuicello  Gismondi» 
uomo  segnalatissimo  in  guerra  :  ai  quale  comandarono  »  che 
focesse  quel  danno  maggiore  che  fosse  possibile»  ai  Genovesi. 
Questo  valoroso  capitano  con  trentacinque  galere  si  parti  di 
Pisa  ;  e  giunto  a  Portovenere ,  diede  il  guasto  a  tutta  quella 
riviera;  e  corse  vincitore  insino  a  Genova;  e  audacemente  entrò 
dentro  del  porto  di  quella  città  »  e  vi  abbrugiò  e  prese  alcuni 
legni  grossi  ;•%  da' suoi  soldati  fece  tirare  »  per  un  segno  di  vitto- 
ria »  mille  frecce  ghierate  d'argento»  e  pietre  coperte  di  scarlatto 
rosso»  dentro  la  città  :  e  scendendo  molti  de'  suoi  in  terra ,  Ic- 

(i)  Mano  sa  qaestl  fatti  roegiio  deirÀmarl  seppe  scevrare  li  varo 
dalle  fovole.  Y.  Un  periodo  delie  Istorie  Siciliane ,  p.  38-72. 
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varoDO ,  dj  sua  commissioDe ,  la  testa  ad  uoa  stataa  di  marmo 
posta  sai  molo ,  detta  la  Mammona.  Questa  già  fu  una  donna 
genovese ,  che  era  tenuta  piuttosto  pazza  che  savia  ;  e  abitando 
nel  detto  luogo ,  dava  il  giorno  gran  diletto  e  piacere  al  popolo. 
Avvenne  che  Guinicello,  essendo  allora  ammiraglio  delle  galere 
di  Pisa  y  doppo  avere  scorso  a  suo  modo  quei  mari  ;  disegnò 
di  notte  oscura,  andare  in  detto  porto ,  e  assaltare  alla  sprov- 
veduta Genova.  E  avendo  fatto  questo  pensiero,  il  mar  tran- 
quillo e  il  tempo  commodissimo  accelerarono  V  impresa  :  onde 
egli  navigando,  pervenne  a  Genova,  senza  essere  da  alcuno 
sentita  E  mentre  dà  ordine  di  sbarcare  secretamente  i  soldati 
in  terra;  costei  che  non  dormiva,  levò  un  gran  romore,  e  for- 
sennata si  messe  a  correre  e  gridare  per  la  città ,  che  il  porto 
era  pieno  di  legni ,  e  che  aveva  sentito  un  grandissimo  romore 
di  ferri  e  di  armi.  Subito  i  Genovesi,  nell'oscurità  della  notte, 
riempirono  il  sito  di  uomini  armati:  e  l'ammiraglio,  vedendosi 

• 

scoperto,  s'allargò. in  mar^,  tenendosi  sairancore;,e  la  mat- 
tina ritomossene  a  Pisa.  Per  questo  fatto  i  Genovesi  dirizzarono 
una  statua  a  questa  donna  nel  medesimo  luogo  dov'ella  avea 
si  gran  (veneficio  apportato  e  giovamento  alla  repubblica  ;  e  il 
capitano  de'Pisani  (  come  ho  detto  ) ,  ricordevole  che  lei  era 
stata  cagione  che  non  avesse  corsa,  depredata  e  saccheggiata 
Genova ,  non  potendo  fare  altra  vendetta ,  gli  fece  rompere  la 
testa ,  e  portolla  seco  a  Pisa  :  la  quale  fu ,  per  una  memoria 
etema,  dai  Pisani  collocata  nella  facciata  delle  case  dell'Opera 
della  chiesa  maggiore ,  e  quivi  ancora  stassi  in  luogo  che  da 
ciascuno  può  esser  veduta  e  considerata  (1). 

Avendo  degnamente  operato  queste  e  molte  altre  cose ,  il 
generoso  ammiraglio  (con  aver  contrastato ,  sopirà  la  spiaggia 
di  Motrone,  con  una  terribile  e  fiera  tempesta ,  che  gli  disertò 


(1)  V.  sopra  pag.592,  no.  2.  L'A.,  nel  narrare  questo  e  molti  aUrf 
fUtti  della  guerra  genovese,  discorda  non  poeo  dagli  altri  storici.  V.  Dal 
Borgo  ^  11.269.270. 
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gran  parte  dril' armata)  finaiiiiente  ti  noondosse  a  salvaaoilo 
nella  soa  città.  I  Genoiresi  mandarono  una  galera  a  notificare 
ai  loro  mercanti  che ,  per  cagione  del  Iraflko ,  si  trovarano  in 
Sardegna  e  in  Corsica ,  come  tra  loro  e  i  Pisani  la  guerra  era 
cominciata  apertamente  e  daddovero;  e  però  si  goanlaasero 
dagli  agnati  e  insidie  dei  loro  nemici.  E  doppo,  incominciarono 
a  pronredersi  delle  cose  necessarie  per  guerreggiare  con  questo 
gagliardissimo  popolo;  e  per  Fanno  seguente»  fabbricarono  nel 
porto  di  Genova  cinquanta  galere  :  e  perchè  dubitavano  ga- 
gliardamente di  alcuni  importanti  luoghi  che  a?ef ano  nelP  isola 
di  Corsica  »  ri  mandarono  Guglielmo  Ferraro ,  con  quattro  ga- 
lere ;  le  quali  portarono  dimolti  balestrieri ,  che  da  lui  Airooo 
lasciati  in  Bonifazio,  in  guardia  di  quel  fortissimo  luogow  B  vo- 
lendosene tornare  in  Genova,  non  Ai  appena  faori  del  porto, 
che  da  lontano  scoperse  sette  galere  ;  onde  egli  fuggendo  si 
salvò  (1).  L' anno  seguente  (  che  fta  del  mccLxxxin  ) ,  trovandosi 
potestà  di  Pisa  Guglielmo  Sighierì  pavese (2)^  armarono  i  (genovesi 
quattro  galere  :  le  quali  (  come  raccontano  i  loro  scrittori  )  tro- 
vando la  nave  di  Giovio  Mosca ,  ricchissimo  mercante  pisano , 
la  presero,  condacendola  a  Genova;  e  di  nuovo  uscite  foora, 
in  compagnia  di  altri  legni  loro ,  nel  porto  di  Santo  Stefano 
abbrugiarono  un'  altra  nave ,  con  molte  barche  pisane.  Il  che 
essendosi  risaputo  in  Pisa,  subitamente,  con  venticinque  galere, 
mandaron  contra  i  nemici   Buonaccorso   Buzzaccarini ,  uomo 
esperto  e  valoroso  di  sua  persona  :  il  quale  navigando  in  Cor- 
sica, e  trovandovi  un'armata  dei  Genovesi,  andandole  contra, 
la  messe  in  fuga,  con  guadagnarvi  tre  galere  nemiche;  e  scorse 
vittorioso ,  non  trovando  chi  più  se   gli  opponesse ,  per  tutti 
quei  luoghi.  Ma  i  Genovesi  non  tardarono  molto  a  rendergli  il 
contraccambio  ;  perchè ,  con  armata  di   trentacinque  galere , 


(i)  y.Caffar,Ànn.Gm.  (9iurcU.  S.  R.  L ,  Fi.  580). 
(2)  L'Anonimo  lo  chiama  Gagiielmo  Del  SIgliessi.  Fragm,  HiU.  Pis. 
{JHuraL  S.  R.  L ,  XXIV,  646). 
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guidata  da  Tommaso  Spinola,  saocbeggianNio  risola  di  Pianosa: 
e  a?eiido  oUeouto  il  castello  per  accordo  »  non  servarao  ai  ter- 
razzani fede  nissuna ,  e  menarono  con  loro  gran  numero  di 
prigioni,  e  navigarono  alla  volta  di  Sardegna;  e  trovando  cinque 
navi  caricbe  dì  grano  e  di  molta  altra  robba ,  se  ne  impadro- 
niroBOk  Ma  avendo  V  ammiraglio  Spinola  certo  avviso  cbe  i  Pi- 
sani venivano  oootra  di  Ini  con  cinqaantaqaattro  galere ,  rilor- 
nossene  con  prestezza  a  Genova,  del  mese  di  giugno;  e  consegnò 
alla  sua  repubblica  più  di  mille  prigioni  (1). 

t  Pisani ,  del  medesimo  tempo^  creato  ammira^  delle  dn- 
qnantaqnAltro  galere  nominate  di  sopra  Andreotto  Saraceno,  fii- 
mosfsaimo  ed  espertissimo  capitano  di  mare  ;  gf  imposero  che  in 
Sardegna  passasse  alla  vioiiperazioiie  di  Sassari  e  di  Larghe,  città 
di  queir  isola,  le  quali  si  erano  dalla  rqpubUica  pisana  senza 
ninna  oocasione  ribellate;  e  (quello  che  era  peggio)  non  guar- 
dando al  tradimento,  i  Genovesi  in  lor  seccore  avevano  chiamati  : 
i  quali  non  aspettavano,  ma  desideravano  queste  rivoluzioni, 
sperando  che  un  giorno  potessero  esser^  cagione  di  aiacrescere 
quell'isola  all'impero  loro.  Movendosi  Andreotto  dalla  ma  dttà, 
pervenne  in  Pianosa,dove  si  scorgevano  ancora  i  ibescU  maliche 
quell'isola  avea  ricevuti  dall'  armata  genovese;  e  vi  dimorò  al- 
quanti giorni.  Nel  qual  tempo  attese  alia  sua  restaurazione  e 
fortificazione  ;  e  vedendola  condutta  a  buon  termine,  partendosi, 
laflOfvi  un  grosso  presidio  di  soldati,  che  a  tale  effetto  seco  me- 
nati aveva.  E  doppo  queste  cose,  essendo  passato  in  Sardegna, 
assediò  dalla  banda  del  mare  Larghe  :  e  per  terra  fu  fatto  il  me- 
desimo dal  conte  Mariano  €apraja,  giudice  d'Arborea,  feudatario 
di  questa  repubblica.  Ma  gli  assediati  non  avendo  trovato  quella 
prontezza  che  si  stimava  nei  Genovesi,  che  gli  mandarono  sola- 
mente un  piccolo  ajuto  di  gente;  non  sperando  più  io  loro,  s' ar- 
resero alla  clemenza  del  generale  ;  e  il  simile  fecero  i  Sassaresi  : 

(1)  T.  Caffar.  J«i».  Gen.  {lUurat.  5.  il.  I. ,  K/.  581. 582)  ;  Giustiniani , 
i.  465. 466  ;  Dai  Borgo  ,  II,  272. 273. 
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e  castigativi  i  capi  della  ribellione,  Andreolto,  eoa  lassare  dieci 
galere  in  Sardegna»  dandole  per  supremo  capitano  BastiaaD  Ba- 
dia, se  ne  venne  felicemente  a  Piombino  (1).  -> 

In  qoesto  mezzo,  Corrado  Boria,  ammiraglio  ddPaimala 
genovese,  con  più  di  sessnia  galere ,  essendogli  stato  riferito 
in  che  luogo  e  dove  si  ritrovava  1*  armata  pisana  ;  si  mosse  di 
PortopisàM),  e  andò  alla  volta  sua:  e  giunto  dicontra  a  Pioiii- 
bino,  tentò  più  volte  di  danneggiare  le  galere  pisane;  ma,  per 
essersi  ritirate  sotto  la  ròcca  e  fortezza  di  Piombino,  ooo  gli 
venne  giammai  Tatto.  Mentre  egli  dimorava  qui,  il  capitano 
Badia  se  ne  veniva  con  prospero  vento  verso  detto  cankfUo»  per 
unirsi  con  l'armata  dell'ammiraglio  Sattceno:  ma  fedendo 
venirsi  incontra  alcune  galere  genomi,  e  non   potendo  schi- 
fare il.  pericolo;  fatto  animo  ai  suoi,  favorendolo  il  renio, 
passò  per  il   mezzo  all'armata:  e   fu  con  tanto  impeto  fiaitta 
questa  cosa,  che  nel  primo  affronto  due  galere  generosi  resta- 
rono affondate,  e  quattro  delle  nostre  prigioni*;  fra  le  quali  vi 
fu  la  generale  (dove,  senza  ragione  di  guerra,   fu  morto  da 
loro  Bastiano  Badìa)  ;  e  tutte  l'altre  si  salvarono.  Ottenuta  questa 
vittoria  sanguinosa,  Corrado  Dona  disegnava  nella  sui^  mente 
gran  cose;  quando  a  viva  forza  fu  da  una   terribile  tempesta 
trasportato  a  Portovenere,  con  pericolo  evidente  di  naufragio: 
pure  vi  si  condusse,  benché  coli' armata  conquassata  e  rotta,  a 
salvamento;  e  Andreotto,  con  cinquanta  galere,  cessata  Islbr- 
tuna,  ritornossene  a  Porlopisano  (2).  Nel  medesimo  anno,  si  pari 
di  Pisa  con  due  galere  Bindo  Buffari,  famosissimo  corsale  pi- 
sano, e  navigò  verso  la  Sardegna  ;  dove  prese  due  nari  geno- 
vesi, e  fece  molti  altri  danni  a  quella  nazione  :  per  il  che  la 
repubblica  di  Genova  gli  mandò  contro  Filippo  Cavaronco,  con 


(t)  Guido  De  Corvaria  {iHural.  S,  R.  t.,XXlV,ù9ì)  ;  Giustiniani,!.  A6^; 
Dal  Borgo,  //.273.274. 

(2)  y.  Caffar,  Ann,  Gen.  {Murai.  S.  R.  I. ,  F/.  583.584);  Giuiiiniami. 
i.  466. 467  ;  Dal  Borgo ,  IL  275. 27T. 
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dmfÈ»  galere  ;  il  quale  ebbe  commiasiooe,  non  lo  Irov andò , 
paaoMt  JD  Birberia.  Ila  fl  capitano  pisano»  maotoe  ooMni  an- 
daya  aliatila  di  Sardegna,  per  nn' altra  slradat  vttlorio8o, 
se  m  lama^  in  Pisa;  ed  H  capitano  genovese,  aralo  afviso 
della  «napaitita,  nel  fiaggio  che  4lMt  in  Barberia»  sopra  la 
cMi  di  Ziiaeri  prese  una  na? e  pisana  (1]  :  e  cosi  qsnsle  due 
repnblliehe  si  andayano  Tiin  l'altra  distraggendo  e  rMnando 
iasienia.  Ma  t  Pisani ,  trapassando  la  credenaa  degli  noomii 
d'oggidì,  posero  in  aoqoa,  del  mese  di  settembre >  sessanta- 
qnaltro  falere ,  fiMendone  ammiraglio  Baonacoorso  Bonaoca- 
rini;  M  gitola  danneggiò  la  rifiera  di  Lefanto  e  Pdrtovenere, 
gusilaain  in  molli  Inibi  l'isoto  detta  dal  nome  del  castello. 
E  stando  qniri,  alcnni  fristoo  trapassare  l'ordine  del  capi- 
lano»  e  ne  af?enne  lor  nuda:  che  cosi  appunto  riferiscono  gli 
annali  di  Pisa  ;  diversissiini  dag^i  scrittori  genovesi,  che  rac- 
Gootnno  come  i  Pisani  fiiggisaero:  cosa  non  paolo  confenerole 
a  una  tanta  armata.  Nondimeno,  non  volendo  essere  ripreso, 
io  ne  lasso  la  cara  al  discreto  lettore;  contentandomi  eh»  tenga 
qnell'ophùone  che  glkpirri  verisimile  (2).  Segnitandsaililfiierra 
tra  qnesle  dne  ferocissime  naatosd,  f  amm  xccLXXXiVt  essendo 
soccesso  in  luogo  del  vecchi»  potesti,  Bdtrando  Cattani  mila- 
nese; fiiovanni  Scomigiani,  nobile  e  potente  cittadino  di  Pisa, 
anpò-n-ana  spese  due  galere:  le  quali,  vicino  a  Napoli,  pi- 
l^tanlia  Ja.nave  di  Giovanni  Coronalo  genovese,  carica  di  di- 
verse mercanzie,  che  tornava  di  Costantinopoli.  Ma  nel  ritor- 
narsene (s'egli  si  debbo  credere  al  Giustiniano,  e  agli  altri  au- 
tori geaaiesi),  fu  assaltalo  da  cinque  loro  galere,  e  fatto  pri- 
gione (8). 


(1)  y.  Caglar.  Atm.  Gtn.  {Mwrat.  S,  B.  I. ,  VI.  583.  585)  ;  GHMKUnU . 
1.  408. 

(2)  T.  GwfdoDe  Conaria  {murtU.S.  B.L,  XX/F.681);  Caffàr.  Ann. 
G0n.  {MmraL S. B. i. ,  Fi. 468);  Dal  Borgo,  11.277-270. 

(3)  y.  GiiulinUmi ,  L  470. 

AnciL  8t.  1t.  Voi.  VI.  Par.  /.  76 
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1  Pisani,  in  tante  turbolenze  dì  coaet  ebbero  nuova  di  akw 
romori  nati  nella  Sardegna:  e  perchè  quei  popoli  ogni  giorno  !■- 
multuavano,  di8egna?ano  di  mandarvi  un  loro  tìcmìo  con  la 
medesima  autorità  loro;  e  afendo  btto  elesione  dd  oonln  Booi- 
fazìo  Gherardescbi »  gì'  imposero  che  quanto  prima  puwasafi  in 
quell'isola.  E  perchè  il  viaggio  era  mal  secoro»  dnrando  tutta- 
via la  guerra  genovese,  lo  fecero  accompagnare  da  trenta  gaien» 
costituendone  ammiraglio  Guido  Zaoci ,  gran  cittadino  di  Fiss» 
La  qual  cosa  essendosi  intesa  in  Genova;  subito,  sodo  la 
di  Guido  Adomo,  si  armarono  galere  trentacinque  per 
dire  tale  armata.  E  riusci  loro  questo  disegno:  perdiè,  a 
che  arrivasse  in  Sardegna,  il  generale  Adomo  trovando  per 
viaggio  r  armata  pisana ,  àndoUe  ean  molto  ardimento  aopia  ; 
ed  i  Pisani ,  'inanimiti  dall'  ammiraglio  loro,  non  rifiatarono  la 
battaglia,  ma  vigorosamente  faccettarono.  E  fa  questa  una 
delle  crudeli  e  aq>re  zufie  che  si  fosse  giammai  Cstta  ;  perehè, 
non  volendo  né  1'  una  né  V  altra   parte  piegare ,  si  combattè 
gran  tempo  e  con  tanta  ostinazione ,  che  scrive  fro  Lonoio 
Tajuoli ,  che  i  Genovesi  vi  perderono  tredici  galero ,  e  i  Pisani 
quindici ,  ed  una  grossa  nave ,  sopra  la  quale  erano  le  lobbe 
del  conte  Boniiiazio,  che  andava  vicario  in  Sardegna.  Raccon- 
tando questa  guerra  di  mare,  il  Villani  dice  che  il  conte  Bo- 
nifazio rimase  prigione:  la  qual  cosa  s'ella  è  vera,  bisogna  che 
nello  stesso  anno  fosse  liberato ,  poiché  egli  si  trovò  alla^  rolla 
memorabile  di  Heloria  (1). 

In  questi  medesimi  tempi,  Matteo  Pazzi  pisano  fu  mandalo, 
con  due  galere  e  un  galeone,  in  Corsica:  il  quale  corseggiando 
il  mare ,  e  scontrandosi  con  due  taride  genovesi ,  facendo  con 
loro  battaglia  per  conquistarle ,  si  dipartì  senza  avervi  vantag- 
gio alcuno.  Ma  i  Pisani  impazienti ,  facendo  gran  provedimenti. 

(1)  V.  nuani,  F//.91  ;  Caffar,  Ann,  Gen.  {J^uraL  S,  R.L,  VL  5S6). 
L*A.  confuse  11  conte  Bonifazio  col  conte  Lotto ,  che  rimaneva  preso  nsNa 
batUglla  della  Melorla.  V.  Giustiniani ,  /.  473. 
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un*  altra  volta  chiamarono  per  ammiraglio  Boonaccorso  Bot- 
zaecarini ,  dandogli  in  governo  cento  galere.  Colle  qnali  sac- 
cheggiò il  castello  di  Portovenere ,  e  tntti  qnei  circonvicini 
luoghi  ;  e  poscia ,  con  molto  ardimento ,  passò  fino  snl  porto  di 
Genova  »  e  chiamò  il  nemico  a  battaglia  :  il  aùale  non  Tacendo 
dimostrazione  alcona ,  diede  commodità  a  Bnzzaccarino  d' en- 
trare nd  porto ,  e  fare  quello  che  più  gli  fosse  in  piacimento. 
Dove  i  sooi  soldati ,  per  irritarsi  maggiormente  gli  animi  dei 
Genovesi 9  da  loro  stessi  por  troppo  feroci  e  forti,  avventarono 
colle  balestre  nella  città  dimolte  freccie  colla  ghiera  d' argento , 
e  pietre  coperte  di  scarlatto  rosso  ;  e  nel  ritomo ,  tolsero  ai 
Portoveneresi  nna  cetea  grossa  da  dngento  remi  (1).  Ed  essendo 
tornato  il  Bnzzaccarini ,  e  disarmatosi  le  cento  galere  ;  si  ebbe 
nuova  y  come  i  Genovesi  mandavano  cinque  galere  in  Romania: 
per  il  .chela  repubblica  consegnando  a  Giovanni  Cavalca  tren- 
taqnattro  galere,  gli  fu  commesso  che ,  tagliandole  la  strada , 
vedesse  di  farle  prigioni.  Il  quale  non  le  ritrovando,  anzi  avendo 
certissima  nuova  che  erano  molto  innanzi  passate;  se  ne  andò 
in  Conica»  e  assediovvi  la  città  dì  Calvi  strettissimamente. 
E,  come  raccontano  gli  scrittori  genovesi^  mandando  l'am- 
miraglio Cavalca  Pietro  Verchionesi  con  ventiquattro  galere 
contra  a  ventidue  genovesi  che  venivano  nella  detta  isola ,  e 
scontrandosi  insieme;  fecero  battaglia ,  con  rimanervi  quattor- 
dici galere  pisane.  Cosi  per  cosa  certa  affermano  questi  autori: 
ma  gli  annali  pisani  diversamente  scrivono  tal  fatto.  Dicono 
essi,  che  i  Pisani  mandassero  in  Sardegna ,  con  quattordici  ga^ 
lere ,  questo  Giovanni  Cavalca ,  e  che  con  tutte  a  salvamento 
rìlorpossene  in  Pisa  (2)  :  alle  quali  cose  tra  di  me  stesso  conside- 


(1)  Y.Caffar.  Ann.  Gen.{Murai.  S.  R.  I.,  F/. 586. 597);  Dal  Borgo , 
IL  286-291.  Gli  scrittori  variano  circa  II  numero  delle  galere  poste  in 
mare  dal  Pisani  ;  ma  nel  testo  ricorretto  del  Villani ,  In  laogo  di  cenlo  , 
ora  leggiamo  settanta,  Y.  Cronica ,  F//.92. 

(2)  r.Caffar.  Ann.Gen.  {Hurat,  S.  R.  I. ,  VI,  586);  Questo  fatto  deve 
porsi  prima  della  cattura  del  conte  Bonlfìizlo.  Il  Dal  Borgo  dice  che  li 
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rtndot  e  trovando  tanta  contrarietà  fra  qoeiti  icrillori;  per  nan 
sapere  a  qoale  opinione  attaecarmi ,  ho  riferito  V  ima  e  P  allra, 
acciocché  chi  legge ,  possa  Dire  quello  che  a  ne  non  é  aMo 
lecito.  Dico  bene»  che  grandemente  dobito,  che  i  primi  acrillBri 
dei  fatti  di  GewWa ,  non  abbiano  fatto  (  come  si  dice  ) 
d'ogni  cosa  :  e  in  qiiest'  nUima  guerra ,  che  durò  due 
lamento,  fanno  perdere  tante  na?i,  galere  e  altri  legai  di  qoisla 
città,  che  io  non  ao  federe  do?e  e  di  che  luogo  ne  arcasc  tanto 
numero,  che  potesse  mantenergli  armati;  poiché  P anminsne 
grandi  sterono  sempre  ferme  per  insino  alla  sconfitta  deBa 
Meloria ,  la  quale  seguì  poco  dopa 

Ma  innaoii  che  io  la  racconti  »  mi  è  fona  ritornare  ai  Artti 
del  re  Carlo  di  Napoli  e  di  Pietro  d'Aragona  re  di  Sicilia  ;  k 
cose  dei  quali  descrifendole  questi  annali ,  non  mi  è  parso  bene 
lassarle  indietro.  Pertanto  dioo ,  che  Gostaina  figliuola  dd  ve 
Manfredi  e  moglie  di  Pietro  d'Aragona,  nao?o  re  di  Sicilia; 
intendendo  come  Carlo  re  di  Napoli  volea  partire  di  Mamlia 
con  quaranta  galere,  per  ritornarsene  nel  suo  regno  e  assattue 
quello  della  Sicilia  ;  subito  lece  armare  in  Messina  quaranta 
galere,  delle  quali  fu  fallo  ammiraglio  Ruggieri  delTOria,  uomo 
valorosissimo ,  e  fortunato  nell'  imprese  di  mare  ;  il  quale  andò 
nel  golfo  di  Napoli  per  aspettare  il  re  Carlo.  Ma  il  principe  soo 
figUnolo ,  e  detto  del  medesimo  nome  Carlo ,  incitata  da  Ini 
e  dubitando  ancora  del  padre,  messe  in  ordine  Tarmata  che 
si  trovava  avere  ;  e  uscendo  fuora  del  porto  di  Napoli ,  andò 
alla  volta  di  Ruggiero,  e  attaccò  seco  un  fiero  fatto  d^  arme  : 
nel  quale,  con  perdita  di  diciotto  galere,  restò  perdente;  con 
rimanervi  egli  e  una  gran  par4e  dei  baroni  di  Napoli  pri- 
gioni. Avuta  una  vittoria  cosi  segnalata ,  Ruggieri  andò  coli' ar- 
mata al  castello  di  Santo  Salvadore,  lontano  da  Napoli  poco 

Rondoni  chiamò  senz'  alcan  fondamento  Pietro  Yerchlonesi  rammirsglio 
della  flotta  ;  e  sali'  autorità  di  Guidone  da  Corvaja,  pensa  che  losse  Guido 
degli  Zaci.  Ditteri.  Ity  280.281. 


[tmk]  ISTORIE  PISANE  607 

pii  dì  Oli  miglia;  nel  qsmì  loogo  il  re  Cario  rileiie?a  in  caieere 
una  fienaia  del  re  Manfredi  :  e  ayendo  btlo  chiamare  il  ea- 
sldfamo»  gli  dimandò  detta  donna  ;  minaeciandolo  ohe,  stando 
reBiiflBte ,  alla  prcaen^a  aua  aYerebbe  Gitlo  tagliara  la  tota  al 
principe  Carlo  ano  signore.  U  quale  snbitameale  ^i  consegnò 
la  donna  :  e  doppo  di  questo  •  oltre  di  modo  allegro  per  a? ere 
ncnpenln  k  sorella  della  regina  soa  signora,  ?ineitorè  e  Irion» 
ftinte  kot  V  entiala  aua  in  Messika. 

Ma  i  Genofesi,  in  questo  tempo,^?Qlendosi  vendicare  dellMn- 
giurie  che  gli  afevaao  falle  i  Pisani  «  con  essere  andati  duo  volte 
colla  loro  armata  dentrodel  porlo  di  Genova;  armarono  galere 
cenlotrenia  «  facendone  capitano  generale  di  questa  potentissima 
annata  Roberto  Doria  :  che  parve  che  fosse  nato  solamente  per  la 
distruilene  de'  Pisani ,  poiché  quasi  sempre  ne  aveva  ripottato 
certa  vUloriiu  Ora,  menlffe  eh'  eUa,  sotto  la  scorta  di  si  vigilante 
e  valoroso  ammiraglio ,  veniva  solcando  verso  il  mare  di  Pisa  ; 
emendane  riportata  nuova  certa ,  la  repubblica  nostra  (comesi 
costBBMva  nei  tempi  pericolosi  )  fece  chiamare  i  senatori ,  ac- 
ciooohè  si  deliberasse  ciò  che  si  dovea  bre  in  eosl  estremo  caso. 
Varie  IptHio  le  opinioni  circa  il  successo  di  questa  guerra  di 
mare  :  o  alcuni  de'  più  vecchi  senatori  volevano  che  si  bcesse 
la  pace  »  aUa  quale  condiscendevano,  benché  potentissimi,  i 
nemici  :  altri,  che  si  tentasse  la  Ibrtnna  ;  perché,  non  uscendo 
firnm  t  sarebbero  di  viltà  stati  biasimati  i  Pisani  :  e  di  questo 
parere  fu  il  conte  Ugolino  Gherardeschi,  e  Goinicello  Gismondi. 
Ma  i  più  prudenti  senatori  consigUavano ,  che  V  armala  pisana 
che  era  in  Portopisano ,  non  si  dovesse  accrescere  né  diminuirec 
sibbene  tenerla  dentro  il  porto;  il  quale  essendo  serrato  da 
gran  catene  e  guardato  da  fortissime  torri ,  non  poteva  ricevere 
oflesa  né  danno  notabile ,  quando  pare  i  Genovesi  si  fossero 
mossi  a' suoi  danni:  cbé  bcendosi  in  questo  modo^  conoscevano 
benimimo ,  che  i  nemici  avevano  fatto  ogni  loro  sforzo  ;  e  che 
andandosi  punto  trattenendo ,  bisognava  che  forzatamente  disar- 
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massero  ;  o  Teranienté ,  clic  dalla  fortuna  fossero  astretti  ab- 
bandonare Io  scoglio  pericoloso  della  Meloria,  e  ritirarsi  a 
Genova  9  ovvero  in  altro  loogo  secaro.  Le  quali  cose  tutte  erano 
vere:  ma  Iddio,  che  nella  sua  divina  mente  aveva,  per  castigare 
la  repubblica  di  Pisa  del  suo  gran  peccato  commesso  nel  bm- 
desimo  luogo(l),  altrimenti  ordinalo;  fece  che  nel  senato  a^otleone, 
che  il  parere  del  conte  Ugolino  e  di  Guinicello  Bunaocariai 
avesse  luogo  ;  perchè  i  Genovesi  non  si  potessero  cantare  di 
aver  tenuti  rinchiusi  ì  Pisani. 

Essendosi  fatta  questa  deliberazione,  con  gran  fretta  si  ar* 
marono,  con  quelle  che  si  ritrovavano  in  Portopisano,  ottanta- 
cinque galere;  ed  il  Corio  ve  ne  aggiunge  una  di  più:  ma  i 
capitani  di  quelle,  che  si  veggono  in  molli  luoghi  descritti  ni* 
nulamente,  non  si  trovano  se  non  ottantacinque;  e  in  Pisa,  fra 
le  scritture  che  ho  potato  raccòrre  In  molti  anni  per  descrìvere 
questa  storia,  non  v'è  cosa  più  chiara  che  il  numero  ddrw- 
mata  che  si   messe  in  ordine  per  combattere  con  i  Genovesi. 
E  questo  fb,  dopo  il  primo,  il  secondo  errore;  avendo   nuova 
certa  che  le  galere  nemiche  passavano  centotrenta:  ancorché  i 
loro  scrittori  dicano  assai  meno.  Ma  concordandosi  tutti  gli  altri, 
e  gli  annali  di  Pisa,  che  vogliono  tutti  che  ascendessero  a  tal 
numero;  ed  io  non  ne  farò  altra  parola:  e  me  ne  verrò  di  filo 
a  narrare  il  nome  del  generale,  «  quello  dei    capitani  ;    po- 
nendo le  famiglie  loro  come  io  Tho  trovate,  e  con  il  medesimo 
ordine  ancora.  Dell'armata  pisana  ne  fu  crealo  generale  am- 
miraglio Ugolino  Gherardeschi,  conte  di  Donoratico;  che  venne 
ad  essere  il  terzo  errore:  perchè  dieci  anni  innanzi,  i  Pisani,  oltre 
all'averlo  scacciato   dalla  ciUà  loro,  gli  avevano  levato  la  sua 
parte  del  giudicato  che  teneva  in  Sardegna:  e  sebbene ,  doppo 

(1)  Ciò  viene  asserito  da  molli  antichi .  Ira  i  qaall  t>asla  che  noi  ricor- 
diamo il  Malispinl  e  il  Villani.  Il  Dal  Borgo  (1/.  307-311)  (à  conoscere 
che  non  si  può  per  niente  accogliere  un  lai  giadizlo,  se  non  altro  per- 
chè manca  r  identità  del  laogo  nel  qaale  avvennero  i  due  Tatti  Y.  sopra. 
pag.502,  no.l. 
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che  fu  rimesso,  rld)be  latte  le  sae  degnità  e  onori;  noiidiiiieiio, 
tenendo  celato  il  suo  cattivo  pensiero,  non  aspettava  ae  non 
commoda  occasione  di  vendicarsi  di  coloro  che  erano.stati  con* 
senzienti  che  avesse  bando  di  ribelio.  Prese  egli  per  suo  laogole- 
nente  Andreotto  Saraceno,  non  punto  inferiore  a  lui:  poiché 
quando  fu  generale  delle  galere  cinquanlaquattro,  essendosi  sotto 
Piombino  ridotto  con  quarantaquattro ,  e  potendo  soccorrere 
Bastiano  che  da  lui  era  stato  lassato  in  Sardegiia,  m^  volse 
farlo;  e  ne  fu  pubblicamente  biasimato.  Mandossi  ancora  a  que- 
st'impresa Alberto  Morosini,  veneziano;  che,  avendo,  tennlnato 
il  suo  offizio  Beltrando  Catani  milanese,  fu  eletto .  potesti  di 
questa  repubblica  Tanno  mcclxxxv :  il  quale  venendo  a  pi- 
gliare la  bacchetta  del  governo,  menò  seco  Biartioosoo  figliuolo, 
che  rimase  suo  vicario  in  Pisa.  Questi  furono  i  prittcipi)lì;  I 
quali  perchè  da  ciascuno  possino  esser  veduti,  saranno  ancora 
nominati  di  nuovo  da  me,  e  sotto  ai  loro  capitani  delle  galere 
(delle  quali  parte  erano  lor  proprie,  e  parte  della  repubblica): 
ma  per  esser  questa  cosa  diflBcile  a  distinguere,  non  avendo 
chi  n*d)bia  lassato  scritto  i  nomi  e  i  cognomi;  fatta  questa  di- 
chiarazione, io  non  vi  metterò  le  mani. 
Sono  adunque  i  sottoscritti  : 


Ugolino  Gherardeschi,  generale 
Andreotto  Saraceno,  luogotenente 
Alberto  Morosini,  potestà  dì  Pisa 

Bernardino  Gìsmundi,  cavaliere 

Giovanni  Maguntinì  }  de*Gismondi 

Jacopo  Buzzaccarini 

Andrea  Gaetani,  cavaliere 

Jacopo  Sosci,  cavaliere  |  de'Qaetani 

Filippo  Sciarra ,  cavaliere 


t    r  H  I  ;  r- 


«MI 

Simone 
Guido  Scaimelli 
Steboo  MalUjoiii 
Guido  GaddoMiì 


R  ON  C I ON I 


[tMl 


dè'GaeCani 


Giofauni  TnreUo,  ctfiliere 
Andrea  VertegalU,  Garaliefe 
Tommaso  Battili 
Gherardo  Galli 
Simone  Lenza  «  cavaliere 
Jacopo  Lei 


de*  Domo  Lei 


Jacopo  Alberti,  cafaliere 
Bernardino  Gorleveociiia 
Jacopo  Pacca,  caraUere 


degU  Alberti 


Jacopo  Orlandi,  caYaliefe 
Pino  Saasetta,  cavaliere 
Gregorio  dd  Nicchio, 
Lapo  Gatto,  cavaliere 
Zerbino  Daodi,  cavaliere 


4egli  Orlandi 


Francesco  Dnodi,  cavaliere 
Pietro  Griffi,  cavaliere 
Rinim  Conti,  cavaliere 
Borgondio  Griffi 
Niccolò  Assopardi,  cavaliere 


de'Duodi 


Tilio  Upezzinghi,  cavaliere 
Clone  Marraffi,  cavaliere 
Francesco  Bordonesi 
Benedetto  Paltonieri,  cavaliere 
Biodo  Sclietoccoiì,  cavaliere 


degli  Upezzinghi 
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Obiizi  Gaalandi,  cavaliere 

Nicoolajo  Tancoecif  cavaliere 

Beaedetto  MaccàjoDi,  cavaliere 

Lapo  Rosignuoii,  cavaliere 

bettino  Parrani,  cavaliere 

Jacopo  Soglia^  cavaliere 

Binaglia  de'  Nobili  di  Boriano,  cavaliere 


•Il 


de'  Gualandi 


Francesco  Visconti,  cavaliere 
Gherardo  Hondafossi,  cavaliere 
Puccio  Baraltola 


de'  Visconti 


Pietro  Casapieri,  cavaliere 
Rinìeri  Bavosi,  cavaliere 
Gano  delle  Statere,  cavaliere 


de'  Casapieri 


Guido  Massa 
Lino  Ramondini 


dei  Maschi 


Francesco  Zacci,  cavaliere 
Rosso  Zacci,  cavaliere 
Simone  Zacci,  cavaliere 


dei  Zaoci 


Jacopo  Lanfranchi,  cavaliere 
Pandolfo  Pandolfi,  cavaliere 
Benedetto  Malepa,  cavaliere 
Rinieri  Gaalterotti,  cavaliere 
Daccio  Passagli,,  cavaliere 
Rinieri  Fava,  cavaliere 
Francesco  Nazzari,  cavaliere 
Gnido  Pellai 
Gano  Ticcioli,  cavaliere 
Benedetto  Taccola,  cavaliere 

Arch.  St.  It.  Voi.  VI.  Par»  /. 


dei  Lanfranchi 
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GioTanni  BroocM 

Simone  PisteUi  1  àm  Lmkmmdtà 

Andrea  Strnffi 


Guelfo  RoncioDi,  cavaliere 

Filippo  Erici»  cavaliere 

Andrea  Erici,  cavaliere  f  dei  Nobili  di  Li- 

Gaglielmo  Caltani,  cavaliere  (        brafalU 

Giovanni  Scaccieri,  cavaliere 

Simone  Panconi 


Jacopo  Rossermini,  cavaliere 

Giovanni  Fossetti  \  ^'  ^ 

Antonio  Bosmago 

Ginstamonte  Sala,  cavaliere 
Lorenio  Sanpanti«  cavaliere 
Bastiano  Sqnarcialnpi ,  cavaliere 
Niccolajo  Lanfredacci,  cavaliere 
Gano  Gherardeschi,  conte  di  Segalari 
Lapo  de'  Visconti  di  Facecchio,  cavaliere 
Barlolommeo  Pecci,  cavaliere 
Olivieri  Scorni 
Gante  Cesani. 


A  qaest*  impresa  andò  la  maggior  parte  della  nobf  Ila  di  Pitt; 
perchè  ciascun  capitano  cercò  di  anperare  V  altro.  £d  csseDdo 
di  tutto  punto  l'armala  in  ordine,  il  generale,  avuta  la  bow- 
dixione  dall'arcivescovo  di  Pisa,  si  partì,  tutto  gonfio  di  raper- 
bia  per  queir  onorato  grado ,  e  pervenne  a  Portopisano:  dove, 
sopra  una  fregata  venne  un  mandato  del  castellano  di  Piombiao , 
che  disse  ai  conte  Ugolino ,  come  le  galere  genovesi  eraoo  ere- 
scinte  di  numero;  e  che  fra  tutte,  diligentìssìmanieote  tàUam  H 
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GODIO  »  si  trtvavaiio  oenCoqoaraiitaqaaCtro;  e  che  a  vele  spiegate, 
per  quanto  si  poteva  oompreodere ,  verso  Portopisano  solcavano 
il  mare*  L'ammiraglio  avendo  udite  queste  parole»  chiamò  a 
so  tutti  i  capitani ,  acciocché  si  consigUasse  quello  che  si  do- 
veva fare  in  tantp  manifesto  pericolo.  I  quali  tutti  convennero 
nel  parere  di  Jacopo  Villani ,  persona  di  mollo  esperimento 
Dell'  arte  della  guerra  :  il  quale  essendo  di  grave  e  maturo  giui 
dizio,  era  dai  Pisani  reputato  sapientissimo;  e  quello  che  lo 
rendeva  pieno  di  maestà  »  si  era  una  venerabile  canutezza , 
accompagnata  da  brevi  parole,  ma  sentenziose.  Questo  venne 
chiamato  per  uno  dei  consiglieri  a  tanta  impresa»  rifiutando 
quei  gradi  che  tante  volle  ottenne  dalla  sua  repubblica:  e  ora, 
come  presago  del  futuro  danno ,  pieno  di  timore  (  benché  io 
tenesse  celato),  apertamente  consigliò ,  che  l' armata  non  si  par- 
tisse da  Portopisano ,  e  stesse  ferma  d' intorno  alle  torri  sue  ; 
e  se  il  nemico  fosse  venuto  per  danneggiarla ,  ancoraché  supe- 
riore di  legni,  quivi  non  poteva  ricevere  né  danno  né  offesa. 
Mentre  egli  livellava,  coloro  che  erano  nelle  più  alto  torri 
per  guardia ,  scopersero  l' armata  genovese  :  per  la  qua!  cosa 
il  conte,  tutto  infuriato,  comandò  che  ciascuno  s'armasse,  e 
che  più  non  si  ragionasse  di  fermarsi  in  quel  luogo  ;  che  voleva 
andare  ad  incontrare  i  Genovesi  (1).  Ed  essendosi  fatto  in  brevis- 
simo spazto  di  tempo  il  suo  volere,  si  mosse;  e  giunto  alla  Mèlorìa, 
diede  il  segno  della  battaglia  al  nemico  potentissimo:  che  con  segni 
d' aOegrezza  grande  l'accetto.  Roberto  Doria  divise  le  sue  galere 
in  due  parti ,  av^Ddone  lassata  una  buona  frotta  ancora  per  re^ 
troguardia,  ché'iiòh'.^tfffano  esser  vedute  dai  Pisani;  accioc- 
ché la  gran  o^ltitadine  de'  suoi  legni  non  fosse  cagione  che 
si  mettessero  i  Pisani  in  Alga  (perché  pienamente  non  avevano 
creduto  a  colui  che  gli  aveva  referto  il  vero  di  queir  armata): 

(i)  li  Dal  Bwrgo  (//.  293*397)  ritiene  per  vera  latta  questa  narra- 
Moe,  che  vedo  solo  avvalorata  da  colai  che  scrlise  le  cronache  pisane , 
pobMieate  sotto  il  mentito  nome  di  Bernardo  Marangone. 
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e  avendo  dato  cosi  buon  ordine  ,  s' accostò  per  iDfl»Ui^  i  Pi- 
sani. I  quali  animosamente  attaccarono  il  fatto  d*  arme  ;  e  nei 
primi  impeli,  cosi  dell'una  come  dell'altra  parte,  alcune  ga- 
lere andarono  in  fondo.  Ma  rinforzandosi  la  guerra,  ed  eolrando 
il  Doria,  con  gran  fracasso,  nei  luoghi  dove  più  streltamente 
si  combatteva  ;  messe  sottosopra  ogni  cosa,  e  scompigliò  V  or- 
dine dato.  Ma  nondimeno  francamente  si  difendevano  i  Pisani, 
né  volevano  cedere  al  nemico  un  punto  solo  ;  quando  fu  presa 
la  galera  dov'ift  il  potestà  Morosini:  il  che  avendo  veduto  il 
conte,  non  cercò  di  riacquistarla,  o,  non  lo  potendo  biret mo- 
rire come  gli  altri  generosamente;  ma,  senza  combattere,  si 
parti  della  battaglia,  seguitato  da  tre  galere,  e  sene  venne  di 
volo  nella  sua  città  (1).  Allora  si  che  i  Pisani,  che  erano  stati 
saldi  •  ai  colpi  e  alle  percosse,  e  mostrata  intrepidamente  il 
viso  alla  fortuna,  si  sbigottirono;  e  cacciandosi  nondimeno  in- 
nanzi, si  diportarono  da  forti  cavalieri  :  ma  alla  fine  superati 
da  forza  maggiore,  si  dettero  per  vinti;  cercando  quelli  che  si 
ritrovavano  in  vita,  il  modo  di  salvarsi.  Furono  in  questa  gran 
rotta  fatte  prigioni  ventotto  galere  pisane  ;  e  ventuna  affondate. 
Dei  morti  V  opinione  è  varia  ,  dal  canto  dei  Pisani  ;  perché  al- 
cuni dicono  essere  arrivati  al  numero  di  cinquemila,  e  altri 
milleseicento  :  siccome  dice  il  Corio  nelle  su«  Storie  di  MHamK 
Del  numero  dei  prigioni  difficilmente  senepuòfar^giudicio:  ma, 
secondo  gli   autori   genovesi,  con  quelli  presi  nei  due  o  tre 


(1)  Y.  Tajoli,  islor.  Pù.  MS,,  IV.  36  ;  Tranci  j  p.247  ;  Dal  Borgo, 
//.299.300.  Il  Faooccf  avverte,  che  gli  antichi  tacquero  di  questa  foga 
del  conte.  Ugolino  (pongo  le  osservazioni  dello  storico) ,  per  fuggire  dal 
centro  e  guadagnare  con  tre  legni  la  foce  dell'Arno,  quattordici  migUa 
al  di  sopra ,  avrebbe^  dovuto  passare  sulla  linea  dei  Doria  che  rigetta- 
rono rala  diritta  pisana,  ove  sarebbe  rimasto  affondato,  o  fatto  pri- 
gione ;  avrebbe  dovuto  tradire  i  proprii  flgliuoll ,  esposti  com*  esso  in 
tHittaglia  ;  infine  avrebbe ,  perdendo  la  marina  pisana ,  sacrificato  la  sua 
propria  di  Cagliari ,  e  posti  in  pericolo  tutti  1  suoi  beni  In  Sardegna ,  e 
la  sua  vita  medesima  in  Pisa.  Storia  dei  ire  celebri  popoU  marittimi 
dtiritaiia,  1//.  109.  Ito* 
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aoni  che  durò  la  guerra,  ascesero  a  nofemila  dngento  sellan- 
tadne  ;  i  qaaU  furono  coodutti  a  Genova  :  e  daOa  parte  dei  Ge- 
novesi,  ne  morirono  più  di  mille;  tutte  persone  valorose,  e 
delle  prime  bmìglie  di  quella  città  (1).  Successe  questa  rotta 
memorabile  ai  sei  di  agosto ,  allo  scoglio  ovvero  isolétta  della 
Meloria»  il  giorno  di  san  Sisto  papa  e  martire  ;  nel  quale  i  Pi- 
sani avevano  trionfato  più  volle  dei  Genovesi  e  di  altri  nemici 
loro  :  e  ora ,  volgendosi  in  cattiva  la  fortuna  buona ,  gì'  istessi 
Genovesi  nel  medesimo  di,  con  magniflMrÌlÌpbf&9  il  nome 
loro  per  tutto  fanno  risuonare.  Ha  questo  scoglio,  lontano  tre 
miglia  .  da  Livorno ,  mentre  starà  in  piedi ,  sarà  da  ciascuno 
scrittore  per  due  cause  principalissime  celebrato.  La  prima  si 
è  quella,  quando  che  rompendovi  l'armata  genovese»  vi  piglia* 
rono  i  tre  cardinali  legali,  con  gli  altri  gran  prelati  df  santa 
Chiesa,  cbe  sopra  di  quella  passavano  per  andare  al  concilio 
che  in  Laterano  far  si  doveva  (2)  ;  e  V  altra  si  è  questa  della 
quale  ragioniamo  al  presente. 

I  vincitori  se  ne  ritornarono  a  Genova,  e  non  attesero, 
come  r  altre  volle,  a  far  giuochi  e  feste ,  e  trionfar  dei  nemici  ; 
ma  comandarono  che  si  dovesse  per  tulle  le  chiese  celebrare  i 
divini  oflBcii ,  e  dire  delle  messe  per  l' anime  di  tanti  valorosi 
uomini  che  in  quella  guerra  avevano  terminato  la  vita  loro, 
con  tanta  gloria  e  onore.  £  avendo  essi  fallo  queste  òpere  di 
pietà  e  misericordia,  convocarono  il  consiglio  generale  per  trat- 
tare quello  che  s' avesse  da  fare  dei  prigioni  pisani  :  e  fra  i 
senatori  vi  furono  tre  opinioni.  La  prima,  che  si  dovessero  reiH 
dere  per  danari,  volendogli  riscattare  la  repubblica  di  Pisa,  o 
coloro  a  chi  toccava  questo  :  la  seconda  ,  che  dando  i  Pisani  la 


(1)  Avvi  chi  fece  ascendere  a  quarantanove  le  galere  dei  Pisani,  tra 
predale  ed  affondate  nel  mare  ;  In  quella  guisa  Istessa  cbe  alcano  scrit- 
tore asserì  che  1  Pisani  perderono,  tra  estinti  e  prigioni,  sedicimiia  in- 
dividoi,  e  forse  anche  più.  Dal  Borgo  ^  //.  301-303. 

(2)  V.  sopra,  pag.608,  nel;  e  90$r,mk§*Hi  u*  ^«^^t. 
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forlasia  del  castello  di  Castro  in  Sardegna  per  oambio^  sogli 
rendessero  :  e  la  terza ,  che  si  tenessero  in  earoere  perpeloa- 
mente ,  acciocché  per  questo  mezzo  Pisa  si  feaisie  a  desolare. 
Ddle  quali  avendone  a  ragionare  altre  volte,  porrò  qui  stlenafo; 
per  venire  a  quelle  cose  che  non  si  possono  lassare  indieiro, 
e  vanno  descritte  innanzi  a  quelle  deliberazioni  del  prigioni. 
Io  ho  detto  il  numero  dei  morti ,  e  ancora  dei  vivi ,  menati  a 
Genova  :  ma  siccome  ho  fatto  una  lista  del  generale ,  suo  luo- 
gotenente e  di  Itttli  i  capitani  pisani;  cosi  ancora  parmi  molto 
a  proposito  metterne  quivi  una  di  quelle  persone  più  nobili  che 
in  questa  impresa  furono  morte  o  fatte  prigioni.  Le  quali 
r  infrascritte  ;  avvertendo  il  lettore,  che  abbiamo  tmuto  il 
desimo  ordine  che  di  sopra. 

Bonillizio  I  eonti  dei  Gherar- 

Lotto  I        deschi 

Ubaldo  Pisciamorte 
Binde  Liscia 
Puccio  Squarcialopo 
Bnrico  Grecolino 
Guglielmo  Ricoveranza 
Rinieri  Persavalle 
Tancredi  (  morse  in  prigione  ) 

Gherardo  Raoone  . 

«      j   .    .,  >  <lc'  Visconti 

Benedetto  Corso 

Giovanni  Fucino 

Bernardino  Corso 

Agnolo 

Giovanni  Pancaido 

Feo  Grasso  (  morse  in  prigione  ) 

Lupo  Quintavalle 

Ubaldo  (morse  in  prigione) 


fltBS] 

Enrico  Sannelli 

Faccio 

Niccolajo 
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dei  YiMonli 


Gherardo  Rossi 

Lamberto  Malepra  (  morse  in  prigione  ) 

Jacopo  Caroni 

Pandolfo  (  fa  prigione  ) 

Teperto 

Bernardino  Malepra 

Feo  Ghilbi 

Giornea  TMlli 

Guglielmo  Nazari 

Bernardino  Nazari 


de'  Lanfranchi 


Faccio  Bocci 
Jacopo  Trincalosso 
Bacciomeo  Bocci 
Ruggieri  Bocci 
Rinieri  Gualandi 
Bindo  Rosignuoli 
Sconvolto 


dei  Ouahiiidl 


Ghetto  Marzi 

Ansoaldo  (  morse  in  prigione  ) 


de'  Marzi 


Sighieri  Grassi 


Jacopo  Gatti ,  cavaliere 

Giovanni  Pellari ,  cavaliere 

Lapo  del  Nicchio 

Vanni ,  cavaliere 

Pellajo  Sassetta 

Alberto  Orlandi  (  morse  in  prigione  ] 


degU  Orlandi 
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Bolgarino  Sassetta 

Pino  Sassetta 

Upezzino 

Baldinaccio 

Fiore  ì  *«"  <^*«"* 

Pappalardo 

Rinierì  Bocca 

Ciolo  (  morse  ia  prigioiie  ) 

Puccio  Roocioni 

Coscio  Saliogaerri 

Rinieri  Boiida  (  morse  io  prigione  )  T  de*  nobili  di  litet- 

Ugo  Gobbetta  (  fti  morto  )  (  fitta 

Puccio  Cattanelli 

Guelfo  Boada 

Gherardo  Tortini 

Rinieri  Tortini 

Rafihdlp  Tortini  }  dei  Tortini 

Marzncco 

Simone 

Andrea,  cavaliere 

Giovanni  Cavalca,  cavaliere 

Arrigone  Gaddubbi,  cavaliere  (fti  morto 

alla  Meloria) 
Iacopo  Villani,  cavaliere 

Simone  Procacchi  \  ^^^  q^^^^. 

Banduccio  Bocchetta 
Guido  Malepra 
Federigo  Gaddubbi 
Bartolommeo  Monacella 
Rinieri  Gombo 
Francesco  Cavalca 
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Federigo  Daodi 

Matteo  Barietta  (morse  in  prigione] 

Arrigo  Cavaterra 

Bacciomeo 

Puccio 

Puccio  Ballacera 

Ciolo 

Saracino  Barletta 
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dei  Duodì 


Arrigo  Sannuto 
Benedetto 


dei  Baldovineschi 


Puccio  Zoppo  (morae  alla  Meloria) 

Benedetto  Zoppo 

Giovanni  Zoppo  (morse  in  prigione] 


dei  Laniredncci 


Baldo  Falconi  (morse  in  prigione) 

Arrigo  Falconi 

Coscio 

Oddo  Bubbajone 

Bacciomeo 

Obizi  Uccelletti 

Francesco  Oiiveto 

Rinieri 


dei  Falconi 


Jacopo  Diletto 
Bindo,  suo  Ggiiuolo 

Veltro,  ed  il  figliuolo  (morirono  in  pri- 
gione] 
Bernardino  Gasassi 
Benedetto 

ARCH.  St.  1t.  Voi.  VI.  Par.  L 


dei  Gasassi 


7S 
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Guinicelio  Gismandì,  cavaliere 

Ugolioo  Malagoionc 

Puccio  Buzzaccarini,  cavaliere 

Lotto  Bozzaccarioi,  cavaliere  (morì  in  pri- 
gione) 

Bernardino 

Gajo  (morse) 

Lotto 

Bernardino 

Simone  Gaii  (morse  in  prigione] 

Matteo  de  Ponte  (morse  in  prigione) 

Coscio  Gismondi  (morse  in  prigione) 

Bacciomeo  (fa  preso  con  il  conte  Boni- 
fazio) 

Puccio  Malvicini 

Obizi  Buzzaccarini 

Coscio  Cane 

Ceo  Buzzaccarino  (morse  in  prigione) 

Benedetto  Gismondi  (morse  in  prigione) 

Gherardo  Pazzi  (morse  in  prigione) 


[IMS] 


dei  Gismondi 


Giovanni  (morse  in  prigione) 

Bettino 

Francesco  Mondaseli  i 

Carletto  (morse  in  prigione; 

Lupo  Carletti 

Guido  (morse) 


dei  ('ariette 


Bonifazio 

Ciolo 

Bacciomeo 


I 


dei  Margutti 
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Pino  Mosca 

Vanni,  suo  Ogliuolo 

Federigo,  suo  figlinolo 

Rocco 
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dei  Federighi 


Arrigo  delle  Statere,  cavaliere  (fu  morto 

alla  Meloria) 
Benedetto  Sporto  (morse  in  .prigione) 
Federigo,  cavaliere 
Rinieri,  cavaliere 

Guccio,  cavaliere  (morse  in  prigione) 
Albizi 

Puccio  Calabrino 
Vanni  Bavosi  (morse  in  prigione) 
Guido  Bavosi 

Rinieri  Pelliccia  (morse  in  prigione] 
Truffa  Probino  • 
Cino  Taccola 

Benedetto  Capretto  (morse  in  prigione) 
Guidone  Taccola 


1 


dei  Casapieri 


>••« 


•   k  k  rf        • 


Enrico  Seta 


Francesco  Malpasciuti 
Oddo  Colone 
Cortevecchia 
Lotto  Baldiccioni 


\ 


degli  Alberti 


Rinieri  (morse  in  prigione) 
Gaccio  (morse  in  prigione) 
Bacciomeo  (morse  in  prigione) 
Gino  Aldos^ni  (fu  morto) 


R  Olle  lON  I 


Puoeio 

Biodo  Niodiio 

Ormaimo  (mone  alb  Meloria] 


[vm 


dd 


Simone  Vereliioiieri  (mone  in  prigione) 
Federigo  Capionesi 


Dgolino  Gallo»  cavaliere 
Dgolino  Vernagalli»  cavaliere 
Iacopo  Torchio 
Gherardo  Mandngoni,  cavaliere  ( 

in  prigione] 
Binde  Torchio 


di  Gasa  Lei 


.  i 


Feo  (morse) 
Boonaooono,  cavaliere 


Gherardo 

Goido  Veachio 

Vanni,  soo  fi^ioolo 

Ciomeo  Schettini  (morse) 

Baronanno  Taldi  (morse  in  prigione) 

Trofia  Seghieri 

Bacciomeo 


dei  Maschi 


Gherardo  Taccio  (fo  preso  con  il  conte  i  ) 

Booifimo)  I  *•'  Vin««chi 


Vamù 
Sigfaieri 


MalpigU 


Gionmni,  caralìere 
Biodo,  cavaliere 
Goido,  cavaliere 


deiVinoiilidaFiH 
ceccUo 
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Rioieri  Foroo  (fu  morto) 

Uguccione 

Castellano 

Puccio 

€iiiOt  cafaliere 

Guccio  Malficino  (fu  morto) 

Formiccio  Schettoccoli  (morse  in  prigione) 

Vanni  Ventriglio,  cavaliere 

Puccio  Furetti  (morse  in  prigìoiie) 

Vanni  Russini 


6S3 


d^li  Upezzinghi 


Cenone  (morse  in  prigione) 

Bindo  Rufalo 

Tiori  Scufala 

Pierino  in  na?e ,  ed  il  figliuolo 


dei  Bagnatori 


Francesco  (morse) 
Ridolfo  Pungolini 
Guido  Pungolini,  cavaliere 


dei  Pungolini  da 
Campiglia 


Parassone  Gusmari 

Vanni  Cesani. 
Jacopo  Cesani 

Dato  Sampanti. 


La  perdita  delle  galere,  e  di  tanti  capitani  e  chiarissimi  citta- 
dini, dette  molto  che  pensare  ai  Pisani:  ma  piala  tornata  del 
conte  Ugolino,  la  quale  apportò  a  tutti  gran  mestizia  e  dolore* 
E  le  donne  (  come  quelle  che  difiBcilmente  si  possono  ritenere  ) 
andavano  per  la  città  scapigliate,  dirottamente  piangendo,  la- 
mentandosi della  fortuna:  e  gli  nomini  (  sebbene  di  ftaora  non 
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lo  dimostravano) ,  compunti  da  così  acerbo  caso»  se  ne  staTSBO  per 
le  case  rìserrati,  non  comparendo  più  in  pabblioo:  e  rimiliMiie 
i  giovani  (che  per  il  passato,  non  chiamati  uscivano  alle  hit> 
taglia  )  non  ardivano  di  farsi  vedere;  poiché  in  gran  parte 
stati  cagione  che  s'andasse  contra  al  nemico ,  superiore 
volta  in  ogni  sorte  di  cose.  Ma  gli  anziani ,  ai  «piali  toccava 
il  peso  ed  il  governo  della  repubblica,  conforfando  ì  ciUadW 
a  sperar  bene,  in  gran  parte  raffrenarono  ì  pianti  oonlinai,  e 
si  dettero  a  far  grossi  provedimenti  per  la  venenle  gonra:  iah 
perocché  s'udivano  per  la  Toscana  farsi  in  medie  cillA  nii 
di  menti  soldati ,  e  grandi  apparecchi  di  guerra.  Per  il  che 
vocarono  il  senato;  dove  intervenne  il  conte  Ugolino,  e  Uilli  i 
suoi  consorti,  e  quei  senatori  che  si  ritrovavano.  Ma  egli,  coae 
se  il  fatto  a  lui  solo  appartenesse,  dolente  oltra  di  modo  si  di- 
mostrava, celando  l'animo  suo  perverso  e  cattivo:  ed  easendoa 
i  senatori  posti  a  sedere ,  egli ,  levatosi   in  piedi ,  disse  molle 
parole  intomo  all'impresa  seguila,  riversando  la  colpa  {ch*cra 
tutta  sua)  sopra  d'altre  persone;  e  seppe  cosi   ben  tramale 
l'ordita  tela  (con  il  seguito  che  nel  senato  si  trovava  avere), 
che  in  vece  di  biasimo  e  vergogna,  riportò  lode  e  onore.  Cbé 
non  solamente  non  fa  castigato  dei  fallo  e  delitto  commesso, 
ma  ottenne  il  primo  grado  della  sua  città  ;   e   fu    creato  gè- 
ncralp   deli*  armi   d*  una   repubblica ,  benché  sbattuta ,  ancora 
molto  «  potente:  durante  T  officio  di  Martino  Morosini ,  vicario  di 
suo  padre ,  che  era  restato  prigione  dei  Genovesi  (1). 


(1)  L'Anonimo  pisano  e  Guido  Di  Corvaja  scrivono  che  Ugolino  prese 
TuOIcio  di  potestà  nel  18  di  ottobre  deiranno  pisano  1285;  cioè  a  dire 
cinque  giorni  dopo  quello  nel  quale  fu  giurala  la  lega  tra  Firenxe,  Ge- 
nova e  Lucca:  ed  il  primo  di  questi  scrittori  soggiunge  di  più,  cbe  il  me- 
desimo conte  nel  Tebbrajo  successivo  «  si  Tede  chiamare  potestà  e  capi- 
«  lano,  in  termine  di  dieci  anni  ».  Murai.  S,  R.  I.,  XXI r. 648.  649.673. 
Jacopo  Doria ,  cronista  contemporaneo ,  svela  le  cagioni  per  le  quali  si 
venne  a  questa  elezione:  <x  Pisani  cognoscenles  se  non  posse  resistere  so- 
ci cietaU  praedictae  (cioè  alla  lega  anzidetta),  volentes snae  clvltatis mi- 
«  nam  evadere ,  de  Consilio  carceratoitim  qui  erant  In  Janna ,  et  qailnB 
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1  quali y  doppo  Fottenata  vittoria,  non  pensavano  ad  altro 
che  airoltimò  esterminio  di  Pisa  :  ma  discorrendo  tra  di  loro, 
conoscevano  non  potere  apportare  danno  notabile  a  qaella  città 
senza  V  appoggio  delle  repubbliche  di  Fiorenza  e  di  Lucca.  Ma 
il  modo  a  trarle  alia  devozione  loro ,  se  gli  dimostrava  alquanto 
diflb^ile;  poiché  doppo  la  tornata  del  conte  Ugolino  e  degli  altri 
ribelli ,  s*  era  con  tutte  due  continuata  una  lunga  pace  :  non- 
dimeno i  Genovesi  per  i  loro  imbasciatori  ne  tentarono  le  due 
città,  trovandole  dispostissime  a  romper  guerra  ai  Pisani  (1).  Le 
quali  segretamente  mandarono  i  loro  sindici  e  procuratori  a 
Rapallo  ,  castello  dei  Genovesi  ;  dove  fu  stabilita  con  molti  patti , 
per  anni  venticinque,  tregua  tra  queste  città  ;  obbligandosi  la 
repubblica  di  Genova  seguitare  la  guerra  con  cinquanta  galere 
grosse;  e  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  promessero  di  muoverla  per 
terra,  e  vedere  che  le  città  di  Toscana  venissero  con  loro  alla 
medesima  impresa.  Fu  questo  accordo  da  poi  ratificato  in  Fio- 
renza ai  tredici  ottobre ,  Y  anno  sopradetto  ;  alla  presenza  di 
Retto  Frescobaldi ,  di  Taliano  della  Tosa ,  di  Rinieri  Rardi,  e  di 
Buonaccorso  Lisci,  dottore  di  legge,  cittadini  fiorentini  ;  di  Mar- 
chesino  de  Cassino  dottore  di  legge,  di  Luchetto  Galtilusio ,  di 
Brancaleone  Roria  e  d' Ingeto  Spinola ,  cittadini  genovesi  ;  di 
Ruggieri  Guirarducci ,  d' Orlando  Salamoncelli  e  d'Arrigo  For- 

A  misemnt  de  Pisis,  data  est  polestas  et  plenom  dominiom  usqoe  in 
«  annos  decem  civitalis  pisanae  et  dlslrfclas  Ipsfos  Domino  Cornili  Ugo- 
«  iino  ad  soara  volontà  lem,  qoi  qoldem  eral  de  parie  Guelforom. . . . , 
«  exislimanles  Lucenses ,  Florenlinos  et  alios  homines  de  Tboscia  versus 
«e  eoDdem  esse  favorabiles,  ac  etiam  defensores  ».  Caffar.  Ann,  Gen. 
(MuraL  S.  R.  /. ,  VI.  588).  Y.  anche  Cronica  di  Pisa  {Murat.  S,  R.  /. , 
jrF.979). 

(1)  Jacopo  Doria  narra  la  cosa  diversamente  :  «  Quum  aulem  faclom 
c(  foissel  per  homines  Januae  tam  nolabile  el  magnum  triamphum ,  co- 
«  ffitaverunl  Lncanl ,  Florenlini ,  el  ali!  homines  de  Thascia  ,  civilalem 
«  Pisanam  ad  parlem  Gueifam  reducere ,  quum  sola  civilas  Pisana  in 
a  Thuscia  per  parlem  regerelnr  Guibelllnam.  £1  miserunl  Nuntios  el 
«  Ambascialores  in  Januam ,  asserenles  eos  velie  tacere  soclelalem  no- 
u  blscum  ad  deslruclionem  civitalis  Pisanae.  Quae  quldem  socielas  racla 
«  full  ce.  ».  Ca/far.Ann.  Gen.  (itftiral.S.il./.,  r/.588). 
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nari,  dttadiDi  laocbesi:  e  giurato  d" otsenrarlo ,  per  la 
blica  florentina  e  laochese ,  da  Bartolommeo  Maggi 
potestà  di  Fiorema  ;  e  da  Corrado  da  Sa?ignano  »  capitano  ià 
popolo;  e  da  Filippo  Bonfigliuoli,  Guido  Malabocca,  Ugo  Alia- 
brandiui ,  Simone  Ruota  e  Forese  Falconieri  •  priori  4i  fio- 
renza:  da  Garzone  Garzoni  modonese,  potestà  di  LQOca;eéi 
Ridolfo  Varani  i  capitano  del  popolo  di  quella  €ÌtCà  (1). 

Non  passò  molto  tempo ,  che  avendo  i  Fiiffentim  tiralo  con 
loro  in  l^a  i  Pistojesi,  Volterrani,  Pratesi,  Coiligiani,  Svagh 
minianesi  e  molti  altri  popoli  di  Toscana  (2);  apertamenfe  naa- 
pendo  il  giuramento  della  pace ,  mossero ,  del  mese  di  novem- 
bre ,  con  r  ajuto  dei  Lucchesi ,  una  importantissima  gnerra  ai 
Pisani  :  e  il  simile  fecero ,  con  sessanta  galere,  i  Geoofeai,  fet- 
tone ammiraglio  Roberto  Spinola.  T  primi  furono  i  LacdMri, 
e  a  un  tratto  occuparono  il  castello  d'Arane  e  quello  di  Quosi, 
amendue  posti  alle  frontiere  di  questa  città.  L'armata  genoieie 
venutasene  in  Portopisano,  vi  prese  la  torre  della  Lanleraa, 
la  quale  consegnolla  all'  ammiraglio  Spinola  molto  scioocameate 
Gainello  Rossi  dei  Lanfranchi  ;  avendo  veduto  dalle  galera  pìi 
vicine  alcuni  sassi  che  i  nemici  mostravano  per  segno  d'aver 
tagliata  la  torre ,  e  messala  sopra  i  puntelli  per  farla  rovinare: 
cosa  che  aveva  dell'  impossibile  ;  poiché  chi  lo  poteva  sapere 
meglio  di  lui  e  de*  suoi  soldati?  eppure  è  stato  lassato  scritto 
il  fetto  esser  cosi  seguito  (3).  E  altro  male  non  fecero  i  Genovesi 
per  questa  volta,  se  vogliamo  credere  agli  annali  di  Pisa:  ma 
dando  fede  agli  scrittori  genovesi,  perderono  i  Pisani  un  ga- 
leone, una  nave  e  cinque  altri  legni  loro.  Ma  non  v'  andò  troppo 
tempo  che  i  Pisani  ne  fecero  aspra  vendetta:  perchè,  del  me- 


(1)  Doconiento  LXXlll.A. 

(2)  y.  Calfar.  Ann.  Gen.  {Murai.  S.  R.  I. ,  Vi.  58S)  ;  MtàttspM ,  e.  S43  ; 
ViUani,  F/l. 98;  Dal  Borgo,  DUserl.  /1. 317. 321  ;  Mpkmi,  p.4-14. 

(3)  y.  Guido  De  Corvaria.  -  Fragm.  BisL  Pis.  (AAtrml.  5.  a. /. ,  XTir. 
693.694);  Dal  Borgo,  1/. 327. 328. 
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deMmo  mese  «  essendo  sUte  traporUle  per  forlona  di  mare  cin- 
que gran  nafi ,  €on  alcuni  legni  catalani  »  in  Portopisano;  ve- 
dendo il  tempo  di  vendicarsi  »  non  stettero  i  Pisani  a  vedere  : 
ma  montando  3opra  Tarmata  in  Pisa,  uscirono  subito  sopra  di 
quelle  ;  e  comlMittendole  ,  se  ne  impadronirono  ;  e  Tu  si  grande 
la  preda,  che  scrive  il  Villani ,  che  arrivò  al  valimento  di  fio- 
rini cinquantamila  (1)«  Nella  qual  narrazione,  in  una  cosa  si  dà 
contra  sé  stesso  questo  autore  ;  poiché  poco  di  sopra  ha  detto, 
che  Fammiraglio  del  re  Pietro  d'Aragona  e  di  Catalogna  ancora, 
pigliasse  cinque  galere  pisane  :  il  che  se  fusse  vero,  i  Pisani 
sarebbero  stali  nemici  di  questo  re,  e  (per  conseguenza)  ancora 
dei  SicilianL  Ma  si  potrebbe  salvare  con  questo ,  che  i  Pisani 
avessero  latto  pace  con  detto  re  ;  poiché  i  legni  dei  Siciliani  e 
Catelani  furono  restituiti  subito  :  la  quale  a  me  é  nascosta» 

In  questo  mezzo ,  il  conte  Ugolino,  con  il  grado  e  seguito 
che  aveva,  a  poco  a  poco  s' era  fatto  crudelissimo  tiranno  della 
sua  oittA  ;  con  il  fare  cacciar  via  di  quella  molti  ghibellini ,  e 
dei  più  principali,  ai  quali  non  piaceva  il  suo  reggimento.  Ma 
per  stabilirsi  meglio  nello  stato  e  farsi  appieno  signore,  cercò , 
con  molti  doni  e  presenti,  riconciliarsi  con  i  Fiorentini;  e  in- 
nanzi che  venissero  ai  nostri  danni,  avendo  Iktto  chiamare  i 
senatori,  alla  presenza  loro  si  dice  aver  favellato  di  questo 
modo  :  «  Quando  io  presi  il  carico  di  difendervi,  o  Pisani,  dalla 
«  guerra  che  era  in  piede,  e  da  quelle  che  soprastavano  alla 
e  mia  e  vostra  repubblica,  fu  mio  pensiero ,  e  in  questo  posi 
e  ogni  studio  e  sollecitudine,  di  divertire  i  Fiorentini  dall'ami - 
«  cizia  dell'  altre  città  che  ora  vi  hanno  congiurato  centra  : 
e  perciocché  essi  sono  quelli  che  mantengono  viva  la  guerra  ; 
e  e  ne  dobbiamo  temere  più  che  di  nessuno  altro  potentato  di 
«  Toscana ,  per  cagione  della  vicinità  dei  confini.  Io  sono  stato 
e  sempre  di  questa  ferma  opinione:  che,  siccome  la  potenza  di  noi 

(i)  rmmi^  vn.  107.  V.  anehe  m^kUj^M,  e.S47. 
ARCH.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  7f 
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ff  Pisani  s'è  aocrescìiita  per  via  dei  mare,  e  io  quelio  ha  moaim» 
«  qQa&to  possa  e  Taglia  ;  cosi  ancora,  volendo,  padle  per  la  mei^ 
<r  sima  inalzarsi:  clìè  non  sono  però  ic  nostre  forse  tanto  deboli  e 
ff  inferme,  còme  forse  molti  si  pensano.  Ma  volendo  far  questo, 
«  bisogna  tenersi  le  città  vicine  amiche  e  confederate,  trattandole 
«  nel  medesimo  modo  che  noi  desidereremmo  che  fosse  trattata 
«  ora  la  nostra.  Questo  mio  parere  fa  approvato  dagli  Mtidù 
ff  nostri ,  niomini  sapientissimi  e  fortissimi  ;  i  quali  si  fiwm 
a  signori  di  Sardegna ,  di  Corsica  e  di  molte  altre  Isole  noa 
ff  ponto  a  quelle  inferiori,  non  dando  mai  noja  ai  popoli  vicini, 
«  se  non  provocati.  E  il  tutto  fecero  giudiriosamente  :  perdee- 
<r  che  non  avevano  bisogno  di  maggiore*  stato  in  terra  di  qndfo 
«  che  possedevano;  e  cercarono  farsi  gloriosi  e  immortafi  nei 
ff  paesi  da  questi  lontanissimi.  Quindi  è,  che  furono  coDOScmte 
ir  l'armi  pisane  in  molte  parti  dell' Egitto  e  della  Soria;  las- 
n  sando  FAffHca  con  la  Sicilia,  che,  al  pari  di  quelle  provineie^ 
(T  si  possono  chiamar  vicine  a  questa  città.  Dalla  quale  io  voira 
«  sapere  quello  che  contende  con  il  popolo  fiorentina  Farse- 
ff  del  domìnio  di  Sardegna  o  d* altre  isole  del  mare?  Questo 
ff  pensiero  non  è  mai  venuto  bella  mente  loro  :  perchè  cedono 
(r  a  noi  la  maggioranza  del  mare  ;  e  ad  essi  basta  solamente , 
tf  che  gli  portiamo  sopra  le  nostre  navi ,  conduccndo  le  loro 
a  mercanzie  in  Toscana ,  e  dove  più  piace  a  loro  :  dalle  quali 
or  cavano  tante  e  si  diverse  ricchezze,  che  non  hanno  bisogno 
or  delle  nostre.  Che  sciocchezza  è  la  nostra ,  adunque ,  a  voler 
tf  pigliar  guerra  con  un  popolo  potente ,  se  noi  ce  lo  possiamo 
n  far  benevolo  e  amico?  Da  che  sono  nati  gli  odii,  i  rancori 
<f  nostri,  se  non  per  quella  vana  contenzione  di  voler  noi  ftvo- 
or  rìre  quella  parte  dei  t;ittadini  che  da  loro  fu  cacciata  di  Fio- 
f(  rcnza  per  giustissime  cagioni,  e  da  noi  fomentata  grossamente? 
V  L'errore  che  si  è  commesso  contra  il  popolo  florentino,  si  può 
«  correggere  :  e  a  me  ne  basta  V  animo ,  se  vi  contentale  voi 
«  altri ,  prudentissimi  senatori.  Ma  perché  sc<^endovi  jl  mia 
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pemero,  poisiate  sopta  di  qaelio  coomUare ,  ?i  dico  :  ohe  « 
DM  pare  cosa  mollo  baooa  »  che ,  potendo  ;  fiicoiamo  pace 
eoo  i  Fioreotini ,  levandoci  d-  addoaso^il  pericolo  della  nasoenle 
giiem  :  la  quale  a  noi  in  qaesti  calamitosi  tempi  non  può 
se  non  cs9er  nociva  e  dannosa  ;  e  levando  loro  dalF  amiciaia 
dell- aUre  città  di  Toscana  «  nessuna  ci  può  dar  nojà  nò  ap- 
portarci danno,  cbe  non  ne  riceva  da  noi  maggiore.  SolamenCa 
i  Genoveaiy  oggi  più  di  noi  potenti  in  mare,  debbono  con  gnm 
ragione  esser  temuti  da  noi  :  ma  se  siamo  d' accordò ,  e  cbe 
Ci  uniamo  con  i  Fiorentini ,  non  so  vedere  che  ancora  non 
si  possa  fare  resistenza  all'armate  loro^  benché  grandissime; 
e.  contendere ,  come  abbiamo  sempre  fatto ,  l' imperio  e  la 
maggioranza  del  mara  o  (i). 
Queste  cose  che  diceva  il  conte  Ugolino,  sdbbene  tutte  naen 
vano  dalla  aoa  bocca  per  interesse  proprio ,  nondimeno  erano 
da  desiderare  grandemente;  perchè  la  repubblica  si  ritrovava 
in  male  stalo,  e  si  dubitava  grandemente  che  di.  nuovo  i  Ge- 
novesi non  venissero  con  grossa  armata  nel  nostro  mare.  Per- 
laoto  ventilandosi  fra' senatori  questa  cosa,  furono  di  parera, 
dm  ai  dovesse  far  pace  con  i  Fiorentini  ;  e  che  il  conte  foss'egli 
qnelio  cbe  la  trattasse  e  conchiudesse ,  con  quelle  condizioni 
che  più  gli  paressero  utili  e  oneste  per  la  ropubblica»  La  qua! 
cosa  mdto  desiderava ,  perchè  non  si  poteva  chiamare  vero 
tinono  della  sua  città  se  non  con  questo  potente  mezzo  :  e  tosto 
che  ridde  le  menti  dei  cittadini  volte  a  posare  sopra  le  sue 
fpaDe  il  carico  della  pace ,  determinò  di  fermare  bene  il  piede 
odia  tirannide ,  con  mandare  in  esilio  i  più  temuti  cittadini  di 
Pisa  ;  i  quali  essendo  ghibellini ,  non  poleVaofo  sopportare  che 
la  città  fosse  condotta  a  ^l  cattivo  termine.  Avendo  questo  pen- 

(1)  Qaesla  parlata  è  in  Leonardo  Aretino,  Itlor,Fior,lraiLda  ikmato 
ÀficiitfuolL  Fireme  1492,  p.53.  11  Dal  Borgo  la  referisce  insieme  alla 
risposta  ebe  dicono  aver  data  il  celebre  glerista  Giovaoni  FagiaoU.  ZMf  • 
jerf.,  il.  328.305.  Y.  anche  Famued,  ///.Il4.tl6. 
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siero  sempre  (Isso  nella  mente ,  manda  a  Fiorenia  aìcmtl  nà 
amici  e  parlìf  iani  ;  e ,  non  guardando  al  grave  danno  cbe  im 
riceveva  la  ritlà  sua ,  Tacendo  le  capilolazioni  della  pace  a  modo 
dei  Fiorenlini,  delle  a  quella  repubblica,  per  più  grati  lì  carseli, 
Santa  Maria  in  Monte,  Fucecchio,  Castelfranco  ,  Santacroce  a 
Monlecalroli  :  tulli  caslelli  lorlissimi,  e  di  molta  importaoit. 
Per  la  qual  cosa,  levarono  essi  il  pensiero  della  gacrra  che» 
doveva  fare  unitamente  da  molte  città  di  Toscana  ai  Pisani; 
parendo  ai  Fiorentini  poter  vivere  quieti,  poiché  la  parie  gnelb 
era  superiore  alla  ghibellina  in  Pisa ,  e  dominava  quella  cilli. 
Conse^ò  poco  doppo  il  conte  ai  Lucchesi ,  Tacendo  pac«  eoa 
loro ,  Viareggio  [  castello  posto  sopra  la  riva  del  mare  );  e  casi 
assecurossi  dalla  banda  di  terra,  acciocché  potesse  fondare  eoa 
perpetuo  stabilimento  la  sua  tirannia ,  tanto  detestabile  e  odioH  ti 
nondo  (I]  :  e  tutte  le  sue  virtìi,  cosi  dell'  animo  come  del  corpo, 
le  macchiò  con  questi  tradimenti  che  volse  usare  verso  la  sai 
città;  non  guardando  alla  gran  nobiltà  della  famiglia,  nt  » 
quella  per  la  quale  era  venuto  al  mondo  :  poiché  si  legge  cfat 
egli  nacque  d' Elena,  figliuola  d'Enzo,  dichiarato  re  di  Sv 
degna,  cbe  (a  suo  padre  Federigo  imperatore  di  Roma,  second* 
di  quel  nome  [2].  E  tanto  fu  intenso  il  suo  desiderio  di  regntre* 
che  potendo  riconciliarsi  colla  repubblica  di  Genova  e  riafc» 
i  tanti  prigioni ,  non  lo  volse  fare ,  per  tema  che  riloroanito' 
costoro,  non  gli  togliessero  lo  stalo  acquistalo  (ira  unica  mente; 
nel  quale  si  andava  tuttavia  più  fortificando.  £  quantuoqoB 
ì  tante  scelleratezze ,  nondimeno  la  città  arerebbe  ricenitii 
danno  notabile  dai  Genovesi   e  dai  Lucchesi  (che  non  slavaM 


[1)  VAnonimo  rUano  (Murai.  S.R.I.,  Tj/r.64S),  parlando  dH  ef 
■telli  dati  dal  conte  Ugnllno  al  Lucchesi ,  nomina  solamente  Tiaregflo  • 
Bfparralla  ;  ma  Tolomeo  Torcellano  vi  aggiungo  anche  Blenlina.  a 
(Uurat.S.a.1.,  Xl.t29S). 

(2)  Elena,  Qglluota  del  re  Enzo,  fu  moglie  del  conte  Gnelto 
onora  anzlc1i6  madre  di  Ugolino.  V.  Dal  Sorgo,   Diiitrt.  I.  131.  t31f 
IMjHoini.  p.lt-lB;  Smioli,  AiuMi  di  BologM,  III.  />.//. flW.4VT- 
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quieti,  sebbene  aferano  iDgiastamen te  ottenuto  Viareggio,  percli4 
pretendevano  dimolte  altre  cose] ,  se  non  fossero  stati  i  Senesi , 
che,  richiesti,  mandarono  dimoila  Tanteria  e  cavalleria  in  ajuto 
dei  Pisani  ;  per  mezzo  della  quale,  sebbene  il  contado  pati  al- 
quanto »  nondimeno  la  città  fu  difesa,  e  valorosamente  dai  Pisani 
conservata  (1).  I  quali,  pregati  da  quella  repubblica  amidssima, 
gli  mandarono  Giovanni  Niccoli ,  loro  cittadino ,  e  scultore  ee* 
oeUenlissimo  di  quei  tempi,  e  famoso  architettore;  con  il  disegno 
del  quale  e  modello,  i  Senesi  in  questo  anno  dettero  principio 
aUa  facciata  del  duomo  di  Siena  (  cosi  dai  Toscani  è  chiamata 
la  chiesa  cattedrale  )  :  la  qual  chiesa  era  stata  accresciuta  dal- 
l'altra  banda,  l'anno  hccxly,  sopra  la  chiesa  di  san  Giovanni  # 
con  il  disegno  del  medesimo  architettore.  Poiché  ebbe  dato  Bue 
al  palazzo  degli  anziani  di  questa  città ,  ed  essendo  (  come  ab- 
biamo detto)  nobilissimo  e  perfetto  scultore;  intagliò  ancora  il 
pergamo  di  marmo  della  medesima  chiesa  :  e  fece  molte  altre 
opere,  delle  quali  ne  verremo  ragionando  al  suo  luoffo(2). 

Non  era  però  tanto  sbattuta  e  ridotta  al  verde  la  città  di 
Pisa ,  come  alcuni  malignamente  si  hanno  pensato ,  lassandola 
scritto  nell'  opere  loro  :  perocché  in  questo  medesimo  anno  i 
avendo  Filippo  III  re  di  Francia  mosso  guerra  a   Pietro, re 

(1)  y.  vmani ,  Vii.  98. 

(3)  Niooola  Pisano  nel  1245  dette  il  disegno  di  lotto  il  doomo  e  della 
fieelata;  la  quale  poi  fd  rifatta  nel  1284  eoll'idea  e  colla  direzione  di 
Giovanni  suo  figlinolo ,  ctie  in  benemerenza  dell'opera  sua  ni  donato  della 
eivilté  senese.^  Una  lastra  di  marmo,  posta  a  pie  della  flacciata  del  pa- 
lazzo arcivescovile  di  Siena ,  ha  la  seguente  iscrizione  : 

HOC  BST  SBPOLCaOll  MAGI8TRI 
lOfiANNIS  OOONDAM  MAGISTRt 
NICOLAI    BT    DB    BIUS  BBBDIBUS 

Da  essa  si  (is  eerto ,  che  Giovanni  affezionatosi  a  Siena  ,  si  eleggesse 
Ivi  la  sua  sepollara ;  e  si  potrebbe  anche  sapporre  che  ivi  morisse,  se 
non  ostassero  le  parole  del  Vasari ,  il  quale  dice  che  Giovanni  a  fu  sol- 
«  terrato  in  Campo  Santo  onoratamente,  nella  slessa  arca  dove  era 
«  stato  posto  Nicoola  suo  padre  ». 
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d'Aragona  »  ricercò  i  Pisani  che  lo  volessero  servire  ooii  la  loro 
anaaia.  Jl  che  essi  fecero  :  e  con  questi  ajati  il  re  Filippo  e»- 
tvaodo  nel  regno  d'Aragona ,  e  Y  armata  pisana  parliUsi  dalli 
riviera  della  provincia  di  Narbona  in  compagnia  della  TraBceae,  fe- 
cero per  tatto  grandissimi  danni;  e  vittorioso  se  se  ritornò  il  re 
in  Francia  ,  licenziando  i  Pisani.  Nello  stesso  tempo ,  Raggieri 
deirOria«  ammiraglio  delle  galere  del  re  I^ietro  iti  Sicilia  ,a 
mosse,  con  quarantacinque  legni,  per  soccorrere  il  sao  sigiiore: 
e  navigando  verso  la  Spagna ,  trovando  per  il  viaggio  V  armata 
pisana  che  se  ne  ritornava  verso  Pisa  ;  come  persona  sagace  e 
molto  astata,  assoldò  tutto  quelle  galere  pisane,  e  andò  ad  as- 
saltare l'armata  francese  nel  porto  di  Girona,  e  ne  fece  una 
memorabile  strage  :  a  tale  che  il  re  fu  forzato  a  ritirarsi  a  Per- 
pignano  ;  dove  fra  pochi  giorni ,  aggravato  da  una  grave  h 
mità ,  rese  lo  spirito  in  mano  al  suo  Signore.  E  cosi  questa 
fu  molto  notabile  ;  sì  per  le  cose  che  ai  Pisani  successero  ;  e 
si  àncora  per  la  morte  di  tante  persone  segnalate:  imperocché 
passò  da  questa  vita,  ai  ventinove  di  marzo.  Martino  IV  poo- 
leflee,  avendo  tenute  le  chiavi  di  Pietro  anni  quattro ,  na  mese 
e  sette  giorni;  e  fu,  doppo  essere  stata  la  sede  vacante  quattro 
giorni,  non  computando  quelli  delle  esequie  novendialf ,  assunto 
a  tanta  degnila  Onorio  IV,  dclF  illustrissima  famiglia  Savelia. 
Morirono  ancora  Carlo  re  di  Napoli ,  e  Pietro  re  d'Aragona  e 
di  Sicilia;  che  avevano  tre  anni  guerreggiato,  con  gravissimo 
danno  della  cristianità,  insieme  (1). 

L'anno  seguente  (che  fu  del  mcclxxxvi],  i  Pisani,  Ticomio- 
ciarono  a  molestare  i  Genovesi  :  e  quello  che  apportò  mara- 
viglia ai  nemici,  fu  che  i  gentiluomini  armando  da  loro  diversi 
legni,  gli  apportarono  dimolto  danno.  Fra  questi ,  il  primo  che 
apparve  nei  loro  mari  fu  Bettino  Roncioni,  in  compagnia  di 
Leopardo  Erro  e  di  Guano  Calefati,  con  un  grosso  legno  ar- 
ci) QaesU  fatti  ebbero  luogo  nelFanno  comune  1985.  Mwralorif 
an,  1285. 
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■Mio  da  loro  ;  ì  qaali  corseggiando  il  maBe ,   dimoatraroBO  ad 
Geooresi,  che  la  passata  rQlta  di  Melorìa  noo  gii  a?afa  aftrtK» 
tolto  le  forze,  nò  spaventati  (1).  Intendendo  questo  i  Gewnre- 
81,  mandarono  Aiora  molti  capitani,  armando  galere  qnallot- 
diei  e  un  galeone;  che,  secondo  gli  scrittóri  genovesi,  fleoera 
dimoho  danno  ai  mercanti  pisani,  togliendogli  le  robbe  cari- 
cate sopra  gli  altrui  legni.  Ma  chi  ben  considera  le  parole  loro, 
troverà  che  la  passione  e  l' amor  della  patria  gli  ha  certamente 
ingannati  :  perchè  i  Veneziani  non  avrebbono  comportalo  (tro- 
vandosi tanto  potenti,  e  in  pace,  come  scrivono,  con  la  repub- 
blica di  Genova)  che  una  lor  nave  fosse  stata  dai  Genovesi  presa  ; 
perché  attribuendosi  quella   vergogna,  certamente  ne  avereb- 
bono  fatto  risentimento.  In  questo  mezzo  si  trattò  la  pace  tra 
la  repubblica  di  Genova  e  tra  i  Pisani  eh* erano  prigioni  (ma 
non  già  nel  modo  che  scrivono  gli  autori  genovesi)  :  e  scrivendo 
essi  a  Pisa,  i  senatori,  senza  saputa   del  conte   Ugolino,  ne 
discorsero  più  volte  in  senato  (se  si  può  domandare  di  questo 
nome,  tiranneggiato  da  così  fiero  tiranno)  ;  e.  finalmente  Amso 
di  parere,  che  si  facesse:  con  questo  particolare,  che  si  ren- 
dessero i  prigioni  dall'una  e  l'altra  parte,  sebbene  I  Pisani 
erano  in  maggior  numero.  Per  questa  sola  cagione  fu  man- 
dato a  Genova  Rinieri  Sampanti  a  fermare  i  capitoli  della  pace, 
l'anno  hcclxxxviii.  La  quale,  doppo  molte  contese,  con  queste 
condizioni  si  fece  (come  racconta  il  Giustiniano  (2) ,  che  fu  il 
primo  a  scrivere  formatamente  dei  fatti  di  Genova)  :  che  in  tei^ 
mine  di  un  anno,  i  Pisani  dovessero  aver  consegnato  ai  Genovesi 
il  castello  di  Castro  in  Sardegna  :  che  pagassero  al  comiino  di 
detta  citta  trentaquattromila  lire  della  loro  moneta  :  che  non 
dessero  al  giudice  di  Ginerca  in  Corsica  ajuto  nissuno  ;  il  quale, 
per  cpiesto  conto,  tulto  il  giorno  in  queir  isola  molestava  le 
terre  dei  Genovesi.  Ed  essendosi  fatte  queste  e  molte  altre  ca- 
ci) Docomento  LXXIII.B. 
(3)  y.  AnnaH  deUa  Repubblica  ii  Genova,  i. 481. 485.486. 
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pitalaikNU ;  ai  quindici  d'aprile  si  bandi  oon  aomnia 
leiza  la  nominata  pace,  e  osserfossi.  Ma  quel  capitolo  di 
segnare  il  castello  di  Castro»  non  vi  si  messe:  perchè  chian- 
mente  appare  negli  annali  di  questa  città,  che  essendon  fMti 
i  senatori  in  Pisa,  non  ?  olendo  in  altro  modo  i  Genofeai  roti- 
tttire  i  prigioni;  furono  essi  cosi  forti  e  costanti,  che  scrissero 
a  Pisa,  che  in  nessun  modo  trattassero  di  dare  detto  c&steUo; 
e  facendo  altrimenti,  non  ratificherebbero  la  pace.  E  questa  è 
cosa  molto  chiara  ;  poiché  i  Pisani  vi  mandarono  ciascano  aoas 
dne  castellani  :  dei  quali  ne  faremo  menzione  quando  tratte- 
remo delb  chiesa  edificata  in  Cagliari  ;  e  degli  statati  ridali , 
con  nuove  aggiunte,  ai  Sardi  ;  e  in  altri  luoghi  ancora,  sa- 
oondochè  ce  ne  verrà  T  occasione. 

Fu  questa  pace  molto  molesta,  per  le  cagioni   da  om  di 
sopra  nominate,  al  conte  Ugolino;  e  conseguentemente,  a  Dga- 
lino  Visconti  giudice  di  Gallura  :  il  quale  era  stato  preso  par 
compagno  dal  conte,  acciocché  non  gli  avesse  a  macchinaft 
contra  ;  essendo  egli  gran  cittadino,  e  favorito  dalla  parie  gaelfi. 
Pertanto  egli  Favea  fatto  ministro  de* suoi  consigli;   e  fidia 
che  voleva  Tuno,  piaceva  all'altro.  Dubitando  adunque  di  no- 
vità nella  città,  ogni  volta  che  i  prigioni  ritornassero;  aodoo- 
ché  la  non  sortisse  effetto,  ordinarono  segretamente  ai  corsari 
pisani  che  in  Sicilia,   Sardegna  e  nella  Corsica   dimoravano, 
che  potendo  danneggiare  in  qualche  parte  i  Genovesi,  se  ne  in- 
gegnassero: e  perchè  l'avessero  a  fare  più  volentieri,  gli  man- 
darono denari,  gente  e  vettovaglia.  Costoro  si  ridussero  insieme; 
e  avendo  armale  due  galere  sottili  e  un  galeone,  uscirono  fuora, 
e  nel  porto  d' Aleria  (città  della  Corsica)  pigliarono  una  nava 
genovese  ;  e  vicino  a  santo  Erasmo  nella  medesima  isola ,  na 
legno  grosso,  con  due  fregate.  E  doppo  questo,  aoomodo  per 
il  mare,  saccheggiarono  due  navi;  una  di  GagUdtto  Boccari, 
o  r  altra  di  Niccolajo  Matalusio  :  amendue  mercanti  ricchissimi 
in  Genova.  Questi  nuovi  principi!  di  guerra  furono  potìssiffla 
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cagione  che  ì  Genovesi  alla  scoperta  cominciarono  a  lamentarsi 
dei  Pisani»  dicendo  che  essi  erano  quelli  che  non  potevano  né 
sapevano  vivere  in  pace  :  e  per  acchetare  tanti  tumulti  in  un  sa- 
bito nati»  mandarono  a  Pisa  Niccolajo  Petratti  lor  cittadino, 
a  domandare,  secondo  i  patti  della  pace,  le  navi  tolte  e  i  le- 
gni, con  la  restituzione  della  robba  ancora.  I  Pisani  avendo 
chiamato  i  senatori,  discorrendo  di  questo  fatto;  cosi  come  si 
trovavano  tutti  innocenti,  risposero  all' imbasciatore :  che  il 
danno  commesso  da  questi  corsali,  tutto  era  seguito  contra  il 
voler  loro;  e  poco  potevano  operare  circa  costoro,  essendo 
persone  che  vivevano  di  simili  latroneggi,  ritirandosi  in  luoghi 
inaccessibili  e  inabitati  :  ma  che  nondimeno  opererebbono  di 
modo,  che  la  repubblica  di  Genova  si  loderebbe  di  loro.  E  con 
tal  risposta  lo  rimandarono  a  dietro.  Per  il  che  avendo  i  Geno- 
vesi udito  il  caso,  essi  ancora,  armando  tre  galere  e  un  grosso 
galeone,  a  quest'inconveniente  providdero  (1). 

Mentre  che  andavano  in  volta  queste  cose,  il  conte  Ugolino, 
con  il  fa?o^  di  Buggeri  arcivescovo  pisano  (che  gli  fu  poi 
tanto  contrario),  scacciò  della  propria  città  sua,  per  poterne 
più  fare  a  suo  modo,  alcuni  principali  della  stessa  parte  guelfa: 
e  fra  gli  altri,  Ugolino  Visconti  giudice  di  Gallura,  chiamato 
da  lui  per  compagno  nella  signoria  :  e  ne  uscirono  ancora  gli 
Upezzinghi,  ma  non  si  sa  per  qual  cagione.  Laonde  si  rinno- 
vello  la  guerra  fra  i  guelG  e  i  ghibellini  :  perocché  il  Visconti, 
potente  e  ricco  cittadino,  al  quale  fecero  capo  tutti  i  fuortf* 
sciti,  domandò  soccorso  fi  Fiorentini  e  ai  Lucchesi  ;  dai  quali 
facilmente  l'ottennero,  non  guardando  essi  alla  pace  fatta  con  i 
Pisani  per  opera  del  conte  Ugolino  (2).  Con  queste  genti ,  e  molte 
altre  che  raccolte  aveva  da  diverse  bande,  con  fellone  animo 
ie  ne  veline^  niolto  furioso,  contra  alla  patria  sua.   Alla  qual 

(1)  y.  eamr/^im^atn.  HHurat.  S.  R.  /.,  r/.»9f.595);  GiusUniani, 
/.481.     >     ^    >       * 

(2)yv.f^iif2'Hti2i. 

ARCD.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par,  /.  80 
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cosa  consideraodo  i  Pisani»  ayeodo  già  determinato  ndl'  Èsàma 
loro  queUo  che  volefano  lare;  senza  saputa  del  conte,  dessero 
per  lor  potestà  e  capitano  Gnido  conte  di  Montefeltro  ;  noaM 
valorosissimo  in  guerra,  il  quale  era  stato  confinato,  per  al- 
cuni suoi  misfiaitti ,  già  da  papa  Onorio  lY  in  Asti ,  città  ddla 
Lombardia  (al  qual  pontefice,  doppo  aver  santamente  gofemato 
la  Ghiesa  d' Iddio  due  anni  e  giorni  altrettanti,  gli  saooesse 
nel  seggio  pontificale  Niccolò  IV,  ascolano]  :  e  perchè  più  to- 
kntierì  accettasse  il  partito  offertogli»  gli  mandarono  Gioranni 
Gampiglia»  loro  cittadino  (1).  Ma  ritorniamo  ai  fatti  déL  conte 
Ugolino  :  il  quale  da  sé  stesso  si  cagionò  la  sua  propria  rofina. 
E  doppo  di  a?er  fatto  cosi  gran  danno  alla  sua  città,  fu  d'animo 
tanto  efferato  e  crudele,  che  s'imbrattò  le  mani  nel  proprio  sangue; 
perciocché  fece  attossicare  il  conte  Anselmo  Capraja,  Stuolo 
d' una  sua  sorella  :  e  altri  scrivono  che  lo  ferì  malamente  eoo 
un  pugnale  nella  sua  stessa  camera,  mentre  egli,  pregato  dalla 
moglie  (figliuola  di  Guido  Caprona),  raccomandava  la  città  al 
conte  suo  zio  ;  e  che  correndovi  gente,  glielo  levassero  dinanzi, 
acciocché  non  finisse  d' ammazzarlo.  La  qual  cosa  avendo  udita 
Azzo,  nipote  dell'arcivescovo,  amicissimo  del  conte  Anselmo, 
andossene  con  poco  consigliò  da  questo  immanissimo  tiranno; 
e  cominciando  a  trattar  seco  per  voler  intendere  il  fatto ,  il  conte 
non  potendo  sopportare  che  gli  fosse  rinfacciato  così  enorme 
cosa,  dato  di  mano  ad  una  ronca  (arme  antica,  e  molto  usata 
in  quei  tempi),  se  gli  avventò  addosso,  e  con  più  ferite  gli  tolse 
la  vita.  Questo  acerbo  caso  referto  all'arcivescovo,  rispose  che 
non  lo  poteva  credere  ;  e  vedendo  il  suo  nipote  morto ,  disse 
con  voce  alta:  Levatemi   questo  cadavero  dinanzi,  perchè  io 
non  lo  conosco.  Ma  per  tal  misfatto,  cominciò  a  procurare  colla 
parte  ghibellina  (della  quale  si  fece  capo)  l'ultima   rovina  e 

(1)  Corse  assai  tempo  dair  imprigionamento  del  conte  alla  chiamata 
di  Gnido  da  Montefeltro.  Y.  Fragm.  HisL  Fis,  (Afurol.  S.  B,  /.,.  XXIV.  668). 
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destnizione  del  conte  (1).  Il  quale  celebrando  con  molla  pon^pa 
il  9ao  natale,  e  avendovi  invitati  molli  suoi  parenti  e  amici,  e 
parendogli  d'aver  tutta  quella  potenza  e  autorità  che  potesse 
desiderare  giammai  un  conte  suo  pari  ;  se  ne  ritrovava  molto 
per  la  gran  superbia  gonGo,  e  pieno  d'allegrezza.  Laonde, 
voltatosi  a  un  suo  amico,  nominato  Marco  Lombardo,  ch'era 
in  questa  iesta  seco  ;  gli  domandò  quello  che  gli  pareva  che  a 
tanta  sua  felicità  mancasse.  Colui  che  sapeva  come  gli  altri,  per 
vera  esperienza,  come  e  quanto  fussero  fragili  e  volubili  le 
cose  umane ,  e  che  Iddio  castiga  severamente  colla  sua  poten- 
tissima mano  i  cattivi  tiranni ,  e  che  non  lassa  invendicata  al- 
cuna offesa  ;  oppure  da  lui  ispiralo ,  rispose  in  questo  modo  : 
cbe  egli  non   vedeva  altro  mancare  alla  grandezza  sua,  che 

m 

V  ira  divina  ^la  ;  e  che  lo  vedeva  vólto  e  presto  a  ricevere  una 
segnalata  calamità,  meglio  che  nessun  altro  signore  d'Italia  (2). 
In  questo  mezzo,  essendosi  accomodate  le  differenze  tra  il 
conte  Ugolino  e  Ugolino  Visconti,  e  ritornati  in  Pisa,  essendovi 
potestà  Guidollino  fiongi  bergamasco;  si  fecero  eleggere,  anzi 
da  loro  stessi  s' elessero,  e  si  presero  l' officio  del  potestà  e  del 
capitano  del  popolo  per  dieci  anni.  E  mentre  che  costoro  go- 
vernavano, nacque  gran  discordia  fra  l'arcivescovo  ed  i  Cai- 
cesani,  per  conto  della  loro  pieve  ;  e  pigliando  il  Visconti  la  lor 
protezione,  furono  prima  causa  che  l'arcivescovo  perdessi  il  suo 
castello  di  Calci,  che  gli  fu  con  forza  e  violenza  tolto  dai  Vis- 
conti. Per  il  che  l' arcivescovo,  avendo  in  favor  suo  i  Gualandi, 
i  Lanfranchi,  e  i  nobili  di  Librafalla  (siccome  scrive  Giovanni, 
cancelliere  del  capitolo  della  chiesa  maggiore,  che  nel  libro 
de' suoi  contratti,  che  principiano  nel  medesimo  anno,  ne  fa 
un  ricordo),  cacciò  il  giudice  di  Gallura,  con  tutti  i  Visconti, 

(i)  Il  fallo  di  Anselmo  da  Capraja  vlen  narralo  dal  Fi7/ant,  F//.121. 
L'A.  confonde  a  questo  luogo  due  falli  e  due  personaggi  diversi  ;  quali 
sono  Anselmo  conte  di  Capraja ,  ed  Anselmuccio  figliuolo  del  conte  Lotto. 
V.  Dal  Borgo ,  It.  377-382. 

(2)  Y.  ViUani,  Vii.  121. 
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ftiora  della  città  ,  V  altimo  giorao  di  giiigoo  ;  trovandosi  il  conte 
CgoliDO  a  Settimo»  lontano  dalla  città  sette  miglia:  e  per  la  par^ 
tenza  sua  si  ristrinsero  insieme  i  figlinoli  suoi,  temendo  di  qnat 
che  noTìtà  (1).  Ma  V  arcivescovo  chiamata  a  sé  la  parte  ghibellina, 
con  molle  parole  la  rincorò;  dimostrando  a  tutti  i  cittadini,  esser 
cosa  facilissima  liberarsi  dalle  mani  del  tiranno;  e  cbe  non  si 
dovevano  sopportare  più  le  morti,  gV incendii,  i  furti,  le  rapine, 
i  rovinamenti  delle  case,  e  molle  altre  cose  indegne  di  nomi- 
narle ,  eh*  erano  al  suo  tempo  successe  :  e  fece  tanto  »  che  pi- 
gliarono l'arme,  mentre  che  il  conte  era  in  viaggio  per  ritor- 
nare a  Pisa»  11  quale  esseudovi  giunto,  trovò  la  città  d*  on  male 
animo  contA  lui  :  ma  pure,  fallo  buon  animo,  mandò  a  dire 
ali*  arcivescovo,  che,  per  ben  comune,  avendo  commesso  che  si 
raunasse  il  senato,  in  san  Bastiano  delle  Fabbriche  (sopra  le  ro- 
vine della  qual  chiesa,  fu  dal  glorioso  gran  padre  di  Vostra  Al- 
tezza fondata  la  bellissima  chiesa  dei  cavalieri,  sotto  la  prote- 
zione di  santo  Stefano  papa  e  martire;  e  poi  da  lei,  con  real 
magnificenza,  adornala  della  superba  facciala,  di  varii  marmi 
composta  e  lavorala),  si  degnasse  d'intervenirvi.  li  quale,  ac- 
compagnalo da  una  gran  compagnia  di  gente,  vi  si  ritrovò;  ed 
essendosi  come  fatto  capo  della  fazione  ghibellina,  e  trovandosi 
allo  a  rispondere  al  conte  e  con  falli  e  con   parole;  voltatosi 
verso  di  lui,  con  severa  faccia  e  minaccioso  parlare,  gli  disse: 
che  i  Pisani  non  potevano  più  tollerare  la  sua  tirannia,  e  cbe 
però  amorevolmente  rcnunziasse  quel  governo  che  usurpato  si 
aveva  ingiustissimamente.  11  che  avendo  inteso  il  conte ,  voleva 
differire  questa  cosa  ad  un  altro  tempo:  ma  non  lo  consentendo 
i  senatori,  che  si  mostrarono  tulli  vòlti  a  favorire  l'arcivescovo, 
furono  cagione  che  si  licenziasse  il  senato.  Per  il  che  apertasi  la 
chiesa,  il  conte,  con  i  suoi  seguaci,  andossene  nel  palazzo  del  po- 
polo, dove  era  solito  risedere  il  potestà  e  il  capitano:  e  ripensando 

(I)  V.  Fragm.  HùL  Pis.  {Murai.  S,  R.  L ,  XX/K. 65 1.653). 
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alle  parole  dell'  arcivescovo ,  tutto  infuriato  cbiamò  Ugolino  suo 
nipote,  figliuolo  del  conte  Guelfo,  detto  per  sopranome  Brigata; 
e  gli  commise,  che  vedesse  di  mettere  in  Pisa  Tieri  bientinese, 
suo  vecchio  amico ,  con  mille  fanti ,  il  quale  non  poteva  molto 
tardare  a  comparire  al  ponte  della  Spina.  Andò  questo  giovine, 
e  fece  condurre  dimolte  barche  per  fargli  entrare  per  Amo  (1). 
Ma  r  arcivescovo  sapendo  queste  cose,  chiamò  ì  ghibellini,  mo- 
strandogli quanto  pericolo  gli  soprastasse  se  aspettavano  che  il 
conte  si  fortificasse.  1  quali  desiderando  più  di  lui  la  sua  ultima 
rovina,  si  messero  insieme,  e  con  molta  ^uria  corsero  al  .pa- 
lazzo del  popolo  pisano,  e  vi  assediarono  il  conte  Ugolino,  e 
parte  de'  suoi  figliuoli  e  nipoti  :  il  quale  si  diUtf  più  di  quat- 
tro ore,  per  essere  quel  luogo  fortissimo;  e  vi  morirono  di- 
molte persone ,  così  dall'  una  come  dall'  altra  parte.  Ma  alla  fine, 
fu  forzato  il  conte  a  darsi  in  potere  de'  suoi  nemici  :  i  quali  lo 
fecero  prigione,  con  tre  suoi  figliuoli  e  due  nipoti  (2);  e  sac- 
cheggiarono non  solamente  il  detto  palazzo,  ma  ancora  il  suo 
proprio,  posto  lungo  il  fiume  d'Arno,  e  vicino  alla  chiesa  del 
santissimo  Sepolcro  e  di  saùla  Sofia  (  priorato  solo  in  Toscana 
della  sacra  religione  dei  famosi  cavalieri  di  Malta};  e  da  più 
parte  vi  attaccarono  il  fuoco,  e  con  tanto  impeto  e  rovina,  che 
non  pareva  che  si  rovinassero  bellissimi  edificii  nella  città  di 
Pisa,  ma  in  lontanissime  regioni  e  fra  i  barbari  (3). 

(i)  y.  Fragm.  HM: PU,  {mrclfi^lU/l^$i\  Ji:X/K652). 

(2)  I  OgUuoli  di  Ugolino  clie  insreiné  ad  esso  vcnivan  racchiusi  prima 
nel  palazzo  del  popolo',  poi  nella  torre  de' Gualandi,  furono  due  fGaddo 
e  Ugucciooe),  e  non  Ire.  DarUe,  Inferno  XXXIIL  50. 89  ;  Fragm,  nUL  Pis. 
{Murai.  5.  A.  I. ,  XXIV.  655).  Il  Dal  Borgo,  1. 130-134  ,  parla  a  lungo  di 
questo  errore  In  cui  cadde  il  Rondoni ,  e  ne  deiermina  la  cagione. 

(3)  V.  la  bolla  che  indirizzò  Niccolò  IV,  nel  secondo  anno  del  suo 
pontificato,  all'arcivescovo  Ruggiero.  J>Iem.  d'UL  Pis. ,  H.  229.  L*A.  aggiunse 
alla  chiesa  di  S. Sepolcro  ancora  il  nome  di  S.  Sofia,  forse  perché  credette 
(come  altri  han  creduto  in  appresso)  che  quesla  avesse  fino  al  13 1 2  ap- 
partenuto al  Tempieri.  Io  non  nego ,  come  venne  fatto  dal  Ciampi ,  ebe 
Pisa  avesse  cavalieri  del  Tempio;  che  a  provario  basta  solo  la  caria  che 
già  Indicai  a  oo  eradilo  lucchese  (Y.  Bini,  Ragionamenlo  slorico  dei 
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Datosi  Ine  alT  ìnoeBdìo,  cke  dkorò  m  podie  ore  qiidlo  che 
n  Bolti  mm  bob  s'era  edificalo;  a  schiere  se  ne  faggifano 
i  cittadini  di  Pisa ,  dniiitando  che  oontra  di  loro  non  sì  proce- 
desK  rìgorosaflMnte.  £  fra  i  principali ,  se  n'  osarono  immanti- 
nente ngolùnViseoiiy  giudice  di  Galloni  (1).  con  tntli  qoelli  ddla 
sna  fiuniglia  che  tì  erano  ritornati  ad  abitare ,  e  consorteria , 
ritirandosi  a  Locca  ;  dorè  forono  grandemente  onorati  e  acca- 
rezzati: e  il  simile  fecero  gli  Upezzingfai  e  i  loro  consorti,  ri- 
ooferandosi  nd  castdlo  del  Pònladera ,  e  io  qoello  di  Caldnaja 
e  in  altri  loogliL  Ma  il  misero  e  infelicissimo  conte,  fa,  doppo 
nna  orrenda  prigionia  di  più  di  Tenti  giorni,  eondennato  da  tatti 
i  senatori  a  morirsi  di  fame ,  in  compagnia  dei  figlinoli  e  ne- 
poti:  cosa  tanto  più  orribile  e  spaventosa  »  ch'egli  avesse  a 
vedere  coodutti  a  così  cattivo  e  doloroso  fine  coloro,  che  parte 
erano  stati  da  lai  generati  e  allevati  in  tante  delicatezze,  e  parte 
nati  dello  stesso  soo  sangue  ;  e  chi  poco  fa  non  conosceva  nes- 
suno che  fosse  di  lai  maggiore  nella  saa  città,  si  di  potenza 
come  ancora  di  ricchezza ,  ora  sia  ridatto  a  tal  termine  d' im- 
potenza e  povertà,  ch'essendogli  dai  suoi   congiuDtissimi  do- 
mandato da  cibarsi ,  non  possa  dar  loro  altro  ajuto  e  conforto 
che  pianto I  Ma  tu,  prudente  lettore,  leggendo ,  considera  che 
dal  principio  del  mondo  (ino  a  questo  giorno  (  e  così  sarà  per 
r  avvenire  ) ,  gli   uomini   empii  e  rei  (  senza  che   io  n'  adduca 
esempii)  sono  stati  severissimamente  puniti  dalla  mano  d* Iddio, 
giustissimo  giudice,  e  hanno  sempre  fatto  mala  morte.  Siccome 
intervenne  al  conte  Ugolino:  il  quale,  doppo  essere  stato  messo, 
con  i  figliuoli  e  i  nepoti,  nella  fortissima  torre  (la  quale  si  vede 
oggi  a  canto  il  palazzotto  dei  cavalieri  di  santo  Stefano,  benché 


Tempieri  in  Lucca,  Alti  delia  II.  Accad.  Lucch. ,  X.247):  ma  essi  ebbero 
la  loro  magione  nella  vicina  campagna  di  Barboricina,  ove  sorgeva  ap- 
punto ana  ctiiesa  dedicala  a  S.  Sofla.  Malici ,  IL  A.  i3. 

(1)  Nino  di  Gaiiara  asci  di  Pisa  nel  giorno  precedente  a  quello  della 
cattura  del  conte.  Guido  De  Corvaria  {Murai.  S,  B,  I.,  XX/F.694). 
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dirupata  della  sua  altezza  )  già  detta  delle  Sette  Vie ,  poi  dei 
Gualandi»  e  ultimamente  della  Fame;  vi  fornì  miseramente»  con 
tutti  gli  altri,  la  vita  (1). 

(1)  L'Anonimo  Pisano  narra  per  questo  modo  II  une  laltuoso  del 
conte ,  non  meno  che  quello  del  figliuoli  e  dei  nipoti,  ce  Quando  lo  dicto 
a  messere  lo  conte  Guido  giunse  In  Pisa ,  lo  conte  Ugolino ,  e  II  conte 
<c  Gaddo  e  Uguccione  suol  figtiuoll,  e  Nino  dicto  Brigala,  figliuolo  del  conte 
«  Gueiro,  e  Anselmuccio  figliuolo  del  conte  Lotto,  suol  nipoti,  ch'erano  In 
«  pregione  In  della  torre  de'  Gualandi  da  selle  vie;  erano  in  distretta  di 
«  mangiare  e  di  bere  per  la  posta  della  moneta  di  libre  Y  mila  ch'era 
«  loro  Imposta,  che  ne  aveano  pagale  tre  altre  imposte.  E  fu  dicto  al 
«  conte  Ugolino  da  Neze  a  Marti ,  che  se  non  pagasse ,  u  pagasse ,  era 
«  dicto  che  dovesseno  morire.  £  quando  lo  conte  Guido  giunse  in  Pisa, 
«  già  erano  morti  lo  conte  Gaddo  e  Uguccione  di  fame  ;  e  gli  antri  Ire 
«  morinno  quella  medesma^seplimana,  anco  per  dislrecta  di  fame,  per- 
«  che  non  pagonno.  £  da  Inde  Inansi  la  dieta  pregione  si  chiamò  la  pre- 
ce glone  e  torre  della  fame  ;  e  disscsi ,  e  credeasl ,  che  se  II  conte  Guido 
«  fusse  giunto  In  Pisa ,  inansi  che  fusseno  cominciati  a  morire ,  u  che 
«  fusseno  cosi  venuti  meno,  che  non  are  lassato  né  patito  che  fussono 
«  morti  per  quello  modo,  che  gli  are  {scampati  da  morte».  Fragm,HisL 
Pis.  {Murai.  S.  B.  /.,  XXIV.6bti).  V.  anche  Guido  De  Corvaria  {Murai. 
S.B.Ly  XXIV. 694).  11  Dal  Borgo,  Dissert. IL 4 iO. Aii  ^  riporta  un  docu- 
mento autentico  che  giustifica  pienamente  quello  che  scrisse  l'A.  sulla 
torre  della  fame. 


I 
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LIBRO  decimosecondo 


[1S88]  Morto  il  eonte  Ugolino,  e  toltosi  i  Pisani  di  sopra  il  odio 
r aspro  e  duro  giogo  della  tirannide,  che  molto  aggrafati  gif 
aTeva;  oominciarooo  grandemente  a  respirare.  E  perchè  il  giu- 
dice di  Gallura ,  Lotto  Gatto  degli  Orlandi ,  gli  Dpeizinghi  »  • 
molti  altri  fuorusciti  e  ribelli,  minacciafano ,  se  non  erano 
rimessi,  di  fehire  eontra  la  città;  si  fecero  grosse  proTisionì  : 
ma  nondimeno  non  furono  bastanti  a  tenere  che  costoro  non 
calassero  nel  piano  di  Pisa ,  avendo  in  compagnia  loro  tutti  i 
gudfi  di  Toscana  ;  perchè  chiara  cosa  è ,  che  non  fu  città  la 
quale  si  reggesse  colle  leggi  dei  guelfi ,  che  non  ne  traessero 
soccorso.  Con  un  esercito  si  potente,  dalla  banda  di  Lucca 
scesero  per  le  cime  dei  monti  nella  villa  di  Calci ,  fertile  e  ab- 
bondantissima ;  e  vi  stettero  più  di  quindici  giorni  amichevol- 
mente ,  essendo  questi  popoli  amicissimi  dei  Visconti ,  e  parti- 
cularmente  del  giudice  di  Gallura.  E  poi,  del  mese  di  settembre, 
andando  sopra  il  castello  di  Caprona ,  lo  presero ,  con  la  sua 
fortissima  ròcca  ;  e  doppo,  passarono  nel  Yaldamo ,  luogo  pieno 

Arcu.  St.  It.  Voi.  VI.  Par,  /.  Si 
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di  ricchi  villaggi  e  nobili  casamenti  :  nel  qual  luogo  farooo 
dimoici  incendii  e  gravissimi  danni  commessi ,  né  ebbero  fine 
se  non  a  Riglione.  Dove  giunti  costoro ,  non  fecero  altro  de 
una  piccola  scorrerìa  fino  al  borgo  di  San  Marco  »  luogo  vici- 
nissimo a  Pisa  ;  e  lomaronsene  a  Calci  (1).  E  i  Pisani  mandaroiio 
ai  conti  d'Elei,  eV erano  obbligati  aervin  la  repubUica  con 
certo  numero  di  cavalli  in  tempo  di  guerra  :  i  quali ,  eoo  1* ajalo 
d*  altri  loro  confederati ,  mandarono  dugento  cavalli  sotto  la 
guida  del  Conticino  d*  Elei  ;  che  s*  accompagnò  con  il  oonle  <fi 
Romagna ,  che  con  trecento  cavalieri  veniva  a  servire  questa  re- 
pubblica (S).  Ed  essendo  giunto  al  Colle  Salvetti  (  luogo  dbtante 
da  Pisa  miglia  sedici  ) ,  furono  assaltati  da  Inghirame  oonle  di 
Risemo ,  il  quale  per  lettere  n'  aveva  dato  avviso  al  giudice  di 
Gallura.  Il  quale  vi  mandò  dimolla  cavalleria  e  fanteria  :  sicché 
con  queste  e  con  le  sue  genti ,  il  conte  Inghirame  danneggiò 
assai  i  due  conti ,  che  del  continuo  gli  erano  ai  ficchi  :  ma 
finalmente  acoostaiìdosi  alla  città ,  i  nomici  dubitando  ma 
•opragnmti  dai  Pisani,  che  ftiora  deHa  città  in  gran 
venivano  alla  volta  loro,  si  ridussero  a  Caielnaja  ;  e  1  conti , 
eon  quattrocento  e  cinquanta  cavalli,  a  Pisa.  Per  il  che,  volendo 
t  Pisani  liberare  da  questa  molestia  la  valle  di  Calci,  daUa  quale 
se  ne  traeva  grande  utile;  una  notte  chetamente  s'appressarono 
a  detta  valle  ;  è  cominciando  a  rischiarare  il  giorno ,  idbtHita- 
rono  i  nemici ,  sparsi  in  diversi  luoghi ,  e  ne  fecero  una  grande 
occisione  :  i  quali  eon  la  fuga  si  salvarono  nel  castello  di  Cafci. 
Morirono  in  questa  zufib  dimolti  Lucchesi ,  e  altri  della  parte 
guelfa  ;  ed  il  giorno  seguente ,  i   Visconti ,  abbandonando  il 
luogo,  si  ricoverarono  in  Lucca.  Nella   qual  città  non 


(1)  V.  Fnigm,  Hist.  Pd.  (JlCursl.  5.  R.  L ,  XJr/F.653}. 

(2)  Secondo  rAnonlmo,  che  parla  a  lungo  di  qoesli  fatti ,  e  cbe  aU 
dice  avvenaU  sabito  dopo  la  cattara  di  Ugolino,  il  figlinolo  del  conle 
d'Elei  Venne  in  ajnto  di  Pisa  con  seicento  cATalieri.  Fra^m,  ma.  Fi9. 
{Mwrat,  S.  R.  L ,  XX/F.  054). 
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ramno  lungo  tempo  ;  e  vefm  la  fine  di  aetteaiiMre  »  afendo  a? nto 
il  gìadioe  naofo  soccorso  dai  Fioraitini  »  iJiiechcisi  e  Pistoiesi , 
e  dalle  città  guelfe  di  Toscana  »  ?  enne  potentiirimo  nel  contado 
di  Pisa  y  e  circondò  d*  assedio  molto  forte  il  castello  d'Asciano: 
intomo  al  quale  vi  sairebbe  stato  m  gran  tempo»  e  forse  non 
r  arerebbe  giammai  ottenuto,  se  non  gli  perrenira  nelle  mani 
per  tradimentoé  Imperocché,  Andrea  Maiella  cayaliere.  Boccio 
Caproiia,  Gioranni  Sconrolti  e  Gherardo  Smerlo  dei  Gualandi, 
capitani  di  qudlo ,  senza  fare  altra  prova  di  loro ,  glielo  con- 
segnarono. Raccontando  il  VHIani  la  perdita  di  questo  castelto, 
diée  che  i  Lucchesi  ^pra  la  torre  maggioife  (fi  quello ,  vi  mes- 
seto  alcuni  specchi  grandi,  che  si  potessero  vedere  da  Pisa,  con 
questo  parole  sotto  ad  essi:  «  Specchiatevi  qui  dentro,  voi  altie 
cr  donne  pisane  d  :  la  qual  cosa  non  solamente  consenti  il  giudice, 
ma  ancora,  per  gratificarsegli,  donò  loro  liberamente  detto 
castello  (1).  In  questo  anno,  fu  ricuperato  dai  Pisani  il  castelto  e 
porto  di  Vada ,  il  quale  al  tempo  del  conte  Ugolino  aveva  tolto 
alla  repubUicA  Inghirame  conte  di  Bisemo  :  luogo  molto  Impof^ 
tante,  per  esser  posto  sopra  la  riva  del  mare  (S). 

Tutto  queste  cose  si  fecero  V  anno  stesso  che  Pisa  fki  liberata 
dal  tiranno:  e  trovandosi  liberi  i  Pisani,  chiamarono  per  potestà 
Gtialtleri  dei  signori  di  Brunforte;  al  tempo  del  quale,  i  Pisani 
tolsero  ai  Lucchesi  il  Castello  Vecchio  di  Boti,  occupato  da  loro 
neDe  passate  guerre  ;  e  i  prigioni  fattivi,  gli  mandarono  a  Vico- 
pisano.  Ma  volendo  tenterò  la  valle,  non  riusci  toro ,  e  molti 
ve  ne  furono  morti;  e  dei  principali,  DbaUUno  nepote  dell' ar- 
civescovo, Bonaccorso  Gobbette,  Gherardo  Caprone,  Bernar&io 
Strambi  e  Gherardo  Berci  (8).  Per  il  che  s' accelerò  la  venuta  del 

(1)  V.  Fragm.nist.Pif,{mral.S.R.L,  XX/F.654).  Il  FOteiK,  par- 
lando della  presa  d'Asciano ,  scriveva  :  «  E  per  loro  dispetto  I  Loechesi 
e  preso  II  castello ,  nella  maggiore  terre  fecloDO  mettere  più  specchi , 
d  perchè  l  Pisani  vi  si  specchlassono  ».  Cronaca ,  ViL  122. 

(2)  V.  Fragm,HUl.PiiAMuTal,S.R,Ly  ZIIF.654), 

(3)  V.  Ffogm. fldl. F<i. (Afura/. 5.  A. /. ,  XXlF.SM.etftt). 
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conte  Guido  di  Montefidtro ,  spenndo  od  sao  valore:  il  qnle 
finalmente,  accettando  i  partiti  offertigli  da  questa  repubblica, 
fi  giunse  ai  tredici  di  marzo  del  hcclxxxix;  e  gli  fa  ooostiiail» 
per  ano  salario  diecimila  fiorini  ogni  anno»  e  otlnnta  cafalii 
per  sua  guardia;  arendo  ancora  Toffido  del  capitano  del  popolo. 
La  prima  cosa  che  ùicesse  questo  prudentissimo  uomo  im  aer- 
?  ilio  dei  Pisani ,  scdse  fra  di  loro  un  numero  di  tremila  ba- 
lestrimi e  nella  città  ordinò  una  cafalteria  nuova,  per  potersene 
ne'  suoi  bisogni  servire.  E  a  pena  aveva  cominciato  a  governare 
la  repubblica»  che  le  genti  pisane  che  si  trovavano  a  Ifornma, 
guidate  da  Rinieri  Gherardeschi  dei  conti  di  ])onoratico  (che  tanto 
fu  fedele  ai  Pisani  e  fautore  delia  fazione  ghibeUina, 
infedele  il  conte  Ugolino  e  dissipatore  di  quella  parte) , 
trandosi  nei  guelfi  di  Peccioli»  che  avevano  per  capitano  Rinieri 
■ainetti  di  Monteculaccio  ;  attaccarono  il  falto  d' arme  fiera- 
mente insieme:  nel  quale  i  nostri  rimasero  superiori  »  con  graa 
mortalità  dei  nemici.  Il  che  avendo  udito  il  conte  Guido,  e 
pigliandolo  per  buono  augurio,  mandò  Sassontino  suo  cavaliere, 
con  molta  gente  a  piede  e  a  cavallo,  contra  41  castello  di  Lari, 
che  r avevano  i  fuorusciti  guelfi  tolto  dalla  devozione  dei  Pisani; 
il  quale  fu  per  suo  mezzo  valentemente  ricuperato  :  e  con  h 
presa  sua ,  ritornarono  all'  antica  obbedienza  i  castelli  di  San- 
topietro ,  di  Sqjana  e  di  Chianni ,  e  la  maggior  parte  di  quelli 
della  Valdera  ;  a  tale  che  ai  Pisani  le  cose  cominciarono  a  pas- 
sar bene  (1). 

Volendo  io  accoppiare  una  cosa  eoo  V  altra ,  son  forzato  a 
ragionare  dei  figliuoli  del  conte  Ugolino,  l  quali  non  morirono 
tutti,  come  alcuni  si  hanno  pensalo:  perchè  Guelfo,  eh' era  il 
maggiore,  si  ritrovava  in  Sardegna;  e  dubitando  di  quello  che 
gli  sarebbe  potuto  intervenire,  non  si  tenendo  securo  nel  ca- 
stello di  Castro,  avendo  avuto  piena  notizia  della  fiera  e  inau- 

(1)  V.  Fragm.HULPii,  {Murai,  S.R.L,  XXIV.  655.656). 
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dita  morte  di  suo  pi^dre,  e  de'  suoi  fratelli ,  e  proprii  figiiuoli 
suoi  ;  con  la  contessa  saa  consorte,  si  parti  di  detto  luogo,  e 
andossene  a  Villa  di  Chiesa,  terra  del  giudicato  del  padre,  e 
oltra  di  modo  fortissima.  E  perchè  una  forteiza  chiamata  la 
Giojosa,  gli  faceva  grande  impedimento;  non  guardando  che  la 
fosse  in  quella  parte  del  giudicato  sottoposto  al  conte  Bonifazio, 
con  inganni  gliela  tolse:  e  quelli  che  governa fano  nel  castello 
di  Castro,  mandarono  a  dire  ai  Pisani  la  novità  occorsa  nel- 
r  isola  ;  alla  quale  si  dette  rimedio,  come  diremo  di  sotto  (1). 
In  questo  mezzo,  avendo  il  conte  Guido  cacciato  dei  castelli  e 
luoghi  forti  della  valle  di  Calci  e  di  Montemagno,  ì  guelfi  e  i  ri- 
belli di  Pisa  ;  eccettuatone  il  castello  dell'arcivescovo  e  il  cam- 
panile della  pieve  di  Calci;  tutte  l'altre  torri  e  fortellezze  fece 
adeguare  al  piano^^  acciocché  un'  altra  volta  i  nemici  non  vi  si 
Cossero  potuti  annidare,  né  farvisi  forti.  E  parteùdosì  di  quivi, 
tolse  ancora  ai  guelfi  (  che  molto  l' avevano  fortificata  )  la  rócca 
e  il  castello  di  Caprona,  lassandovi  a  guardia  una  banda  va- 
lorosa di  soldati.  Ma  con  tutto  questo,  i  nemici  fion  dormivano: 
anzi,  avcbdo  un  grand' esercito  iù  ordine,  raccolto  dalle  città 
guelfe. di  Toscana,  l'anno  mccxc,  peri  monti  di  Asciano,  del 
mese  d'agosto ,  scesero  nel  piano  di  Pisa ,  facendo  danni  d'im- 
portanza ai  Calcesani  ed  aiMezzanesi;  e  correndo  a  Caprona, 
i  soldati ,  senza  fare  difesa ,  gli  dettero  la  ròcca  e  il  castello  :  per 
la  qual  cosa  dalla  repubblica  nostra  furono  dichiarati  ribelli  (2). 
E  avendo  fatte  i  nemici  queste  e  molte  altre  cose  lungo  il  Pie- 
monte, si  trasferirono  a  Yicopisano;  e  non  lo  potendo  ottenere, 

(i)  Y.  sotto,  pag.659,  no.l. 

(2)  y.  Fragm.BiiLPis,  {Murai.  S.R.L,  XX/r.656.657).  Dante  Tide 
cedere  alle  armi  gaelfe  II  castello  di  Caprooa  : 
«  £  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanll 
«  Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona , 
«  Ycggendo  sé  tra  nemici  colanti  ».  /n/'.  21. 94-96. 
«  In  questo  assedio,  poela  non  meno  che  soldato,  Dante  conobl)e  Nino 
«  Visconti  giudice  di  Gallura  ».    lYoyay  Del  Vellro  allegorico  di  Danio  ^ 
pag.  32. 


CM  1  05C  I  O  5  I  r 


pnh  imMfavo«CaitìgliowéeilaPteaja,e 
«  Sta»  aegi  occM  «Tjitigiinfw  »:  e  atcadm  i  Knoi 
«II»  per  potala  Bk  GMtì  degli  Oriawii  (Ul  cn  dì  «octa 
titaoMo  a  Tero  boim],  tatae  alla  soa  vepabUita,  che  I  Ca- 
slfg^ieaeri  cone  liathimi  staraBo,  e  die  poco  m  potefano  vdere 
ddr  entrale  Boro,  te  mni  si  rìlogliefa  quel  paaao  ai   Grosse- 
taoL  Pier  il  che  trsffiadosejw  nei  senato,  ne  fn  daln  la  con 
ai  conte  Gnido:  fl  i|iiale  ri  WÈMadb  dngento  caralìerf,  aoUo  la 
condotta  dei  conte  Rinieri  Giieranlesclii  e  di  Baodonseo  Gna- 
landi;  e  in  compagnia  loro»  Arrigo  da  Bretteunoro  foo  caTnHere, 
e  Rinieri  da  Mariano  suo  notajo:  i  quaii,  di  soo  ordine  e  per 
comandamento  ddla  repobUica,  dorerano  iennarsi  a  Piondiino, 
e  rendere  alT  incanto  alcune  case  e  possessiooi  dei  gndi  ;  e  dì 
qnìri,  coodoisi  a  Castiglione  :  siccome  poi  lecera  Essendo  tatti 
in  Castiglione ,  ordinarono  che  i  terrazzani  atti  a  portar  Fanne, 
si  mettessero  in  ordine  ;  e  la  mattina  seguente ,  andarono  per 
impadronirsi  di  qoel  luogo.  11  quale  essendo  ben  monito,  ri  fo 
che  fare  più  che  non  s'erano  qnesti  capitani  immaginati:  e  di- 
fèndendosi bravamente  fino  alla  sera  coloro  che  goardaranoil 
passo,  più  volte  fecero  segno,  il  giorno  col  fumo  e  la  notte  col 
fnoco,  ai  Grossetani;  i  quali,   con  più  di  duemila  cavalieri  e 
altrettanti  pedoni ,  vennero  in  soccorso  dei  loro.  Ma  innanri  che 
si  potessero  schierare,  Arrigo,  con  i  capitani  pisani,  se  gli  av- 
ventarono fieramente  addosso  ;  e  combattendo  i  Castiglionesi  per 
la  salute  propria ,  si  diportarono  così  bene ,  che  pochi  cavalieri 
mossero  in  grande  scompiglio  tanta  gerite:  la  quale  non  po- 
tendo star  più  salda  ai  colpi  e  alle  percosse  dei  cavalieri  pi- 
ti) v.  Fragm.  BUI.  Pis.  {Murai.  S,R,l.y  XX/F.657). 
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sani ,  si  mesae  Terso  GroMelo  a  Aiggire^  seguitala  dai  f  locitori 
lo  spazio  di  pia  di  cinque  miglia.  Morirono  io  questa  battaglia 
dalia  banda  dei  nemici  pia  di  seicento  persone  j  restandone  in 
potere  dei  Pisani  da  qaatlrooento :  dalla  parte  dei-  quali»  nel 
primo  afiDronto  fu  morto  Arrigo  cavaliere  del  conte  Goido»  èon 
forse  ottanta  persone.  E  tal  fine  Aht  quella  sanguinosa  gior- 
nata: e  i  nemici  riducendosi  a  Grosseto ,  lassarono  ai  Casti'- 
glionesi  libero  fi  pMso;  ed  i  vincitori,  mandando  i  prigioni  sopra 
una  grossa  galera  a  Pisa,  se  n'andarono  nella  Maremma  alle 
slanse  leso  (1). 

Il  «onte  Guido,  4lel  mese  di  gennajo,  riprese  il  castello  di 
Monleochìo  neDa  Valdera;  e  dette  una  gran  rotta  ai  Visconti, 
e  agli  aUri  ribelli  della  rqmbblica  nostra,  del  mese  di  aprile: 
dove  risaaaero  prigioni  Mondasco  Visconti  cavaliere,  e  Duccio 
deUa  medesima  famiglia  (2).  Ma  oon  passò  molto  tempo,  che 
congregandosi  costoro  insieme,  con  l'ajato  dei  Fiorentini^ 
Seuesi,  Lucchesi  e  Pistoiesi ,  e  con  gli  allri  guelfi  4i  Toscana  ; 
om  più  di  duemila  cavalieri,  passando  per  la  strada  di  Gol- 
lina  «  andarono  a  Livorno  e  a  Portopisano:^ma  poco  danno  vi 
fecero,  avendo  per  innanzi  il  conte  Guido  (che  u'  aveva  av^uo 
certo  avviso)  Eilto  sgomberare  ciò  che  v'  era  di  buono  ;  ma  i  ne- 
mici, come  cesa  loro,  v'alloggiarono.  E  i  Genovesi,  nelanede- 
aimo  tempo,  avendo,  con  un'armata,  presa  e  saccheggiata 
r  isola  dell'Elba,  lontana  da  Livorno  miglia  sessanta;  con  un'al- 
tra armata  vennero  a  Portopisano  :  e  rovinandovi  una  delle  sue 
torri  nominala  Malterchiata ,  pigliarono  l' altre  ;  e  partendosi , 
ne  portarono  le  catene  delle  porte  e  biella  sua  bocca,  a  Genova. 
Ma  il  conte  Goido,  con  i  Pisani,  vedendo  non  poter  vietare  al 
nemico  potentissimo,  che  non  facesse  questi  ed  altri  danni, 
andessene  a  Massa  pisana  :  e  pigliando  qud  luogo,  vi  fece  at- 
taccare il  fuoco;  e  come  depredando  e  rovinando  quel  paese , 

(1)  y.  Fragm.ni$t.PU.{iiur<U.S.R.t.,  XX/F.  687. 008). 

(2)  y.  Fragm.mit.Fit,{mrat.S.R.L,  XXIV.  WS). 
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a  fteleftBllOL  Eà  tmmkk  tonalo  m  Pi»,  andò  ad  asnl- 
ime  i  LocdHR,  cte  loKfaw»  occapalo  Bali  ;  e  Caoendim  tet- 
ta^, gii  viafe:  an  Ma  però  s"  ii|inlroaì  di  qaella  faOe; 
fenkè  cmccado  i  aeaMci,  fa  ionala,  caoa  pefdila  di  dodici 
soldati,  ritirani  a  Tieo  (i). 

Meatie  che  la  Toscana  era  taliaeole  tiaTagiiaU  dalle  pe- 
stiiere  parti  geeMa  e  gUbeDiaa,  le  cose  della  Soria  arano  poco 
aleno  die  ridane  alT  altinHi  disperazione  :  perchè  mm  poisedc- 
fano  atea  città  iB  contai  cristiani  »  che  TanticaTolonuida;  dovei 
Pisani,  fra  F  altre  nazioni  tì  si  riCroraTano  molto  polenti,  crean- 
dosi ogni  anno  un  consolo  della  lor  nazione,  con  altre  franchigie 
oonsnele,  e  onori  a  loro  concessi  da  diversi  re  di  Gemsalenune. 
Sentendo  il  papa  a  che  termine  erano  ridotte  le  forie  dPao 
tanto  regno,  che  poco  innanzi  aveva  fatto  tremare  tnllo 
r Egitto;  perchè  non  andasse  affatto  in  nltima  rorina,  creden- 
dosi di  £ir  bene ,  vi  mandò  a  sue  spese  millecinqoecento  no- 
mini d'amie(2):  con  i  qoali  per  viaggio  s* nnirono  molte  altre 
genti  ;  a  tale  che  si  messe  insieme  per  questa  impresa  nn  cooh 
modo  e  giusto  esercito.  Ed  essendo  gìaoli  in  Sona,  trovaroao 
Tolomaide  tutta  sottosopra  e  io  discordie  grandissime  :  perocché 
il  patriarca  di  Gerusalemme ,  Earico  re  di  Cipri,  i  maestri  del 
Tempio,  dello  Spedale  e  dei  Teutonici,  ciascuno  di  loro  pre- 
tendeva  esserne  il  signore,  senza  voler  cedere  un  punto  roDO 
air  altro.  Vi  era  ancora  uno  imbasciatore  di  Carlo  re  di  Na- 
poli, che  diceva  aspettarsi  quella  città  al  suo  signore,  e  ne 
adduceva  di  molte  ragioni;  e  i  Veneziani  facevano  il  medesi- 
mo. Nò  i  Pisani  stavano  colle  mani  a  cintola  :  anzi  più  degli 
altri  gridavano,  dicendo  che  quella  città  marittima  si  doveva 
dare  a  loro,  che  tanti  anni  V  avevano  goduta  in  comune  con  i 
Veneziani ,  e  toltala  di  mano  ai  barbari  con  tanta  fatica  e  su- 
dore. Queste  ultime  discordie  furono  finalmente  cagione,  che 

(  I  )  y .  Fragm.  HisL  PU.  murai.  5.  R,  /. ,  XXI K.  658. 659) . 
(2)  y.  Giwliniani,  /.492. 
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aCTatto  si  perdesse  :  perciocché  II  sddano  d' Egitto,  che  V  anno 
iQoanzi  aye?a  presa  e  rovinata  Tripoli  (città  fortissima  ),  sen- 
tendo le  gare  e  le  dissensioni  che  fra  i  nostri  dentro  fa  Tolo- 
maide  erano  nate ,  e  vedendo  fare  dai  cavalli  che  aiandato  il 
papa  aveva,  tanto  danno  ;  non  riguardando  alla  tregua  che  tra 
di  loro  s'era  fatta,  mandò  i  snoi  oratori  inTolomaide,  accioc-* 
che  in  virtù  di  quella  si  emendassero  i  danni  che  i  crialiani 
avevano  agli  ediflzii  fatti ,  e  che  per  Tavvenire  se  n'astenessero  : 
altrimenti ,  protestava  loro  la  guerra.  Ma  non  cavando  costoro 
nò  risposta  né  buone  parole  ;  il  Soldano,  raccolto  un  potentia- 
simo  esercito. di  cento  e  cinquanta  mila  persone  (1),  mandò  il 
suo  maggior  flglhiolo  contra  quei  pochi  cristiani  che  in  Seria  mi- 
litavano: il  quale,  corsa  la  campagna  a  suo  modo,  assediò  con 
tanta  gente  Tolomaide  ;  e  avendola  del  continuo  due  mesi  osti- 
natamente combattuta,  morse  suo  padre:  onde  i  cristiani  ne 
fecero  infinita  allegrezza,  pensando  che  si  partisse  per  causa 
opti  importante.  Ha  essendo  egli  dal  suo  esercito  salutato  sol- 
dano, continuò  la  cominciata  impresa  ;  e  in  pochi  giorni  ebbe 
la  città  in  suo  potere ,  e  vi  fece  attaccare  il  fuoco  :  né  volse 
partirsi  finch'ella  non  fosse  rovinata  e  desolata  del  tutto;  fa- 
cendo portare  ancora  i  sassi  altrove,  per  tórre  ogni  speranza 
ai  cristiani  A  rifortificarla ,  e  un'  altra  volta  riabitarla.  Non  fu 
nazione  che  ricevesse  danno  eguale  né  da  compararsi  a  quello 
dei  Pisani  :  perché,  oltra  i  parentadi,  vi*tenevano  le  mercanzie 
di  tutto  il  levante:  ma  quello  che  importò  più,  fu  che,  com- 
battendo valorosamente  per  la  difesa  di  questa  città,  vi  lassò 
la  vita,  con  molto  suo  onore,  Pannocchia  Sassetta  degli  Or- 
landi, consolo  per  la  repubblica  sua  ;  e  molti  altri  Pisani  an- 
cora. Questo  doloroso  fine  ebbe  l'impresa  di  Terrasanta,  che 
fanti  anni  era  durata,  e  vi  avevano  cosi  memorabili  cose  e 
grandi  i  cristiani  operate.  E  non  vi  fu  principe  nessuno  che 

(i)  Dicono  che  qaest*  esercito  fosse  di  sessantamila  cavalli ,  e  di  cento 
setMntamila  pedoni.  ifttra(or<,  an.  1292. 

ARCU.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  SS 
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pensasse  d'andare  a  soccorrere  l'assediala  città,  ancoraché  il 
ponteGce  ne  facesse  molta  instanza  :  talché  non  è  maraviglia , 
se  quell'onorata  impresa  ebbe  on  sì  cattivo  fine,  che  fu  con 
*  Unta  impresa  e  onore  di  tatto  il  mondo  principiata  e  finita  (1). 
L'anno  seguente,  che  fa  del  xccxci,  Ugolino  Visconti 
giodice  di  Gallora ,  vomitando  fuora  tatto  il  sao  veleno  ;  non 
gli  bastando  il  dannò  che  del  continuo,  per  sua  cagione,  rice- 
veva la  repubblica  di  Pisa  ;  cercò  di  torgli  il  suo  pastore,  che 
cosi  virilmente  in  difenderla  e  levarla  di  mano  del  tiranno  si 
era  diportato:  e  dettegli  una  querela  innanzi  al  pontefice  ro- 
mano, accusandolo  come  era  stato  consenziente  nella  morte  del 
conte  Ugolino,  e  degli  altri  di  quella  casa.  Per  il  che,  parendo 
al  papa  grave  questa  causa,  ne  commise  la  cura  a  Jacopo 
Colonna,  suo  vicario  e  cardinale  di  santa  Chiesa,  che,  sotto 
censura  apostolica,  gravò  l'arcivescovo  di  Pisa  a  dovere  fra  an 
certo  tempo  comparire  a  Roma,  a  difendersi  di  quello  che  gK 
era  stato  apposto:  che  cosi  fece.  Ma  di  quando  seguisse  tal  fatto, 
altrove  se  ne  tratterà  (2).  In  quest'anno,  Enrico  re  di  Geru- 
salemme e  dì  Cipri  concesse  ai  Pisani,  che  per  tutto  il  regno 
di  Cipri  potessero  avere  il  consolo,  e  fare  portare  il  bastono  in 
segno  dell'  autorità  loro  ;  e  molte  altre  cose:  come  si  vede  nel 
suo  privilegio,  dato  in  Nicosia,  del  mese  di  ottobre,  l'anno  so- 
pradetto, per  mano  d'Arrigo  di  Gible,  cancelliere  suo  e  di  tutto 
il  reame  di  Cipri  (3).'  Il  conte  Guido,  doppo  aver  molte  volte 
combattuto  con  i  Lucchesi  e  con  gli  altri  suoi  nemici,  e  tol- 
togli dimolti  castelli  e  ville  grosse  ;  messe  mano  a  un'  impresa 
importante,  che  fu  di  grande  utilità  alla  repubblica  di  Pisa. 
Avevano  i  Fiorentini,  coU'ajuto  del  giudice  di  Gallura,  degli 
Upezzinghi  e  degli  altri  ribelli  dì  Pisa,  occupato  il  fortissimo 


(t)  Su  quest'avvenimento,  che  ebbe  luogo  nell'anno  comune  129f, 
y.  VUlani,  Vii.  145;  Giusiiniani,  /.  402.493;  Muratori,  an.  1291. 

(2)  y.  sotto,  pag.  659,  no.  2. 

(3)  Documento  LXXIU.  C. 
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castello  di  Ponladera;  e  quivi  si  riduce?aiio,  facendovi  le  pub* 
bliche  consulte  e  i  trattati  della  guerra.  Essendovi  cavalcato  il 
conte  Guido  una  sera  chetamente  (che  ciascuna  altra  cosa  si 
aspettavano  i  nemici ,  per  essere  la  vigilia  della  santissima  notte 
di  Natale) 9  s'approssimò  a  una  delle  torri  di  detto  castello, 
guardala  da  Orso  da  Pozzale,  ribello  di  Pisa  :  il  quale  aveva 
scritto  al  senato,  consegnare,  essendo  rimesso,  il  ano  luogo  ad 
ogni  richiesta  del  conte  Guido;  e  non  mancò  della  sua  fede. 
Avuta  la  torre  sulla  mezza  notte ,  levarono  i  Pisani  dell'  altra 
banda  della  terra  un  grandissimo  romore;  e  ripieno  il  foaso 
di  fascine  e  d'alberi  tagliati,  appoggiarono  dimoile  scale  alle 
mura.  Ma  i  primi  soldati  che  salirono  sopra  di  quelle,  furono 
alcuni  balestrieri  pisani,  che  appresso  alla  sopradetta  torre  si 
ritrovavano.  Questi  facendo  strada  agli  altri,  dettero  cagione 
cbe  molti  montarono  sopra  le  mura  ;  e  che  avendo  ammazzati 
i  guardiani,  s'impadronissero  delle  undici  torri  rimaste:  e 
prese  queste,  i  terrazzani  non  fecero  più  difesa,  ma  si  deitero  a 
discrizione  dei  vincitori  (1).  Per  la  perdita  di  Pontadera,  perven- 
nero in  potere  dei  Pisani  dimolti  prigioni  d' importanza,  e  dei 
Fiorentini  particolarmente:  ì  quali  non  tardarono  lungamente 
a  vendicarsi.  Ma,  l'anno  mccxcii,  raccolto  un  potente  esercito, 
coU'ajnto  solilo  delle  città  guelfe,  chiamarono  per  loro  capi- 
tano Gentile  Orsini;  che,  con  più  di  tremila  cavalli  e  ottomila 
fanti ,  si  mosse  di  Fiorenza  ;  e  giunto  nel  paese  di  Pisa ,  co- 
minciò ad  abbrugiare  e  rovinare  ogni  cosa,  non  perdonando 
né  a  ville,  né  a  case,  uè  a  giardini,  nemmeno  a  campi,  nei 
quali  erano  già  le  biade  mature.  Avendosi  lassalo  addietro 
Cascina ,  castello  grosso,  senza  dargli  batteria  akuna  ;  scorse 
per  sino  alFabbazìa  di  santo  Savino,  vicino  alla  città  nostra  tre 
miglia  :  alla  qual  chiesa  fece  danno  evidente  e  notabile ,  rovi- 
nando il  suo  campanile  (se  si   deve  prestar  fede  agli  autori 

(1)  r.  Pragm,  HisL  Pi$.  {Hurat.  S.  R,  L,  XXIV.  660.  661);  ViUani, 
VII.  148. 
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fiorenUoi,  il  quale  oggi  si  vede  in  piede,  della  medesima  strot- 
tura  e  aolichità  colla  quale  fu  edificato).  E  doppo  qaeste  cose , 
il  capitano  Orsino  fece  correre  un  palio  appresso  alla  porla  di 
san  Marco,  il  giorno  di  san  Giovan  Batista,  chiamando  il  ne- 
mico a  battaglia:  il  quale  non  fece  segno  alcuno  di  DMMsa, 
né  di  lassarsi  vedere.  Per  il  che ,  doppo  essere  stato  V  ta&ràUo 
fiorentino  giorni  yentitrè  nel  paese  di  Pisa,  se  ne  ritornò  a 
Firente  (1).  Ha  appena  fu  partito  dal  nostro  territorio,  che  i  Pi- 
sani, con  la  loro  armata,  con  la  medesima  felicità  che  1* ave- 
vano presa  i  Genovesi ,  riacquistarono  1*  Elba  :  e  il  conte  Gnido 
lor  capitano ,  assediò  gli  Upezzinghi ,  e  gli  altri  fuorusciti  e 
ribelli  di  Pisa ,  dentro  del  castello  di  Calcinaja  ;  che  doppo  la 
perdita  del  Pontadera,  se  l'avevano  eletto  per  stanza;  e  forti- 
ficatolo assai ,  vi  stavano  securi.  Ma  combattendolo  oontinoa- 
mente  il  conte  Guido,  dappoiché  vidde  che  i  terrazzani  non 
lo  volevano  arrendere,  finalmente  pigliò  quel  fortissimo  luogo 
per  forza  :  dove  rimasero  morti  Gualtieri  Upezzinghi ,  e  molli 
altri  di  quella  famìglia  ;  senza  i  prigioni ,  che  ascesero  al  nu- 
mero di  ventiquattro.  Dei  Fiorentini  rimase  prigione  Bernardo 
da  Fojano,  coneslabile,  con  cinquanta  soldati:  i  quali  tutti 
fbrono  condutti  in  Pisa  ;  e  parte  messi  nella  torre  detta  della 
Fame,  dalla  prigionia  del  conte  Ugolino  ;  e  parte  nelle  torri  dei 
Familiati ,  poste  in  via  Santa  Maria  e  vicine  al  duomo  (2). 

La  perdita  di  questo  castello  fu  molto  molesta  ai  Fiorentini, 
e  air  altre  cittA  che  porgevano  ajuto  ai  Visconti  e  agli  Upai- 
linghi  e  agli  altri  ribelli  di  Pisa.  E  avendosi  per  questo  mezzo 
la  città  di  Pisa  grandemente  am(rfiato  i  suoi  confini,  e  riacqui- 
stato dimoite  torri  e  castella  che  perdute  aveva;  trattandosi 
delia  pace  tra  i  Fiorentini ,  Lucchesi  e  le  città  guelfe  di  To- 
scana, e  gli  usciti  di  Pisa  guelfi,  con  questa  repubblica,  i  Pisani 


(I)  y.  ViUani,  VII.  149;  Fragm,  BUI,  Pis.  {Murai.  5.  R.  I. ,  JXIF.6S3}. 
(8)  Il  tempo  di  qoesto  avvenimento  è  fissato  con  esattezza  dall'Ano- 
Dlmo  pisano.  V.  jPro^m.  fftfl.  PU.  [Hwral.  S.  H.  I. ,  XXIV.  6S9.  660). 
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vi  dettero  orecchio  ;  e  flnalmcnte  si  fece  :  mt  non  con  quelle 
Goodizioni  che  scrirono  gli  autori  Gorentini  »  che  in  questa  parte 
s'iDgaDoaoo.  Perocché  io  ho  Tistesso  contratto  dell*UQÌooe  di 
costoro  p  e  della  tornata  dei  cittadini  guelfi  »  che  parte  si  erano 
partiti  da  loro  di  Pisa ,  e  parte  per  forza  si  trovavano  privati 
di  quella  città  :  al  quale  se  gli  debbo  intieramente  prestar  fede. 
Che  cosi  facendo ,  io  me  ne  verrò  a  narrare  questa  pace ,  sic- 
come appunto  io  rbo  trovata  scritta  in  detto  contratto;  e  no- 
minerò le  città  e  terre  grosse  »  nel  modo  che  quivi  si  vede 
osservato. 

Dovendosi  gì*  imbasciatori  della  parte  guelfa  e  degli  usciti 
di  Pisa  ritrovare  a  Fucecchio  (e  non  a  Pistoja^  come  scrive 
Leonardo  Aretino),  i  Lucchesi  fi  mandarono  Guglielmo  Poggio, 
dottore  di  legge;  i  Fiorentini,  Megliore  Guadagni  e  Arrigo  Pa- 
radisi y  mercanti  e  loro  cittadini  ;  Ugolino  Visconti  e  gli  altri 
ribelli  di  Pisa ,  Lotto  Gatti  degli  Orlandi ,  dottore  di  legge ,  e 
Jacopo  Gilìberti  da  Yicopisano ;  i  Senesi,  Jacopo  Gigli;  i  Pisto- 
iesi, Giovanni  Cancellieri  ;  i  Volterrani,  Barone  di  Nuccio;  i  San- 
gimignanesi,  Bindo  Cambi;  i  Sanminiatesi,  Miniato  di  Jacopo;  i 
Colligiani ,  Corso  Fienosi  ;  i  Poggibonsesi ,  Grazia  Alovarchi  ;  e 
ioalmenle  i  Pisani,  Lanìbcrto  Chiccoli,  Bacciomeo  Gualandi , 
(iherardo  Fagiuoli  e  Rinieri  Sampanti.  Queste  persone,  adun- 
que ,  ridutte  insieme  a  Fucecchio ,  doppo  molte  dimando  fatte 
cosi  dall*  una  come  dall'  altra  banda ,  fermarono  la  pace ,  con 
queste  condizioni  ;  anzi  i  Pisani  (  per  quello  che  si  vede  mani- 
festamente] formandole  loro,  le  ratificarono  di  questa  maniera: 
che  non  s' intendino  compresi ,  né  debbino  godere  i  frutti  della 
sopradetta  pace.  Guelfo  e  Lotto  Gherardeschi,  conti  di  Donoratico, 
né  meno  i  figlinoli  loro ,  né  i  nipoti,  né  i  descendenti  del  conte 
Ugolino  :  che  i  conti  Hontecuccari ,  i  conti  di  Collegarli  e  le 
persone  di  quel  castello,  non  godino  alcun  benefizio  di  quest'ac- 
cordo ,  fino  a  che  il  castello  di  Montecuccari  non  ritorni  all'ob- 
bedienza dei  Pisani  :  che  il  simile  s' intenda  di  tutti  gli  Upez- 
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lìoghi  :  che  le  città  Dominate  di  sopra ,  e  le  terre  e  comonità 
dette ,  siano  libere  ed  esènti  in  Pisa  e  nel  sao  contado  da  ogni 
gabella ,  dazio  o  gravezza ,  tanto  per  terra  quanto  per  acqaa  : 
che  i  Pisani  abbino  le  medesime  franchigie  e  immanità  in  Fio- 
renza ,  nel  suo  distretto,  e  in  tutte  V  altre  città,  terre  e  castelli, 
che  io  ho  detto  che  a  Fucecchio  avevano  mandato  i  loro  am- 
basciatori. Questi  fìirono  ì  patti   fra  la  città  di  Pisa  e  I*  altre 
di  Toscana  :  e  quanto  a  disfare  le  mura  del  castello  di  Ponta- 
dera  ;  a  mandar  via  il  conte  Guido  da  Montefeltro  ;  e  che  il 
potestà  di  Pisa  non  si  potesse  eleggere  per  due  anni ,  se  non 
di  quelle  città  che  s'erano  trovate  al  trattamento  della  pace; 
sono  tutte  cose  scritte  a  caso  dagli  autori  fiorentini ,  e  da 
coloro  che  hanno  composte  e  formale  istorie  di  quella  città  : 
perchè  le  mura  di  quel  castello  furono  fatte  adeguare  fino  al 
piano  del  terreno  dal  granduca  Cosimo,  Tanno  mdliv.  Scrive 
in  questa  materia  Leonardo  Aretino:   che  se  Guelfo  e  Lotto, 
figliuoli  del  conte  Ugolino,  volessero  entrare  in  quella  pace  fra 
sei  mesi ,  lo  potessero  fare ,  con  quelle  medesime  condiziooi 
che  avevano  Ugolino  Visconti,  e  gli  altri  guelfi  i  quali  dovevano 
essere  restituiti  in  Pisa  ;  e  che  ai  Pisani  furono  date  le  condi- 
zioni, come  se  fussero  stati  vinti.  La  qual  cosa  chiaramente 
apparisce  falsa,  si  per  le  cose  da  me  scritte,  sì  ancora  per  un 
capitolo  di  questa  pace,  il  quale  espressamente  vieta  che  per 
alcun  tempo  possino  tornare  i  figli  del  conte  Ugolino  Gherar- 
deschi  ;  e  non  solamente  include  loro ,  ma  i  suoi  nipoti  e  di- 
scendenti ancora:  e  di  più,  espressamente  vi  è  dichiarato,  che 
detto  capitolo  che  fa  menzione  dei  Gherardeschi ,  non  si  possa 
giammai  alterare ,  e  che  stia  fermo  e  stabile ,  e  abbia  sempre 
la  medesima  forza.  Fu  questa  pace  giurata  dagrimbasciatorì 
di  tutte  le  città  e  terre  nominate  a  Fucecchio ,  nella  pieve  di 
san  Giovanni;  alla   presenza  di  Simone  Ricchi,  rettore  della 
Magione  di  santo  Jacopo  d*Altopascio  ;  di  fra  Francesco  priore 
generale  in  Toscana  dell' ordine  di  santo  Agostino;  e  di  Jacopo 
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abate  di  san  Salvatore  di  Facecchio:  interrenendovi  ancora  Ga- 
glielmo  Rosi  potestà  di  Lucca ,  e  Rinaldo  Montorio  capitano 
del  popolo  di  quella  città;  Andrea  da  Cerreto,  Ubertino  Strozzi, 
fiorentini,  dottori  di  legge;  Accursio  Casciani  lucchese,  dottore 
della  detta  professione  ;  e  molte  altre  persone  ;  nella  sesta  in- 
dizione ,  ai  dodici  di  luglio  Mccxciii  (1). 

.  Essendo  morto  ai  quattro  di  aprile ,  due  anni  innanzi,  Nic- 
colò IV  pontefice  romano,  e  avendo  retta  la  navicella  di  Pietro 
anni  quattro ,  un  mese  e  quattordici  giorni  ;  gli  successe , 
nel  MGCxciv,  Celestino  V  da  Sulmone,  che  di  priore  di  San  Pie- 
tro ad  Macellum^  fu,  per  la  sua  gran  bontà  e  santità  di  vita, 
creato  papa  ai  sette,  di  luglio,  e  consacrato  ai  rentinove  di 
agosto.  Ma  non  tenne  la  degnila  del  pontificato  altro  che  cinque 
mesi  e  giorni  sette  ;  e  fece  quello  che  a  nessun  pontefice  giam- 
mai venuto  è  in  animo:  perchè,  ai  tredici  di  decembre,  rinunziò 
di  sua  volontà  il  papato ,  tornandosene  a  vivere  privata  e  soli- 
taria vita.  £  doppo  essere  senza  morte  vacata  la  Chiesa  giorni 
dieci,  fu  assunto  a  si  gran  degoità  Bonifazio  Vili,  la  vigilia 
della  santissima  Nativftà  di  Nostro  Signore;  chiamato  prima 
Benedetto,  della  città  di  Anagni,  figliuolo  di  Luitfredo  Gaetano, 
nobilissima  e  antichissima  Camiglia  in  quella  città  (2). 

In  questo  tempo,  suscitarono  gran  tumulti  in  Sardegna  per 
la  morte  di  Vanni  Gubhetta ,  fratello  di  Bonaccorso  Gubbetta  ; 
che  quando  fu  messo  miseramente  in  prigione  il  conte  Ugolino, 
trovandosi  vicario  di  Ruggiero  arcivescovo  di  Pisa ,  vogliono  che 
fosse  consenziente  alla  sua  morte.  Pertanto  il  conte  Guelfo  suo 
figliuolo ,  avendo  (  come  poco  di  sopra  abbiamo  narrato  ),  doppo 
esser  partito  del  castello  di  Castro,  occupato  in  quell'isola 
Villa  di  Chiesa  e  la  fortezza  detta  Giojosa,  e  pervenutogli  nelle 


(1)  Documento  LXXUI.  D.  Y.  anche  ViUani,  YliL  2;  Ammiraio^ 
i.  189. 190. 

(2)  QoesU  (alti  avvenivano  nell'anno    cornane    1294.    Huralori^ 
«fi.  1294. 
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maui  questo  Vanni;  imagiQaadosi  io  qualche  parie  vendicait 
la  morte  orribile  e  spaventosa  di  suo  padre»  lo  fece  iopm  uaa 
carretta  attanagliare  con  tormenti  inauditi  ;  e  poscia ,  per  più 
vituperio ,  squartare  da  quattro  Berissiml  cavalli.  U  qiude  atlo 
dispiacque  fortemente  ai  Pisani,  e  deliberarono  di  fiinie  crodele 
e  aspra  vendetta;  quandoché  venne  nuova  certa ,  che  i  Genofesi 
avevano  liberato  dalle  prigioni  Lotto ,  fratello  del  conte  Gudb, 
con  pagarne  ventimila  lire  di  genovìni  :  e  che»  con  molti  suoi 
amici  e  consorti,  era  passato  in  Sardegna  ;  ed  essendosi  mulo 
con  il  fratdlo»  minacciavano  amendue  non  contentarsi  della 
privata  sorte»  né  di  quello  che  si  trovavano  arere  :  ma  di  sog- 
giogare quell*  isola,  e,  con  V  ajuto  dei  Genovesi ,  tome  il  dominio 
ai  Pisani.  I  quali,  mossi  dalla  cosa  di  sopra  e  da  queste» ban- 
dirono centra  di  costoro  apertamente  la  guerra. 

L'anno  sopradetto,  trovandosi  potestà  di  PisaGualasso  da 
Montefeltro,  e  capitano  del  popolo  pisano  Rinieri  Greca  onie- 
lano  ;  avendo  con  molto  onore  terminato  V  uflBiio  loro  e  las- 
sando la  repubblica  in  pace ,  cederono  il  luogo  al  conte  Rog- 
gieri  dal  Colle  di  Valdelsa  ,  che  fu  chiamato  per  potesti  e 
capitano  di  questa  repubblica  Tanno  mccxct.  Al  tempo  del  quale, 
i  Pisani  mandarono  Lupo  Villani ,  con  molta  gente  »  in  Sarde- 
gna, per  raffrenare  1*  insolenza  dei  due  conti  Gberardescbi;  che, 
con  Tajuto  dei  Genovesi ,  facevano  progressi  grandi  in  quell'isola. 
Il  quale  essendovi  giunto,  e  maneggiando  la  guerra  col  consi- 
glio e  favore  del  giudice  d'Arborea;  pose  l'assedio  a  Villa  di 
Chiesa  »  la  quale  si  rese  a  patti  ai  Pisani.  Ed  uscendosene  i 
conti,  per  andare  ad  Acquafredda  (terra  grossa],  con  molti  sol- 
dati; mentre  che  i  Pisani  entravano  dall'  altra  banda  nella  terra , 
intervenne  che  il  cavallo  sdrucciolando  cadde,  e  si  rinchiuse  sotto 
il  conte  Guelfo  :  che  riconosciuto  da  Giovanni  Squilla  »  fu  da 
lui  malamente  ferito,  e  condutto  a  Terranuova ,  e  doppo  a  Sas- 
sari ;  dove  ultimò  i  suoi  giorni.  Per  la  qual  cosa ,  i  Pisani  ri- 
cuperarono Terranuova ,  Acquafredda ,  Villa  di  Verro ,  Uriia , 
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Posata  (castello).  Villa  dì  Petreso,  Garoello  (castello) ,  e  molli 
altri  laoghi  che  s'erano  allontanati  dalla  devozione  di  qnesU 
repobUica:  e  cosi  per  alquanto  tempo  si  quietarono  le  cose  di 
qodr  isola  (1). 

Trattandosi  in  questo  medesimo  anno  la  causa  dell'arci- 
▼esoofo  Ruggieri  in  Roma»  fu  dal  cardinale  Colonna  sentenziato 
a  perpetua  carcere,  per  essersi  ritrovato  presente  e  confermata 
la  morte  orribile  del  conte  Ugolino  e  de' suoi.  La  qual  cosa 
intendendola  egli  in  Pisa,  ne  prese  tento  dispiacere, che d' af- 
fanno e  di  dolore  si  mori;  e  gli  successe  nella  sedia  archiepi- 
scopale Giovanni,  dì  questo  nome  terzo  (2).  Al  tempo  del  quale, 
alzando  le  corna  della  superbia  sua  il  giudice  di  Gallura ,  e 
dispregiando  la  pace  contratte  con  la  sua  città  e  fermate  con 
solenne  giuramento  ;  sperando  forse  di  miglioi*ar  condizione , 
r  anno  mccxcyi  (essendo  potestà  di  Pisa  Pietro  Ragnoni  senese , 
e  capiteno  del  popolo  Rorzone  Ungari  (3)  d'Augubio),  andando 
a  Genova  (macchiando  la  sua  famiglia  con  questo  bruttissimo 
segno),  si  fece  cittadino  di  quella  città:  e  i  Genovesi  per  gra- 
liGcarselo,  cavarono  di  prigione  tutti  i  Visconti ,  gli  Upezzin- 
ghì ,  i  Duodi  é  i  Gaetani  ;  promettendo  egli  all'  incontro,  passare 
in  Sardegna,  e  turbare  lo  stelo  che  Mariano  Visconti,  morendo 
un  anno  innanzi ,  aveva ,  per  suo  ultimo  testamento ,  lassato  alla 
repubblica  di  Pisa  (4).  Si  obbligavano  ì  Genovesi ,  mentre  durava 
la  guerra  di  Sardegna ,  di  non  fare  pace  né  tregua  con»  i  Pi- 
sani senza  sua  sapute  ;  d' ajuterlo  a  ricuperare  le  terre  del  suo 

(1)  y.  sopra,  pag.  652,  do.  2.  PlhoUmaei  LueentU  AnnaUi  (Murai, 
5. A./.,  XI:  1299)  ;  e  specialmente  Tola^  71:224-226. 

(2)  y.  sopra,  pag. 647,  no.  1.  Qoestolaogo  deirA.  estete  esaminato 
dal  Matlei,  IL  49.  SO.  Sa  questo  punto  d'istoria  sono  a  vedersi  Troya^ 

.p.  38;  Baibo  Vita  di  ikinté^  /.  135.  Il  successore  immediato  di  Ruggieri 
fu  Teodorico  II ,  e  non  Giovanni.  VgheUi,  III,  444;  McAUi^  IL  50-52. 

(3)  Ammesso  ctie  questi  sia  Bosoneda  Gubbio  de'Gabbrielli,  convien 
dire  obe  sia  Bosone  di  Guido ,  e  non  Bosone  d'Ungaro,  Il  quale  era  po- 
testà In  Pisa  nel  1395.  V,  Lami,  Deliciae  ErudiL,  XViL  64;  e  VÀWero 
gemalogico  in  fine,  n.**  7. 

(4)  La  morte  di  Mariano  si  pone  nel  1298.  Tola,  IL  226. 

ARCI.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par.  I,  SS 
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giudicalo ,  e  di  tenere  dieci  galere  armate  Ino  a  guem  fiaiCa 
intorno  alla  Sardegna.  Con  le  famiglie  nominate  poco  iV  sopra» 
furono  liberati  nKdti  aderenti  del  giudice  di  Gallura  :  e  dTalcani 
arendo  ritrovato  i  nomi,  gli  ho  voluti  porre  qui  soClo  par  pie 
aodisfazione  del  lettore.  Sono  adunque  i  aeguenti:  GagiMmo 
RicoTcranza,  Rinieri  Persaralle ,  Àngdo  Prete ,  Yanai  PaacaHo, 
Bernardino  Corso,  Gherardo  Borzani,  Filippo  QaiotaTalle,  Ckm 
Macco,  Giofanni  Ventrigli  (castellano  già  di  Calcinaja),  An%» 
Cavatorta ,  Simone  Monarelli,  Pnocio  Sighieri ,  Beoedeflo  A  H- 
mone,  Bindo  Bufalo ,  Rinieri  Ruggieri ,  Puccio  Scalabriao,  Còla 
Ricci,  Benedetto  Sciorta ,  Puccio  Seiteooppe,  Mario  Batta,  Ghe- 
rardo Betti ,  Baldnccio  Foglianelli ,  e  Lupardo  Rossi  aolqa  Ha 
che  fine  avesse  questa  impresa  e  come  fu  cominciala,  da 
se  ne  tratterà  più  ;  attesoché  gli  annali  di  Pisa , 
perfetta ,  non  ne  ragionano  più. 

Trafagliata  la  città  da  tante  guerre  civili;  come  madre  pie- 
tosa dei  suoi  figliuoli,  diede,  richiesta,  la  pace  agli  UpciiiagM, 
molto  potenti  d*  uomini  e  d*  arme  ;  i  quali  avendole  ritollo  Marti, 
r  avevano  grandemente  fortificato.  Fu  pertanto  mandalo  in  quel 
luogo  a  fermare  V  accordo  con  Galfredi  Paltonieri  piovano  di 
Tripallo,  e  con  Francesco  Vecchio,  principali  e  rappreseatenti 
di  quella  famiglia,  Ugnccione  Dati:  il  quale  trasferendosi  a  Marti, 
con  queste  condizioni  terminò  le  discordie  fin  a  quel  gioraa 
durate,  con  danno  memorabile  dell'una  come delT altra  parte; 
che  fu  la  prima:  che  gli  Upezzinghi  restituissero  liberaoMalt 
alia  repubblica  pisana  il  castello  e  fortezza  di  Marti,  e  che  lassas- 
sero in  libertà  tutti  quei  Pisani,  e  del  contado  loro,  che  nella 
passata  guerra  avevano  presi:  che  dall'altra  banda,  la  repab- 
blica  dì  Pisa  rice^^a  nelle  sue  braccia  la  famiglia  Upeizinga  e  i 
suoi  consorti ,  perdonando  a  quella  e  agli  altri  tutte  1*  offese  e 
le  ingiurie  commesse  da  loro  contra  di  lei  fino  al  presente  giono: 
che  rilassi  i  prigioni  di  quella  casala  fatti  nelF  acquisto  dei  ca- 
stelli del  Pontadera  e  di  Calcinaja,  e  in  altri  luoghi  ancora:  che  i 
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detti  Upezsingbì  solamente ,  volendo  godere  gli  officii  e  beDeficii 
come  gli  altri  cittadini  pisani,  paghino  i  dazii  e  le  gravezza 
ordinarie,  poste  e  da  imporsi  per  V  avvenire;  altrimenti,  no.  E  di 
questa  maniera  fa  fermata  la  pace  con  esso  loro,  sotto  pena  di 
quella  parte  che  non  l'osservasse  pienamente,  di  diecimila 
marche  di  puro  e  d'ottimo  argento;  alla  presenza  di  Benedetto 
Orlandi,  di  Caccia  da  Vico,  di  Tomaso  Tripalli  e  di  Eanduccio 
Boonoonti ,  coafermandola  per  questa  repubUica  ;  e  di  Ciano 
Bordonese  e  Ruggieri  Upezzinghi ,  che  a  nome  della  loro  iami-^ 
gMa  l'accettarono. 

Racchetate  e  sopite  le  guerre  e  discordie  civili ,  e  avendo 
pace  la  repubblica  pisana  con  le  città  di  Toscana,  chtamossi  da 
lei  per  capitano  del  suo  popolo  Simone  degli  Abati  fioreolino  : 
il  quale  con  molto  valore  terminò,  l' anno  mccxgyii  ,  il  suo  of- 
ficio ;  lassando  al  successore ,  che  fu  Uguccione  da  Cortona , 
assai  bene  ammaestrata  e  regolata  la  milizia  di  questa  città. 
Là  quale,  l' anno  seguente,  sotto  il  reggimento  di  Conte  Roggìeri 
da  Colle  di  Valdelsa,  che  fu  eletto  suo  potestà,  diede  la  cura 
dell' armata  di  mare  a  Matteo  Pazzi  suo  cittadino,  di  quella: 
creandole  ammiraglio  generale  :  siccome  si  vede  chlarissin»- 
mente  dai  libri  delle  ordinazioni  e  provisionì  di  questo  amio^ 
conservati  oon  somma  diligenza  nell'archivio  della  comunità 
nostra ,  con  molle  altre  pubbliche  e  private  scritture.  Laonde 
qui  si  prova  manifestamente  l' errore  di  Giovanni  Villani  ;  il 
quale,  nella  pace  che  racconta  esser  successa  fra  i  Pisani  e  i 
Geiovesi,  dice,  che  fra  gli  altri  capitoli  vi  fu,' che  i  Pìsmì 
non  potessero  navigare  con  galere  armate ,  se  non  passati  quin- 
dici anni  :  la  qual  cosa  quant'  ella  sia  vera ,  le  lasserò  giudir* 
care  a  coloro  che  hanno  maggior  esperienza  di  mre  nelle  scri*- 
tore.  Ma  dovendo  trattare  di  questa  pace ,  al  suo  luogo  mi 
riserbo  a  dime  ogni  particolarità  (1).  Dato  questo  buono  ordine 


(1)  y.  setto,  pag.  663,  no.  1. 
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alle  cose  de  mare ,  i  Pisani  constitoirono  alcani  capitani  di 
gaerra  io  direne  lor  terre  e  castella.  E  primiermmenfe  Biaa- 
darooo  nell'  Elba  (  isola  molto  famosa  e  ricca  per  là  gran  copia 
della  vena  del  ferro  che  vi  si  cava  del  continuo  )  Fino  Parlasdo 
(cosi  si  trora  nominato  nelle  scrittore  di  qaei  tempi  quella 
gentiluomo  pisano), che  fa  destinato  alla  gaardia  di  Vada,  caalelb 
fortissimo  sopra  la  rì?a  del  mare  di  Pisa  ;  Gogne  Leolo  e  Yarni 
Rossi  ebbero  il  carico  della  difesa  di  CapaWio  »  luogo  oggi  coah 
preso  nella  Maremma  di  Siena  ;  fti  il  governo  di  Peccioii  dato 
a  Bacciameo  Oli  veti:  e  cosi  provisto  lo  stato  ddla  repoliUJca 
del  governo  temporale. 

Non  avendo  i  Pisani   doppo   l'elezione  di  Bonifluio  VlIIt 
mandato  a  rendere  la  solita  obbedienza  al  ponteflce  rooMUio» 
e  a  rallegrarsi   seco  della  assunzione  sua  a  al  gran  degnila; 
commessero   qaesta  cura  a  Benedetto  Gaetano   e  ad  Andrai 
Bocci ,  amendne  cavalieri  e  gravissimi  senatori  :  i  quali  9  da 
onorata  compagnia ,  transferendosi  a  Roma ,   ed   esposta  la 
loro  imbasciata ,  e  dal  papa  magnificamente  rioeniti  »  ae  ae 
ritornarono  nella  città  (1).  La  quale  confermò  per  V  anno  av- 
venire nell'officio  della  potesteria  il  vecchio  potestà,  ed  ele»i 
capitano  del  suo  popolo  Guittone  dei  signori   di   Bisenzìo, 
nobilissimi  pratesi.   Al  tempo  dei  quali  la  repubblica  psttui 
godette  una  lieta  e  tranquilla  pace  ;   non  però  con  tatti  i  po- 
poli: perocché  con  i  Genovesi,  sebbene  molte  volte  s'era  fitUt 
nondimeno  poco  o  nulla  s' osservava  ;  e  grandemente  si  andava 
dubitando,  che  un'  altra  volta  raccendendosi  l' ardentissime  ire 
di  queste  due  gran  repubbliche  insieme ,  non  torbaaseio  à' 
nuovo  la  Toscana  :  la  quale  averebbe  sentito  un  grande  eil«^ 
minio  delle  sue  più  nobili  città ,  se  questo  fuoco  si  fosse  onila 
con  uno  che  venne  sopra  di  lei  poco  doppa  Ma  non  piaceaéa 


(1)  Vogliono  che  questi  amltasciatorl  fossero  spediti  al  papa 
quando  esso  era  tallo  nel  paciflcare  II  marchese  d' Està  col  ndoiBeil. 
Trtmei,  p.  280. 
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•  Dio  tanta  roritia ,  cagionò  che ,  V  anno  MCCC  (trovandosi  po- 
testà Blndo  Montemarani  orvietano,  e  capitano  Pogaterra  da 
Cesena] ,  fa  per  anni  venlinove  stabilita  e  fennata  boona  e  peiS 
fetta  pace  con  i  Genovesi  :  ai  quaU,  secondo  Giovanni  Villani» 
si  concesse  per  détta,  parte  dell'isola  di  Sardegna,  e  la  terra 
di  Bonifaiio  in  Corsica;  con  obbligarsi  i  Pisani  di  non  navi- 
gare con  galere  armate  nel  termine  di  quindici  anni.  Gli  scrit- 
tori genovesi,  descrivendo  questa  pace,  dicono,  che  i  Pisani 
dettero  Sassari ,  città  principale  della  Sardegna,  alla  loro  repub- 
blica ;  lassandone,  di  più,  libero  tutto  il  dominio  dì  Corsica,  e 
pagando  per  le  spese  della  guerra  cento  trentacinque  mila  lire  : 
e  con  queste  dure  condizioni ,  raccontano  essersi  fatta.  Ma  gli 
annali  di  Pisa  non  fanno  menzione  di  nessuna  di  queste  cose  ; 
e  solamente  riferiscono,  che  furono  liberati  tutti  i  prigioni 
ch'erano  in  Genova;  e  che  i  guelfl,  dubitando  della  parte  ghi- 
bellina, non  volsero  tornare  in  Pisa:  ma  che,  facendo  capo  a 
Iacopo  III  re  d'Aragona,  V  incitassero  e  inanimassero  all'impresa 
deDa  Sardegna,  dimostrandogli  la  facilità  grande  di  qudl'  iisola. 
La  qual  cosa  essendosi  scoperta  in  Pisa ,  e  temendosi  di  no- 
vità ;  Q  senato  vi  providde  di  questa  maniera  :  che ,  per  pub- 
blico suo  decreto,  privò  dei  loro  giudicati  i  conti  Gherardeschi, 
i  Visconti  e  i  conti  di  Capraja ,  potentissime  famiglie  df  Pisa  ; 
e  appropriossi  a  sé  tutte  le  terre  e  luoghi  che  avevano  per 
addietro  tenuto  in  feudo  dalla  repubblica  di  Pisa  :  e  a  questo 
modo  si  quietarono  i  tumulti  e  sollevamenti  di  queir  isola  (t). 

(1)  y.  Vmani ,  VUL  30;  Cronica  di  PUa  {Murai.  S.  B.  /.,  XV.  983. 
984}  ;  Chronicon  Pisanum,  in  Baluxii Miscellanea j  ed.  Manti^  /.4tf2;  Giù- 
ifMoni,  /.  503.  Il  Docamento  LXXIII.  E.  mostra  a  quali  dorè  condì- 
iloni  dovettero  soggettarsi  i  Pisani ,  stringendo  la  tregua  per  anni  ven- 
Ucinqoe  con  Genova  ;  e  mostra  insieme  come  possano  reiiiflcarsi  alcane 
Inesattezze  non  lievi  che  s'incontrano  negli  storici.  Scrive  il  Villani,  ctie 
al  momento  della  tregua ,  non  ritornò  a  Pisa  che  II  decimo  de'prlgioni  ; 
e  gli  Annali  Pisani  notano,  che  di  quindici  mila  non  ne  furono  restituiti 
die  mille.  Tengo  che  di  questo  piccolo  numero  (osse  principal  cagione  un 
oso  di  guerra  di  coi  abbiamo  prove  Indubitate.  Documento  LXYII.  €. 
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L'incendio  grandissimo  e  cradelissimo  che  topni  mbbmm 
accennato,  il  quale  si  sparse  per  tutta  Toscana  in  pocbissni 
tempo,  ebbe  il  suo  primo  princìpio  nella  dita  di   Pistcga  ia 
quest'anno:  la  quale  era  molto  potente  e  ricca,  e    umili 
dimolte  persecuzioni   per  la  difisìone  de'  suoi  cittadini  ;  da 
facendosi  chiamare  bianchi  e  neri,  la  messero  in  grande  acoB- 
piglio.  Mentre  che  Tona  parto  cerca  di  rimaner  saperini 
all'  altra ,  e  dilatandosi  questo  fuoco ,  non  solo  incQ9e  b  bali 
Toscana ,  ma  la  Lombardia  ancora  ;  e  i  Fiorentini  particolaraMi- 
te ,  per  questo  fatto  sì  divisero  fra  loro.  Laonde ,  per  rìpanma 
molti  inconrenienti  che  tuttavia  nascevano  nella  loro  città»  • 
andavano  pigliando  più  forza  e  vigore  ;  fecero  capitano  di  gasra 
della  lor  città  Roberto  duca  dì  Calabria  e  primogenito  di  Cadi, 
secondo  di  questo  nome,  re  di  Napoli  ;  giovane  di  grande 
tazione  e  fama  :  e  furono  mandati  a  questo  eOetto  a 
darlo  al  re  suo  padre,  Rinìeri  Forese  e  Borgo  Rinaldi,  il 
sciatori  florentini  ;  i  quali  maneggiando  il  negozio   con 
destrezza,  lo  tiranmo  a  fine,  con  alcune  condizioni  che 
fanno  a  proposito  nostro  (i).  Laonde  egli,  chiamato  da  kio  a 
dalle  città  confederate  dì  quella  repubblica ,  e  particolannole 
dai  Senesi  e  dai  Lucchesi ,  so  ne  venne,  con  trecento  cavalli, 
io  Toscana  ;  e  giunto  in  Fiorenza,  e  avendovi  con  le  sofilastH 
lennità  preso  il  bastone  del  generalatico,  attese  a    riibimaie 
quella  città,  la  quale  fra  sé  stessa  era  tutta  divisa ,  favorendo 
una  parte  i  bianchi  e  l'altra  i  neri.  La  qual  peste  (che  proprio 
questo  nome  se  lì  puoie  attribuire)  non  solamente  infettò  Fio- 
renza, e  molte  città  dì  Toscana  e  di  Lombardia,  ma  Pisaao- 
cora;  mentre  ì   suoi  cittadini  dividendosi  per  questa  cagione, 
s'imbrattano  le  mani  nell'istesso  sangue  loro.  Nondimeno  gfi 
anziani ,  essendo  terminata  la  condotta  di  Pogaterra  da  Cesena, 


(1)  La  chiamata  di  Roberto  daca  di  Calabria  appartiene  ad  altri 
(empi,  cioè  all'anno  comune  1306.  ViUani^  Vili.  88;  iAmmtfralo,  /.  SM. 


[130(M)8J  ISTORIE  PISANE  665 

capilano  generale  della  lor  città,  gli  diedero  per  suocessore  En- 
selminò  Enselmini  padovano:  al  tempo  dd  quale  la  repubblica 
pisana  non  ebbe  né  guerra  civile  né  straniera.  Ma  1*  anno  se- 
guente (  che  fu  quello  del  mccgii)  ,  isotto  il  reggimento  di  Ri- 
naldo da  Jesi,  avendo  i Fiorentini,  coU'ajuto  delle  città  colle- 
gate, assediata  Pistoja  ;  fu  quella  città  soccorsa  di  gente  e  grossa 
somma  di  denari  dai  Pisani  :  a  tale  che  per  questo  conto  la 
città  detta  si  difese  bravamente  assai  tempo. 

Mentre  che  queste  e  altre  cose  si  facevano  in  Toscana , 
morse  di  dispiacere  e  di  dolore,  agli  undici  di  ottobre,  in  Roma 
Bonifazio  VII!  pontefice  romano;  avendo  governata  con  molti 
bavagli  la  navicella  di  Pietro  anni  otto,  mesi  nove  e  diciotto 
giorni  :  e  fu  dai  cardinali,  doppo  dieci  giórni  che  stette  la  chiesa 
senza  il  suo  pastore ,  eletto  Benedetto  XI ,  Fanno  mccgih  (1);  e  i  Pi- 
sani similmente  crearono  capitano  del  popolo  loro,  Filippo  de 
LavelMungo ,  bresciano.  In  questo  mezzo ,  volendo  Benedetto 
provedere  alla  quiete  di  Toscana,  mandò  il  cardinale  Niccola 
Albertini  da  Prato,  vescovo  d'Ostia,  in  Fidenza:  il  quale  non 
potendo  accomodare  le  cose  di  quella  città  a  suo  modo  né  ri- 
mettervi gli  usciti,  se  ne  andò  aDa  sua  patria;  e  il  papa, 
per  la  brevità  della  sua  vita ,  non  potette  farvi  altro  provedi- 
menta  Perchè,  doppo  mesi  otto  e  giorni  dieci  che  sostenne  il 
gravissimo  peso  del  manto  del  suo  primo  antecessore,  rese 
r  anima  a  Dio  benedetto  ;  e  fu',  doppo  mesi  dieci  e  giorni  ven- 
tetto,  sostituito  in  suo  luogo  Clemente  Y,  guascone.  Il  quale  fu 
eletto  pontefice ,  benché  lontano ,  in  Perugia ,  doppo  una  lunga 
contenzione  dei  cardinali;  e  avendo  accettata  reiezione,  se  ne 
andò  in  Lione  (città  principalissima  della  Francia) ,  e  chiamovvi 
tutti  i  cardinali  ;  che  subito,  e  senza  metter  punto  d'intervallo, 
V*  andarono  :  e  cosi  la  corte  romana  fìi  transferìta  in  Francia , 

(i)  Secondo  il  compaio  comone. 
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eoo  danno  gravissimo  deDa  città  di  Roma  e  di  tutto  il  ciistift- 
nesimo  ;  dove  slette  da  settantaquattro  anni  (1). 

I  Pisani  in  qaesto  mezzo ,  avendo  fiurnita  il  ano  oflBzio  Fi- 
lippo de  Lavellolango,  chiamarono ,  con  consentimento  di  tutto 
il  senato ,  a  reggere  quella  carica  importante  Morovello  Usim- 
bardi  pavese,  e  alla  degnità  della  potesteria  Ciapettioo  DbertiBi: 
sotto  il  governo  dei  qaali  passò  paciBco  tatto  V  anno  xcccnr  (S). 
Ma  qaello  che  seguitò  doppo,  fu  ripieno  di  molto  spaTento  e 
terrore  ;  perciocché  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi ,  non  voteado  ob- 
bedire ai  comandamenti  del  ponteGce  Clemente  nel  levarsi  dal- 
r  assedio  di  Pistoja, ne  furono  interdetti  e  scomunicati:  e  il  dncs 
Roberto ,  br  capitano ,  temendo  di  questo ,  si  parti  tosto  di 
Fiorenza  »  lassando  in  suo  luogo  Diego  deDa  Ratta  apagnaolo  » 
pratichissimo  e  vabrosissimo  neir  arte  militare;  e  oltra  i  monti 
accompagnato  da  alcuni  suoi  amici ,  se  ne  passò ,  per  visitare 
il  papa ,  e  rallegrarsi  seco  della  sua  elezione  :  che  ai  ritrorafi 
in  Avignone ,  dove  egli  aveva  stabilito  di  vivere  il  restante  ddb 
sua  vita  (3).  Vedendo  i  Pisani  che  il  ponteGce  s*era  affitlctta 
indamo  per  quietare  la  Toscana ,  e  che  il  cardinale  di  Pralo, 
e  i  due  legati  dappoi  venutivi  di  sua  commessione,  non  avevaae 
operato  nulla  di  buono;  fecero  nuovi  provedimenti  :  e  primie- 
ramente chiamarono  per  potestà  Alberto  Porta  lodigiano,  e  per 

(1)  È  noto  che  la  corte  romana  stette  in  Francia  per  II  lasso  Aanal 
aettaotono ,  tre  mesi  ed  otto  giorni ,  quanti  ne  passarono  dalla  eteJooe 
di  Clemente  Y  (5  giugno  1305)  alla  partenza  da  Avignone  (13  settem- 
bre 1376)  di  Gregorio  XI.  Muratori,  an.  1305. 1376. 

(2)  Nell'anno  pisano  1304  era  capitano  del  popolo  Filippo  daLsfel- 
lolango  di  Brescia ,  ed  a  questi  poi  nel  1305  succedeva  Raloaldo  de*Ti- 
rabottl  di  Ancona  {Àrch,  della  Comunità  di  Pisa.  —  Breve  Velui  Ànii^ 
norum,  n,""  1305,  e.  12.  13).  Quanto  al  potestà  di  quest'anno»  vqoW 
osservare,  che  due  Turono  quelli  1  quali  si  successero  in  talenflilo;  doè 
a  dire ,  Alberto  Della  Porta  Laudense  di  Pavia  e  Brancaleone  Degli  Ao- 
dalò  di  Bologna.  Tronci,  p.  283. 

.(3)  Ciò  avveniva  nell'anno  comune  1305.  Y.  Villani,  VUI.Sti  Am- 
mirato ,  /.  230-232  ;  Muratori,  an.  1305.  li  papa  era  a  Bordeaux  allo- 
raquando  il  duca  di  Calabria  andò  a  ritrovarlo. 
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capitano  del  popolo  Salinguerra  dell'  illustrissima  famiglia  Esten- 
se (1);  al  quale  dettero  per  consiglieri ,  quattro  prudentissimi 
e  gravissimi  seBatori  pisani  :  che  furono  PeUario  Cbìccoli  ca- 
valiere,  Rinieri  Sampantì  dottore  *  Guido  Zaccio  cavaliere ,  e 
Banducdo  Bonconti.  £  doppo  queste  cose ,  dovendosi  rinnorare 
r  antica  pace  osservata  lungo  tempo  con  li  re  di  ^cilia ,  fta 
mandato  a  Federigo ,  re  di  quell*  isola ,  Simone  Putignani ,  di 
famig^  nobile  :  trovandosi  neU'  archivio  di  questa  ektà ,  come 
domaodarono ,  didotto  aoni  doppo  »  alla  repubblica  loro  grazia 
d'essere  fatti  popolari,  per  godere  l'officio  dell' anzianato;  atteso 
che  le  famiglie  nobili  e  procreate  di  patrimonio  nobile,  non 
potevano  ottenere  quella  degnità  :  siccome  si  vede  chiaramente 
nel  Breve  del  capitano  del  popolo  di  Pisa ,  nel  capitolo  deQa 
elezione  deg^  anziani. 

Ora,  accomodate, le  cose  della  Sicilia,  convenne  al  senato 
deliberare  due  cose  d'importanza.  La  prima  fu,  se  dovevasi 
dare  nuovo  soccorso  ai  Pistoiesi,  g^' imbasciatori  dei  quali  con 
grande  instanza  io  chiedevano  :  e  la  seconda,  se  la  repubblica  , 
dimenticandosi  tutte  l' ingiurie  passate,  voleTa  perdonare  ai 
Todini;  (amiglia  molto  potente  ndla  Maremma  di  Pisa:  quale 
sotto  nome  di  feudo  aveva  per  innanzi  posseduto  il  castello  di 
VaDe,  posto  nella  detta  Maremma;  ma  alienatosi  dalla  derozione 
di  quella,  meritamente  se  ne  ritrovava  privata.  Trattossi  prima 
della  causa  dei  Pistoiesi.  Fu  deliberato  dai  senatori,  che  quanto- 
prima  si  soccorressero  con  quattro  compagnie  di  soldati  ;  e  ne 
furono  rimandati  indietro  gì'  imbasciatori  di  quella  città  contenti 
e  satisfatta  E  incontinente  s' elessero  quattro  capitani  che  aves- 
sero cura  delle  genti  che  s'era  concluso  che  a  Pistoja  andare 

(1)  V.  sopra ,  pag.  666 ,  no.  2.  Eaklo  di  inesser  Castellano  dal  Borgo 
Sansepolcro  fa  potestà  nel  I30tt,  e  nel  1306  ebbe  questo  medesimo  of- 
ficio Tiie  di  Ranieri  Filippeschi  da  Orvieto.  Tranci ,  p.  283.  Qoanto 
air  QfBcio  di  capitano  del  popolo ,  monamenti  aalentici  mostrano  che 
dall'  Istante  In  cai  lo  deponeva  Rainaldo  dei  TarabotU ,  vi  subentrava  Ga- 
laasino  da  Tornano.  Breve  Vetus  Antian. ,  e.  14. 

ARGH.  8  r.  IT.  Voi.  Vi.  Par.  /.  84 
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ilil(*iii|i*rf ,  ft*  aiTi*«i»fr(i ,  afli  mdid  ^  jfrte 

Milli*  rondirbinf  die  noo  foraiiD 

I  villi  lliiri  KitUinino  a  terra  Ir  nvnfSr  éiBi  dU,  eoa  lefa^ 

lnli*//i*  rlif*  «  i  i*rami,  e  il  contado  tra  loro  a  Ciìacio:  «  i  FiOB 

«n  un  rlliiriiiinmo  a   casa ,  ohradiBodo  éokati  4eh  periib 

ih  i|iii«ir  iiiiiiru  riltà    1> 

Ah'iiiIii  ii*niiina(o  roffiziodHlla  potesaima  BrvKaAeoM  Bna- 
iiiliMiiii  i|i«|  iM»hili  di  Andaló,  bolosneae,  sacresso  ad  AAol» 
1*111  hi  liti  l.iiill;  (*  (Iella  capitanerìa,  Rinaldo  Tarabotti  aMoni- 
lami,  iMilniio  ii(*l  luogo  delT  Estense  :  chiamaroiio  ì  Pisua  « 
ptT  ranno  Mcrcvii ,  fi  questi  primi  gradi  Sinibaldo  Castellani  djl 
lliirKi),  o  rnnniMi  Fidisminì  da  Fabbrìano  ;2  :  i  quali  lassarono 
la  lilla  In  h'aiii|uillo  slato  ;  ed  ebbero  per  saccessori  Ti^ Fi- 
lipp<'Hrlii  (la  Oi'violo,  dm  fu  creato  potesti;  e  Roberto  Fagandi 
da  ilolii*,  iiiit  cdii    niolln   prudenza   ed  acoortena    gofemò  il 

(t)  l.a  ina»  ili  pifili^it  6  posta  da  toUi  fli  storici  nel  10  d'aprite 
dell' AiiiKM'oiiiiiiio  iinm.  hUwì  Compagni,  Cronica  Fioreniina  (Limr- 
^0  ìH'M),  hvii),  |i.   nti;   nuani,  Vili.  82;  Mmralon,  «n.  1300. 

W  V.  Nopra  .  iMtf.ana,  no.  2,  o  A07,  no.l.  Nel  Breve  VHui  AnUtm,, 
^'  *4»  «|ucf»li>  r.iiiitaiKi  itfl  popolo  vlfìn  dello  romana  domini  Fiéismiii 
ae  Fabrtann. 
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popolo  pisano  (1).  E  V  anno  mcccix,  fu  confermato  nell'  oiBcio  il 
vecchio  potestà,  avendo  dato  satisfazìone  all'universale;  e  in 
luogo  di  Roberto  Paganelli,  entrò  Pepo  Ugoroggieri  (2);  sotto  il 
reggimento  dei  quali  la  città  visse  paciCcamente:  cosa  insolita, 
e  che  mollo  dava  che  pensare  a  quelli  che  bilanciavano  e  con* 
trapesavano  gli  atti  e  costumi  dei  Pisani,  i  quali  non  pareva  che 
lungo  tempo  potessero  vivere  in  questo  modo.  Ma  i  disegni  loro 
(se  però  erano  volti  alla  pace,  e  non  alla  guerra)  furono get* 
tati  a  terra,  l'anno  mcccx  (trovandosi  podestà  e  capitano  di  questa 
città  Federigo  conte  dì  Montefeltro)  (3),  dagli  Aretini:  nel  qual 
luogo  s'erano  ritirati  i  fuorusciti  di  Fiorenza;  e  con  gli  ajuti  delle 
città  collegate,  ogni  giorno  più  si  fortiGcavano;  e  per  potersi 
mieglio  difendere  ,  chiesero  ajuto  ai  Pisani,  fautori  della  parte 
ghibellina.  I  quali,  primachè  si  addossassero  questa  importan- 
tissima guerra,  mandarono  Giovanni  Boncontì  dottore,  e  Jacopo 
Cavalca  al  ponteGce  romano,  a  notificargli  in  che  termine  si 
trovava  la  Toscana:  che  avendo  inteso,  per  le  loro  e  altre  rela- 
zioni, le  sue  miserie,  e  le  gran  divisioni  ch'erano  in  molte 
città,eparticnlarmente  in  Fiorenza;  mandò  suo  legato  Arnaldo, 
cardinale  di  santa  Maria  in  Portico,  in  quella  provincia.  11  quale 
perrenato  a  Fiorenza,  cercò  di  rimettere  gli  usciti  dentro  di 
quella  :  ma  aflhticossi  indarno,  quantunque  i  Pisani  facessero 
ogni  rimedio  perchè  seguisse  questo.  E,  richiesti,  mandarono  al 
detto  cardinale  per  imbasciatore  Bindo,  vescovo  di  Galtelly  in 


(t)  y.  sopra,  pag.  667,  no.  1.  Nel  Breve  Vetui Ànlian. ^ e.  16, colol 
che  tenne  r officio  di  capitano,  anziché  Roberto  Paganelli,  è  chiamato 
Vmberlui  dùtnini  Paganelli  de  CoUe. 

(2)  y.  la  DO.  qni  preeed.  lì  Troneiy  p.  285 ,  nota  che  in  quest'anno 
li  eomane  ebbe  due  potestà  ;  Simone  d'Àiberico  da  Spoieto ,  e  Massimo 

de'Rebii. 

(3)  La  Crmica  di  Pisa  {Murai.  5.  B.  /. ,  XV.  983) ,  pone  che  Federigo 
da  Jlfontereltro  rosse  chiamato  potestà  e  capitano  nel  1311  ;  ma  egii  te- 
neva già  amendae  questi  ufflcj  Ano  dal  marzo  del  1310.  Breve  Velui 
Anlian.^  e,  17. 
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Sardegna  (1):  che ,  quello  che  trattasse,  a  noi  è  naaooilD;  poidé 
d' un  libro  di  provisioni  dove  sono  questo  e  molle  altre  cose 
notate,  ?i  manca  il  6ne. 

Ora,  il  legato,  non  avendo  potuto  componere  le  di900tdìe  di 
Toscana ,  se  ne  ritornò  in  Francia  ;  e  ì  Fiorentini ,  sobUodiè  k 
partito,  si  mossero,  con  un  esercito  di  tremila  cavalieri  e 
dicimila  pedoni,  dirizzandosi  alla  volta  d'Arezzo.  Ddie 
veduto  gli  Aretini ,  e  dubitando  di  qualche  sinistro  caso; 
darono  subitamente  dimolti  oratori  alle  città  coofederale»  ae- 
doochè  in  tanta  calamità  ed  estremo  bisogno  gli  soccorrcascro. 
Le  quali  non  mancando  di  fede  agli  amici  loro,  con  potealiF 
sima  mano  furono  difesi:  e  i  Pisani,  trattandosi  della 
loro  (  per  essere  naturalmente  ghibellini  ) ,  vi  spinsero , 
molta  gente  a  cavallo  e  a  piedi ,  Tano  da  Castello  e 
Corte,  loro  cittadini.  I  quali   vi   giunsero  dd   mese  dP 
sto  Hcccxi;  e  pigliando  la  difesa  d'Arezzo  insieme  con  gii 
altri  collegati,  di  tal  maniera  si  diportarono,  che  venendoci  iFis- 
rentini  per  impadronirsene,  gettarono  via  il  tempo;  e  furono  co- 
stretti a  levarsi  dall'  impresa ,  con  poca  reputazione  della  parli 
guelfa  (2):  la  quale  prendendosi  questa  cosa  a  cuore,  di  Berwinio 
odio  s'accese  contra  i  Pisani;  ma  più  di  ciascuno  altro,  i  godfidi 
Toscana.  Questi  uniti  insieme,  facendo  capo  ai  Fiorentini,  delibe- 
rarono di  travagliare  i  Pisani  circa  al  possesso  di  Sardegna.  Per- 
tanto avendo  fatto  consiglio  universale,  e  creatovi  solenni  imba- 
sciatori,  a  Jacopo  re  di  Aragona  gli  mandarono,   esortandolo 
all'impresa  di  quella  isola:  la  quale  era  facilissima,  per  ritrovar» 
le  forze  dei  Pisani  estenuate  e  indebolite,  e  massimamente  per  ma- 
re; ponendogli  innanzi  agli  occhi  la  fertilità  e]ricchezza  sua,  e  il 

(1)  li  nome  di  questo  prelato  deve  agglangersl  al  catalogo  del  ve< 
scovi  galteliinesi.  Y.  Martini,  Storia  eceUsiastiea  di  Sardegna,  ///.  326. 

(2)  Non  so  perchè  FA.  riferisca  al  tempo  presente  il  tetto  d'Areno, 
mentre  gli  storici  florentini  lo  pongono  tatti  nel  mese  di  maggio  dell'aano 
cornane  1307.  Dino  Compagni,  p.  181.  183;  Villani,  nii.  89. 
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eoromodo  che  i  suoi  popoli  n'avrebbero  sentito.  E  oltra  tante  ra- 
gioni, adducevano  questa:  che,  per  esseme  la  famiglia  reale  d*Ara-^ 
gona  stata  investita  dai  passati  pontefici  romani,  doveva  pervia 
dell'armi  cercare  di  Riacquistare  quello  che  legittimamente  se 
gii  apparteneva.  Ma  i  Pisani  che  appresso  il  re  tenevano  i  loro 
Imbasciatori,  e  per  tutto  il  suo  regno  erano  molto  potenti  ;  se  . 
gli  opposero  di  così  fatto  modo ,  che  voltaron  altrove  la  mente 
del  re:  ricordandogli   il  biasimo  che  per  tutta  la  cristianità 
acquisterebbe  di  questa    ingiustissima  guerra,  e  riducendogli 
a   memoria   l'antica  amicizia  che  la    loro  repubblica  aveva 
conservata  tanti  anni  con  i  re  d'Aragona,   tanto   nelle  fortune 
avverse  quanto  nelle  pi  -^spere.   Pisa  essere  sempre   stata  uu 
reftigio  di  tutti    i    Catelani,  e  avervi  essi  la  loggia,  la  strada, 
«  la  diiesa  particolare  :  crearvisi  il  consolo  di  quella  nazione, 
con   immunità  e  franchigie   grandissime ,  come  per  tutto  si 
sapeva   benissimo.  Ora,  se  contra  il   giusto  voleva  atterrare 
queste  cose,  e  farsi  nemica  una  città  amicissima  del  suo  nome, 
per  addossarsi  un'impresa  difficilissima;  essi  non  potevano  se  non 
giustamente  difendersi  :  e  caso  che  la   cristianità  di  tal  fatto 
ne  ricevesse  danno,  si   sarebbono  escusati   con  il  pontefice 
romano,  e  con  gli  altri  potentati  d'Italia;   e  poi,  fosse  se- 
guito quello  che  avesse  in  animo  di  fare,  che   averebbono 
dimostrato   al   mondo    la  purissima  fede  ed  innocenza  loro. 
Non  essere  cosa  degna  a  un   re  cristiano  muover  l' armo  in- 
giustamente,   e   contra    di  coloro  che  non  gli  avevano  fatto 
oflSesa,  né  alcuno  oltraggio:  e  tanto  più,  che  militavano  sotto 
la  sua  medesima  insegna.  Avere  il  suo  regno  la  Granata  vi- 
cina ,   abitata  dai  Mori ,  fierissimi  nemici  suoi   e   del  nome 
cristiano:  per  il  che,  da  parte  di  Dio  l'esortavano  a  spiegare 
contra  di  loro  le  sue  insegne;  che  essi  volevano  esser  con- 
sorti   suoi    in    queir  impresa ,  promettendogli  ogni  loro  ajuto 
€  favore. 
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Furono  di  tanta  forza  le  parole  degli  oratori  di  Pisa,  ck 
trassero  il  re  nella  loro  opinione;  e  eoo  promeClergli  mia  pam 
somma  di   denari  e  dargliela,  furono  principalissima  caH 
eh'  egli ,  con  una  potente  armata ,  andasse  oootra  i  Mori  i 
Granata  (1).  B  i  Pisani ,  vedendo  che  la  parte  gueila  oeitifa  i 
:  penetrare  dove  non  avevano  ricevuto  offesa,  mandarono  Riaioi 
Orselli  pisano ,  capitano  della  galera  chiamata  san  Sahatore, 
con  ottanta  balestrieri  ;  che  da  lui  furono  lassati  nella  fortem 
del  castello  di  Castro,  conslituendo  per  camarlingo  di  quel  ioog» 
Mino  Rossermini.  Fu  medesimamente  ordinato  a  Jacopo  OriaaC 
operajo  dell*  arsenale ,  che  tenesse  in  ordine  le  galere  della  re- 
pubblica per  ogni  caso  che  occorresse  ;  e  che  eonsegnasK  i 
galeone  domandato  Panfano ,  a  Giovanni  Rossi  e  Rinieri  BaiaB, 
i  quali  dovevano  sopra  di  quello  passare  in  Sicilia,  e  negodare 
con  il  re  Federigo  alcune  cose  importanti  per  la  repobUici. 
Distribuironsi  doppo  gli  officii  più  importanti ,  per  salote  della 
repubblica  e  suo  tenitorio.  A  Lnpo  Gualandi ,  e  a 
Cappone  dei  Lanfranchi,  toccò  in  governo  la  Maremma, 
nome  e  titolo  di  vicarii  di  quella  ;  a  Parduccio  Parlascio,  qaelfe 
di  Gorgona ,  chiamandosi  castellano  di  detta  isoletta.  Fa  mia- 
dato  a  guardia  del  porto  di  Vada,  Giovanni  Vicelli  ,  ooa molli 
soldati;  e  a  Capalbio  (castello  oggi  della  Maremma  di  Siena ), 
Feo  Aitanti  ;  e  a  Portopisano,  Guelfo  Settimi.  Ai  sedici  d*agosto, 
essendosi  per  altri  fatti  ragunato  il  senato,  si  dette   andiena 
pubblica  agli  imbasciatori  genovesi,  i  quali  si  rallegravano  colla 
repubblica  della  pace  fatta  tra  di  loro  stessi  Genovesi  ;  e  doppo, 
a  quelli  dei  Modonesi ,  che  signiGcavano  al  senato ,  come  la  lor 
città ,  avendo  caccialo  fuora  i  guelG  ,  s' era  tutta  ridotta  a  de- 
vozione delia  parte  ghibellina.  Ai  ventidue  poi ,   con    apparalo 
reale,  furono  ricevuti  gì*  imbasciatori  delF  imperatore  Enrico  Vll« 

(1)  y.  Villani,  viti.  105,  il  qaale  rirerlsce  questo  ratto  aH* anno  co- 
rnane 1309.  V.  ancora  rifanno,  //.  3.  4. 
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che  dafano  avviso  alla  città  della  sua  venuta  in  essa;  e  trallenuli 
eoo  molte  feste  e  giochi  dilettevoli ,  deputando  i  Pisani  Jacopo  Fal- 
coni,  Buonagiunta  Scarso  ed  Olivieri  Mascbioni»  che  ad  altro  non 
attendessero  che  a  questo.  La  passata  di  questo  gran  prìncipe 
era  molto  desiderata  dai  Pisani ,  sperando  non  solamente  di 
migliorare  condizione,  ma  di  accrescere  ancora  lo  stato  loro: 
pertanto  non  lassarono  cosa  indietro  che  lo  potesse  ritardare , 
e  lo  sovvennero  d*  una  grossa  somma  di  danari. 

Quantunque  i  Pisani  fossero  involti  in  gran  pensieri ,  non- 
dioneno  adomarono  la  lor  città  di  magnifiche  fabbriche:  per- 
ciocché abbellirono  e  ridussero  a  miglior  forma  i  bagni  del 
Monte  Pisano  ;  come  per  le  inscrizioni  si  vede  che  sono  poste 
quivi ,  fotte  al  tempo  del  conte  Federigo  sopradetto  :  delle  quali 
ve  n*  è  una,  dov*egli  vien  nominato,  descritta  in  versi  latini ,  che 
altro  non  signiflca  che  questo  ;  benché  ad  alcuni  paja  mollo 
diflkile.  Primieramente ,  racconta  Y  anno  che  tirata  a  6ne  della 
opera  fte;  facendo  menzione  di  Federigo  conte  di  Montefeltro, 
capitano  e  potestà  della  città  regale  di  Pisa  ;  e  del  maestro  che 
ridusse  a  tal  perfezione  questi  bagni;  e  finalmente  dice,  che 

0 

appena  ha  tanti  mali  il  mondo ,  quanti  ne  sana  quesl'  acqua  (1). 
Ma  se  al  tempo  di  tanto  eccellentissimo  uomo,  che  diede  la 
norma  a  quelli  del  suo  sangue  d'imitarlo  e  superarlo  nelle 
virtù  e  nelle  azioni  valorose,  successero  queste  cose;  che  poterà 
tutto  il  mondo ,  ma  più  di  ogni  altro  la  sua  città  di  Pisa,  con 
verità  dire  dell'Altezza  Vostra  ?  poiché ,  non  bastando  a  Voi , 
magnanimo  Ferdinando ,  d*  avere  non  restaurata ,  ma  edificata 
di  nuovo  questa  città,  e  adomatda  di  sontuose  fabbriche,  di 
superbi  acquedotti ,  d*  acqua  nobilissima  che  1*  irriga  continua- 
mente; voltando  gli  occhi  a  questi  maravigliosi  e  eccellentissimi 
bagni ,  comandaste  che  fossero  lastricati  di  nuovo  ;  poiché  Tan- 
tichilà  del  tempo  gli  aveva  guasti  e  consumali  in  molle  parli. 

(I)  Può  vederti  nel  Troncl ,  oel  Da  Morrona ,  ee. 
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E  doppo  d' avergli  fatti  ridurre  alla  loro  belieiza  di  prima , 
faceste  adornare  qaeslo  luogo  di  gran  fabbriche,  accioocliè  pia 
commodamente  vi  si  potesse  abitare:  e  perchè  le  persone  poTere 
potessero  godere  di  cosi  gran  tesoro  della  natura ,  deste  rnltima 
perfezione  ai  detti  bagni  con  le  stanze  delle  docce ,  con  il  ma- 
gniflco  ospitale ,  e  con  la  desiccazione  delle  vicine  paludi*  Fu- 
rono al  tempo  di  così  eccellente  capitano  recate  a  fine  diverse 
altre  fabbriche,  dalle  qdali  il  Bagno  ad  Acqua  ricevette  non 
picco!  oommofio  (1).  E  nella  chiesa  maggiore,  Giovanni  Niccoli^ 
scultore  famosissimo  di  que'  tempi,  dette  fine  al  suo  miracoloso 
pergamo;  siccome  per  la  sua  inscrizione  si  vede  :  dove  nel  me- 
desimo tempo  fu  fatlo  ancora  il  vaso  tondo  che  rinchiude  io 
sé  stesso  r  acqua  del  sacrosanto  battesimo ,  da  Lino  da  Siena , 
scultore  non  punto  inferiore  air  altro  (2).  « 

Enrico,  in  questo  asezzo ,  risoluto  di  scendere  in  Italia; 
accomodato  ch'egli  ebbe  a  suo  modo  le  cose  di  Germania , 
finalmente  si  parti  di  quella  provincia;  e  giunto  in  Lombardia, 
a  iutte  quelle  terre  che  gli  negarono  obbedienza ,  pose  Tassedio 
intorno,  e  vi  fece  per  tutto  grandissimi  danni.  E  avendo  do- 
mato e  castigato  i  suoi  nemici  ;  accompagnalo  da  Amedeo  coole 
di  Savoja ,  da  molli  principi  e  signori ,  da  Piero  Buonconti  pi- 
sano suo  tesoriero,  dagli  oratori  di  Pisa  e  da  quelli  di  Genova, 
giunse  in  quella  città  ;  e  fu  dai  Genovesi  con  gran  festa  e  magni- 
ficenza ricevuto,  e  come  lor  signore  onoralo  e  riverito (3).  Dove 
diede  audienza  agli  imbasciatori  di  Federigo  re  di  Sicilia,  e 
convenne  coti  esso  loro  di  far  lega  seco  a  distruzione  di  Roberto 
re  di  Napoli  ;  con  il  quale ,  essendo  egli  il  capo  e  protettore 


ii)Y*  Cronica  di  Pisa  (Murat.  S,  R.  L,  XV.  985)  ;  Chrtmieum  Pi- 
«Ofium,  an,  1311  ,  inBaluiio^  I,  452. 

(2)  Fra  le  memorie  le  qaall  appartengono  a  questi  tempi ,  nlona 
certo  è  più  degna  di  attenzione  di  quella  che  si  raccbiade  nel  Doca- 
mento  LXXIII.  F. 

(3)  y.  ViUani,  IX.  7.  0.  14.  15.  20.  22.  24  ;  Cronica  di  Pisa  [Mitrai. 
S.R.I.,  XF.985);  Muratori,  an.  1310.  1311. 
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dei  goelfl  in  Italia ,  teneva  loimicìzia  capitale.  Qui?i ,  con  im- 
menso ano  dolore,  passò  da  questa  vita  T  imperatrice  Margherita 
sua  consorte;  la  quale  fa  seppellita  in  Genova  (1)  :  e  doppo, 
rimperatore  imbarcandosi  con  trenta  galere  pisane  e  genoresi , 
giunse  in  Pisa  ai  sedici  di  marzo  (2) ,  e  vi  fu  raccolto  fXtk  somma 
letizia  pubblica  e  privata  ;  ma  non  con  quella  condizione  che 
narra  Orlando  Maialiti  nella  sua  Istoria  di  Sima:  che  egli 
deponesse  del  suo  ofBzio  il  conte  Federigo  da  Moùtefeltro  e  gli 
anziani ,  creandogli  a  suo  modo  (3).  Perchè  il  capitano  e  potestà 
"furono ,  al  sMk^  loro ,  chiamati  dai  Pisani  :  e  quanto  agli  an- . 
zìani ,  egli  »  con  volontà  della  dttà ,  n'elesse  dodici;  i  quali  non 
sterono  nel  magistrato  se  non  un  mese  e' mezzo,  e  i  vecchi 
non  furono  rimossi  ;  né  mino  il  capitano ,  che  fu  Simone  da 
Spoleti.  ^  ben  varo»  che  partendosi  V  imperatore  di  Pisa ,  vi  lassò 
un  suo  vicario ,  come  a  suo  luogo  dilfiÉno.  Appare  ancora  falsa 
ropinione  di  Scipione  Ammirato;  il  quale,  nel  libro  quinto  delle 
sneliUnie  Fiùrentine(k)^  dice,  che  quando  T imperatore  Enrico 
entrò  in  Pisa ,  arano  proposti  al  sommo  magistrato  Ugolino  da 
Olivete,  Enrico  di.  Marco  e  Lupo  Ceoli  :  poiché  chiaramente  si 
vede,  tìtie  non' ebbero  il  grado  ovvero  la  degnità  maggiore  in 
questi  tempi.  E  perchè  il  lettore  s' accorga  dell'error  suo,  porrò 
qui  i  nomi  degli  anziani  che  alla  sua  venuta  si  trovavano  in 
ol&cìo  tale;  e  di  quelli  che,  di  consenso  della  repubblica,  eb- 
bero da  lui  questo  sommo  magistrato.  Erano  anziani  quando 

(1)  V.  ViUani,  IX,  28;  Giyuliniani,  II.  13.  ^eìV Archivio  Rondoni, 
n.*  739 ,  conservasi  la  lettera  originale  del  ft-aCi  minori  di  Genova ,  colla 
quale  annunziano  all'  Imperatore  Arrigo  di  avere  stabiliti  quattro  annl- 
versarj  perpetui  per  i* anima  della  regina  Margherita,  le  di  cui  spoglie 
riposavano  nella  loro  chiesa. 

(2)  CIÒ  si  legge  ancora  neWAmmiralo  (/.  252)  ;  ma  il  tWmi  scrive, 
che  vi  giunse  nel  6  di  marzo  :  ed  a  questa  seconda  autorità  si  attiene  il 
Muratori,  Cronica  IX,  37  ;  Annali  (Tiialia,  an,  1312. 

(3)  CIÒ  si  asserisce  ancora  da  due  vecchi  annalisti  pisani.  Cronica  di 
Piia  {Murai.  S,R,Ly  XF.984)  ;  Chronicon  Pisanum, ,  an,  1312,  in  Balu- 
zio,  7.452. 

(4)  Ammiralo,  I.  252. 

Arcii.  St.  It.  Voi.  VI.  Par,  1,  85 
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giunse  in  Pisa  V  imperatore,  Bonagionta  Aocaltì,  Jacopo  BeDiMn, 
Vanni  Corradi  *  Jaoobo  Castraleoni  dottore,  Baocìoiiieo  Annati, 
Gaido  CaTaka,  Francesco  di  Navacchìo,  Gherardo  Agliata»  Guido 
Malmetta,  Guido  di  Vada,  Cioio  Martelli  e  Vaimi  Faloppa;  e 
qndU  ch'elesse  Timperatore  (che  stettero  nelT officio  un  mfm 
e  mezzo  ) ,  furono  i  sottoscrìtti  :  Gherardo  Gatti ,  Gioramii  Tor- 
tini ,  Bartolommeo  Goni ,   Mense  da  Vico  dottore ,   GìoTaanì 
Jncchi,  Leopardo  Botticella,  Tucdo  Boncontif  Masseo  Caoiooi, 
Benedetto  Bonajuti,  Gogno  Leoll,  Gmgnetto  Grassi  e  ALmtaMìft 
Vicarelli  (1).  Né  ho  io  détto  questo  per  macchiare  la  fama  di  tanto 
scrittore  in  cosi  minima  cosa;  ma  solamente  per  dimostrare, 
essere  cosa  impossibile  a  uno  che  scrive,  il  dire  il  Taro  a  pmlo. 
Ma  a  mio  giudizio,  l'Ammirato  fu,  non  cercando. più  olirà, 
ingannato  da  pèrsone  di  questa  città,  e  forse  da  coloro tdie  sono 
discesi  da  quelle  famiglie  eh'  egli  nomina. 

Stando  Enrico  in  Pisa,  gli  vennero  dlmoHl  imbaacialori  di 
diverse  città  e  castella  di  Toscana,  a  rendergli  obbediema,  e  a 
giurargli  fedeltà.  Vi  mandarono  gli  Aretini  Tiglio  FiUppeschi 
da  Orvieto,  lor  potestà  e  capitano  ;  e  i  Cortonesi,  Bozone  Uà- 
gari  d'Augubbio  lor  potestà.  Vennevi  ancora,  denomini  segna- 
lati, il  conte  Agfainolfo  di  Romena  ;  e  i  castelli  di  conto,  fu- 
rono questi  :  Monlecampolì  (contado  di  Fiorenza],  San  Martino 
a  Valle,  Castellina  di  Valdigreve,  Cepparello,  San  Lorenzo  del 
Monte  di  Fiesole,  e  San  Niocolajo  del  Poggio  di  Simìfcmte  :  i 
quali  tutti,  diversi  oratori  mandarono;  che,  per  esser  persone 
nate  in  quei  luoghi,  non  n'ho  voluto  mettere  i  nomi,  sebbene 
io  lo  potevo  fare. 

In  questo  tempo,  i  Pisani,  con  il  caldo  dell' imperatore i 
mossero  guerra  ai  Fiorentini  e  ai  Lucchesi.  A  questi  fu  tolta 
e  riacquistata  la  valle  di  Buti  kitcramente,  che  nelle  passate 
guerre  usurpata  si  avevano.  Ma  con  la  repubblica  di  Fiorenza 

(i)  Breve  Velus  Antianorumy  e,  18. 
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vi  fu  molto  più  che  fare  :  e  andando  i  Pisani^  ai  venti  di  mag- 
giOy  per  impadronirsi  di  CerreteUo  (castello  di  qualche  consi- 
derazione), non  riusci  loro;  e  ritornandovi  un'altra  volta^  ne 
furono  medesimamente  cacciali  (1).  Ebbe  ancora  Enrico,  stando 
in  Pisa,  gli  oratori  romani,  che  lo  invitavano  a  passare  quanto- 
prima  in  quella  città.  Per  la  qual  cosa,  essendo  egli  molto  de- 
sideroso di  gloria,  come  il  più  delle  volte  gli  uomini  grandi  sono; 
disegnò  {quantuo^e  i  guelfi  cercassero  d' impedirlo)  nell'animo 
suo  di  fare  quel  viaggio  :  e  fidandosi  negli  ajuti  di  questa  città, 
fedelissima  all'  Imperio  romano,  si  parti  di  essa  ;  avendovi 
constituitosuo  vicario  e  luogolenente  Francesco  Tani  degli  Ubai- 
dini  da  Castello  (2).  E  facendo  la  strada  di  Maremma,  accompa- 
gnato da  gran  nobiltà  e  cavalleria  pisana,  si  condusse  a  Roma: 
dove  fu  raccolto  con  gran  pompa  e  onore,  e  coronatovi  da  tre 
cardinali  legati  del  pontefice,  secondo  il  costume',  con^giubilo  e 
allegrezza  dì  tutta  la  parte  ghibellina ,  ai  ventinove  di  giugno, 
dentro  in  San  Giovanni  Laterano  ;  non  avendo  possuto  pigliare 
la  corona  imperiale  in  San  Pietro,  per  essergli  questo  stato 
dalla  parte  avversa  vietato,  la  quale  v*era  potentissima  (3). 
Nacquero  in  questa  coronazione  dimolti  disordini  :  ai  quali  vo- 
lendo l'imperatore  rimediare,  mandò  per  l'armata  pisana,  che 
si  ritrovava  ad  Oslia;^, acciocché,  per  il  Tevere  entrando,  spa- 
ventasse i  nemici. 

Ma  in  questo  mezzo  fu  forzato  Enrico  a  partirsi  di  Roma 
a  suo  mal  grado,  e  ritirarsi  a  Tivoli;  e  doppo,  a  Todi:  e  di 
quivi  partito,  andossene  a  Perugia  ;  e  di  quella  città  si  con- 
dusse ad  Arezzo,  e  vi  fu  con  ogni  sorta  d'onore  e  festa  ricevu- 
to (4).  In  questo  luogo  ebbe  dalle  città  confederate  grono  ajuto 

(1)  y.  ViUani,  IX.  37.  42  ;  Cronica  di  Pisa  {Marat.  S.  it  /.,  XV.  98«); 
Ammirato y  L  252. 

(2)  Breve  Vetus  ÀrUianorum,  e.  19. 

(3)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.R.L,  XV.  985)  ;  C^rontcoti  Pisa- 
num ,  an.  1313 ,  in  Baluzio ,  /.  452  ;  Muratori ,  an,  1312. 

(4)  y.  Chmiea  di  PUa  {Murai.  S.  R.  /.,  XV.  085)  ;  Cknnkm  Pitamm, 
in  BahuiOy  /.  452.  453  ;  ViUani,  IX.  4S-45;  mmraUni^^tm  Hit» 
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di  g^te  e  di  denari  ;  e  i  Ghibellini  cacciati  delle  cillà  di  Lombardia 
e  di  Toscana  e  d'altri  luoghi  ancora ,  da  lui  vennerot  come  a  unico 
refugio  e  protettore  loro  ;  ed  i  Pisani  gli  mandaroBO  cioqiieoeolo 
balestrieri,  e  molte  coscx. necessarie  per  uso  della  guerra.  Fer 
il  che  vedendosi  molto  potente  l'imperatore,  sopra    Fiorenza 
n*  andò  ;  la  qual  città  apertamente  se  gli  dimostrava  cootraria* 
E  per  il  viaggio,  prese  il  castello  di  Caposelve,  posto  appresso 
all'  Ambra,  piccolo  fiume  di  Toscana  ;  il  quale  era  dai  Fioren- 
tini guelfi  guardato.  Quindi  partito,  strettamente  assediò  Mon- 
tevarchi, grosso  castello,  eh'  era  fornito  di  tutte  le  ooae  neces- 
sarie che  si  ricercavano  a  poterlo  difendere  :  e  nella  sua  prima 
giunta,  si  fecero  alcune  scaramucce  fra  i  soldati  delTona  e 
dell'  altra  parte,  le  quali  si  dipartirono  senza  conoscersi  da  che 
banda  si  fosse,  più  danno  ricevuto.   Ma  risoluto  Enrico  di  pi- 
gliarlo, fjf/ce  seccare  i  fossi  intorno  alle  mura,  e  riempirgli  di 
terra,  d'alberi  e  d'altra  materia  a  qu^t' efletto  dalie  sue  genti 
prontameMe  quiff  condutta;  e   doppo,  gl'imperiali  e  i  Pisani 
s' accostarono  per  montare  sopra  la  muraglia  :  la  qual  cosa  ve- 
dendo quei  di  dentiy),  spaventati ,  s' arresero  il  terzo  giorno.  Gm 
la  medesima  felicità  fu  preso  il  castello  di  San  Giovanni,  Ihcen- 
dovisi  dimolti  prigioni  :  e  doppo  queste  cose,  passò  l' impera- 
tore, seguendo  la  vittoria,   fino  al  borgo  di  Figline.  E  quivi 
avendo  nuova  certissima,  che  di  Fiorenza  erano  usciti  un b«on 
numero  di  cavalieri  e  fanti  a   piedi,  e  che  si  venivano  acco- 
stando al  suo    esercito  ;  ordinò  d' aspettargli ,  e  fare  oòd  loro 
giornata,  e  terminare  la  guerra.  Ma  i  Fiorentini  che  non  ave- 
vano questo  pensiero,  si  trattenevano,   riducendosi  nei   liiogiii 
forti  ;  bastandogli  solamente  d' impedire  il  passo  a  lui  e  alla 
sua  gente,  che  sopra  della  lor  città  non  passasse.  Ma  con  tutte 
le  loro  arti  e  astuzie,  co^iendogli  in  luogo  stretto,  furono  dalle 
sue  genti  battuti  di  mala  sorte  ;  e ,  diportandosi  valorosamente 
i  Pisani,  riceverono  una  rotta  notabile;  e  quelli  che   vivi   n> 
starono,  con  gran  fatica  nel  castel  deU'Ancisa  si  salvarono  (1-. 
(1)  y.  ViUam,  IX.  46  ;  Ammiralo,  L  254. 
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Ma  r imperatore,  rivolgendo  gran  cose  nella  sda  mente* 
non  volse  qaivi  dimorare;  ma,  con  animo  invitto: e  valoroso , 
si  parti  ai  diciannove  di  settembre  dell'anno  sopraddetto»  e  pose 
strettamente  V  assedio  intomo  a  Fiorenza.  E  avendo  le  sue  genti 
fatto  dimolto  danno  per  il  .suo  coqtado  ;  Enrico,  dopo  quaran- 
taquattro giorni,  si  mosse  con  tutto  il  suo  campo,  e  fermassi 
lontano  dalla  città  (re  miglia,  non  avendo  potuto  trarre  fuora 
i  nemici  a  combattere.  Da  questo  luogo  andossene  al  borgo  di 
san  Casciano,  cinque  miglia  più  discosto.  Quivi  ebbe  noQVO 
rinfrescamento  dai  Pisani,  i  quali  lo  soccorsero  con  cinque- 
cento cavalli  e  tremila  pedoni ,  non  risparmiando  fatica  alcuna; 
e  molte  altre  genti  gli  vennero  d*  altri  luoghi  :  e  con  questi 
nuovi  ajuti ,  fece,  con  varie  e  spesse  scorrerie,  e  ai  Fio- 
rentini  e  agli  altri  popoli  contrarli ,  grandissimo  e  memo- 
rabil  danno.  Partitosi  doppo,  ai  sei  di  gennajo,  da  Sa^  Cascia- 
no,  e  preso  per  il  viaggio  il  castello  di  Barberino  e  di  San 
Donato,  e  conduttosi  a  Poggibonsi  ;  volse  che  fusse  %ve  cSra 
anticamente,  edìGcalo  :  e  cosi  ordinò  che  i  Poggiboosesi  abi- 
tassero in  cima  del  monte,  chiamandolo  Poggio  imperiale,  e 
castellb  deir  imperatore.  In  questo  luogo  fu  in  t9l  modo  trava- 
gliato dalla  parte  guelfa,  e  Jtarlicolarmente  dai  Fiérentini ,  che 
del  continuo  gli  tenevano  dietro;  che  del  suo  esercito,  che  di 
tanti  parti  aveva  raccolto,  appena,  per  T infermità  e  crudele 
invernata  e  per  altri  disagii  (con  morirne  ancora  molti  di  fer- 
ro j ,  fte'ricondusse  il  terzo  'ii|  Pisa  a  salvamento  (città  sempre 
di  tutti  gl'imperatori  amicissima).  Partendosi  da  Poggibonsi, 
lassovvi  per  suo  vicario  Branca  Scolari,  fuoruscito  di  Fiorenza , 
nobile  e  potente  cittadino;  ed  alFAncisa  nel  Valdarno  A  sopra, 
Guido  Capraja,  nobilissimo  pisano  :  acciocché  dovessero  amendue 
mantenere  nella  sua  devozione  quei  popoli.  Il  primo,  tostochè 
si  fu  accertata  la  morte  dell'  imperatore ,  dette  tutte  quelle  terre 
che  aveva  in  custodia  ,  ai  Fiorentini  ;  e  il  secondo  le  mantenne 
sotto  l'obbedienza  sua,  fino  a  tanto  che  gli  fu  concesso  il  po- 
terlo fare.  Giunse  Enrico  in  Pisa  ai  nove  di  marzo,  dove  non 
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atteie  id  altro  cJie  a  eeicire  r  abbauaBOilo  della  pirtr  grtii; 
•  priocipaliiiaile,  dichiarò  Fiorenza  ribelle  e  nemica  dèi  saot 
Imperio  di  Roma ,  eoo  aasohrere  i  popoli  a  lei  soggetti  dal  gi 
mcolo  :  ed  il  simile  teca  di  Lacca,  ooo  dichiarazione  che, 
standola  i  Pisani,  T  Imperio  non  vi  potesse  pretendere  sopra 
ragione  alcona.  E  doppo  queste  cose,  solennemenle  fece  citare 
Roberto  re  di  Napoli  ;  e,  in  contumacia  (non  essendo  eomparso), 
e  deOo  stalo  di  Napoli  e  dd  contado  di  Prorenza  lo  prìrè.  Mi 
Clemenle  V ,  doppo  la  sua  morte ,  annoilo  simili  processi  e  d^ 
creti  ;  dicendo,  che  a  lui ,  e  non  all'  imperatore ,  toccata  di 
privare  e  d'investire  dei  regni  ch'erano  fendatarìi  di  santa  Chiesi. 
Fu  visitato  Enrico  in  Pisa  dagli  oratori  di  Federigo  re  di  Si- 
cilia, i  quali  gli  appresentaroDO  in  suo  nome  ventimila  Ubhpe 
d' oro  ;  promettendo  con  solenne  giuramento  a  loro ,  di  brt 
V  impresa  di  Napoli,  e  cacciarne  il  sopradetto  re,  e  tutti  gli 
altri  che  ingiustamente  possedevano  quel  regno.  Federigo  avendo 
inteso,  nd  ritomo  loro,  la  buona  volontà  che  l' imperatore  aveva; 
con  grosso  e  numeroso  esercito,  entrato  nella  Calabria,  n 
prese  Reggio  a  forza,  e  alcune  altre  terre  quivi  appresso;  e 
cominciò  a  molestare  e  perturbare  quel  regno  (1). 

Bisogna  che  io  interrompa  alquanto  il  filo  delle  cose  ope- 
rate e  fatte  da  questo  cristianissimo  imperatore  ;  e  che  di  toh , 
senza  mandarvi  grossa  armata  di  questa  repubblica,  me  ne  passi 
in  Sardegna.  Dove  i  Pisani,  benché  fossero  intricati  in  guerre 
di  tanta  importanza ,  dalie  quali  dependeva  ed  aveva  da  depea- 
dere  la  salute  loro;  attendendo  in  Cagliari,  città  principale  di  quel 
regno,  a  custodire  e  regger  bene  i  popoli  a  loro  soggetti  ;  edii- 
corono  quivi  un  nobilissimo  e  sontuosissimo  tempio,  dedican- 
dolo a  Maria  Vergine ,  protettrice  della  loro  città.  E  perchè  i 
posleri  n'  avessero  notizia ,  fecero  intagliare  i  seguenti  versi 
dentro  d' una  pietra  quadrata,  e  riporla  nel  detto  luogo,  a  per- 
ii) V.  ruiani,  IX.  47-50;  e  princlpalmenle  Muratori,  an.  13tl 
1313.  Arrigo  Irovavasi  sempre  a  Pogglbonsl  alloraquando  si  presenlaroao 
innanzi  a  lui  gli  ambasciatori  di  Federigo  re  di  Sicilia. 
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petua  memoria  ;  i  quali  ho  voluto  porre  in  questo  luogo  come 
appunto  stanno,  e  come  a  me  sono  stati  di  Sardegna  man- 
dati : 

Castello  Castro  gollbgit, 

ViRGiifi  Matri  dirbxit, 

Me  Templum  istod  inrexit 

CiviTAS  Pisana. 

Anno  gvrrbnte  millbno, 
Protinos  et  trecbntbno, 
Adiutoque  duodeno, 
.  Incarnationis  Rbdbmptoris  Ihbsu  Cbristi. 

Domini  Bernardus  Guicti 
Michele  Scaggibri  digti 
Erant  Castellani. 

ILLE   qui  CREAYIT  MUNDUM, 
RbDDAT  IU6ITBR  lOCUNDUM 

Perpetuo  laetabundum  Communb  Pisarum. 

La  traduzione  poi  di  questi  versi ,  in  cosi  rozzo  stile  latino 
composti,  fu  fatta  da  Rinieri  Totti  pisano,  persona  di  belle  let- 
tere  e  mio  amicissimo ,  molti  anni  sono  ;  e  benché  al  presente 
non  si  ritrovi  in  vita,  nondimeno  della  sua  mi  son  volsuto  ser- 
vire ,  per  non  torgli  quella  lode  che  meritamente  a  questo  uomo 
vertuoso  si  deve: 

Qui  con  nave  portommi,  e  alla  benigna 
Vergine  e  Madre,  il  bel  castello  e  '1  tempio 
Eresse  e  fece  la  città  pisana; 

Correndo  Tanno  del  mille  e  trecento 
E  dodici  di  più,  da  che  il  Figliuolo 


-» 


Di  Dio  per  noi  la  carne  umana  prese.     •  ;.  \  > 
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Bernardo  Guilli  e  Michele  Scaccierì 
Eran  del  bel  castello  i  castellani , 
Allorché  fatta  fu  1*  opra  sì  degna. 

« 
Quel  e'  ha  creato  il  mondo  faccia  sempre 

Ch^  invitto  il  Popol  sia  di  Pisa  ,  e  faccia 

Ch'  eternamente  goda  e  allegro  stia. 

Terminò  con  questa  fabbrica  Fanno  mccgxii:  e  pertairto, 
dovendosi  creare  il  nuovo  potestà,  fu  in  luogo  di  Roberto  dei 
conti  di  Landò  piacentino,  eletto  Guido  Baldi  dai  Pisani;  e  Fim- 
peratore  constitni  suo  yicarìo  in  Pisa  Manfredo  Chiaramente , 
conte  di  Monaco,  signore  di  Ragusa  e  siniscalco  del  re  di  Sicilia. 
Al  tempo  dei  quali,  i  Pisani,  per  gratificarsi  più  V  imperatore, 
con  secento  cavalieri  e  ottomila  pedoni,  conducendo  con  esso 
loro  il  maliscalco  di  Enrico,  fecero  F impresa  di  Versilia  e  Limi- 
giana;  e  pigliando  Pietrasanta  e  Serezzana  e  molti  altri  luoghi, 
domarono  di  nuovo  «pielle  genti,  riducendole  tributarie  deBa 
loro  repubblica:  né  i  Lucdiesi,  ch'erano  coli' esercito  a  Cama- 
jore  in  compagnia  delle  genti  fiorentine,  ebbero  ardire  d^ uscir 
loro  incontra,  né  vietargli  il  ritorno.  Ma  essendo  tornato  in  PÌ!$a, 
e  avendo  licenziato  Fesercito;  mentre  che  F imperatore  fa  ordi- 
nare Farmata  pisana  per  muover  guerra  al  regno  di  !^poli; 
i  Lucchesi,  scendendo  secretamente  dalle  cime  dei  monti,  assai- 

* 

tarono  alF  improviso  i  vìcaresi:  i  quali  averebbono  ricevuto  daooo 
e  vergogna,  se  da  Struffa,  gentiluomo  tedesco  (che  vi  fu  mandato 
con  cento  cavalieri  Pisani],  non  fossero  stati  soccorsi;  il  quale 
all'arrivo  suo  si  diportò  di  maniera,  che  i  nemici  restarono 
vinli ,  rimanendone  molti  morti,  e  un  gran  numero  prigioni  >  i . 
Enrico,  in  questo  mezzo,  desiderando  di  dar  principio  alla 
guerra  napoletana,  fece  gran  provedimenli  per  mare  e  per  terrra: 

(1)  GH  antichi  annalisti  di  Pisa  pongono  qaesU  fatti  nel  1314  ,  giiisU 
il  computo  della  loro  città.  Cronica  di  Pisa  {»iurat,  S,  R.  I. ,  XF.  986)  ; 
Chron.  PU,  in  Baluxio ,  /.  453. 
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perocché  i  Pisani,  a  sua  richiesta,  armarono  otto  galere  (alcuni 
altri  dicono  quindici;  aggiungendo  a  quelle,  quattro  uscieri);  i 
Genovesi,  venticinque;  e  Federigo  re  di  Sicilia,  trenta:  e  i  Pisani  e 
i  Genovesi  navigarono  a  Gaeta,  e  quivi  si  fermarono  per  aspettare 
che  rimperatore  per  terra  entrasse  nel  Regno(l).  11  quale  si  parti, 
agli  otto  di  agosto,  di  Pisa  (2):  avendo  poco  innanzi  confermato  a 
Oddone  suo  segretario,  arcivescovo  di  Pisa,  i  privilegii  concessi 
a' suoi  antecessori  da  Enrico  IH,  da  Enrico  IV,  da  Enrico  V,  da 
Corrado  II,  da  Federigo  I,  imperatori  di  Roma,  e  da  Guglielmo 
duca  e  marchese  di  Toscana;  siccome  si  vede  per  un  suo  privi- 
legio, dato  in  Pisa  nella  seconda  indizione,  ai  diciannove  di 
maggio,  r  anno  mcggxiu,  per  mano  di  frate  Enrico  vescovo  di 
Trento,  cancelliere  della  camera  imperiale,  e  vicegerente  d'En- 
rico arcivescovo  di  Colonia,  arcicancelliere  d*Italia  (3).  L'esercitò 
dell'  imperatore  fu  dì  quattromila  cavalli  e  diecimila  pedoni  (k)  ; 
con  i  quali  si  condusse  a  San  Miniato;  e,  ai  dodici,  arrivò  a  Siena, 
fermandosi  quattro  miglia  lontano  da  quella  città:con  pensiero,  che 
con  la  perdita  sua,  si  fossero  doppo  i  Fiorentini  per  loro  stessi  do- 
vuti arrendere;  e  cosi  avendo  in  suo  dominio  la  Toscana,  passare 
più  securamente  contro  il  re  Roberto.  Ma  riuscendo  l' impresa  di 
Siena  molto  più  difficile  di  quello  che  nell'animo  suo  si  aveva 
immaginato,  si  parti  di  quivi,  ritirandosi  a  Pancolc  (luogo  non 
molto  lontano  da  Montaperto,  castello  tanto  celebrato  per  la  rotta 

(1)  V.  ViiXaìii,  /X.  «!  ;  Cronica  di  Pisa  {MuraL  S.R.L,  XF.986); 
Chron.  PisAn  Baluzio  ,  L  453;  Muratori^  an,  1313. 

(2)  Dei,  Cronica  Sanese  {Murai, S.R,L,  XV,  48).  I  cronisti  pisani 
dieono  che  Arrigo  partì  da  Pisa  nel  12  di  agosto;  il  Villani ,  rAmmlralo 
e  il  Muratori ,  che  se  ne  allontanò  II  giorno  5.  Cronica  di  Pisa  {J^urat, 
5.  H.  #.,  XV.  986)  ;  Chron.  Pis.  in  Baluzio  ,  f.  453  ;  Villani,  IX.  51  ; 
Ammirato,  1.  259;  Muratori,  an.  1313. 

(3)  Documento  LXXIIl.  G. 

(4)  Gli  annalisti  pisani  sono  discordi ,  perocché  alcuno  parla  di  (re- 
mila, altri  di  quattromila  cavalli.  Cronica  di  Pisa  {Murat.S.R.L,  XV. 
986);  Chron.  Pis.in  Baluzio,  f.453.  Il  Muratori  dice,  che  si  mosse  da  Pisa 
con  più  di  quattromila  cavalieri ,  la  più  parte  tedeschi  ;  e  con  un  florlto 
esercito  di  fanteria. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  vi.  Par.  l.  86 
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dei  Fioreutini);  ed  in  questa  ritirata,  gl'imperiali  facero  iofiniti 
danni,  eoo  abbrugiare  casamenti,  nibbare  bestiami»  far  i^igioBi, 
ammazzare  molte  persone,  e  guastare  tutto  quel  paese  per  dote 
passavano  (1).  Quivi  Enrico,  rivolgendo  ndUla  sua  mente  coae  gran- 
dissime, s' ammalò  gravemente  ;  e  disprezzando  il  male,  aadò  ai 
bagni  di  Macereto,  posti  nel  dominio  di  Siena,  sperando  che 
quell'acque  (al  che  non  consentivano  i  medici)  gli  avessero  a 
rendere  la  sanità.  Ma  aggravandosi  più  tuttavia  il  male,  se  ne 
passò  a  Buonconvento,  castello  posto  sulla  strada  nmiana,  e  lon- 
tano da  Siena  dodici  miglia;  e  in  qud  picccdo  laogo,  ai  venti- 
quattro di  agosto,  morì:  con  immenso  dolore  dì  tutto  fl  sno  eser- 
cito, ma  più  dei  Pisani;  i  quali  avevano  speso  incredibile  tesom 
per  condurlo  in  Italia,  e  dì  quivi  in  Toscana  (Sii).  Yo^^ionD  al- 
cuni che  morisse  di  veleno  die  gli  avessero  i  Fiorentini  fidio 
dare  da  un  certo  frate  dell'ordine  di  San  Domenico;  die  con 
grossi  premii  subornarono,  perchè,  nel  dargli   il   SacraraealD 
della  santa  Eucarestia,  l'avvelenasse.  Cosi  raccontano  essei 
cesso  questo  fatto  alcuni  scrittori:  ma  gli  annali  di  Pisa, 
randolo   più  distesamente,  dicono,  che  gli  dette  il  vdeno  fira 
Bernardino  da  Montepulciano,  dell' ordine  detto,  suo  confessore; 
il  quale  coperse  l'Ostia  sacra  di  polvere  sottilissima,  fatta  di  na- 
pello, erba  mortifera  e  velenosa:  aggiungendo  che,  per  tenui 
che  tal  fatto  non  si  scoprisse,  non  accompagnò,  come  era  suo 
debito,  il  morto  corpo  dell'imperatore,  quando  fu  portato  a  Pisa; 
e  quello  che  ne  dette  ancora  segno  manifesto,  fa  che  detto  suo 
confessore  per  l'avvenire  non  fu  più  veduto  praticare  ce  stare 


(1)  Il  Dei  dice:  «  Domenica  a  dk  2  d'agosto,  pose  1*  oste  a  Panchole 
a  in  su  l'Arbia,  e  a  di  14  d'agosto  cavalcò  verso  Siena,  e  appreamri 
«  a  la  Porta  a  ruiiviera ,  e  a  Santo  Viano;  e  arsero  molte  case,  e  fe- 
ce cero  molto  danno.  E  a  di  26  d'agosto  si  parti  da  Panchole,  e  andd 
<c  per  Cliole. ...  a  Stigliano  di  Yaldimorsa,  e  fece  grande  arsura ,  e  danno  ». 
Cronica  Sanese  (Murai.  S.  R,  /. ,  XV.  48). 

(2)  V.  ViUani ,  IX.  52  ;  Dei ,  Cronica  Sanese  ;  Cronica  di  PtfM  (Jlfs- 
ral.  S.  n.  I. ,  XK.  48. 986)  ;  Chron,  Pis.  in  Baluzio ,  /.  45a. 
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in  nessun  luogo  stottoposto  a  questa  repubblica,  lo  non  voglio 
approvare  per  vera  né  V  una  né  V  altra  opinione,  e  ne  rimetto 
il  giodicio  al  discreto  lettore  (1). 

Morto  l'imperatore,  i  Pisani  n'ebbero  tanto  dolore,  chefion 
si  potendo  vendicare  con  altri,  lo  fecero  con  i  Buonconventanl, 
rovinando  e  dissipando  tutto  il  lor  castello.  E  doppochè  fu  dato 
fine  alle  cose  più  necessarie,  e  accomodato  il  corpo  d' Enrico, 
r  imbalsamarono;  e  dentro  d'una  cascia  collocandolo,  facendo  la 
strada  della  Maremma,  ai  due  di  settembre,  l'anno  nominato  di 
sopra,  lo  portarono  a  Pisa:  dove  furono  fatte  solennissime  esequie 
e  pompose  al  morto  imperatore,  e  posto  dappoi  in  una  magni- 
fica tomba  di  marmo;  la  quale  fino  al  giorno  d'oggi  si  vede  nella 
nostra  chiesa  maggiore,  da  man  sinistra,  all'entrare  nella  cap- 
pella della  santissima  Incoronata  di  Maria  Vergine  (2).  E  avendo 
i  Pisani  terminata  quest'opera  cosi  lodevole,  fecero  grande 
instanza  a  molti  baroni  e  signori  tedeschi  che  avevano  accompa- 
gnato l'imperatore  in  vita  e  in  morte,  che,  seguitando  l'esempio 
suo ,  non  volessero  abbandonare  la  loro  città  ;  la  quale ,  per 
seguitare  la  fazione  imperiale ,  si  ritrovava  involta  in  guerre 
pericdosissime  ed  attorniata  da  potenti  nemici  :  dei  quali  ba- 
roni, una  parte  ne  rimase ,  e  l'altra  se  ne  ritornò  nel  proprio 
paese  suo.  Trovo  negli  annali  migliori  di  questa  città ,  dieci 
capitani  tedeschi  e  millecinquecento  oltramontani  essere  stati 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  {JHural.  S.  R.  L ,  XV.  986.  993  )  ;  Chran.  Pù.  in 
Bahuio,  /.  453.  V.  eziandio  Epist,  Iohan.Bohem.Reg,  in  Baluxio^  i.  3S(6; 
Bewofftknti  ap.  Idurat.{S.R.L,  XK  49-53);  Muratori,  an.  1313;  Dai 
Borgo  9  I.  88-92. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  I.,  XV.  986);  Chron.  Pis.  in  Balu- 
ifo,  /.  453.  11  corpo  di  Arrigo  stette  nella  chiesa  principale  di  Savereto 
fino  al  1315  (pisano)  ;  epoca  nella  quale,  compiuta  la  sua  tomba ,  che 
ora  si  vede  nel  Camposanto ,  fo  trasferito  onorevolmente  In  Pisa.  Y.  Dal 
Borgo  ,  /.  92-95  ;  Diplomi ,  p.  2-4  ;  Ciampi,  Notizie  ined.ec. ,  p.  126. 127. 
Le  azioni  di  questo  Imperatore  sono  mirabilmente  rischiarate  pei  raono- 
menU  originali  tratti  recentemente  in  luce  dal  Doenniges.  Y.  Acta  Ben' 
rici  Vi!  imperatorie  Romanorum^  et  Monumenta  quaedam  alia  MedH  Aevi^ 
P.i.  II.,  BeroUni  1839  ,  4to. 
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jMBoMaU  da  quesU  repubblica ,  al  senriiio  della  qaale,  di  tanle 
genti  dair  imperatore  Eorioo  condoUeri ,  reslarooo  con  OBOff^ 
dispendio  ;  i  nomi  dei  quali  sono  gf  iniraacritlì  :  Baldarìno  da 
ìloBOometto ,  Ugo  Balsa ,  Gilio  de  Blare ,  Giofanni  StroflEi , 
Gano  de  Ilio ,  Currado  di  Svezia ,  Gherardo  Bocbe ,  Baldofino 
di  Mages ,  Currado  da  Sala  e  Toloo  Inglese  ;  tolti  nommi  fa- 
mosi •  ed  esperimentali  neli^  arte  deDa  goora  ;l). 

Provistosi  di  questa  gente ,  i  Pisani  »  chianunnono  per  capi- 
tano supremo,  creandolo  di  più  loro  potestà*  Cguccioiie  Fagiola 
(persona  di  gran  cuore,  e  molto  valoroso  nel  mestier  deirarmeì, 
per  opporlo  ai  Fiorenliili ,  ai  Lucchesi  e  agli  altri  popoli  di 
Toscana  ;  i  quali ,  fomentati  da  Roberto  re  di  Napoli  »  minac- 
ciavano di  venire  contra  di  loro.  Accettò  questo  partito  il  Fa- 
gioia  *  quantunque  fosse  certo ,  che  non  solamente  i  Fiorentini  e 
i  Lucchesi ,  ma  ancora  i  Pistoiesi  e  i  Pratesi  si  erano  dati  al 
re  Roberto.  E  partendosi  da  Genova ,  dove  si  ritroTaya  in  gover- 
no ;  giunse  in  Pisa  il  secondo  giorno  di  settembre  delHCCCXiT  {%: 
e  avendovi  trovato  in  ordine  Tesercito tedesco,  del  qoale  di  sopra 
ne  abbiamo  fatto  menzione;  mosse  d'un  subito  guerra  spa- 
ventevole ai  Lucchesi  ;  e  dette  loro  tanta  molestia ,  che  le  cose 
che  avevano  patito  per  il  passato ,  a  comparazione  di  queste  che 
provavano  e  sofferivano  adesso,  a  tulli  parevano  picoolissiaie 
e  di  poco  momento.  Egli  corse  più  volle  sino  sulle  porte  della 
lor  città ,  depredando  quel  paese ,  e  rovinandolo  in  molti  luoghi; 
a  tale  che  i  Lucchesi  cominciarono  a  trattare  di  pace:  la  quale 
non  fu  rifiutata  dai  Pisani ,  come  quelli  che ,  oramai  stracchi 
di  tante  fatiche ,  a  quella  più  che  alla  guerra  inchinarano.  Ma 
perchè  sopra  di  molti  capi  si  doveva  discorrere,  fu  determinato 

(1)  y.  Cronica  di  Pisa  (ITural.  5.  A. /.,  X  P.  986. 987)  ;  Cknm.Pù.v^ 
Bahuio^  i.  453;  ponendo  mente  alle  non  poclie  varietà  die  presentano 
Tona  e  1* altra  cronica,  rafTrontate  alla  narrazione  deli'A.  intono  ai 
nomi  degli  assoldati. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  (Murai.  5.  R.  i. ,  XV.  987);  Cknm.  PU.  Hk  Ba- 
iuzio,  /.452. 
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che  i  Lucchesi  mandassero  i  loro  ìmbasciatori  a  Quoza  (castello 
dei  Pisani,  oggi  disfatto;  il  quale  era  situato  dove  oggi  si  vede 
la  chiesa  di  San  Fabiano  delle  Mulina  di  Quoza,  nel  Valdiser- 
chio]  :  i  quali,  per  effettuare  detta  pace ,  vi  mandarono  Bonturo 
Dati,  uno  dei  loro  anziani,  con  molti  altri;  e  i  Pisani,  Banduccio 

Bnonconti ,  Gherardo  Fagioli  e  Jacopo  Fauglia ,  dottore.  Inter- 
vennero ancora  quivi  gì*  Ìmbasciatori  delle  città  guelfe  e  ghi- 
belline di  Toscana,  acciocché,  potendosi,  si  facesse  una  pace 
universale. 

Mentre  che  adunque  si  cerca  il  modo  d*  accordarle  insieme, 
si  venne  al  fatto  della  restituzione  delle  castella,  che  si  avevano 
tolte  (  i  Pisani  e  i  Lucchesi  ]  guerreggiando  insieme.  Offerivano 
i  nostri  Ìmbasciatori,  esser  molto  pronti  arrendere  i  luoghi  che 
dai  Pisani  erano  detenuti  nel  dominio  lucchese  ,  se  a  loro  fos- 
sero restituiti  i  castelli  di  Buti ,  di  Asciano  e  d*Avane.  Queste 
domande  andarono  tanto  innanzi ,  che  finalmente  si  ruppe  l'ac- 
cordo, poco  meno  che  stabilito  e  fermo  tra  di  loro:  perocché 
r imbasciatore  lucchese,  avendo  promesso  a  nome  della  sua 
repubUica  di  voler  fare  detta  restituzione  :  quando  si  venne 
per  confermarla  e  ratificarla ,  mosso  da  una  diabolica  e  per- 
versa  intenzione,  negò  che  si  desse  ai  Pisani  il  castello  d'Asciano; 
e  ne  disse  apertamente  la  cagione:  la  quale  fu  questa.  Avevano 
i  Lucchesi  tenuto  questo  luogo  anni  venticinque;  e  quando  se 
ne  impadronirono ,  per  far  cosa  obbrobriosa  e  di  gran  vituperio 
ai  Pisani,  instigati  dai  Genovesi  e  dai  tiorenlini  e  da  altri 
popoli  loro  nemici  (  il  che  conferma  Giovanni  Villani  essere 
stata  cosa  verissima),  messo  nelle  più  alte  torri  di  quel  castello 
dimolti  specchi  grandi,  e  sotto  di  loro  scritto  con  gran  parole: 
a  Specchiatevi  qui  dentro,  o  voi,  donne  pisane  ».  Ora,  Bonturo 
Dati,  risolutissimo,  disse:  non  volere  ratificare  la  pace  per 
questo  conto  ;  e  che  aveva  commessione  dalla  sua  repubblica 
non  fermare  accordo  nessuno ,  trattandosi  della  restituzione  di 
questo  castello.  Ma  Banduccio  Buonconti ,  al  quale ,  per  essere 
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il  più  Tecchio  e  di  maggior  avlorità  é&iJR  dhri  imliascìatoì  di 
Pisa  ,  toccava  a  pariare  ;  voltandosi  verso  Booliiro  Dati ,  oob 
Qn  volto  mmacciante,  ma  ripieno  ancora  di  piacevolezza,  disse 
xhé  fu  sentito  da  ciascuno)  in  questo  modo  :  e  PoMiè  la  otti 
«  vostra  non  vuol  pace  coDa  nostra,  la  quale  per  la  comiizione 
a  dei  tempi  averebbela  piò  lei  che  noi  a  desiderare  ;  eooo  che 
a  diamo  a  quella  la  guerra.  Però,  voi  cbe  la  rappresentale 
«  come  suo  imbasciatore,  ritornandovi,  fitte  al  senato  e  popolo 
«  lucchese  questa  nostra  proposta  :  cbe  i  Pisani  Tra  giorni  otto 
«  usciranno  fnora  con  l'esercito  loro,  e  per  via  deiTamii  ge- 
«  nerosamente  termineranno  la  contesa  d'Asciano  ;  e  sotto  alfe 
«  mura  di  Lucca  daranno  a  conoscere  a  quella  città  quali 
«  specchi  adoperino  le  donne  pisane.  P^rò  voi ,  che  non  afcte 
«  voluto  che  ci  sia  reso  quello  che  legittimamente  fu  ed  è  no- 
«  afro ,  gli  notiGcherete  questa  nostra  intenzione  e  disfida ,  ac- 
«  cioachè  i  Lucchesi  si  possioo  provedo^  »  (^V 

Avendo  queste  parole  dette ,  Banduccio  si  parti  inconlinenle 
da  Quoza  con  gli  altri  imbasciatori  ;  e  giunto  in  Pisa ,  riferì 
di  parte  in  parte  tutto  quello  eh* era  occorso.  Cosa  maravigliosa 
fu ,  che  i  senatori  pisani ,  sdegnati  grandemente  delle  parofe 
altiere  usate  da  Bonturo  Dati  ;  rendendosi  più  del  solito  fiuli 
^  per  esser  questo  proprio  dell*  ira  ) ,  bandirono  oontra  i  Lucchesi 
la  guerra;  comandando  a  Ugucciooe  lor  capitano,  che  m^tendo 
r  esercito  in  ordine ,  lo  conducesse  ai  danni  loro.  Il  quale  su- 
bitamente apprestandolo,  del  mese  di  settembre  usci  di  Pisa; 
e  dando  un  feroce  assalto  al  castello  di  Asciano,  lo  prese ,  fa- 
cendoTÌ  dimolti  prigioni.  E  doppo ,  scese  nel  contado  di  Lucca, 
e  saccheggiò  la  villa  di  Santa  Maria  del  Giudice  ;  e  partendosi 
di  quivi ,  arse  Massa  Pisana ,  guastando  e  rovinando  tutto  il 
circonvicino  paese  :  e  nel  suo  ritomo ,  che  fu  d' ottobre ,  tobe 
ai  Lucchesi  i  due  castelli  che  tenevano  nella  valle  di  Boti,  e 

1}  V.  Cronica  di  Pisa  {Hurat.S.H.L,  XV,  987);  CfcroH.  Pù.  ni  Fa< 
Uzio,   I,  4  53. 


[1314]  ISTORIE  PISANE  689 

dimorò  ia  quei  luoghi  dieci  giorni  ;  tomaado  dipoi,  eoa  gran 
trionfo,  in  Pisa.  Do¥e  non  si  riposò  troppo  ;  che  folto  sapere  ai 
senatori  V  animo  suo ,  propose  ia  consiglio  di  nuovo  l' impresa 
di  Lucca.  La  quale  fu  accettata  da  tutti  vivamente  :  ed  accioc- 
ché si  facesse  con  qarìV  ordine  che  si  richiedeva ,  i  Pisani  eles- 
sero, dodici  lov  cittadini,  parte  nobili  e  parte  populari,  acciocché 
fossero  come  tanti  capitani  e  consiglieri  in  tal  guerra;  e  questi 
furono  :  Bartokanmeo  Cattaui ,  dei  nobili  di  Librafatta  ;  Enrico 
Buozi  ;  Ercole  Scaccieri ,  dei  detti  nobili  ;  Benedetto  Cinquini  ; 
Pietro  Roncioni ,  ancor  egli  dei  nobili  di  Librafatta  ;  Benedetto 
Buzzaccarini;  Pietro  Orlandi;  Simone  Dpezzingbi;  Jacopo  Seta; 
Ranieri  Fagioli  ;  Jacopo  Verchionesi ,  e  Pietro  Vecchiani  (1). 

Uguccicme ,  desideroso  di  gloria ,  aSrettando  l' andata ,  si 
mosse  ai  diciassette  di  novembre ,  e  andossene  a  Compito  e  a 
Vorno  e  a  Massa  Pisana  ;  e  alla  sua  prima  giunta ,  si  fece  si- 
gnore di  Vorno.  E  per  fare  quel  maggior  danno  che  poteva  ai 
nemici ,  rovinò  in  quelle  parli  ottanta  mulini  da  macinare  le 
cose  necessarie  per  il  vitto  dei  mortali.  A  Guame,  abbrugiò 
quel  luogo  :  e  voltandosi  a  Pontemaggiore ,  poco  lontano  da 
Lucca ,  attaccò  il  fatto  d*  arme  con  Pagano  Quartigiani ,  capi- 
tano delle  genti  lucchesi,  che  quivi  era  venuto  perchè  non 
passasse  più  innanzi  ;  e  fracassandolo ,  vi  lassò  più  di  dugento 
persone ,  salvandosi  colla  fuga.  Dguccione  con  questa  vittoria 
riempi  di  spavento  e  di  terrore  tutto  quel  paese ,  disfacendo 
con  mdita  rovina  e  destruggendo  la  villa  di  Gatlajola ,  eccettua- 
tone la  chiesa  sua;  ed  accampossi  a  Pontelelto,  lontano  da 
Lucca  un  miglio.  Quivi  corsero  i  Lucchesi ,  con  gli  ajuti  delle 
città  guelfe  di  Toscana ,  per  impedire  il  passo  ai  Pisani ,  che 
non  passassero  il  ponte  posto  sopra  il  piccolo  fiume  d'Ozari. 
Ma  Dguccione  lor  capitano,  ricordandogli  che  ora  era  il  tempo 
di  vendicarsi  dell'ingiuria  d'Asciano,  dette  il  segno  della  bat- 

(i)  y.  Cronica  di  Pùa  {Murai,  S.  R.  I. y  XF.988)  ;  Chrùn.PU.inBa^ 
luzio ,  t.  453. 
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Lncn:  a  the  fu  Ofkme  the  i  Vàam  ^ ìmifmarìnm»  *  Mto 
altiporto,  e  dd  batip»  di  na  Pirfio  Viziare  .1^  Qmìtì  it  Ira- 
«ala  la  ■uiiafriiala  di  Graadaa»  da  Pistoia  ;  9  ^aile  l>  di 
sijinnpiùdbe  uoMBa,  CMoiocouggioso;  eUufuaa 
quando  ì  Pisani  fecero  Facquulo  di  Maforica  ;  e 
queir  impiesa  da  iortissiiiio  caTaUero,  fìtteado  opere 
e  d'iofiBÌlo  Talore.  Ma  tomt  poi  i  LmcImsì  afcaseto  la  s«a 
nuzza ,  a  me  questo  é  nascosto;  se  pure  db  noa 
lor  mani  qaando,  in  cxM^iagnia  dei  Fiorentini»  éàwi 
signori  dj  Pistoia ,  e  à  divisero  il  ooatado  e  le  aporie  di 
città.  Ufocciooe ,  arato  questo  loogo ,  corse  Tindiore  fin  soNo 
le  mura  di  Lucca  ;  ed  i  cavalierì  pisani  con  le  lance  percos- 
sero le  porle.  E  volendosi   vendicare  della  vergogna  rioentfa 
ad  Asciano,  appiedi  della  mura  fecero  dirizzare  due  grandis- 
sime antenne  ;  in  cima  alle  quali  posero  quattro  specchi  «  con 
un  motto  che  diceva  :  «  Voi  Bonturo  Dati ,  specchialen  qm 
dentro,  che  avete  consigliato  i  Lucchesi  s.  E  arendo  qoifi 
fatto  il  maggior  danno  che  potevano,  ai  ventisei  di  norembre 
i  Pisani  se  ne  rìtoraarooo  in  Pisa   2). 

Il  mese  seguente ,  risoluti  i  Pisani  di  ricuperare  con  ranni 
le  lor  castella  (poiché  per  via  della  pace  non  avevano  potolo 
({uesto  ottenere  :  attesero  tanto ,  che  un  giorno,  uscendo  foora 

(1;  V.  Cronica  di  Pisa  {.Hurat.S.R.L.  XV.  988);  Chrmu  Pit.mB§' 
luzio ,  /.453. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  /..  Xr.  988.  989);  Cknm. 
Pi9.  in  Baluzio,  /.  453. 
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dodici  sergenti  del  casCeNo  d*Avane  che  si  teneya  per  i  Lucchesi, 
ftiroBO  tutti  fatti  prigioni;  e  da  loro  s*  intese,  amie  nel  castdlo 
non  vi  era  vettovaglia  se  non  per  due  mesi.  Per  la  qual  cosa, 
UgQCcione  jsebbene  si  ritrovava  nel  cuore  dell'  inverno,  disegqò 
d' assediarlo  :  e  avendo  fatto  questa  deliberazione ,  ai  sei  di  gen- 
najo,  v*andò  a  campo,  e  da  tre  bande  lo  cinse  d'assedio  molto 
forte  ;  faoedo  un  ponte  di  barche  sopra  il  Serchio ,  acciocché 
il  campo  che  stava  dalla  banda  di  Patrignone ,  occorrendone  il 
bisogno,  si  fosse  potuto  soccorrere.  E  innanzi  che  Io  potesse 
avere,  passarono  ventiquattro  giorni  :  nel  termine  dei  quali , 
gli  Avanesi ,  non  avendo  soccorso  dai  Lucchesi ,  s' arresero  a 
discrizione  del  editano  (!]•  Il  quale  non  potendo  quietarsi,  per 
essere  di  grand^  animo  e  generosissimo  uomo  ;  avendo  rotta  e 
fracassata  la  superbia  dei  Lucchesi,  mosse  guèrra  ai  Fioren- 
tini ,  che  avevano  occupato  Stibbio  e*  molti  castelli  deUo  stato 
di  Pisa  :  e  ai  sedici  di  febbrajo  pr^se  Stibbio ,  e  alcuni  luoghi 
a  quello  vicini.  E  tomanda  vincitore  a  Pisa ,  mosse  i  Pisani 
contra  i  Senesi ,  con  occasione  che  avevano  contro  di  loro  fa- 
voriti ed  ajntati  i  Lucchesi.  Andando  egli  adunque  con  1*  eser- 
cito di  Pira  ai  danni  loro ,  corse  fino  alle  mura  di  Massa  di 
Maremma ,  facendo  danni  e  incendii  per  tutto,  grandissimi  : 
sott<Hiiettendo  a  questa  repubblica  Campopetroso ,  castello  ;  che 
ai  ventidue  del  mese  poco  di 'sopra  nominato,  pervenne  in  suo 
potere  (2). 

Dalle  quali  cose  fatte  in  così  poco  tempo  da  Dguccione, 
spaventate  le  città  guelfe  di  Toscana ,  ricorsero  a  Roberto  re 
di  Napoli;  acciocché  con  1* autorità  sua  provedesse  alle  neces- 
sità loro.  Il  quale,  governandosi  con  molta  prudenza,  mandò 
a  tentare  V  animo  dei  Pisani  (  con  commissione  espressa*  che 

(i)  V.  Cronica  di  Pi$a  {Murai.  S.iJ./.,  jrK.989);  Chrùn.  Pis.in  Ba- 
tulio,  /.  453.  L'assedio  durò  trentaqualtro ,  non  venllquattro giorni. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai,  S.  R.  t. ,  XF.989);  Chron.Pis.  in  Ba- 
iutio ,  /.4tt3. 

AncH.  Sr.  I  r.  Voi.  Vi.  Par,  I.  87 
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non  traUassero  cosa  alcuna  eoo  Dgiiodone)  Giofasiii  Cinqui. 
frate  dell'ordine  dei  Predicatori,  e  Niccolajo  Tancocci  dei  Gm- 
landi  ;  tatti  due  pisani ,  che  risedevano  per  loro  affari  io  Na- 
poli. Questi,  maneggiando  .con  molta  destrena  il  negotio, 
e  persuadendo  ai  lor  cittadini  il  bene ,  la  pace  e  la  tran^- 
lità  di  Pisa;  tirarono  a  fine  con  tanta  secreteiza  qiiest*open, 
che  prima  la  pace  fu  determinata  e  coochìusa,  che  lo  sapoK 
Dgnccione:  il  quale  non  l'arerebbe  minta ,  per  a?ere  canpo 
largo  da  poter  dimostrare  il  suo  gran  valore.  Mh  i  Pisaoi,  aoa 
indeboliti  di  forze  né  di  animo,  ma  di  denari  (aeoza  i  <|aali 
tutte  le  guerre  sT  riducono  a  cattivo  fine) ,  piuttosto  in  aecnto 
desideravano  la  pace  che  la  guerra.  Pertanto  maotarooo  a  Uà- 
poli  a  trattarla  Gherardo  Fagioli  dottore,  Gnidone  Pellari  ca- 
valiere ,  Jacopo  Fauglia,  e  un  altro  Jacopo  Garalca  ootajo  ;  i 
quali  molto  facilmente  la  tirarono  a  fine  oon  queste  ooodiiia- 
ni:  che  i  Pisani  non  dovessero  ajutare  Federigo  re  di  SiciKa. 
né  mandare  in  quell'isola  piastre  di  ferro,  loriche,  badaetli, 
balestre,  lance,  quadrelli,  cavalli,  né  alcuna  arme  oAd- 
siva  o  veramente  defensiva.  lo  uso  le  proprie  parole  cbe  ho 
trovate  scritte  negli  antichi  libri ,  che  raccontano  le  cose  sac- 
ccsse  giorno  per  giorno  ai  Pisani.  1  quali  furono  ancora  ob- 
bligati  di  non  dare  a  questo  re  galere  dì  sorta  alcuna ,  né  mo- 
nizione, né  gudrnimcnto  di  quelle:  vietare  a' lor  mercaiMi  che 
non  portassero  io  Sicilia  àncore  fatte  o  da  farsi,  vele,  sarte, 
antenne ,  remi ,  stoppa  ,  pece  ,  canapi,  ferro  e  acciajo  :  che  noa 
raccettassero  né  dessero  favore  ad  alcun  nemico  del  re,  esoo 
ribelio:  che  ogni  volta  ch'egli  movesse  guerra  a  Federigo  re 
di  Sicilia ,  i  Pisani  terrebbooo  tre  mesi  armale  cinque  galere 
in  suo  favore.  Queste  furono  le  capitolazioni  dalla  parte  loro. 
Dair  altra  banda  :  che  i  Pisani  fossero  franchi  di  qualsivoglia 
dazio  ovvero  gabella  ,  posta  oda  imporsi,  nel  suo  regno:  che 
il  re  facesse  rendere  ai  Fiorentini  e  ai  Lucchesi  le  terre  e  ca- 
stella che  tenevano  della  repubblica  pisana;  altrimenti,  la  pace 
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iKm  avesse  efléKo  :  che  contra  i  Pisani  per  dieci  anni  non  si  pò* 
lesse  osare  rcpresaglia  alcuna ,  e  che  il  medesimp  debbino  far 
loro  contra  i  popoli  soggetti  a  dello  re  :  che  se  gli  renda  tutti 
gli  onori  e  gradi  che  i  Pisani  erano  soliti^  afere  per  tutto  il 
regno  di  Napoli. al  tempo  dei  passati  re.  Fu  bandita  questa  pace 
solamente  in' Napoli  »  e,  per  tutto  il  regno  ancora»  ai  ventisette 
di  febbrajo  (1). 

Si  fece  ancora  pace  con  i  Fiorentini  e  con  i  Lucchesi.  Con  la 
repubblica  di  Fiorenza  si  rinnovorno  le  capituiazioni  antiche; 
e  con  i  Luocbeai,  come,  abbiamo  detto,  fu  determinato  i  nomi 
dei  castelli-  che  dovevano  rilassare  (  i  quali  furono  Viareggio , 
CerretellOy  e  uno  dei  castdli  di  Buti  che  tenevano  in  lor  po- 
tere]: che  per  più  stabilimento  e  osservanEua  delle  predette  cose,  si 
facessero  parentadi , fra  runa  e  l'altra  città:  che  i  ghibellini 
tornassero  in  Locca,  e  i  guelG  in  Pisa  ;  con  questo  patto  tra 
di  loro  espressamente  dichiarato ,  che  ai  ghibellini  in  Lucca  e 
ai  guelfi  in  Pisa  si  restituissero  subitamente  tutti  i  lor  beni ,  e 
cheloMero  ammessi  9I  governo  della  repubblica (2).  Questa  pace 
fu  ioterameiite  osservata  dai  Pisani  :  perocché,  il  giorno  di  san 
Marco  evangelista  del  mgcgxv,  ritornando  i  guelfi  in  Pisa,  fu- 
rono come  veri  cittadini  pisani  ricevuti,  e  resogli  amorevolmente 
tutti  i  lor  beni ,  e  gli  ufficii  ancora  ;  ma  ai'  ghibellini  in  Lucca 
fu  Catto  tutto  il  contrario:  imperocché,  mentre  si  cerca  di  fargli 
riavere  le  loro  possessioni  e  degnila  primiere,  vennero  a  tante 
contenzioDi  con  i  guelfi,  che  furono  forzati  richiamarsene  a  Pisa 
acciocché  il  senato  vi  provedésse.  Erano  i  ghibellini  di  Lucca 
questi  nominati  qui  di  sotto:  Ruberto  Chello  Interminello;  Terio 
Interminelli  (cavalieri  tutti,  e  persone  segnalate);  Bartolom- 
meo  e  Benedetto  della  detta  famiglia;  Bandinello.  Martini  cava- 
ci) Docamento  LXXIII.  H.  Qaesla  pace  appartiene  all'anno  co- 
nrane 1314.  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai,  S.  R.  i. ,  XK.989)v  Chron,  Pi». 
in  Baluzio,  1.453.454. 

(2)  Gli  Annali  di  Pisa  non  parlano  che  della  pace  con  Lucca.  V.  Cro- 
nica di  Pisa  {murai.  S.  il.  I.,  XV,  990)  ;  Chron.PU.inBalusio ,  7.454. 
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liere,  e  LoUo  suo  flgliuolo;  Dino  Mordecaslelli  caraliere,  e  Tollo 
sao  Gglinolo;  Princiballe  Vanni,  e  Netto  Mordecasldli;  Peirioei 
e  Ruggieri  Accettanti  ;  Filippo  Bandini  ;  Bandiuello   e   Landò 
Giapparoni;   Gngliehno  Poggio,  e  Puccio  suo  figliaolo; 
vanni  Sabino,  e  Cduccio  Sa?arigi;  cavalieri;  Giovanni  e 
Pargbie,  cavalieri  ;  Guccio  Parghie  ;  Pino  Bosco,  camljere  ;  Ca- 
valca e  Guerruccio  Bosco;  Buonagionta  Carindoni,  cafalioe; 
Tolto  Brasca,  dottore;  Tomaso  Tomasini;  Chello  Afferri,  cava- 
liere e  dottore;  Coluccio  Giordani;  Niccolò  e  Giovanni  Rapa 
cavalieri  ;  Chello  Rapa  ;  Tornello  Goganti  ;  Francesco  Rapondi; 
Guglielmo  Ughi  cavaliere,  con  tutta  la  sua  famiglia  ;  Vanoi 
Rossi  dottore,  con  la  sua  casata;  Ugone  Teperti  cavaliere, con 
tutti  i  suoi;  Tolto  Ammannati;  e  Analmente,  latta  la 
particularmente  degl*  Interminelli.   Tutte  queste  genti  s' 
ritirate  in  Pisa ,  e  vivevano  dello  stipendio  che  i  Pisani  |^  di- 
vano giornalmente.  Parendo  a  tutti  ì  senatori  di  Pisa,  che  co- 
storo avesserp  ragione  ;  pigliando  la  lor  difesa ,  mandaroaD  a 
Lucca   Tige  Gherardeschi ,  conte  di  Donoratico,  cavaliere;  e 
(lano  Chiccoli  Lanfranchi,  dèi  medesimo  ordine  :  con  commis- 
sione, che  vedessero  che   ai  ghibellini  fossero  rese   le  facoltà 
loro,  siccome  nelle  pace  fatta  si  conteneva.  Ai  quali  Cu  risposto, 
che  in  quella  non  si  dichiarava  che  i  Lucchesi  fossero  dei  Jor 
beni  privi  e  spogliati;  e  che  però  non  intendevano  di  reoderc 
ai  ghibellini  cosa  alcuna  (1). 

Si  reggeva  allora  Locca  sotto  la  signoria  degli  Obizì,  fa- 
miglia molto  potente  e  antica  in  quella  città  :  la  quale  essendo 
contraria  ai  ghibellini,  fu  cagione  principalissima,  che,  oltra 
a  non  ottenere  quanto  desideravano,  convenne  loro  di  nuovo 
partirsi  di  Lucca.  Con  i  quali  uscirono  fuora  molti  Luc- 
chesi ,  e  con  gr  imbasciatori  pisani  vennero  fino  alla  chiesa 
di  san  Jacopo  in  Poggio  :  e  quivi  ritrovarono  i  Pisani ,  eoo 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  {Hurat.S.R.L,  XF.990);  Chron.  Pis.in  Ba- 
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Uguccione  lor  espilano;  ì  qaalì  inteodendo  le  miserie  loro, 
promessero  a  tulli  di  rimettergli  nello  stalo  paterno:  e  ri- 
tornando in  Pisa ,  comandarono  a  Ugaccione,  che  apparaci 
chiasse  Tarmi  per  fare  osservare  ai  Lacchesi  quello  per  forza, 
che  per  amore  noa  s' era  potuto.  Il  quale  trattò  secretamente 
r  impresa  di  lincea  con  Caslruccio  Castracani,  giovane  d'alto 
spirito  e  desideroso  di  cose  nuove;  che,  pensando  (  come  poi  gli 
riuscì  )  di  migliorar  condizione,  s' offerse  largamente  al  Fagiola, 
promettendogli  ogni  ajuto  e  favore  possibile.  Ed  essendo  venuto 
il  giorno  che  questa  citta  doveva,  mutar  governo  e  signoria; 
Caslruccio ,  con  molli  suoi  amici  e  consorti,  sdegnati  colla  fami- 
glia degli  Obizi,  ai  tredici  di  giugno,  mollo  al  tardi,  entrò  nella 
gran  torre  delle  tre  Cappelle,  ed  afforzolla;  e  nella  mezza 
notte,  fece  levare  un  gran  romore  in  Lucca:  avendo,  prima  di 
tutto  questo  fatto,  datone  avviso  alla  repubblica  di  Pisa.  La  quale 
prestamente  vi  spinse  Uguccione  ;  comandando  agli  uomini  del 
Valdiserchio  e  del  Valdarno,  atti  a  maneggiare  l'armi,  che  lo 
seguitassero.  Uguccione,  ch'era  di  gran  cuore  (che  ogni  diflBcile 
impresa  gli  pareva  facilissima),  avendo  seco  gran  quantità  di 
cavalieri  e  balestrieri  pisani;  la  mattina  seguente,  usci  di  Pisa 
per  la  porta  al  Parlascio;  e  per  la  via  di  Pontetetto,  giunse 
all'  antiporto  di  san  Piero  Maggiore  ;  e  di  quivi ,  senza  inter- 
vallo, si  condusse  nel  prato  di  san  Donato.  Di  questo  luogo 
partendosi  i  Pisani,  con  gran  furia  attaccarono  il  fuoco  alla  porta 
di  san  Frediano  e  a  quella  di  san  Giorgio;  e  correndovi  i 
Lucchesi,  furono  ributtati  addietro,  con  gran  mortalità  di  loro: 
e  non  solo  per  le  porte,  ma  ancora  per  le  mura,  entrarono  i  Pi- 
sani, con  poca  contesa ,  in  Lucca ,  ai  quattordici  di  giugno  mcgcxv; 
e  saccheggiarono  quella  città ,  che  tanti  anni  aveva  conteso  con 
loro,  e  molle  volte  vinte  .in  battaglia  campale  le  gènti  pisane. 
Vogliono  alcuni  autori,  che  otto  giorni  durasse  il  sacco  di  Lucca 
continuamente;  e  che  Caslruccio  togliesse  dalla  sagrestia  di  sian 
Frediano  il  tesoro  che  vi  aveva  fatto  condurre  Clemente  V,  pon- 
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l^ce  romano.  Uguccioiie,  con  licenza  dei  Pisani,  fornì,  la 
città  di  noovi  oiBciali  ;  e  lasso^vi  per  potestà  Francesco  sm 
figlinolo»  cacciandone  Toora  il  vicario  che  vi  teneva  Roiwrto 
re  di  Napoli  (1). 

Circa  a  questa  presa  di  Locca;  perchè  si  vegga   la   verità 
stessa  ,  e  ancora  per  riprovare  V  opinione  di  Franeesoo  Gnic- 
dardini,  il  qoale»  nelle  sue  Itiorie^  afferma  die  i. Pisani  noa 
ne  ftirono  mai  signori  (il  che  dicono  ancora  i  Liiocliesi»sioo(MK 
ho  udito  dir  loro);  voglio  mettere  in  questo  luogo»  parendoaù 
molto  a  proposito ,  i  ricordi  che  ne  fece  nei  looglii  pobUiri  la 
città  nostra.  Nel  libro  grande ,  intitolato  la  Crontea  Ayii  i»- 
xiofit  di  Pùaf  di  cartapecora,  vi  sono  queste  formate  parafe, 
che  io  r  ho  descritte  come  appunto  stanno.  Noia^  quod  Umpen 
magnifiei  et  potentis  viri  Domini  Vgueciotiii  de  Fagùda^  Piuh 
narum  Potesiatit^  Ccgpitanei  PopuU  et  guerre  Piioni  Catmmit,  et 
tempore  euprascriptomm  Àntianorum  proximorvm^  Ckfiim  Im- 
cana  per  Pieonos  fuit  capta  ^  debellando ,  et  per  vim^  mcccir, 
Inditione  duodecima^  die  Venerisp  qtiartadecima  men$i§  hum  (S). 
Né  bastò  a  questa  repubblica  il  farne  solamente  quivi  menoria; 
che  nel  Libro  delle  provvisioni  ordinarie  ed  estraordinarie ^  che 
contengono  le  cose  di  due  mesi,  vi  si  leggono  le  sottoscrìtte 
parole:  a  I  Pisani  presero  Lucca,  e  concessero  per  questo  ac- 
a  quisto  ad  Uguccioqe  lor  capitano ,  che  entrasse  in  Pisa  trion- 
<c  fante,  e  sotto  il  baldacchino;  e  per  vittoria  liberarono  dalle 
(c  carcere  settanta  prigioni  ».  Questi  ricordi  sono   in  Pisa  :  e 
dubitando  essi  che  le  carte  (  come  il  più  delle  volte  avviene  ) 
andassero  male ,  ne  fecero  onoralissima  menzione  in  Cagliari , 
città  metropoli  di  Sardegna.  Perchè ,  avendo  descritto  una  tanU 
vittoria  in  tanti  luoghi,  la  fecero  intagliare  dentro  una   tavola 
di  marmo ,  e  metterla  nel  palazzo  di  Lucca  :  ma  dipòi  (  non  si 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  {Hural,  S.  R.  I. ,  XV,  990.  991);    Ckron,  Pis. 
»n  Baluzio,  I.  454.  V.  anche  VUlani,  TX.  60. 
(2]  Breve  Veius  AfUianorum  ,  e.  20. 
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sa  già  la  cagione)  comandaroDo  che  fosse  portata  in  Cagliari. 
Leggonsi  qaivi  Ano  al  giorno  d'oggi,  le  tegnenti  fMirole: 

ANNO  DOMINI  MCCCXV,  ININCTIONB  XII,  DHS  XIV  MBN8I8  ICNIf, 
DIVINA     GRATIA     PRECEDENTE,     PISANA    GIVITA8.    VKMU8 

f 

GIViTATEM  LOCANAM  SUA  VICTRICIA  VEXILLA  BIBZIT, 
IPSAMQDB  GIVITATEM  LUCAflAM  '  PRELUNDO  VIRILITBR 
EXPDGNAVIT:  et  INFRASCRIPTDM  LAPIDBM  SIC  SGUtPTITM 
DE  PALAtlD  GIVITATI8  LUCANE  FSaT  CIVITA8  PISANA 
ELEVAR!,  IP8UMQUB  AD  CA8TELLUM  CASTAi  AD  FUTURAM 
REI  MEMORIAM  DBSTINARI .'  ET  *  TEMPORE  DOMINORUM 
MENS18  DE  VICO  1URI8PERITI,  ET  BONAIUNCTAE  BULDRONII, 
PÌI8AN0RUM  CIV1UM,  CASTELLAHOBUM  PREFATI  CASTRI  PRO 
COMUTII  PISANO,  FUIT  CUM  GAUDIO  BIG  INFIXUS,  UT 
A9PICIENTIBUS  MBMORIA  PRBBBATUR  ,  AG  ETIAM  AMICORUM 
PISANI  COMUNIS  SEMPER  CRESGAT  AUDACU,  ET  INIMICORUM 
IPSI  COMPESCATUR. 

Poiché  io  sono  entrato  a  raccontare  queste  cose,  foglio 
ancora  provare  che  questo  Uguccione  non  fu  assoluto  signore 
di  Pisa;  siccome  molti  hanno  imaginato.  Ma  l'aver  egli  i  due 
supremi  officii  congiunti,  lo  facevano  molto  rispettare:  ed  es- 
sendo persQna  valorosa  ,  di  gran  consiglio ,  e  sapientissimo  e 
prudente  capitano ,  erano  principalissime  cagioni ,  che  i  Pisani 
non  si  curavano  di  dargli  il  successore  ;  come  quelli  che ,  mi- 
surando le  lor  forze,  non  potevano  contrastare,  senza  un  esperto 
capitano,  contra  le  maggióri  città  di  Toscana,  volte  tutte  ai 
danni  loro.  Trovasi  adunque  (  per  confermare  e  roborare  quanto 
io  ho  detto  di  sopra  ] ,  che ,  oltre  a  contentarsi  i  Pisani  che  il 
Fagiola  lor  capitano  entrasse  in  Pisa,  alla  tornata  dell'  impresa 
di  Lucca  ;  trionfante  ;  che  gH  accrebbero  doppó  il  salario ,  o 
vogliamo  dire  lo  stipendio  militare  :  e  per  pubblico  partito  di- 
chiararono ,  che  (|uando  stesse  con  l' esercito  pisano  in  campa- 
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glia  per  gnerreggure,  atesae  ogai  giorao  fioimi  tredici  d'oro 
per  suo  IraUenioMolo  ;  oHra  di  quello  che  «  gli  penreaifa  H 
ragione,  per  rìtrorarsi  potestà  e  capitano  dd  popolo  pinaa 
Questo  chiarameote  sì  vede  od  Likro  éeUe  gro9ÌBÌmU  arcfiiitn 
di  sopra. 

Ugnodoiie ,  avendo  rìiomiata  la  città  di  Laocn  ;  nnnif  atw 
dosene  i  Pisani  a  suo  modo,  GMxndosi  condurre  con  bdTofdi- 
nania  imianzi  i  prigioni,  entrò  con  il  solilo  trionfo  per  la  porta 
tfOro  in  Pisa  :  e  questo  Tu  il  primo  uobm>  fMVStiere  che  dei 
nemici  trionlasse  in  questa  dita.  Datosi  fine  a  queste  felle,  i 
Pisani  mandaroiio  Francesco  Rusticfadli,  Bestialino  Famigliali, 
Ciolo  Martelli  e  GioTanni  Ritrondi  carniere ,  con  quattro  com- 
pagnie di  soldati  e  due  galeoni  armati,  a  recuperare  Molro- 
ne  (1);  il  quale,  ai  dia iiiiiaw  di  agosto ,  tornò  tfla  obbedienia éi 
prima  :  e  doppo,  si  riacquistò  Morrona ,  castello  di  molla  im- 
portanza nella  Valdera.  Con  la  presa  di  Lucca  i  Pisani  meano 
tanto  spavento  alle  ciroonvicioe  genti ,  che  molti  casldli  se  gli 
dettero  senza  voler  altrìmentt  far  prova  di  loro;  e  fra  questi t 
furono  i  principali  Nozzano ,  Montooio ,  Passarino ,  Cast^Kone, 
t^otone  e  la  torre  deirAqaila ,  posta  io  cima  d' un  montioello 
di  cootra  a  Libràfalta:  e  seguirono  qoeste  cose  di  iiiarao.Così 
come  non  ebbe  effetto  la  pace  con  i  Lucchesi,  similaiettle  quella 
con  il  popolo  Gorentino  non  fu  slabile.  Pertanto  i  Pisaiu ,  desi- 
derosi d'allargare  i  suoi  confini,  ai  ventuno  d'aprile  del  ifccdv , 
cavalcarono  sul  tenitorìo  di  Fiorenza,  e  vi  presero  la  fortissima 
torre  di  San  Romano;  e  partendosi  di  quivi  ai  ventitré  del  dello 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S. /?./.,  XF.99Ì);  ChrovLPis.inBé- 
ìuzio ,  /.  454.  Nel  Breve  Velus  Antianorum ,  <;.  20 ,  si  leggono  qaeste  pS; 
róle:  a  Nota  qaod  tempore  presentiaoi  Antianoram  (del  loglio  e  9f^ 
o  sto  1315),  Castram  Molronis,  die  videlicet  XVIIII  agosU  Ione,  fs 
«  liora  lerlie,  pervenit  in  viriate  et  Torlia  pisani  comaois,  correotilNis 
«  A.D.MCCCXV,  IndicUone  XII;  et  quando  devenll  in  fortia  pisani  co- 
(f  inanis,  dominus  Chelius  Rustichelli,  ladex  et  Eeslialinos  FamiUatl,  an- 
«  liani  pisani  populi ,  ibidem  inlerfaeranl ,  et  dominos  lohannes  miles  i 
«  et  aoliM  Marcelli  capilaoei  ec.  ». 
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mese  »  riacquistarono  Stibbio ,  e,  oombaUendoio ,  s' iBsignorimo 
del  castello  di  Montalto;  e  doppo ,  ai  quattro  di  maggio,  colla 
medesima  felicità  vincendo  i  loro  nemici ,  si  fecero  padroni  del 
borgo  di  Cevoli;  e  ai  nove»  del  castello  (1). 

Della  perdita  di  Lucca ,  molto  se  ne  dolsero  i  Fiorentini , 
come  qudli  che  dubitavano  che  per  tal  cagione  non  succedes- 
sero grandissime  rivoluzioni  in  Toscana.  E  cercando  di  rime- 
diarvi il  pia  che  potevano ,  mandarono  a  chiedere  a  Roberto 
re  di  Napoli ,  per  loro  capitano»  uno  de*  suoi  fratelli  :  il  quale 
mandò  loro  Filippo  principe  di  Taranto  ;  che  venendo  in  To* 
scanat  condusse  seco  Carlo  suo  Qglinolo,  giovinetto,  ma  valoroso 
e  ripieno  d*  ogni  virtù  ;  e  Pietro  duca  di  Gravina ,  per  sopran- 
nome chiamalo  Tempesta ,  che  era  il  minore  dei  figliuoli  di 
Carlo  re  di  Napoli,  ma  di  grandissima  aspettazione.  Furono 
ricevuti  questi  principi  dai  Fiorentini  con  ogni  dimostrazione 
di  onore  ;  e  Filippo ,  che  era  il  maggior  di  loro ,  cominciò  a 
maneggiar  le  cose  della  guerra.  E  la  prima  cosa  che  operasse 
in  servizio  di  quella  città ,  accordò,  con  la  sua  prudenza  e  va- 
lore. Guido  Pietramala,  cittadino  e  vescovo  di  Arezzo,  capo 
della  sua  fomiglia  (  persona  inquieta ,  sediziosa  e  potente  ) ,  con 
i  Fiorentini  ;  lassando  sotto  il  suo  governo  la  patria ,  purché 
pf  r  superiore  il  re  Roberto  riconoscesse  :  e  doppo ,  incominciò 
a  fare  gran  preparamenti  per  guerreggiare  coi  Pisani  (2). 

(t)  ▼.  Cronica  di  Pisa  {Murai. 8. R. L,  XK99Ì);  Ckr<m.  Pis.  inBa- 
iMSto,  /.454.  Nel  Breve  Vetus  Ànlianorwn,  c.2i  ,  leggasi  questa  aaten- 
tica  memoria  :  «  Nota  ad  eternam  dei  (sic)  memoriam  hoc  scribllw,  qaod 
m  tempore  presentiom  antianoram  (del  marzo -e  aprile  1315)  Infrascripta 
«  castra  (aerunt  dissipata  alqoe  desimela;  videlicel  Castram  Castitionls. 
e  Castram  Colonis.  Castmm  Aquile.  Castrom  Monlicoll.  Castram  Cera- 
«  razomme.  Castram  Castelli  Passarini.  Castrom  Nocthani.  Castram 
«  Avane.  Castram  Quoze.  —  Tempore  guprascriptorom  antianoram,  tarris 
«  sancti  Romani,  curie  sancii  Miniati,  venit  in  viriate  et  forila  pisani  co- 
«  moBls,  undecima  kaiendas  may  die  lune  post  nonam  ante  vesperas.  Ca- 
ie atrum  Sllbbis  et  Castram  Montalli ,  curie  Sancii  Miniali ,  venerunl  in 
«  virtote  pisani  comunis ,  nono  kaiendas  may  », 

(2)  riUani,  /X.70;  Ammirato,  1.264.266. 

ABCU.  St.  IT.  Voi.  Vi.  Par,  /.  SS 
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EmctuIo   io  qiMslo   meno  vocilo  P  loipmo  éL  Room  pooD 
omio  di  qaoUordici  oMsi,  per  U  discoHia  degH  dellori;  fa  fioai- 
oienle  eletto ,  il  giorno  di  Sanlo  Loci  (  che  ollri  TOglMMO  del 
mese  di  novembre),  Federigo  d*AasCria,  prioiugfito  ddTim- 
peralore  Alberto;  e  Lodorico  dna  di  Borierà:  ì  qnadì  aenlrr 
cercono  ameadoe  qneslo  gran  titolo  difentarri»  ne  poaero  la 
ijermaoia  sottosopra.  Lodovico ,  rìtrorandori  pia  delP  eaMlo  %m 
potente ,  io  Aqoifgrana  pigliò  la  prima  corona  iiptiiaic  ;  e 
Federigo,  io  on  altro  luogo  [i\  Mentre  che  qoesti  due  impualori 
procuravano  d*  avere  il  favore  di  varii  principi  ;  i  Pisani ,  con 
il  capitano  Ugoocione,  mossero  on*  altra  guarà  ai  Fiorentini; 
e  scorrendo  verso  Samminiato ,  rovinarono  Cigoli ,   e  preaero 
Mootecalvoli  (2):  e  volendo  mettersi  a  impresa  maggiore,  disegna- 
rono d' assediare  Mootecatiili  di  Valdinievole;  il  qual  Inogo  en 
stato  molto  dai  Fiorentini  fortiBcato  (3 .  In  tante  tarbokniie  e 
•rivolte  di  Toscana,  fu,  ai  sette  di  agosto,  creato  poote6oe  rooMoo 
Giovanni  XXI ,  detto  vigesimo  secondo  ;  il  quale  socoesae  ia 
questa  gran  degnile  a  Clemente  V ,  che  era  vìssuto  od  ponlil- 
cato  anni  otto ,  mesi  dicci ,  giorni  sedici.  I  Pisani ,  doppo  aver 
disegnalo  gF  imbasciatori  che  mandar  si  dovevano  a  rallegrarst 
dal  nuovo  pontefice;  avendo  in  ordine  l'esercito,  ai  dieci  d*agoslo 
si  mossero  di  Pisa  (portando  in  quest'impresa  il  carroccio],. e 
pervennero  a  Mcnlccalini(i):  nel  qual  luogo  Ugnccionc,  acciocché 

(1)  L'elezione  di  Federigo  fu  fatta  a  Saxenbausen  presso  Fraacfort, 
nel  19  d'ottobre  dell'anno  comune  1.3 If  ;  quella  di  Lodovico, nel  giom» 
successivo  dell'anno  Istesso. 

(2)  Cigoli  e  Monlecalvoli  vennero  in  poter  dei  Pisani  neiranao  co- 
mune 1314.  ViUani,  IX.  ST.  Furono  il  borgo  ed  il  castello  di  Cevolì  ebe 
caddero  nelle  lor  mani  nel  1316  (pisano).  <c  Tempore  soprascriptoran 
«  Anthianorom  (del  maggio  e  giugno  1316)  Burgum  Castri  Ceall,  carie 
ti  Sancii  Miniali ,  devcnll  in  Tortia  pisani  comunis  die  domìnico,  quarto 
«  nonas  may  —  Castrum  Cauli  suprascripli  |)ervenit  In  virtute  et  forila 
*(  pisani  comunis  die  veoeris,  seplimo  Idus  may  ».  Breve  Velus  Amiimuh 
rum ,  e,  22. 

(3)  V.  Villani ,  l\\  70. 

^1)  L'elezione  di  Giovanni  XX II  compievasi  nel  7  «igoslo  dell'anno 
comune  1316;  lo  che  dice  che  deve  collocarsi  un  anno  dopo  la  spedi- 
zione di  Monlecalini.  Villani ,  /X. 72.81  ;  ^tiratori,  an.  1315.1316. 
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nel  castello  non  enCrassc  vctCovagiia  di  sor  le  alcuna,  fece  fare 
alcuni  fossi  e  sleccati  intorno  a  quello ,  e  V  assediò  strettamente. 
Trovavansi  i  Pisani  sotto  la  lor  bandiera  avere,  ajutati  dalle 
ciUà  ghibelline  di  Toscana,  tremila  cavalli  e  trentamila  pedoni: 
e  queste  erano  le.  loro  forze.  Ma  i  Fiorentini  ^  non  lassando 
cosa  alcuna  indietro ,  con  gir  ajuti  dei  Senesi  e  delle  città  guelfe 
d' Italia  »  e  con  le  genti  elio  i  fratelli  del  re  Roberto  e  il  nepote 
avevano  condutte  in  Toscana  ;  falla  la  massa  del  loro  esercito, 
ascesero  al  numero  di  quattromila  cavalli  e  cinquantamila  fanti 
a  piedi  :  cosa  che  forse  non  sarà  creduta  ;  e  nondimeno  questa 
é  la  verità  stessa ,  come  dimostrerò  poco  di  sotto.  Partendosi 
con  tanta  gente  di  Fiorenza,  vennero  per  munire  questo  luogo, 
G  per  levare  i  Pisani  d'intorno;  e  all'arrivo  loro,  furono  fatte 
diverse  scaramucce ,  nelle  quali  non  si  conobbe  vantaggio  al- 
cono  né  dall'  una  nò  dall'  altra  parte.  Ma  cercando  il  principe 
di  Taranto  di  passare  la  Nievola  (  fiumicello  per  questo  molto 
memorabile  ) ,  s' accorse  Uguccione ,  prudentissimo  capitano  ; 
che  quantunque  avesse  manco  gente ,  bisognava  venire  a  bai- 
taglia  ;  se  però  non  voleva  con  suo  gran  danno  ritirarsi,  poiché 
i  nemici  orano  transcorsi  tanto  innanzi.  Per  la  qual  cosa,  ayendo 
fatto  chiamare  tutti  i  capitani  pisani,  e  quelli  che  colle  genti  delle 
dttà  confederate  si  ritrovavano  in  campo ,  acciocché  sapessero 
l'animo  suo;  apertamente  disse  loro  che  voleva  combattere,  e  che 
però  slessero  in  ordine.  E  fatto  bandire  questo  suo  disegno  per 
tutto  l'esercito  ;  la  mattina  seguente  convocatigli  un'  altra  volta,  e 
salito  in  luogo  che  poteva  essere  udito  poco  meno  che  da  tutti,  ri- 
ferisce l'antica  fama  aver  egli  parlato  in  questa  sentenza:  «  Se  mai 
«  per  tempo  alcuno,  fortissimi  e  valorosi  Pisani,  e  voi  altri 
or  commilitoni  miei  che  sotto  V  insegna  di  cosi  gloriosa  repub- 
€  Mica  militate,. vi  convenne  dimostrare  le- vostre  forze,  per 
ff  rendervi  invitti  e  immortali  al  mondo;  oggi  é  veramente  quel 
a  giorno  :  nel  quale  non  si  debbe  combattere  della  reputazione 
€  di  una  città  sola ,  ma  di  molte;  che,  mettendo  insieme  le  lor 
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«  l«irze,  sono  Toiiito  qua  per  sfinii i 
u  sano,  e  quello  dei  gliibdini  ìmmcmi. 
rìlà  dire,  che  soboKiile  Pi»  sia  q^eOa 
mantenuta  in  piedi  b  parte  ghibellaa  :  e 
in  sua  difensione ,  doppo  di  aver  da ,  con 
rotta  e  fracassata  b  soperbia  loccheae,  e  qwtta  di  altri  po- 
poli ancora  ;  8*é  ndU  qua  per  aoMunare  ed  cstiogiicte  oa 
altro  fuoco  di  qneDo  maggiore,  nntrito  e  fMneoUito  dalla 
citli  di  Fiorenza,  e  seco  daDa  parte  gnelb  :  il  quale  non  si 
può  sopire  né  spegnere  se  non  col  sangue  Boatro,  che  da 
loro  é  desiderato,  o  per  ria  di  anrle»  o  per  colpi,  ai  quali 
dando  luogo,  con  disonore  e  TÌtoperio  ce  lo  lasaiamo  ca? aie. 
Ma  queste  cose,  noi  altri  non  ci  debbono  agomeataiv,  che 
docianio  professione  di  soldati  ibrti;  anzi,  in  tatti  noi  do- 
vrebbero Iona  e  valore  accrescere:  poiché  il  aaorire  cene^ 
rosamente  in  battaglia ,  e  il  portare  i  i^ti  segnati  di  molte 
ferfle,  é  cosa  lodevoiissinia  e  onoralissima  ai  soldati  ;  e  mas- 
sime a  quelH  che  fanno  professione  di  non  esaer  duamati 
eon  questo  nome  vanamente:  come  siete  veramente  voi,  die 
con  esso  meco  sfC^  guerreggiato  con  uomini  fortisaimi,  e 
riportatone  il  più  delle  volte  vittoria ,  e  in  questo  modo  ac- 
cresciulo  e  aggrandito  il  dominio  pisano.  Panni,  aduoqoe, 
ir  risgnardando  nei  vostri  visi,  già  di  vedere  i  nemici  awtlersi 
«r  in  Daga;  e  lassarsi  legare  le  mani  dietro,  per  maggior  hm 
«^  ^•eifogna.  Pprò*  non  dubitando  io  di  riceva  oggi  se  non  se- 
<  cnalati  favorì  e  certissiaM  onori  da  tuUi  voi  ;  per  darri  qual- 
ì^  merito  alle  laUthe*  «ì  ff^V^'^  innanzi  agK  occhi  non 
f^tt^hìoM  ma  certa  «Morìa*  h  quale  con  le  braccia  aperte 
^^  <^>i9viia.  Pet^ò  non  tariKama:  ma  securi  di  lei  e  di  cose 
^%KVN^ .  4mdiaaM)  ad  assallM^  t  «ostri  nemici  ;  i  qatH  eia- 
^" ~  %Vr«  ^viM  aspettano ch^  fmls.  Ma  noi,  oltra  ogni  ere- 
-^"^   ^wv    vw«i  calorosi  e  lbni«  ^MlhaUiamo  audacemente; 
'  Ve  ^if^Mii  come  altrr  i^fille  ha  Ihtto  meco  :  e,  certi 
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V  d' avere  con  nostra  lode  a  restar  Tiocitori»  rìoordiamoct  seni- 
«  pre  quaot' allegrezza  sarà  la  nostra,  quando,  avendo  diaftllì 
«  i  nemici,  divideremo  tra  dì  noi  l'acquistate  spoglie;  quanto 
contento  sarà  il  nostro ,  che  possiamo  dimostrare  «  queHi  che 
verranno,  il  loogo  dove  furono  Tinti  tre  prìncipi  di  Napoli, 
r esercito  fiorentino,  e  quello  di  tante  città d'HàHa  e  di  To- 
scana ;  quanta  consolazione  avremo  noi  di  scorrere  vincìlori 
per  questo  paese,  saccheggiando  gli  alloggiamenti  dei  nottri 
nemici ,  che  sebbene  ci  avanzano  in  numero,  sono  a  noi  di 
▼irtù  «  di  forie  inferiori  !  AssaItiamo|^i  adunque ,  fortissimi 
Pisani  e  valorosi  soldati  miei ,  i  quali  sempre  m' avete  vo- 
stro catpitano  seguitato  nelle  prospere  e  nelle  «vverse  fcr- 
tune  :  e  risohilissimi  di  non  paitirsi  se  non  con  yitloria  dalla 
battaglia,  diamo  addosso  al  nemico  potentissimo  ;  e  vtecen- 
doh>  e  fracassandolo  e  spogliandolo  delle  sue  armi  e  ric- 
chezze ,  facciamoci  oggi  celebri  e  chiarissimi  al  mondo ,  e 
per  tutto  dove  «entirassi  ricordare  e  nominare  la  «citlà  di 
Pisa ,  con  non  avere  invidia  alle  più  grandi  e  famose  che  si 
9  riirofina  ai  mondo,  invitti  e  sempre  immortali  ». 

Qnssle  iftirsiio  te  parole  d'Ugaccione:  e  dall'  altre  iMinda ,  il 
principe  di  Taranto,  e  Pietro  detto  Tempesta,  vicario  del  re 
Rob^to  sua  padre  in  Toscana,  in  Lombardia,  in  Romagna,  nel 
contado  di  Brettìnoro,  aella  città  di  Ferrare,  e  capitano  |;ene- 
rale  di  tutta  la  parte  guelfe  d' f  tali  a ,  non  laancavano  d^  of- 
8gìo  loro.  E  avendo  rincorato  l' eseretto  eon  molte  parole,  se  lo 
dtvtoepa;  e,  fi  giorno  di  san  Ciovan  Batista  Incollato,  proposero 
di  assaltare  i  Pisani.  Venendo  dunque  la  mattina ,  il  prmcipe  si 
snosBa>  tentando  colla  sua  gente  <ii  passare  la  Nievola  :  ma  op- 
panendosegli  yalorosamente  i  oaralieri  e  i  biAestrieri  pisani,  da 
«n  piccolo  principio  4i  -guerra,  si  venne  al  fetto  d*  arme.  Nel 
quale  i  Pisani  nel  primo  affronto  obbero  il  peggio  t  ma  la  morte 
41  Fnneesoo  i^agiola ,  figliuolo  di  Uguocione ,  Ai  la  salute  loro  ; 
emperdooché  il  padre,  come  forsennato,  per  feme  veadetia ,  si 
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messe  nelle  più  folle  squadre,  facendo  cose  segnalale  colle  soe 
mani.  E  seguitato  da  Bernardino  e  Lodovico  Rocca,  capii» 
pisani ,  e  da  Rinieri  Gherardesca  conte  di  Doooralico  ;  era  tra- 
scorso tanto  addentro ,  che  i  Pisani,  dabitando  ddla  sua  persom 
e  decloro  cittadini,  si  mossero  con  le  genti  tedesche  e  eoa  latte  k 
altre;  e  da  diverse  bande,  vedendo  che  i  nemici  pi^aTano,  assalta- 
rono il  campo  Gorentino  con  tanto  impeto  e  furore,  che,  de- 
ragliandolo, lo  messero  in  rotta.  E  vedendo  i  gael6  di  non  potere 
resistere  a  tanta  forza;  poiché  molti  dei  loro  principali  forooo 
morti  9  si  voltarono  in  fuga  :  e  seguiti  dai  vincilori,  ne  fu  fatto 
una  grandissima  e  memorabile  strage,  con  tagliarne  a  pezzi 
più  della  metà  ;  e  i  prigioni  passarono  il  numero  di  tremila, 
in  questo  gran  conQitto  ed  abbattimento,  non  solamente  i  Fio- 
rentini ed  i  loro  collegati  perderono  la  giomala,  ma  gli  allog- 
giamenti ancora  ;  con  tutto  il  tesoro  (che  era  di  iralore  faesli- 
mabile),  che  tutto  fu  rubato  e  saccheggiato.  Ebbero  i  Fiorenlioi 
ed  i  guelfi  questa  gran  rotta  ai  ventinove  di  agosto  del  vcocxti; 
nella  quale ,  secondo  alcuni   scrittori ,   non   morirono  se  aoa 
duemila  uomini ,  e  millecinquecento  furono  fatti  prigkmien  : 
ma  il  dir  poi ,  che  per  la  morte  di  tante  persone  n  fiume  Ni«- 
vola  corse  tutto  sangue;  e  che  in  Napoli,  in  Fiorenza, io  Bolo- 
gna e  in  Siena,  in  Perugia  e  in  altre  citte,  per  la  perdita  dei 
loro  cittadini,  tutto  il  popolo  si  vestì  a  bruno;  dimostra  l* uc- 
cisione essere  stata  maggiore,  come  veramente   fu  :  e  noi  di 
sotto  ne  daremo  una  notizia  vera.  Di  persone  di  conto,  vi  resta- 
rono morti  Pietro  cognominato  Tempesta,  fratello  del  re  Roberto 
e  suo  vicario,  il   quale   annegò  con  molti  altri   nella   palude 
della  Gusciana:  Carlo,  figliuolo  del  principe   di   Taranto,  e 
nipote  del  detto  re,  fu  morto  combattendo;  e  sopra  il  suo  corpo 
prese   V  ordine  di  cavalleria  ,  con  le  cirimonie  solite ,  il  conte 
Ranieri  Gherardeschi,  figliuolo  di  quel  Gherardo  che  fu  deca- 
pitalo per  ordine  di  Carlo  I  redi  Napoli;  parendogli  in  qoeslo 
modo  d' aver  vendicala   la   Aera  morte  di  suo  padre  :  Carlo 
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conte  di  BattifoUe:  Bolganiccio  conte  di  Marciano:  Caroccio  e 
Blasco  d'Aragona y  amendue  contestabili  dei  Fiorentini,  ed  uomini 
di  grandissimo  valore:  ventisei  cavalieri  Gorentini,  e  più  di  cento 
altri  nobili  di  quella  città:  dei  Senesi,  tra  i  cavalieri  ed  altri  gen- 
tiluomini intomo  a  centocinquanta:  de*fuornsciti  di  Lucca,  otto 
cavalieri,  e  venti  altri  dei  primi  di  quella  città:  venticinque  ca- 
valieri perugini  :  Filippo  Mangiadori  :  il  Bertoldo  Malpigli  da 
Samminiato.  Questi  furono  i  principali  che  morirono  in  quella 
fezioue.  E  dalla  banda  dei  Pisani ,  vi  lassarono  la  vita  Fran- 
cesco Fagiola,  Giovanni  Giacotti,  Stefano  nepote  del  cardinale 
di  Prato;  con  forse  ottantatrè  capitani  alamanni,  e  cavalieri 
pisani  :  Filippo  Vergellesi ,  pistoiese  :  e  molti  altri  ancora ,  dei 
quali  è  cosa  molto  diflScile  di  ritrovare  i  nomi. 

Io  ho  detto  che  in  questa  impresa  morirono  più  di  venti- 
cinqnemila  persone,  e  che  più  di  tremila  ne  restarono  in  potere 
dei  Pisani:  e  perchè  il  lettore  non  creda  che  io  me  lo  sia  ca- 
vato di  mio  capo ,  dico  che,  siccome  i  Pisani  fecero  menzione 
della  presa  di  Lucca,  cosi  non  volsero  che  questa  battaglia 
si  leggesse  solamente  sulle  carte  ;  ma  avendola  fatta  intagliare 
e  scolpire  dentro  di  una  gran  pietra ,  commessero  che  fosse 
messa  dove  di  già  V  altra  che  conteneva  l' acquisto  di  Lucca. 
Vedesi  fino  al  giorno  d*oggi  in  Cagliari  questo  marmo,  con 
una  lunga  inscrizione  di  tal  tenore: 

ANKO  DOMINI  MCCCXVI,  DIB  XIX  AUGUSTI,  DOMINO  UGUCCIONB 
DB  FAGIOLA  PISANE  GIVITATI  FELICITBR  PRESIDENTE: 
COMUNE  PISARUM  CUM  ESSET  IN  OBSIDIONB  CASTRI  MONTIS 
CATINI,  LUGANI  DISTRIGTUS  ,  CUM  SUO  EXERGITU  TRIUM 
MILLIUM  MILITUM  ET  TRIGINTA  HILLIUM  PEDITUM  ;  ET 
PRINGBPS  DE  TARANTO,  ET  PETRUS  TEMPESTA  FRATRES 
REGIS  RUBERTI  ,  ET  CAROLUS  ElUSDEM  PRINCIPIS  NATUS  ; 
CONGREGATO  EORUM  EXERCITU  MILITUM  ET  PEDITUM 
FLORENTINORUM,  SENENSIUM,  RBGNIGULORUM ,  ET  OMNIUM 
ITALICORUM  GUELFORUM,    QUI     QUATUOR     MILLIA     EQUITBS 
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ET  QOIIIQOAGIIITA  MILLU  KDITBS  CBRSBIAllTim ,  TBNiSSBlIT 
AD    DICTA8    PAETBS     PRO   MDIflTIOIIK  ]>ICT1  CASTU,     HI  ITO 
■INC    DII«    FRBUO,    B08»    EORUMQUE  BXKRCITQH  FOSOIT 
VIRILITBR    IN    CONFLICTU     IN    PLANITIB    BDOGUNl,     SBCCS 
RIVULUM       VALUS      NEBDLB  :       IN      QUO     COKFLUnn     M 
GENTE     GUELFORUM     FUERUNT     GLADIO    PEUBHFTI     ULTRA 
YIGINTIQUUIQUB  MILLIA  ;  CAPTITI  TERO  FUERUNT  ULTAA  TRU 
MILLU  ;  GENS  AUTEM  PISANA  TOTA   QUASI  FUIT  «001.10»: 
ET  ILLO  DIE  DICTUM  CASTRUM    MONTIS    CATINI  »    BT    FUDIA 
ALIA  CASTRA  PARTIUM INIMICORUH  »  PERTERERUNT  IN  NRTU 
PISANI  COMUNIS  :  DE  QUA  VICTORU  DBO  EXCBL80  ,  BIOIQOE 
BEATE    VERGINI    MATRI    BURIE    GRATUS    REPSEAMUR.     BIC 
QUIDEM  LAPIS  POSITUS  EST  TEBfPORB  SAPIENTI8  TIRI  DOIDNI 
NICOLAI    LEULl»   lURISPERITl    CASTELLANI    80UD8  CASTBLU 
CASTRI,   PRO   Cfmmi   PISANO,     DICTO     ANNO,    DB    MBHSR 
OCTOBRIS. 

Ottenuta  cosi  segnalata  vittoria,  segnitarooo  i  Ktanì  le 
reliquie  dell'  esercito  nemico  più  di  sette  miglia  ;  il  quale  sai- 
vossi ,  con  il  principe  di  Taranto ,  parte  a  Pistoja  e  parte  a 
Fucecchio.  Ed  ì  Pisani ,  dopo  aver  preso  Montecatini  e  iBolti 
altri  luoghi  d' importanza ,  conducendo  con  esso  loro  il  corpo 
del  principe  Carlo  e  quello  di  Francesco  Fagiola  »  per  dar^ 
onorata  sepoltura  (  non  si  essendo  ritrovato  quello  del  vicario 
del  re  Roberto,  e  suo  fratello);  con  gran  trionfo  »  facendo  per 
tutto  dove  passavano  il  nome  loro  risonare,  ai  nove  di  set- 
tembre se  ne  ritornarono  a  Pisa  (1). 

(t)  y.  Cronka  di  Pisa  (Murai,  S.  R.  /.,  XV.  991-996)  ;  Cknm.  Pii. 
inBaluxio,  /.  454  ;  Dei,  Cronica  Senese  (Murai.  S.R.I.y  XF. 55-60}: 
Tegrimi,  Vita  Caslruccii  (Murai,  S.  R.L ,  XL  1318)  ;  Muratori  ,  on,  I3t5: 
Troya,  Vellro  aUegorico,  p.  145. 150.  li  ViUani  (  iX.  72  )  scrive  che  In 
questa  battaglia  «  farono  di  tutte  genti  morti,  tra  uomioi  a  cavallo  e  ;ì 
«  piedi,  da  duemila,  e  presi  da  mille  cinquecento  »  ;  ma  per  una  me- 
moria autentica  eh'  lo  pubblico  per  ti  primo,  è  chiaro  che  gli  uccisi  fùrooo 
oltre  a  undicimila,  i  presi  più  di  mille  trecento.  Docomento  LXXIT.A. 


LIBBO  DECIMOTERZO 
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[1316]  i^nesla  gran  battaglia,  saccessa ,  Serenissimo  gran  Fer- 
diftianclOy  sótto  Montecatini,  Ai  la  grandezza  di  Castraccio 
Castracani ,  e  la  rovina  d*  Uguccione  :  imperocché  diportandosi 
Castraccio  in  quella  egregiamente.,  acquistò  di  modo  la  grazia 
dei  sddati ,  che  non  gli  mancara  altro  che  il  comandare  assola- 
tamente. Egli,  doppo  la  sconfitta  dei  gaelfi,  andossene  ndla 
Lunigiana ,  attendendo  quivi  a  farsi  benevoli  quei  popoli  :  ed 
Ugnecione,  dall'altra  banda,  esortava  i  Pisani  a  seguitare  i 
gaelfi,  ora  ch'erano  sparsi  e  vagabondi  ;  dimostrando  loro,  che 
sarebbe  stato  cosa  più  dii^cile  a  vincergli  di  nuovo,  se  si  las- 
savano raccozzare  insieme.  Alle  quali  cose  essi  dettero  orecchio: 
ma  prima  che  lo  spedissero  in  parte  nessuna,  in  luogo  .di 
Francesco  Fagiola  già  potesti  di  Lucca ,  vi  destinarono,  per-fiyr 
cosa  grata  al  capitano  loro ,  Rinieri  suo  fratello ,  valoroso  e  di 
gran  spirito;  ma  troppo  giovinetto  per  un  governo  di  questa 
sorte  (1)  :  ed  a  guardia  della  città  mandarono  seco  Mariano  Ca- 

(t)  ▼.  Memorie  e  documenti  per  urvire  alV  istoria  di  Lucca,  LIA  A  ; 
IVofa,  p.  150. 

Argb.  St.  It.  Voi.  VI.  Par.  1.  SS 
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prooa  cavaliere ,  e  Jacopo  Sampanii  doUore  y  coq  due  oomp»- 
gnie  di  soldali.  In  questo  mezzo ,  Uguccione  fu  mandalo  a  Fa- 
cecchio,  essendo  da  alcuni  di  quelli  di  dentro  stata  data  inteonoae 
ai  Pisaoi  ch'era  facilissiina  cosa  il  pigliare  quel  forte  luogo: 
ma  andandovi  egli  d^.i^rerno,  t  senza  ondine  da  |K)lerio  assediare 
e  assaltare,  se  ne  tornò ,  verso  la  Gne  di  gennajo,  senxa  Euri 
frutto  alcuno  (!]. 

Castruccio ,  mentre  si  facevano  queste  cose  nella  Lvoigiaiia 
ed  in  altre  parti ,  s' andava  provedendo  di  gente ,  di  danari  e 
di  amici  :  e  quelli  che  osservavano  i  suoi  andamenti ,  di- 
cevano pubblicamente ,  che  non  contento  dello  staio  ano , 
aspirava  a  cose  maggiori.  Avvenne,  che  certi  saoi  salditi  ed 
uomini  di  ipala  fama ,  fecero  alcune  ruberie  in  qoeUe  bande , 
e  particularmente  nel  paese  di  (^amajore  ;  ed  i  Pisani  scrissen> 
a  lianieri  Fagiola ,  che  cercasse  d*  aver  costoro  nelle  mani  (^. 
11  quale  volendo  eseguire  quanto  gli  era  slato  imposto,  ne  mene 
sottosopra  tutta  quella  provincia  :  la  qual  cosa  essendo  noia  a 
Castruccio ,  deliberò ,  con  il  favor  che  si  vedeva  aveiè  »  tendi- 
carsi  de'  suoi  nemici  ;  e  spenti  quelli ,  teotare  V  ofnnitt-s  di 
Lucca,  dov'era  grandemente  desiderato  per  levarsi  quella  città 
dalla  servitù  dei  Pisaoi.  Pertanto,  spargendo  voce  che  BMdti 
macchinavano  contro  la  vita  sua ,  fece  pigliare  in  Camajore 
(altri  dicono  a  Massa  del  Marchese)  trenta  persone  faoniscile 
di  Lucca  ;  e  senza  altri  processi  o  sentenze  coodaooandaie  alla 


(1)  La  cosa  è  narrala  per  questo  modo  da  chi  scrisse  la  Cronica  di 
Pisa:  «  Nel  mese  di  gennaio,  nell'anno  predillo,  cavalcoe  CsdcckNi» 
«  ditto  con  ii  Pisani  a  Ficecchlo ,  che  11  fue  promesso  di  dare  ;  e  bob  vi 
«  reca  nulla  ,  che  non  II  Tu  polulo  osservare  ».  Ifurat.  $.lt.i.,XF.S9S. 
Concorda  in  tutto  Chron.  Pis.  in  BcUuziOy  ì.  454. 

(3)  Il  Villani  {IX,  78)  parla  di  ruberie  e  di  omlcfdj  ;  ed  11  Tifrimi 
stesso  dice ,  che  Caslrucclo  aveva  ucciso  alcuno  a  Cama jore  (  Vita  Cat- 
Iruecii  -  Murai,  S.  R.  /. ,  X/.  1319).  II  Muratori  chiama  in  colpa  di  quegli 
delitti  non ,  solamente  Castruccio ,  ma  ancora  altri  defl*  Inlermlnellt. 
Annali  d'Hai,,  an.  1316. 


;i9f6]  ISTORIE  PISANE  70» 

morte,  le  fece  gia8(iriare(l).  QuesfaUo  dispiacque  tanto  ai  Pisanf, 
che  commesiaero  a  Ranieri,  che  in  tutti  i  modi  rédesse  d'averlo 
nelle  mani.  Il  quale ,  volendolo  la  fortuna  inalzare  per  qoestr 
via,  Al  fatto  prigione,  e  condutto  a  Lucca:  ed  essendo  reccesso 
taèto  pnbHicò,  volendolo  Ranieri  Fagiola,  con  consrentimènto 
dei  Pisani  e  del  padre ,  far  decapitare  ;  ne  suscitò  cosi  Ritto 
tnmiilta  nella  città ,  oi^  i  Pisani,  per  quietarlo,  vi  mandarono 
Ugnccione(8).  II  quale  giuntovi,  alloggiò  in  San  Romano:  e  (come 
raccontano  gli  annali  pisani ,  dai  quali  non  mi  son  voluto  dis- 
costare; sebbene  molti  scrittori  narrano  questo  fatto  diversa- 
mente )  ritrovandosi  a  tavola ,  gli  fu  portato  certissima  nuova, 
come  i  Pisani,  avendo  saccheggiato  il  palazzo  dove  abitava,  e 
morta  la  sua  famiglia ,  s' erano  provveduti  di  nuovo  potestà  e  ' 
capitano  (3).  Per  la  qual  cosa,  egli,  tutto  furióso,  doppo  il' desi- 


ci) Gli  Annali  Pisani  dicono,  che  essendo  Castroccio  a  Massa  del 
Marchese,  a  aveva  Catto  uccidere  trenta  nomini  che  lo  dovevano  uccidere, 
n  com*  elli  dicea  »  ;  ma  non  si  legge  clie  questi  uomini  incontrassero  ì\ 
loro  (Ine  senza  processo.  Y.  Cronica  di  Pisa  (Murai.  5.  A./.,  XV.  996); 
Chron.  Pis.  in  Baluzio ,  /.  4  54 . 

C2)  y.  Chmlca  di  Pi9a  (irifuraf .  S.  H.  /. ,  XV.  996)  ;  Ckron.  PU.  fu  Ba- 
Zittio,  #.458;  Villani^  IX.  78:  P.  Ra^nerii  De  GraneHi,  De  ProOHe 
Tuiciae,  N».  t  ;  TegHmi ,  '  Vii.  Coitr.  (Murai.  S.  É.  t. ,  XI.  297. 298. 1919)  ; 
JUv^taltri.  an.  1316.  Castracelo  fu  fatto  prigione  mentre  trovavasi  ad 
una  cena  Imbanditagli  proditoriamente  da  Neri  Della  Faggiuola.  Tegrdki 
(Mlfral.5.i?./.,  X/.1319). 

(8)  Un  antico  ha  dipinto  al  vivo  l' insurrezione  pisana  :  «e  il  Sabato 
<t  santo  a  di  X  d'aprile  ,  cerU  nobili  e  popnlanl  grasfld,  e  altri  cittadini 
K  di  Pisa,  che  flaill  aveanò  fatti ,  temendo  la  pena ,  e  da  ventisette  cH- 
K  Cadim  di  Pisa ,  feceno  a  uno  Àglleri  al  Poggio  tra  loro  un  trattato  di 
«  eaedare  Ugucctone  delia  signoria.  Essendo  Ito  a  Lucca,  conte ò dette» 
91  lennone  questo  modo  :  che  elllno  el>bono  uno  toro  mollo  bravo ,  e  In 
ir  ditta  brigata  si  V  era  alcuno  tivernaro  ;  e  mettendo  In  Pisa  II  detto 
«  toro ,.  si  lo  legorono  alia  Porta  di  Santo  Marco  in  ChinEica  ;  e  quando 
(x  tarono  In  ponto,  la  dilla  brigata  armali  con  Parme  otTendevoli  e  difen- 
«  devote ,  eepertamente ,  e  con  le  mantella  indosso ,  Isciolsono  lo  ditto 
«  toro,  e  andando  per  la  ditta  carraja  di  Santo  Martino,  gridando: 
«  al  foro,  al  loro;  e  la  gente  traggea;  e  quando  viddero ,  che  la  gente 
«  era  molto  tratta ,  si  cavorono  fuore  le  spade  nude,  e  gridarono:  Kltoa 
a  il  popolo,  0  muoia  Vguecione.  Intanto'  la  gente  trasse  armata  ,  e  an« 
«  donno  al  palagglo  d' Uguccione ,  e  fecion  alii  suoi  ufficiali  erudel  danttd. 
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nare  si  partì  di  Lucca  :  e  giunto  al  moote  San  Gialiano ,  meDln 
che,  tolto  codAiso,  domaoda  ad  alcuni  compera  il  fatto  andato; 
voltandosi  indietro,  vedde  venire  il  figliuolo,  che  f^  nane 
com'egli  aveva  perduto  l*oflScio  suo:  onde  egli  tornando  ia 
Lucca,  per  far  dispetto  ai  Pisani,  cavò  Castrnccio  di  prigione  (1). 
Ma  Rinieri  Granchi ,  che  in  questi  tempi  visse,  confron- 
tandosi quasi  che  con  la .  loro  opinione  ìff$^  aggiunse  un*  altra 
cosa.  Scrive  questo  autore,  che  quando  i  Lucchesi  inteselo 
quello  che  avevano  fatto  i  Pisani,  che  corsero  a  UgaociQne; 
e  che  come  uomo  innocente  e  buono,  gli  domandarono  Ca- 
struccio,  facendogli  grande  instanza  che  lo  liberasse  :  il  quale, 
per  r  autorità  che  aveva  (che  in  verità  era  grande,  e  tale  che 
era  riverito  e  obbedito  come  signore),  lo  cavò  di  prigione;  e 
partendosi  di  Lucca,  si  trasferi  da  Cane  della  Scala,  signore 
di  Verona.  Come  s'andasse  il  fatto,  in  tanta  antìchità  di-  cose 
malamente  si  può  discemere  il  vero.  Chiara  cosa  é^  che  egli 
ed  il  figliuolo  perdettero  quegli  officii  e  gran  degniti  che  gli  boe- 


«  e  corsono  la  terra  per  loro,  e  andaronsi  alla  porta  dello  Parlaseli»,  e 
«  qolne  vi  si  combattette  per  spazio  di  più  d' an'  ora  ;  la  qaal  porta  fi 
«  tenea  per  lo  ditto  Usrnccione.  E  messer  Mariano  da^  Capeva  •  cba  efi 
«  capitano  della  masnada Jn  Pisa  con  ottocento  cavalieri,  si  meClea  Si 
«  ponto  per  voler  ajatare  ygaccione  ;  falli  detto  per  certi  Piaai  :  Cht 
«  votele  fare?,  volete  voi  mettere  Pisa  ,  e  ti  Pisani  in  disfaziom^  e  otts 
«  ruba  ?  Tanto  li  dissono  :  Fot  siete  pisano  come  noi  :  or  volete  voi  eonimltr 
«  questo?  Allora  disse  :  Io  non  mi  impaccierò ,  e  islarommi  ;  e  fece  far 
«  fermare  la  masnada ,  e  lassò  fare  al  popolo  di  Pisa  sua  volontà.  E  con- 
«  battendo  la  ditta  porta  dello  Parlaselo,  alla  flne  Tebbono,  e  preseoo 
«  la  città  per  loro,  e  fecion  giurare  la  masnada  In  mano  delll  anzIaDl  ; 
«  e  questo  ftoe  ditto  dì  X  aprile ,  anni  Domini  mille  trecento  diciassette 
K  il  Sabato  santo,  quando  sonavano  te  campane  In  su  lo  meno  di,  coom 
K  era  osanza,  et  è  ».  Cronica  di  Pisa  {àIurat,S,R.L^  xr.996]. 

(1)  11  fatto  è  assai  diversamente  narrato  dall'  antico  annalista  di  Pia. 
«  Essendo  elll  (  Uguccione  )  al  Monte  a  San  Giuliano,  li  venne  r  altro 
«  messo  dicendo,  che  11  Pisani  tutti  hanno  preso  la  Terra»  e  la  Porla, 
*i  e  tutto  ;  e  rotta  tutta  la  sua  gente.  E  elli  ,  vedendo  che  noa  potei 
«  soccorrerla,  tornoe  Indietro  a  Lucca ,  che  la  tenea  lo  suo  flgltaolo  ». 
Cronica  di  Pisa  {Murai,  S.R.I.,  XV. 997)  ;  VUtami ,  tX.  78.  V.  gotto, 
pag.  711,  D0.1. 
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vano  rispettare,  e  da  ciascoiio  onorare  ;  e  cbe  Gasiraceio  Ta  tratto 
d'oscorisaimo  e  tenebroso' carcere,  e  creato  dal  ^ hibellìiii  signore 
di  Lucca  sua  patria,  con  dargli  quei  popolo  il  carico  di  capi- 
tano generale  (1).  E  cosi,  colui  cbe  era  stato  vicino  a  perdere 
miseramente  la  ?ita,  venne  in  un  subito  in  grande  e  magnifico 
stato;  e  chi  prima  lo  aveva,  in  brevissimo  spazio  di  .tempo  Io 
venne  a  perdere:  tanlé  son  volubili  e  transitorie  le  cose  mon- 
dane I  Cosi  la  fortuna,  per  dimostrarci  de*  suoi  miracoli,  e  ia 
e  disfà  in  un  punto  quello  che  prima  altrui  sarebbe  parato 
impossibile.  Il  Fagiola,  temuto,  stimato  e  onorato  da  eia-' 
senno,  ne  va  in  un  trailo  giù:  il  Gastracane  (il  più  misero 
uomo  che  fosse  nei  tempi  antichi  nella  famiglia  Ipterminella) 
dair altra  banda,  vicino  ad  esser  morto,  volgendosi  l'ipslabile 
ruota  sua,  è  cavato  di  prigione;  e  dove  egli  pensava  forse  di 
terminare  infelicemente  i  suoi  giorni,  è  fatto  signore ,  e  diventa 
il  primo  nomo  di  Lucca,  e  d*  Italia  ancora:  siccome  da  noi 
al  suo  luogo  se  ne  verrà  trattando,  per  vera  intelligenza  di 
queste  mie  istorie.  Ma  come  appunto  si  facesse  Castroccio  a 
divenire  assoluto  signore  della  sua  patria,  io  fino  a  qui  non 
ho  letto  autore  nessuno  che  lo  racconti  minutamente,  oomelìi. 
Rinieri  Granchi  nell'ultimo  del  suo  libro  da  me  di  sopra  ci- 
tato. Dice  questo  scrittore,  cbe  i  ghibellini  di  Lujcca,  dei  quali 
era  capo  Pagano  Quartigiani ,  nobilissimo  lucchese,  si  /conten- 
tarono che  insieme  avessero  il  dominio  di  Lucca  ;  e  cbe  Ga- 
str uccio  acconsenti  a  questa  cosa  :  alla  quale  il  Quartigiani  ag- 
giunse, che  ciascun  di  loro  dovesse  imperare  sei  mesì«  li  che 


(1)  r\  A.  D0  GramiU,  Uh.  1  ;  HwraU  S.  B.  /. ,  XI. 298-300;  ViUmU,  iX. 
78;  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  I. ,  XV.  007}.  Uguccione  liberò  Castraeclo 
dal  carcere,  mosso  dai  grld|  e  dal  tomultuare  del  popolo-,  al  quale  lo  pre- 
sentò coi  ceppi  ai  piedi.  Tegrimi  (Jlftiral.5.  Jt/.,  ti.  13i9).  Rltratt^, 
il  Faggioolaou  da  Locca, .  riparò  in  prima  presso  Spinella  Malesploa  ; 
poscia  si  trasferi  a  Modena  e  a)  Montereltro  nativo  ;  in  ollimo  si  rldosBO 
a  Teróna,~ove  Can  Grande  Degli  Scaligeri  il  prepose  al  comando  gene- 
rale dalto  armi.  JtfiiraloH,  oti.  1316  ;  IVopa,  p.  i8l.  ìfUL 
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noD  dispiaeqoe  al  Caslracane,  porche  egli  fosse  il  primo;  e  li 
tàolo  sagace  ed  astuto,  che  (irò  41  dompagnodoTe-fobe,  fto- 
maClendogli  di  lassargli  lìberameote  il  gofemo  della  città,  pas- 
sati i  primi  sei  mesi.  Ma  perchè  un  regno  non  pad  capire  d« 
persone  chen  signoreggino  del  pari;  ayTenneche,  toccawtoa 
comandare  al  Qoarligiani,  non  gli  fa  concesso:  perchè  scpps 
cosi  ben  fare  ed-  allettare  i  soldati   Castroccio,  ed  il  popolo 
lucchese,  che  in  cambio  di  succedere  nel  gofemo^fa  forzalo! 
Quartigianl  a  dipartirsi  della  città,  dolendosi  della  sua  dappocag- 
gine e  sciagura  ;  e  ritirossi  da  Cane  della  Scala  in  Lombardia  (IjL 
Ma  I  Pisani,  non  volendo  più  accozzare  i  due  principali  pIBcit 
insieme,' elessero  per  Tanno  Tenente  (che  fu  quello  del  Moccxm), 
per  lor  potestà,  Francesco  Fichi,  dei  signori  della  MlrMidoh  (9^: 
e  molandosi  di  pensiero,  queiranno  non  chiamarono  eaifìtUm 
forestiero;   ma  collocarono  questo  grado  nella-  persoiM  dai 
conte  Gherardo  Gherardeschi.  Il  quale  non  tenne  questo  ofldo 
(aggiuntovi  che  era  ancora  chiamato  :  difensore  del  popolo  pi- 
sano) più  che  due  mesi  e  diciotto  giorni  ;  e  fu  in  ano  hioga 
messo  Rinieri  Gherardeschi,  dei  medesimi  conti  di  Donoratiea, 
che  due  mesi  solamente  stette  in  tale  officio:  ed  i  Pisani,  sazii 
e  infastiditi  del  lor  governo,  gii  dettero  per  successore  Isingriao 
Soardi  bergamasco (3).  Questi  Gherardeschi,  per  avere  ottenuto 


{ì)  F.  a.  De  GrancHs,  lib,2;  Murai, S,R.L,  X/.-301-308.  V. 
ViUani ,  IX.  78. 

(2)  ChroiuPi$.in  Baluzio,  /.455.  La  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.B.L, 
XV.  997)  lo  eblama  Franceschfno.  Il  De  Bazano  si  accorda  coirA.;  eà 
«iggionge  di  più,  essere  s(ata  utilissima  pel  suo  nome  questa  chiamali  t 
potestà ,  «  quia  turpiter  fuit  amotus  a  potestaria  civltalis  Veronae  .  obi 
«  ftoerat  potestas  doobos  annis  vel  circa  ».  Chron.  Mulinenm  {Murai. 
S.il./.,  XF:577). 

(3)  Ranieri,  conte  di  Donoraitco,  tenne  fi  grado  onorevole  di  capitano 
del  popolo  nel  mese  di  luglio,  insieme  ad  Itingrino  De*  Soardi  :  e  Tempore 
«  magnifici  et  potehtis  viri  domini  Raynerti  comitls  de  Donoratleo,  capi- 
«  Canei  pisani  popoli  prò  mense  Juill,  eurrentibos  soprascrlplls  aanls  é<h 
d  mini  et  indictione  (MCCCXVIf ,  Ind.XIV).  Et  postea,  tempore  noMif 
«  viri  domini  Tiiagrlnl  De  SoanNs  de  Pergamo,  eapUanel  plaanl  popall, 


[1317]  ISTORIE  PISANE  713 

dalla  repiibblic^a  di  Pisa  i  delti  officii  e  degnila,  ? engono  da  al- 
cuQi'aatori  chiamati  sigoori  di  Pisa  ;  e  qiidii  che  909  vivi  oggi 
di  tal  famiglia,  se  lo  vanoo  credendo,  come  coloro  che  poco  hanno 
veduto  le  scritture  di  questa  città  :  ma  io,  che  ho  molti  anni  rivol- 
tati ì  pubblici  libri,  eoo  la  ragione  in  mano  dimostrerò,  che  an- 
cora, sebbene  si  dicevano  conti,  non  erano  signori  della  contea 
gherardesca.  In  qnest'  anno,  apparisce  nel  Librò  delh  Proviriomif 
avere  i  Pisani  mandato  nella  fortellezza  di  Donoratico,  a  gu^dia 
sua,  qn  castellano  ;  e  nel  borgo  suo,  un  altro,  con  buon  numeio 
di  soldati:  e  cosi  successivamente ,  nelle  tratte  dei  capitani  e  ca- 
stellani latte  per  la  repubblica,  sempre  si  trovano  nominale  le 
terre  di  questa  contea  (1).  Ma  ritorniamo  air  istòria  nostra. 

Dubitandosi  che  per  la  rotta  di  Montecatini ,  Robert  re  di 
di  Napoli  non  mandasse  a  danneggiare  i  luoghi  marittimi  di  Pisa, 
si  dette  la  cura  di  ditèndere  1*  Elba  a  Donato  Seccamerenda  ;  e 
la  Maremma,  sotto  titolo  di  vicario  suo,  a  Jacopo  Parrana  dei 
Gualandi,  cavaliere.  Bacciomeo  Maccajoni  ebbe  il  governo  di  Ito- 
taja ,  con  una  banda  di  valorosi  soldati  ;  ed  a  Motrone  mandossi 
Francesco  Squarcialupi ,  con  cinquanta  persone  :  a  Viareggio , 
Simone  Rossi  ;  ed  a  guardia  di  Gorgona ,  Enrico  Porcellini  :  ed 
in  ultimo,  a  Livorno  ed  a  Portopisano,  Puccio  Vacca  e  Bandinèlto 
Cavalca.  Avendo  dato  questo  buon  ordine  alle  cose  del  mare, 
mandarono  a  tentare  V  animo  del  re  di  Napoli ,  Giovamii  Tegrini 
giudice ,  e  Maggino  Montel&scoli  notajo  :  il  quale  lo  trovarono  più 
volenteroso  della  pace  che  della  guèrra  ;  dicendo  il  re,  che  quando 


«>  earreótlbos  suprascriplls  aanis  Domini  et  lodictione,  prò  menslbos  Jalti 
«  et  agosti,  ec.».  Breve  Velus  Aniianorum^  e.  25.  Y.  la  nota  seguente. 

(1)  T.  Mem.d'ia.Pis,,  71.273.290.  Anche  il  eonte  Gtierardo  non  fin 
nel  primo  tempo  che  capitano  del  popolo.  Lo  abitiamo  da  an  moDumeoto 
aotentico.  a  Tempore  magniflcl  viri  domini  Gerardi  comltis  de  Donnora- 
«(  tico,  capilanei  pisani  populi ,  carrentlbos  annis  Domini  millesimo  tre- 
«  centesimo  seplimodecimo ,  lodictione  qoartadecima ,  prò  diebus  deeem 
«  oeto  roensis  aprilis,  et  prò  mensibos  noaij  et  jonil  ».  Breve  Vetut  Antian. , 
€•  24.  Per  queste  parole  si  toglie  fede  alla  Cronica  di  PUa  {MureA.  5.  il.  i. , 
XF.aOT),  ove  si  legge  che  II  conte  Gherardo  era  ancora  capllano  delia 
masnada.  Y.  sopra»  pag.7l2,  no.  3. 
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•i  finse  ratta  fra  V  altre  città  di  Toscana  /egli ,  per  P  interesse  eki 
in  quella  provincia  avtfta,  non  solamente  rapprovara,  ma  die 
sarebbe  stato  mezzano  die  durasse  lungo  tempo.  Tornando  gfui- 
basclatori  e  referendo  al  senato  la  volontà  del  re ,  fa  alaliiiilo 
die  si  accettasse  la  pace  sua,  e  quella  che  oflérivano  le  tìXà 
gudh  di  Toscana.  E  a  tale  ^etto,  dovendo  i  Pisani  mandare  i 
loro  imbasciatori  a  trattarla  (siccome  scrive  Orlando  MalavoHi, 
nelle  -sue  Isiùrie  di  Siena)  a  Volterra,  città  non  sospetta  a  nes- 
suna delle  pafU  ;  quattro  (e  non  uno»  come  dice  egli)  dei  lor 
cittadini  vi  destinarono :1  quali  furono  Àlbizi  delle  Statere, 
Pino  Sassetta  y  Giovanni  Benigni  e  Albizi  da  Vico;  i  primi  due 
cavalieri*  e  gli  ultimi  dottori:  i  quali  abboccandosi  eonqndli 
delle  qittà  guelfe ,  con  gran  facilità  tirarono  a  fine  il  negncìo. 
E  cosi  /  ai  ventiquattro  9'  agosto ,  prima  d*  ogni  altra  cosa  a 
capitolò  con  il  re  di  Napoli ,  con  ié  medesime  condizioni  che 
abbiamo  dette  di  sopra  ;  il  primo  giorno  di  settembre  si  coa- 
chiuse  con  i  Fiorentini  e  con  i  Senesi ,  tornando  i  Pisani  kfo 
amici ,  come  prima  lungo  tempo  erano  stati  ;  e  doppo ,  si  feee 
con  le  città  guelfe  di  Toscana.  Rimaneva  solamente  Loeci, 
che,  per  essere  sotto  nuova  signoria,  vi  fu  alquanto  che  fere: 
nondimeno,  richiesti  i  Pisani  *da  Castruccio  ,  fautore  grande 
dei  ghibellini,  mandarono  a  Lucca  Giovanni  Turcbio  dei  Ver- 
nagalli  cavaliere,  e  Rinieri  Damiani  dottore,  e  Guido  Camnl- 
liani  notajo;  alla  presenza  dei  quali  si  stipulò  il  contratto 
della  pace.  E  così  la  repubblica  di  Pisa  da  tutte  le  bande  ebbe 
riposo  e  tranquillità  grande ,  in  tempo  che  fece  maravigliare 
ciascuno  ;  poiché  i  suoi  nemici  ad  ogni  altra  cosa  dovevano  eoo- 
descendere  che  a  questa  :  e  il  re  Roberto  particolarmente  fu  da 
molti  biasimato,  e  riputato  pusillanimo,  per  aver  fatta  pace 
contro  alla  sua  degnila  (1). 


(1)  y.  ViUani,  IX.S2;  Cronica  di  PUa  {MurcU.  S.  A.  /.,  XK  997); 
ChrwLPis.in  Baluzio^  I.  455;  Dei  ^  Cronica  Sanese  ( Jfurol.  5.  it. /. ,  XF. 
59)  ;  Jlftftfalort ,  an.  t3t7  :  Mfem.  d' lU.  Pii. ,  //.  274.276. 299. 300.  D9ca- 
mento  LXXIV.B.  Documento  LXXIY.C. 
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Id  taoCa  tranquillità  di  Pisa ,  non  Gont^ti  i  suoi  citladioi 
del  governo  stabilito  doppo  la  pace  con  il  re  Roberto  e  con  le 
città  dì  Toscana ,  cominciarono  a  contender  tr&'di  loro';  ed 
«19  parte  dicevano,  doversi  richiamare  Dgoccione;  l'altra, 
essendo  ia.  maggiore,  non  acconsentiva.  Nondimeno,  chiamato 
Dguccione  da  molte  famiglie,  e  massime  dai  Lanfranchi 
(i  quali,  per  quello  che  si  legge  negli  annali  pisani ,  sempre  sono 
sta(i  desiderosi  di  cose  nuove),,  se  ne  venne,  ajutal»»dal  marchese 
Spinetta  Malespini,  in  Toscana,  per  vedere  se  in  questi  rumori 
e  nuovi  accidenti  poteva  acquistare  cosa  alcuna.  Ma  tutti  i  -suoi 
disegnf  furono  vani  ;  perciocché'  in  Pisa  il  trattato  fu  scoperto 
da  Coscetto  dal  Colle:  giovine  d'^à  fiorita;  ma  vago ,' essendo 
popolare,  d'acquistarsi  degnila  ed  onore  nella  sua  patria.  Laonde 
infuriati  ì  Pisani,  corsero  alle  case  dei  congiurati;  ed  uccisero 
Gano  Cbiccoli,  Guido  Pallai ,  Jacopo  piovano  di  San  Marco  a 
^vigliano,  a  Puccio  suo  nipote,  tutti  di  casa  Lanfranchi  ;  e 
rooUi  altri  cittadini  ancora  :  alcuni  si  (uggirono ,  e  altri  furono 
eacciati  fiiora  della  città  dal  furore  popolare;  e  la  repubblica  in 
quel  giòmp  fu  liberata  da  un  gr^n  pericolo  (1)  ;  e  tJgnccione, 
lassando  il  marchese  Spinetta  solo  e  nemico  dei  Pisani ,  se  ne 
ritornò  in  Lombardia.  Contro  il  qual  marchete,  per  questo  fatto, 
mosse  r  arme  la  repubblica  ;  ed  essendo  in  lega  con  Castruc- 
ciò  signore  di  Lucca,  lo  ricercò  di  volere  entrare  compagno 
seco  in  questa  guerra.  Accettò  il  partito  il  Castracene  ;  e  cosi , 
egli  e  i  Pisani  andarono  contra  di  lui ,  e  gli  tolsero  Fosdinuovo 
e  molti  altri  castelli,  diserbandogli  tutto  il  suo  paese.  Per  la 
qual  cosa  dubitando  il  pia.rchese  di  danno  maggiore,  parten- 
dosi di  Lunigiana ,  ricoverossì  in  Lombardia  con  Cane  della  Scala 

(1)  Gii  annalisti  pisani  han  collocato  questo  fatto  nel  1320  (giusta  il 
computo  loro),  che  appartiene  al  1318;  Ctoniea  di  PUa  (Jfural.  S,  R.  /. , 
xr.'QOl);  Chron,  Pis,  in  Baluzio,  /.  455:  VUlani,  IX,  86;  Muratori, 
an.  1 317  ;   Troya  ,  p.  161 . 

ARCH. St.  Ir.  Voi.  VI.  Par.  I.  SO 
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(vero  rcfùgìo  e  ricetlacpUi  di  tutti  i  fuggitin);  od  i  Pùanì  si  par- 
tì rooo  le  (erre  acquistate  con  Castracelo  (1). 

ÀTendo  finito  il  suo  oiBcio  Franocsoo  Picliì,fu  crealo da^i 
anziani  e  dal  senato  pisano  suo  suooessore  Guido  Baldi  dal  Boqa 
a  Sanscpolcro  (città  nobile  ed  antica)  ;  e  in  loogo  del  Soardi  capi- 
tano del  popolo,  Francesco  Fidisipini  da  Pabbriana  (2).  ÀI  teoipo 
dei  quali ,  essendo  chiamato  Roberto  re  di  Napoli  dai  guelfl  di 
Geno?a  per  aochetare  adcuoi  tumulti  nati  in  quella  ciUà,  ?i  andò 
con  le  sue  galere,  e  con  quelle  che  in  ?irtù  telia  pace  gfi 
erano  i  Pisani  obbligati  dare.  Furono  cosifiatte  le  diaoofdie  e  le 
contenzioni  in  Genora ,  che  atta  fine ,  prevalendo  i  gutift»  fn 
dato  il  governo  e  la  signoria  di  quella  al  re  :  é  cosi,  questa  po- 
lente repubblica  venne  sotto  V  obbedienza  d*  un  aole  (3)l  Sm- 
cesse  neir  officio  della  .potesteria  a  Guido  Baldi ,  Tamio  ■OGcnx, 
Nuccio  ascolano  ;  ed  in  quello  del  capitano  del  popolo,  ìiacsl- 
lario  di  Tomaso  da  Spolcti:  cosi  si  trova  noauoato  costui  che 
ottenne  questo  segnalato  grado  (&•).  Trovasi  essere  stata  nel  leofo 
loro  la  repubblica  sempre  in  pace;  e  non  aver  fatto  altro»  che 
dato  bando  di  ribelli  ai  nobili  di  Bagnaja  In  Corsica»  per  aver 
tolto  sopra  una  nave  gran  quantità  d'argento  dei  mercaBli pi- 
sani. Per  la  restituzione  dei  quali  fu  mandato  imbàscialore  To- 
maso Castelli  in  quelle  parti;  significando  ai  Corsi,  cbeiacaso 
diretenzione,  la  repubblica  averebbe  cercato  vendicarsi  di  questo 
oltraggio:  e  quando  non  le  fosse  riuscito  p^r  via  dell*  armi,  ooii- 


(1  )  V.  Cronica  di  Pisa  (MwaL S.  R. I.,XV. 997)  ;  CAron. Pi$,  in  Btìu- 
zio,  /.  455;  Villani,  /X>  86;  Itiem.d'm.Pis.,  I/.276.   ' 

(2)  V.  Breve  Velus  AnUan.-  e,  27. 

(3)  y.  J^uralori^  an.  1318.  Quando  11  re  Roberto  fn  unione  al  pipa 
ricevè  per  dieci  anni  la  signoria  di  Genova  (27  luglio  1318,  anno  oomooe), 
teneva  in  Pisa  T  ufficio  di  potestà  Nuccio  di  messer  Giovanni  d'Ascoli. 
Chron.Pis.inBaìuziOy  /.  455;  Cronica  ^i  Pisa  (.ìturaL  S.  R,  L\  XV.WI- 

(4)  Cronica  di  Pisa  (Murai.  S,'r,  !.,  XF:997);  Chron.  Pis/in  BalMsio, 
/.  455;  Breve  Vel.  Anlian. ,  e.  30. 
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cederebbe  a*  suoi  GiUadini  contro  di  ^oro  lerepresaglie;  e  mas- 
siiDC,  contro  i  consapefoif  di.  questo  trattato. 

L'anno  seguente,  fu  dai  Pisani  cbiamato  per  lor  potestà 
Vito  Marietti  ascolano;  e  Francesco  Chiaravallesi  da  Todi  fu 
fatto  capitano  (1  ].  Nelqual  tempo  appunto,  vuole  Aldo  Mannucci, 
nel  sao  libro  ch'egli  intitola  Lt  Aùoni  di  Castrucdo  €astraeùne, 
che,  eòn  l'ajuto  di  Ranieri  G^erardeschì  capTtano  di  questa 
repubblica,  e  con-queHo  di  Federigo  imperatore,  i  Pisani  si 
dessero  nella  sua  protezione,  con. alcune  condizioni  e  capitola- 
zionìé  La  qdal  cosa  è  una  bugia  espressa,  ed  una  cosa  trovata: 
d*  ini:  pérchò  Ranieri  Gherardeschi  non  fo  capitano  in  questi 
tempi;  e  Castruccio  meriti  anni  doppo,  come  vicario  di  Lodo* 
vico  ftavaro  imperatore  di  Roma,  comandò  a  qaesta  città:  dell» 
qoal  cosa  n'appariscono  tantb  chiarezze  in  Pisa,  che  io  mi  vol- 
terò altrov^e.  Qoeatoè  ben  vero,  che  corseggiando  il  mare  Branca 
da  Ifitra.  (famoso  corsale)  con  alcune  sue  galere,  molestò  tanto 
i  luoghi  dei  Piagni,  dimostrandosi  lor  nemico;  che,  volendo  rime- 
diare  a  tanti  inconvenienti,  fu  forzata  la  città  a  far  nuova  e 
maggiore  armata  che  non 'si  trovava  avere.  E  trovandosi*  per  le 
passate  guerra  in  gran  bisogno  di  danari;  volendo  rimediare  a 
tanlerspesd,  pose  un  nuovo  dazio,  ovvero  gabella,  calotte  le 
roMi!0  mercantici  òhe  venivano  in  Pisa:  e  i  Fiorentini  che  v'ave- 
vano  traffichi  grandi,*  e  che  di  quivi  provedevano  la  lor  città  e 
dell' altre,  ancora ,  cominciarono  a  dolersi  dei  Pisani;  dicendo, 
che  non  potevano  vivere  in  pace,  e  che  essi,  «ontra  la  forma 
della  già  fatta  tra  di  loro,  sempre  volevano  innovare  qualehe 
cosa.  Per  questa  cagione  si  venne  di  nuovo  a  una  manifesta 
guerra  con  il  popolo  fiorentino  r  Contro'  il  quale  era  impossi- 

(i)  La  Crmica  di  Pisa  {Aiurat,  S.  R.L,  XV,  Wl)  cbiama  II  poiesfà 
Afilo  d'Angiolo^  ed  ì\  Chrm.Pis.in  Balutio,  L  45^,  erroneamente  (a 
quanto  io  cr^o},  AJuto  d'Angoli.  Francesco  di.B.eraldo  del  Cblaravaltesi, 
entrò  In  ofllzlo^di  capitano  del  popolo  al  I  .^  .d'agosto.  Èreve  VeLÀntian, 
e.  82. 
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bile  che  questa  repubblica  doo  guerreggiasse:  e  la  quale  ooa 
troTando  io  Italia  più  valoroso  capitano  di  Caslruecìo,  che  si 
mostrava  acerbo  uemico  dei  Fioreotiui ,  fece  seco  amicizia  onora 

^  e  lega. 

Il  quale,  eoo  gli  a^juti  dell'altre  città  che  si  regge? aoo  s 
parte  ghibeliioa,  mosse  io  un  subito  cruda  e  spaventevole  guerra 
ai  Fioreotini;  e  tolse  a  loro  io  questo  tempo  Cappiano  e  Moole- 
falcoDe;  e  non  trovando  chi  gli  facesse  resislcoza ,  oone  vitto- 
rioso per  tutto  quel  paese,  ardendo  e  depredando  ogni  cosa  per- 
fino a  Empoli  (  castello  grosso,  anticamente  chiamato  EmappoU; 
siccome  si  legge  in  alcune  scritture  falle  da  più  di  cinqoeoeolo 
anni  ):  e  nel  ritorno  suo,  assediò  Santa  Maria  in  Monte;  e  ia 
termine  di  quattro  giorni,  prese, questo  castello,  e   lasnni  a 
guardia  un  grosso  numero  di  soldati.  E  pieno  di  gloria  e  oooce, 
ritornossene  in  Lucca;  dove  dimorò  poco:  perocché  avendo  io 
animo  di  tentare  l'acquisto  della  Lunigiana  e  della  Garfagnana, 
v'andò;  e  vi  prese  molle  terree  castelli  grossi  ^a  fona;  e  dette 
tanto  e  si  grande  spavento  alle  genti  inimiche,  che  si  fece,  ia 
brevissimo  spazio  di  tempo,  il  più  temuto  uomo  d'Italia:  ed  ebbe 
ardire  di  cercare  di  tórre  Genova  al  re  Roberto,  e  molto  potealf 
passò  sopra  quella  città.  La  qual  cosa  presei^leDdo  i  Fioreotiai, 
per  divertirlo  di  quei  luoghi,  gli  mossero  di  subilo  guerra;  e  eoa 
il  loro  esercito  corsero  in  Valdinievole,  e  quivi  fecero  per  lotto 
non  minor  danno  di  quello  ohe  il  lor  nemico  Caslruceio  avesse 
fatlo.  li  quale  temendo  della  propria  città  sua,  a  gran  giornale 
se  ne  ritornò,  volando,  addietro;  e  così  presto,  che  il  capitano 
dei  Fiorentini  rimase  stupefallo:  laonde  si  ritrasse  a  Fucecchio. 
E  Caslruceio  tenendogli  dietfo,  gli    dette  molestia  grande:  e 
quantunque  desiderasse  la  battaglia,  nondimeno  non  si  venne 
giammai  al  fatto  d'arme;  facendosi  solamente  alcune  brevi  sca- 
ramucce, che  dall'una  e  dall'altra  banda  andarono  cosi  del  pari, 
che  non  vi  si  conobbe  vantaggio  alcuno.  Ed  alia  fine,  ciascuno 
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dei  dae  capitani  si  ritirò  alle  stanze  »  essendo  di  tal  maniera 
rinforzato  il  Temo ,  che  più  non  si  poterà  stare  »  per  il  freddo 
grande ,  in  campagna  aperta  (1). 

Venne  V  anno  mgggxxi  ,  e  fa  fatto  potestà  Baccio  dal  Borgo 
a  Sansepolcro ,  e  capitano  Armanno  Fidismini  da  Fabbriano  ; 
che  il  padrer  suo  tre  anni  innanzi  aveva  sostentato  questo  of- 
ficio con  molto  onore  e  degnila.  E  non  essendo  snccessa  cosa 
degna  di  memoria  al  tempo  loro ,  dal  senato  pisano  gli  fri  dato 
per  successore  Corrado  da  Roccacontrada ,  e  Bernardino  Carocci 
da  Todi  :  il  primo  fri  creato  potestà  ;  e  il  secondo ,  capitano  del  po- 
polo pisano  (2).  Sotto  il  reggimento  di  costoro ,  apparvero  segni 
evidenti  di  guerra  e  future  calamità.  In  Portopisano ,  ai  tredici 
di  febbraio»  una  galera  pisana  miseramente  fu  dall'acque  in- 
ghiottita: doppo,  si  sentirono  terremoti  grandissimi,  e  cadde 
una  immagine  della  santissima  Madonna  e  Regina  dei  cieli , 
di  marmo ,  posta  sopra  il  ft*ontespizio  della  nostra  chiesar  mag- 
giore; e  molti  altri  segni  si  viddero,  da  spaventare  ogni  più  duro 
petto  ;  si  che  dubitarono  i  Pisani  di  grandissime  guerre  o  d' im- 
minenti pericoli ,  e  non  lassarono  cosa  indietro  per  far  loro 
resistenza  (3).  Ma  finalmente ,  furono  queste  cose  vero  presagio 
di  gran  mali  :  perocché  i  'guelfi  e  i  ghibellini ,  che  un  tempo 
erano  vissuti  in  pace ,  cominciarono  in  Pisa  a  far  tumulto  ;  e , 

(1)  y.  ViUani,  IX.  106,111,115;  giuratori ,  an.  1320. 

(2)  GII  antichi  chiamarono  colai  che  tenne  V  ntOzIo  di  potestà  nel  1321 
(cui  successe ,  nel  1322  ,  an  potestà  che  vien  detto  Dal  Monte  della  Crisa 
0  Casa ,  e  nel  1323  Riccardo  da  Roccacontrada)  Sacio  e  Saccho  dal  Borgo. 
Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  H.  I. ,  XV.  997.  998)  ;  Chrcn,  Pis.  in  Baluxio^ 
L  455.  Armanno  De'Fidismidl  entrò  In  officio  d(  capitano  dopo  Fran- 
cesco De' Camporeall  di  Tremiti  al  l.°  d*  agosto  dell'lstesso  anno ,  e  (enne 
questo  grado  Ano  al  cominciare  del  marzo  successivo.  A  quest'epoca  su- 
bentra quegli  eh*  è  detto  «  Nlnus  Karoccii  de  Filiis  SimtJ  de  Tuderto  ». 
Brete  Vel.  Ànlian. ,  e.  85-37.  In  questo  stesso  Breve  ec. ,  e.  36  ,  vien  no- 
tato, che  nel  settembre  ed  ottobre  del  1321,  «  fderuot  plcte  spetlose  flgure 
«  Beate  Marie  Yirginls ,  sanctorum  Johannis  Bvangeltste ,  Johannis  Ba> 
<K  liste ,  et  Raneril  pisani ,  In  sala  Anthianorum  ». 

(3)  Ogni  uomo  di  Pisa  dicea  :  «  per  certo  questi  son  grandi  segni  ;  iddio 
ci  ajuti  ».  Cronica  di  PUa  {Murat.  5.  R.  f . ,  XV,  998). 


TiO  RONGIONI  [latt] 

fra  gli  altri,  Gorbino  Lanfraochi ,  nomo  Mdizioao  e  iaqiiielo,  ooa 
fl  fkfore  di  alcani  suoi  partigiani  e  amici ,  aodse  Guido  Ct- 
prona ,  potente  e  ricco  cittadino  >  a  da  tatti  cooie  padre  amato 
e  nfarito.  Per  il  che  il  popolo  leYosei  subito  a  romore;  e 
correndo  a  casa  dell*  omiddiale ,  die  si  fidava  nella  potensa  e 
grandena  della  famiglia ,  prese  Gorbino  e  nn  ano  fratello  ;  e 
oondttttogli  legati  nella  piazsa  degli  aniiani,  ad  amendne  ftce 
tagliare  la  testa.  Per  questo  fatto ,  mettendosi  iosieoie  i  Lan- 
franchi  ed  i  loro  consortì ,  uccisero  tre  cittadini  popolari  ;  e  ne 
fa  ancora  per  capitar  male  Coscetto  dal  Colle ,  sopra  fl  foafe 
si  riversava  la  colpa  della  morte  del  Gallona.  Ma  mettembri 
kf  mani  gli  anziani ,  acchettarono  questo  tnmallo ,  ooofinando 
in  lontani  paesi  i  consapevoli  di  questo  fatto  (1). 

Ila  Goscetto»  aspirando  a  cose^maggiori,  andossene  a  trovare 
Gastrucdo  in  Lucca ,  promettendogli  di  metterlo  in  Pisa  :  e  che 
di  casa  sua  gli  averebbe  dato  il  segno ,  aspettandolo  egli  in  dna 
dd  Monte  San  Giuliana  Ed  essendo  vicino  a  Pisa ,  fermossi  is 
casa  d'un  suo  compare»  al  quale  scoperse  ogni  suo  disegno, 
dicendogli  :  che  non  poteva  fare  altro  »  volendosi  vendicare  dei 
suoi  nemici.   Lo  pregava  adunque  che  volesse  esser  suo  com- 
pagno in  questa  cosa  ;  la  quale  era  a  buon  termine ,  avendo  egli 
ordita  in  Pisa  la  congiura  :  di  modo  che  ali*  arrivo  di  Gastroocio, 
che  si  sarebbe  mosso  al  suo  segno  ,  una  porta  della  dttà  gli 
pervenirebbe  nello  mani  ;  e  che  egli ,  di  povero ,  ricchissimo  di- 
venterebbe. Se  n'andasse  adunque  io  Pisa»  poichò  egli  non  b 
poteva  fare,  ^per  avere  bando  per  cagione  ddromicidio  com- 
messo nella  persona  di  Guido  Caprona  ;  e  dicesse  a'  suoi  amici 
(  e  parte  ne  nominò  ] ,  Coscetto  essere  in  casa  sua  :  che  questo 
solo  bastava.  Costui  gli  promise  gran  cose;  e  venutosene  io 
Pisa  p  scoperse  questo  trattato  agli  anziani  :  i  quali  vi  mandarono 
il  bargello  »  con  più  di  cento  uomini  ;  e  avendo  nelle  lor  mani 

(1)  V.  Villani .  IX.  153  ;  Mem.  d'Ili.  Pi$. ,  //.  279-281.  Qaestl  romori 
scoppiarono  nell'aano  comune  1322. 
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CosceUo,  fa  senteoziato  a  morte  «  eoa  molti  aHri  da  lui  ooroi- 
oati ,  IB  fatti  di  poi  prigioni.  E  Castruocio  ?eDoe  dae  volte  al 
Moate  sopra  detto;  eoon  vedendo  ì  prooessi  segni,  se  ne  tornò 
in  Locea:  ed  i  Pisani  scampati  da  un  tanto  pericolor,  ne  loda* 
rono  infinitamcnle  Iddìo  (1).  E  perchè  Castruceio  s'era  ÉiaÉCemilo 
loro  amico,  ed  aveva  preso  ia  guerra  con  il  popolo  6orentÌBO, 
giadicaroao  non  esser  bene  il  dimostrarsegli  nemici:  e  serlNiado 
ad  altro  tempo  il  farne  Vendetta,  potendo  o  venendo  loro  i'òc* 
casione;  mandarono  Aibixi  Statere,  Mense  da  Vico,  Giovanni 
Tegrini  (  cavalieri  e  dottori  ]»  Simone  Stefiini,  e  Leopardo  Bfor» 
rona,  per  loro  imbasciatori  a  Castruiceio,  oflèrendo^  genie  e 
danari ,  perchè  ascisse  in  campagna  a  danno  dei  Fiorentini. 
Il  ^qnale  avendone  ^ran  voglia,  fece  quesf  impresa;,  come  dirò 
poco  di  sello. 

Dovaidosi  mandare  nuovi  capitani  nei  gindieato  di  Cagliari^ 
e  nel  resto  della  Sardegna,  per  difenderla  dai  nemici  di  questa 
repabbUca;  e  particolarmente  da  Branca  da  Nurra,  che  infe- 
stava tutti  quei  mari:  fu  dato.il  carico  dei  luoghi  posti  lon^ 
le  rnafine  di  queir  isola,  a  Guglielmo  Bugliìa  dei  GualancH  cava- 
liere, ed  a  Ciolo  Grassulini;  e  creato  ammira^io  dell*  armata 
pisana  Gheiardo  Buazaccarini,,  con  commissione  espressa,  che 
vedesse  di  pigliare  ft  detto  Branca^  che  pw  lutto  faceva  tanli 
dannj«  Providdesi  da  poi  di  nuovi  soldati  qoeir  ìsola  e  vi  si 
spedirono  quattro  capitani  che  dovessero  ^•vercura  del  castello 
dì  Castro ,  fortezza  principale  di  Cagliari  ;  e  furono  quesli  : 
Btndo  Spalliera ,  Giovanni  Specchiari,  BergaootiAo  Palaria  e  Gio- 
vanni Corsi;  con  centoquattro  sddati.  E  avendo  datoi  questo 
buon  ordine  alle  cose  di  Sardegna,  fu  commesso  a  Puccio  Vieri, 
che  con  ia  sua  compagnia  di  cinquanta  soldati  andasse  alla 
defensione  di  Motrone. 

Mentre  che  Castruceio  s*  apparecchiava  per  guerreggiare 
con  i  Fiorentini,  essi  non  dormivano;  ed  avendo  fatto  lega  ed 

(1)  Si  confronti  con  questa  narraziODe  quella  che  è  nel  Villani,  IX.  103. 
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amicizia  con  i^  marchese  Spinella  Malespioi  (  al  qaalò  era  stalo 
tolto ,  come  altroye  detto  abbiamo ,  il  socalato) ,  gli  mandarono 
trecento-  cavalieri  e  cinquecento  pedoni  ;  onde  egli ,  con  queste 
ed  altre  genti  che  raccolte  aveva  da  diverse  bande,  molti  dei 
suoi  luoghi  ricuperò:  e  nel  medesimo  tempo  ì  Fiorentini , eoa 
grosso  esercito,  mossero  l'assedio  a  Montevettolino.  Castmcdo, 
ajuuto  dai  Visconti  df  Milano ,  da  molti  altri  ghibellini ,  e  dai 
Pisani;  Con  cinquecento  cavalieri  e  mille  pedoni,  rdando,  se 
ne  andò  per  ovviare  ch^  i  Fiorentini  non  disertassero  tutto  qad 
paese  (1).  I  quali,  vedendo  il  gran  potere  deU'  inimico,  si  ritira- 
rono a  Belvedere  ;  e  di  quivi,  a  Fncecchio  e  a  Carmigniao:  e 
Castmcdo,  per  tutto  spargendo  un  mare  di  sangue ,  fece  ialaiti 
danni  ;  e  vincitore  passò  nella  Lunigiana ,  e  ritolse  al  mardieie 

I 

Spinetta  tutte  le  terre  che  si  aveva  occupate  in  questa  gaeria. 
E  di  più ,  prese  Pontremoli,  luogo  e  passo  di  molta  importana: 
onde  il  Marchese,  sbigottito,  si  rifuggi  come  1* altra  voltai 
Verona;  dove  fu  ricevuto  con  grande  onore  da  Cane  ddli 
Scala,  suo  amicissimo  (2),  » 

Si  rinnovò  in  quest'anno  la  pace  con  il  re  di  Tunisi,  eoo 
le  medesime  condizioni  della  vecchia  :  e  venendosi  alla  fine  dei 
magistrati,  si  chiamò  per  potestà;  confermandolo,  il  passato;  e 
per  capitano  del  popolo,  Goncello  De  Podio^ee  (tale  era  fl  nome 
ed  il  casato  di  questo  uomo]  (3).  Al  tempo  di  costoro,  i  Pisani 
mandarono  nuovi  capitani  in  Sardegna ,  intendendosi  che  Al- 
tomo  re  d'Aragona  cercava  d'occupare  quell'isola.  I  quali,  con 
l'armata  che  aveva  in  custodia  Gherardo  Bozzaccarino ,  pas- 
sarono in  Sardegna  ',  e,  furono  questi:  Geo  Maccajoni,  Jacopo 


(^)  Secondo  II  Villani  [IX.  127),  Caslraccio  <c  si  trovò  in  Lacca  eoo 
«  più  di  sedici  centinaia  di  cavalieri  ». 

(2)  Queste  imprese  di  Casiruccio  debbono  referirsi  aH'anno  cons- 
ne  1321.  ViUani,  /X.127;  Muraìwi^  an.  1321. 

(3)  V.  sopra  p.719,  no.  2.  Goncello  de  Podio  Glee ,  come  vien  detto, 
prese  1* ufficio  di  capitano  del  popolo  nel  mese  di  mano,  ultimo  del  1322. 
giusta  lo  stile  pisano.  Brwe  VeLAnlian.^  r.40. 
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Sampanti ,  Vico  Malc(Hidiiiiori  (  dottori  e  cavalieri  ) ,  e  Pietro 
CinqiDQi.  Mandò  9  oltre  di  qaesto,  il  senato  Francesco  Laiari 
a  rìcercj^  la  repubblica  di  Venezia  di  soccorso,  caso  che  il 
detto  re  si  fosse  mosso  ai  danni  snoi  :  jdalla  qaale  ebbe  beragna 
e  grata  risposta;  Circa  alle  terr^  sottoposte  a  questa  repubblica, 
ella  vi  provvide  con  i  soliti  governi:  ed  a  Serezzana  vi  fti  àe- 
siinato  Guelfo  Buzzaccarìni ,  cavaliere  :  l' isola  dell'  Elb^  Ai  data 
a  Rinieri  Rocca  ^cavaliere,  sotto  nome  di  capitano:  Guelfo  Por- 
cari e  Giomeo  Cappone  dei  Lanfranchi ,  del  medesimo  ordine , 
andarono  per  capitani  »  il  primo  a  CasUgliofi  della  Pescaja ,  e 
il  sepondo  a  Campiglia  :  Feo  Gualandi  fu  fatto  potestà  di  Piom- 
bino: Opizzone  Visconti  e  Rinieri  Malcoqdimori ,  dell'ordine 
equestre,  essendone  creati  capitani ,  ebbero  cura  di  difondere 
Livorno  e  Portopisano:  Bacciomeo  Marlinozzi  fu  mandato  ca- 
stellano di  Viareggio  ;  e  di  Motrone ,  Bacciomeo  Ombdei  ;  e  di 
Rotaja,  Ceo  Ragonese,  I  jcapitani  fra  terr^,  furono  questi:  Pi- 
gbino  Lupi^  castellano  di  Moritecalvoli  ;  Gherardo  Buzzaccarìno , 
(non  essendo  più  ammiraglio) ,  di  Palaja  ;  Simone  Putignani , 
di  Marti  ;  Puccio  Gatti ,  di  Peccioli  ;  Vanni  Verchionesi ,  di 
Bientina  ;  e  Bartolommeo  Multicci ,  castellano  di  Pietracassa. 
Restava  a  dare  alla  repubblica  due  officii  di'  considerazione  ; 
i  quali  ariano  quelli . 4ell' ammiraglio  di  mare,  e  generale  di 
ferra  :  il  primo  fu  collocato  nella  persona  di  Vanni  Scaccieri  ; 
ed  il  secondo  l'ebbe  Rinieri  Gherardeschi ,  conte  di  Donora- 
ticQ.  Doppo  tutte  queste  cose,  furono  ascoltati  gli  oratori  di  Ca- 
slmccip,  che  domandavano  al  senato  una  persona  dotta  ed  ar- 
migera al  governo  di  Lucca  :  e  parendo  a  tutti,  che  Dino  Rocca, 
cavaliere  e  dottore,  meritasse  un  grado  tale,  ne. fu  fatta  ele- 
zione ;  il  quale  andando  a  Lucca ,  ebbe  da  quel  signore ,  con 
molto  onore,  sotto  nome  di  potestà,  il  reggimento  di  quella 
città  (lì.  Lamentandosi  i  Fiorentini  e  i  -Bolognesi ,  che  non  gU 

(1)  Scrivono  che  Dino  Della  Rocca  succedesse  neirafflclo  di  potesti 
del  LDccbesi  a  Giovanni  del  marchesi  Malespina,  nei  mese  di  dicembre 
del  1323,  e  non  prima.  5f«m.  di  Lucca,  11.343. 
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lòuero  intitfaoieiile  osservati  ì  capìtoli  della  paee,  coiM- 
lata  e  condutta  a  fine  per  laeiio  di  Roberto  re  di  Napoli,  e 
particolarmente  cpiello  delle  gabelle  poste  e  da  ianporsi;  k 
mandato  in  qnella  città  Stefano  Gaetani  dottore,  con 
sione  che  mostrasse  a  quelle  repobbUche  :  come  f 
urgentissime  cause  avevano  alterato  quel  eapitolo; 
forza,  per  sicnrezEa  dei  mercanti  che  oondaoeTaiio  per 
diverse  robbe ,  armare  più  gran  numero  di  legni. 

Mentre  che  i  Pisani  eoa  Questi  modi  cercavam  di 
nersì  quello  che  con  tante  fkliche  e  sudori  averano 
Castrnccio,  dall* altra  banda,  credendo  farsi  aignore di  T 
mosse  di  nuovo  guerra  ai  Fiorentini ,  non  senza  qualche 
dimento  dei  Pisani ,  nell'  intrinseco  capitalissimi  lor  oeflki  E 
andò  di  sopra  Pistoja  ;  e  per  messzo  di  Filippo  Tedice ,  dtlaiìB» 
pistdese,  in  pochi  giorni,  avendola  assediala,  Tebbe  la  wm 
potere;  ed  entrandovi  dentro,  ne  cacciò  foora  il  presidio  da 
Fiorentini,  facendosene  signore;  e  partendosi,  vi  lassò 'a  gmr- 
dia.  molta  della  sua  gente  (I).  Gran  dispiacere  pentirono  i  Beoaci 
suoi  della  perdita  di  questa  città;  ma  una  cosa  sola  in  tuli 
travagli  molto  gli  consolò  :  che  il  giorno -seguente,  giunse  ia  Fis* 
renza  Raimondo  Cardona(  uomo  instrutto  nell'arte  della  goem, 
e  famoso  per  molte  vittorie  ottenute  contro  i  suoi  nemid)  che 
per  loro  capitano  chiamato  avevano  ;  al  quale  consegnaroao  on 
grosso  esercito,  per  opporlo  alle  forze  dei  Castracani,  che  tal- 
tavia' diventavano  maggiori  (2).  Caslruccio  affrontandosi  eoo  U 
appresso  ad  Altopascìo ,  vi  fece  un  bravo  fatto  d' arme  ;  ad 
quale,  con  grandissima  vergogna  e  danno  notabile,  restarono  i 
Fiorentini  superati:  e  fuwi  il  capitano  Raimondo,  e  molti  altri 


(1)  I/A.  confuse  due  avvenimenti  diversi:  quello  del  t322  (Anno co- 
mune), e  quello  del  1325.yt/tont.  /X.  146.294;  Ammirato^  1.286.396; 
Mfwratori,  un.  1322. 1325. 

(2)  Ramondo  di  Gardena  giunse  in  Firenze  nel  6  di  maggio  del- 
r anno  comune  1325.  Ktftfontf, /T.295;  Ammiralo,  L 306;  Mmnttori, 
4in.l32». 
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Mgnori  e  principali  di  Fioreoza,  fatti  prigioni  (1).  Per  la  qual 
vittoria  egli  riebbe  Altopascio,  con  quanto  si  a?eTano  i  nemici 
in  quelle  lor  prosperità  occupato:  e  doppo  questo,  con'mirabil 
prestezza  si  mosse  di  quivi,  e  piantò  i  suoi  alloggiamenti  vi- 
cini a  Fiorenza  due  miglia;  dove,  per  fare  ai  medesimi  mag- 
gior disonore^  fece. correre  tre  palli  ricchissimi,  e  far  molte 
altre  feste  e  giuochi.  E  non  parendo  a  questo  fortunato  edani-^ 
moso  signore  d'assaltar  la  città,  per  essere  munita  abbastanza; 
ritomosseae,  senza  che*  ricevesse  impedimento  alcuno,  a  Lue- 

• 

ca  (3).  I  Fiorentini ,  riversandosi  la  colpa  Tun  sopra  l'altro  di  tante 
lor  rovine,  desiderando  d'avere  uno  che  gli  tenesse  uniti  in- 
sieme; mandarono  i  loro  jmbasciatori  a  Carlo,  cognominato 
Senzaterra,  duca  di  Calabria,  offerendogli  il  governo  dèlia 
città  e  dugentomila  Borini  d'oro  l'anno:  e  cosi  per  lor  signore 
e  capitano  generale  l'elessero.  Accettò  il  duca  Carlo  questo 
carico  e  grado  onorato;  e  non  vi  potendo  andare  in  persona , , 
vi  mandò,  con  quattrocento  cavalli,  Gualtieri  franzese,  duca 
d'Atene  e  conte  di  Brénna:  ma  di  lui  un'altra  volta  ragione- 
remo (3). 

Ventre  che  si  facevano  queste  cose,  si  scoperse  un  trattato 
in  Pisa:  che  alcuni  cittadini,  e  dei  principali,  avevano  cercato 
d'intromettere  nella  città  Castruccio  (essendo  subornati  da, 
lui  ) ,  e  dargli  la  signorìa.  Era  il  capo  di  questa  oongiara  Be- 
nedetto Mal^pra  det  Lanfranchi^  che  s'era  coqglunto  oon  quat- 
tro conestabili  tedeschi  ;  che  insieme  avevano  disegnato  d'uc- 
cidere Rinierl  Gherardeschi,  capitano  generale  dei  Pisani ,  e  al- 
cuni altri  potenti  cittadini  ;  e  levando  il  romore  con  il  seguito 


(1)  Avvenne  questo  rfcqrdevole  fatto  nel  23  di  settembre  1335,  amio 
coniane,    ro/onl,   IX. -304.  306:  Ammirato,  •/.  309.  316;  Muratori, 

OH.  1325. 

(2)  V.  Villani ,  IT.  317-319. 322  ;  Ammiralo  ,  /.  317. 318  ;  mtralori , 

an.  1325. 

(3)  Deve  referlrsl  questo  fatto  all'  anno  comune  1 326.  Villani ,  IX. 
333.351  ;  Ammirato  ,  1.321  ;  AftiraloH,  mi.l326. 
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grande,  chiamar  Castruccio  e  farlo  signore ,  sperando  cbe  li  br 
coiidiiioDé  direnlasse  migliore.  Ma  perchè  Iddio  odia  sua  Beate 
afCTa  designato  d*al(ra  maniera,  fu  preso  Venedetto,  con  (atti 
^  altri  congiurati  :  ai  quali  pubblicamente  fa  tagliata  la  testa;  • 
da  poi,  messo  taglia  a  Castruccio  di  diecimila  Boriili  -d'oro«  gia- 
rando  tutti  i  senatori  d'averlo  per  capftalissimo  neiftioo  (l),  Qoi 
Il  Manucci,  nell'opera  sua  delle  Azioni  di  Casiruceio^  dice  milk 
falsità  :  le  quali  io  voglio  raccontare  più  per  curiositi  che  per 
altro,  acciocché  si  conoschino  i  grandissimi  suoi  errori.  Dice 
egli,  che  Castruccio  rifece  Motrone,  accomodandoyi  un  ridotto 
che  potessero  stare  sicuramente  le  navi;  e  che  a  Viarsggio 
rifece  la  ròcca,  guasta  dai  Pisani:  i.  quali  neirono  eadrallio 
luogo  vi  mandarono  il  castellano,  Tanno  Hcccxxiii;  ed  iaqaertD 
che  dice  :  cbe  a  Viareggio  andarono  castellani  Feo  Oriaodi  • 
Puccio  3caccieri.  Le  quali  cose  io  l' ho  cavate  dai  Likn  daflr 
proviiùmi  fatte  in  quei  tempi,  e  conserrati  nell'archirio  4i 
questa  città. 

Il  seguente  anno  fu  ripieno  di  molti  travagli:  è  la  repubbiiea 
ebbe  una  percossa  grave  ;  e  fu  tale,  che  si  può-,  senza  lame  pa- 
ragone, agguagliare  a  qua!' altra  pier  il  passato  sentisse  giammai: 
e  fu  questa.  Abbialno  detto  di  sopra,  che  Mariano  Capraja, 
giudice  d'Arborea ,  per  suo  ultimo  testamento  aveva  lassilo  k> 
slato  suo  di  Sardegna  alla  sua  repubblica  :  la  quale  pigliaDdooe 
il  possesso ,  k)  tenne  Gno  a  questi  tempi.  Era  restato  del  giodice 
d'Arborea,  alla  sua  morte,  un  piccolo  figliuolo  nominato  lagone; 
il  quale ,  vedendosi  in  età  perfetta ,  domandò  al  senato  pisano 
grazia  di  esser  restituito  nel  suo  regno,  benché  il  padre  n'avesse 
fatto  alla  repubblica  pisana  vero  lassilo.  La  quale  dovendo  ad 
ogni  modo  mandare  uno  che  governasse  quel  giudicato ,  alla 
domanda  di  Ugone  rispose  di  questa  maniera:  che,  s'egli  rifa- 
ceva alia  città  sua  i  danari  che  aveva  spesi  nel  consenrare  qaei 

(1)  V.  Htm,d*IU.PU,,  I/.S81-283.303.S04. 
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iooghi;  ella,  come  madre  pietosa  e  ricorde^le  de'  aooi  fig^aoU, 
gli  arerebbe  reso  lo  stato  paterno,  e*  creatolo  giadice  d'Ai4K>rea. 
Ugone,  avido  di  regnare,  s* offerse  di  fare  lo  sborso  ;  e  ajatatò 
da' suoi  parenti  ed  ainici,  contò  ai  camarlinghi  di  Pisa  dodi- 
cimila fiorini  d'oro;  e  gli  fa  fatta  Tinvestitara  del  giudicato 

a 

d*Arborea  :  e  cosi  godevasi  in  pace  gli  antichi  fendi  di  casa  sua, 
risedeodò  in  Arestano  (1).  In  questo  mezzo,  Jacopo  re  d^Aragon^», 


(1)  ▼.  a  i»g.  669.  Ugone  111 ,  re  d'Arborea  ,  n^cqoe  d' lllegitUmo 
coDglongimento ,  a  quanto  dicono ,  da  Mariano  III  Qgliaolo  di  Chiane  o 
OlovaoDl,  il  quale  venne  da  Mariano  II  visconte  di  Basso,  re  d'Arborea 
ancor  esso.  Fra  I  capitoli  aggibnil  al  Breve  Pisani  ComunUj  an.MCCCiliy 
nno  se  ne  incontra  per  cui  si  mostra  quali  diritti  e  giurisdizioni  lasciasse 
un  di  Mariano  al  comune  di  Pisa,  a  —  De  Regno  caUarelano^  et  honùrilnu 
m  pisani  eomunis  in  Sardinea  manuienendis,'^  Ego  potestas  sequend  for- 
«  mam.  majoris  et  generali»  consilil  pisane  olvitatis  celebrali ,  hoc  anno 
«  MCdciII  Indlctione  prima  VI  kaleodas  februarii,  et  ratiflcationis  dicti 
«  consilil  factum  per  consIHum  pisani  popuii  suprascripto  anno  et  Indl- 
«  ctione.  Juro  ad  sancta  Dei  evangelia ,  quod  castra  terras  villas  hono- 
«  res  iurisdictiones  et  bona ,  quas  et  qne  dndum  tenebanfur  et  pósside- 
«  bantpr  per  Magniflcum  vlrum  bone  memorie  domlnum  Marlanum  vice- 
e  comltem  de  Basso  ollm  dpminum  Arboree,  slVe  aliam  quemcnmque  elos 
«  nomine  tempore  morlis  sue  in  loto  indlcatn  kalleretano  ;  et  quas  et 
«  que  idem  magniflcus  vlr  dixit  volult  et  mandavit ,  quod  essent  pisani 
«  coninnls  et  popnli,  et  Ipsl  comuni  pisano  et  popolo  reUquIt  et  indicavit 
«  per  sunm  oondlciUum  scriptum  rogalum  et  flrmatum  per  Nicolnm  no* 
«  tarlnm  eondam  Alamanni  Rubei,  dominice  incarnatlonis  anno  àctìcV 
«  indlctione  celava  prldie  nonas  lanuarll,  vel  sub  alio  dataH  slve  alio 
«  notarlo  rogalum.  ^t  que  castra  terre  et  ville  bonoreset  InrisdlctiiMies 
«  et  bona  pervenerunl  et  snnt  iu  forila  et  vlrlote  pisani  conranB,  defen- 
«  dam  servabo  et  tuebor  tota  mea  et  pisani  comunis  et  pppull  pisani 
e  forila  et  vlrlule,  per  vlm  et  rallonem.  ila  quod  Ipaa  castra  terre  ville 
«  honores  jurisdicllones  et  bona  que  possidebanlur ,  ul  dlctum  èst ,  per 
«  ipsnm  dominum.  Marlanum ,  vel  aliom  prò  eo,  tempore  sue  mortls, 
«  libere  sint  et  remaneanl  et  remanere  debeant  et  remanebunl  dominio 
«  et  dietlonl  pisani  comunis  et  popuii ,  ec.  ».  Ugone  successe  al  padre 
negli  stali  ^rboresi  intorno  al  1321.  Nola  il  Villani  (/X.  108),  cbe  quando 
prese  la  signoria,  «  i  Pisani jpppuosono  ch'egli  era  bastardo,  e  conv'en- 
«  nesi  ricomperare  dai  comune  di  Pisa,  per  avere  la  signoria,  diecimila  Ho- 
«  rlni  d'oro,  sansa  il  privalo  costo  de' cittadini  di  Pisa;  per  laquifl  cosa 
«  poi  non  fu  loro  amico  di  cuore  ».  Tale  condotta  del  Pisani  .derivò,  a 
quanto  credesi,  dalle  arti  femminili  di  Giacomina  già  moglie  del  re  Chia- 
ne ,  che  dicendosi  erede  di  Giovanna  figliuola  postuma  di  Ùilano  stesso, 
e  stretta  In  novello  nodo  con  Tedlce  Della  Gherardesca  pisano,  potenUs- 
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noo  goardasdo  a  cosa  nemiiia  (  poiciiè  il  deadsrio  di  ngam 
nm  ha  Sue  )  *  pentiloti  non  afere  falla  V  ìmpreM  di  SanhgH 
un*  altra  ToUa;  mandò  a  chiedere  quest'  iiola  9i  Pisaai,  dicevi: 
aipeUani  a  lui  »  estendooe  sialo  privilegialo  e  iurealilo  puiui 
al  lempo  di  Bonilazio  Vili,  poiile6ce  romano;  con  qoeslo  paHi^ 
cbe  la  lo^iesse  a  coloro  che  la  tenevano  occupata.  Seamii 
queste  cose  i  Pisani ,  e  dubitando  cbe  il  noTeilo  gindiee  d'ir- 
borea  non  tenesse  dalla  parte  del  re ,  per  alcuni  sdegni  asti 
tra  il  giudice  e  loro;  cercarono  dargli  un  compagno  nel  goveraa 
Della  qnal  cosa  egli  grandemente  irritato ,  mandò  i  suoi  iaiba- 
sdaimì  al  detto  re,  e  gran  tesoro»  perchè  qoanloprìnui  pe- 
sasse con  grande  armata  air  acquisto  di  Sardegna  (1).  D  che 


Simo,  voleva  sselodere  Ugone  dal  principato  arborese ,  come  fià 
mente  aveva  tentato  d'ewladeroe  II  padre  sqo  Mariano  Ill«  L'A«  cbiaaft 
Mariano  li  prima  Ylseontl,  poscia  Capra ja.  Mariano,  come  Ai 
strato,  non  fa  del  Viseoati  di  Pisa;  ma  ebbe  titolo  di  visconte  di 
per  on  dominio  venato  per  oo  matrimonio  nella  casa  d'Ariiorea 
cento  anni  innanzi  {MlmaiiU,  Hisioire  de  $ardaigne,  om  Im  Sardtiifme  mh 
ci0mì$  €t  moderne  ^Pwrii  1825,  8vò,  /.  174.  Forse  potè  illrsi  Gapnji 
per  la  parentela  cbe  pare  avesse  con  questa  famiglia.  ▼.  Jfimiui,  /.S7S. 
374.  //.  tf  ;  Martini ,  Biografia  Sarda  -  Cagliari  1838 ,  /!/.  177. 178  ;  im- 
giui^  Notizie  ilatistiche  storiche  dei  quattro  Giudicati  Mia  Saréegm- 
Torino  1841 ,  8vo,  p.6tf-67;  e  specialmente  Tota\  1//.  271. 973. 

(1)  L'ambasciatore  Inviato  da  Ugone,  fu  Mariano  De  Amlntov  <^ 
offeriva  a'servlgj  del  re  aragonese  la  persona  e  le  armi  del  giodice,  noaebe 
l'ajato  di  Branca  Doria^  al  giudice  stesso  già  collegato.  1  maneggi  di  Ogooe 
a  non  poterono  essere  cosi  segreti ,  che  non  ne  avessero  sentore  I  Mani; 
<K  i  quali  subito,  per  mezzo  di  papa  Giovanni  XXII,  si  sfiirzarono  di  disto- 
«  gllere  il  re  D.Giacomo  dalla  spedizione  contro  I*  isola.  Ma  Ugone strlma 
«  più  efficacemente  le  pratiche ,  e  per  via  di  lettere  e  di  naoTi  messi  sal- 
ir lecito  il  monarca  aragonese  a  stringere  con  seco  resibltagll  alieann; 
«  la  quale  finalmente  ,  per  mezzo  di  Vitale  di  Viilanova  legato  del  re, a 
«(  di. Guido  legato  del  regolo  di  Arborea,  e  coir  intermediario  del  cardi- 
li naie  Napoleone,  fu  conchiosa  in  sul  cominciare  del  1323.  Ugooesio^ 
«  bilgò  sborsare  per  una  volta  sola  ottantamila  florinl  d'oro,  oltre  tre- 
«  mila  di  annuo  .censo;  e  II  re  D:  Giacomo  promise  di  mantener  lui  nel 
«  principato  arborese,  e  di  soccorrerlo  con  le  sue  armi  per  estermlnare 
<t  dall' isolo  la  potenza  pisana.  Mariano  di  Ammirato  non  si  slette  nen- 
«  meno  inoperoso,  e  condusse  quasi  conlemporaneamenle  ar  felice  ter- 
A  mine  la  sua  missione  :  ottenne  al  suo  signore  la  <5onferma  e  i'  araplia- 
«  sione  degli  stati  di  Arborea,  e  la  facoltà  di  premiaro,  come  a  lai 
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preoDiiiìaDdoii  al  tenato  pipano,  si  ranno  per  questo  Atto  :  dove 
deliberossi  (non  vi  essendo  nessano  dei  senatori  d* altra  opinione), 
che  si  dolesse  fare  ognì^  sforzo  per  mantenimento  del  nominato 
regno  ;  ma  che  prima  d' ogni  altra  cosa ,  si  faces^  intendere  il 
toito  al  papa,  acciocché,  essendo  possibile,  rimediasse  a  questa 
■aacenta  guerra  ,'la  quale  danno  non  piccolo  arerebbe  appor- 
talo alla  crisfianjtà  :  e  da  poi ,  non  fermando  il  pontefice  la  feria 
del  re  d'Aragona ,  si  procurasse  P  ajuto,  df  Genova ,  mftndandp 
Duori  capitani  e  gente  in  Sardegna.  Furono  destinati  imbascia- 
iori  a  sua  santità  (  che  si  ritroTara  in  Avignone  )  Rinièri  Tem- 
paoellì  dottore  di  legge ,  e  Guidone  Fauglia  ;  i  quali  ebbero 
oommissione  trasferirsi  a  Genova ,  con  esortare  quella  repub- 
bMoa-,  che  volesse  mandare  la  sua  armata ,  in 'defensione 
dell*  isola  di  Sardegna ,  in  compagnia  della  nostra:  i  quali  gidn*- 
gendo  a  Genova,  ottennero  da  quella  città  quanto  seppero  ad*- 
domandare.  Ala  dal  pontefice  non  trassere  se  non  parde;  è,  senst 
alcuna  risoluzione ,  se  ne  ritornarono  in  Pisa  :  dove  non  si  trat* 
lava  d*  altro  che  dì  questa  guerra  ;  e  gì'  imbasciatori  avevano 
arrecato  certissima  nuova ,  che  il  re  Jacopo  si  trovava  in  or- 
dine con  ona  grossa  armata.  Pertanto  si  accelerarono  i  capi- 
tani««  le  genti  che  dovevano  passare  in  Sardegna. 

Trovo  nelle  scritture  di  questa  città,  otto  principali  cittadini 
essere  stati  eletti  dal  senato  per  guardia  di  quell'  isola ,  e  cin- 
quecento soldati,  e  duemila  balestrieri  pisani.  I  capitani  che 
guidarono  questa  gente,  furono:  Bernardino  Lancia  di  Casa  Lei, 
Lupo  Gualandi,  Bacciomeo  Gismondi,  Matteo  Turchio,  Iacopo 
Gualandi ,  Giovanni  Lanfiranchi ,  Giovanni  Cinini  (  questi  sei , 
lassando  il  Lancia  ,  erano  dell'  ordine  equestre  )  ;  e  ruttato  ca- 
pitano  fu  Pietro  Federighi.  Alfiere  -  generale  ddla  repubblica 

«  parrebbe .  I  parlfgUnf  degli  Aragonesi  ;  e  per  Branca  Dorla  e  Eamaba 
«  di  lai  flgliuolo,  Ja  concessione  in  fendo  di  taUe  le  terre  e  castella  pos- 
c  sedute  dalla  famiglia  loro  In  Sardegna  ».  2\>ta,  ///.373.278.  Y.  anche 
Marmo ,  1/.  5  ;  Martini ,  Biografia  ec. ,  Ili.  i7S. 
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ina  di  Pisa,  trovossi  Pietro  Rustici;  il  camarlingo  di  questo 
esercito ,  Gherardo  Nazari  dei  Lanfranchi  :  Giovanni  Cinini ,  t 
Pietro  Federighi  andarono  io  Caglieri  ;  Giovanni  LanfrancU  » 
in  Gallura  ;  e  Bernardino  Lancia ,  in  Terranuova.  ProvvisU 
l'isola  e  le  terre  sue,  furono  armate  dai  Pisani  trenta  galere; 
delle  quali  otto  erano  di  gente  forestiera ,  Che  chiamale  ven- 
nero  a  dare  ajutp  a  questa  ^città.  I  nomi  d*  alcuni  capitani 
forestieri  che  ho  ritrovati ,  sono  questi  :  Pietro  Gnercio  da  Mar- 

• 

sigila,  e  Lanfranchino  Avocarlo  da  VentimigUa  suo  nepole, 
patroni  della  galera  chiamisi ta  Santa  Caterina  ;  Antonio  Astntti 
da  Monaco ,  capitano  e  signore  di  qudla  n<miinata  Santo  An- 
ionio:  Raimondo  Evino  da  Marsilia,  venne  con  la  sua  galera, 
detta  Santa  Mana  di  Paradiso;  Jacopo  Fazi  da  Nizza ,  e  Broc- 
cardo  Guastavini  da  Varagine,  servirono  la  città  con  h  kr 
galera  chiamata  FAloona:  AngdiO' Negro  e  Gottifredo  Gentile, 
genovesi,  con  la  lor  galera  detta  San  Nicolajo,^  andarono  a 
questa  impresa;  e  cosi  anon^a  Baldovino  Grimaldi  genovese,  eoa 
una  sua  galera:  e  doppo  di  loro,  sotto  la  condotta  dì  Gaqpcn) 
Doria,  i  Genovesi  con  venti  galere  si  appresentarono  a  Portopi- 
sano,  per  fare  la  volontà  di  questa  repubblica.  La  quale  aveva 
armate  trenta  galere,  e  commessone  la  cura  a  Francesco  Zac- 
ciò:  il  quale  andando  in  Sardegna  per  accompagnare  le  navi 

• 

pisade  che,  cariche  di  grani  e  d*  altre  mercanzie,  venirano  alla 
volta  di  Pisa,  e  pervenendo  nel  porto  d*Arestano,  yì  pigliò  una 
gran  cocca  ripiena  di  grani  ^  di  altre  cose,  con  molti  Gate- 
laai  sopra  di  quella.  Dai  quali  inteso,  che  Alfonso  primogenito 
del  re  d'Aragona  (1) ,  con  potente  armata  non  poteva  tardare  a 
giungere  in  quell'isola;  partendosi  di  quivi  e  costeggiando  la 
Sardegna,  tolse  ai  medesimi  Catelani  alcuni  altri  legni,  e  eoo 
quelli  si  ridusse  in  Portopisano;  e  si  congiunse  con  Tarmata 
dei  (ìenovesi,  e  di  quei  capitani  da  me  nominati. 

(1}  Affonao  secoodogenlio  del  re  Giacomo  ebbe  I  diritti  di  prirnogooi- 
tura  per  la  renanila  di  Giacomo  soo  fratello. 
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Io  qneslo  mezzo,  Alfonso»  maodato  dal  re  suo  padre  eoo 
un'armata  di  cinquanta  galere,  e  con  molti  legni;  partendosi 
d'Aragona,  pervenne  in  Sardegna  (1).  Ed  avendo  seco  gli  oratori 
del  giudice  d'Arborea,  entrò  nel  porto  d'Arestano  (2)  ;  e  subito  H 
giudice  Ugone  l' intromesse  nella  città ,  avendo  prima  fatto  pi- 
gliare tutti  i  Pisani  che  si  ritrovavano  in  Arestano:  cosi  quelli 
che  v'erano  a  guardia,  come  gli  altri  che  per  i  loro  tra£5chi 
giornalmente  vi  dimoravano.  E  cosi  vennero  a  raddoppiarsi  i  suoi 
tradimenti:  e  non  solo  questi,  ma  molti  altri  ne  commesse  (3}« 
Innanzi  che  arrivasse  il  principe  Alfonso,  fece  in  Arestano  (ac- 
ciocché egli  potesse  alimentare  la  sua  armala)  mandare'  un 
bando,  sotto  pena  della  persona  e  della  robba,  che  nessuna  per- 
sona potesse  portar  fuori  di  detta  sua  città  sorta  alcuna  di  fru- 
HMQlo.  E  per  mostrare  ai  Pisani  che  lo  faceva  con  buon  zelo,  ac- 
ciocché l'isda  stesse  abbondante,  volse  che  di  questa  sua  volontà 
se  ne  stipulasse  contratto  pubblico:  il  quale  fu  rogata  da  Pietro 
Penna  d'Arestano,  cancelliere  e  suo  notajo,  nel  ballatojo  ovvero 
vorone  vecchio  della  sua  corte;  alla  presenza  di  Tommaso  Ro- 
ma, cavaliere  e  nobilissimo  pisano;  e  di  Clone  Cicognini,  dottora^ 
pisano,  nato  di  nobilissima  famiglia  (4). 

(1)  L'armata  navale  d'Alfonso ,  so  cai  ascesero  ventlcloqaemila  pe- 
doni e  più  di  tremila  cavalieri ,  componeasl  di  sessanta  galere,  di  ven- 
tlqoattro  cocche  grosse,  e  di  un  si  gran  nomerò  di  navi  minori,  che  som- 
mavano in  latte  a  trecento.  Narrano,  che  ventimila  venturieri  dovettero 
astenersi  dal  partir  con  Alfonso,  non  essendo  le  navi  sommentovata 
bostevoii  per  il  loro  trasporto.  Manno  ^  //.7.8;  Mimaul^  /.176. 

(S)  Alfonso  approdò  in  priina  ai  Capo  di  S.  Marco  presso  ad  Oristano  ;* 
ma.  Inteso  che  il  visconte  di  Rocabertl  erasl  portato  nel  luogo  di  Quarto 
poco  hingl  da  Caglieri ,  navigò  di  nuovo  Ano  al  porto  di  Palma  nel  lido 
solcitano ,  dove  fece  sbarcare  il  suo  esercito.  Manno ,  //.  8. 

(3)  «  Fece  metlere  a  morte  quanti  Pisani  e  loro  soldati  che  si  tro- 
«  varopo  In  sue  terre ,  ed  eziandio  i  Pisani  suol  familiari  e  soldati  b.  Vii- 
ìmU,  iX.108.  y.  Cronicm  di  PUa  {Murai.  S.B.L,  XF.008);  Chron.PU. 
in  BahuiOf  7.455.  Questo  n»assacro  vien  detto  a  ragione  novello  vespro 
HeUiano. 

(4)  Docamento  LXXIY.O. 

ARCB.ST.lT.Vol.VI.Por.i.  9t 
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Queste  nuove  furono  cagione,  che  i  Pisani ,  aggiungendo 
alcune  cose  all'armata  che  si  trovavano  avere  in  ordine,  U  man- 
dassero da  poi  in  Sardegna.  Primieramente,  volsero  che  la  loro 
fosse  guidata  da  Francesco  Zaccio,  e  da  Colo  Scarsi,  sotto  titolo  di 
viceammiraglio  di  quella;  dandogli  diciannove  galere  per  ciascono^ 
con  quelle  assoldate  da  bro.  Dettero  a  questi  doe  capitani  per 
consiglieri,  Ciolo  Grassulini,  e  Puccio  Oculi, e  Banduccio  Buon- 
conti  :  il  quale,  dovendosi  dividere  Tarmata,  se  gli  appartenevaa 
comandare  a  sette  galere;  ed  essi,  in  questo  caso,  erano  obbli- 
gati consegnarle  a  lui.  Con  questi  ed  altri  provedimenti ,  si 
partirono  le  due  potenti  armate:  del  successo  delle  quali  io  non 
ne  posso  dir  nulla;  se  però  non  mi  volessi  fingere  qualche  can- 
tafavola nella  mia  mente.  Il  che  non  voglio  fare  in  modo  nes- 
suno: poiché  gli  annali  pisani  se  la  passano  con  silenzio;  e  i 
Libri  delle  pravisùmi  dell'anno  presente  e  dei  seguente,  raooon- 
tano  solo  il  numero  dei  legni  armati,  e  i  capitani  da  me  nominali 
di  sopra  (1).  Vero  è,  che  a  quello  del  hcggxxy  ,  manca  il  fine  od 
quale  terminò  quella  guerra.  Rinieri  Grrancbi,  che  la  descriae 
con  molta  accuratezza  in  versi  latini,  narra,  come  i  Pisani  e i  Ge- 
novesi si  affrontarono  con  V  armala  del  re  d* Aragona,  guidata 
dal  priocipe  Alfonso  suo  figlio;  è  che,  per  avere  le  galere  cata- 
lane e  aragonesi  più  alte  le  poppe  delle  nostre,  i  Pisani  e  i  Ge- 
novesi rimasero  perditori  di  questo  conflitto  navale  ;  non  dioendo 
in  che  modo,  e  quante  galere  vi  restassero  (2).  Chiara  cosa  è, 
che  doppo  questa  battaglia,  di  nuovo  furono  i  Pisani  traditi: per- 
chè Villa  di  Chiesa  (  luogo  fortissimo  )  fu  dato  a  tradimento 
nelle  mani  del  principe  Alfonso;  trovandosi  potestà  di  Pisa,  Siai- 


(t)  Archivio  della  Commiftà,  N.°  1113. 

(2)  y,F,B.DeGranciis,  «6.4  {Murai,  S.  R.  i. ,  XI.  324  J.  L'A*  ha  «- 
goflato  questo  poeta  nel  narrare  i  Ciatlf  del  Pisani  e  degli  AragoDesI  nella 
Sardegna. 
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baldo  dal  Borgo  SaDsepoIcro;  e  capitano  del  popolo  pisano,  Ri- 
goccio di  Fabbrìano  (1). 

Al  tempo  poi  di  Filippo  Brancaleoni  da  Monte  della 
Casa»  che  fa  creato  potestà  Tanno  del  mgcgxxy;  e  di  FraAcesoo 
Malvezzi  bolognese,  capitano  del  detto  popolo  (2);  seguitandosi  la 
guerra  in  Sardegna ,  Giovanni  Porcellini  pisano ,  capitano  di  una 
delle  galere  della  sua  città  (  essendosi  dai  generali  mandato  a 
Pisa  per  nuovo  soccorso  )»  tolse  a  Guglielmo  Casanova  da  Bar- 
cellona la  sua  nave»  e  condussela  a  Portopisano.  Ma  in  questo 
me^zo,  Tarmata  vincitrice  d'Alfonso  andò  a  Cagliari;  e  scen- 
dendo i  suoi  capitani  in  terra,  ai  ventotto  d'aprile  fecero  un  gran 
fatto  d'arme  sotto  le  mura  del  castello  di  Castro;  e  benché  fossero 
superiori  di  forze ,  non  potettero  quelto  ottenere  :  e  partendosi 
di  quivi,  andarono  alTassedio  di  Terranuova*  Nel  qual  luogo  in- 
tervenne loro  il  medesimo;  perchè  Bernardino  Lancia  capitano 
di  quella  terra ,  uscendogli  incontra,  disordinò  di  tal  maniera 
l'esercito  dei  Catelani,  che  furono  forzati,  con  gran  mortalità  di 
loro ,  levaifi  da  quell'  assedio.  Per  questo  generoso  fatto,  i  Pisani 
fecero  immuni  dalle  gravezze  reali  e  personali,  per  anni  dieci, 
gli  abitanti  di  Terranuova.  Che  fine  avesse  la  guerra  cominciata, 
e  come  e  dove  si  raffrontassero  le  genti  del  re  e  dei  Pisani , 
da  me  non  se  ne  tratterà;  mancando  nell'archivio  di  Pisa  sei  libri 


(1)  Tllla  IglesiaSfdopo  sei  mesi  di  dorlssfmo  assedio,  dovè  cedere  per 
fame  ad  un  accordo  onorato.  Volle  la  roataventora  de'  Pisani,  che  ia  flotta 
poderosa'  da  essi  apparecchiata,  non  fosse  presta  al  soccorso.  Alcuno  In* 
colpo  Matitredl  Della  Gherardesca,  condottiero  dell'esercito,  di  poca  anti- 
veggenza ;  ma  altri  disse  cbe  fo  pmdente  la  sua  condotta.  V.  Cronica  di 
Pisa  {Mur(U.S.B,L,Xr.99S);  Chron.  Pi$,  in  Balìuio,  /.455;  Tranci^ 
p. 313.314;  Fanucci,  I//.213-216;  IV)to,//l.275;  lUimaut,  /.  177-179; 
e  principalmente  ilfaiiiio,  /I.8-13. 

(2)  Dopo  Rlgoccio  da  Fabbriano ,  ebbe  grado  di  capitano  del  popolo , 
nel  giugno  del  1325,  anziché  Francesco  Malvezzi,  Francesco  da  Fabbriano 
(llgltaolo  a  colui  che  lasciava  l'utRcio),  il  quale  prese  nome  di  Rainaldo 
oa  ejui  mUitiam  ;  cioè  pel  grado  di  cavaliere,  del  quale,  secondo  II  costume 
di  quella  età ,  prima  di  entrare  in  uffizio  venne  insignito.  Breve  VeL  An- 
liom* ,  e,  46. 
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di  proTÌsioni ,  che  cooteoeTaQO  tutte  le  cene  fotte  e  operate  fer 
la  repubblica  V  anno  hcccxxyi  :  nel  quale  termiiiò  inMiceiaeli 
la  guerra  dì  Sardegna.  Perchè ,  trorasi  negli  annali  insam,  e  la 
alcune  lettere  loro»  scriUe  a  Ranieri  Gualandi  sedici  anni  doppo; 
come  la  repubblica  di  Pisa,  paci6candosi  con  il  dello  re,  lawh 
gli  libero  il  dominio  dell'isola:  riser?andosi  solamente  tre  gro«e 
e  popolatissime  ville;  che  furono  Grippi,  Tragenda  e  Suini; e fl 
castello  di  Castro  rimase  pendente.  Ma,  Tanno  mcccxxtu»  ftam 
ancora  egli  sotto  la  corona  d'Aragona  ;  e  restarono  solo  qndk 
?iUe:  al  governo  delle  quali  i  Pisani  vi  mandarono  un  loro  genti- 
luomo con  titolo  di  rettore;  e  questo  Ranieri  Gualandi  vi  Ai  per 
la  sua  città  V  anno  hcccxlii.  Cosi  doloroso  e  catliTo  fiae  ebbe 
l'ultima  impresa  di  Sardegna:  la  quale  in  antico  i  Pisani  eoa 
tanto  sangue ,  sudore  e  ardimento,  avevano  tolta  al  re  MoiellD 
Saracino,  e  signoreggiatola  molti  anni  ;  e  ora  (quanto  Yariaao 
le  cose  umane  I  )  in  così  poco  tempo  la  perderono,  che  pare  piai- 
tosto  cosa  favolosa  che  vera.  Ne  fu  spogliata  questa  città  l'aa- 
no  HCCGXXVi,  ritrovandosi  suo  potestà  Niccolò  Andannì  pera- 
gino,  e  capitano  del  suo  popolo  Branca  Gentile  da  Cardicelo  (t). 
Al  tempo  dei  quali,  solennemente  fu  ricevuto  in  Pisa  GiovanM 
Orsini ,  creato  cardinale  dai  pontefice  Giovanni;  il  quale  dovendo 
andare  a  pigliare  il  cappello,  fu  condutto  in  questa  città  sopri 
cinque  galere  pisane,  e  accompagnato  ancora  con  esse  fino  in 
Avignone  (dove  fu  fatto  legato  d'Italia  dal  papa),  e  ricondatlo 
a  Roma  dalie  galere  pisane. 

In  questo  mezzo  che  le  cose  di  Toscana  erano  a  tal  ter- 
mine ridutte,  e  che  i  Pisani  avevano  perduta  la  Sardegna,  e 
messo  taglia  di  diecimila  fiorini  d'oro  a  Castruccio  Intermindli 
signore  di  Lucca;  Carlo,  figlio  di  Roberto  re  di  Napoli,  venne 


(1)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  B.  L ,  XV.  008)  ;  Chnm.  J>is.  in  Bé- 
luiio ,  /. 455;  ViUani,  IX. 331  ;  Fatiucd,  ///.216-210  ;  Jfafmo ,  //. IS.SI 
Il  DiU  Borgo  ^  ùip.,  p.  351. 361,  riferisce  l'accordo  stretto  nel  1337  (pi- 
sano) in  Barcellona  tra  I  Pisaoi  ed  (I  re  d'Aragona. 
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in  Toscana,  e  Terso  la  fine  di  Luglio  dell'anno  sopraddetto,  giunse 
in  Fiorenza  con  la  saa  consorte,  accompagnato  da  molti  nobili 
e  cavalieri  del  regno$  e  vi  fu  come  lor  signore  ricevuto  ed  ono- 
rato ,  dandogli  ì  Fiorentini  la  bacchetta  del  governo  nelle  mani: 
e  con  il  mezzo  suo,  entrarono  in  grandissima  speranza  di  porre 
una  volta  a  terra  le  forze  di  Castruccio  ;  trovandosi  non  solo 
le  genti  cbe  aveva  condutte  il  principe  Carlo ,  ma  ancora  quelle 
che  erano  con  il  duca  d'Atene  venute,  e  al  soldo  loro  restate  (1). 
Dubitando  i  ghibellini  della  sua  venuta,  mandarono  in  Germa- 
nia molti  imbasciatori,  per  fare  scendere  in  Italia  ed  in  Toscana 
Lodovico  duca  di  Baviera,  che  doppo  la  rotta  data  a  Federigo 
d'Austria  suo  emulo  nell'imperio,  era  rimasto  solo  imperatore  ; 
per  opporlo  a  questo  loro  potente  nemico,  che  si  faceva,  come 
il  padre,  capo  e  protettore  della  parte  guelfa.  Ma  il  pontefice  Gio- 
vanni, che  desiderava  la  quiete  d'Italia  ma  più  della  Toscana, 
commise  al  cardinale  Orsini  suo  legato,  che  in  quella  provincia 
passasse,  e  vedesse  d'accomodare  le  sue  differenze:   il  quale 
aubitamenlfe  si  condusse  in  Fiorenza,  per  pacificare  Castruccio 
con  i  Fiorentini ,  i  quali  tenevano  la  guerra  per  la  Toscana. 
Ma  egli  non  fece  cosa  alcuna  di  buono,  e  perciò  tomossene 
addietro  (2). 

Successero  in  Pisa  in  questi  tempi  nuove  discordie  e  guerre 
civili ,  ed  ebbe  un  tal  principio.  Erano  di  Pisa  stati  cacciati 
alcuni  di  casa  Lanfranchi  ;  i  quali  (come  molte  volte  di  sopra 
abbiamo  accennato)  avevano  voluto  tradire  la  loro  patria ,  e  ri- 
metterla sotto  il  governo  d' Uguccione ,  ovvero  tentare  che  Ca- 
struccio se  ne  insignorisse.  Ma  uè  l' uoa  né  l' altra  cosa  era 
too  riuscita  :  e  la  repubblica ,  mettendovi  le  mani ,  dette  bando 
di  ribelli  a  molti  di  quella  famiglia ,  e  ad  altri  Pisani  ancora , 

(i)  y.  ViUani,  IX.  3S6  -  X.l. 

(3)  y.  ViUani,  IX,  354  -  X.18;  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  B.  I., 
XV.  999);  Chrcn.Pi$.in  fio/tuto,  /.  466  y  Muratori ^  oti.  1326. 1337. 
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che  teoesiero  mano  a  simili  trattati  e  soellemggìiiL  Quali, 
per  potere  più  damieggiare  la  città  loro,  se  ne  erano  andati 
a  trovare  Castroccio ,  e  riportatone  favori  «  grandissimi  onori; 
sperando  un  giorno  di  ritornare  nello  stato  paterno.  Ma  0  Ca- 
stracano,  tuttavia  rivolgendo  nella  sua  mente  la  grande  ingioria 
fiittagU  dai  Pisani  con  metterai  dietro  taglia,   a  guisa  di  oa 
ibruscito  e  assassino  di  strada  ;  deliberò  in  tatti  ì  modi  omo- 
vere  apertamente  lor  guerra  dalla  banda  di  Vioopisana  Per- 
tanto, mandò  ad  assediare  quel  castello  (che  tal  cosa  non  si 
aspettavano  i  terraizani)  Benedetto  Maccajoni  dei  Lanfianchi, 
persona  sediiiosa  e  capo  di  molti  ribelli;  ed  egli,  txm  no  fio- 
rito esercito»  andossene  ad  Altopascio,  per  soccorrere  ooMrOv 
se  bisogno  ne  avessero  avuto.  Benedetto,  con  tutte  le  genti, 
calando  dai  monti  chetamente  ;  una  mattina ,  due  ore  imunii 
giorno,  si  appresentò  alla  porta  del  castello  ;  e  con   maecUae 
appropriate  a  simili  osi ,  fracassò  la  porta  di  modo ,  che  Fea- 
trata  non  gli  era  tenuta:  ma  i  terrazzani  sentendo  questi  ra- 
mori,  nel  bujo  della  notte  si  levarono,  e  arditamente  presero 
Tarmi ,  correndo  alla  difesa  delle  mura  e  delie  porte.  DalM- 
tra  parte  Benedetto,  credendosi  d' impadronirò  di  detto  luogo, 
eiitrOr  con  molta  genie  dentro  ;  e  parte  ne  mandò  dalla  banda 
del  castello  che  risguarda  il  piano:  essendo  egli,  con  T esercito 
maggiore,  alla  porta  per  la  quale  si  va  alla  Pieve,  la  quale  è 
edìticata  fuori  di  Vica  Fu  la  sua  entrata  fatta  con  tanto  fo- 
nuts  che  i  Vicaresi  al  primo  affronto  patirono  alquanto,  ri- 
manendone molli  feriti  e  morti  :  ma  non  temendo  di  queste 
aKso«  e  resistendo  bravamente  i  terrazzani  alTassalto,  si  avven- 
tarono addosso  alle  genti  nemiche  ;  e  cosi  bene  si  diportarono, 
che  le  respinsero  con  grande  uccisione  fuori  della   porta:  e 
avvicinandosi  il  giorno,  Benedetto  si  ritirò,   senza   aver  fatto 
casa  alcuna  di  buono,  in  luogo  sicuro.  Di  questa  vittoria  i  Pi- 
sani molto  si  rallegrarono:  e  per  dare  animo  agli  altri,  per 
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pubblico  decreto  deliberarono,  che  i  Vicaresi  fossero  franchi 
per  dieci  anni  d'ogni  gravezza,  posta  ovrero  da  imporsi  (i). 
Ritorniamo  ora  all'imperatore  Lodovico  :  il  quale  avendo  gran 
Tolontà  d*essere  incoronato,  come  gli  altri  suoi  antecessori  passati, 
io  Roma  ;  si  condusse  a  fare  una  dieta ,  o  parlamento  che  vogliamo 
dire,  in  Trento;  dove  concorsero  molti  signori  d'Italia,  che  de- 
sideravano che  quantoprima  passasse  in  quella  provincia.  Vi  Ten- 
nero adunque  Cane  delia  Scala,  signore  di  Verona;  Passerino,  si- 
gnor di  Mantova  ;  Azzo  e  Marco  Visconti  ;  Guido  Tarlati,  vescovo 
d'Arezzo  e  signore  di  detta  città  ;  gli  oratori  di  Castruccio,  di 
Federigo  re  di  Sicilia ,  e  dei  Pisani ,  e  di  tutte  le  città  che  ai 
reggevano  a  parte  ghibellina,  tanto  di  Lombardia,  quanto 
di  Romagna  e  di  Toscana.  In  questo  gran  parlamento,  promise 
e  giurò  l'imperatore  di  venire  a  Roma,  e  di  favorire  in  tutta 
Italia  il  nome  e  la  fazione  ghibellina:  ed  all'  incontro,  i  prin- 
cipi e  gli  imbasciatori  che  si  trovarono  in  questa  dieta ,  pro- 
misero di  dargli  cento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  quando 
fosse  giunto  a  Milano.  Soli  gli  oratori  di  questa  ropubblìca  non 
vdsero  entrare  in  questa  promessa  ;  perchè,  sebbene  desidera- 
vano l'amicizia  sua,  per  alcune  parole  uscite  della  bocca  di 
Lodovico,  temevano  che  egli  non  venisse  a  far  la  sedia  della 
guerra  contra  i  guelfi,  nella  città  loro.  L'imperatore,  avendone 
ogni  giorno  più  desiderio ,  finalmente  si  partì ,  per  venirsene 
in  Italia ,  da  Trento  ;  e  facendo  la  strada  per  le  montagne , 
pervenne  a  Como;  e  di  qoivi  si  condusse  a  Milano:  dove>  ai 
trenta  di  maggio,  tolse  dal  vescovo  d'Arezzo  la  corona  di  fer^ 
ro  ;  chò  r  arcivescovo  di  Milano  non  gliel'  aveva  voluta  dare , 
essendo  Lodovico  stato  dichiarato  dal  pontefice  romano,  ribello 
di  santa  Chiesa  (2). 


(1)  y.  ViUani,  X.  13. 

(2)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.A.i.,  XF.  999)  ;  Ckrcn,  Piié  in  Ba- 
Itifto,  /.  4S5  ;  ViUaM ,  X.  18. 19  ;  MwralaH ,  aii.1337.  i  moderni ,  se- 
guendo il  yillani ,  pongono  la  coronastone  del  navaro  nel  ai  di  OMifio 
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Doppo  la  soa  iQooTooazk»e ,  aTendo  a  suo  modo  dispartì 
delie  dita  di  Lombardia ,  e  cavatODe  per  forza  da  molle  de- 
nari;  se  ne  yenne,  per  il  paftso  di  Pootremòli,   in  Toscmi: 
dove  ebbe  tosto  Castracelo  che  se  gli  fece  ioooDtro ,  e  lo  ra^ 
colse  eoo  il  maggior  onore  che  mai  a  imperatore  foow  fMtoi 
Egli,  o  che  da  vero  di  tradimento   sospettasse,    oppure  chi 
a  questo  non  pensasse,  non  robe  attrìmeniì  entrare  in  Luoct; 
quantunque  a?esse  gran  fede  al  Castracane,  e  che  strettaiMit 
molto  lo  pregasse,  che  da  quella  città  che  grandemente  lo  dciidrit 
ra?a,  si  lassasse  vedere  (1).  Il  quale ,  cosi  come  Farefa  confcr- 
tato  a  scendere  presto  in  Toscana ,  dandogli  a  credere  che  aieva 
fello  di  passo  in  passo  apparecchiare  Yettoraglle,  per  wlrira 
r  esercito  abbondevolmente  per  la  strada  che  doTera  Ine  (par 
le  quali   cose,  non  meno  che  per  la  fema  del  ano  valoie, 
ebbe  gratissime  accoglienze,  ed  acquistò  subito  appressa  dd- 
r imperatore  grandissimo  credito);  cosi  ancora,  per  il  gnadt 
sdegno  che  portava  ai  Pisani ,  cominciò  a  persnadere  a  Gs- 
sare ,  che  se  egli  Toleva  fere  cose  grandi  e  memorabili  in  Ba- 
lia, era  bisogno  d"  insignorirsi  di  Pisa  :  sì  per  il  sito  deDa  dtti» 
opportuno,  per  mare  e  per  terra,  a  tenere  a  freno  tutte  ledtt 
che  con  lei  conGnavano  ;  come  per  la  fertilità  del  suo  paese  (9)- 
Per  la  qual  cosa,  il  Bavaro  mandò  ai  Pisani  imbasciatori,  lì- 
gni6candogli  la  sua  venuta,  acciocché,  come  averano  fallo a|^ 
altri  imperatori,  dovessero  a  lui  apparecchiare   gli  aDoggia- 
menti.  Ma  i  Pisani ,  che  benissimo  sapevano  esser  questo  dlsegas 
di  Castruccio,  e  considerando  alla  soa  ambizione,  cb*era  di  de- 

dello  stesso  anno  1327  (stile' cornane),  nel  quale  scenderà  in  llaUi.  TsA 
F.  JR.  De  Graneiis,  lib.6  (Murai.  S.R.L,  XI.  337). 

(1)  Il  ViUani  (X.  33)  dice  solamente,  che  il  Bavaro  s'arrestò  a  fls- 
Irasanta ,  e  che  non  voile  entrare  in  Locca,  prima  che  Pisa  cadesse 
sue  mani.  V. anche  Dei,  Cronica  Sanese  {Murat, S, R. L ,  X.77). 

(2)  «  Dirige  te,  Caesar,  Pisas  coDqoirere  primam:  —  Soni  niii  et 
«t  ees  cervicem  fleclere  nomquam  —  Adsoefìicti  :  ad  eos  te  confer , 
«  et  ipse ,  —  Si  venerantar ,  babes  :  si  non,  per  et  obsidionem  — 
<«  tonlamos ».   F.  R.  De  Grameiii,  N&.6  (Sfarai. 5.  Jt /. ,  X£S97)* 
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minare  Pisa  ;  risposero  agli  oratori  imperiali ,  che  non  pote- 
vano rìceTerlo  nella  città ,  per  non  incorrere  nelF  interdetto  del 
papa(l).  £  partendosi  loro  senza  fratto  alcooo,  i  Pisani,  come 
se  avessero  il  nemico  alle  mura,  s'apprestarono  alla  difesa; 
facendo  comandamento  alle  genti  del  contado,  che  tutte  por- 
tassero TettOYaglie  nella  città  ;  procedendosi  ancora  di  soldati , 
e  di  molte  altre  cose  necessarie  per  questo  soprastante  pericolo. 
E  per  riparare  che  il  nemico  non  avesse  nella  città  la  parte, 
dettero  licenzia  ai  soldati  oltramontani  che  sotto  lo  stipendio 
loro  militavano  (3).  S*  armarono ,  di  più ,  due  galere ,  le  quali 
furono  depatate  a  guardia  del  mare  ;  e  diverse  persone  dalla 
repubblica  elette,  si  mossero  alla  custodia  dei  più  forti  ed  im- 

(i)  y.  Dei,  Cronica  Sanea  (Afurol.  S.B.L,  XV.  77.  78).  Il  ViUani 
(X,  33) ,  a  qoanto  io  sUmo ,  ba  fallo  conoscere  ogni  più  riposta  cagione  per 
cui  i  Pisani  rifiatarono  di  ricevere  il  Bavaro  entro  la  loro  città.  «  Certi 
(f  che  la  reggeano  (egli  dice)  i  quali  erano  i  plA  ricchi  e  possenti  di  Pisa 
«  e  avverarli  di  Castracelo ,  in  nolia  guisa  voleano  ubbidire  il  detto 
«  Bavaro  per  tema  di  Castrucclo  e  delle  gravezze  delle  spese ,  dando  ca- 
«  gione  di  non  voler  fare  contro  la  Chiesa ,  Imperciocché  il  Bavaro  era 
<«  scomunicato ,  e  non  era  imperadore  con  autorità  di  santa  chiesa  ;  e 
c(  ancora  non  voleano  I  Pisani  rompere  pace  al  re  Ruberto  e  a*  Fioren- 
«  lini  ».  L'opposizione  al  Bavaro  mosse  in  gran  parte  dall'arcivescovo 
Simone  Saltarelli.  Essendo  a  Massa  Marittima,  lo  dichiarò  solennemente. 
(f  Quantum  scivit  et  potuit  (scrisse  il  notaro  che  registrò  la  sua  dichia- 
«  razione),  studult  et  conatus  est  clerum  etpopolom  plsanum,  civltatem 
«  et  diooesim  in  fide ,  devoUone ,  subiectione ,  obedlentla  et  reverentla 
«  Sanctae  Romanae  Ecclesiae,  et  speclaliter  sanctlssimi  patris  domini 
«  loannls  Papae  praefati,  nutrire,  confortare  et  manutenere  ;  et  eos  ge- 
«  neraliter  et  speclaliter  procuravlt  abducere  et  revocare  ab  omni  con- 
«  silio,  auxilio  et  favore,  et  opere,  concordia,  pactione  et  amicitia, 
«  impendendis ,  contrahendis ,  seo  Inhiendis  cum  aliquo ,  seu  allqulbus 
«r  rebellibos ,  seu  adversariis  praedlctae  Romanae  Ecclesiae ,  et  domini 
«  Papae  praefaU  ;  et  praesertim  cum  domino  Ludovico  Bavaro ,  et  nun- 
«  ciis ejus,  Castracelo  Lucano,  seu  allis  qulbnscumquje,  gratta  et  commu- 
«r  nione  Ecclesiae  Romanae  carentibus  :  et  quod  sentenllas  et  processus 
«  omnes  et  qooslibet ,  facies  et  habitos  per  dictum  domlnum  Papam  . 
<i  ejusque  legatos,  et  deiegatos  Ipslus,  contra  praedictos ,  et  eorum  fauto- 
«  rea  ac  receptatores ,  pòbiice,  evidenter  et  solemniter  pubilcavit,  et 
n  olMervari  mandavi! ,  et  ipso  observavit  prout  et  slcut  ad  iitteram  man- 
«  dabatur  In  eis  ».  McUlei,  II.  A,  37. 

(2)  V.  ViUani  ,  X.  33. 

arch.St.  IT.  Voi.  VI.  Por./.  93 
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porlanli  luoghi.  Ranieri  (lualterotli  pisano,  ottouie  il  gofoio 
della  Valdcra,  con  titolo  di  TÌcario  dì  quella:  il  medesimo  gradu 
ebbe  Feo  tìualandi,  di  luUa  la  Maremma  :  Jaoqpo  Galli  defli 
Oriaiidi  Tu  crealo  potestà  di  Viareggio  :  e  Ciclo  Pècora  e  Bar 
Gatti  degli  Orlandi,  cavalieri,  andarooo,  il  primo  capilaaodi 
guerra  in  Bientina ,  e  Taltro  a  Vioopisaiio. 

Questi  provedimenti  furono  tanti  ardenti8Binu  stnnoii  a 
mettere  nell'animo  alFempio  imperatore  di  Tenire,  non  cm 
buon  zelo ,  in  questa  città ,  ma  con  aniìno  fUloDe  e  tiraoBica 
Il  che  presentendo  il  vescovo  d* Areno,  nalnralmeole  gbikri- 
lino  ed  amicissimo  dei  Pisani ,  cercò  d* accordai^  eoa  BBavaro: 
e  con  questo  pensiero ,  se  ne  venne  al  castello  di  Librafatla;  e 
mandò  a  dire  agli  anziani  e  ai  senatori  di  Pisa,  che  quivi  i 
loro  imbascialori  mandati  avessero,  accioccliè  ki  fioase  consaJ- 
tato  con  loro  del  bene  della  repubblica,  poiché  in  cosi  gno 
perìcolo  si  ritrovava.  I  quali  vi  mandarono  Gnglìelaio  Gìsmoodi, 
Albizi  da  Vico  e  Iacopo  Mazzacavalli  da  Calci  »  con  gran  com- 
pagnia di  gente:  e  giunti  a  Librafatla,  vi  trovarono  il  veMOio 
tìuido,  che  molto  gli  pregò  cbe  per  beneficio  nnirersale,  aves- 
sero coluto  con  r  imperatore  accordarsi.  E  discorrendosi  del 
modo,  ofìTcrirono  i  Pisani  a  sua  maestà  sessantamila  fiorini 
(foro,  con  questo  patto  però  :  che  passasse  per  il  contado  loro, 
e  non  entrasse  nltrimenti  in  Pisa  (1).  Ma  questo  partito  non  fa 
da  lui  accettato,  per  le  cose  dettegli  da  Castruccio,  ed  ancora 
per  ritrovarsi  in  gran  bisogno  di  danari  ;  sperando  cavarne 
tanti  da  quella  città,  che  non  ne  desiderasse  più  l'animo  sao 
insaziabile.  Laonde,  sdegnato  di  veder  fare  così  poca  stima  di 
lui  da  quella  città  sopra  la  quale  s*  era  appoggiato  per  il  pas- 
sato riinperio  di  Roma,  si  mosse  con  tutto  T  esercito    da  Pie- 


(1)  il  Dei.  Cronica  Saneu  (Murat,  5.Jr.l.,  .TF.78).  scrive  die  eli 
ainliaschdori  erano  sei  ^  e*  maggiori  uomini  diPi$a;  mail  ViUani(X,ZT 
a.<serisce  che  furono  liV:  racsscr  Leromo  Guinlriclli  Sismondi .  mf^r 
Albizzo  da  Vico,  e  seif Iacopo  da  Calci. 


[1327]  ISTORIE  PISANE  741 

trasalita  ;  ed  al  sci  di  settembre  giunse  a  Pisa,  e  le  pose  V  assedio 
d'iutomo:  aveodo,  cootra  ogni  legge  e  con  molto  biasimo  suo, 
fatto  pigliare  dalle  sue  genti,  che  li  tennero  dietro,  gli  ora- 
tori di  Pisa  ;  di  che  forte  si  turbò  il  vescovo  d'Arezzo,  vedendo 
male  osservata  la  sua  fede  (1).  L'imperatore  drizzò  i  suoi  primi 
alloggiamenti  a  San  Michele  degli  Scalzi,  convento  ricchissimo 
dei  canonici  regolari  dell'ordine  di  santo  Agostino,  e  villa 
piena  di  ricchissimi  palazzi:  e  Castruccio  rimase  dalla  parte 
che  risguarda  Lucca  (2).  L'altro  giorno,  le  genti  imperiali  pas- 
sarono Arno,  e  cinsero  la  città  da  quella  banda  dove  non  po- 
teva il  Castracane  stringerla  ;  e  si  stesero  fino  alla  porta  a 
Mare,  e  quivi  fecero  un  ponte  sopra  il  fiume,  di  barche  e  le- 
gnami, per  poter  soccorrere  ed  esser  soccorsi  da  Castruccio  : 
é  l'imperatore  un  altro  ne  fece  ordinare  nel  luogo  dov'era 
accampato ,  con  animo  risolutissimo  non  dipartirsi  mai  se  non 
entrava  in  Pisa  (3).  Non  si  legge  quello  che  avvenisse  in  quest'as- 
sedio  [h]  :  ma  concordandosi  gli  annali  pisani  (quelli  che  fino  ad 

(1)  V.  Cronka  di  Pisa  {MurcU.  S,  M,  L,  XV.  999);  Chron.  Pis.  in 
Baluzio^  l,  41(5;  ViUani,  X.  33.34.  Il  Dei  scrive:  «  E  fece  prendere 

«  e'  detti  Imbasciatori , e  feceli  incatenare,  e  imbarcare;  e  promesse 

a  e  disse  a  loro  di  Carli  morire ,  se  la  città  di  Pisa  non  si  rendesse  a 
«  lui  9.  Cron.  Sanese  {Murai,  S,  H,  L ,  XV.  68). 

(2)  y.  Vmani^  X.33;  DH,  Cron. Sanese,-  Cronica  diJHsa  {Murai, 
S.H.Lj  XF.78.999);  Caroli.  Fis.  in  Baluzio  .  /.  455.  Il  monastero  di 
S.  MIebele  degli  Scalzi  spettava  In  allora  ai  monaci  Palsanensi. 

(3)  y.  Vittani,  X.34  ;  Dei,  Cron.  Sanese,-  Cronica  di  Pisa  {àtaraL 
5.  il./.,  XK.78.999)  ;  Chron,PU.inBaluiio ,  /.  455. 

(4)  Narra  il  VUUmi,  che  il  Bavaro,  ajatatoda  Castruccio  e  dagli  usciti 
pisani,  ebbe  in  brev'ora  a  suo  comandamento  tutte  le  castella  e  terre  di 
Pisa  e  Portopisano  istesso.  Il  Documento  LXXiy.E.  svelerà  quali  arti, 
oltre  alla  forza ,  si  adoperassero  ;  e  scoprirà  insieme  il  nome  di  Barto- 
lommeo  Zampanti,  che  ne  fu  tristo  strumento.  Quanlo  alia  città,  fu  scritto 
che  Lodovico  a  più  assalti  e  battaglie  diede  alle  porte,  e  fece  cavare  sotto 
«  le  mura ,  e  più  diOcii  strani  levare  per  dare  battaglia  alla  città  ;  ma 
«  tutto  era  niente  :  sì  era  forle  e  bene  guernlta.  E  cosi  vi  stette  il  Ba- 
o  varo  all'assedio  con  grande  affanno  e  con  più  disfalle,  più  d'uno  mese  ». 
ViUani ,  X.34.  L'assedio  durò  trentadue  o  trentaquattro  giorni.  ViUani^ 
X.  34  ;  Dei ,  Cron,  Sanese,  -  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.i,,X  K.  78. 999)  ; 
Chron,  Pis.  in  Baluzio,  /.455.  Durante  questo  tempo,  l'arcivescovo  Sai- 
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(i^gi  son  pervenuti  nelle  mie  mani) ,  riierisooiio  tolti ,  oom 
Lodovico  fu  intromesso  in  Pisa;  con  condianoae  che ,  esMOMlogii 
fallo  il  pagamento  dei  sessantamila  Gorìnì  d*<iro  promessogli  a 
Librafatta  «  si  sarebbe  partito  alla  volta  di  Roma  (l). 

Entrò  egli  in  Pisa,  con  queste  sue  frodi  ed  ioganniy  a^' 
undici  d'ottobre;  e  quando  v*ebbe  fermato  il  piede ,  atracciò  i 
capitoli  che  solennemente  aveva  giurato  d'oasenrare  (3)  :  trofia- 
dosi  potestà  di  Pisa  Baverio  Salinguerri  d'Aogubbio»  e  capitalo 
del  suo  popolo  Angelo  Catenacci  da  Nami  (3).  La  prima  cosa 

inrelll  emolò  la  condotta  (l*Antonlo  Oréi  vescovo  di  Fireme,  che  laolo 
fece  per  respingere  le  armi  di  Arrigo  VII.  «  Ilem  prolestatos  tati,  ^ood 
ce  sooom  aodieos  ,  et  praenoscens  adveotam  sdprascrlpll  domini  Lodovici 
n  Bavarf,  et  sooram  seqaaclain,  contra  clvltatem  Plsanam ,  ipse  dominos 
n  Archlepiscopos  se,  caro  tolo  genere  suo ,  et  alla  sua  fiiraHla ,  et  aois 
«  fldelibus,  reclosum  in  dieta  civilate  Pisana,  ad  Ipslos  defenafcMmi  loUs 
ff  vlrlbos  intendens  per  se ,  et  saos  praedlctos  nepotes,  et  ramlllares,  alque 
«  fldeles,  die ,  noctaqae  com  equis  et  armls ,  atqoe  sermonlbas  et  prae- 
o  dicatlonibns,  clves  Pisanos  ad  defendendam  clvltatem,  et  peraeveraDdaB 
n  In  fldelitate  etot>edienlia  SanctaeEcclesiae,  et  domini  Papae  praebtl  t 
«  efficacller  et  moltlpllciter  exhortando  ;  et  sic  pablice ,  et  palentsr  la 
«  hls  perseveravit ,  et  praedlcta  contlnaavit  toto  tempore  obsldionis  di- 
«  clae  civitatis  plsanae ,  in  qaa  duo  nepotes  ipslos  domini  Archiepiscopi. 
(V  et  quinqoe  alii  de  ipslos  Caroilia  prò   laboribus  obleront  ».  JKaUei,  //• 
il.  37. 38. 

(i)  Il  Villani  {X,3A)  dice,  che  i  Pisani  cedettero  agli  accordi  per  dis 
scnsione  (ra  coloro  che  governavan  la  terra  ;  ed  asserisce  ancora  <  che 
«  di  certo,  se  si  Tossono  soslenati  an  altro  mese,  come  poteano , enin<) 
a  diliberi  dei  Bavaro,  loro  e  tutta  Italia  ».  L'arcivescovo  Saltarelli  pro- 
testò d'aver  contradetto  a  viso  aperto  a  questa  resa  ;  che  (ù  fatta,  secondo 
che  egli  si  espresse,  dai  cittadini  nolenlibus  vel  non  vaienlHnu  cicUaUm 
pisanam  defensarc.  Maltei,  iLA,dS. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.R.L,  XK.999);  Ckron.Pit.  in  Ba. 
lìuio,  i.435.  Il  Villani  (X. 34),  dopo  di  aver  narralo  clie  tra  i  patU  dei 
Pisani  coi  Bavaro  vi  era  che  Castruccio ,  e  gli  usciti  non  potessero  ea- 
trare  In  Pisa  sanza  tor  volontà ^  soggiunge:  <c  Ma  al  terzo  giorno  i  Pisani 
«  medesimi ,  per  piacere  al  signore  e  per  paura ,  non  potendo  altro  per 
((  lo  popolo  minuto ,  arsone  I  patti  scritti  del  loro  trattato ,  e  liberameBle. 
«  sanza  niono  nisi  da  capo  gii  diedono  la  signoria  della  città ,  e  rlvoca- 
«  reno  Castracelo  e  tutti  i  loro  asciti  ;  I  quali  di  presente  tornarono  in 
((  Pisa  ». 

C3)  Angelo  De  Catenacci  da  Nami  aveva  cessato  dairnOlcio  di  capi- 
tano del  popolo  al  chiudersi  del  febbraio ,  ed  era  ad  esso  saccedalo  Bigaz- 
Zino  da  Petrojo  conte  di  Cocorano.  Breve  VeLAnlicm,^  e.  ($4-56. 
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rhc  egli  facesse,  dovendosi  creare  gli  anziani  nuovi,  volse  che 
dependessero  da  lui  ;  e  feceli  a  suo  modo.   Il  potestà  non  lo 
rimosse,  anzi  gli  accrebbe  degnité,  ed  onori;  perchè,  quando 
si  partì  per  la  volta   di   Roma,  creoUo  suo  vicario,  e  gover- 
natore generale  in  Pisa  e  di  tutto  il  suo  tenitorio  (1).  Leggesi 
negli  annali,  che  questo  imperatore ,  angariando  e  taglieggiando 
i  Pisani,  si  facesse  per  forza  pagare  più  di  cinquecentomila 
Oorinì  d*oro,  e  che  dugentomila  n'imponesse  alle  persone  re- 
ligiose: le  quali  somme,  con  esquisita  diligenza,  lìirono  nume- 
rate in  mano  di  Jacopo  Sbarra ,  cittadino  lucchese ,  suo  teso- 
riere. Trovasi  scritto  ancora  nel  Libro  delle  Provitùmi^  e  or- 
dinasLwni  ordinarie  ed  estraordifMrie ,  che  fra  queste  imposi- 
zioni, ve  ne  fu  una  di  ventimila  fiorini,  messa  a  duemila 
cittadini  pisani:  che  qui  si  può  bene  andar  considerando  la 
grandezza   e  magnificenza  di  questa  città,  poiché  in  essa  si 
trovavano  cosi  gran  numero  di  cittadini  ricchi  (2).  Messe  ancora 
le  mani  questo  sacrilego  e  scellerato  imperatore  nelle  cose 
aspettanti  solamente  ai  viearii  di  Cristo;  e,  con  inaudito  modo, 
empio  e  crudele,  depose  dalla  sua  sedia  archiepiscopale  Simone 
Saltarelli  fiorentino ,  vero  arcivescovo  di  Pisa  ;  e  vi  constituì , 
usurpandosi  l'autorità  pontificia,  Gherardo  Orlandi  pisano,  ve- 
scovo di  Aleria,  città  della  Corsica:  e  fu  tanto  simile  costui 
alle  scelleratezze  di  Lodovico,  che  prese  dalle  sue  mani  quella  de- 


ci) Docamento  LXXIV.F.  Il  Brew  VeLAnlian.,  e.  57.58  ,  avvalora 
quello  che  scrive  TA.,  anche  rispetto  al  vlciarialo  di  Saverio  del  Salingaer- 
ri:  «  Serenissimo  et  excellentlsslroo  prloelpe  domino  Ludovico,  Del  gratla 
«  Romanomm  Imperatore semper  Aognsto,  existenle  In  clvltate  romana; 
«  et  nobili  viro  domino  Saverio  de  Sallngoerris  de  Agnblo,  generali  vi  • 
«  cario  pisane  civitatis  et  oomitatos  prò  dieta  Imperatoria  Maleslate, 
A  existente  tempore  eiectlonls  infrascrlptorum  Antlanorom  pisani  popoli, 
«  eoroniqae  cancellarli  et  notarli,  ab  ipsa  Imperatoria  roalestate  eiecto- 
«  rom,  sob  anno  domlnlce  inearnatlonis  railteslmo  trecentesimo  vigesimo 
«  oetavo,  Indictlone  ondecima,  prò  menslbas  marti!  et  aprills  etc.  ». 

(2)  Il  Documento  LXXIV.  G.  rende  assai  probabile  Tasserzione  della 
Cronica  di  Pisa  {IHurat.  S.  R,  /.,  XV.  999) ,  nella  quale  è  scritto  che  il 
Bavaro  «  cavee  più  di  settecento  migliaia  di  flortni  tra  piò  volte  in  Pi8a  ». 
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(rfìità ,  la  quale  noD  poteva  conferirla  se  noo  il  pooteBoe  romana 
E  se  alle  volte  si  trova  che  il  capitolo  e  i  cauonicì  di  quella 
chiesa  archiepiscopale  di  Pisa,  nelle  vacanze ,  banno  eletto  Far- 
rivescovo  ;  non  però  si  veniva  con  tale  elezióne  a  derogare  agli 
ordini  di  santa  Chiesa,  né  a  offendere  i  supremi  pastori  A' 
quella:  perchè,  dtra  le  concessioni  fatte  a  questo  capitolo  dai 
sorami  pontefici ,  si  ricercava  la  lor  confemia  ed  approvaziooe; 
senza  la  quale  le  cose  fatte  non  avevano  forza  uè  valore.  Ma 
nel  modo  che  ottenne  questo  grado  grandissimo,  cosi  lo  per» 
ancora  ;  e  ritornò  V  arcivescovo  Simone  nel  suo  luogo  di 
prima  (1). 

Non  contento  l'imperatore  di  avere  macchiala  la  sua  bau 
con  questo  atto  hrutlo  e  nefando ,  cercò  ancora  di  farla  piò 
nera  con  tórre  alla  città  di  Pisa  Pietrasanta  e  Serezana  (due  Ibrtìs* 
sime  piazze  dei  Pisani),  e  darle  in  mano  di  Castrucclo,  da  lai 
dichiarato  duca  di  Lucca  (2).  Avendo  fatte  queste  e  molte  altre 
cose  ;  per  mostrare  alla  città  di  farle  un  dono  grandissimo, 
le  riconcesse  (e  certamente,  con  magnìficentissima  maoo) 
le  città  ed  i  castelli  sottoscritti  :  i  quali,  per  essere  nel  soo 
privilegio,  più  che  negli  altri,  chiaramente  nominati,  ho  volalo 
porre  in  questo  luogo,  con  quell'ordine  medesimo  che  sono 
quivi  descritti.  Sono  adunque  questi  :  Montignoso,  Boriano. 
Querceto,  Cornia,  Scarlino,  Cintorio,  Montecchio,  Buti,  Bien- 
tina,  Vico,  Picmonle,  Caprona,  Calci,  Montemagno,  Agnaoo. 
Asciano,  Librafralta,  FileUulc,  Casliglioncello,  Cotone,  la  ròcca 
della  l'Aquila,  Avane,  Quosa ,  Marti,  Pratiglione,  Monte- 
castello  ,  Sangervasio ,  Peccioli ,  Ghezzano ,  Castelfalfo,  Cam- 
porcna.   Collegarli,  Vignale,  Lcguli,  Pietraramìnga ,  Lajatico. 

(f)  Il  Bavaro  privò  il  Saltarelli  dell'arcivescovado,  e  di  tutu  i  sooì 
beni  ;  e  ne  fece  vicario  ed  amrainistralore  il  vescovo  Aleriense  ,  quando 
vide  rtascir  vane  le  preghiere  e  minacce  perchè  Tarcivescovo  tomas$«in 
Pisa ,  donde  erasi  dipartito  nell'ora  Istessa  in  che  Lodovico  vi  aveva  folto 
il  suo  Ingresso.  Maitei^  //.  70. 71.  A.  38. 39. 

(2)  V.  sotto,  pag.747,  no.  1. 
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Orciatico,  Miemmo,  Cedro,  Chiaoni,  Rivallo,  Morrona,  Agoa- 
00,  Pieiracassa,  Ronculina,  Gabbro ,  Gello ,  Casaglia ,  Sazzo, 
Monleverde,  Caslelbernardo,  Sezzeto,  Tojano,  Tampiaao,  Palaja, 
MontopoU,  Colcardli,  Usigliaoo,  Moalevaso,  Montanino,  Cer- 
reto, Treggiaja,  Forcoli,  Pelriolo,  Montecumulo,  Stibbio,  Mon- 
lalto,Con)uglioIa,Pinocc)iio,Pontadera,  Appiano,  Cello  Pisano, 
Rapida,  Trovalda,  Schetocciili,  Tavella,  Cesano,  Livorno,  il  Ca- 
stelverde,  Doqoratico,  Castagneto,  Segalari,  Bulgari,  Montescu- 
dajo,  Guardastallo,  Collemez;eano,  Castagneto,  Casale,  Oliveto, 
Castiglione  del  Preso ,  Bibbona ,  Canapiglia ,  Biserno ,  San  Vin- 
cenzo, ROcca  Palmenti,  Vignale,  Montesanlorenzo,  Montione,  Ca- 
stellina, Piombino,  Valle,  Sug^reto,  Sazzetta,  la  città  di  Massa, 
Alma,  Capalhio»  Castiglioac  della  Pescaja  e  le  (bei  e  stagno  suo, 
l'Abbazia  al  Fango,  Buriano,  Colonna,  Caldana,  Gavorrano; 
e  la  città  di  Grosseto,  l'isole  dell'Elba,  Capraja,  Gorgona,  Pia- 
nosa y  Giglio,  Montecristo,  le  Formiche,  Corsica  e  Sardegna. 
£  olirà  di  questi  castelli,  concesse  ai  Pisani  tutta  la  marina 
da  Civitavecebia  fino  a  Portovenere;  e  particolarmente  questi 
luoghi:  Talamon^  ed  il  suo  porto*  Motrone  e  Viareggio;  con 
espressa  dichiaraziope,  che  nessuno  possa  usare  detta  marina 
senza  licenza  dei  Pisani:  i  quali  siano  per  tutto  l'imperio  liberi 
da  tutte  gravezze,  reali  e  personali,  per  terra  e  per  acqua;  confer- 
mandogli di  più  il  detto  imperatore  tutti  i  privilegi  che  i  suoi 
antecessori  avevano  concessi  alla  Iqr  città  di  Pisa:  siccome  si 
vede  per  questo  suo,  dato  in  Pisa  nella  duodecima  indizione ,  ai 
ventidue  di  dicembre  (1).  Cosi  questa  repubblica,  si  può  dire 
che  ricomprasse  la  libertà  ^  per  settecentomila  fiorini  d'oro,  da 
questo  malvagio  imperatore;  il  quale,  ritrovandosi  in  Roma, 
Tavea  venduta  a  Castruccio.  Egli  (che  veramente  fu  miracolo 
d' Iddio  )  non  messe  le  mani  nei  cittadini,  né  se  le  imbrattò , 

(1)  Documento  LXXIV.  1.  Questa  concessione  di  Lodovico ,  cbe  glo.va 
assai  per  rettiflcare  II  testo  dell'A. ,  venne  Catta  dopo  II  suo  ritorno  da 
Roma ,  durante  II  secondo  soggiorno  In  Pisa. 
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come  altri  fecero,  del  sangue  loro;  e  dìmorovri  due  mesi  ia- 
Icri,  dal  giorno  che  adornò  la  citlÀ  con  sao  privilegio  (1).  Final' 
imenle ,  accompagnalo  dal  suo  Castructio,  per  la  straito'Amnelii 
^chiamala  dal  nome  d'Aurelio  consolo,  che  la  fece  fere;  e  detta 
ancora,  la  ?ìa  della  Maremma),  si  parli  di  Pisa,  e  andoaseoea 
Roma  (2):  e  innanzi  che  fosse  coronato,  tolse  il  vicariato  di  Pin 
a  Baverio  Salingoerri,  collocandolo  in  persona  di  Giovanni  Casti- 
glioni  ;  il  quale  lo  tenne  due  mesi  (3).  E  al  suo  tempo,  ai  venti- 
sette di  maggio,  il  giorno  della  santissima  PMtecoste,  fe  eoo 
gran  pompa  e  solennità  incoronato  da  Niccolò  V,  che  da  lui  era 
stato  creato  antipapa  ai  dodici  di  maggio  (4).  E  innanzi  albina 
coronazione,  di  dieci  giorni  a  punto,  mandò  Mainardo,  colle 
d*Ortimberg,  e  Federigo  Pulcrario  da  Norimberga  (noUlisaim 
oltramontani),  imbasciatori  a  Pisa,  a  domandare  norecmio 
sessanta  fiorini  d'oro,  che  restava  creditore  per  Timpoata  meaia 
ai  duemila  cittadini:  tanto  era  desideroso  d'aver  danari!  cosa 
indegna  d'un  principe  di  bassa  condizione;  e  tanto  più  di  lai, 
che  si  teneva  grandissimo,  e  si  gloriava  d'aver  debellalo  e  violo 
Federigo  d'Austria,  suo  competitore  nell'Imperio. 

Essendo  fondate  tutte  le  speranze  e  le  forze  dell'  imperatore 
in  (]astruccio,  per  essere  in  lui,  più  che  in  nessun  altro  capitano 
del  suo  tempo,  acutezza  d' ingegno  e  gravità  di  consiglio;  per 
più  obbligarselo,  olirà  al  titolo  di  duca  di  Lucca,  lo  dichiarò  eoo 
il  medesimo  grado  di  Pistoja  e  di  Lunigiana:  e  accrescendogli 


(1)  V.  sopra,  p.74tt,  no.  1.  Lodovico  sf  trattenne  la  prima  volta  fn 
Pisa  due  mesi  e  quattro  giorni.  ViUani,  X.48. 

(2)  Dei,  Cronica  Sanese,  -  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  il./.,  XK.79. 
999)  ;  e  principalmente  Villani^  X.48.  Lodovico  e  la  regina  sua  censorie 
usclron  da  Pisa  sotto  dae  palli  ricchissimi ,  comprati  appositamente  dal 
comune  per  onorarli.  Documento  LXXIV.G. 

(3)  La  memoria  tratta  dal  Breve  Vet.  Ànlian. ,  riferita  alla  no.  i,  p.  743. 
svela  rerror  deli'A.  Giovanni  da  Castiglione  subentrò  neirufliclo  di  vlca 
rio  ai  principio  di  maggio.  Breve  Vet.  Ànlian, ,  e,  58. 

(4)  Fu  questa  una  seconda  coronazione.  La  prima  era  slata  falla  per 
le  mani  dei  vescovi  di  Venezia  e  d*Alerla.  Muratori,  an.  1328. 
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le  degnila  e  gli  onori,  fa  fatto  senatore  di  Roma,  conte  di  Lale- 
rano  e  gonfaloniere  dell'aquila  imperiale;  e,  oltra  alla  credenza 
dei  Pisani,  lor  vicario  generate,  con  la  medesima  autorità  che 
▼i  aveva  l'imperatope.  Né  con  altro  titolo  fu  giammai  chiamato 
dai  Pisani  Castruccio,  se  non  con  questo;  ed  errano  grandemente 
coloro  che  dicono,  eh*  egli  si  sottoscrivesse  e  nominasse  duca  di 
Pisa  :  siccome  si  vede  chiaramente  nel  Li6ro  dèlk  proviiioni 
ordinarie  e  straordinarie  di  questo  anno  (1). 

Mentre  che  a  Roma  si  dicevano  questo  cose,  venne  nuova 
ai  Gastracane,  che  i  Fiorentini,  per  tradimento  (essendo  ter  capi- 
tano Filippo  da  Sanguineto)  (2),  s'erano  insignoriti  della  città  di 
Pistoia.  Per  la  qual  cosa  grandemente  turbato»  e  querelandosi 
dell'imperatore,  che  in  processo  di  tempo  era  riuscito  più  grave 
nemico  alla  parte  ghibellina  che  alla  guelfa  ;  menando  seco  i 
suoi  soldati ,  a  gran,  giornate  se  ne  ritornò  a  Lucca.  Vuole  Aldo 
Manncci ,  che  questa  maggtormente  fosse  date  a  Castruccio  di- 
morando il  Bavaro  in  Pisa»  e  innanzi  la  sua  incoronazione:  nel 
che  egli  erra  grossamente;  perché  il  Castracane  fu  fatto  vi- 
cario generate  dello  steto  pisano  nel  mese  di  luglio,  e  l'impe- 
ratore fu  coronato  del  mese  di  maggio  in  Roma.  Scrivono 
e  rifioriscono  gli  annali  pisani,  che  il  duca  Castruccio  parten- 
dosi di  Roma,  in  quarantotto  ore  pervenne  a  Pisa:  ed  essendovi 
ricevuto  come  lo  stesso  imperatore,  subito  dette  ordine  per 
andare  sopra  Pistoja;  e  cavò  di  queste  città  dimolte  gente;  e 
cominciò  aspramente  a  governarla ,  ricordevote  delle  molte  in- 


(1)  y.  raumi,  X.  37.  46.  «5;  MuraloH,  an.  1328.  Castruccio  mo- 
strasi insignito  del  grado  di  vicario  Imperlale  della  città  e  contado  di 
Pisa  nel  loglio  del  1329  (stile  pisano),  e  lo  ritiene  Ano  air  ottobre.  Breve 
VeL  Antian, ,  e.  59.  Quando  egli  avesse  II  titolo  di  duca  di  Lacca  ,  ben 

10  dice  II  diploma  del  Bavaro,  pobblicato  testò,  dopo  II  Manoccl,  dal 
eh. Mazzarosa  (Storia  diiMcea,  2.* ed.,  /. 298-300).  ▲  questa  occasione 

11  cornane  di  Pisa  donò  doe  vesti  di  panno  vermiglio  al  portatori  delle  let- 
tere di  Castroecio. 

(2)  Era  capitano,  di  guerra  del  duca  di  Calabria.  VUUmi^  Jr.58;  isto- 
rie Pistoiesi,  p. 242. 243. 

ARCH.  8t.  IT.  Voi.  Vi. /»ar.l.  Oi 
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giurie  da  qaella  ricevale.  E  perchè  vedeva  che  il  popolo  piamo 
amava  molto  Filippo  Gaprona ,  persona  di  gran  ooosiglio ,  e 
slimato  nella  saa  patria  per  T infinito  sno  valoie;  io  fece  carce- 
rare, dando  voce  che  macchinava  cose  contro  V  imperaloie»  e 
principalmente  che  cercava  d'alienare  qaeUa  città  daUn  mia  deto- 
zione:  e  doppo,  andossene  a  Locca,  avemlo  ordinato  ai  Pìiaoi 
il  giorno  che  si  dovevano  muovere  (1).  Mentre  ch'egli  s'apparec- 
chiava per  guerreggiare  con  i  Fiorentini,  gli  nomini  di  Castiglione 
della  Pescaja  vennero  con  quelli  delFAhbazia  al  Fango  in  cosi 
fatte  discordie,  che  volendole  fermare,  fu  forza  ai  Pisani  di  man- 
darvi Enrico  Chicooli  e  Rinieri  Damiani ,  dottori  sapientissiBii  e 
senatori  prudeniissìmi ;  i  quali  con  l'autorità  loro  sriirono 
ogni  cosa.    * 

In  questo  mez2o ,  i  Pisani   con  potente  esercito  paasarano 
air  assedio  di  Pistoja.  Trovasi,  esservi  andati  cinquecento  citta- 
dini pisani  a  cavallo,  copertati  cosi  loro  come  i  cavalli  di  sopra- 
vesti  rosse;  dei  quali  furono  capitani  Guglielmo  Faoglia,  Gio* 
vanni  Alliata,  Salimbene  Gampiglia,  Puccio  Familiati  e  Giovaasi 
Oliveti:  e  di  più,  dugento  uomini  d'arme  oltramontani,  pagati 
da  questa  città;  i  balestrieri  dei  quattro  quartieri  di  Pisa,  eoo 
quattro  capitani:  cioè,  del  quartiere  di  Ponte,  Guidone  Botlegi; 
Giovanni  Dei,  di  quello  di  mezzo;   Niccolò  Rossi,  capitano  del 
quartiere  detto  Fuordiporta;  ed  Enrico  Rue,  di  quello  di  Chinsica. 
Doppo  costoro,  sono  annoverati. ...  ;  e  ancora  loro  ebbero  questi 
capitani:  Renedetto  Rinsocoli,  Gardone  da  Ripoli ,  Baociomeo  da 
Lorenzana  e  Rinieri  Ralzani.  Nocco  Pellegrini  fu  fatto  capitano 
delle  genti  cavate  di  Calci  e  di  tutto  il  Piemonte  :  ed  oltre 
tante  genti,  vi  mandarono  i  Pisani  settantaquattro  maestri  di 


(1)  V.  ViUani,  X.  58. 59. 82;  Cronica  di  Pisa  {Murai.  5.  it.  /.,  IV. 
{M>9).  É  slato  avvertito,  die  Castraocio,  tornato  in  Pisa,  fece  imprifioBare 
non  soio  Filippo  da  Caprona  e  Baverlo  de'  Saliogaerri  da  Goliblo,  già  vi- 
rarlo imperiale,  ma  anche  alcuni  citladini  dei  principali.  Villani,  X.Si. 
lyonci,  p.  322. 323. 
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legname  e  di  muraglie:  e  ultimameote  il  carroccio,  del  quale 
n'abbiamo»  nella  sua  invenzione,  ragionato.  E  a  quello  si  dette 
per  capitano  maggiore,  Romano  da  Mosigliano;  e  Guidone  Ferri 
fu  capitano  dei  quindici  condottieri  di  questo  carroccio:  e  un 
solo  proveditore  dettesi  a  questo  esercito;  che  fu  Benedetto  Seta. 
Con  tanto  apparato ,  per  servire  al  duca  Castruccio,  i  Pisani 
si  mossero  della  città  loro;  e  unitisi  con  l'esercito  ducale, 
s*  appresentarono  alla  vista  di  Pistoja;  e  subito  fu  cinta  intomo. 
Posesi  il  dnca  dalla  porta  del  Bwgo,  stendendosi  perfino  alla 
strada  nuova  che  viene  da  Fiorenza  ;  e  i  Pisani ,  tra  la  porta 
del  Giardmo  e  quella  di  RipalU:  e ,  come  si  legge  nelle  Istorie 
Pistoìeri^  Castruocìo  la  circondò  da  tutte  le  bande;  e  nel  luogo 
dove  abitavano  le  monache  di  San  Desiderio,  fece  fare  un'alta 
e  gran  fortezza ,  di  torri  e  di  bertresche  di  legname.  Commise 
che  la  città  fosse  assediata  tra  la  Posteria  e  via  Cava,  e  tra 
l'AquareUa  ed  il  Prato;  e  per  tutto  mandò  grap  gente,  facendo 
tutte  le  strade  con  gran  diligenza  guardare,  acciocché  non  en- 
trasse cosa  alcuna  nella  città.  E  i  Pisani  furono  danneggiati 
dai  Pistoiesi  dal  canto  loro,  rompendo  essi  il  muro  e  brava- 
mente uscendo  fuora  a  combattere:  ed  ancora  successero  di 
brave  scaramucce  tra  V  esercito  di  Castruccio  e  tra  gli  asse- 
diati ;  le  quali  essendo  descritte  puntualmente  nelle  Istorie  Pi- 
stoiesi ,  non  ho  voluto  metterle  qui ,  per  esser  quel  libro  molto 
per  le  mani  degli  uomini  (1).  Racconterò  bene  il  successo  di  quella 
guerra  :  ma  prima  mi  bisogna  ritornare  in  Pisa.  La  qual  città, 
mentre  che  tutta  intenta  si  ritrovava  alla  guerra  pistoiese ,  fu 
assaltata  dai  Fiorentini,  l'ultimo  giorno  di  luglio,  con  duemila 
cavalieri  e  gran  numero  di  pedoni.  E  venendo  nella  Valdera  e 
nel  Valdamo ,  per  tutto  commessero  incendii ,  omicidii ,  rob- 
barìe  e  rapine  ;  e  passando  il  fosso  Rinonichi ,  scorsero  fino  a 
Riglione;  e  la  sera  albergomo  in  Cascina,  pensando  certo ,  che 

(1)  btorie  PUloleti ,  p. 24 3-258.  V.  anche  Villani ,  XM.W. 
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i  Pisani ,  vedendo  danneggiare  il  lor  contado ,  facessero  qualche 
sommossa  e  rumore  nel  campo  del  duca.  Ma  succedendo  altri- 
menti, la  mattina  a  booissim'ora,  levandosi  di  quivi,  ritorna- 
rono nel  lor  paese  :  e  i  Pistoiesi  non  essendo  soccorsi ,  e  strin- 
gendogli forte  la  fame  ,  s*  arresero  a  Castruccio  ;  il  quale  entrò 
nella  città  ai  tre  d'agosto»  essendovi  stato  alT assedio  nolls 
tempo  (1). 

Ma  quest'  uomo  generoso ,  al  quale  tutte  le  imprese  felicis- 
sime erano  riuscite ,  non  sopravisse  troppo  a  quesl*  ultima  :  ed 
invitato  dai  Pisani  alla  gran  festa  che  si  celebra  iu  qudla  dttà 
a  mezso  agosto,  v'andò,  e  fece  correre,  per  segno  della  gran  vit- 
toria ottenuta ,  un  ricco  e  nobilissimo  palio  :  e  trovandosi  ad  un 
solenne  convito,  con  gli  anriani  ed  altri  sign(BÌ,  gli  furono  do- 
nate dimolle  bellissime  pesche;  delle  quali  mangiandone  ultra  mi- 
sura, giunto  a  Lucca ,  s'ammalò  grayemente  (2)  ;  e  il  terzo  giorno 
di  settembre,  passò  di  questa  vita,  con  immenso  dolore  d<^8B0i 
figliuoli,  ma  più  dei  Lucchesi.  Tennesi  celata  dai  Bgliooli  b 
sua  morte  fino  agli  otto  del  detto  mese,  e  l'altro  giorno  fa 
pubblicata  in  Pisa  :  la  quale  apportò  gran  contentezza  a  queBa 
città  (3).  E  perchè  i  suoi  figliuoli,  ricchi  dei  beni  patemi  ed  ap- 

ft)  V.  Istorie  Pistoiesi,  p.  242;  Cronica  di  Piea  (Murai.  5.  A.  /.. 
XV.  999)  ;  ViUani,  X.85,  e  specialmente  I  Docamentl  LXXIV.  H.,  e 
LXXIV.K. 

(2)  V.  Chron.  Pis.  in  Baluxio,  /.  455.  Lo  scrittore  delia  Cnmieaéi 
Pisa  ha  queste  parole  :  a  Dicesi  che  '1  detto  Caslruccio  fosse  avvelenalo 
ff  nelle  ditte  persiche  eh'  elli  mangiò  In  Pisa  ».  Il  Villani  (X.  86)  asse- 
risce, che  mori  a  per  soperchio  di  disordinata  fatica  presa  nell'oste  di 
a  Pistoia  »;  e  ciò  si  conferma  ancora  da  molti  altri.  Istorie  Pistoiesi, 
p.  26ì;  Dei,  Cronica  Sanese  {Murai,  5.  ft.  /.,  XV,  83.84);  l^grim 
(JHurat.S.H,!,,  X/.1342). 

(3)  La  morte  di  Caslroccio  si  tenne  celata  per  alcun  tempo.  ▲  Pisa 
fa  resa  nota  nel  10  di  settembre  (Documento  LXXIV.  H.),  dopoché  Idi 
lui  flgliuoli  ebher  corso  non  solo  questa  città ,  ma  anche  Locca  e  Pistcja. 
Vmani,  X.86  ;  Istorie  PisloleH,  p.  261.  Scrivesi  che  Castracelo,  merenda 
avesse  dato  consiglio  d' occultar  la  sua  morte  fino  a  che  I  suoi  flgliaoli 
non  tenessero  la  signoria  delie  città  sopraindicate.  Tegrimi  {Murat,  S,  R.  /. . 
X/.1344). 
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poggiati  a  grandi  amici,  oercavano  il  medesimo  grado  che  a?eva 
otleaulo  il  padre  ìd  Pisa  ;  i  senatori  di  lei,  ponto  non  dando  di* 
lazione  al  tempo,  richiamarono  1*  imperatore  Lodorioo,  accioc- 
ché procedesse  a  tanti  disordini.  Gran  cosa  veramente  è  questa , 
che  la  tirannide  sìa  cosi  odiosa ,  e  dispiaccia  a  ciascono  1  I  Pi- 
sani y  ablxHrrendo  la  signoria  di  Castmccio  e  temendo  quella 
dei  figlinoli»  vollero  piuttosto  riprovare  la  crudelissima  ira  del 
Bavaro,  che  star  sottoposti  alla  iamiglia  Interminella.  Eppure 
r  impostore  gli  aveva  malamente  trattati:  ma  la  speranza  che 
ritornandosene  in  Crermania ,  i  lor  giorni  di  nebulosi  venissero 
chiari  ed  allegri,  volentieri  gli  faceva  sopportare  i.  disagii  e 
r angario  che  ricevevano  dall'imperatore.  11  quale  sentendo  la 
volontà  loro,  partendosi  dì  Roma  ai  ventuno  di  settembre  »  ac« 
celerando  il  viaggio,  giunse  in  Pisa  ;  e  vi  fu  raccolto  con  tanto 
onore  e  contento  dei  cittadini ,  che  gli  mancò  solo  il  nome  di 
padre  deUa  patria  (1).  Ma  in  questa  sua  seconda  venuta^  si:  di- 

# 

portò  cosi  benignamente  ed  amorevole  con  tutti,  che  i  Pisani  ne 
rimasero  stupefatti  (2)  :  mra  la  temenza  che  aveva ,  che  la  città 
non  si  levasse  a  rumore,  conducendo  seco  il  suo  antipapa  ;  fu 
cagione  che  non  si  desse  a  commettere  delle  sue  prime  scelle- 
raggini.  Il  quale  antipapa  predicò  pubblicamente  in  Pisa,  con- 
cedendo indulgenza  plenaria  e  remissione  dei  peccati  a  tutti 
coloro  che  si  fossero  accostati  a  lui  e  allontanati  dal  vero  pon- 
tefice Giovanni:  e  depose  nudti   vescovi  dei  loro  vescovadi. 


(1)  L'A.  ha  segoftato  r  autorità  delle  Istorie  Piiloleti,  p.260:  ma  il 
VUkmi  (X 94-96)  asserì,  cbe  il  Bavaro  si  partiva  da  Roma  qualche  tempo 
lonanzi  la  morte  di  Castracelo  (4  agosto}  ;  avendo  conveoato  insieme  di 
dare  fiera  percossa  a  Firenze.  Comanque  sia  ,  grande  allegrezza  i  Pisani 
menarono  pel  suo  ritomo;  il  quale  cadde  nel  25  settembre.  Poco  ap- 
presso ,  Pisa  tu  teslimone  di  gravissimo  scandalo ,  allorché  V9nae  nelle 
sue  mura  II  falso  cardinale  Jacopo  da  Prato.  Documento  LXXIY.  K.  Do- 
cumento LXXIV.  L. 

(2)  V.  Villani,  X.IOO:  lauratori,  an.  1328. 
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creandoDe  degli  altri  ;  dicendo  che  non  erano  falli  da  legittiai 
papa  (1). 

Mentre  ch'egli  stette  in  Pisa ,  venne  a  Poiiopisaiio  RobeilD 
re  di  Napoli  ;  ed  i  Pisani  vi  mandarono  a  riceverlo  e  a  rez- 
iario ,  secondo  il  costume  delle  città  grandi  d' omwmre  e  pic- 
sentare  i  principi  grandi ,  Ciacco  Lanfiranchi  (cosi  ai  tror a  w- 
minato  questo  gentiluomo  nelle  scrittore),  Sigerio  Seccamewnfa 
e  Guidone  Cinquini  (2).  Mandossi  di  poi  dalla  città  Al^mannn  Cà- 
prona,  con  due  compagnie  di  soldati,  neU*  isola  ddTEUn,  ac- 
ciocché vi  risiedesse  come  capitano  e  defiensore  di  qndl'isola  (3). 
Ai  ventotto  di  settembre,  si  dette  da  poi  udienza  agii  ioihisda- 
tori  di  Cane  Grande  della  Scala  ;  i  quali  significavano  ai  Pi- 
sani, com'egli  s'era  insignorito  di  Padova,  antica  enobiUssiBa 
città  d' Italia  (4).  Lodovico,  per  foccende  importanti  dovendo  aa- 
dare  a  Lucca ,  e  ancora  per  seguitare  l'esempio  passalo  ;  fece  sao 
vicario  generale  dello  stato  pisano,  Tarlato  Tarlati  arelmo(5):M 
quale  stette  in  detto  officio  mentre  egli  dimorò  in  Pisa ,  che  h 
tutto  il  mese  di  maggio  del  mgccxxix  (6)  ;  essendo  potestà  Earico 

(1)  y.  FtOom,  X.111.112;  istorie  PisMeH,  p.263.  L' antipapi  Nic- 
colò ,  in  luogo  di  SimoDe  Saltarelli  pose  Giovanni  Lanfrancbl.  JisUn*,  //. 
72.73. 

(2)  Il  Docoroenlo  LXXIV.  K.  parla  del  re  di  Sicilia  ,  noa  di  Ro 
t)erlo  di  Napoli.  Dietro  un  laogo  dei  Villani  (X.  100)  io  congetloro,  die, 
anziché  Federigo,  colai  che  giunse  a  Portoplsano,  fosse  Pietro  flgtiiiolo 
800 .  «  che  re  Piero  si  facea  chiamare  d  ,  perchè  associato  al  paAn,  e 
coronato  re  di  Sicilia  Ano  dall'aprile  deiranno  consone    1321.  Nola  il 

Dei,  che  a  el  re  di  Sicilia andonne  a  Pisa  a  lo  'mperadore ,  el  qoale  re 

«  di  Cicilia  fa  ricevuto  da' Pisani  onorevolmente,  e  In  Pisa  dimorò  piò 
«r  di ,  e  molto  si  consigliò  con  1*  Imperadore  ».  Cronica  Sanese  (JNntf. 
5. A./.,  XK.84).  Il  Documento  LXXIY.  K.  affona  questa  narmioae: 
perocché  in  esso  si  dice  di  un  palio,  che  venne  comprato  dal  comniie  per 
onorarne  il  re  siciliano  al  suo  Ingresso  nella  città. 

(3)  Documento  LXXIV.  K. 

(4)  Documento  LXXIV.  K. 

(.•5)  Breve  Vetus  Antianorum^  e.  59-61. 

m  il  ViUani  (X.126) ,  e  il  Dei,  Cronica  Sanese  (MunU,  S.  B.  !.. 
xr.84),  dicono  che  il  Bavaro  parti  da  Pisa  neU'll  aprile  dell'anooco- 
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Armanoi  perugino.  Nel  dello  mese,  l' imperatore  si  partì,  avendo 
molto  mal  trattata  questa  città  ;  ed  andò  alla  Tolta  di  Milano  ; 
e,  in  quella  nobilissiiha  provincia,  prese  a  forza  Pavia.  E  non 
potendo  ottenere  Milano ,  se  ne  passò  a  Cremona  ;  e  vedendo 
che  poco  frutto  faceva  in  Italia,  e  che  con  poco  suo  onore  vi 
dimorava,  ripassò  tosto  le  Alpi,  e  tomossene  in  Germania  (1). 
Doppo  la  sua  partita,  ritornarono  i  guelfi  in  Pisa;  e  gli 
furono  resi  i  beni  paterni ,  e  le  primiere  degnità  (2).  Ed  avendo 
licenziato  il  vicario  imperiale,  tornarono  i  Pisani  al  governo 
di  prima  ;  e  crearono  potestà  per  l' anno  seguente  il  medesimo 
Enrico  Armanni,  e  capitano  del  popolo  Federigo  Brancaleoni 
dal  Monte  della  Casa  (3)  :  e  innanzi  che  pigliassero  1*  oflBcio , 
nacquero  nuovi  dispareri  ira  ì  Pisani  e  Fiorentini ,  per  questa 
cagione.  Era  stata  occupata  Lucca  da  ottocento  Tedeschi  ;  che 
essendosi  ammutinati  e  partitisi  dairohbedienza  del  Bavaro, 
s* erano  ritirati  al  Coniglio.;  ed  avendo  fatto  lor  capitano  Marco 
Visconti,  s'insignorirono  di  Lucca:  i  qualf  cercarono  di  ven- 
derla ed  ai  Pisani  ed  ai  Fiorentini  r  per  rimborsarsi ,  con  il 
prezzo  di  quella  somma,  dei  denari  che  erano  creditori   per 

mane  1329.  Anche  gli  Annali  della  cillà  pongono  questa  partenza  nel 
mese  sopraindicato.  Cronica  di  Pisa  (itftiraf.  5.  A. /. ,  XV,  1000);  Chron. 
PU.  in  Baiuzio ,  /.  456. 

(1)  y.  Dei^  Cronica  Sanese.  *-  Cronica  di  Pisa  {Murai.  5.  A.  L,  XV. 
86.1000)  ;  Chron.Pis.in  Baluxio,  L  466;  JlfiiratoH,  an.lS29. 

(2)  CIÒ  avvenne  principalmente  per  le  care  del  TarlaU.  a  Questo 
€  messer  Interiste  ;  lo  quale  era  In  Pisa  Vicario ,  come  ditto  é ,  a  suo 
a  prego,  e  con  quelli  che  reggeano  Pisa,  st  rimlsseno  dentro  li  usciti 
it  eittadini  di  Pisa,  co'qoali  avea  avuto  io  ditto  messer  Interlato  grande 
«  dimesUchezza  con  loro  in  Arezzo,  quando  ellino  farne  cacciati.  E  perché 
«  elil  aveva  amore  a  Pisa ,  perchè  elll  era  grande  Ghihellino ,  si  facea 
«  loro  grande  onore  in  Arez|» ,  Innanzi  che  elll  filasi  Vicario  In  Pisa  ; 
«  e  per  questa  cagione  II  ditto  messer  Interiste  trattò  di  rimetterli  in 
«  Pisa ,  e  di  racconclliarli  insieme;  e  cosi  fece.  E  da  quelli  ricevette  male 
«  merito  ,  che  ellino  furono  quelli  che  ordinonno  di  cacciar  lui  ;  e  di 
«  quelli  che  'n  prima  reggeano,  alquanti  ne  fumo  cacciati  con  lui  ». 
Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.R.L,  XK.  1000. 1001). 

(3)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  I. ,  XV.  1000)  ;  Chron.  Pis.  in  Ba- 
iuiiOj  t.  456;  Breve  Vel.  Antian,,  e.  61.  V.  sotto,  pag.754,  no.  3. 
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cag^ione  delle  paghe  decorse  ;  e  da  quella  competema ,  s*  a^ 
crebbe  Todio  e  lo  sdegno  fra  questi  due  popoli.  I  quali ,  poicliè 
in  pia  cavalcale  si  fecero   dimoiti   danni ,   ioterponeodosi  tra 
di  loro  molte  persone,  si  pacificarono  insieoie  :  e  per  le  discor- 
die loro,  né  Tuna  né  meno  l'altra  città  ebbe  Laoca;  pemcr 
che  i  Tedeschi  che  l'aveTano  in  ior  potere,   la   Tendorooo  a 
(rherardino  Spinola  genovese  (che  era  allora  ribello  e  capilaoo 
dei  fuorusciti  della  sua  patria)  per  trentamila  fiorini  d*  oro  :  il 
quale,  presone  il  possesso ,  fortissime  e  buone  guardie  vi  pose  (1). 
Sebbene  i  Pisani  e  i  Fiorentini  avevano  deposte  V  armi,  non- 
dimeno non  erano  dichiarate  le  condizioni  della  pace  tn  di 
loro;  perchè  si  trattava  di  farla  ancora  con  Roberto  re  di  Na- 
poli ,  e  con  le  città  guelfe  di  Toscana.  Furono  pertanto  maa- 
dati  imbasciatori  a  Napoli ,  Geo  Gualandi ,  Rinieri  Gualterotli, 
Benedetto  Alliata,  Rinieri  Tempanelli  ed  Enrico  Conca  dei 
Gualandi;  e  a  Fiorenza,  Ghetto  Damiani  (2).    Bieoire  si  trat- 
tava  questa   pace,  t  Pisani   per  due  cose  tornarooo  in  grazia 
di  papa  Giovanni  :  la  prima,  per  essersi  ribellati    dal  Bavan>« 
con  avere  caccialo  fuora  di  Pisa  il  suo  vicario  e  gli  altri  ufi- 
ciali  che  dependevano  da  lui  (3);  e  la  seconda  fu,  perchè  i  Pisani 


(1)  y.  ViUani,  X.  127.132.134;  Muratori ,  on.  1329. 

(2)  L'ano  e  l'altro  accordo  trovansl  presso  II  Dal  Borgo ^  Difltmi, 
p.  361-399.  Y.  Cronica  di  PUa  (Murai.  S.B.I.,  XF.IOOO). 

(3)  y.  sopra,  pag.  753,  no.  3.  Nel  Bretìe  Vel,  Antian.y  e.  61,  eon- 
servasl  la  memoria  della  cacciata  degli  Anziani ,  la  quale  avvenne  ék 
futHHtaiit  beaii  Rafnerii  pisani  de  mense  junH.  Per  on  oonaf  gUo  del  pa* 
polo,  celebrato  nel  26  di  maggio,  era  stata  prorogata  in  essi  la  lialia  flas 
al  mese  di  loglio.  Il  Villani  ba  descritto  al  vivo  la  cacciata  del  TMaflL 

«  I  Piganl ,  col  conte  Fazio  (egli  scrive),  feclono  venire  la  Pisa  dslU 

«  città  di  Lucca  messer  Marco  yisconti,  con  certe  nMsnade  de' cavalieri 
A  delia  compagna  del  Cermglio  nimici  del  Bavaro,  e  ano  sabato  san 
«  feclono  levare  la  terra  a  romore  e  armare  II  popolo  e*  cavalieri  di 
«  messer  Marco,  e  tutti  trassono  a  casa  il  conte  Fazio,  e  tagliarono  I 
«  ponte  alla  spina,  e  mlssono  fdooo  nel  ponte  naovo,  e  armarono  e  bar- 
«  rarono  il  ponte  vecchio  che  è  sotto  le  case  dei  conte ,  accioccbè  le  ma- 
rt  snade  del  Bavaro  le  quali  erano  in  Pisa ,  a  petizione  del  suo  vicario 
•(  non  potessono  passare  né  correre  il  qoarliere  di  Chinzica ,  dov'era  U 
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fino  in  Avignone  gli  mandarono  l'antipapa  Niocola  :  e  avvenne  in 
questo  modo.  Alla  partenza  deir  imperatore  di  Pisa,  fu  lassato 
l'antipapa  da  Ini  a  Bonifazio  Glierardeschi  conte  di  Donoratico, 
acciocché,  ad  istanza  sua,  lo  tenesse  celato  nella  sua  contea  in  Ma- 
remma (1).  Ma  i  Pisani  lo  volsero  nelle  mani  ;  ed  avutolo,  ne  fecero 
maravigliosa  festa:  e  ordinati  quattro  solenni  imbasciatori  (che  fu- 
rono Guglielmo  Gismondi ,  Niccolajo  Gualandi,  Albizi  da  Vico  e 
Guido  Masca;  i  primi  dell'  ordine  equestre ,  e  gli  ultimi  dottori), 
con  quattro  galere  gli  mandarono  al  pontefice  romano;  conmiet- 
tendogli  che  scusassero  la  città  df  quanto  era  successo  al  tempo 
di  Lodovico  Bavaro ,  e  dimostrassero  non  solo  al  pontefice ,  ma 
a  tutto  il  sacro  collegio  dei  cardinali ,  la  vera  innocenza  loro. 
Proveduti  costoro  delle  cose  necessarie ,  sì  partirono  ;  e  del 
mese  di  novembre,  felicemente  pervennero  in  Avignone;  e  con 


«  conte  colla  fona  ssa  e  del  popolo.  La  domenica  mattina  vegnente  di  18 
«  di  giagno ,  cresciola  la  forza  del  conte  e  del  popolo ,  e  volendo  passare 
«  Il  ponte  vecchio  per  assalire  e  combattere  11  vicario  al  palagio ,  egli 
«  veggendosi  mal  parato  a  tanta  fòrza,  si  parU  con  sua  Simiglia  di  Pisa, 
«  e  fo  robato  li  palagio  di  lotti  1  suo'  arnesi  ;  e  poi  riposato  11  romore , 
or  rirormarono  la  terra  di  loro  podestà ,  e  mandarne  le  masnade  del  Ba- 
«  varo  gran  parte  ».  Cronaca  ,  X.  131.  Il  conte  Bonifazio  Novello  tu  In 
segoito  ancora  principale  anfore  della  conservazione  della  pace  nella  città. 
Lo  abbiamo  da  un  monomenlo  di  fede  indubitata.  «  Mensibns  septembris 
«  et  oclabrls  anni  predicti.dffCCCXXX)  et  Indictione  doodeciroa  et  ter- 
«  tlededma  qoibas  civitas  pisana  einsqae  popalos  liberati  a  seva  tiran- 
«  nide  qooromdam  emoionim  expresse  verilatis,  nobilis  et  polena  vtr 
«  domlnos  Frederlgos  de  Brancaieonlbos  de  Monte  de  la  casa  Capltaneos 
«  pisani  popnii ,  et . . . .  AntblanI  ejosdem  popoli ,  enmdem  popolom  exi- 
«  stentes  in  dlcto  officio  salobriter  gnbemarunl ,  abmotis  qolboscomqae 
«  emolls  verltatis  per  Indasfriara  (qnonimdam)  nobiliom  (Iromo  popala- 
«  rlom)  Civilatis  ipsios,  et  maxime  magniflci  et  pofentis  viri  domini  Bo- 
«  nlflSitii  Comltis  de  Donoratico,  sexfe  parli»  regni  kallaretanl  domini,  qui 
«  elosque  lllostrte  memorie  progenitores  dlctam  popolani  sub  ailis  sue 
«  potenlie  indefesse  semper  eslrenue  (sic)  protexeront ,  nuliis  parcendo 
«  laboribos,  nollts  incomodis  ».  Breve  Vel.  iAnltoti.  »  e.  62;  Mem.  d'iU,  Pii., 
p.  311.312.341. 

(1)  GiòfVenne  asserito  dal  Villani,  X142.  L'antipapa,  alla  partenza 
del  Bavaro,  fu  affidato  alLi  custodia  del  Tarlati*  Solo  dopo  la  cacciata  di 
questo,  ueretiiu  dedU  $e  ipium  (come  fu  scritto)  nelle  mani  di  BoniCialo 
Novello.  V.  MaiUt,  iLlh.lìi',  Mem. d'iti.  Pif., /I.31S-317.34S.844. 

Arco.  St.It.  Voi.  VI.  Par.  I.  95 
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bella  mostra  appresentarooo ,  a  nome  della  repahUia  pissM, 
il  falso  e  non  legittimo  papa  e  i  suoi  segaaci.  E  aveodo  fall» 
cosi  grato  e  magnifico  dono  al  pontefice  Gioraniiì ,  Nieeobjo 
(ìualandi  al  quale  toccava  a  favellare,  disse  di  questo  noè»: 
ff  Se  noi ,  beatissimo  e  santo  padre ,  rigoardianio  alle  passale 
«  cose,  e  quelle  con  maturo  discorso  consideriamo;  per  eoa 
9  certa  troveremo  poche  città  che  non  abbino  offesi  i  pallori 
a  della  Chiesa  romana ,  e  a  quelli  voltate  le  spalle ,  curaatoi 
a  poco  dei  loro  comandamenti.  Ma  quando  questo  mancameal» 
«  nasca  da  una  forza  maggiore  di  quella  che  sk  trova  la  cNtàp 
«  e  che  non  può  for  altro  ;  degnissima  di  scasa  Terrà  repotali, 
a  come  quella  che  dovè  cedere  a  una  forza  senza  pari.  In 
a  grado  oggi  é  posta  la  città  nostra  ;  la  quale  non  ha 
«  messo  delitto  alcuno,  né  ricalcitrato  agli  ordini  fatti  da  Tostn 
ff  santità,  se  non  forzatamente.  Chi  è  quello  che  non  sappia. 
cr  santissimo  pastore ,  con  quante  stranezze  abbia  tiranneggialo 
(T  i  Pisani  Lodovico  duca  di  Baviera ,  nostro  capitalissimo  wt- 
ff  mico?  il  quale  venendo  in  Toscana,  e  serrande^  noi  le  porte 
ce  sul  viso;  ci  assediò,  con  l'ajutodi  Castruccio,  di  tal  molo, 
cr  che  ci  convenne  alla  fine  riceverlo  nella  città  :  la  quale  so- 
ci stenne  per  suo  conto  infiniti  travagli,  e  danni  grandissioii. 
a  Privò  della  sedia  archiepiscopale  Simone  Saltarelli  ;  e  coatra 
(T  nostra  voglia ,  messevi  il  vescovo  d'Aleria ,  qui  presente. 
a  E  doppo ,  si  voltò  contra  i  sacri  luoghi ,  cacando  da  tutti 
fr  quella  quantità  di  danari  che  volle:  e  non  gli  bastando  questa 
«  crudelissimamente  taglieggiò  i  principali  cittadini ,  e  tutto  il 
(1  nostro  contado.  Chi  potrebbe  giammai  raccontare  i  tempi 
a  calamitosi  che  ha  provato  al  suo  tempo  la  città  di  Pisa  ?  Per 
«  satisfare  il  suo  smisurato  appetito ,  impegnammo  ai  nostri  t 
<x  ad  altri  mercanti  Tentrate  delF  Elba,  isola  fertilissima  e  fic- 
ee chissima  ;  e  le  dogane  pubbliche  dello  stato  nostro.  Non  con- 
a  tento  d*  averci  votalo  le  proprie  borse ,  e  lassatoci  senza  en- 
«  trate;  condusse  in  Pisa   il  suo  idolo,  Niccolò  V  antipapa. 
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(f  con  la  falsa  schiera  de*  suoi  cardinali;  e  partendosi,  lo  dette 
d  in  guardia  al  conte  Bonifazio  Gherardeschi,  temendo  che  dal 
<c  popolo  pisano  non  riceresse  danno«  ed  ingiuria.  Ma  appena 
<(  noi  vedemmo  fuora  della  città  nostra  questo  scismatico  impe- 
«  ratore,  che  cacciammo  con  violenta  mano  fuora  il  vicario 
a  che  vi  aveva  costituito,  e  ritornammo  al  governo  nostro* di 
a  prima:  nò  mai  cessammo,  perfino  che  non  pervenne- il  falso 
«  papa  nelle  nostre  mani ,  con  tutti  i  suoi  seguaci  ;  e  avutolo, 
a  parve  bene  a  tutto  il  senato  di  farne  libero  dono  a  vostra 
a  santità.  Laonde  io  imbasciatore,  con  questi  altri  della  repnb* 
<r  Mica  di  Pisa,  ve  lo  appresentiamo,  credendo  certissimamente 
a  non  potervi  far  dono  maggiora  ;  e  umilissimamente ,  con  le 
a  ginocchia  chinate  a  terra ,  vi  raccomandiamo ,  santissimo  é 
a  beatissimo  padre ,  la  città  di  Pisa ,  vostra  devotissima  serva  : 
<c  la  quale  nei  tempi  felici,  ma  pia  nei. calamitosi  e  miseri, 
(c  v'  è  stata  sempremai ,  non  recalcitrando  ai  comandamenti  di 
d  santa  Chiesa  e  di  voi ,  suo  vigilantissimo  pastore,  fedelissima 
ff  e  obbedientissima  ».  Lietissimo  il  papa  ,  onorò  gV  imbascia* 
tori  di  fatti  e  di  parole ,  e  tutti  quelli  che  erano  in  compagnia 
loro:  alcuni  dei  quali  decorò  dell'ordine  militare;'  ad  altri 
diede  magnìfichi  e  ricchi  doni.  Ebbe  per  remunerazione  il 
conte  Bonifazio  il  castello  di  Montemassi ,  posto  nella  Maremma 
di  Pisa.  E  partendosi  gli  oratori ,  il  papa  mandò  con  loro  Pietro 
da  Prato ,  francese ,  cardinale  della  romana  Chiesa  ;  acciocché 
i  Pisani  in  sua  mano  giurassero  d' esser  sempre  devotissimi  di 
santa  Chiesa ,  e  nemici  di  Lodovico  Bavaro ,  e  d' ogni  altro  si- 
gnore oltramontano  che' passasse  in  Italia  senza  il  consentimento 
del  pontefice  romano  (1). 

Gr  imbasciatori  andati  a  Napoli  e  a  Fiorenza ,  fermarono  la 
pace ,  con  le  condizioni  altre  volte  dette  ;  e  fecesi  ancora  con 

(1)  Pisa  era  già  llt>era  dall' interdetto ,  allorquando  Bonitazlo  ordinò 
fi  trasporto  dell* antipapa  in  Avignone;  e  ciò  dopoché  fìi  convenuto  che 
8arel>lie  stato  costodlto  sotto  corU$e  guardia.  UaUei^  #/.  74.75;  M9m. 
ifm.  PU.,  IL  31IW20. 342-344. 
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le  città  guelfe  di  Toscana,  eccetto  che  eoo  i  Senesi:  con  i  fui 
s' ebbe  una  pericolosa  guerra  per  cagione  della  città  di 
Per  la  qual  cosa,  il  senato  mandò  due  Ticarii  nella  Mai 
Giovanni  Bnglia  dei  Gualandi ,  e  Feo  della  medesioMi  fiuniilii; 
•amendue  cavalieri  (1).  Fecesi  capitano  dei  soldati  vicareai,  bolBii, 
bientinesi  e  montecalrolesi ,  Rinieri  Tancucci  por  dei  Goaiaafc 
Gino  Masca  ebbe  in  governo  la  Valdera.  Le  capitanie  si  divisai 
di  questo  modo.  Alamanno  Caprona  fu  dalla  sua  rrpnhMifi 
creato  capitano  del  Valdiserchio  di  qua  dal  fiume  ;  e  i  luoghi 
posti  di  là  dal  Sercbio,  gli  ebbe  Bernardino  CMandL  Vana 
Pellai  dei  Lanfranchi  fu  fatto  capitano  di  Palaja  ;  Paodo  Gb- 
quini  9  di  Marti;  Giovanni  Turebio,  di  Peccioli;  Yannoodo Seti, 
di  Bientina  ;  e  finalmente,  Jacopo  Gualandi ,  capitano  dei  saUHi 
pisani:  e  tutti  questi ,  eccetto  Vannucdo  Seta  e  Pietro  Ciaqnai, 
furono  dell'  ordine  equestre.  Dettonsi  da  poi  gli  €ìlBcil  dei  loogii 
marittimi.  Toccò  a  Rinieri  Buizaccarini  cavaliere,  e  a  Doails 
Seocamerenda,  LiTomo:  Pino  Sassetta  cavaliere,  e  Pardo  Ite- 
rona,  furono  mandati,  con  Puccio  Porcari,  capitani  netTEtti: 
Andrea  Vada  ebbe  a  guardia  il  castello  e  porto  di  Vada  ;  e 
Bacciomeo  Gambacorta  fu  eletto  castellano  della  torre  posta  a 
bocca  d'Arno.  Restava  ai  Pisani  a  provedere  a  Serezana  ;  la  qoA 
città ,  dopo  Ja  morte  di  Castruccio ,  era  tornata  alla  loro  devo- 
zione :  e  vi  si  provedde  di  questa  maniera.  Creossi  potestà  di 
quella  Bacciomeo  Gismondi  cavaliere;  e  Filippo  Testa,  con  una 
banda  di  cinquanta  soldati ,  mandowisi  a  castellano ,  V  sa- 
no Mcccxxxi.  Due  Federighi  furono  chiamati  al  governo  ddU 
repubblica:  il  primo,  che  fu  di  casa  Dandolo,  ncAilissimo  vene- 
ziano ,  ebbe  V  officio  della  potesteria  ;  ed  il  secondo ,  della  Guai- 
glia  dei  Brancaleoni ,  fu  confermato  capitano  del  popolo  (S).  Al 


(1)  y.  sotto,  pag.  763,  DO.  1. 

(2)  Il  potesti  fb  Arrigo,  non  Federigo  Dandolo  di  Vanesia.  iCrmk§ 
di  Pisa-  MuraLS.B.Ly  xr.lOOl).  Quanto  a  Federigo  de' Branealeisi 
Bei  Monte  Delia  Casa,  vuoisi  ossenrare,  che  ta  chiamalo  air  uffldo  di  ca- 
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•tempo  dei  qoali  la  repabblica  sostenne  gravissimi  danni,  causati 
dalla' gnerra  ci?ile,  tostochè  a  Napoli  fu  notificata  la  pace;  es- 
sendovi mandati  a  questo  effetto  Guglielmo  Buglia,  Dino  Rocca , 
Guidone  Masca  cavaliere ,  Vanni  Buonoonti  e  Andrea  Gam- 
bacorta. 

innanzi  che  io  descrìva  la  guerra  civile,  mi  bisogna  rac- 
contare le  calamità  che  sostenne  la  città  di  Lucca.  La  quale 
fu  vendute  dallo  Spinola,  che  ne  era  signore,  a  Giovanni  re 
di  Boemia,  figliuolo  di  Enrico  VII  imperatore,  e  duca  di  Lu- 
cemburgo  :  il  quale,  quest'  anno,  venne  in  persona  a  pigliarne 
possesso  ;  e  partendosi,  lassovvi  un  suo  vicario,  che  a  suo  nome 
governasse  quella  città  (1):  e  tento  furono  le  sue  rivoluzioni,  che, 
pervenute  in  altre  mani,  alla  fine  trovossi  soggette  dei  Pisani. 
La  guerra  civile  ebbe  questo  principio.  Fu  dato  ad  Origene 
Orlandi,  pisano,  il  vescovado  d'Aleria  in  Corsica:  il  quale,  es- 
sendo ribello  della  sua  citte  per  cagione  di  Gherardo  Orlandi  (già 
arcivescovo  pisano,  e  fatto  dal  Bavaro,  come  abbiamo  detto)  (2), 
messe  insieme  dimolte  persone  di  cattiva  fama  ;  ed  unitosi  con 
i  fuorusciti  di  Parma  e  di  Genova  (dei  quali  era  lor  capo  Man- 
Aredo  Vivaldi  genovese],  assalterono  le  terre  dello  steto  di  Pisa 
poste  di  là  dalla  Magra  (fiun^  che  divide  la  Toscana  daUa  Li- 
guria); e  con  ferro  e  con  fuoco  facendo  per  tutto  gran  danni, 
corsero  fin  sopra  Serezana  :  e  non  potendo  Bacciomeo  Gismondi , 
nò  Filippo,  uscirli  incontra,  per  non  avere  gente  che  bastasse, 
ne  scrissero  spacciatemente  a  Pisa,  acciocché  vi  si  provvedesse. 

pitene  del  popolo  nel  17  giagno  del  1330  (pisano)  ,  gaando  insieme  agli 
Attsianl  vklesi  deposto  II  TarIaU  dal  vicariato  imperlale.  Brtve  Vel.  Ànt.y 
e.  61. 

(1)  La  Cronica  di  Pita  {Murai. S. B. !. ,  XF.  1001)  dice ,  che  il  redi 
Boemia  venne  a  Locca.  Giovanni  prese  li  possesso  di  questa  città  (che 
fU  fa  offerta,  consentendolo  lo  Spinola,  con  certi  patti)  per  mezzo  di  un 
suo  vicario.  Scrivono,  che  lo  Spinola  cedesse  I  snoi  diritti  al  Boemo, 
pereliè  ebhe  certezza  che  gii  sarebhero  sUU  restitoiti  1  sessantamila  fio- 
rini che  pare  avesse  sborsato  per  racqolsto  di  Locca.  Ftffaiil,  X.  169  ; 
Memorie  iMeeheH ,  264.267. 268  ;  jraiiarafa ,  1. 197. 

(2)  T.  sopra ,  pag.  744  ,  no.  1. 
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Ma  innanzi  che  ì  Pisani  avessero  in  ordiiie  1*  eaercito  ;  i  ■^ 
mici,  non  polendo  far  cosa  buona  inioroo  a  Sereana,  anda- 
rono per  pigliare  Rotaja  :  ma  qni  ancora  perderono  il  tempo; 
perchè  quella  fortezza,  trorandosene  castellano  Franceaco  hot 
sermini ,  valorosamente  fu  difesa  e  conservata.  E  aieotre  «pioli 
ribelli  tentano  cose  maggiori,  farono  respinti  addletro«  con  giaa 
danno  ìùto ,  dai  Pisani ,  ajntati  gagtiardameiile  dai  Fioranliai, 
amicissimi  loro  (1). 

A  Federigo  Dandolo  veneziano,  successe  Boocaedo  come 
di  Petrojo,  perugino,  che  fu  creato  potestà  Fanno  Moccxxxii; 
e  al  Brancaleoni,  Filippo  della  detta  famiglia,  ndU'  officio  di  ca- 
pitano del  popolo.  Al  tempo  di  costoro,  la  città  slette  fompre 
in  pace  :  onde  se  le  dettero  i  successori  ;  che  ftirono  Niooobgo 
Armanni  perugino,  e  Branca  Gentile  da  Cardioeto.   fl  pria», 
con  titolo  di  potestà,  governò  la  repubUica  ;  e  il  secondo,  i 
popolo ,  essendo  suo  capitano  (3).  Fu  memorabile  qnest^anno  per 
la  rivoluzione  di  Massa  di  Maremma  :  la  quale  trovandosi  sog- 
getta ai  Senesi,  e  desiderando  di  mutare  stato,  cacciò  fuora  il 
potestà  che  vi  tenevano,  e  la  famiglia  dei  Ghiozzi ,  potente  e 
ricca,  con  molti  principali  cittadini  ;  e  si  sottomesse  sponta- 
neamente alla  repubblica  di  Pisa.   La  quale  vi    mandò  Dino 
Rocca  e  Benedetto  Gualandi,  che  ne  pigliarono  il  possesso,  e 
vi  si  fermarono  per  capitani  di  guerra.  Questa  novità  di  Massa 
fu  di  tanto  dispiacere  ai  Senesi,   che  deliberando  di  riacqai- 
starla  per  via  dell'  armi ,  quando  in  altro  modo  non  succedesse, 
mandarono   imbasciatori   a   Fiorenza ,  per  levar  quella  diti 
dall'amicizia  dei  Pisani.  Ma  si  affaticarono  invano:  perocché, 

(1)  QaesU  fatti  sono  accenDatf  In  parte  dai  VUltmi,  X.196. 

(2)  La  Cronica  di  Pi%a  {murai,  S,  A.  /. ,  XF.  1002)  ;  dice  che  Boecieeto 
conte  di  Petrojo  fa  potestà  negli  anni  1334  e  1335  ;  e  per  II  Breve  ViU 
Ani, ,  e.  65-71  ,  mostrasi ,  che  Filippo  de*  BrancaleoAl  Del  Monte  DaM 
Casa  tenne  11  grado  di  capitano  del  popolo  dal  settembre  del  1331  a  tetta 
l'agosto  del  1333,  tempo  In  col  subentrò  nel  sao  uffizio  Branca  GeoUle 
da  Cartlceto.  Notano  gli  storici ,  che  I  Pisani  erano  allora  In  ffoerra 
Siena  a  cagione  di  Massa. 
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non  dormendo  i  senatori  di  Pisa,  vi  destinarono  oratori  Gio- 
vanni Gualandi  caraliere,  e  Guidone  Masca  dottore  ;  i  cpiali, 
difendendo  le  ragioni  della  lor  repubUica ,  e  dimostrando  al 
senato  Gorentino,  che  essendo  ricorsi  i  Massesi  da  loro,  non 
avevano  potato  far  di  manco  non  gli  accettare  ;  e  tanto  più  • 
che  per  ragione  d'Imperio,  questa  città  s'aspettava  ai  Pisani. 
Ma  mentre  si  contendeva  in  Fiorenza  di  tirar  quella  città , 
ciascuna  delle  due,  al  suo  favore  ;  non  contenti  i  capitani  che 
si  ritrovavano  a  Massa,  uscirono  tosto  ftiora,  essendogli  stato 
dato  intenzione  che  si  potevano  insignorire  di  Monteritonda 
Ed  essendovi  andati ,  furono  assaltati ,  ai  quattordici  di  dicem- 
bre ,  dai  Senesi  ;  e  combattendosi  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
fieramente,  vi  restarono  i  Pisani  rotti  :  rimanendo  Dino  Rocca 
prigione ,  con  sei  conestabili  oltramontani ,  con  forse  dugento 
soldati  (1).  Il  che  intendendosi  in  Pisa ,  s' elesse  capitano  di 
quella  guerra  Ciupo  Scolari  (2) ,  ribello  fiorentino  ;  Q  quale 
arrivò  a  Massa  con  ottocento  cavalieri  pisani  :  ed  i  Se- 
nesi mandarono  Guido  di  Riccio ,  lor  capitano  (3) ,  acciocché 
ovviasse  ai  danni  che  si  dubitava  non  apportassero  le  genti  pisane 
a  quel  paese.  Ma  Ciupo,  avendo  in  sua  compagnia  Ruberto 
Rocca, Piero  delle  Statere,  Cellino  dal  Colle,  Benedetto  Gua- 
landi e  molti  altri  capitani  pisani,  che  desideravano  di  vendi- 
carsi della  rotta  passata;  si  parti  di  Massa,  e  scorse  per  il 

(1)  Dino  Delia  Rocca  venne  racchiaso  in  Siena  nella  torre  «lei  Con- 
soli della  lana ,  e  vi  stette  Ano  alla  pace.  Dei ,  Cronica  Sanese  {Murai. 

(2)  Cosi  lo  chiama  costantemente  anche  il  Dei ,  Cronica  Sanese 
{àfurat.  S,  R,L,  XF.91)  ;  ma  il  Villani  lo  dice  Ciapo  degli  Scolari  {Cro- 
fioca,  X.  220);  sebbene  in  altri  hiogbi  {XI,  133.  134)  lo  dica  dopo 
anch' egli. 

(3)  Era  assai  tempo  che  il  Fogliani  (rovavasi  al  soldo  dei  Senesi  come 
capitano  di  goerra.  Gii  fo  dato  questo  uffizio  nel  marzo  del  1327;  ma 
«  0D  rifermalo  più  voile ,  tanto  che  stette  in  Siena  con  questo  grado  per 
ff  ben  sett'anni  )>  ;  dove  mori  nel  1352 ,  e  fu  onoralo  di  magniflcl  funerali. 
Dei ,  Cronica  Sanese  {Murai.  S.  R.  I. ,  XF.  76)  ;  Lilla ,  Famiglie  eeMri.  - 
Famiglia  Fogliani  di  Reggio. 
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domìnio  senese,  ardendo  e  nibbando   dimoiti  luoghi  :  e  dato 
un  fiero  assalto  al  castello  dì  Paganico,  non  lo  poteodo  avere , 
voltossì  a  Camugiìano,  e  lo  prese;  con  morte  di  moHi  uomini  di 
quel  luogo  cbe  volsero  far  difesa;  e  cento   treota   ne  mand6 
prigioni  a  Massa.  Fece  il  medesimo  alla  Rocca  Gonfienti»  alla 
Pieve  a  Coppìano,  a  Montepiscini  e  al   Bagno  a  Macereto: 
dove  i  Pisani  più  che  in  altro  luogo  disertarono»  riooidandosi 
della   morte  dell*  imperatore  Enrico  VII»  cagionata  (aeooodo 
alcuni)  da  questi  bagni.  Di  quivi,   prese  la  via  d'Orgia,  di 
Stigliano  e  dì  Torri;  e  andò  a  Rosia»  accostandosi  a  Siena  (dfoono 
gli  annali  pisani)  a  dae  miglia;  mettendo  a  sacco  ed  a  Aiooo 
tutte  le  castella,  villaggi  ed  altri  casamenti  d*onde  passava:  né  le 
genti  senesi  gli  perturbarono  giammai  il  viaggio.   E  venendo 
centosessanta  cavalli  aretini  in  favore  dei  Senesi  »  furono  aspra- 
mente battuti  dai  Pisani;  rimanendo  prigione  il  capitano  loro, 
e  molti  altri.  E  dpppo  »  Cìupo ,  empiendo  ogni  cosà  di  rapioe 
e  d'incendiì,  in  sugli  occhi,  si  può  dire»  dell'esercito  senese 
e  della  città;  passò  da  Sovicille,  da  Tojano;  e  per  Montelupioo  e 
per  la  Selva ,  si  condusse  alPAbbazia  a  Isola  ;  e  per  il  contado 
di  Volterra,  a  Massa,  sano  e  salvo  con  tutti  i  suoi;  con  poco 
onore  dei  Senesi,  e  con  vergogna  e  biasimo  infinito  del  lor  capi- 
tano. Ciupo  mandò  Ruberto  Rocca  a  Pisa ,  a  significare  alla 
città  la  vittoria  ottenuta  dei  nemici. 

La  quale  mentre  che  i  Pisani  vogliono  seguitare»  furono 
tutti  i  lor  disegni  interrotti  da  papa  Giovanni ,  a  persuasiooo 
di  Roberto  re  di  Napoli,  dei  Fiorentini  e  degli  altri  guelfi 
d' Italia  :  dimostrando  al  pontefice ,  quanto  danno  poteva  ap- 
portare quella  guerra  alla  Toscana  ;  e  che  lassando  crescer 
questo  fuoco,  difficilissimamente  si  sarebbe  da  poi  ammorzala 
Laonde  il  buon  pontefice  comandò  alle  due  repubbliche  »  sotto 
pena  gravissima  e  censura  apostolica,  che,  deponendo  ranni, 
si  astenessero  dal  guerreggiare;  e  commesse  la  causa  di  Massi 
nel  vescovo  di  Fiorenza.  Il  quale ,  rimessa  in  libertà  Massa  e 
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le  saa  castella,  dette  la  sentenza,  ai  yentichique  di  settembre 
del  Mcccxxxiii  ;  arendo  più  volte  inteso  le  loro  querele:  e  fu 
ratiflcata  in  fiorenza  da  Rinieri  Damiani,  imbasciatofe  di  Pisa. 
I  capita  furono  questi:  Che  tra  le  due  città  sia  bnona  e  per- 
fetta pace:  che  tra  esse  non  si  possino  concedere  represaglie, 
e  le  concesse  si  sospendino  per  cinque  anni:  che  i  prigioni , 
tanto  dalFuna  che  dair altra  parte,  siano  lassati  andare  libera- 
mente. Vuole  il  Villani,  che  i  Fiorentini  tre  anni  tenessero 
Massa,  mandandovi  ogn*anno  Q  potestà:  alla  qual  cosa  ripugnano 

gli  annali  di  Pisa,  che  affermano  esser  quella  città  fllomata 
air  obbedienza  di  Siena  (1). 

Del  mese  di  novembre ,  nel  medesimo  anno ,  venne  un  di- 
luvio cosi  grande  d'acqua^  che  Amo,  uscendo  de*  suoi  termini , 
aUagò  di  modo  questa  città,  che  s'andava  a  cavallo  per  tutto: 
altrimenti  non  si  poteva  di  Borgo  passare  in  Chinsica.  Naviga- 
vano per  le  strade  le  scafe  securamente:  e  pensando  la  genie  che 
mancasse  ;  la  notte,  la  piena  pigliò  vigore,  e  crebbe  talmente, 
che  tutto  il  quartiere  di  Chinsica  restò  sott'acqua;  e  alzossi  tanto, 
che  per  tutte  le  botteghe  entrò,  e  coperse  (  cosa  mirabile)  la 
loggia  di  quelli  del  Grugno,  gran  gentiluomini  di  Pisa;  e  per  le 
vie  di  Chinsica  generalmente  s' andava  per  barca.  Gli  altri  quar- 
tieri di  Pisa  (che  sono  Ponte,  Mezzo  e  Fuori  di  pòrta),  tutti  pro- 
varono, con  danni  loro,  la  furiosa  tempesta.  Entrò  quest'acqua 
nel  tempio  dì  san  Niccolajo,  alto  dal  terreno  :  e  quello  che  fece 
maravigliare  ciascuno,  fu  che  dalla  sua  porta  grande,  cercò  quella 
magnifica  chiesa,  posta  in  luogo  eminente.  Il  Valdarno  e  il 
Valdiserchio  (  cosa  insolita  )  tutto  fu  coperto;  e  le  persone,  più 
di  quindici  giorni  stettero  confinate  in  casa.  Quattro  gran  rot- 


(1)  GII  storici  senesi ,  florenllDi  e  pisani  non  sono  concordi  iu  lutto 
tra  di  loro  nel  ragionare  di  questi  fatti.  V.  VtiUmi ,  X.  175.  210.  223  ; 
Cronica  di  Pisa  [Murai. S.R.L, XV, ìQOi)  ;  ma  soprattutti,  Dei,  Cronica 
Sameu  (Afuroi. 5. /}./.,  IT K 90-03).  Leggansl  ancora  Jirttralori,aR.  1332; 
Mem,  d'iU,  Pit.,  //.321.345. 

Ancu.Sr.lr.Vol.VI./'ar./.  96 
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ture  apparvero  negli  argini  d'Arno  ;  la  prima  a  LajanOt  b  «- 
eonda  a  San  Lorenzo  alle  Corti ,  la  terza  a  Canneto»  e  b  qaaid 
a  san  Marco,  borgo  dì  Pisa: a  Calcinaja»  castello  dei  Pisani»  eli- 
derò»  per  la   furia  dell'  acque,  quaranta  e  più  case  a  tonn. 
lì  ponte  di  Stagno,  fatto  con  tanta  spesa  fino  al  tempo  di  Cle- 
mente III  pontefice  romano,  rovinò.  L'Era,  ancora  lei,  si  fece 
sentire,  portando  via  i  mulini  di  Peccloll  e  ddla  Yaldera:  sie- 
cbè  fu  il  danno  infinito,  che  apportò  questa  pi<^gia  memorabile, 
la   quale  disertò  questo  paese.  L'alzamento  di  cosi  orribile  e 
spaventosa   piena ,  fu  conosciuto  e  segnato  nelle  chiese  di  san 
Bastiano  e  san  Lorenzo,  poste  nel  quartiere  di  Chinsica;  aeOe 
quali  l'acqua  coperse  le  tavole  dei  maggiori  altari  loro,  siooooie 
riferiscono  questi  annali.  Credettesi  certo  in  Fiorenza  (e  sona 
le  proprie  parole  degli  annali  nostri),  che  questa  città  fosse  del 
tutto  sommersa;  e  ne  scrissero  i  suoi  cittadini  dimoile  lettere 
in  Pisa,  dando  nuova  del  danno  che  aveva   fatto   in  Fiorenza 
quest'acqua,  rovinando  i  suoi  ponti,  casamenti  e  il  contado  sua 
Ma  avendone  scritto  a  pieno  gli  autori  fiorentini,  io  non  ne  dirò 
altro  ;  e  me  ne  tornerò  alla  mia  tralasciata  istoria  (!}. 

In  questo  mezzo,  Giovanni  re  di  Boemia  e  duca  di  Locem- 
burgo;  avendo  nuova  che  Enrico  Interminelli,  figliuolo  del  duca 
(^aslruccio,  si  l'ussc,  con  il  favor  di  molti  suoi  amici  e  seguaci, 
riposto  in  Lucca;  vi  volò  con  prestezza,  e,  con  l'ajuto  delk 
sue  genti,  che  tenevano  ancora  la  fortezza  dal  morto  duca  fab- 
bricala ,  cacciò  dalla  città  Enrico  e  i  suoi  fautori.  E  stanco  ornai 
di  tante  mutazioni  delli  slati  d' Italia  ;  impegnando  Lucca  per 
Irentacfnque  mila  fiorini  a  Pietro  e  a  Marsilio  Rossi,  signori 
di  Parma,  se  ne  ritornò  nel  suo  reame:  e  il  simile  fece  di  molle 
città  che  possedeva  in  Lombardia.  Non  tennero  lungo  tempo  Lucca 
Pietro  e  Marsilio;  perchè,  essendogli  da  Mastino  della  Scala  tolta 
Parma,  ebbe  poco  dopo  dai  detti  in  vendita  Lucca.  Sopra  la  quale 

(1)  Questi  disastri  avvennero  nell'anno  conr»une  1333,   Vilkmi,  XI. 

1-4  ;  Muratori,  an.  i333. 
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facendo  un  gran  fondamento  i  Fiorentini ,  stimarono  che  un  giorno 
potesse  nelle  lor  mani  pervenire;  poiché  la  parerà  città  era 
trabalzata  in  qua  e  in  là:  ma  sebbene  la  compra  ne  fecero,  non- 
dimeno non  fu  loro  ;  ma  venne  sotto  il  dominio  dei  Pisani,  come 
diremo  al  suo  luogo  (1). 

Terminato  V  officio  di  Niccolajo  Armanni  perugino,  entrò  in 
suo  luogo  Ciappettino  Uhertini  aretino;  ed  in  quello  di  Branca 
Gentile  da  Cardiceto ,  Ugolino  conte  di  Boscareto  (2).  E  non 
8*  essendo  fatto  cosa  degna  di  memoria  al  tempo  di  loro,  se  non 
r  elezione  di  Benedetto  X,  chiamato  XII  (  che  a  papa  Giovanni 
successe  nel  ponteficato  di  Roma  ,  che  aveva  tenuto  quel  grado 
anni  diciotto,  mesi  tre  e  giorni  ventotto)  ;  la  repubblica  chiamò, 
per  r  anno  veniente  (  che  fu  del  mccgxxxv  ),  per  suo  potestà , 
la  seconda  volta ,  Corrado  da  Roccacontrada  ;  e  per  caipitano 
del  suo  popolo,  Gino  Federighi  da  Torrìcella  (3).  In  quest'  anno, 
la  città  ebbe  una  grande  scossa  ;  perchè ,  sotto  il  governo  di 
costoro  >  fu  data  Serezana  a  tradimento  al  marchese  Spinetta 
Malespini ,  trovandosi  potestà  in  quel  luogo  per  la  sua  repub- 
blica Giovanni  Orlandi  :  e  della  perdita  avvenuta ,  se  ne  con- 
dolsero i  Pisani  (4). 

S'erano  i  Senesi  insignoriti  di  Grosseto  dopo  la  morte  di 
Bino  Abati,  e  fatti  prigionieri  Abatino  suo  figliuolo ,  e  i  figliuoli 


(1)  V.  Afuraton,  an.l333,  1335,>1341,  1342. 

(S)  Cloo  di  Federigo  da  Tarricella  fo  11  soccessore  di  Branca  Gentile 
da  Carticeto  neir  uffizio  di  capitano ,  e  tenne  questo  grado  di  per  sé 
solo  nel  settembre  del  1335  (pisano).  Durante  I  due  mesi  antecedenti , 
sUmo  dividesse  il  potere  con  Branca  Gentile  Istesso  ;  perocché  leggonsl 
taU  parole  In  un  monumento  di  fede  non  dubbia  :  «  Tempore  Nobili um 
«  et  Sapientom  Virorum,  Doroinorum  Branche  Gentilis  de  Carticeto,  bo- 
«  Dorablum  (sic)  capitaneornm  pisani  popoli  ;  et  Cini  de  Turricelia,  sub 
«  anno  Dominice  Incarnationls  Millesimo  Trecentesimo  trigesimo  quinto, 
«  Indlctione  seconda,  prò  mensibus  lullj  et  Augusti  ».  Breve  Vel.Antian,, 

e.  76.77. 

(3)  V.  qui  sopra,  no.  2.  11  IVotici  (p.342),  pone  per  potestà  In 
quest'anno  Feltrino  Dal  Monte  Delia  Casa. 

(4)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  5.  R.  /.,  XK.lOOl). 
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del  Malia ,  saoi  nipoti.  1  qaali  IroTandosi  in^  Siena  eoo  poca 
custodia ,  presero  il  tempo  di  partirsi  ;  e  valeodooi  di  qiidb 
occasione,  sforzando  le  guardie»  uscirono  dì  Siena:  avendo  di^ 
a??iso  del  tutto  ai  Pisani ,  chiamandogli  in  ior  soocono.  1  foaii 
non  potendo  dimenticarsi  del  fatto  di  Massa»  mandarono  a  qaesti 
signori  mille  cavalieri  :  sebbene  il  Mala?ulli  dice  quattroceaio 
soli  Alcuni  autori  sono  di  parere ,  che  questo  ^*M^tiw>  fenise 
in  Pisa,  e  domandasse  (  il  che  è  più  Terisimile)  ignto  ai  Pimi: 
ma  coloro  che  hanno  scritto  le  cose  di  Siena  ,  dicono ,  che  per 
la  via  riscontrarono  questi  signori  la  cavalleria  pisana  »  e  che 
ai  sei  di  luglio  tolsero  Grosseto  ai  Senesi ,  con  gran  lergogiu 
e  danno  loro;  ed  avendo  fatti  prigioni  quelli  cbe  vi  erano 
per  la  repubblica  di  Siena,  scorsero  gfan  paiie  della  Maremma 
e  dominio  senese ,  e  con  molta  preda  e  prigicmi  si  riduiseio  a 
Grosseto.  La  qual  cosa  intendendo  i  Senesi»  mettono  insìcf 
le  Ior  genti  ;  ed  ingannando  i  Pisani ,  andarono  a  Massa  »  e  h- 
rono  messi  dentro  per  una  porta  dalla  famiglia  dei  GaUna  e 
da  quella  dei  Ghiozzi ,  che  dopo  la  pace  v'  era  tornata  ad  ati- 
tare.  Ed  i  Todini  e  i  Bencucci ,  aderenti  dei  Pisani»  si  riliraroaa 
nella  fortezza  sua ,  difendendola  arditamente  :  ma  non  potaado 
Ior  soli  resistere  a  tante  forze ,  si  dettero  ai  Senesi  »  con  palli 
che  fossero  salve  le  loro  persone  (1). 

Doppo  quel  gran  diluvio  che  di  sopra  narrato  abbitmo, 
avvennero  in  Pisa  nuovi  infortunii ,  presaghi  di  futuri  mali* 
Dove  oggi  si  vede  fondata  la  chiesa  a  san  Felice  vescovo  e  mar 
tire ,  vi  era  prima  la  piazza  Suaria  :  di  centra  alla  porta  della 
chiesa,  vedevasi  T  altissima  torre  dei  Visconti;  ma  di  quelli  che 
furono  giudici  di  Gallura  :  e  nel  tempo  che  non  vi  si  faceva  il 
mercato  di  cosi  sozzi  animali ,  altre  cose  vi  si  vendevano  e  com- 
pravano. Avvenne  che,  il  primo  di  settembre,  si  levò  una  fiera 
tempesta,  con  tuoni  e  grandina  grossissima  e  venti  terribilissimi, 

(1)  V.  ViUani,  J/.34.35. 
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e  per  esser  quel  laogo  coperto,  vi  si  ricoverarono  molte  per- 
sone :  e  qaaodo  fu  boa  pieno  (  o  giudicio  grande  di  Dio  !  ] ,  la 
furìa  e  la  tempesta  smosse  quella  gran  torre ,  e  da  tre  lati 
r  aperse;  e  venendo  a  terra  con  strepito  e  rumore,  cadde  sopra 
i  portici  di  questa  piazza  ;  e  dirupandogli  (  cosa  miràbile  a  ve- 
dere 1  ],  fra  le  rovine  sue  e  loro,  coperse  più  di  cinquanta  per- 
sone ,  cbe  tutte  vi  lassarono  la  vita  :  e  molti  altri ,  colti  dalle 
pietre ,  rimasero  segnati  e  stroppiati  ;  e  di  persone  di  qualche 
conto,  vi  rimasero  Vanni,  Neruccio  e  Coscio  Lambardi.  Allora 
si,  che  i  Pisani  ricorseco  per  ajuto  a  Dio  ;  e  cercando  di  placare 
r  ira  sua  diviiia ,  edificarono  quivi  una  chiesa ,  sostentata  sopra 
le  medesime  colonne  che  reggevano  le  volte  ed  i  portici  di  quel 
luogo  comune,  didicandola  al  glorioso  martire  e  vescovo  san  Fe- 
lice. Avvenne  questa  gran  sciagura  V  anno  della  nostra  salu- 
te MCCGXxxvj  ;  sedendo  al  governo  di  Pisa  Montefeltrano  Bran- 
caleone,  e  Armanno  A^rmaqni  perugino  (i). 

Doppo  la  rovina  deUa  torre,  rinnovellarono  in  Pisa  le  dis- 
cordie e  guerre  civili ,  che  mandarono  al  fondo  questa  repub- 
blica; e  nella  fine  di  questo  anoo  cominciarono  a  pullulare , 
e  nel  principio  del  seguente  vennero  fiiora  apertamente.  Per- 
chè, essendosi  mutato  il  potestà ,  che  fu  Federigo  Brancaleoni; 
e  il  capitano  del  popolo,  che  vi  si  condusse  Giannotto  d'Al- 
viano;  e  trattisi  gli  anziani  nuo^ì*  si  venne  doppo  alla  crea- 
zione del  lor  maggior  cancelliere:  e  la  parte  guelfa  non  voleva 
in  nessun  modo,  che  si  confermasse  Michele  del  Laute  da  Vi- 
co, il  quale  aveva  tenuto,  con  sodisfazione  dei  più,  selle  anni 
questo  officio  ;  che,  per  quanto  si  vede,  fu  il  principio  della 
grandezza  sua,  avendolo  continuato  fino  al  mcccxxxvi.  Ma  la 


(1)  Dabilo  che  questo  fatto  sia  quello  istesso  che  nella  Cronica  di 
PiM  {Uwral.  5.  R.  I.,  XV.  1001)  si  riferisce  sotto  II  15  giugno.  Il 
Tnmci ,  Descrizione  HS,  delle  chiese^  monoMterj  e  oratori  deUa  dita  di 
Pi$a ,  pag.  74  ,  vuole  che  la  chiesa  di  S.  Felice  fosse  ediOeata  intorno  al 
roilledugento. 
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contraria  s'oppose  gagliardainente  ;  ed  aTendo  in   suo  fiivore 
Bonifazio  Gherardeschi  conte  di  Donoratioo»  e  molti  altri  po- 
tenti cittadini,  sta?a  fermo  nel  suo  proposito,  e  non  foieri 
che  altro  cancelliere  si  proponesse  ;  poidiè  di  molti  eh*  era» 
andati  a  partito,  nessuno  n'  era  stato  vinto.  In  queste  sediriooi 
e  tumulti,  levossi  da  sedere  Pietro  Sensada  da  Vico,  notajo(iì; 
e  mettendo  di  nascosto  mano  ad  nn  coltello ,  a'  avventò  coi 
tutta  la  persona,  fingendo  volergli  parlare,  per  occidere  Mi- 
chele :  ma  non  gli  riuscendo  il  colpo ,  fu  cagione  che  nel  s^ 
nato  si  levasse  un  gran  rumore  ;  e  fiitto  spalla   a  Pietro,  sì 
fuggi.  E  licenziato  per  questo  il  senato ,  quando  furono  i  se- 
natori nella  piazza  degli  Anziani  (questo  lo  dico  per  i  forestierì 
solamente),  che  oggi  si  domanda  dei  Cavalieri  di   Santo  Ste- 
fano, cominciarono  tra  di  loro  a  contendere  di  questa  cosa; 
e  a  romor  tale  vi  trasse  tutta  la  città.  Erano  i  principali  dei 
guelfi  Benedetto  e  Francesco  Maccajonf  dei   Lanfranchi;  Ri- 
nieri  Gualterotti  della  medesima  famiglia,  Francesco  e  GioraoHÌ 
VemagaUi ,  Enrico  Gaddubbi  dei  Gaetani ,  tutti  gli  Dpezzin^ 
i  Gismondi,  i  Gualandi,  e  molti  altri  che  aderivano  alla  parte 
guelfa.  Questi  s' appresentarono  al  conte  Bonifazio,  capo  dei 
ghibellini;   e   cominciarono   a  combattere   con    diverse  sorte 
d'armi,  cercando  di  rimanere  superiori:  e,  riuscendogb'  i  lor 
disegni,  avevano  ordinato,  con  il  favore  di  Mastino  della  Scala 
signor  di  Lucca,  cacciar  fuora  la  fazione  ghibellina,  e  motaie 
il  governo  in  Pisa,  annullando  gli  ordini  e  le  leggi  fatte  (che 
disponevano,  guelfo  nessuno  non  poter  godere  F  officio  dell*an- 
zianato,  supremo  grado  nelle  città  libere);  e  n'avevano  dalo 
intenzione  di  già  al  vicario  che  Mastino  teneva  in  Lucca  :  che 
quando  vedesse  un  lor  segno  sopra  una  delle  lor  torri   (qoal 
doveva  aspettare  in  cima  ai  monti  di  Sangiuliano  o  vero  d'Ascia- 


(1)  La  Cronica  di  Pisa  {Murat.S.R.L,  XV.  1002)   lo  chiama  Pier* 
Della  Sondada  da  Vico. 
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do),  corresse  alla  porta  del  Parlaselo  o  a  quella  della  Pace; 
che  per  ana  di  loro  sarebbe  stato  intromesso  dentro. 

Mentre  si  contendeva  di  restar  superiore  o  Tuna  parte  o 
l'altra;  Benedetto,  che  era  il  capo  di  qnesta  congiura,  con 
molti  saoi  satelliti  corse  alle  prigioni  nominate  le  Stinche  ;  e 
sforzando  le  guardie,  roppe  i  serragli,  abbattendo  le  porte  di 
quel  fortissimo  luogo,  dando  libero  passo  a  tutti  i  prigioni. 
Con  i  quali  corse  furioso  (acciocché  non  si  redessero  i  lor  mi- 
sfatti) dalla  banda  di  verso  Santo  Ambrogio  ;  do?' era  un  luogo 
domandalo  le  Sette  Corti ,  e  la  cancelleria  pubblica  del  potestà, 
con  molte  altre  scritture  d' importanza  :  e  facendovi  quello  che 
aveva  fallo  alle  prigioni ,  per  tutto  attaccò  il  fuoco  ;  e  in  poco 
spazio  di  tempo  abbruciò  quante  scritture  v'erano,  cosi .  pub* 
bliche  come  private.  A  tale  che,  non  si  maravigli  nessuno,  se 
così  poche  memorie  si  trovano  di  questa  città;  essendovi  quivi 
conservati  con  gran  diligenza  i  fatti  dei  capitani  del  popolo, 
che  avevano  solamente  cura  della  guerra.  Da  questa  vorace 
fiamma  fu  arso  e  consumato  un  numero  infinito  di  libri.  Però 
pianga  ciascuno  meco  questo  primo  incendio  ;  ricordandosi  del 
secondo,  che  fu  maggiore  (uno  fu  commesso  per  rabbia  e  fu- 
rore; e  l'altro,  che  mandò  a  terra  la  nobiltà  e  la  grandezza 
della  chiesa  maggiore  di  Pisa,  per  trascuraggine  e  dappocaggi- 
ne): e  mentre  sfoga  piangendo  Finestimabil  suo  dolore,  si  ri- 
cordi, che  siccome  la  concordia  fa  in  un  subito  crescere  in 
potenza  e  in  grandezza  le  città;  così»  per  il  contrario,  la 
discordia  le  sommerge,  le  mette  al  fondo,  e  le  riduce  al 
niente. 

Ma  intanto  i  ghibellini,  crescendogli  da  ogni  banda  Tajnto, 
avevano  cacciato  fuor  della  piazza  i  guelfi  ;  e  incatenate  le  sette 
strade  che  vi  facevano  capo,  s'erano  mirabilmente  aCTorzati. 
E  i  guelfi,  fallo  il  segno  sopra  le  lor  torri,  unitamente  corsero 
alla  porta Calcesana  e  a  quella  delle  Piagge;  con  pensiero  di 
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occuparle ,  e  tenerle  tanto  in  lor  balia,  che  gioiigesae  il  soc- 
corso di  Locca ,  elle  non  poterà  molto  esser  loiiCaoio.  La  porti 
Calcesana  fa  difesa  bravamente;  ma  i  gaardiaiù  delTaltn, 
come  se  secreta  intelligenza  avessero  con  i  godfi ,  lasiandob, 
si  posero  vergognosamente  a  ftiggire  :  e  Ita  tonto  da  loro  occa- 
pata ,  e  la  fortiBcarono,  essendo  da  per  so  sleasni  atta  a  difen- 
dersi. Corse  il  romore,  e  vennero  nnove,  come  le  gfsnti  ddlo 
Scala  s'erano  mosse  di  Lucca.  AQora  fa  che  aneora  gir  an- 
ziani ,  con  tutti  i  lor  soldati,  il  potestà  e  il  capitaBO,  lasMuido  i 
palazzi  pubblici  vuoti ,  s' unirono  tutti  insieme  ;  e  fiieendo  so- 
nare la  campana  grossa  del  consiglio  maggiore,  e  oorrewioiì  i 
cittadini ,  fu  lor  significato ,  a  che  termine  la  patria  coniane  ti 
ritrovava.  Non  fu  nessuno  di  tanto  barbaro  cuore ,  che  non  pi- 
gliasse  per  sua  difesa  Tarmi.  Il  che  avendo  vediilo  il  conte  Bo- 
nifazio e  gli  anziani,  spinsero  le  genti  alla  volta  dei  nemid; 
le  quali  giunte  al  ponte  della  Spina ,  furono  in  qiidi  luogo  a^ 
frontale  dai  guelfi  con  tanto  odib  e  farore,  che  se  Ibasero  stati 
capitalissimi  nemici ,  averebbono  fatto  manco.  Dorò  questa  M- 
taglia  civile  tutto  il  giorno  e  parte  della  notte  ;  neUa  quak  fa 
difierita ,  ma  si  stette  sempre  con  V  arme  in  mano  :  e  la  mat- 
tina, sorgendo  Y  alba ,  i  ghibellini  fecero  impeto  contra  i  guelfi» 
sforzandogli  a  lassar  lìbera  la  porta.  I  quali  si  fuggirono  verso 
Asciano  ;  e  lassatolo  addietro,  trovarono  il  vicario  di  MasUao; 
ed  accusandolo  della  tardità  sua ,  seco  n'andarono  a  Lucca.  E 
i  Pisani ,  riconfermata  là  città  degli  oflBcii  a  modo  loro ,  e  las- 
sando stare  il  gran  cancelliere  nel  grado  di  prima;  si  voltarono! 
pregare  Iddio  per  la  vittoria  ricevuta.  E  perchè  dai  guelfi,  per 
lor  difesa,  era  stata  profanata  la  chiesa  di  san  Barnaba  apo- 
stolo (posta  al  piede  del  ponte  della  Spina),  e  rovinata;  la  mu- 
tarono di  quel  luogo,  facendola  poco  lontana:  e  in  testa  alla 
via  dei  Bottai ,  di  contra  alla  porta  Calcesana  ,  e  dove  appunto 
fu  la  battaglia  maggiore,  vi  fabbricarono  una  gran  torre  tonda; 
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e  VittorioM  la  chiamarono  :  la  quale  oggi  serve  per  oonserya 
delle  acque  che  sopra  molti  archi  e  condotti  sotterranei  vengono 
in  Pisa;  quantunque  manchi  della  sua  altezia  di  prima  (1). 

In  questo  mezzo,  Benedetto  Lanfranchi,  capo  dei  guelfi 
della  sua  città,  suscitò  un'altra  guerra;  e  condottosi  in  Fiorenza, 
assoldò  trecento*  cavalli ,  e  con  quelli  se  ne  venne  nella  Ma- 
remma di  Pisa,  p^  occuparvi  qualche  forte  luogo.  Ed  essen- 
dogli da  alcuni  stato  promesso  Castiglione  della  Pescaja ,  vi 
cavalcò,  e  gli  fu  data  una  porta:  ma  i  terrazzani,  correkido 
al  remore ,  con  molto  valore  lo  respinsero  fuora ,  e  castigarono 
quelli  che  avevano  tenuto  mano  al  trattato.  Scoprendosi  in  Pisa 
questa  cosa ,  e  che  Benedetto  aveva  tal  cavalcata  con  V  appoggio 
dei  Fiorentini  fatta;  mandossi  in  quella  città  Ugolino  Buonconti 
dottore ,  e  Guidone  Fauglìa ,  a  lamentarsi ,  che  cercassero  i 
Fiorentini  materia  di  venire  a  nuove  contese.  Fu  lor  risposto , 
che  il  sommo  magistrato  non  aveva ,  né  in  palese  né  in  secreto, 
dato  ajnto  o  favore  a  nessuno  che  oòntra  i  Pisani  macchinasse: 
ma  inf  elletlo,  si  conosceva  chiaramente,  che  queste  due  repub- 
Uicbe  non  potevano  vivere  lungo  tempo  in  pace ,  cercando,  or 
quando  Funa  or  quando  P altra,  occasione  di  venire  a  guerra  (2). 

Quest'  anno  fu  memorabile  per  un  caso  occorso  a  Lerici , 
castdlo  che  i  Genovesi  avevano  tolto  ai  Pisani ,  quando  conten- 
devano e  gareggiavano  insieme  della  maggioranza  del  mare. 
Trovavasi  quivi  Colo  Scorni ,  mercante  ricchissimo  pisano  ;  e 
mentre  attendeva  alle  sue  faccende ,  Ai  per  comandamento  dei 
Genovesi  preso ,  e  con  inaudita  crudeltà ,  fatto  (  non  si  sa  per 
qaal  cagione)  accecare,  e  rimandato  a  Pisa.  Di  questa  ingiuria 
commossi  i  Pisani,  fecero  bandire,  sotto  pena  dell'avere  e 
della  vita ,  in  tutti  i  luoghi  a  loro  soggetti,  che  nessuno  andasse 


(1)  V.  nUani,  XL  42;  Cronica  di  PUa  {Murai.  S.H.L,  XV.  1002. 
1003);  Chron.Pis.  in  Baluzio  ,  f.456.457;  Afem. (TiM.Pii., II. 321-325. 
345;  -  111.148.157-163. 

m  V.  rUUmi,  XI.  74. 

Arch.St.  IT.  Voi.  VI.  Par./.  97 
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a  soldo  loro ,  né  portasse  yettovaglia  a  Genova ,  né  in  loop 
nessuno  sottoposto  a  quella  repubblica  :  e  certi ,  che  doppo  noi 
lunga  pace  si  doyesse  y^ire  a  manifesta  goensa  con  loro ,  de- 
scrissero un  numero  di  centocinquanta  dUadiDi,  obbligandogii 
a  tenere  un  cayallo  buono  da  guerra  per  Giascuno;  i  qaali  non 
avessero  altra  cura ,  se  non  difender  la  riviera  del  mar  pìnw 
dalle  scorrerie  e  rubberie  dei  Genovesi.  Dell*  armata  pisana  ne 
fu  commesso  il  governo  a  Puccio  Sciorta  ;  e  i  castelli  ed  i  ma- 
rittimi luoghi  si  dettero  agi'  infrascritti  cittadini.  Jacopo  Bocca 
fu' mandato  castellano  a  Viareggio;'  Puccio  Gaetani,  a  Gorgona; 
Guido  Bugliafava ,  a  Capalbio  ;  e  Puccio  Raa  ebbe  a  goanlia 
la  torre  della  foce  d'Arno.  Quelle  di  Portopìsano  si  dettero  a 
Schiettìno  Masca  ed  a  Filippo  Cioni.  Restavavi  Piombino;  e  con 
titolo  dì  potestà,  v'andò  Gherardo  Bnzzaccarlno ,  cavaliere. 
Il  vicariato  della  Maremma  si  dette  a  Guido  Zacci»  deiroitlioe 
equestre.  Providcmsi  ancora  i  luoghi  posti  fra  terra  »  per  tema 
e  sospetto  dei  gueIG  e  de'  Fiorentini.  Jacopo  Gualandi  cava- 
liere, fu  mandato  vicario  neHa  Valdera  ;  Enrico  Boccio,  ca- 
pitano a  Bìentina;  Giovanni  Vada,  potestà  a  Montecalvoli;  Simone 
Trincalossi  dei  Bocci ,  capitano  delle  Colline  dì  sopra;  Andrea 
Gatti,  castellano  di  Rolaja;  e  Simone  Putignani,di  LibrafiiUa. 
Ma  questa  guerra  genovese  non  andò  innanzi  ;  perchè  si  trova 
chiarissimamente,  che  non  si  offesero  le  due  città ,  ma  che  fe- 
cero pace. 

Avevano  i  ribelli  di  Pisa  nella  Maremma  preso  il  castello  di 
(ledro,  posto  al  conGnc  del  contado  pisano:  e  cavalcandovi  i 
Pisani  con  la  compagnia  dei  cavalieri  novelli,  facilmente  lo  ricu- 
perarono. £  non  avendo  guerra  da  nessuna  parte ,  si  dettero  ad 
abbellire  la  lor  citlà  con  diverse  sorti  di  fabbriche:  e  primie- 
ramente ridussero  nella  forma  che  si  vede  oggi,  la  piazza  degli 
Anziani.  Si  dette  fine  ad  un'  opera  segnalata ,  facendola  tutu 
un  corpo  con  Fospetlal  nuovo  di  Pisn,  e  chiamossi  questo  luogo 
il  pellegrinaggio  di  delto  ospedale;  dove  s'avessero  a  ricevere  ed 
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alloggiare  i  pellegrini  che  passavano  per  la  città,  degni  di  mi- 
sericordia e  poveri  di  spirito  (1).  Con  queste  cose  terminò  Tanno 
di  sopra;  e  quello  che  venne  da  poi,  fu  (sotto  il  reggimento  di 
Gorgiera  Mapelide  da  Montemellone,  creato  potestà  (2);  e  di  Ar« 
manno  Brancdleoni,  che  fu  dichiarato  capitano  del  popolo)  tanto 
quieto  e  pacifico ,  che  non  si  senti  romore  nessuno.  Pertanto, 
l'anno  mcccxxxix,  cambiandosi  costoro,  fu  chiamato  in  luogo 
del  potestà  passato,  Tedaldo  Guerrini  da  Fabbriano;  e  Tofficio 
del  capitano  del  popolo  coUocossi  nella  persona  di  Ceccarone  da 
Massa  (3).  Al  tempo  dei  quali  non  si  trovano  azioni  di  questa  re^ 
pubblica  ,  se  non  che  elesse  tre  suoi  cKtadini  che  risedessero  per 
suoi  imbasciatori  appresso  i  seguenti  potentati:  Clerico  Giudice, 
a  Roberto  re  di  Napoli  ;  Benedetto  Papa ,  ai  Bolognesi  ;  e  Ugo- 
lino Buonconti,  ad  Azzonc  Visconti  signor  di  Milano:  tutti  tre 
cavalieri  e  chiarissimi  senatori.  In  tanta  pace  della  città  (sic- 
come raccontano  i  suoi  annali),  fu  rimesso  lo  studio  generale  in 
Pisa;  condottovi  da  tutte  le  parti  del  mondo  i  più  celebri  e  i  più 
famosi  dottori  che  vi  si  trovassero  (  non  perdonando  a  spesa 
nessuna],  onorandogli  con  grosso  stipendio  (k).  In  questo  anno 
nacquero  gran  dispareri  fra  i  terrazzani  di  JBibbona,  e  fra  quelli 
del  castello  di  Sassa  ed  i  canonici  di  Monte  al  Pruno  :  e  per- 
chè questi  romori  non  fossero  cagione  di  qualche  danno  alla 
repubblica,  vi  fu  da  lei  mandato  Guglielmo  Orlandi  dottore  di 
legge,  e  Michele  ^cacceri;  i  quali,  con  molta  sodisfazione  delle 
parti,  accomodarono  il  tutto. 

(1)  ▼.  Cronica  di  Pisa  {Murat,  S,  R.  /..  XK.1003);  Chron.  PU.  in 
Baiuiio,  /.4tt7. 

(3)  La  Cronica  di  Pisa  {Hurat.  5.  R.  /. ,  XV,  1003)  pone  come  po- 
testà nel  1338  (pisano)  Riccardo  di  Roccacontrada.  Armanno  NeHi  del 
Brancaleoni  del  Monte  Della  Casa  prese  r  afflzlo  di  capitano  dei  popolo 
nel  1."  di  agosto.  Breve  VeLAnL,,  e.  85. 

(3)  Questo  capitano  del  popolo  entrò  al  governo  nel  l.**  di  settem- 
bre. Breve  VeLAnt,,  e.  89. 

(4)  V.  Cronica  di  Pisa  {lHural.S.R.L,  XF.1003);  Fabroni ,  Histo- 
ria  Àcademiae  Pisanae ,  L  26.27.45.46;  Mem.  d^iU.  Pis.,  //.  325-327. 
345-348. 
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Mastino  della  Scala,  del  qaale  poco  di  aopra  racooiiUaiiiio, 
trofandosi  signor  di  Lucca,  s'uni  con  i  Fiorentioi;  e  facendo 
pace  con  loro,  gli  dette  Pescia,  Baggiano  e  Alt<^Mi8cio:  cosa  che 
fece  maravigliare  ciascuno;  che  un  uomo  tanto  siUboodo  di  re- 
gnare, smembrasse  del  suo  stato  tre  luoghi  forti ,  e  di  tanta 
importanza  (i).  Ma  avendo  egli  nel!'  animo  suo  di  già  <Nrdinato  di 
vendere  ancora  Lucca,  non  ingannò  quelli  che  più  a  dentro  con- 
sideravano le  cose:  siccome  furono  i  Pisani;  che  indovinando» 
di  quanto  doveva  succedere,  fecero  nuovi  provedlmenti  per 
potersi  difendere,  e  offendere  i  nemici  loro:  siccome  nel  segaente 
libro  diremo. 


(1)  y.  Cronica  éi  PUa  (Maral. it. S. I.,  XK.  1001)  ;  caroii.Pit.Hii*- 
luxio,  /.  457. 


LIBRO  DE€IMOQUARTO 


[1339]  i^i  vede  per  esperieoza ,  Serenìssimo  Granduca ,  che 
alle  volte  le  paci  apporUno  nemiciiie,  gaerre  e  scandali  gran- 
dissimi: e  questa  dei  signori  della  Scala  con  i  Fiorentini,  fa  ona 
di  quelle.  Ed  in  cambio  di  concordia ,  ne  paoque  discordia ,  ca- 
gionata dalla  città  di  Lucca:  la  quale,  desiderandola  Mastino  ed 
Alberto  della  Scala  vendere,  iu  cagione  che  le  repubbliche  di 
Pisa  e  di  Fiorenza  vi  fecero  ciascuna  di  loro  disegno  sopra.  Ma  i 
Fiorentini,  giudicando  che  il  tener  in  guerra  i  Pisani,  potesse 
esser  causa  potissima  che  quella  città  pervenisse  nelle  lor  mani; 
roppero  secretamente  la  pace:  ed  avvenne  in  questo  modo.  Che 
f^  uomini  di  Castelfranco  sottoposti  ai  Fiorentini,  fecero  in- 
sulto eonlra  ì  Bientinesi,  i  quali  erano  andati  con  dodici  scafe 
a  caricare  legna  nel  bosco  di  Staffuli  ;  ed  avendo  fatto  prigioni 
costoro ,  gii  tolsero  le  dette  scafe ,  e  in  presenza  loro  v'  attac- 
carono il  fuoco.  Questo  atto  dispiacque  molto  ai  Pisani;  e  per 
non  venire  alle  mani,  ne  scrissero  ai  Fiorentini  e  al  potestà 
loro  (ch'era  Jacopo  Gabrielli  d'Augubbio)  amorevolissime  lettere. 
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acciocché  dei  danni  dali  ne  seguisse  l'eroeodazione;  siccome 
altre  volte  si  era  usato  e  fatto.  Ma  i  Fiorentini  sempre  dettero  pa- 
role: per  la  qual  cosa  i  Pisani,  non  volendo  trovarsi  sprore- 
duti;  certissimi  che  si  dovesse  con  questo  popolo  guerreggiare; 
si  fortìGcarono  di  questa  maniera.  Primieramente,  dovendosi  mu- 
tare il  potestà ,  chiamarono  a  quel  grado ,  ramM>  mcgcxl,  Fe- 
derigo dei  signori  di  Brunforte;  e  dettero  il  capitanalo  dd 
popolo  a  Francesco  d'Alviano.  Doppo  queste  elezioni,  manda- 
rono quattro  galere  nella  Provenza;  creandone  ammiraglio 
Colo  Scarso  ;  e  capitani ,  Simone  del  Verde  ,  Ciolo  Pècora 
e  Cione  Provinciali:  e  di  più,  ne  constìtairono  tre  per  guardia 
dei  loro  mari  ;  e  dettesi  ancora  a  queste  V  ammiraglio ,  che  fa 
Gherardo  Buzzaccarini  ;  e  dei  capitani ,  si  trova  solo  il  nome  di 
Guido  Nomissennì.  Il  governo  dei  luoghi  marittimi  fa  commesso 
alla  fede  di  costoro.  Jacopo  Gualandi  ebbe  quello  delTElba; 
Pino  Sassetta ,  Castiglione  della  Pescaja  ;  Guelfo  Buzzaccarini , 
Piombino  ;  Giovanni  Gismondi ,  Campig^a  ;  ed  Enrico  Malpigli, 
Livorno.  E  di  quelli  posti  fra  terra,  a  questi  altri.  A  lacofio 
Roncioni  fu  raccomandata  Palaja  ;  a  Bacciomeo  Carrara,  Scar- 
lino; a  Jacopo  Bocca,  Marti  ;  a  Guiduccio  Gismondi ,  l'Abbazia 
al  Fango  ;  ad  Andrea  Gatti ,  Bibbona. 

Avendo  i  Pisani  con  questi  mezzi  proveduto  allo  stato  loro, 
fecero  lega  con  Simone  Boccanegra ,  primo  doge  di  Genova ,  e 
con  quella  repubblica  :  con  questo ,  che  i*  una  e  V  altra  città 
debba  tenere  tre  galere  armate  per  guardia  del  mar  pisano  e 
genovese  ;  con  questo  patto ,  che  dividendosi  dette  galere  per 
l'occasioni  che  possono  nascere,  sempre  vada  una  pisana  eoo 
le  due  genovesi ,  ed  allora  comandi  V  ammiraglio  genovese  ;  e 
per  il  contrario,  andando  le  due  pisane  con  una  genovese, 
comandi  il  pisano  :  che  una  città  non  possa  senza  V  altra  (ar 
pace  o  tregua  con  Carlo  Grimaldi  signore  di  Monaco  :  che  le 
robbe  che  si  piglieranno  dei  corsali ,  sempre  si  dividiao  per 
metà;  e  così  gli  schiavi  che  si  faranno:  con  alcuni  altri  capitoli 
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dì  poco  momento.  Essendo  in  questa  pace  minatamente  dichia- 
rato la  grandezza  delle  galere  di  quei  tempi ,  e  quante  persone 
V* andavano  sopra,  e  Tarme  che  vi  caricavano;  ho  voluto,  ma- 
gnanimo Ferdinando,  fame  menzione,  per  mostrare  la  grandezza 
e  la  potenza  di  questa  sua  e  mia  città.  Aveva  da  avere  ciascuna 
galera  un  capitano,  con  un  servitore;  uno  scrivano  e  sottoscri- 
vano; un  Gomito  e  sottocomito;  venticinque  balestrieri,  e  cento- 
settantasei  nomini  da  remo;  corazze  cento  e  cinquanta,  almeno; 
pavesi  cento  e  cinquanta  ;  cervellierì  cento  e  cinquanta  ;  colla- 
retti cento  e  cinquanta;  cinquemila  guerrettoni;  ventiquattro 
roncole  ;  ventisei  lance  lunghe ,  e  otto  fanali  ;  e  sempre  debba 
tenere  cantari  ottanta  di  panatica,  almeno.  Io  ho  usato  le  pa- 
role formali  descritte  in  detta  pace  (1).  Nel  fine  di  quest'anno, 
fuconduttO'a  leggere  in  Pisa  Bartolo  da  Sassoferrato,  con  provi- 
sione di  fiorini  centocinquanta  d'oro,  trovandosi  d'anni  venti- 
sette: nel  quale  studio  lesse  molti  anni,  siccome  egli  attesta 
nelle  sue  opere  ;  dove  facendo  molte  volte  menzione  di  questa 
città,  e  chiamandola  regia,  non  ho  voluto  defraudare  la-  lode 
che  meritamente  si  conviene  ad  un  così  celebre,  e  famosissimo 
dottore  (2). 

L*  anno  seguente ,  non  si  trova  chi  fosse  fatto  potestà  ;  ma 
capitano  del  popolo  creossi  Ajoletto  Mazzolini  da  Recanati  (3): 
e  al  suo  tempo,  Gherardo  Buzzaccarini ,  con  le  sue  galere ,  del 
mese  d'aprile,  pigliò  alcune  vacchette  di  corsali  in  Corsica.  Que- 
sto nome  di  vacchetta  è  nominato  in  una  lettera  scritta  dalla 
repubblica  di  Pisa  a  Guatando  Ricucchi,  doganiere  del  sale  per 

(1)  Documento  LXXIV.  N.  lì  Dal  Borgo  {Diplomi,  p.  76-79)  ha 
pobblicato  il  lesto  latino  di  questa  lega;  ma  In  esso  mancano  non  pò- 
elle  condizioni  che  si  hanno  nel  testo  italiano,  Il  quale  vien  posto  In  luce , 
sebbene  in  qualche  parie  imperfetto. 

(2)  V.  Fabroni,  L  48.  49  ;  Bini,  Memorie  isloriehe  delia  Perugina 
Università  degli  Sludj  e  de' suoi  Professori,  /.  91.  Anco  Francesco  Ti- 
grini  pisano  fu  chiamato  a  leggere  pubblicamente  il  diritto,  in  questi 
tempi,  nella  sua  patria.  Mem.  d'ili,  Pis,  ^  /.329. 

(3)  Breve  VeLÀnt,  r.94. 
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i  Pisani  in  Piombilo  ;  la  quale  era  una  sorte  di  legno  die  ìa 
8Ò  oontenera  da  venti  remi  In  questo  anno.  Ai  mandato  Bìnieri 
Gualandi,  rettore  (tal  nome  se  gli  da?a)  ddle  tenne,  nmninaff 
di  sópra,  ch'erano  restate  in  potere  dei  Pisani  in  Sardegna;  e 
fti  scritto  di  poi  a  Paganello  da  Vico  suo  sncoeasore ,  che  fin 
cesse  fhmchi  per  cinque  anni  le  persone  che  abitafram  U  fflh 
chiamata  Flu?ia.  Thivo  nel  LUmto  dette  ftavieimdt  che  ari  ine 
di  quest'anno,  i  Pisani,  con  sei  galere,  scorsero  la  costa  di 
Barberia:  ma  queDo  che  vi  fiicessero,  quivi  non  è  deacrittok  Mi 
s*  appresenta  innansi  agli  occhi  l'ultima  miseria  dei  Lnocbesi; 
i  quali  avendo  provati  tanti  signori  in  breve  spaaio  di  tampo, 
vennero  sotto  a  questa  repubblica,  e  ri  stettero  lungo  tampa  Ma 
prima  che  io  descriva  questa  famosa  guerra  e  grave  assedio, 
panni  cosa  iMito  convenevole  di  non  uscire  dd  mio  fflo,  lei- 
suto  in  queste  mie  istorie  dal  vcc  in  qua.  Fu  adunque  con- 
fermato potestà  Àjoletto  Massoimi,  l'anno  vggcxlii;  e  chia- 
mato per  capitano  di  guerra  e  del  popolo  pisano,  Nicoohgo 
Boccanegra  genovese.  E  al  tempo  loro  si  fece  l'impresa  di  Lnoca: 
ma  prima  che  cominciasse ,  i  Pisani  si  proTÌdd(Mo  di  tutte  le 
cose  necessarie,  chiedendo  ajuto  a  diversi  loro  amici.  Sappia  fl 
lettore  da  me,  che  io  ho  scritto  con  le  proprie  parole  che  sono 
nel  Libro  grosso  (dove  appariscono  notati  tutti  gli  aniiani)  que- 
sta grande  aiione^dei  Pisani;  ed  ho  lassato  da  parte  tutte  l'altre 
opinioni,  parendomi  non  poter  errare,  seguitando  i  canorilieri 
della  repubblica  pisana,  che  la  descrissero  di'  lor  mano  di  due 
mesi  in  due  mesi  (che  tanto  durava  l'officio  loro,  se  non  erano 
confermati)  :  e  furono  questi  ;  Michele  del  Laute ,  e  Francesco 
Pattieri. 

Sentendo  adunque  i  Pisani,  come  Mastino  e  Alberto  dells 
Scala  disegnavano,  e  già  avevano  trattato,  di  vendere  Lucca 
(della  qual  città  erano  assoluti  signori)  ai  Fiorentini ,  i  quali 
avevano  per  questo  conto  mandato  certa  quantità  di  cavalli  e  di 
fanti  a  Pescia  (terra  soggetta  a  loro)  per  prendere  il  possesso 
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di  Lucca; ed  essendo  affisali,  come  Fraocesco  Gaslracane,  ed 
Enrico  figliuolo  del  duca  CastrcMXÌo ,  tatti  degl*  Intoronnelll  » 
bencbè  con  pochi  cafalH  e  manco  pedoni ,  erano  al  ponte  a  Ho* 
riano,  per  contrapporsi  che  la  lor  patria  non  cadesse  nelle  mani 
dei  Fiorentini:  il  simile  fecero  loro,  mandando  subito  le  lor 
genti  a  Cemglio  (castello  grosso  );  le  quali  due  glonM  vi  s'affati- 
carono d'intorno;  ed  il  terso,  entrandovi  dentro ,  gli  furono  dai 
terraszani  tutte  le  fbrtetze  sue  consegnate  :  e  in  questo  luogo 
s* unirono  eon  i  Pisani  le  genti  dei  due  Castracani.  Per  il  che, 
afendo  essi  lassalo  munito  e  fettofagliato  quel  passo,  il  se- 
guente giorno  appresentandosi  alla  vista  di  Locca,  quattro 
giorni  vi  dimorarono  intomo  ;  e  il  quinto  si  partirono ,  pudendo 
all'assedio  di  Porcari  (  il  quel  luogo  era  tenuto  e  guardato  dai 
Fiorentini  ):  e  quifi  piantando  i  padiglioni,  e^irlipmdo  alcune 
torri  di  legno  maestrovolmente  fatte,  ed  avendo  con  loro  tutte 
le  cose  necessarie  alla  sua  espugoasione,  vi  stettero  dieci  fiorai; 
e  l'undecime,  pervenne  in  lor  potere;  e  il  seguente  da|q)oi,  las- 
sando il  castrilo,  quanto  per  sua  difesa  bisognava,  fortificato, 
ritornarono  all'assedio  di  Lucca.  E  circondandola  i  Pisani, 
gnasterono  ogni  cosa  dove  posero  gli  alloggiamenti:  ed  essen- 
dovi steti  alquanti  gioroi,  si  partirono  un'altra  volta,  andando 
all'  acquisto  di  Pontetetto  ;  e  fettolo,  si  ridussero  al  Ponte  di 
San  Piero,  il  qual  era  steto  mirabilmente  munito  dai  Lue^iesi. 
Ma  i  Pisani,  valorosamente  assaltendogli ,  con  poca  fetica  gli 
ruppero,  facendone  dimoiti  prigioni  :  e  mentre  distribuivano  ai 
soldati  gli  onori  e  l'acquistete  spogliò,  quattrocento  cavalli 
iocentini,  nell'oscurità  della  notte,  entrarono  in  Lucca.  Il  che 
sapendo  i  Pisani,  la  seguente  mattina  all'alba  ritornarono  a 
Lucca,  e  si  fermarono  dì  verso  la  strada  di  Valdinievole :  e 
il  loro  eseroito  s'estendeva  dalla  chiesa  di  san  Filippo  verso 
Berciano,  fino  al  Puntele  di  Prato.  I  capitoni  fecero  affossare 
intorao  intorno  quanto  girava  il  campo,  facendo  ordinare  gli 
steccati  e  le  bertesche ,  con  animo  risoluto,  non  mai  di  quivi. 
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partirsi  se  non  VisU^^^i^^^  Lucca ,  solUmietteiKiola  aUa  Tepnk- 
Mica  pisana.  E  cosi  fa  questa  città  ostioataoMBle  assediata  ad 
mese  d'agosto  (i). 

Devesi  sap»e.,  che  allora  ciascuna  città  che  si  rcggcs»  a 
repubblica»  teneva  uno  avvocato  ovvero  procuralore  suo  nette 
vicine  ;  il  quale  dava  minutissimo  conto  di  qadlo  che 
mente  si  faceva ,  e  nel  pubblico  consiglio  eqKMiera  le 
sioni  che  g^  erano  imposte.  Trovasi  per  pubblreiie  scritture, 
che  in  questo  tempo  Giovanni  Benigni,  pisano,  per  la  repobMiai 
Fiorentina  teneva  tale  officio  in  Pisa  :  ed  avendo  dai  priori  ài 
quella  città  avuta  V  instruzione  di  quanto  dovera  ùire,  esseadosi 
chiamato  il  consiglio  maggiore ,  per  suo  ordine  (  con  dire  che 
aveva  da  proporre  cose  utili  per  la  città  di  Pisa  ),  neUa  diìesa 
cattedrale  ;  poiché  ebbe  domandato  Hcenza  ai  senatori  di  parlait 
disse ,  con  molta  arroganza  e  superbia ,  queste  parole  :  «  Nn 
e  è  nessuno  di  voi ,  o  Pisani ,  che  qui  sete  raganati ,  che  per 
e  vera  prova  non  sappia  quanto  posslno  i  Fioreotini  in  toOe 
ff  le  cose  più  di  voi;  e  so  essi  sono  da  temore,  ovvero  da  esKf 
e  disprezzati.  Se  i  fini  si  conoscono  dagli  effetti ,  chi  è  queb 
a  che ,  ricordandosi  delle  passale  battaglie  successe  fra  la  nostn 
«  e  quella  repubblica ,  non  concorra  oggi  meco  nella  mia  opt- 
«  nione  ?  A  voi  non  è  piaciuta  la  compra  di  Lucca  :  e  per  ìn- 
«  pedire  i  disegni  dì  quella  potente  città,  non  solamente  aVele 
«  fatto  poca  stima  ;  ma  (  quello  che  è  peggio  )  ancora,  contro 
«  ogni  ragione,  voltandovi  a  Lucca,  l'avete  assediata,  rovinaade 
a  parte  del  suo  contado  :  il  quale  non  s*  aspetta  a  voi ,  perei<Mr' 
«  che  essi  r  hanno  legittimamente  aggiunto  alla  lor  repubblica, 
a  per  la  compra  fattane  dai  signori  della  Scala  ,  e  presone  il 
<f  possesso  ,  con  la  città.  11  quale  se  voi  cercherete  di  revocare, 
«  tosto  vi  vedrete  d' intorno  Tesercito  fiorentino;  che  assediando 
d  la  vostra  città ,  farà  non  minor  danno  di   quello  che  afele 

(I)  Documento  LI XIV.  O. 
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<r  falto  voi.  Quanto ,  o  Pisani  miei ,  sarebbe  stato  meglio  star- 
a  ?ene  io  pace,  e  non  molestare  T altrui  cose»  né  la  quiete 
(f  degli  altri  popoli  di  Toscana;  e  massime  qne|le  dei  Fiorentini, 
a  se  di  nuovo  tornate  a  guerreggiare  con  loro.  Non  è  nessuno 
(f  di  voi  ch^  non  abbia,  con  suo  gran  danno,  provato  il  valore, 
a  la  potenza,  la  fortezza  della  parte  guelfa  :  e  tutte  quelle  città 
«  che  v'aderiscono,  daranno  favore  e  ajnto  ai  Fiorentini;  e  con 
a  le  lor  genti  s*  uniranno  ancora  gli  eserciti  potentissimi ,  si  di 
«  mare  come  di  terra ,  di  Roberto ,  potentissimo  re  di  Napoli. 
«  P&Ò9  mentre  cercate  d' aggrandire  lo  stato  vostro ,  avvertite 
c(  molto  bene  a  non  la  ridurre  a  niente  :  e  cassando  V  esercito, 
«  e  togliendo  l'assedio  d'intorno  a  Lucca,  che  per  voi  si  ri- 
«  trova  molto  afflitta  ed  oppressa;  levatevi  d'addosso  una  guerra 
«  certissima  e  importantissima ,  e  i  gran  pericoli  che  vi  sovra- 
«  stano.  Io  non  vorrei  in  modo  nessuno,  che  voi,  tenendo  in 
a  cosi  poca  stima  un  popolo  gagliardissimo,  diventaste  nemici 
«  dei .  Fiorentini  ;  e  che  poi ,  con  vostra  vergogna  e  biasimo 
«  infinito,  foste  forzati  a  domandare  la  pace:  la  quale  con 
.«  molti  preghi  e  soomiissioni  l'ultima  volta  otteneste.  Ricor- 
.«  datevi,  o  Pisani,  di  lassare  Io  stato  pacifico  ai  vostri  figliuoli, 
¥  e  non  pieno  di  travaglie  miserie;  perchè,  cosi  facendo,  la 
«  vostra  città  resterà  nella  sua  primiera  grandezza  e  splendore: 
«  dove,  per  il  contrario  (  che  io  certamente  a  quei  giorni  non 
41  vortei  pervenire),  diventerà  (il  che  non  permetta  Iddio) 
«  bassissima  ed  oscurissima  0. 

Queste  furono  le  sue  parole;  alle  quali  Giovanni  Buonconti, 
gonfaloniere  degli  anziani  (1),  rispose  in  tal  maniera  :  <r  Quantnn- 
«  que ,  ottimi  e  prudentissimi  cittadini ,  il  superbo  parlare  di 
«  costui  non  avesse  bisogno  di  risposta,  ma  di  fatti;  nondimeno 
«  avendomi  voi  dato  il  primo  grado ,  benché  immeritamente , 
a  mi  sforzerò  dimostrarvi,  redarguendo  le  cose  dette  da  lui,  die 

(1)  Giovanni  Baonconti  fu  priore  ,  non  gonfaloniere  ,  degli  anziani 
per  II  quartiere  di  Chinsica.  Breve  Vei,  AìU.  ,  e.  96. 
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«  benissiino  abbiamo  fallo  e  meglio  operato  ad  aMediare  la  città 

«  di  Locca ,  la  quale  altre  folle  è  stata  sotto  il  nostro  im|«a 

«  Primieramente  t  ha  dimostrato  che  i  Fiorentiai  sono  da  tesMre 

«  oome;iFiciiu  polenti,  ed  haod  toIoIo  persuadere  a  non  dispRt- 

e  largii.  E  chi  è  quello  che  non  g^  tema ,  e. che  g)i  dispron? 

«  Ma ,  a  che  proposito  si  lassa  dalla  boeca  uscire  simili  parok? 

«  Adunque ,  il  cercare  di  riaTer  Lucca ,  de?e  cagionar  quote 

«  ed  altre  cose  ;  come  sono  queir  altre ,  confortandoci  a  steif 

a  in  pace ,  e  non  molestare  le  cose  altrui  ?  E  come  Tuole  die 

«  una  città  cresca  in  possania ,  e  che  per  tutto  sia  noamiaU 

a  come  è  la  nostra  ?  la  quale  se  itasse  stata  ne'  suoi  fermisi , 

a  non  ssrebbe  delle  prime  di  Toscana,  e  non  aTerebiie  eostoo 

«  con  le  maggiori  d' Italia  ddla  maggiorania  e  dell*  imperio 

«  del  mare.  Apertamente  ci  dice,  che  noi  arTerliamo  bmIIo 

a  bene  a  venire  a  nuora  guerra  con  il  popolo  fkMrentino,  wite 

«  con  tutte  le  città  guelfe  d*  Italia ,  e  particularmenle  di  To- 

<{  scena  ;  e  con  Roberto,  famosissimo  re  di  Napoli  :  aooenaaaA) 

«  che  con  le  lor  forze  Terranno  ai  danni  nostri*  Queste  cose 

e  mancano  d' ona  certa  riputazione  a  dirle  ;  poiché  ci  Togiiooo 

e  venire  a  travagliare  (  se  pure  lo  faranno)  con  ajuti  e  soooorsi 

«  forestieri ,  non  gli  bastando  V  animo  di  resistere  da  lor  soli. 

a  Ma,  mettiamo  caso  che  con  tante  genti  ci    venghino  sopra: 

«  non  dobbiamo  però  dubitare  di  cosa  alcuna.  Vinta  la  noiirt 

<i  armala  dai  Genovesi,  non  ci  difendemmo  da  loro,  e  da  talU 

c(  Toscana  unita  e  collegata  insieme  ?  Quando  ci  propone  poi 

a  di  levar  V  assedio  a  Lucca ,  e  lassarla  libera  ;  non  vorrei  eoo 

«  il  mio  favellare,  chiarissimi  senatori,  oflender  T  orecchie 

a  voslrei  Ma  essendo  questo  mio  debito,  dico:  che  ostina tameale, 

«  se  ancora  dovessimo  impegnare  tutte  V  entrate  di  questa  àiUM, 

a  e  gettar  via  le  cose  più  care  che  ci  ritroviamo ,  ve  lo  te- 

a  niamo;  stringendolo  tuttavia  più,  tanto  che  in  poter  nostro 

tf  pervenga  l'assediata  città.  La  quale  a  noi  si  aspetta  di  ragione; 

«  avendocela,  come  nemica  e  ribelle  del  sacro  Imperio  di  Roma, 
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V  donata  Enrico  VII»  imperatore;  e  per  esseme  ancora  altre 
c(  volle  stati  signori:  e  s'essi  l'hanno  cooipra,  non  però  in  tal 
cf  vendita  v'entrano  le  nostre  ragioni.  Che,  ultimamente,  ci 
a  esortino  ì  Fiorentini  per  sua  bocca»  che  noi  cerchiamo  che 
ff  ai  nostri  saccessori  resti  lo  stato  pacifico  e  quieto;  questo  é 
«  appunto  un  volerci  dar  legge ,  e  governarci  a  modo  loro. 
a  Eglino  s' hanno  a  prender  cura  delle  cose  loro,  e  non  delle 
«r  nostre:  le  quali  se  a  noi  saranno  tolte  o  fatte  minori,  oppure 
<f  se  le  -lasseremo  piene  di  confusioni  e  in  cattivo  termine;  non 
«  averemo  atiancato  all'  obbligo  nostro ,  nò  punto  degenerato  dai 
«  gran  padri  nostri:  i  quali,  nati  ed  allevati  ndl'armi,  non 
<i  riposarono  giammai,  per  far  questa  comune  patria  gloriosa  ed 
«  immortale.  E  il  simile  dobbiamo  far  noi,  scacciando  V  ozio  dei 
«r  nostri  cuori,  e  figgendo  le  delizie  e  i  continui  riposi:  e  se  poi  ci 
«  avvengono  sinistre  cose,  imputarne  la  fortuna.  Orsù,  valorosi 
«  e  forti  Pisani  miei,  prendete  meco  l'armi,  e  andiamo  tutti 
«  all'assedio  di  Lucca,  dove  si  trova  oggi  l'esercito  nostro;  dimo- 
«  strando  con  effetti  al  popolo  fiorentino,  che  quanto  ha  detto 
«  0  loro  avvocato,  ha  fetto  operazione  in  noi:  e  combattiamo 
«  quella  città  giorno  e  notte,  fino  a  tanto  che  pervenga  nelle 
«  nostre  mani;  facendogli  ancora  conoscere,  ohe  avendola  presa 
<c  contro  lor  voglia,  la  terremo  sotto  il  nostro  dominio»  e  di 
«  qualsivog^a  nemico  di  questa  repubblica,  benché  feroce  e 
u  potentissimo  d.  Le  parole  d' un  uomo  così  generoso,  furono 
cagione  clie  i  Pisani  non  solamente  non  levarono  il  pensiero'  da 
tale  impresa;  ma  che  molti  ch'erano  restati,  si  transferìrono  in 
campo,  vedendo  esser  consorti  e  partecipi  d'una  vittoria  che  tanto 
segnalata  si  doveva  coseguire  (1). 

in  questo  mezzo,  i  Fiorentini,  con  l'ajuto  dei  signori  della 
Scala,  e  di  tutte  le  città  guelfe  di  Lombardia,  di  Toscana  e  di 
Romagna  (eccettuatone  Luchino  Visconti,  signor  di  Milano;  e 

(1)  y.  CnnUea  di  FUa  {Murai,  S.R.L,  X^.1004.100tf). 
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ì  Gonz^hi ,  patroni  di  Mantova;  i  qoali  arefano  mandate  coto 
quantità  dì  cafalli  in  aoocono  dei  Pisani ,  soUo  la  oondolti  i 
Giovanni  Visconti],  volendo  soccorrere  rasaedjata  città  e  ieiarae 
d'intorno  le  genti  pisane  ;  il  primo  giorno  di  oUoiire,  maadsnai 
le  loro  genti,  guidate  da  Maffeo  Pontecafalli  bresciano  (1)*  e  da  Ja- 
copo Gabrielli,  lor  capitani:  le  qoali  penremiero  alla  chiesa  di  sm 
Pietro  a  Vico,  vicina  ali*  esercito  pisano  un  miglio;  ed  il  segavi^ 
giorno,  con  le  schiere  ordinate  in  battaglia,  e  eoo  gran  carriaggi 
di  vettovaglia  per  metterla  in  Lucca ,  vennero  fino  ad  un  laog» 
detto  alla  Ghiaja,  vicino  al  monte  di  San  Qnirioo.  Lacpuloosi 
avendo  veduto  e  consideralo  i  Pisani ,  subito,  eoo  le  lor  gmli  is 
ordinanza,  uscendo  degli  steccati,  se  gli  fecero  incontra:  eoo- 
dotte  da  Ajoletto  Mazzolini  potestà  di  Pisa;  da  Nicoobjo  Boc- 
canegra  e  da  Giovanni  Visconti,  capitani  valorosissimi;  e  da  Dia» 
Rocca,  da  Iacopo  Rocca  pisani;  da  Francesco  Gas  tracane  e  da 
Filippo  Scolari,  proveditori  e  consiglierì  di  tutto  resercilo  pistao 
e  dei  detti  capitani,  senza  i  quali  non  si  poteva  eflfeUuareeosa 
alcuna.  E  avvicinandosi  a  poco  a  poco  le  genti  delTuno  e 
dell*  altro  campo ,  nell'ora  di  terza  cominciossi  un  ferodsstno 
fatto  d'arme ,  il  quale  durò  fino  a  mezzo  giorno:  e  fa  tanto  ter- 
rìbile questo  primo  affronto,  che  per  i  tempi  passati  non  fo 
giammai  veduto  il  simile.  E  mentre  che  era  nel  maggior  fenore, 
la  gente  dei  Fiorentini  che  si  ritrovava  in  Lucca,  venne  ia soc- 
corso della  sua  città,  e  dietro  alle  spalle  percosse  i  Pisani:  li  quali 
valorosamente  fecero  galiarda  resistenza;  e  rivoltandosi,  tal- 
mente si  adoperarono,  che  fino  alle  porte  rincularono  i  lor  nemici 
usciti  fuora,  e  gli  altri  che  combatterono  con  i  FiorentinL  E  i 
collegati  loro  facendo  il  simigliente,  furono  finalmente  cagioee 
che  cominciarono  a  mettersi  in  fuga:  la  qual  durò  più  di  quattro 
miglia,  rimanendovi  molte. genti  dei  Fiorentini  morte  e  prigioai. 
E  fra  gli  altri,  restarono  in  potere  dei  Pisani  due  capitani  Su- 
iti II  Villani  (X/.132)  Io  chiama  Maffeo  da  Ponte  Caradi.  In  un  mo- 
numento contemporaneo  è  detto  de  PonU  Karali,  Documento  L1[XI?.P- 
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rentioi:  e  la  quantità  dei  morti,  e  dei  prigioni  dMBcilmente  si 
potrebbe  numerare:  e  dalla  banda  nostra  si  rice? ette  pooo  danno; 
e  la  perdita  maggiore  che  si  facesse ,  fa  che  nel  primo  affronto 
della  battaglia  rimase  prigione  Giovanni  Visconti,  e  fu  condotte 
in  Firenie  (t). 

Doppo  questa  gran  vittoria ,  i  Pisani  fecero  di  nuovo  cir- 
condare il  lor  campo  di  profondi  e  larghissimi  fossi  ;  e  così 
ordinarono  d' intorno  a  Lucca  e  per  tutto  alzarono  dimolli 
battifoUi  (che  oggi  vengono  chiamati  dai  capitaci  moderni,  forti); 
e  massime  da  quelle  parti  dove  non  si  poteva  stendere  l'eser- 
cito pisano.  Al  quale  fa  dato  un  altro  potestà  e  capitano,  essendo 
fomitff  la  condotta  di  Ajoletto  da  Recanati  :  e  questo  (u  Ugo* 
lino  conte  di  Basdiio  ;  il  quale  non  si  diportando  come  si  con* 
veniva,  ebbe  subilo  il  successore  :  che  fti  Nolfo  conte  di  Mon- 
tefeltro(9).  Successe  questa  vittoria  del  mese  d'ottobre  ndl'anno 
sopradetto.  E  i  Fiorentini,  nel  principio  del  seguente,  voi- 
sero  ritentare  la  sorte;  ed  avendo  le  perdute  forze  riacquistale, 
con  gli  ajuti  manditigli  un'altra  volta  dalle  città  di  Lombar- 
dia ,  di  Romagna  e  di  Toscana  ;  desiderando  t^^e  T  assedio 
d*  intomo  a  Lucca;  tutta  la  lor  gente  (che  fu  circa  a  sei  mila 
cavalieri,  e  pedoni  innumerabili) ,  constituendone  .'capitano  Ma- 
latesta  Malatesti  da  Rimini  e  Gaaltieri  daca  d'Atene,  spinsero 
per  la  medesima  via  che  era  andata  la  prima.  La  qoale  feli- 
cemente giunse  alla  chiesa  di  san  Pietro  a  Vico,  vicina  all'  eser- 
cito pisano  poco  più  d' un  miglio;  e  quivi  alloggiò  la  sera  :  ed 
il  seguente  giorno,  passò  il  Serehio,  con  tutta  la  vettovaglia 
che  aveva,  tanto  per  fornir  Lucca  quanto  per  suo  bisogno;  e 

0 

fermossi  a  Santo  Alessio  (villa  del  contado  di  Lucca) ,  il  giorno 
dell'Ascensione  di  Nostro  Signore.  E  mentre  i  capitani  floren- 
tini ,  essendo  stati  quivi  molti  giorni ,  discorrono  tra  di  loro  il 
modo  di  soccorrere  e  vettovagliare  l'assediata  città  ;  avendo  un 

(1)  Docamento  LXXIV.  P. 

(2)  Documento  LXXIY.  P. 
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giornot  fra  gip  altri,  messo  in  ordine  ana  parte  ddla  vettart- 
gUa  ;  con  le  più  scelte  e  spedile  genti  si  drisiarono  aUa  yoUs 
del  Serchio,  per  passarla  Ma  giunti  i  FioreoUoi  alle  sue  ripe, 
se  gli  opposero  dalla  parte  contraria  i  Pisani  ;  e  con  moki 
bravura  nel  flume  entrando,  cominciarono   a  oomiMitleie  coi 
quelli  che   tentavano  il  suo  fondo,  ed  erano  ndr  acqoa:  e 
mentre  gli   uni  di  passare ,  e  g^i  altri  di  Tielare  loro  il  jwm 
si  sforzano  ;  i  Pisani,  diportandosi  egregiamente,  e  disprenàads 
il  pericolo  della  morte,  già  tatti  si  redevano  nell*  aoqda,  e  di 
ricino  facevano  un'  asprissima  guerra  con  i  nenaici ,  ì  qoili 
lentamente  si  diportavano:  a  tale  che  il  lor  capitano,  dobè 
tando  di  non  perder  la  giornata,  fece  ritirare  indietro  tutte  le 
sue  genti  (1).  Per  il  che  i  Fiorentini  perdettero  la  aperanza  di  po- 
ter più  soccorrere  e  fornir  Locca  :  e  i  Lucchesi,  oonoaoendo  aper- 
tamente che  gli  aJBti  dei  Fiorentini  erano  vani ,  e  che  in  toro 
non  occorreva  più  sperare ,  vennero  ai  patti  con  i  Pisani,  sot- 
toponendosi a  quella  repubblica.    E  doppo    questo ,   fnraoo 
fatte  le  capitolazioni  con  la  gente  dei  signori  della  Scala  e  dei 
Fiorentini,  che  avevano  in  poter  loro  la   fortezza  di  Lucca, 
detta  FAgosta:   i  quali   furono  lassati  partire,   senza  ricever 
danno  ed  offesa  nessuna.  Fra  i  capitoli  tratteti ,  fra  gli  altri, 
vi  fu  queste:  che  i  Pisani  dovessero  dare  ai  Fiorentini  ceote- 
mila  6orini  d'oro  in  dieci  anni,  i  quali  avevano  sborsati  ai  si- 
gnori della  Scala  per  la  compra  di  Lucca;  e  queste  somma 
di  denari  la  dovessero  pagare  ai  Pisani  i  Lucchesi.  Trovo  an- 
cora, che  Francesco  Bruoelleschi  e  Barone  Rossi ,  cavalieri  io- 
rentini,  ebbero  da  queste  città  un  donativo  di  mille  fiorini  per 
ciascuno.  Fu  Lucca  presa  ai  sei  di  luglio,  l'anno  della  nostra 
redenzione  mgccxlih:  e  in  queste  impresa  vi  guadagnarono  i 
Pisani  teote  gloria  ed  onore,  quanto  in  quelle  antiche  e  Ci- 
mose. 1  quali,  avendo  riordinate  la  presa  citte  a  modo  loio,  e 

(1)  Documento  LXXIV.  Q. 
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lassati  per  castellani  nella  saa  fortezza,  Buccio  Benetti  e  Ri- 
nieri  Donzelli»  con  sofficiente  guardia;  pomposamente,  e  con 

trionfo  magnifico,  fecero  l'entrata  in  Pisa  (i). 

» 

Saputasi  a  Fiorenza  questa  dolorosa  nuova,  per  tutto  se 
ne  fecero  gran  pianti;  si  per  la  morte  di  tanti  lor  cittadini,  e 
sì  ancora  per  la  perdita  d'una  città  cosi  comoda  e  vicina.  Cer- 
tamente, che  nessuna  impresa  fece  mai  il  popolo  fiorentino , 
che  perdesse  tanto  d'onore  e  di  reputazione ,  quanto  in  questa: 
e  pareva  che  da  tutti  fosse  posto  da  parte  il  pensiero  della 
guerra  e  del  vendicarsi;  né  ad  altro  attendevano  i  cittadini, 
se  non  a  rimproverarsi  V  un  l' altro  gli  errori  commessi  e  kttl. 
E  vennero  per  questo  a  si  fatte  contenzioni ,  che,  giudicando 
di  star  meglio,  elessero  per  lor  capitano,  con  grande  autorità, 
Gualtieri  di  Brenna ,  duca  d'Atene  ;  facendolo,  oltre  di  questo, 
difensore  del  popolo  fiorentino  :  uomo  di  più  che  mezzana  sta- 
tura, coraggioso,  di  somma  voce,  e  bellicoso;  ma  troppo  au- 
dace e  arrogante  :  il  quale ,  oltra  al  diportarsi  in  quel  governo 
da  fiero  e  ammanissimo  tiranno,  cagionò  da  per  sé  stesso 
r  ultima  rovina  sua.  Perciocché ,  rivolgendo  nella  mente 
sua  come  potesse  farsi  assoluto  signore  di  Fiorenza ,  ne 
ne  trovò  alla  fine  il  modo  ;  e  fece  d' un  subito  pigliare  quelli 
che  avevano  maneggiato  la  guerra  di  Lucca;  i  quali  si  tro- 
vavano in  disgrazia  del  popolo ,  e  di  tutta  l' altra  gente  an- 
cora. E  senza  fare  altrimenti  contra  di  loro  formar  processo, 
comandò  che  fosse  tagliata  la  testa  a  Giovanni  Medici ,  nobilis- 
simo cavaliere  fiorentino;  il  che  fu  senza  intervallo  e  subita- 
mente eseguito:  e  volendo  fare  il  medesimo  a  Bernardo  Rucellai 
e  a  Riccardo  Ricci,  ch'erano  stati  proveditori  dell'esercito 
a  Lucca,  vi  s' interposero  le  preghiere  di  molti  gran  cittadini. 


(1)  Docameoto  LXXIV.  R.  Giova  porre  a  confronto  con  tutte  queste 
memorie  quello  che  narrano  gli  antichi  cronisti  pisani  e  Oorentinl.  Cro- 
nica di  Pisa  {Murai.  S.  /?.  /.,  XK.  1005-1011)  ;  Villani,  XL  124.  127. 
130-140. 
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le  quali  cagionaraia  che  a  kno  tome  prwémmm  la  nU  ;  e  è 
lui  si  trovaraoo  «iliiiiiih  ìm  wm  grava  floaniM  A  doBBi 
Ooppo ,  fece  morir  Gqglifliiio  AHoiriti  •  uomo  stimalo  da  Mi 
la  città ,  e  penosa  bmIId  rirtaoia  e  da  beae.  Tulle  quarte  a»- 
%ità  e  mutazioiii  piaoefaao  ala  plebe:  ianaalf  aa  la  thè  pia- 
demeote  io  suo  dfore;  e  aoa  paaaaraoo  da  poi'oaoUi  poni. 
che«  a  Tifa  Tooe  del  popolo»  fa  chiamalo  e  gridalo  sigaoit  è 
Fioreoza  :  e  ooal,  ai  feaJJqnatlMo  di  selleadive ,  i  nobili  deb 
città  eoo  le  lor  mani  lo  foOefanmo,  porlandolo  nel  pah» 
pobblioo  della  sigooria;  dorè  fa  posto  in  sedia,  e  dalifU  b 
bacchetta  del  governo  nelle  amai.  E  doppo,  la  ciUà  ed  i  ctfielii 
del  dominio  6oreatino  mandarono  i  loro  imbascialori  a  giiinr 
fedeltà  ed  obbedienza  al  tiranno  :  che  »  per  essere  dal  popolo 
amato  maggiormente ,  liberò  dimoili  prigioni  ;  e  fra  gU  altri , 
Giovanni  Visconti,  nipote  di  Luchino  signor  di  3tfilano,  il  4|aale 
'  come  abbiamo  narrato  )  fa  preso  nella  guerra  di  Locca  ^11 

Vedendosi  qoesto  signore  nella  sna  libertà ,  se  ne  Tcaoe  a 
Pisa  ;  dorè  fu  raccolto  con  grande  onore ,  e  fattogli  dianilt 
cortesie.  Ma  ne  rese  cattivo  cambio  ai  Pisani;  perchè,  imiUado 
il  duca  d^Atene  «  cercò  per  rie  indirette  di  tòr  la  libertà  a 
quella  città ,  con  Y  appoggio  d' Eorico  Castracane  degli  Iilff- 
mioelli ,  e  di  molti  cittadini  pisani.  Ma  gli  anziani  areodo  mh 
tizia  di  questo  trattato ,  fecero  pigliare  secretameoie  Fraaoesoo 
Sampanti ,  lor  cittadino ,  capo  della  congiura  :  il  qaale  confes- 
sando il  tutto  e  nominando  i  colpcToli ,  fu  cagione  che  a  Gio- 
vanni Gualandi,  e  a  Guelfo  Buzzaccarini ,  essendosi  foggiti. 
fossero,  per  decreto  pubblico,  spianate  ed  atterrate  le  lor  caie* 
Enrico  e  i  suoi  fratelli  ebbero  bando  di  ribelli  :  ed  in  somma, 
tutti  quelli  compresi  in  questo  trattato,  seTerissimamente  foroao 


■1,  V.  Kitfaiii,  171. 1-3.S:  fromcadiPiia  [Murai.  S,  H.  L^  XV.ìQlf: 
Scrive  il  Villani .  che  Gfovaonl  Visconti  fa  liberato  in  seguito  dell'acctfd» 
che  11  Duca  d'Alene  stringeva  coi  comune  di  Pisa  :  ma  arvertì  TJam* 
rato   f.  461   ,  che  il  nome  di  lui  non  apparisce  nell'  atto  originale. 
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castigati:  va  a  Francesco  -Saiiipanli  fu  1a(;lialn  la  (està.  Sola- 
mente Giovanni  Visconti  non  t-bbc  mal  nessuno:  ma  il  senato 
^li  comando  che  .si  partisse  di  Pisa  ;  facendogli  questa  abililn . 
per  non  luimicarsi  Lnctiino  Visconti  suo  zio,  potentissimo  si- 
gnore: il  quale  nondimeno,  per  questo  fatta  mosse  guerra  ai 
Pisani,  come  diremo  di  sotto  []}. 

Io  quest'anno,  ai  quattordici  d'ottobre,  il  duca  d'Alene, 
per  assicurarsi  più  del  nuovo  stato,  foce  pace  con  i  Pisani,  con 
queste  condizioni:  Che  Lucca  restasse  a  loro  :  che  pagassero 
i  denari  detti  di  sopra:  che  i  guelfi,  volendo,  potessero  tornare 
in  Lucca,  con  restituirgli  i  lor  beni:  che  i  Fiorentini  perdonino 
a  lutti  ■  lor  cittadini  che  nella  passata  guerra  avcssìno  dato 
ajuto  ai  Pisani,  o  fossero  slati  con  loro;  e  massime  agli  Ubal- 
(lini ,  ai  Pazzi  di  Valdarno  e  agli  libertini  :  che  liberino  dalle 
prigioni  i  Tarlati  d'Arezzo:  clic  i  prigioni  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  siano  lassali  andare  alle  case  loro:  che  i  Fiorentini  fossero 
franchi  solamente  cinque  anni  ;  e  che  passati ,  dovessero  pagare 
le  gabelle  ordinarie.  Questa  pace  fn  forlemcutc  biasimata  :  ma 
il  tiranno,  non  avendo  rispetto  né  all'onore  nò  alla  diguità 
dell'  occupata  repubblica ,  nel  medesimo  anno  contrasse  nuova 
lega  ed  amicizia  con  i  Pisani,  e  promesse  tener  duemila  cavalli 
pagati  per  questo  efretto  •  ed  essi  ne  dovevano  in  ogni  occasione 
avere  ottocento  (2). 

lo  questo  tempo  contendendo  i  signori  di  Correggio  con  i 
Bol<^esi  per  conto  di  Parma,  domandarono  ajuto  questi  si- 
gnori ai  Pisani  :  i  quali  vi  mandarono  Baccio  Gismondi  (or 
cittadino,  con  cinquecento  cavalieri  ;  ed  in  Lucca,  per  potestà, 
Dino  Rocca  pÌsano(3).  Fecesi  ancora  pace  con  il  marchese  Spinella 
Malespini ,  e  ne  riebbero  perciò  i  Pisani  la  città  di  Serczzana, 


(Il  V.  Cronico  di  PUa  {Murai. S. R. I. .  XV.ÌIH2). 
(■2)  V.  Cronica  di  Plia  (UUrat.  S.  R.  I. .  ir.  1012.  1013);    Viltant. 
Xfl.8.29:  e  più  par  II  colar  meo  le ,  Ammirato,  I.  460. 4AI. 
[31  V.  Cronica  di  Pim  iMnrnl.S.R.I..  TV.  1013.  lOM). 
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td  alami  castdli  aefla  Lyigiiai  :  e  4oppD  9  ienmak^  mtoHék 
il  marcfaete  tcow  ìb  penaoa  a  Psa  a  ntìficvla  ;  e  ^lattbH- 
qoe  airefse  offeso  gnndmeale  fl  aeBalo^  aosdÉneBO  Ai  caonl» 
e,  rioeTalo  regiaoMBle  .1).  Ma  im  tanta  ielìcìià  loio  bob  pbleltot 
Teder  fòrnilo  F  anaa  Imperoechè  i  figInBàK  dì  CaaUvocio  daa 
di  Locca  ,  apertaoMote  si  IjMaraao  ialcaiae  ,  cbe  Lacca  t^ip- 
parlenera  a  loro ,  e  oioite  castella  die  i  Pisani  mniprtii  i 
arerano  :  e  non  erano  costoro  da  disprenare ,  arenio  la  imr 
loro  i  Visconti  di  Milano ,  e  tatti  gli  amici  Teochi  di  lor  paàe. 
Pertanto  i  Pisani  fortificarono  Locca,  Serezzana,  Motroaee 
IloCaja  ;  e  forano  i  primi  a  far  la  goerra  in  casa  d*  altri.  E  eoo 
il  loro  esercito  partendosi  da  Pisa ,  tolsero  ai  nemici  fl  cnldto 
di  Corseoa  ,  e  molti  altri  loogtii  ;  ed  assediarono  la  faiia'mi 
rOeca  di  Locchio  »  ed  Q  castello  di  Montegiovi  :  i  qaaM  pana- 
nero  in  poter  loro  ai  ventotto  di  maggio  dd  ìmxczlt  ;  troim- 
dosi  potestà  dì  Pisa  Niccolajo  da  Roccaoontrada ,  e  Maffeo  Fiii- 
goelli  da  Città  di  Castello  capitano  del  popolo  »  che  teme 
quell'officio  tre  anni  continui:  cosa  accaduta  di  rado ,  ma  segw 
d*  uomo  f  aloroso  e  da  bene  '2\ 

Mentre  si  facevano  queste  cose ,  fu  il  duca  d'Atene ,  per  i 
suo  cattivo  governo,  dai  nobili  di  Fiorenza  cacciato  dalla  sigaorii 
nella  quale  si  ritrovava  ;  e  di  notte  mandato  via  ,  acciocché  aoo 
fosse  dal  |)0|K)1o,  a  guisa  d*un  crudelissimo  e  fi^o  tiraaao, 
lapidato  e  morto  :  ed  i  Fiorentini  mandarono  a  chiedere  ai  Pi- 
sani soccorso ,  per  potere  a  voglia  loro  abbassare  la  parte  eoa- 
traria ,  e  tenere  a  freno  il  popolo.  11  quale  come  intese  che  i 
Pisani  venivano  con  quattrocento  cavalli,  cominciò  a  romoreg- 
giare ,  dubitando  di  gran  rivoluzioni  nella  città  entrandovi  loro. 
Laonde  quella  parte  che  chiamati  i  Pisani  v'aveva  ,  prevenendo 


(1)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai, S.R.L,  Xr.lOi4). 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai,  S.  R.  /.,  XV,  1014. 1015)  ;  Vmamy 
XII,  29.  Giova  avvertire,  come  alcano  di  questi  fatti  appartiene  ai  tenpi 
saccessi  vi. 
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la  venula  loro  ;  con  molti  ringraziamenti  ed  ofierte  mandogli 
a  dire,  che  per  quiete  della  città  tornassero  indietro.  I  quali 
essendo  di  già  alla  Lastra ,  lo  fecero  volentieri:  ina  nel  ritorno, 
con  grande  inganno  furono  assaliti  da  molte  bande  da  quelli 
di  Montelupo,  di  Capraja,  d'Empoli  e  di  Pontormo;  cbecin^ 
gendogli  d' ognintorno ,  n'  ammazzarono  più  di  cento  :  e  tal 
merito  ebbero  i  Pisani  per  servire  i  Fiorentini,  con  i  quali 
avevano  pace  (1).  Per  la  qual  cosa ,  i  Pisani  s'appresentarono  con 
r  esercito  a  Pietrasanta  ;  dicendo ,  quella  terra  aspettarsi  a 
loro ,  che  i  Fiorentini  avevano  venduta  al  vescovo  di  Luni  ; 
e  ai  quattordici  di  settembre. ,  gli  dettero  un  ferocissimo  as- 
salto 9  pensando  d' insignorirsene  :  ma  poco  firutto  vi  fecero  (S). 
Ma  i  Fiorentini ,  in  questo  mezzo ,  avendo  riformata  la  lor  città , 
procurarono  di  nuovo  la  pace  con  i  Pisani,  parendogli  che  quella 
che  aveva  il  duca  Gualtieri  fatta,  non  fosse  né  ferma  uè  stabile: 
e  cosi  un'altra  volta  capitularono  insieme  queste  due  repub- 
bliche per  mezzo  dei  loro  imbasciatori.  A  Fiorenza  andarono 
Giovanni  Grassulinì  dottore,  Ugolino  Buonconti  cavaliere,  e  Mi- 
chele Scaccieri;  e  Bnalmente  si  fermò  la  pace  tra  di  loro,  con 
queste  condizioni:  Che  Lucca  rimanesse  libera  ai  Pisani,  rimet- 
tendovi i  fuorusciti  guelfi  (quelli  però  che  vi  fossero  voluti  tor- 
nare), con  rendergli  i  lor  beni:  che  i  Pisani  pagassero  ai  Fio- 
rentini centomila  fiorini  d'oro,  in  dieci  anni,  promessi  nella 
passata  pace,  dei  quali  restavano  lor  creditori  i  signori  della 
Scala  per  la  compra  dì' Lucca:  che  restassero  ai  Fiorentini  tutte 
le  castella  che  tenevano  nel  contado  di  Lucca:  che  fossero  fran- 
chi delle  gabelle  insino  alla  somma  di  dugentomila  fiorini;  ma 
se  In  capo  dell'anno,  i  mercanti  fiorentini  conducevano  robbe  che 
importassero  più ,  dovessero  pagare  denari  due  per  lira.  Dall'al- 
tra banda  :  Che  i  Pisani  fossero  franchi  nel  medesimo  modo  in 
tutte  le  terre  loro ,  estrattoae  se  la  gabella  passava  trecentomila 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  (Afurol.  5.  A. /. ,  XF.1014);  VUUmi,  Xlt^AI, 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  {mrat.S.R.Lj  XF.  1014.1018). 
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fiorini;  che  in  qael  caso,  paganioo  il  medesiiiio  cheì  FìorbIìb. 
Si  pabUicò  la  sopradetla  pace  al  dicìoUo  di  nofeabie  Ai 
dello  anno:  la  quale  (  come  scmono  gli  aulori  fioreolmi  )  wm 
fa  niente  più  onorerole  di  quella  Citta  dal  duca  tf  Atene  (1). 

Era  successo  a  Benedetto  XII,  essendo  Tisauto  ntà  ponliiraii 
di  Roma  anni  selte,  mesi  quattro  e  giorni  sei,  Chmcnle  VI 
francese:  al  quale,  per  rendergli  la  solila  obbediena»  nwrii- 
rono  i  Pisani»  nel  principio delTanno  hocgxlt,  aoUo  il  niggiMeaii 
di  Corrado  da  Roccaoonlrada  lor  potestà,  Rioieri  Tempavifi 
e  Villano  da  Piombino,  loroimbasdatori;  acciocché,  a  dobb 
della  repubblica,  giurassero  d'esser  iedeli  e  devoti  di  santa Ckiea. 
In  questo  mezzo,  Luchino  Visconti,  ayendo  di  già  «noldatoMoUs 
genti  per  la  guerra  che  disegnava  Cure  eoo  i  Pisani;  a'aalooa 
il  vesoofo  di  Luni,  che  dominava  Pietrasanta,  aociooché  tn- 
vagliasse  da  quelU  banda  lo  stato  pacifico  loro.  Ma  i  Pisani  aveai» 
ordinato  il  loro  esercito,  lo  mandarono  (  sotto  il  generalato  i 
Baccio  Gismondi ,  eh'  era  tornato  dì  Lombardia),  a  quella  v€Ìla: 
il  quale ,  unendosi  colle  genti  che  sotto  la  bandiera  soa  sitia- 
vava  avere  Gaetano  Casapierì ,  castellano  dei  Pisani  a  Rotqif 
assediò  il  vescovo  in  Pietrasaota.  Non  si  legge  nelle  scrittore  i 
queste  città  (  tanto  le  cose  pubbliche  sodo  andate  a  male  !  )  cosie 
fosse  terminata  questa  azione  dei  Pisani;  pw  Fia  ddTanBÌ» 
ovvero  per  accordo.  Trovasi  solamente,  che  Jacopo  Bocci  te 
proveditore  di  questo  esercito  (  la  qual  voce  dai  Veneziani  è  ancora 
usata  oggi;  e  Niccolò  Machiavelli,  nelle  sue  Istorie^  non  prò- 
veditori,  ma  commessarii  d'eserciti  gli  domanda):  e  di  piò, 
che  i  Pisani  vi  constituirooo  per  potestà  Rinieri  Gualandi  del^o^ 
dine  equestre,  e  Ciolo  Pecora  pisano,  castellano,  con  ima. banda 
di  cinquanta  soldati  delia  sua  fortezza.^ 

Luchino  Visconti ,  in  questo  mezzo,  o  che  lo  facesse  per  qudb 
che  gli  aveva  referto  Giovanni  Visconti  (  dd  quale  abbiamo  n- 

(1)  Il  Villani  (X//.2tf)  scrive,  che  quest*  accordo  fa  pobbllcatoai  16 di 
novembre!  V.  anche  Ammiralo,  /. 483. 484. 
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gìoaato  di  sopra  ),  oppure  per  altro  suo  disegno;  mosse  guerra 
cradeiissima  ai  Pisani:  laonde  essi,  per  difendersi  da  cosi  potente 
inimico ,  fecero  questi  provedimenti.  Primieramente,  mandossi 
a  denunziare  questa  cosa  a  quelle  città  che,  per  patto,  erano 
obbligate  difendere  in  qualsivoglia  occasione  la  nostra.  A  Ge- 
nova andarono  Ugolino  Buonconti,  Colo  Scarso  e  Niccolò  Fan^ 
glia;  e  ad  Arezzo ,  Boccio  Cavalca:  e  i  luoghi  più  importanti 
(  essendo  stato  chiamato  il  senato,  al  solito,  nella  chiesa  mag- 
giore)  si  dettero  agli  infrascritti  cittadini  pisani.  Gano  Chiccoli 
fu  fatto  capitano  di  guerra  a  Piombino;  Gherardo  Grassi,  a  Rosi- 
gnano;  Guido  Buzzacoariai  andò,  con  titolo  di  potestà,  a  Casti- 
glione della  Pescaja;  Jacopo  e  Andrea  Bocca  ebbero  il  governo 
di  Palaja;  Bacdomeo  Corvara,  quello  del  VaUiserchio;  Ugone 
Coscini,  Campiglia;  Tolto  Ajutamlcristi  fu  mandato  capitano 
di  guerra  nella  Valdera;  Obizzone  Visc(Miti ,  a  Vico;  Andrea  Gbil- 
lucci,  de' nobili  di  Librafratta,  ebbe  in  custodia  la  Ròcca  Gha- 
rardinga ,  posta  nella  Gar&gnana;  Rinieri   Zacci,  Camporeg- 
giano,  nel  medesimo  luogo;  Guido  Buzzaccàrini,  Castelnuovo 
di  Garfagnana.  E  tornando  nel  contado  di  Pisa,  ad  Agostino  Ban- 
dini  fa  raccomandato  il  castello  di  Sasso;  a  Nicoolajo  Vieri , 
Hbbooa;  a  Jacopo  Raci ,  Peccioli;  a  Giovanni  Damiani,  Treg- 
giaja;  e  a  Stefano  Gaetani,  Montefoscoli.  Rimaneva  la  fcnrtezza  di 
Lucca,  luogo  più  importante  di  tutti  gli  altri;  e  fu,  con  con- 
senso universale ,  commessa  alla  cura  di  Golo  Mosca. 

Ha  i  Pisani,  per  prova  certiBcali  che  U  prevenire  il  nemico 
poteva  dar  loro  la  vittoria  in  mano»  tosto  si  mossero  con  Teser- 
dto  (  del  quale  fu  capitano  generale  Maffeo  Fringuelli  da  Città 
di  Castello),  e  corsero  in  Luniglana;  dove  molti  amici  e  dolori 
di  Luchino, Visconti  avevano  alzalo  le  sue  bandiere,  per  impe- 
dii aRe  sue  genti,  che  non  entrassero  in  quella  provincia. 
E  d'un  subito  occuparono  Villa  Franca,  Santostefano,  Massa  , 
Lavenza  e  molti  ^tri  luoghi;  e  doppo,  ripigliarono  Montegiovi, 
che  i  figliuoli  del  morto  duca  Castruccio  avevano  in  queste  novità 
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ricuperato.  Ma  mentre  cbe  loro  si  sfiNxano  di  rietare  il  piai 
alle  geoti  di  Lochino,  die  a  gran  giornata  alla   lor  rolla  m 
reni? ano;  furono  i  Pisani ,  soprafiitti  da  maggior  finna,  conslni 
a  lassar  i  luoghi  acquistati,  e  ritirarsi  a  Mòtrone:  e  i  Wbmà 
non  lontani  da  Larenza  alloggiarono.  Non  posso  lassar  iniirtn 
qudlo  che  acri? e  fl  Petrarca,  di  questo  Catto,  a  Gioramù  CoIobbi 
romano  ;  narrandogli  il  suo  riaggio  che  fece  p^  terra  e  fa 
mare,  partendosi  da  Nizza  di  Prorenza  per  andare  a  NapolL  Dkf 
egli ,  che  comhatteTano  i  Pisani ,  gnmto  che  fa  dioontra  La- 
fenza,  con  il  signor  di  Milano ,  piuttosto  con  animo  eScnlo. 
che  per  i  confini  ddlo  stato:  e  mentia  dm  i  Pisani  difiendeva» 
Motrone,  egli  tI  si  ferniò, eri  allogi^iWMIa;  e  la  mattina,  pe- 
sando per  gli  alloggiamenti  pisani,  toéfl  resto  ddla  ria  sena 
impedimento.  Ma  con  tutte  le  lor  foirie,^  "iaon  potettero  ostare  i 
Pisani  che  i  Milanesi  non  passassero  innanzi;  anocnrachè  a  Via- 
reggio molti  ne  rimanessero  morti  e  prigioni  »  e  fijsscsro  loninifi 
in  Pisa  ai  sette  d'aprile:  ed  essi,  seguitan(k>  il  lev  riaggioii 
Camajore ,  perrennero  a  rilettole;  ed  arseno  e  saccheggiarosi 
quella  Tìlla,  e  A?ane  e  Vecchìano;  essendosi  le  persone  riliMi 
nei  luoghi  forti.  Di  quivi  rìtoroarono  indietro,  andamlofiosd 
ponte  a  Moriano  :  ma  poco  vi  si  fermarono  ;  Toltandosi  iBi|valti 
di  Fucecchio,  per  unirsi  con  Benedetto  Lanfranchi ,  cajio  MitU 
ribelli  della  sua  città ,  che  alcuni  scrittori  io  fanno  di  casa  fili- 
laudi.  Ma  i  Pisani,  avendo  nuova  certa  che  costai  si  ritrovava  a 
Sanromano,  e  che  si  era  molto  fortificato  nella  sua  torre;  il  prino 
giorno  di  maggio ,  gli  spinsero  contra  il  capitano  Matteo  Fria- 
guelli,  con  molti  valorosi  cavalieri  e  soldati:   con  i  quali  sodò 
Francesco  Castracane  degrinterminelli,  grand'amico  e  fautorsdi 
questa  repubblica.  E  giungendo  costoro ,  innanzi  ali*  alba,  dote 
si  trovavano  fermi  e  attendati  Benedetto  e  Jacopo  Gatti ,  eoo 
tutti  gli  altri  ribelli  di  Pisa  ;  gli  assaltarono  con  tanto  furore 
(  avendo  avuto  ardire  d'uscire  degli  steccati  ) ,  che,  non  potendo 
far  resistenza ,  furono  in  poco  spazio  di  tempo  sbaragliati ,  e 
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messi  io  gran  disordine;  eoo  rimanervi  la  mag|^  parte  di 
loro,  morti  e  prigioni.  Salvaronsi  i  due  capi  principali  con  la  faga  : 
e  i  Pisani ,  ottenuta  sì  bella  vittoria  »  si  divisero  per  qaelle  parti, 
volendo  vietare  ai  Milanesi ,  che  non  passassero  sopra  la  lor  città. 
I  qaali  erano  già  gianti  a  Focecchio ,  e  fermandovisi  poco,  ai 
quattro  di  maggio  giunsero  nel  Castello  del  Boaco  ;  e  volendo 
tentare  di  passare  il  fosso  chiamato  Rinonichi ,  non  fu  lor  con- 
cesso» per  avere  i  Pisani,  dov'era  il  passo  più  facile,  edlBcato  un 
fortissimo  hattifidle,  e  postogli  nome  Bdrìparo.  Né  i  Milanesi, 
con  tutto  che  si  sfonassero,  poterono  tirar  fuora  i  Pisani  a  com- 
battere, inferiori  di  fbne  nel  numero  dei  soldati.  Laonde , 
vedendo  che  perdevano^ Riempo,  si  partirono  di  quel  luogo;  e 
giunti  a  Camugliano^cMleilodi  poca  considerazione) ,  piglian- 
dolo ,  lo  saccheggiafono  ;  e  per  6re  11  peggio  che  sapevano , 
da  molte  parti  v*  attaccarono  il  fuoco.  E  avuto  questo  luogo , 
ogni  cosa  mossero  a  ferro  ed  a  ftiooo  fino  al  CoUesalvetti:  per  il 
che ,  dimolti  luoghi  senza  for  difesa  se  gli  dettero  ;  e  alcuni 
altri  n'  ebberp  per  ribellione  (1). 

Tenevano  i  Pisani  in  Maremma  un.  lor  vicario,  acciocché 
MBgene  a  governasse  quei  popoli ,  mentre  che  in  detti  )Miesi 
vi  si  ;|pavaTano  le  genti  milanesi  :  e  i  fuorusciti  di  Pisa  tI  ave- 
fiM^^ttaildato  Giovanni ,  Biagio ,  Jacopo ,  Enrico ,  Gabriello  e 
.QfÉM  Gberardeschi ,  figliuoli  di  Giovanpl  chiamato  Bacarosso, 
cmM  di  Montescudajo  ;  i  quali  si  appellavano  tutti  vicarii  di 
Maremma,  avendogli  la  repubblica  tal  cosa  concesso,  per  esser 
veramente  questa  famiglia,  oltra  alla  gran  nobiltà,  potentissima. 
Questi ,  avendo  per  guardia  del  paese  due  grosse  bande  di  ca- 
valli forestieri ,  dategli  dai  Pisani  ;  con  lettere  contrafatte,  che 
composte  e  sigillate  si  avevano ,  dettero  non  solo  ad  intendere 
a  loro,  ma  a  molti  altri  soldati  che  nelle  fortezze  vicine  si 
ritrovavano,  come  i  Pisani  gii  volevano  metter  in  prigione,  per 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  (Afurol.  5.  il. /. ,  XK.  1015. 1010). 
arch.St.It.  Voi.  VI.  Par./.  100 
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ATer  afulo  tttlofe  die  eenaraa»  4à  Indir  la  paini,  èva» 

vano  dato  a  loro  la  cara  :  mt  che  tmi  ,  comò  m&mim  kw, 

Doa  poCefano  ooonporlare  un  tradiiMMlo  con  fello;  loooie  mt- 

faoo  peasalo,  quando  ìhk 

r  ami  io  WÈMmo ,  e  oMMlnve  a  coloro  i 

il  mniniciio  enore.  Lede  le  Ietterò  io 

oacqoe  lobito  oo  bisbiglio  Ira  di  hvo:  i 

fede,  oooaesoarooo  i  cootroMcni  deUe 

a  coitoro;  eie  firiBcipali che 

Uica,  rorooo  ìloolescoda|o ,  Bibbooa,  >nrifcO"Ut  Vada,  6ov- 

dislallo,  Faoglia  e  Sanlopielro.  B  doppo 

iradioMolo,  fecero  Mettere  le 

soldati  che  cooacgoati  i  luoghi  gli 

dosi  il  trattato ,  oob  oe  rìoet essero  qoilche 

Bragia  del  OMse  d*  agosto;  e  Irof aadoai  r 
al  CollesaiTctti  e  io  qiwi  cootaiM,  fe  qnaiilìià  dello  geolB.c 
Tana  ooo  molto  sana  in  qoelle  partì,  caginaò  dio  nel  cm^ì 
diverse  malattie  si  oooundarono  a  sentire:  e  creaoemlo  piò  Mh 
taTìa  il  nude,  i  capitani  milanesi»  afendo  laoaalo  pia  dola  mH 
della  lor  gente  morU  dal  farro  e  dal  aMdn  in 
passando  da  Fuceocfaio ,  se  o' 
con  a  Chianni,  castello  che  Benedetto  Lanfrnnchi  (  gmaiMb 
di  Pisa  ì  aveva  tolto  ai  Pisani ,  del  medesimo  nude  egli,  attriti 
altri  che  seco  militavano  ^^  Ma  qoantooqoe  Teoercilo  di 


;i,  T.  Cnmica  di  Pisa  f Jfomf . 5. il.  1. ,  Xr.lOiO).   I 
carono  ftirooo  fletti  itfpJaftn  ame  IrwUlori  ofle  porte  Mte  IifoNf  (' 
PìStL)  am  Miert  fmlM  im  wèomo. 

(3)  ▼.  vmmmi,  X/1.S9.  Favrl  per  altro  dii  attrOmiia  morie  MUa- 
r^odii  a  beo  diversa  cafkwe.  Lo  narra  raotieo  cronMa  :  m  Dknri  cbe 
e  eni  ta  attossicato,  perchè  etU  trattavi  d'awelenara  meoser  An%oCk- 
«  stracani,  a  pelldooe  del  coawDo  di  Pisa ,  perdiè  em  avea  pmimi  é 
«  rimetterlo  in  Pisa.  Di  die  loesser  Arrigo,  esKodo  meaoer  nenedetit  v- 
c  dato  a  lai,  Hli  léee  Teniro  per  Ihr  iMéeiBe  cotaaiooe^  e  flèee 
1  hinami  a  inesser  Benedetto:  lo  qnal  vino  era  aweieonlo.  Et  cH 
«  a  mener  Arrigo:  pigiMe  Hmamxi  roi ;  et  elli  rispoose:  m  fooiém^ 
«  rieme  di  pi§lmre  taMout.  Di  die  lo  ditto  mosser  Omnéoltu  ii 
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iMte  meno  disfallo  ;  nondiroeiio ,  jfiaoto  nella  LuDigiaaa  t  ri- 
prese nuove  forae  e  vigore;  e  cercando  d'ooeapare  il  casldlo 
di  Caftiglioiie  nella  Gariagnana,  lo  cinte  d'assedio  intornio:  ma 
i  Pisani  vi  corsero  aUa  difesa ,  mandandovi  Francesco  Castra* 
cani  i  con  molla  gente.  U  quale  giunto  vicino  a  un  mi^Uo  a 
dello  luogo ,  e  veduto  che  i  nemici  ndl*  accamparsi  avevano 
lassato  un  piccolo  ccdle  senza  guardia»  dal  quale  potevano  ess^r 
OMrtto  danneggiali;  tosto  l'occupò,  e  vi  fece  le  trincero  e  gli 
aleccali  intorno;  e  delle  nuova  ai  Castìglionesi  della  sua  venula. 
I  capitani  di  Luchino,  conoscendo  l'error  Icn»,  e  che  bisognava 
o  dfloggiare  di  quel  luogo,  ovvero  con  gran  disvantaggio  com- 
battere ;  fecero  questo  pensiero ,  di  cominciare  la  mattina  una 
piccola  scaramuccia  per  non  mostrar  d' aver  paura,  e  la  notte 
andarsene  via.  Ma  di  questa  cosa  avvertiti  i  Pisani ,  ilDurono  i 
primi  ;  ed  asialtaroiio  con  tanto  valore  i  Milanesi ,  che^  trovan- 
dosi aspramente  bmuili ,  molti  vi  lassarono  la  vUa^  e  gli  altri 
si  saKaroBo  Itaggendo. 

LnchinOt  sdsgoato  grandemente  di  questi  nuovi  successi  di 
cose,  rifece  maggio»  esenita  di  prima,  por  BMadarla  conira  i 
Pisani:  i  quali»  pgr  ovviare  a  questo  pericolo,  subito,  per 
■seno  dei  loro  onÉorit  ricorsero  al  marchese  OMzo  da  Este, 
che  in  quel  tempo  ivea  crudelissima  guerra  eoa  il  Visconti  ;  e 
per  riparare  al  tntio,  s^era,  da  Monteochio  suo  castello,  trasfe- 
rito in  Ferrara.  Dove  vennero  subilo  Mastino  della  Scala.  Tad- 
deo Pepoli  signor  di  Bologna,  mcdti  signori  delle  città  di  Ro- 
magna, e  fjt  imbascialori  pisani  ;  e  quivi  contrassero,  di  comun 
volere  e  consentimento,  lega  centra  Luchino  Visconti ,  e  Luigi 
floQsaga  signor  di  Mantova.  Il  Visconti ,  che  tenne  al  fermo 

«  spetto,  non  voleva  prendere  lo  dillo  beverasgfo  :  di  che  Riesser  Arrigo, 
«  essendo  più  forte  di  lai ,  si  dtose  a  messer  Benedetto  :  QuiHa  wÀla  «i 
«  wi  esNoim  òtr«;  m  non,  fe  «Kaor  fMsio  tBéiwi  «Mao  d'taia  W^a.  B 
«  messer  Benedelto,  per  paara  di  essere  tagliato  a  pezsi,  si  prese  lo  detto 
«  iMYeraggio ,  e  poi  si  ritornò  a  Chianni .  e  qaine  morì  avvelenato  ». 
Cnmka  éi  Pim  iMwrai.  S.  B.  L ,  XF«lOia). 
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(sioGome  poi  si  vide  io  eifelto)  che  si  ibsse  Irtttato  in  quali 
dieU  di  qualche  notabile  riseotimento  da  fiurtì  oootra  di  W, 
disegnò  di  levare  i  Pisani  da  qoesta  oonlntta  amiciiia.  B  pff- 
chè  meglio  g^i  riascisse»  mandò  prima  Bllore  dì  PanicOf  tm 
capitano,  oontra  il  marchese  ;  acciocché  »  occupato  in  cosa  «i, 
non  pensasse  al  fatto  degli  altri  :  e  poco  doppo,  esortò  FOp- 
pino,  flgliuolo  dì  Laigi  Gonzaga,  che  facendosi  oonosoere,  po- 
sasse sopra  ì  Pisani  ;  e  mandògli  Toro  da  Panago,  ano  ooodol- 
tiere ,  con  settecento  nomini  d' arme  è  mUle  pedoni.  FiUppao, 
eh*  era  molto  desideroso  di  provare  la  san  pencMia  nei  bui 
d' arme,  cavalcò  senza  tardare  in  Toscana,  e  giunae  al  casfeib 
di  Castiglione  in  Garfagnana;  e,  con  gran  mortalilà  de*son, 
insignorissene  ;  e  quivi  si  riposò  due  giorni  acrfamenle»  e  poida 
pigliò  il  suo  viaggio  verso  Lucca.  I  Pisani»  intendendo  ipiflrti 
nnovì  apparati  di  guerra,  mandarono  da  sei  compagnie  di  ci- 
valli  ed  altrettanti  fanti  al  Ponte  a  Calavomo,  per  toner  qael 
passo  di  molta  importanza,  perchè  i  nemici  -  qaivi-  non  vaieii- 
sero  il  Serchio.  Il  Gonzaga ,  trovandosi  più  di  millecinqueceDla 
cavalli,  e  da  due  mila  ped^i  e  uMdti  balestrieri;  disegai 
combattere  ad  ogni  modo,  conoscendo  il  vantaggio  che  aveva. 
E  fallo  tal  proponimento  neir  animo  suo,  si  mosse  con  tallo 
il  campo,  e  venne  al  ponte,  dove  molti  balestrieri  pisani  si 
ritrovavano  a  guardia  ;  e  giuntovi,  attaccò  con  loro  nna  ieri 
scaramuccia.  E  rinforzando  più  tuttavia ,  si  venne  qnasi  a  od 
giusto  fatto  d'arme  :  dove  alla  fine  i  Pisani,  sopraffatti  dal  graa 
numero  dei  nemici,  restarono  vinti,  perdendovi  la  maggior 
parte  delle  genti  loro  (1). 

Il  nemico  potente,  e  fatto  altiero  per  questa  vittoria,  panò 
innanzi,  e  condussesi  a  Camajore,  e  poi  a  Pietrasanta  :  terre 
grossissime,  e  guardate  dai  Milanesi,  che  P  avevano  nella  pas- 
sata guerra  tolte  ai  Pisani.  E  fermatosi  in  questi  luoghi  qoat- 

(1)  Il  rniani  (X//.38)  ha  narrato  con  assai  brevità  qnesU  Ulti. 
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tro  giorni,  -si  trasferi  poi  al  Ponte  a  Moriano ,  dorè  erano 
stati  chiaaiati  gli  oratori  di  Pisa  per  negoeiare  la  pace:  ma 
non  ai  fece  nulla  di  baono.  Laonde  il  CMbinga  nn'  altra  rolta 
cayalcò  ai  danni  loro,  e  gli  tolse  dimoHe  castella;  asse- 
diando (  poicbò  non  lo  potette  avere  )  qadlo  di  Rotaja ,  fortis- 
simo. QniTi  di  naoTo  vennero  gì'  imlNisciatori  pisani  ;  e  wì 
mancò  poco  che ,  invece  di  br  ptfce ,  non  si  rìnnovdiasse  più 
la  guerra:  perchè,  essendo  portati  i  patti  deiP accordo  a  Lu- 
chino, da  Toijp^ 'SUO  capitano;  rispose  in  tal  maniera,  che  la 
sua  inteniione  si  conosceva  benissimo  esser  molto  diversa  da 
quella  che. nei  capitoli  fatti  si  conteneva.  Laonde  i  Pisani ,  ve- 
dendosi beffiti  i  si  partirono  più  che  mai  '  accesi  di  voglia  di 
guerreggiare.  Ma  il  Gonzaga ,  che  soprattutto  desiderava  che 
per  suo  meno  si  effettuasse  l'accordo,  tanto  si  adoperò  per 
runa  e  per r altra  parte ,  che  alla  fine  ogni  cosa  fta  rimessa 
in  lui:  e  per  questo  conto,  i- Pisani  mandarono  a  Motrone 
(  terra  loro,  posta  sopra  la  marina  ) ,  Rinierì  Damiani,  Andrea 
Gambacorta ,  e  Bene  MassacaTalli  calcesano;  ed  a  Milano,  Rosso 
Zacci,  Francesco  Damiani  cavaliere,  Simone  Lambertnoci  e 
Giovanni  Allieta.  Avendo  il  Gonzaga  udite  più  volte  amendue 
le  parti ,  finalmente  dette  la  sentenza  della  pace ,  con  queste 
condizioni  :  Che  Luchino  Visconti  renda  alla  repubblica  pisana 
Pietrasanta ,  Massa ,  Carrara ,  e  tutti  i  castelli  che  nella  Luni- 
giana  e  nella  Garfagnana  aveva  tolti  nella  passata  guerra  ai 
Pisani  (che  erano  da  cinquanta):  che  i  Pisani  paghino  al  signor 
di  Milano  quarantamila  fiorini  (  benché  alcuni  altri  affermino 
esaere  stati  ottantamila  ):  che  ciascun  anno  gli  mandino  a  pre- 
sentare a  Milano  due  cavalli  ;  uno  da  guerra ,  e  V  altro  fosse 
una  chinea  bianca  (  come  racconta  il  Giovio  ndla  sua  vita  )  ; 
ma  gli  annali  pisani  dicono  un  palafreniere  ;  e  di  più ,  tre 
falconi  da  uccellare  (due  pellegrini,  ed  uno  marino);  ilqual 
tributo  sia  a  lor  concesso  di  poterlo  liberare  ogni  volta  che 
pagheranno  diecimila  fiorini  d' oro  in  mano  di  chi  egli  ordinato 
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afMe:  cbe  i  flgfiiioH  di  Gaslniecio,  eh'viMr  iMi 
cagione  dalla  foerra;  e  quelli  di  Eiraroaao  ,  eaoH  )l 
acodajo,  rino  rioMni,  e  resogli  i  beni  pUeni;  Mi\ch»|ii 
laleiminelli  debfaiao  atere  ogoi  aooo  di  proriaioae  fiorirf  Ir- 
oento  d'oro  (me  3  MalanriU  dice  ogni  omm):  cba  i 
lenghiiio  a  ordine  Ireoento  eavalli  armati,  aodoodiè^ 
■Mesa  gnem  a  Lacbino,  te  ne  fomat  aenrira:  che 
le  sopradelle  coae,  Lnchino  renderà  gli  aUtiehi  chn  s^cn  rìn- 
miti  a  MilanoL  Fa  faUa  qoesU  pnoe  del  nHni|^dl  iMggit, 
r  anno  mgcxlti  ;  emendo  potailà  di  Pian  Cormde  da  Iona- 
contrada,  e  capitano  liaOBo  FrìngnelU  da  Città  di  CaatoBa;  e 
tornarono  in  Pian  qaei  cittadini  che  il  ViaoQoti  mm  ìmrnn 
partire  di  Milano  ;  e  làrono  qnmti  :  Guido  Caprann ,  Laiorioa 
Rocca ,  Bernardo  Gherardeschi  dei  conti  di  DononlioOv  Frm* 
ceacn  Zaod,  Gioranni  GherardeacU  e  Nicooteìo  Gvalanii  (1). 

Nd  contado  di  Lucca,  in  qoeaf  anno,  angmono  naritt 
grandiMime:  ed  i  Pimni,  per  colpa  e  dappocnga;ine  di  coIot 
che  goardafano  qael  hiogo ,  persero  PonteMto;  e  n  rfenperari» 
▼i  fu  che  fiire.  Imperocché  gii  asciti  di  Pisa ,  lotti  tì  cooov^ 
sero  onitamente:  e  quantunque  i  Pisani  ?i  mandaaaero  lìrrni^flti 
Seta,  capitano  della  compagnia  di  Portadoio;  BarloioaDBM 
Erid ,  di  quella  della  Tayola  rotonda  ;  ed  Enrico  End,  cap- 
tano della  compagnia  del  Leone  sharrato  ;  eoa  i  soldati  che 
sotto  r  insegne  loro  descrìtti  avevano;  ooodimenu  a'nffitiearom 
più  di  due  mesi ,  innanziché  lo  potessero  pigliare  :  ma  finsl- 
mente ,  con  aaortaliti  di  molti ,  se  ne  insignorìroDOw 

L*anno  seguente,  agli  undici  d'ottobre,  paaaò  di  questa  vita 
Lodovico  duca  di  Raviera ,  imperatore  romano  ;  dal  quale  b 
Chiesa  cattolica  aveva  ricevuto  dimoiti  danni  e  aegnnlnle  roviae: 
e  gli  successe  nell'  Imperio  Carlo  IV ,  figliuolo  di  Giovanni  re 
di  Boemia ,  eh'  era  stalo  dagli  elettori  due  anni  innnnsi  dichia- 

(1)  y.  vmmi,  X#/.38  ;  Cronica  di  Pi$a  (Mtwral.  S.R.L,  XF.IOIS. 
1017);  Muralori,  aii.1345. 
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rato  'èmgmltm  ^  m  penaasioDe  di  Clemeote  VI  pontefice  romano; 
al  qMK4||ik>ee8e  che  faceva  Lodorico,  punto  non  piacevano  (1). 
ToaloQhtf  Cario  intese  la  saa  morte»  se  ne  Tenne  in  Ratisboiia; 
e  vi  Al ,  come  vero  e  legittimo  imperatore  »  dentro  ricevalo  : 
e  di  quivi  panò  in  Norimberga  ;  la  qaal  città  fiBce  U  medesimo. 
Ma  gli  elettori  die  sperano  iroyati  discordi  nella  sua  elezione, 
negavano  che  vero  cesare  fosse  ;  e  per  <piesta  cagione»  qaeHa 
parie  che  non  lo  desiderava,  elesse  dae  imperatori ,  Tuno  doppo 
l'altro:  che  mmdo  di  loro  volse  accettaro  quella  suprema 
dignità  temponile.  Finalmente ,  ne  crearono  un  altro ,  che  fu 
giurato,  e  c^nom  legittimo  imperatoro  da  molti  tenuto  ed  (riribe- 
dilo:  onde  la  Germania  tosto  si  divise  in  due  parti;  e  sisarebbe 
venuto  sema  alcun  dubbio  ali*  armi»  se  la  morte  non  vi  avesse 
rimediato.  Per  la  qual  cosa ,  Carlo  »  restato  solo  »  ebbe  aneora 
quella  parie  degli  elettori  in  suo  fiiv<Mre  che  cosi  travagliato  con 
tante  eletioni  V  avevano  ;  e  in  Aquisgrana  fu ,  con  le  solite  ce- 
rimonie» incoronalo  della  prima  corona  di  paglia  (3).  Poco  di 
sotto  diremo  quando  venne  in  Italia»  e  queUo  che  vi  bcesse. 

Ritornando  ora  ai  fatti  dei  Pisani  »  dico^  che  quest*  anno  fu 
una  ddle  maggiori  carestie  che  si  sentissero  giammai  ;  e  non 
solamente  in  questo  paese»  ma  universalmente  pet  tutta  Toscana. 
Si  fdcero  gran  provedimenti  in  questa  città;  e  gli  ansiani  or- 
dinarono» che  nessuno  pptesse  astringere  il  suo  debitore»  se 
non  con  certe  oondisioni  che  riguardavano  alla  salute  dell'uno 
e  deU*  altro.  Raccontano  gli  annali  pisani  »  che  V  erbe  nascenti 
sopra  la  terra»  si  mangiarono  a  guisa  di  pane.  Simile  a  questa 
carestia  fu  quella  che  ai  tempi  nostri  sostenne  la  maggior  parte 

• 

(1)  Cario  (a  eletto  re  del  Romani  oella  dieta  di  Rents,  nel  19  di  la- 
fUo  dell' anno  eomiuie  1346;  però  poco  più  di  qaattordiel  mesi  prima 
die  chiodasse  1  saoi  giorni  Lodovloo  II  Bavaro:  lo  che  avveniva  nel 
81  d'oUol>re  dei  1347»  secondo  II  ooropoto  coroone. 

(2)  Qoattro  rorooo  coloro  ebe  sorsero  In  vaili  tempi  come  competi- 
tori di  Cario;  ma  doe  fra  questi  (Federigo  marchese  di  ìlisnia,  e  Carlo 
Gontiero  di  8chwartsl>oorg)  ftirono  indotti  per  oro  o  a  non  accettare 
o  a  renoniiare  la  corona. 
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d' Italia;  tàceaAotà  di  gnunigna,  dì  semola  rìmadmli,  di  mm 
di  lino ,  di  f  ioaociaoU  e  d*  altre  ooae,  il  pane  :  e  molii  tmm 
trorati ,  per  la  mala  cura ,  morii  per  le  strade,  ooo  il  le» 
alla  bocca.  Ma  lo  sUlo  di  Vostra  Allessa ,  meroè  della  m 
somma  ? igilanza  e  pradensa ,  ooo  solamente  noo  pali ,  ma  delie 
da  cibare  ag^  altri  :  tanto  che  al  magnanimo  Fenliaiafc 
fenirano  da  latte  le  parti  persone  a  domandare  qolo;  e  bo- 
sono  si  parti  sconsolato.  E  cosi  come  la  ana  prufidenia  nM 
il  soo  stato  felicissimo  e  la  saa  diletta  Piaa;.coaì  ancora  gp 
anziani  di  quel  tempo,  non  mancando  d*ogni  rimedio  oppor 
tnno,  conservarono  lo  stalo  loro  e  là  patria  :  ansi ,  il  gruàt 
Iddio  fti  qaeUo  che  riser?ò  si  numerosa  gente  a  Irnpn  pia 
infelice  ed  infausto ,  mantenendola  in  rita ,  contra  la  utécan 
degli  nomini  (1). 

Terminò  con  questo  celeste  segno,  che  darà  maniissla  chi»- 
rezza  di  maggior  danno  e  rovina ,  V  anno  mgggxltil  B  avcaio 
fornito  il  suo  officio  Senso  Ghiotti  perugino,  chiamóssi  pr 
Tanno  veniente  per  potestà  Francesco  Gabrielli  (PAogubbis; 
ed  in  luogo  di  Ceccarone  da  Massa,  venne  capitano  del  popob 
pisano  Rinieri  Robolotti  da  Metuia  (2).  Sarebbe  stato  il  desiderio 
mio,  che,  avendo  a  scrivere  le  cose  successe  fanno  ncGGXLTni, 
fosse  accaduto  far  di  loro  menzione  nel  principiò  d*nn  libro 
di  quest'  opera  mia  :  ma  poiché  non  mi  è  venato  fatto,  il 
lettore  con  meco  averà  pazienza.  Fu  veramente  questo  per  doe 
cose  segnalatissimo  ;  ed  eguali ,  considerando  al  danno  che  ap- 
portarono alla  repubblica,  si  possono  addomandare.  La  pria» 


(1)  Y.  ViUani,  X//.73;  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.R.L,  XF.lon); 
Muratori ,  an.  1346. 

(2)  Ceccarone  da  Massil,  dopo  di  avere  amministrato  da  per  sé  solo 
rofflcio  di  capitano  del  popolo,  ebbe  a  collega,  nel  novembre  e  étatm- 
bre  del  1348,  Giannotto  d'Alvlano.  Ranieri  dei  Robolotti  da  Metili 
(cai  venne  dato  anche  il  grado  di  conservatore  del  boono  e  padflco  sialo 
dei  comune  di  Pisa)  fta  solamente  capitano  del  popolo  nel  dna  mesi  a 
gennaio  e  di  febbrajo.  Nei  marzo  si  vide  tratto  a  questo  grada  Jaeivo 
Pilli  da  Monlefalco.  Breve  Vel.AnL,  e.  115-117 
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successe  per  la  guerra  cirUe  ;  e  V  altra ,  per  la  crudelissima 
e  universal  peste,  che ,  per  castigare  ì  peccati  degli  uomini, 
fu  mandata  da  Iddio.  La  morte  di  Rinieri  Gherardeadii ,  dei 
conti  di  Donoratico,  cagionò  tanta  royina.  Dubi tossi  da  mdti , 
che  Tinuccio  e  Dino  Rocca  ,  conti  in  Maremma ,  V  avessero 
fatto  a?telenalne  :  e  perchè  egli  era  gran  gmtiluomo  e  molto 
amato,  doppochè  fu  a  San  Francesco  con  pompa  grande  sep- 
pellito, ai  suscitarono  le  parti  che  parevano  sopite  e  spente  ; 
e  durando  nella  pertinacia  loro,  divisero  la  città  in  due  bande. 
Ddl'  una  si  fece  capo  Andrea  Gambacorti ,  con  molti  seguaci 
e  partigiani  suoi  ;  e  dell*  altra ,  Tinuccio  e  Dino  Rocca.  Ma 
perchè  pareva  a  costoro  che  le  cose  non  andassero  bene  se  per 
qualche  nome  non  si  chiamavano  (come  fecero  più  addietro  i 
guelfi  e  i  gfafbdlini),  parve  a  loro  ben  fatto  di  trovar  nuove 
mvenzioni  e  nomi  :  e  cosi  coloro  i  quali  seguitavano  la  fozione 
Gambacorta  e  de*  suoi  consorti,  volsero  esser  chiamati  bergo- 
lini  ;  e  gli  altri ,  raspanti  :  nome  appunto  convenevole  ali*  opere 
che  di  loro  uscirono  (1). 

Divisa  in  due  fazioni  la  repubblica,  non  era  né  passava 
mai  giorno  che  non  nascesse  qualche  segnalato  male  ;  e  spesse 
volte  si  faceittno  di  brave  zuffe  la  notte  :  né  si  poteva  ponervi 
rimedio  ;  perocché  questi  capi ,  con  gran  comitiva  di  gente  e 


(I)  Y.  Crmica  di  Pisa  {Murat. S, R. L,  XV.  1017. 1018)  ;  Mem.  (Vm, 
Pif.,  1/.  389.355.306.  I  bergdfni  «rane  goelfl,  ì  raspanti  ghibellini. 
L'Anonimo  pisano  parla  per  questo  modo  dell'  origine  delle  due  fiszioni. 
«  La  parte  del  Conte  (  Ranieri  di  Donoralico  )  si  procaronno ,  che  ser 
«  Aseharlatto,  lo  quale  era  per  lo  pacifico  stato  Conservatore  ,  si  ftie 
a  Gasso  del  ditto  UfRcio  :  e  non  essendo  Conservatore,  le  ditte  parti  In- 
«t  oomfnclonno  a  dire  ciò  che  parca  a  ctascano,  e  pooseno  nome  ai  ditto 
«  Conte  Banleri  Bergo:  sicché  trovandosi  II  giovani  Insieme  In  brigata, 
«  si  domandavano  l'uno  all'altro ,  di  qual  setta.  E  non  volendo  gli  uo- 
<c  mini  esser  intesi ,  rlspondeano ,  sono  da  Bergo  :  sicché  per  questa  ca- 
«r  gione  ia  parte  dello  ditto  Conte  sono  chiamati  Bergullni.  E  la  parte 
«  deUi  Raspanti ,  perocché  tra  loro  ve  n'  erano  di  quelli  che  erano  ar- 
<r  raflàtorl  de'  denari  e  dell!  beni  del  comune  di  Pisa  oltre  il  dovere , 
(t  sono  chiamati  Raspanti  ». 

Ancn.  8t.  It.  Voi.  VI.  Par.  /.  101 
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bene  armata,  aQdavaoo  per  la  città  d'ogni  tempo,  non  cu- 
rando bandi  né  altri  ordinamenli  contra  di    loro  pubblicali 
A?venM|y  che  si  doveva  creare  il  nuovo  gran    caocelliere;  o^ 
ficio  Ai  grande  importanza.  A  questa  elezione,    ciascana  dette 
parti  gridava  e  voleva  che  si  facesse  a  suo  modo.  I  bagolai 
s'opponevano  acciocché  fosse  confermato  il  vecchio;  ed  i  n- 
spanti  non  volevano  acconsentirvi ,  perché  lo  desideravano  deDi 
setta  loro.  Per  queste  nuove  contenzioni ,  amendae  le  parti  Gi- 
rono» per  ordine  del  senato,  citate  innanzi  al  potestà;  accioc- 
ché, con  r  autorità  da  quello  concessagli ,  vedesse  di  rimedìire 
a  tanti  tumulti ,  che  tuttavia ,  crescendo ,  divenivano  maggiorì. 
Egli  che  secretamente  favoriva  la  parte  dei  Gambacorti , 
dogli  che  di  tutte  queste  cose  ne  fosse  cagione  principalisn 
IxMioyico  Rocca  ;  per  porre  fine  a  tante  liti,  lo  confinò  a  Lucca: 
il  che  fu  allora  sopportalo  dai  capi  della  sua  fazione.  Ma  cok 
noscendo  V  animo  del   potestà ,  facendo  una   coatroaùna  ci- 
vile ;  dove  i  bergolini  avevano  questo  appoggio,  essi  si  accolli- 
rono  al  capitano  del  popolo,  e,  con  doni  e  promesse  grandi, 
lo  tirarono  dalla  lor   parte:  e  dì  questo  ne  dimostrò  segno 
manifesto  un  atto  empio  e  scellerato  ch'egli  commesse.  Si  ri- 
trovava in  Pisa  un  Marco  da  (fascina ,  di  vilissima  condiziooe, 
nemicissimo  dei  raspanti.  Costui  fece  alcune  frottole  scioocbe, 
nelle  quali  apertamente  diceva  male  di  costoro  ;  e  nondimeno, 
furono  tanto  grate  ed  accette  alla  plebe,  che  perGno  i  fancialli 
per  le  strade  andavano  tutto   il   giorno  cantando   queste  sne 
goffe  poesie.  Per  la  qua!  cosa,  il  capitano,   essendo  egli  de- 
scritto in  una  delie  compagnie  militari  di  Pisa ,  lo  fece  pigliare, 
e  mettere  sopra  una  carretta ,  conduccndolo  per  tutta  la  città, 
con  vituperio  e  vergogna  grande  ;  e  pervenuto  alla  porta  alle 
Piagge,  con  piacer  universale  di  quella  fazione,  commise  che 

gli  fosse  tagliata  la  lingua  :  il  che  fu  subito  eseguito.    Vcnoe . 

• 

doppo  questa  cosa  ,  il  giorno  che  si  dovevano  trarre   i  nuovi 
anziani  (magistrato  supremo  nelle  città  libere);  e  lacendosi,  al 
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solito,  la  (ralla  alla  presenza  dei  vecchi ,  iiscirobo  faora  delle* 
borse  otto  cittadini  dalla  parte  raspante ,  e  quattro  di  quetta 
dei  bergolini  :  a  tale  che  ai  segnaci  del  Gambacorta  ^pareva 
d'essere  al  di  sotto,  avendo  i  raspanti  della  lor'  setta  i'  due 
teni  degli  anziani  (1). 

in  questo  me2zo,  i  Lanfranchi,  inquietissimi  e  dissiderosi 
sempre  di  cose  nuove,  avendo  una  notte  fatto  portare  dimolti 
fasci  di  stipe,  e  d*  altra  materia  da  ardere  facilmente ,  appresso 
alla  piazza  Bovaria  (la  quale  è  queUa  che  oggi  è  serrata  ,  posta 
di  centra  alla  compagnia  dello  Spirito  Santo,  e  dietro  alla 
canonica  nuova  della  chiesa  maggiore),  vi  fecero  attaccare  il 
fuoco,  per  vedere  se  nessmio  della  parte  bérgolina  vi  cor- 
reva. Mentre  che  questo  incendio  si  andava  dilatando,  le- 
vossi  un  romore  per  la  città  grandissimo,  gridando  ciascuno 
con  alta  voce:  All'arme,  all'arme;  talché  molti  corsero  con 
spiedi ,  ronche  e  con  iiltre  armi  da  ferire,  alla  piazza  degli 
anziani.  Ma  appena  vi  si  trovarono  giunti ,  che ,  senza  discer- 
nere chi  ne  fosse  stato  la  cagione ,  il  romore  s' acchetò  ;  e  non 
segui  altro.  La  mattina  seguente,  gli  anziani ,  insieme  con  il  po- 
testà, fecero  comandamento,  sotto  pena  delF avere  e  della  vita,, 
che  amendne  le  parti  dovessero  comparire  innanzi  a  loro.  La 
qnal  cosa  essi  mandarono  ad.  effetto;  e  alla  presenza  loro,  e 
di  tutti  i  senatori ,  giurarono  di  non  s' offendere  né  in  detti  né 
in  fatti ,  né  1'  una  né  V  altra  parte  ;  promettendo  di  posar  l'ar- 
mi ,  e  attendere  al  bene  ed  all'  utile  della  repubblica  :  la  quale, 
se  duravano  queste  discordie  civili ,  si  sarebbe  affatto  rovinata  , 
con  gran  contrito  degli  emoli  e  nemici  suoi.  E  certamente,  si 
sarebbero  acchetate  queste  gare ,  e  ammorzate  le  ardentissime 
ire  e  sdegni  loro  t  se  non  erano  seminate  nuove  zizzanie  tra 
costoro;  e  andarono  tanto  crescendo,  che  ciascuno  dubitava 
della  propria  salute  :  e  finalmente  scoppiò  questo  male.  Peroc- 

(1)  V.  Crau^a  di  Pisa  {àiurat.S.R.i.,  XV.  1018.101»). 
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che ,  ai  veDiicfiiaUro  di  dicembre  ,  il  martedì ,  nell'ora  di  imm. 
nel  quartiere  di  Chìnsica,  lefossi  un  grmatìama»  nmiofe:  pir 
la  qual  cosa ,  latti  quelli  che  aderivano  alla  parte 
ufldroDO  armati  fuora,  e  Talorosamente  passarono  il 
Vecchio;  e  s' uoiroDO  con  Francesco  Agliata  ,  e  con  i 
di  Giovanni  Gherardeschi ,  nominato  Bacarasso,  dei  coitf  i 
Montescudajo.  Allora  Tinucdo  e  Dino  Rocca ,  sentendo  qaai 
movimenti  e  strepiti  odia  città ,  s' armarono  ;  mandando  a  ìr 
a  Poccio  dì  Benetto ,  che  con  tutti  i  suoi ,  qaanio  più 
venisse  da  loro  :  il  quale  rispose,  non  v<rier  rompere  3 
mento  fatto  alla  presenza  degli  anziani  e  di  tatto  il  senato  pi- 
sano. Ma  intanto,  Andrea  Gambacorta,  con  tatti  i  suoi  as- 
sorti, ripassò  il  ponte  ;  e  giunto  al  canto  degli  Orefici,  e  bdb 
scontrando  nessuno  della  contraria  parte,  divise  la  soe  gflti 
in  due  squadre  ;  ed  una  ne  mandò  alla  torre  del  RioAia,  e 
r  altra  condusse  seco  nella  piazza  degli  Anriani  :  e  dslo  i  l^ 
goo,  corsero  alle  case  di  Tinnccio  e  Dino  Rocca  ;  i  qnaK  ddk 
finestre  con  varie  sorte  d' arme  si  difendevano ,  aecioccké  i 
nemici  spezzando  le  porte,  non  gli  facessero  maggior  daanoei 
oltraggio.  La  presenza  degli  anziani  (cbò  due  ve  ne  fiiroBO 
mandali  per  sopire  questi  romori  )  non  ebbe  tanta  forza  die 
operasse  nulla.  Laonde  quelli  della  Rocca,  vedendosi  ridaltis 
malissimo  termine ,  ruppero  un  muro  dietro  alle  loro  caie ,  e 
scamparono.  La  parte  contraria  rompendo  le  porte  entrò  des- 
tro ,  saccheggiando  ciò  che  v'  era  rimasto  ;  e  fatto  oosl  sdane 
tradimento,  v'attaccò  ancora  il  fuoco:  ed  il  sinnle  fece  alle 
stanze  di  Puccio  Benetti.  E  doppo ,  correndo  ai  palaczi  del  cosle 
Bernabò  e  del  conte  Gherardo  Gherardeschi,  non  lontani  dalla 
chiesa  di  santa  Caterina;  entrandovi  dentro,  come  se  Ibasero 
stati  nemici  capitali,  furono  delle  lor  più  ricche  cose  spogliati, e 
molte  altre  cose  ancora.  Avevano  i  bergolini  a  lor  modo  corsa 
la  città;  e  tornandosene  nella  piazza  degli  Anziani,  ritrovan- 
dovi il  capitano  del  popolo  che  favoriva  i  raspanti ,  gli  dettero 
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dimolCe  ferite ,  cacciandolo  di  quel  hiogo  eoa  latta  la  sua  fa- 
miglia. E  doppo,  deposero  il  vecchio  gran  canceOiere  degli 
anziani ,  e  ne  crearono  uno  a  lor  modo  ;  cacciando  fiiora  della 
città  tutti  quelU  della  famiglia  Rocca ,  e  molti  altri  gentiluo- 
mini. E  cosi  rimasero  i  bergolini  superiori;  e  con  questo 
meiio  malqsai  reggimento  nella  città  :  e  mancando  di  capitano , 
chiamossi  dalla  signoria  Giannotto  d*Alviano  (1). 

Cessata  la  discordia  e  guerra  cÌTÌle ,  Tenne  la  pestilenza  : 
ed  ebbe  il  suo  principio  da  due  galere  genoyesi ,  che,  cariche 
di  mercaniie  appestate,  entrando  per  la  foce' d'Arno,  si  posa- 
rono aUa  MidA  dove  oggi  è  la  pietra  del  pescio.  Gran  cosa 
veramenle  Ai  questa,  che  tutti  qudli  che  montaroBo  sopra  i 
due  legù  e  che  toccarono  di  quelle  robbe ,  tosto  s' ammalarono 
e  misaramente  morirono  !  E  a  poco  a  poco  cominciossi  a  spar- 
gere si  Qero  male  per  la  città:  alla  quale  nom  porae  rimedio 
il  mandar  vi»  inoonlHiente  le  due  galere;  perchè  ella  faceva 
come  il  ftiueo,  scorrendo  per  tutto,  e  prendendo  sempre  più 
fona  e  vigore.  Gli  scrittori  dì  quei  tempi  la  ncmiinarono  fa- 
mosa ,  cone  che  mai  non  ne  aia  stata  una  simile.  E  veramente 
si  può  credere  che  sopravaniasse  tulle  l' altre  ;  scrivendo  il 
Boccaccio,  che  in  Fiorenza  restassero  privi  di  questo  mondo 
ottantamila  uomini.  Affermano  gli  annali  pisani,  esserne  morti 
in  Pisa  settanta  per  cento  ;  e  che  molti  giorni  si  numerarono , 
che  ne  rimase  morti  cinquecento  il  giorno  :  e  durovvi  questa 
gran  peste  nove  mesi.  Ma  quello  che  ò  gran  meraviglia  e  dif- 
ficile a  credersi ,  si  è  :  che  in  tempi  tanto  calamitosi ,  spesso  si 
vedeva  il  padre  lassar  solo  il  figliuolo,  ed  egli  il  padre;  il  ma- 
rito la  moglie ,  e  per  il  contrario  la  moglie  il  marito  ;  il  parente 
V  ifltesso  parente  ;  il  fratello  V  altro  firatello  ;  e  cosi  successiva- 
mente ciascuno  fuggiva  questa  rabbiosa  peste.  E  in  tal  modo 
Iddio  si  vendicò  più  volte  contra  i  Pisani;  i  quali  non  trovarono 

(1)  y.  VUUnU ,  X//.  120  ;  ma  principalmente  Cronica  di  Pisa  {Mwrat, 
5.11./.,  XF.  1019. ioao).  y.  eziandio  sopra,  pag.  803,  oc. 3. 
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ripaio,  wè  ftMwmo  foggìR  Pìn  dhÌBa,  che  per  i  kwo  Jyuili 
castigare  di  tal  sorta  gli  mtefa.  Ma  qaaBio  «vokto  eereili 
rìpafo  a  si  gfaa  Male;  la  «|aal  luogo  d* Italia  o  dTaltn  pn- 


Lcggesi  Mgli  aiMuli  aostri,  dw  per  lolle  le  città,  casleii  e 
Tìlle  della  crìsiiawlà ,  e  in  qaele  aMSora  degli  infedeli,  fa  gì» 
disNoia  e  BieiDoralNle  qaesla  pesdfenza.  A  tal  lenuaeacoe- 
da»e  b  ciltà  di  Pisa,  che  le  pcisut  se  ne  starnao  aerrale  adk 
case  loro,  oca  aToado  ardire  d'uscir  foora.  Qoiri  bob  t'era 
pia  Biagistralo  che  esercilasse  Taalorità  sua»  né  vl^ilsanM- 
nisIraTa  più  giostina:  solamente  i  aialbtlori  f/bÈ^Wik' wrtt  dì 
persone  che  si  fiMeraao  diiaiBar  beochlni)  liiiiiMhnÉtt  e  gode- 
vano. Laonde,  di  tal  naniera  crebbero  i  làrti ,  gli  oarióla  e 
le  rapine  ;  cbe  doppo,  a  frenare  il  liceanoso'popolo ,  ri  Ik  bÌMh 
gno  adoperare  le  forze ,  poiché  le  parole  non  raleraao.  Qaaite 
nobili  ed  ilhistrì  fiuniglie  mancarono  !  ipianle  caae  Anono  Wfth 
gliate  e  mbbale  !  e  finafanenle ,  qoante  calamità  aoArse  h  au- 
serà ed  infelice  ciltà  nostra  !  Non  sarà  già  si  doro  cuore  che, 
leggendo  queste  mie  faliciie,  non  ne  abbia  meco  oonqiassioBe, 
ricordandosi  di  cpielie  cose  che  interreonero  allora.  A  me  abboa- 
dano  in  tanta  copia  le  lagrime ,  mentre  di  ciò  ragiono  e  scrifo, 
che ,  slanca  la  penna  ed  affannala  la  mente ,  mi  rolgo  altrove, 
lassando  di  più  dire  di  questa  famosa  pestilenza.  La  qoale  doppo 
la  guerra  eh* era  tant'anni  durata,  e  doppo  la  grandissiflat 
carestia  che  fu  per  tutta  Italia ,  ebbe  il  suo  principio  :  e  mag- 
gior danno  a?erebbe  fatto,  se  il  buon  provedimento  dei  citta- 
dini stato  non  fosse  ;  e  che  la  santa  mano  del  Salvatore  del 
mondo  non  avesse  fermato  questo  male  contagioso  e  pestilea- 
ziale.  Morirono  allora  dimoili  segnalati  ed  eccellentissimi  nomiai; 
e  parve  che  tutte  le  città  rimanessero  vuote  d*  abitatori.  Luchiao 
Visconti  passò  di^  questa  vita ,  con  immenso  dolore  delT  arcive- 
scovo Giovanni  suo  fratello,  che  gli  restò  successore  nello  stato 
di  Milano  (il  quale  mosse  guerra  crudelissima  ai  Fiorentini, 


[1348]  ISTORIE  PISANE  809 

siccome  al  suo  luogo  ne  faremo  menzione):  e  Mastino  della  Scala 
fece  il  simiglianle  ;  acerbo  nemico  di  questa  repubblica  (1). 

Cessata  la  pestilenza ,  chiaramente  appare,  che  furono  cbia? 
mati  in  Pisa  tutti  coloro  che  dalla  fazione  bergolina  erano  stali 
cacciati.  Come  e  quando  ?i  ritornassero ,  non  si  sa.  Tre? asi  sola- 
mente,  che  in  questo  anno ,  Oberardo  e  Bernabò  Gberardescbi, 
dei  conti  di  Donoratico;  Lodovico,  Silvestro  e  Vincenzio,  figliuoli 
di  Dino  Rocca  ;  Dino  lor. padre,  e  Tinuocio  Rocca;  oocupanmo, 
con  grill  tradimento,  la  fortezza  del  castello  di  Casale  in  Ma- 
remma. iéfUMA  cosa  fii  cagione  che  i  Pisani  fecero  metter 
le  mani  IMldoaiP  a  tutti  quelli  di  casa  Rocca ,  e  ai  due  conti  ; 
e  dettero  soj^a  di  loro  questa  sentenza:  che  le  genti  della  fami- 
glia Rocca  (  fuora  che  coloro  che  io  nominerò  qui  di  sotto)  si 
tenghino.  in  prìgioiie,  fino  a  tanto  che  detto  castello  ritomi 
all'antica  obbedienza.  Il  quale,  per  quanto  si  Tede,  subito  rivenne 
sotto  la  città;  che  per  vendicarsi  di  questi  malvagi  cittadini ,  con- 
finò i  due  conti  nel  luogo  dove  avevano  commesso  il  tradimento. 
I  tre  fratelli,  e  Roberto  Rocca ,  furono  confinati  a  Nizza  ;  Tinuc- 
ciò,  ad  Ascisi;  e  Dino,  fuora  ^Pisa,  in  qual  luogo  egli  volesse. 

Era  morto  Roberto  re  di  Napoli ,  e  restata  erede  di  tanto 
regno  Giovanna  sua  figliuola.  La  quale,  avendo  per  marito  An- 
dreasso  d' Ungaria ,  riusci  donna  impudica  ;  e  per  potersi  ap- 


(1)  y.  Cronica  di  Pisa  (ifural. 5.  A. /. ,  XK.  1020. 1021}  ;  M.  VUkmi, 
/.  2. 3  ;  Cknmiea  Antiqua  Conventut  Sanetae  Kalarinae  {Àrck,  Stor,  il.  Vi. , 
P.  II).  Scrive  ao  aptico  a  questo  proposito  :  «  Pisfs  In  tiibas  vel  qaatoor 
«  menslbos  mortui  suDt  plosqnam  triglnta  mlllfa  personaram  ».  t>oc.  1027 
in  JVraòOfcM  ,  Memorie  Storiche  ModoMsi,  V.  127.  Il  nostro  Docamen- 
lo  LXXY,  fo  fede  della  immensa  desolazione  che  si  sparse  per  questa 
pestilenza  nella  campagna  pisana  ;  e  serve  nel  tempo  istesso  a  mostrare, 
che  anche  nei  tempi  men  lieti,  niente  i  Pisani  curarono  quanto  la  con- 
servazione del  maravigliosi  monumenti  della  loro  città ,  intorno  al  quali 
spesero  core  continue  (  V.  anche  Documento  LXXIV.  M.  ).  Quanto  a 
Luchino  Visconti,  è  Incerto  se  venisse  a  mancare  per  la  pestilenza.  Que- 
sto solo  è  a  tenersi,  che  la  sua  morte  avveniva  nel  24  gennajo  1349 
(stile  comune)  ;  e  che  ad  essa  duo  anni  appresso  teneva  dietro  la  morte 
di  Mastino  della  Scala.  Muratori,  an.  1349.1351. 
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pieno  cavare  le  sue  voglie ,  oonotoendolo  poco  atlo  aDe  ook 
veneree ,  lo  fece  em|iiainente  impiccare  (1)  ;  e  prese  per  seeoafe 
marito  Luigi  d'Angiò ,  giovane  benissimo ,  che  dagli  seridori 
vien  chiamato 'Lodovico  ancora.  A  questo  re  e  alla  regina,  pr 
confermare  F  antica  pace  fatta  con  questa  repubblica ,  ftarow 
mandati ,  con  due  gilere,  per  imbasciatori ,  Franoesoo  ftimlai 
dottor  di  legge;  e  Giovanni  Agnelli,  che  fti  poi  prinM>  dopi 
Pisa  :  e  Giovanni  Sassi  andò  a  ratificare  la  lega  fatta  eoa  i  (U- 
bellini  di  Toscana,  a  Perugia.  Si  dettero  doppo  i  gvnvenl  Vm- 
nuccio  Betti  e  Manfredino  Bocchetta  andaroao  cailsiliB  t 
Sereuana  ;  Botto  Cinini  fu  fatto  casteDano  di  rnatìflìiiaf  ia 
Garfagnana  ;  Giovanni  Orlandi ,  di  Rotaja  ;  Gugliebiio  LhéB  e 
Guidone  Dolcetti ,  di  Motrone  ;  Simone  Casapiert ,  di  Veranb 
in  Garfagnana  ;  Giovanni  Vecchiani ,  di  Lìbrafiatta  ;  Guido  tn- 
zaccarini  cavaliere,  potestà  e  castellano  di  Caatig^ioiie  iéà 
Pescaja;  e  Benedetto  Cilla,  di  Campiglia.  B  i  capitanati  gli  ebbapi 
i  sottoscritti  :  Bartolommeo  Zacci  creossi  capitano  di  gnem  Is 
Peccioli  ;  Cellino  Sampanti ,  in  Piombino  ;  Lapino  Visconti ,  is 
Pietracassa  ;  Gaddìno  Visconti ,  in  Livorno  ;  Giovanni  Corvan . 
in  Palaja  ;  e  Pucciarello  Lanfranchì ,  in  Tojano.  Nel  contado  di 
Lucca  andarono  i  seguenti:  Francesco  Tancucci  dei  Goaisodì 
fu  fatto  capitano  o  castellano  di  Montefegatcse  ;  Bette  Laafran- 
chi,  di  Casabasciana;  Cionc  Casapieri,  di  Pontito;  Jacopo  Bocca, 
del  Ceruglio  ;  e  Rinieri  Galli  cavaliere ,  andò  per  capitano  delle 
^eoti  pisane  che  si  messere  a  guardia  in  Villabasilica ,  e  io 
tutta  ia  valle  Ariana.  Andrea  Gualterolti  dei  Lanfranchì  ebbe 
il  vicariato  ed  il  capitanato  di  guerra  di  tutta  la  GarfiignaDi. 
Doppo,  chiamossi  per  ranno  seguente,  che  fu  del  mcccilix* 
per  potestà  Montefeltrano  Brancaleoni  ;  e  per  capitano  del  pò- 


(i;  É  nascosla  tuttora  la  vera  cagione  per  la  quale  Giovanna  (nipote 
e  non  flgltuola  del  re  Roberto)  assenti  alla  uccisione  d'Andrea.  Ciò  non 
pertanto,  r  autorità  del  Muratori  può  opporsi  a  quel  che  scrive  Vk.  Àm. 
d'Hai,  an.  1333. 1345. 
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polo,  Jacopo  Pitti  da  Montefalco  (1)  :  ai  tempo  dei  qaali  la  citi» 
godette  delia  pace  tanto  desiderata  dai  mortali. 

Iq  qaesto  meuo,  Clemente  Vi  Irovaodosi  pontefice ,  per  ri- 
parare a  tanti  danni  che  soprastavano  alla  Chiesa  romana  e 
placare  la  grand'  ira  d' Iddio  ;  si  contentò  che ,  V  anno  mccgl  , 
si  celebrasse  il  ginbbileo,  che  Bonifazio  Vili  egèi  cento  anni 
nna  volta  ordinato  aveva  che  si  facesse.  Ebbe  principio  questo 
santissinio  perdono  nel  milletrecento:  ma  percioochò  in  eCfetto 

• 

pareva ,  che  a  cosi  lungo  spazio  di  tempo  fiwse  assai  breye  la 
vita  umana ,  il  pontefice  Clemente  V  abbreviò  ;  e  dichiarò ,  che 
di  cinquanta  in  cinquanf  anni  si  rinnovasse  il  perdono,,  che  da 
poi  Al  sempre  chiamato  anno  santo  :  il  quale  oggi  è  ridutlo  a 
venticinque.  Concorse  gran  numero  di  fedeli  nella  città  di  Roma, 
per  porgere  voti  e  preghi  al  Nostro  Signore ,  che  oramai  iMse 
piaciuto  a  sua  divina  maestà  di  spegner  la  peste ,  che  allora 
era  nel  maggior  colmo  che  fosse  mai  stata  :  perocché  la  si  par- 
tiva d' nna  città ,  e  andava  nell'  altra  ;  e  faceva  appunto  come 
in  nna  aperta  campagna  il  fuoco  (3).  Ma  lassando  di  ragionar 
di  lei;  ritorneremo  alla  tralasciata  istoria. 

Avendo  fornito  il  suo  officio  il  Brancaleoni,  fu  creato  in  suo 
luogo  Francesco  Gabrielli  d'Augubbio;  ed  il  grado  del  capitano 
del  popolo  Pebbe  Uatted  da  Nami  (3).  Vennesi  doppo  alla  tratta 
degli  offlcii.  Albizi  Lanfranehi ,  dottore ,  fta  mandato  potestà  di 
Lucca  ;  Ciolo  Nazari ,  di  Campiglia  ;  Bonifazio  Gismondi  cava- 
liere, di  Piombino;  Jacopo  Cbiocoli,  di  Castiglione  della  Pescaja; 

(1)  Secondo  II  Dronei  (p.3ee),  tre  ftirono  I  potestà  che  tennero  sac- 
ceaslvamenle  r  00140  io  Qoest'aDoo:  Ugolino  (de^  GabMellI)  da  Chibbio, 
Fraoeesco  soo  figllooio  che  chiose  il  primo  semestre  pel  padre ,  e  Simone 
d'Arrtgoecio  Astancolll  da  Todi.  Iacopo  PltU  ebbe  11  grado  di  capitano 
del  popolo  dal  mano  al  giagno ,  e  non  pia  oltre.  Nel  loglio ,  Matteo  da 
Itami  ebbe  grado  di  loogotenente ,  sennonché  nel  novembre  si  vide  as- 
sonto  a  qoelio  assolato  di  capitano.  Breve  VeLAnl,,  e.  110-118. 

(2)  y.  JU.  ViUaniy  /.56;  Cronica  di  Fùa{JUurai.S.R.i.,  Xr.l022); 
Muraiori ,  an,  1850.  Si  noti  che  questo  avvenimento  ebbe  loogo  nel  13tf0. 
secondo  il  coropoto  comone. 

(3)  V.  sopra ,  pag.  802,  no.  2;  e  la  00.  i  di  guest'  islPflaa  pagina* 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  Vi.  Par,  I.  lOi 
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q«HNO  «Qpvrra  ore ,  waa^  n« 

ia  Totcuu  '  oamo  éi 

licrjfo  .  oMHMtlcstalt  cke  eoaln  i 

ìUMtìAwu  ^vfaalo  ari  <ìom«?p  iuiiatiM,  n 

a  Iona;  e  poscia   aiicdiò  eoa  Milli  ÉHtti 

ifDportmlÌ9Siiiio  e  ciiardalo  da  osa  Taforosa  banda  di  aoMlì  t 

Ma  rardfOOoiTo,  coasideraiido  die  senza  T  appiegiu  dei 

%i  poli*va  male  eOettiiare  il  rao  disegno:  sebben  aapeia  ch% 

c/#llegati  eoo  i  FioreoUni ,  noodinieiio  mandò  loro  i  suoi  €ia- 

tori  :  confortandogli  che  mor essero  V  armi  contri  la  reynbMira 

dì  Fiorenza  ;  riducendogli  a  memoria  le  tante  ingtorie  ed  dtat 

hcomle  da  qnd  popolo  ;  promettendogli  di  mandare  Becnario 


li)  V.  a.  ViOamé,  #.72.73.90.97. 

(2)  V.  K.  vmmi,  ##.16  ;  JficrafoH,  oa.  135t.    La  Cramiem  *  fìM 
Murai.  S.H.I.,  Jfr.  1023;,  pone  questo  fallo,  die  appartiene  •■*««<> 
«omone  1351  ,  ntAXo  l'anno  pesano  1354. 
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suo  nipote,  con  grosso  esercito,  in  Toscana.  Ma  il  suo  pensiero 
non  ebbe  altrimenti  eSetto:  perocché  fu  impedito  dalla  famiglia 
dei  Gambacorti ,  e  da  tutti  gli  altri  che  governavano  la  repub- 
blica ;  i  quali  desideravano  la  quiete  ed  il  riposo  della  lor  città. 
Fu  amorevolissimamente  risposto  agi'  imbasciatorì  milanesi , 
come  i  Pisani  averebbero  mandato  i  loro  oratori  a  Milano,  ed 
a  bocca  trattato  con  V  arcivescovo  lor  signore  ;  e  dimostratogli, 
che  non  si  porgeva  a  loro  giusta  causa  di  pigliar  Y  arme  in 
mano  oontra  la  repubblica  di  Fiorenxa  »  amicissima  delk  loro. 
Partendosi  i  Milanesi,  mandarono  i  Pisani  in  lor  compagnia 
Benincasa  GinntareUi  e  Gherardo  Sassi  ;  che,  da  parte  loro  ap- 
presentandosi  alla  presenza  dell'arcivescovo,  si  scusarono  con 
mdte  ragioni  :  come  non  poteva  la  città  di  Pisa,  se  non  con 
sua  grande  infamia  o  macchia  di  tradimento ,  rompere  il  giu- 
ramento deUa  pace  fermata  con  molto  suo  onore  con  i  Fioren- 
tini ;  i  quali  avevano  per  quella  dato  tutte  le  ragioni  che  pre- 
tendevano sopra  di  Lucca ,  e  la  signoria  della  detta  città,  ai 
Pisani.  I  quali  si  chiamavano  grandemente  obbligati  ai  Visconti 
di  Milano,  e  particolarmente  all'  arcivescovo:  ma  non  gli  pareva 
già  onesto,  die  i'amiciiia  arasse  forza  che  entrassero  in  vi- 
luppi e  guerre  vicine,  e  che  non  g^i  potevano  apportare  se  non 
danno  grandissimo  ;  adC  aojamwrte  a  loro ,  ma  a  tutta  la  To- 
scana: e  per  prova  chiarissima  s'era  veduto  e  manifestamente 
conosciuto ,  che  quando  essi  avevano  conteso  con  i  Fiorentini , 
e  per  il  contrario  i  Fiorentini  con  loro,  sempre  la  Toscana 
n' arava  patito  gravemente.  Ora,  che  loro  non  Tolevano  esser 
oagimie  che  s' accendesse ,  come  altre  volte ,  il  fuoco  in  quella 
provincia ,  dalla  quale  m(dti  beni  e  commodi  ne  traeva  la  Lom- 
bardia ancora.  Ma  s'egU  aveva  in  animo  di  guerreggiare  con 
altri  popoli  non  collegati  con  loro,  da  parte  della  repubblica 
offrivano  a  lui  ogni  ajuto  possibile ,  e  gente  e  denari. 

Conobbe  V  arcivescovo  (  eh'  era  prudentissimo  ) ,  che  il  tutto 
procedeva  dalla  volontà  dei  pochi,  e  non  dal  popolo:  laonde, 
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avendo  mollo  onorati  gì*  ìmbasciatori  di  Pisa ,  aaiidò  di 
nel  ritorno  con  loro  ì  saoi ,  con  maggior  ap|i«raio  di  prav; 
dandogli  espressa  commissione,  che  domandasaeio  aoieai 
pubblica ,  dove  intervenisse  il  Consilio  maggiore  e  nnit 
Giunti  costoro  in  Pisa ,  osserfarono  pienamenle  il  mauiMutl 
lor  signore,  offrendo  gran  doni  al  popolo  pisano,  per  tirarli 
alla  lor  devozione.  Il  quale  in  qualche   parte  comiaciaaiii 
piegare ,  facUm^te  arerebbe  ottenuto  V  arcivòauoro  fl  mo  it* 
tento ,  se  alle  sue  domande  non  si  fiMse  iMerpoata  la  mMfgm 
parte  della  nobiltà;  e,  fra  T altre  persone  di  conto,  FnaoeM 
Gambacorta,  prestantissimo  senatore,  alla  presenza  loro  e  A 
tutto  il  consiglio ,  favellò  di  questa  maniera  :  «  Io  cnAi  tverr 
<t  privatamente  tanta  amicizia  con  Tarciveaoovo  di  IBm, 
(T  quanta  alcun  altro  di  voi,  prestantissimi   cittadini  iiiei,f 
a  nobilissimi  imbasdatori  suoi  :  perciocGhè   ella  ebbe  i  m 
a  principio  fino  dagli  antichi  miei  ;  e  doppo ,  per  moki  sai 
<r  meriti  verso  tutta  la  casa  mia  e  di  me  stesso ,  mtlavia  m  è 
«  andata  mantenendo,  ed  accresciuta.  Questa  debb^io  cenaiv 
«  che  vada  innanzi  ;  ma  non  in  tutte  le  cose  :  peicbè  ade 
a  pubbliche ,  la  carità  e  V  amor  deHa  patria  debbo  esser  pie- 
<r  ferito.  Alla  quale  non  posso  in  modo  alcnno  il  debito  ajolo 
9  dinegare  :  poichò  veramente  felicissimo  può  cUrsi  ooloì,  che 
d  morendo  per  la   patria  sua  »  é  cagione  eh'  eUa   oonwni  la 
cr  sua  libertà  e  la  sua  riputazione.  E  pertanto,  mi  perdonerà 
(V  egli  oggi ,  se  io  piuttosto  averi  rispetto  alla  salme  della  mia 
ff  città,  che  alla  cupidità  e  potenza  sua^  Egli  con  mcdta  instann 
(T  domanda ,  che  noi  prendiamo  la  guerra  con  il  popolo  fiorm 
<v  tino,  e  ci  offerisce  gran  numero  di  gente  e  favori»  e  mostraci 
n  la  rovina  certa  di  quella  città  ;  con  darci  ad   intendere  che 
«  questa  guerra  sarà  utilissima  a  tutti  noi.  A  me  pare ,  ottimi 
((  cittadini ,  che  in  tal  deliberazione  sia  d' vr»  riguardo  grao- 
(I  dissimo  e  alle  cose  presenti  e  a  quelle  che  possono  inteniv 
<t  nìre;  acciocché,  per  l'odio  antico  che  portiamo  ai  Fiorentini. 
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a  non  pigUassimo  partito  dannoso  alla  noatra  reptiMilica:  per- 
a  cioccbè  non  consiglia  giammai  dirittanmite,  né  oon  saldo 
«  giadido  y  colui  che  consiglia  con  odio.  Certamente ,  nelle 
«  oonaolte  die  si  iiimio  con  r  animo  libero ,  si  debbe  aver  ri- 
«  spetto  air  onore  e  ali*  ntilità  :  ma  come  siano  nella  proposta 
a  Tattad ,  non  ri  sia  grare  »  o  Risani ,  a  cooMerarta.  La  pace 
m  e  confedeniione  che  noi  teniamo  con  I  Fiorentini ,  è  noia  a 
«  dascwo  ;  né  pooast  mnorer  gnetira  centra  di  loro ,  se  non 
si  conlraA  alla  promessa  »  alla  IMe  e  al  giuramento  che  noi 
abbiamo  preso  solennemente.  Non  possiamo ,  adunque ,  a? er 
tanta  utilità  di  questo  pergiuro  ^  che  non  sia  meglio  osserrare 
i  patti  e  maMenere  i  capitoli ,  piuttosto  che  romper  la  fede  ; 
la  quale  mai  non  debbe  essere  corrotta  né  Tioiata.  Nel  go- 
feino  deHa  repubblica ,  ogni  uomo  confisssa  che  si  debbe 
a?ere  maggior  cura  delTottore  che  delT utile:  perciocché  , 
siccdme  la  dtlà  é  di  gran  degnila  e  di  gran  maestà ,  cosi  la 
fede  e  larga  vita  sua  debbe  esser  amplissima.  Molte  cose 
negli  uomini  prirati  alle  ?olte  sopportiamo ,  e  perdoniamo  i 
mancamenti  di  leggerena  e  d*  altri  simili  delitti ,  i  quali  nel 
pubblico  in  alcun  modo  oon  sono  da  soflferire.  L' ornamento, 
la  fede  e  la  gravità  debbono  sommamente  rispiendere  ndla 
repubblica  :  perciocché  il  difetto  d' uno  onrero  di  pochi ,  si 
può  per  aYTentura  fuggire  ;  ma  che  l' unirersità  d' un  popolo 
la  fede  rompa  e  le  promesse  sue  aensa  causa  nessuna ,  sa- 
rebbe cosa  degna  di  biasimo  e  disonore.  Questa  sua  domanda 
essendo  adunque  contra  aH'  onore  e  degnila  della  repubblica 
nostra  t  benché  n' aresse  a  seguire  grande  utilità,  nondimeno 
non  si  debbe  concedere.  Ha  se  ancora  si  rede  che  non  ò 
utile,  ma  piuttosto  di  gran  pericolo,  in  questi  calamitosi 
tempi,  e  di  gran  danno;  come  piglieremo  noi  quella  delibera- 
zione che  ci  abbia  da  essere  e  dannosa  e  pericolosa  insieme  ? 
Chi  é  qudlo  di  noi  die  non  intenda,  che  poiclié  areremo  btto 
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ei  deialD!  Sa  ^«ìbb  li  Boti 
ligili  i  padri  e  gli  avi 
edaiienie,  cheì  ii 
ci  cfsaE  a  aoi^  sa 

d  pwiM  loglier  la  libertà 

ralrik,  f  cfci  db  potft 

■Oftra  Kbatà.  Ma  se  il  pericolo  della 

dietro  Micof  I  la  aoitra,  Miiao  por  isnu  e 

che  b  rofriaa  loro  ligiiiU  q«elb  deUa  miatni  città. 

ciosigBordi  Loeca,  ooBodì  grand* laimo, wèm  oond 

ùiìb  air  aicif  escono,  me  di  Unta  degnità;  areodo 

r  impresa  di  ^oler  soCtomettere  e   farsi  soggetto   fl  pipaio 

fiorooUoo:  chi  era  quello  di  noi  cbe  boo   ae  ■">llL|iwe? 

Ma  io  fioe,  «{oelb  sobiU  aUegrena  fappiamo  io  q^aaiodiilDre 

si  oooyertì  :  perciocché,  ooo  prima  fsoe  miCBnMolo  ai  Fis- 

rentini ,  che  coouodò,  come  ricario  imperiale,  a  questa  cilli; 

e  veddesi  per  rera  esperienza,  che  folendo  i  Pisani  nnocfre 

ad   altri,   fecero  danno  a   sé   medesima  Io  ooqìmIo  che  si 

dehba  arare  riguardo  a  taUc  qoeste  cose:  e   coochindo  che 

s'osservi  b  pace;  e  mandisi  a  dire  all'  arciresooro ,  che  s«ara 

maneameolo  della  nostra  fede  e  delle  nostre  promesse*  non 

tf  possiamo  fare  impresa  nessuna  che  renga   in    pregindicio  e 

cr  in  flaono  f|ell.i   rppubblica  di  Fiorenza  ». 
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Queste  parole  del  Gambacorta  furono  cagione  che  nel  con- 
sigilo  s'ottenesse  di  non  dare  ajato,  né  favore  all' arcirescovo  di 
Milano;  e  con  tal  risposta,  forono  licenziati  i  suoi  oratori  (1).  E  i 
Pisani,  dubitando  cbe  per  questa  cagione  rarciveacoYO  non  si 
vendicasse  oontra  di  loro ,  mandarono  a  diverse  città  imbascia- 
tori ,  a  riooofermare  le  leghe  e  le  paci  Citte.  Rosso  Bnzzaoca- 
rìni  e  laoq[H>  Faoglia  andarono  a  Genova  ;  Maffeo  Berti ,  a 
Verona  ;  Vanni  Sdòrta,  a  Perugia  e  a  Spoleti;  Marco  Cascina, 
a  Mantova;  Rinieri  SampanU ,  a  Siena;  e  Bartolomeo  BuonoonU, 
a  Roma.  Questi  provedimenti  furono  cagione  che  l'arcivescovo 
condescese  più  presto  alla  pace  :  che  prima  che  io  a  quella 
pervenga ,  seguitando  il  mio  stile ,  dirò  innanzi  le  cose  acca- 
dute Fanno  vcgcli;  benché  siano  poche  e  piccole.  Prima 
chiamossi ,  per  il  governo  civile  e  criminale ,  il  potestà  ;  che  Ita 
Stefano  Stanoolli  da  Todi:  e  Q  capitano  del  popolo  e  ddla  guerra 
fu  Pietro  Mastini  da  Cagli  (2).  Al  tempo  dei  quali ,  la  repubblica 
mandò  per  potestà  a  Serezana  Guido  Buzzaccarini  cavaliere  : 
Niccolò  Pauglia ,  dottore ,  mandossi  vicario  e  rettore  di  Lucca: 
Benedetto  Orlandi ,  vicario  della  vicaria  di  Gallicano  nella  Gar- 
fegnana.  Buonaccorso  Gualandi  ebbe  il  medesimo  officio  nella 
vicaria  di  Camporeggiano ,  di  detta  provincia;  Niccolajo  Bugila 
dei  Gualandi ,  cavaliere ,  andò  vicario  a  Pietrasanta  ;  Bomfazio 
(lismondi,  dett* ordine  equestre,  ebbe  in  governo  Piombino,  con 
titolo  di  potestà;  Guglielmo  Caprona,  Peccioli,  con  grado  simi- 
le; Stefano  Lanflranchi,  Palaja;  Guglielmo  Cattaui,  nominato 
poco  di  sopra ,  Vico  ;  Giovanni  Cortinghi ,  Montecarlo  ;  e  Ri- 
oieri  Galli ,  andando  a  Marti,  fd   l' ultimo  potestà.  Gaddino 

(1)  ▼.  M.  Vilumi,  //.20;  Cronica  di  Pisa  Ofriiral.5.it.l.,xr.l093. 
lOM). 

(3)  Il  Tronei  (p. 371}- scrive  cbe  il  potestà  di  quest'anno  Ita  Blvaido 
di  Caroccio  da  Todi.  Petroccio  Testa  del  Mastini  da  Cagli  prese  V  itfblo 
di  capitano  del  popolo  nel  gennujo  del  1350 ,  e  lo  ritenne  Ano  a  lotto 
Il  febbraio  del  1351  successivo.  Leggesl  nel  Breve  Vet.  ini.,  sotto  il 
marzo  1551 ,  (|aesta  nota  :  «  Gabella  vini  (dlt  Imposila  ;  In  coios  iotrolto 
«  tota  civitas  mirabiliter  sperai  »;  e.  131.132. 
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U  Mgwme  ,  tolto  g  nggÌM^  «  UmUo  OnMdci 
PwnDo  Pota  et  AagvbkiOt  «rio  IMto  quieto,  che  tate  ■ 


siiBìle  HMi  te  

Carrocci  odl^oScio  ddb  poletlBria  wmaome  BeiMiihM»  * 
Faenza;  ed  m  quello  dcUa  capìliMria  del  popolo,  Winjtiqii  i 
Pooe  Gioiti  penigiw,  l'amio  kccliu  (1).  Kd  quale  Iraras  chi^ 
rameole,  aver  i  Pitaoi  areialetei  galera;  delle  quali  Gteoaili' 
tulio  generale  amoiiraglio ,  eoo  il  mero  e  mìtlo  imperio,  ftuh 
oetoo  Zacci;  e  fogli  dato  qoaltro  oootiglieri:  Vammi  Scnderì, 
(>)lo  Scarsi  «  Niccobjo  Assopardi  e  Gioraani  Agnelli.  E,  per 
quaolo  si  fede ,  questi  consiglieri  dofer ano  navigare  aopra  «aa 
galera  ,  senza  altro  capitano  :  poiché  non  te  ne  trorano  wamt 
nati  te  noo  qoatlro ,  senza  il  maggicNre;  che  funaio  qusli:  Tkc 
Cascina ,  Nicoolajo  Grassi ,  Ugolino  del  Polla  e  Piero  Roiti- 
chelli.  Parrà  gran  cosa  questa  a  ciascuno ,  che  nel  Libro  ddr 


(1)  Il  Tronei  (p.  371. 372. 375)  asserisce,  che  Bettaeelo  o  Uello  6«- 
«leria  da  Mootemellofie  sostenne  r  ofllsio  di  potestà  dal  laas  al  iM- 
Niecolò  di  Pone  Gladi  da  Perugia  ta  capitano  del  popolo  dal 
del  1352  Ano  al  principio  del  1355.  Breve  VeLAmL^  ctaS-iSI. 
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pr4n>isioni  e  ardmameniif  fatlo  di  (|uesl'  aono  (  dlil  qaaj<;  io  ho 
cavalo  le  oose  delle  dì  sopra  ),  vi  si  legge  V  armamento  di 
tante  galere ,  V  elezione  dell*  ammiraglio  e  dei  consiglieri ,  ed  il 
nome  dei  quattro  capitani  ;  ma  quello  che  facessero ,  si  tace  : 
e  peirchè  il  pmdeule  lettore  sappia  la  cagiooe ,  io  la  dirò.  Questi 
libri  non  duravano  più  che  due  meai ,  che  tanto  stavano  nel 
aommo  magistrato  gli  anziani  ;  a  tale  che  sei  per  anno  se  ne 
faeevaao  :  e  sono  di  tal  sorte  le  scritture  andate  a  male,  per  le 
guerre  esterne  ed  interne ,  che  in  quesl'  anno  che  furono  le 
cose  narrate  di  sopra,  un  Uhm  solo  si  conserva,  di  sei, 
neirarchirjo  della  città  di  Pisa.  Ora,  noi  possiamo  ìmaginarci 
che  un'  armata  tale  non  fosse  fotta  a  caso:  ma  non  potendo  dire 
l'opere  sue,  passerò  ad  altro.  Fu  il  sopradetto  anno,  mandato, 
con  titolo  di  vicario,  a  Massa  di  Lunigiana,  Rinìeri  Gualandi; 
e  si  specKrono  due  capitani  di  guerra:  uno  nella  Valdera,  che 
fii  Tutto  Ajutamicristo  ;  V  altro  in  Maremma  ,  che  ta  Guglielmo 
Corte. 

In  cpKSto  tempo,  le  speranze  dell* arcivescovo  di  Milano  riusci- 
rano  vane ,  non  potendo  indurre  i  Pisani  a  romper  la  pace  con  i 
Fiorentini;  e  per  tal  cagione,  le  cose  sue  in  Toscana  comincia- 
rono a  raffreddare.  E  Giovanni ,  il  quale  era  nato  della  medesima 
ftimiglia  dei  Visconti ,  e  credeasi  che  fosse  6glioolo  dell'  arci- 
vescovo Giovanni ,  ed  aveva  acquistato  il  soprannome  da  Ole- 
gio  (fl  quale  è  un  castello  sul  Lagomaggiore  )  ;  essendo  stato 
circa  a  settanta  giorni  alla  oppugnazione  di  Scarperia,  e  ve- 
duto, doppo  aver  dato  tre  fieri  assalti  alle  nuira,  che  s'affa- 
ticava indarno  ;  si  risolvette  di  partirsi ,  prima  che  gli  venisse 
r  esercito  nemico  addosso  :  e  cosi ,  senza  aver  condotta  a  fine 
la  prima  impresa  da  lui  tenlata,  ritornossene  a  Bologna  (i).  La 
qoal  cosa  sapendo  V  arcivescovo  Giovanni ,  con  maggior  sforzo 
ai  messe  in  ordine,  per  muoversi  un'  altra  volta  conira  i  Fio- 

(t)  V.  M.  yUtani,  I/.2I. 23. 2i».  30-33. 

Arcu.St.It.  Voi.  VI. /»Mr./.  103 
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rcntiDi  :  quando  essi ,  temendo  dì  questo  poleole  ininuco,  éà- 
mandarono  al  pontefice  soccorso.  Ma  perché  ai  nddero  da  W 
dar  parole ,  chiamarono  Carlo  IV ,  imperatore ,  in  Italia,  per 
opporlo  alle  forze. del  Visconte.  Il  ponleòce,  che  non  afniie 
voluto  r  imperatore  in  quella  provincia ,  a*  accordò  eoo  Tm- 
vescovo  dì  Milano  ;  e  lassogU  possedere  legittimamente  Boiogai, 
purché  ne  pagasse  ogni  anno  dodicimila  fiorini  d'oro  alla  daen 
romana ,  e  che  si  rappacificasse  con  la  repabUtea  di  Fioreoa. 
11  Visconti,  che  non  desiderava  T impera tor  Cario  io  Itaiii, 
dubitando  di  qualche  gran  rivoluzione  ;  piegò  agevoloMote  afla 
pace.  Per  la  qual  cosa,  i  Fiorentini  mandarono  i  loroonlori 
a  Serezana  ;  dove  si  ragunarono  ambascerìe  più  che  di  ses- 
santa città ,  e  fu  fatta  la  pace  Ara  tutte ,  con  oneate  coodiiiQtt. 
£  quelle  fra  lui  e  la  repubblica  di  Fiorenza ,  furono  tali  :  Che 
r  arcivescovo  levasse  tutte  le  genti  che  aveva  in  Toocaaa,  e 
che  per  l'avvenire  non  molestasse  le  città  di  quella  provioda: 
che  restituisse  le  castella  tolte  nel  contado  di  Fiorenza  e  i 
Pistoja  ;  e  lassasse  il  Borgo  Sansepolcro  nella  sua  primiera  li- 
bertà ,  levandone  il  presidio  che  dentro  vi  teneva  :  che  i  Pisaù, 
e  i  Lucchesi  a  loro  sottoposti,  restassero  di  mezzo  ;  e  sei  Fio- 
rentini gli  muovessero  guerra,  fosse  lecito  all' arcrvesoovo  di- 
fendergli con  tutte  le  sue  forze  ;  e  similmente ,  se  il  Viscooti 
fiicosse  guerra  ai  Pisani,  potessero  i  Fiorentini  la  lor  difesa 
pigliare.  Fu  pubblicala  la  sopradetta  pace  in  Milano  e  in  Fio- 
renza ,  con  contento  universale  di  tutte  quelle  città ,  che  per 
mezzo  dei  loro  imbasciatori  si  trovarono  a  Serezana  (1). 

L*anno  seguente,  che  fu  quello  del  mcccliv,  fu  crealo  po- 
testà Betto  Gorgiera  Malpelide;  e  il  capitano  del  popolo  ooa 
si  mutò,  confermandosi  il  vecchio:  e  i  Pisani,  al  solito  loro, 
dettero  V  imbascerie  maggiori.  Giovanni  Buzzaccarinì,  cafa- 
liere,  andò  a  risedere  alia  corte  del  re  d'Aragona;  Piero  Barba,  a 

(I)  V.  M.  Villani,  in,  6.  7.  13.30.31.47.59;  àluralori ,  aii.f353. 
Qaesli  falli  sono  da  collocarsi  sotto  l'anno  comune  1353. 
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quella  del  re  del  Garbo  ;  Tomeo  Grassulini ,  appresso  Lodovico 
re  dì  Napoli  ;  e  Lorenzo  Rossermìiii ,  in  Genova.  Per  fatti  oc- 
correnti,  doppo,  alla  repubblica,  mandossi  al  detto  re  d'Ara- 
gona Giovanni  Erici,  dottore;  al  re  del  Garbo,  Benegrande 
Mazzacavalli  ;  e  ai  Genovesi ,  Gualando  Ricuccbì  e  Pupo  Spez- 
zalaste  (moderno  cittadino,  disceso  da  Marti],  a  dolersi  con  i 
Genovesi,  che  le  persone  di  Bonifazio,  corseggiando  il  mare, 
e  trovando  la  barca  patroneggiata  da  Bartolommeo  Peccia  da 
Livorno,  carica  di  mercanzie  attenenti  a  Giovanni  Mosca  e  a 
Giovanni  Gucci  mercanti  pisani,  di  valuta  di  mille  6oriui  di 
oro ,  r  avevano,  senza  alcun  rispetto ,  presa  e  spogliata  :  per 
il  che ,  facevano  sapere  a  quella  città ,  che ,  non  seguendo  la 
restituzione  di  dette  robbe,  concederebbono  contra  i  Bonifa- 
zini  le  rappresaglie.  Doppo  queste  cose ,  si  dettero  gli  ofBcii 
maggiori  e  minori  :  e  prima  furono  le  potesterie.  Guelfo  Gual- 
terotti  ebbe  quella  di  Lucca;  Mariano  Zaoci,  quella  di  Sere- 
zana.;  Jacopo  Bazzaccarìniy  quella  di  Piombino;  Simone  Casa- 
pieri,  quella  di  Castiglione  della  Pescajà;  Jacopo  Gualandi, 
quella  di  Vico  ;  e  Giovanni  Marzi ,  quella  di  Montecarlo.  Mat- 
teo Casapieri  andò  per  vicario  a  Castiglione  di  Garfagnana  ; 
Jacopo  Cattanelli ,  dei  nobili  dì  Lìbrafatta ,  fu  creato  vicario 
della  vicaria  di  Camporeggiano  di  Garfagnana;  Duccio  Gual- 
terotti ,  della  vicaria  di  Gallicano  ;  e  Bonifazio  Gismondi ,  di 
Maremma.  Doppo  le  vicarie ,  si  fecero  i  castellani.  Albizi  Sta- 
tere ebbe  in  guardia  la  fortezza  di  Serezana  ;  e  Bettino  Lan- 
franchi,  la  rócca  di  Sasso.  Coscio  Corvara,  non  si  mutando 
gli  altri  capitani ,  fu  mandato  con  questo  grado  a  Rosignano. 
Una  nuova  venne  rapportata  alia  repubblica,  che  dette  am- 
mirazione a  lutti  i  senatori  di  quella.  Regnava  in  Sicilia  Pietro, 
secondo  di  questo  nome  (1);  con  il  quale  i  Pisani  avevano  confer- 
ei) Pietro  II  venne  ;i  morie  agli  8  di  agosto  dell'anno  comune  1342. 
In  qacsli  tempi  le  sorli  della  Sicilia  erano  nelle  mani  di  Lodovico  suo 
flgllaolo.  Muralori ,  an.  1342. 
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mala  la  paoe  btla  eoo  i  passali  re  suoi  anieoesaori.  E  noai- 
meno ,  ìd  qoeslo  anno ,  ftìorannì  Capreria,  càpilano  d*  una  sai 
galera ,  tro? andosì  nel  mare  di  Sardegna ,  prese  una  gahoUi 
pisana  molto  ricca,  e  la  condusse  a  Malta ,  isola  sotloportaai 
dello  re:  e  poco  doppo,  sei  galere  siciliaiie ,  trofaodo  k  atte 
di  Piero  Marci ,  nominata  san  Jacopo  e  aant* Antonio  (  sopn  b 
qoale  Bartolommeo  Falconi  e  Bartolommeo  Coni|Migni ,  watnaà 
pisani ,  a? er ano  caricato  robba  per  duemila  e  cinqueoorto  fe* 
rini  d* oro  ),  andandole  sopra  con  grand*  impeto,  se  ne  iaipaiw 
nirono,  condocendola  alla  delta  isola.  Fa  subifo  apeditoFm- 
cesco  Zacci ,  ammiraglio  di  qaesla  dita;  ma  non  Irotsads  ì 
nemici ,  la  vendetta  risenrossi  ad  un  altro  tempo:  e  doonndMdo 
i  signori  dette  robbe ,  centra  i  Siciliani  e  i  Maltesi ,  le  repi«- 
saglie  ;  gli  ftirono  concesse ,  non  segnendo  fkm  un  termiae  ane- 
gnato  la  restilnzione  della  tolta  mercanta.  Per  questo  fallo,  ii 
Pisa  e  nei  luoghi  a  lei  soggetti  furono  sequestrale  le  robbe  té 
detti  popoli ,  perfino  che  si  facesse  per  loro  Tintera  aatisfanoat 
Questo  conceder  delle  represaglie  era  cosa  usitalisaima  albn: 
e  molte  volte  dette  materie  dì  grandissimi  scandali  e  nimidiie. 
Non  restava  air  imperatore  Cario  altro  che  d*  andar  a  prea- 
der  la  corona  in  Italia;  ed  essendo  morto  Clemente  VI  (  il  qoaie 
era  stalo  pontefice  anni  dieci  e  mesi  sette  ),  gli  successe  sella 
sedia  di  Pietro,  Innocenzio  VI  francese,  che  fu  uno  dei  migliori 
pontefici  che  avesse  la  santa  Chiesa ,  si  per  la  sua  pradenn . 
come  per  i  suoi  santi  e  buoni  costumi.  Carlo  si  convenne  con  questo 
papa,  che  subito  ch'egli  fosse  coronato  in  Roma  dai  legali  4i 
lui  a  questo  effetto  mandati ,  senza  più  dimorarvi ,  se  ne  ritor- 
nerebbe in  Alemagna  (1).  E  così ,  accompagnato  da  molti  grao 
principi  e  da  non  minore  esercito,  con  T imperatrice,  Tanao 
del  Sif^nore  mccclt,  venne  in  Italia  ;  con  intenzione ,  come  egli 
aveva  promesso,  d*  esser  solamente  incoronato  :   ma  seguì  lii 

[ì)  y.  M.  ViUani,  ///.  103  ;  Huralori ,  ofi.  1354. 1355. 
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poi  il  conCrarìo;  e  seppe  molto  ben  celare  la  sua  perfidia,  con 
la  quale  ingaanò  le  città  d*  Italia,  si  che  lo  riceverono  per  tutto 
Gome  imperatore.  Giunto  a  Mantova,  perchè  i  Pisani  di  luì  non 
sospettassero ,  mandò  loro  il  vescovo  di  Vicenza ,  e  Penso  da 
Prato  :  i  quali  notificarono  aliar  città  la  sua  venuta,  e  dissero 
molle  parole  in  lode  del  lor  signore.  E  i  Pisani,  prestandogli 
fisde,  uHindarono  a  Mantova  ad  incontrarlo  quattro  imbascia- 
tori  :  ebe  fiirooo  Albieo  Lanfranchi  cavaliere,  Piero  Àlbizi  dot- 
tore. Goto  Agliata  e  Pietro  Gambacorta  ;  con  molti  altri  Pisani 
che  in  lor  compagnia  andarono.  I  quali  furono  molto  onorati 
dall'imperatore;  al  i|uaie,  a  nome  ddiia  lor  città,  ofiérirono 
per  la  sua  coronazione  sessanta  mila  fiorini  In  quattro  paghe: 
la  prima  si  facesse  innanzi  che  si  partisse  di  Mantova  ;  la 
seconda ,  giunto  che  ft)sse  a  Pisa  ;  la  terza  abbia  a  servire  per 
il  viaggio  di  Roma  ;  e  la  quarta  si  sborsi  quando  sarà  coro- 
nalo «n  Roma ,  con  questo  patto  :  che  privilegiasse  Pisa  dello 
slato  di  Lucca,  e  che  gli  anziani  pisani  s' intitolassero  vicarii 
imperiali  di  Lucca  :  che  confermasse  toro  tutte  le  grazie  e  i  pri- 
vilegii  ottenuti  da' suoi  aaiteoessori:  che  lassasse  Pisa  nel  governo 
che  si  trovava  allora:  che  non  gii  fosse  lecito  perdonare  a  nes- 
sun ribeUo,  e  rimetterlo  in  Pisa.  Le  quali  cose  1*  imperatore , 
tutte  promesse  largamente  di  fare  (1).  E  partendosi  da  Mantova 
(  lassando  dì  toccare  le  cose  che  fece  per  i  luoghi  dove  passò , 
facendo  poco  a  proposito  nostro),  giunse  in  Pisa  ai  dicìotlo 
di  gennajo;  ed  entrovvi  per  la  porta  del  Leone,  essendo  slato 
incontralo  più  di  due  miglia  innanzi  da  quasi  tutta  la  città , 
ch'era  uscita  fnora  per  vederlo  e  aòcompagnarlo.  Innanzi 
eh*  entrasse  dentro  la  porta  detta  (  eh*  è  quella  serrata  dalla 
banda  di  verso  ponente  del  Camposanto  ,  dove  fino  al  giorno 
d*oggi  rimirasi  sopra  di  lei  un  grandissimo  leone  di  marmo), 
se  gli  fece  incontra  Giovanni  Scherlatti  pisano ,  arcivescovo  di 

(  I  )  Y.  Jf.  VÌUani ,  /K.  3tf  ;  Iferi  di  Donalo^  Cronica  Sanese  -  Cronica 
di  PiM  {Hural.  S.  k.  i. ,  XV.  143.  f  44. 1025.  f 027). 
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questa  città ,  cod  tutto  il  clero;  e  ricevendolo  oome  ùpat 
pacifico  f  gli  offerse  la  croce  (  dooata  ai  Pisani  per  i  lor  gm 
meriti),  do?e  si  rinchiude,  in  verghe  d* argento  laToratei» 
simamenle ,  un  gran  pezio  di  quella  sopra  la  4iaale  fa ,  fs 
cancellare  tutte  le  nostre  colpe ,  crocifisso  il  Saliratore  dei  mosia 
L'imperatore  scese  da  ca?allo,  e  divotissiinaniente  baciDOi;e 
sotto  il  baldacchino  d' oro ,  passando  per  il  Sanfiovanu ,  a 
condusse  a  piede  alla  chiesa  maggiore;  dove  ingiaocctiialo,  fea 
una  lunga  orazione  al  Signore:  e  uscito  inora  di  chiesa,  ri- 
montato a  cavallo ,  alloggiò  nelle  case  dei  Gambacorti ,  fak 
dove  oggi  si  vede  edificato  pur  da  quella  fiamiglia  il 
delle  monache  di  san  Domenico  (1). 

Leggesi  negli  annali  pisani,  che,  nel  principio  di 
per  il  gran  freddo  che  venne,  ghiacciò  di  tal  maniera  TAm. 
che  le  persone  v'andavano  securissime  sopra  per  tutto;  e  che 
vi  si  fece  l'usato  giuoco  di  massascudo,  eh' è  quello  dwogp 
si  dice  del  ponte  :  segno  di  future  calamità  ;  perchè  qoolì 
grandi  accidenti  si  possono  nei  loro  influssi  assomi^iareaUect- 
mete,  che  il  più  delle  volte  si  tirano  dietro  cose  cattive  (3).  On. 
r  imperatore  aspettando  V  imperatrice,  non  guardando  a  qiuito 
aveva  promesso  a  Mantova ,  e  confermato  di  sua  mano  ;  ai  «et- 


(  I  )  Y.  Neri  di  Donalo ,  Cronica  Sanese  -  Cronica  di  JHsa  [ì 
S.R.L,  XF.  145. 1027)  :  H.  ViUani .  IF.  44.  Carlo  abitò  «  nei  noòiBiM- 
«  tari  del  Gambacorti ,  ov'era  il  famoso  giardino  ».  Scrive  t'Aocoia*- 
«  La  sera  vi  si  apparecchiò  ana  magna  cena,  e  l'apparecchio  graodeè 
n  torchi  di  cera  e  di  candeli ,  e  di  molti  vini ,  e  confetti ,  e  polli .  eallrv 
«  cose  assai  In  grande  abondanza  :  e  poi  la  sera  egli  e  sua  geole  $'ii- 
«  donno  a  dormire  ;  e  missesl  voce  per  Pisa ,  che  per  divoslooe  e  ^v^ 
«  ronza  non  dormlttc  in  letto  la  notte  ,  perché  era  troppo  bello.  E  I* 
«  lanedl  mattina,  perchè  Ào  'mperadore  volea  vivere  a  suo  modo,  M 
a  presentato  centoventi  carra  cariche  di  farina  ,  grano,  orzo,  spHda. 
«  legna  ,  fieno ,  paglia,  bolli  piene  di  vino  ,  vemaccHi  ,  corso ,  trefo. 
«  tondo ,  e  di  molle  vitelle  e  castroni  ,  e  molla  cera  ,  torchi  e  candeii, 
a  e  confetti  di  più  ragioni ,  e  tovaglie ,  e  tovagliuoli  a  liste  lavorate .  e 
ff  altre  masserizie,  e  cose  di  più  ragioni  in  abondanza.  Lungo  sarebbe i 
tt  contare;  e  tulle  queste  cose  a  spese  dei  Comune  di  Pisa  ». 
2)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S,  H,  I. ,  XF.  I028j. 
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tuno  del  mese  nominato,  ritornò  in  duomo»  e  fattovi  chiamare 
il  senato,  doppo  averlo  confortato  al  bene  universale,  disse: 
che  i  pianti  ed  i  rammarichi  della  fazione  contraria  ai  bergo- 
Unì,  l'avevano  di  modo  stordito,  che,  considerando  a  questa 
cosa,  e  crescendogli  tuttavia  nuove  difBcultà,  si  serbava  a  so- 
pirle alla  sua  tornata  di  Roma;  ma  che  intanto  voleva  rimet- 
tere nella  città  quella  parte  dei  cittadini  che  si  trovavano  fuora, 
acciocché,  fatto  nn  corpo  solo  di  tante  divisioni,  Pisa  divenisse 
maggiore.  E  così  fece.  Laonde  i  raspanti,  che  molti  anni  erano 
stati  sbanditi,  ritornarono  ;  ed  egli,  da  loro  e  dai  bergolini,  volse 
che  giurassero  in  sua  mano  di  non  s' offendere  ;  riserbandosi 
in  petto  il  modo  d'accordargli  doppo  la  sua  incoronazione.  Ed 
essendo  arrivata  V  imperatrice  ai  ventidue  di  febbrajo ,  si  parti 
di  Pisa  ;  trovandosi  capitano  del  suo  popolo  Fortunato  da  Todi  : 
che  del  potestà,  non  si  sa  il  nome  (1). 

In  questo  anno  non  occorsero  altre  cose  degne  di  memo- 
ria :  se  non  che,  essendo  la  torre  di  foce  d'Amo,  per  la  vec- 
chiezza sua,  in  male  stato;  la  repubblica  ordinò  di  fame  una 
maggiore,  bastante  a  ricevere  più  numero  di  gente  della  prima. 
Dettesi  la  cura  di  questa  fabbrica  a  Niccolajo  Gambacorta,  a 
Ricucco  Ricucchi  e  Francesco  Griffi  ;  che ,  con  mdto  onor  loro, 
la  fecero  tirare  a  fine.  Doppo  la  partenza  deir  imperatore,  i 
Pisani  udirono  Landolfo  Grispari ,  imbasciatore  di  Lodovico  re 
di  Napoli  e  della  regina  Giovanna  ;  al  quale  si  fece  risposta  : 
che  mandato  gli  averebbono  un  senatore,  a  trattare  a  Napoli 
quanto  desideravano.  E  così  si  fece  elezione  di  Francesco  Da- 
miani dottore  ;  il  quale  transferitosi  a  Napoli ,  trattò  i  negozii 
della  sua  repubblica  di  modo  che  l' una  parte  e  l' altra  rimase 
contenta. 

(1)  V.  if.  ViUani,  ir. 45-48. 51.56;  Cronica  di  PisaiMurat.S.R.L, 
JTK.  1028. 1029).  QaesU  fatti,  posti  dall'A.  sotto  l'anno  1355  dalla  In- 
<»rnazÌone ,  spettano  propriamente  air  anno  successivo. 
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Id  questo  medesimo  anno,  naoqae  disparere  fra  i  Pmmt 
i  Senesi  per  cagione  della  salari  di  CasliglioQe  della  fmaf\ 
la  quale  era  e  aspeUavasi  lotta  ai  Pisani:  e  noo  osfaale  moUe  i- 
chiarazioni  fatte  per  il  passato  tra  V  una  e  I*  altra  rapoUiia, 
i  Senesi  occuparono  in  un  subito  certa  quantità  di  lemao,  « 
ri  fabbricarono  molte  case  e  botteghe  da  rafioare  il  sale  Ddk 
qua]  cosa  i  Pisani  ne  fecero  rìsentimenlo  per  meno  dei  hn 
imbasciatorì  ;  e  per  non  venire  a  guerra  eoo  i  loro  amici,  s^sfe- 
sero  di  rimettere  questa  causa  in  chi  di  ragiona  Ma  i  Sena 
noo  ne  volsero  giammai  intender  parola  :  a   tale  che  i  Pian 
scrissero  a  Bonifazio  Gismondi  vicario  di  Maremma,  e  aSwae 
Casapieri  poteste  di  Castiglione,  che  facess^xi  dtefaie  e  lOfi- 
nare  tutto  quello  che  i  Senesi  fabbricalo  avevano.  I  quali, m- 
colte  le  genti  del  circonvicino  paese  e  aotloposle  alle  lor  vica- 
rie e  potestcric,  vi  cavalcarono;  e  gimiti    alle  dette  sslisi, 
guastarono  in  poco  tempo  quanto  in  molto  a*  era  fbtto  e  dH- 
cato  (1).  Nacque  ancora  un*  altra  contesa  per  cagioDedi  Baip, 
castello  forte  e  d' importanza  ;  il  qual  era  del  dominio  fiofci' 
lino,  e  fu  assediato  da  Francesco  Castracani,    immaginandoB 
che  i  Pisani  se  ne  contentassero  :  e  tanto  fece ,    che ,  opens- 
dolo  egii,  avevano  ricevute  lettere  dai  Visconti  di  Milano,  die 
sarebbe  loro  stalo  grato ,  quando  non  si  fossero  in  quell'axioiie 
travagliati.  Ma  i  Pisani,  per  non  mancar   di    fede»   dettero  il 
passo  alle  genti  fiorentine ,  contra  la  credenza  del  Castractoi: 
e  cosi  fu  liberata  quella  terra  dalla  molestia  sna  (2). 

Dovendosi  mutare  il  vicario  che  i  Pisani  tenevano  in  Str- 
degna  al  governo  di  molte  terre  che  gli  erano  restate,  ri  si 
mandò  Obizi  dal  Campo.  E  cosi  si  dette  fine,   ai    ventidaqoe 


(1)  V.  Neri  di  Donalo  ,   Cronica  Sanese  -  Cronica    di  Pisa  (Mwni. 
S.R.I.,  XF.  142. 1025). 

(2)  V.  Neri  di  Donato ,    Cronica  Sanese  -  Cronica  di  Pim  (Jhf<«< 
S.«./.,  Xr  142. 1025). 
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dì  marzo  (secondo  rantico  costume  di  questa  città]»  all'anno 
nominato  di  sopra:  e  facendo  principio  il  seguente»  che  fa 
del  MCCCLVi,  si  chiamarono  i  magistrali  principali.  Primiera- 
flMnte»  venne  potestà  Biordo  libertini  aretino  ;  e  capitano  del 
pqwlo»  Ermanno  Brancaleoni  (1).  Al  tempo  dei  quali  »  essendo 
giunto  r  Imperatore*  a  Roma ,  fu  coronato  in  San  Pietro»  il 
giorno  di  pasqua  (che  fu  ai  cinque  d' aprile)»  da  Pietro  vescovo 
cardinale  Ostiense  »  e  da  Egidio  Albomoz  spagnuolo»  arcivescovo 
di  Tdedo  ;  il  qual  è  agguagliato  »  mercè  del  suo  bell'ingegno 
e  della  sua  toza,  da  molti  autori  italiani ,  ai  più  valorosi  ed 
ottimi  imperatori  ch'abbia  avuto  V  Imperio  di  Roma.  Perchè  io 
sia  inteso»  dell'arcivescovo  sopradetto  favello:  il  quale»  es- 
sendo ancora  <»rdinale»  fta  mandato  dal  pontefice  Innocenzio 
suo  legato  in  Italia;  e  in  due  vcdte  che  vi  venne»  ricuperò 
tutte  le  terre  e  città  della  Chiesa»  ch'erano  tiranneggiate.  Da 
questo  valoroso  prelato  e  dal  cardinal  d' Ostia  »  legati  del  pon- 
tefice romano,  tolse  l'ultima  corona  l'imperator  Carlo»  con  le 
solennità  che  si  soghono  usare  ;  e  cosi  V  fanperatrioe  sua  mo- 
^e  (S)  :  e  doppo,  pacificamente  partendosi  di  RodAi  se  ne  ri- 
tornò in  Pisa ,  del  mese  di  maggio  (3).  E  a  votar  iMeoMare  par- 
ticularmente  tutte  le  cose  che  vi  fece  »  bisognéMÉto  die  io  ne 
compilassi  un  libro  intero  :  ma,  per  esser  la  maggior  parte  di 


(1)  Il  Trend  (p.  387)  pone  come  potestà  nel  1306  Tanoeeio  UM- 
dfnl  Bella  Carda.  Il  nome  di  Armanno  dei  Branealeosl  dal  Monte  Bella 
Casa ,  come  capitano  del  popolo ,  mostrasi  solamente  nel  novemlire  di 
qoest'  anno  Istesso  ;  vale  a  dire ,  assai  dopo  V  Incoronazione  di  Cario. 
Bnw  VH.  Ani, ,  e.  139. 

(3)  M.  vmmi  (F.  3)  e  il  JfumloH  (on.  1335)  collocano  la  corona- 
lione  di  Carlo  e  della  regina  nel  tf  d'aprile;  ma  Neri  di  Donato  e  TÀno- 
nfmo  pisano  la  danno  come  avvenuta  nel  9  (Jtftirol.  5.  R.  /.,  XF.149. 
1038).  L'Àlbornoz  ebbe  dal  papa  r  Incarico  di  compiere  II  rito  ;  ma  se 
ne  senso,  perchè  occupato  nella  guerra  della  Marca  d'Ancona.  CiaeeoìUM, 
yUae  el  Res  Geitae  PoìUilleum  Romanorum  et  5.  Jt.  B.  Cardinalium , 
IL  303. 

(3)  V.  Neri  di  ikmatOy  Cronica  SatKif  -  Cronica  di  Pisa  {Murai. 
5. il./.,  XF.  130. 1038. 1089). 

ABCH.  IT.  Voi.  St.  vi.  Par,  /.  1 0  i 
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poco  momento,  e  potendosi  lavare  woèmm  mkBnomfot  i  ìd 
di  questa  opera  mia  ,  noo  lo  farò  afiiUo  ;  wèm  b*  aadert  soe- 
gliendo  le  macgiori ,  e  le  descrìf  eiù. 

Chiara  cxisa  è,  che  da  queslo  ioiperaloie  fmt  lioefelle ■ 
daooo  notabile.  B  perchè  i  suoi  dtladini  bob  whiUIiwiiì  è 
cosa  akona ,  ai  no^e  di  maggio  gli  ooofeniò  talli  i  prtihyi 
che  teiKTaiio  da  dirersi  imperatori  (i);  e  doppo ,  a  pooo  a  ptn 
cominciò  a  scoprire  il  suo  cattiro  pensiero,  e  a  diporlarri  ék 
fiero  tiranno.  Primieramente,  perchè  non  tolti  i  libeU  enm 
tornati  (che  mentre  tì  dimorò,  dobitaTano  di  peggio),  iBceiu 
legge,  che  ciascuno  potesse  ripatrìare,  e  rirera  a  aao  Bids: 
e  quando  ben  piena  ridde  la  città ,  di  onoro  robe  che  cia- 
scuno giurasse  d' osserf  are  i  suoi  comandaniCBli ,  o  imam  o 
cattivi  che  si  fossero.  E  cominciogli  fortemeote  a  iliBpiiirif  h 
fazione  bergolina,  nelle  mani  ddla  quale  era  fl  goreno  i 
Pisa  :  e  credendosi  con  Y  autorità  impmale  aooonarg^  h 


fi)  Tengo  che  questa   sia  la  concessione  telessa   rifèma 

meDle  con  altra  data  {Dal  Borgo,  Diplomi  p.  46-50J.  Il  Dromei  (aa.  ISSS). 

Il  lAtnig  (/.  1085),   e  II  Dal  Borgo  {Dipi,  p.  5t-53} ,    pobbUcaroat  B 

diploma  di  Carlo,  dato  lo  Pisa  nel  primo  anno  dell'  Impero  (1355),  ai  fi 

marzo  ;  nel  quale  gli  anziani  del  cornane  sono  dichiarati  Tlcarli  feaenl 

imperiali  delle  città  di  Pisa  e  di  Lacca  .  non  che  dei  loro  contadi ,  ffwiB 

e  dislreltl.  La  data  di  queslo  diploma  è  errala  per  certo  :   esso  dee  if 

rerirjii  ai  9  di  maggio.  Checcbé  sia  di  ciò ,  simile  concessione  aoaètte 

una  conferma  d'altra  concessione  anlecedenle.  Ciò  può  raocoglleni  bm 

nolo  dalle   storie  {Neri  di  Donalo,  Cronica  Sanese  -  Croniem  ài  Firn- 

Murai,  S.  R.  I.,  XV.  144.  1026.  1027.  1029) ,  ma  anclie  da  oa  dota- 

mento  di  quel  giorni  islessi ,  nel  quale  sono  queste  parole  :  «  Tenptit 

«  Inuiclissimi  et  Serenissimi  Principis  et  Domini ,  DomlnJ  nostq  Kanl 

a  dei  gralia  Romanorum  Regis  el  semper  Augusti  ,  ac  Boemie  Kegls, 

«  exislentis  Mediolanj  prò  felici  diademate  assumendo,  ac  noi>llfs  et  pò* 

a  tenlis  virj  domini  Fortunali  do  Tuderto ,  bonorabilis  Captianei  fìsmk 

(t  populj,  infrascrlpU  pisani  Ciues  fuerunl  Anlbiani  pisani  popoli,  et  TkarU 

<(  generales  Clullaluum  Pisarum  et  Luce,  earumque  Coroitatuom,  forUeet 

«  dislricluum ,  prò  Inulclissimo  et  Serenissimo  dicti  domila  Regis  (ar). 

«  Ex  forma  priuilegiorum  ìpsius  domini  Regis  Communi  pisano  coaoee- 

«  sorum  iegiptime  consliluli,  currenlibus  nane  ab  Incarnatione  Doo^ 

't  iiiillcslmo  trecentesimo  quinquagesimo  quinto ,  indictione  octava ,  v^ 

'<  njtvisibiis  januarij  el  februarlj ,  ole.  ».  Breve  VeL  AnL^  e.  137. 
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e  farne  an  membro  solo,  e  non  gli  nascendo  mutare  il  reg- 
gimento y  fece  chiamare  queste  parti  ;  le  quali  appena  furono 
odia  piazza  degli  anziani,  cbe  nacque  tra  di  loro  grandissimo 
tumulto.  Dovendo  i  capi  di  quelle  fazioni  sottoscrivere   alcuni 
eapitoli  6tti  da  Carlo,  i  raspanti  levarono  un  gran  romore, 
gridando  ad  alta  voce  :  a  Viva  V  imperatore  e  chi  lo  seguita  d  ; 
e  in  un  tratto,  tirando  fuora  le  spade,  cominciarono  a  -fare 
dimolte  insolenze  :  e  i  bergolini ,  come  il  fatto  non  apparte- 
nesse a  loro,  non  fecero  novità  alcuna;  come  quelli  che  desi- 
deravano la  pace  e  la  quiete  della  città.  Laonde,  essendosi 
racchetato  il  tumulto  ,  l'imperatore,  fattosi  venire  alla  sua  pre- 
senza i  bergolini,  si  fece  dare  un'altra  volta  il  giuramento: 
e  pensandosi  d'aver  accomodato  con  questa  opera  le  difièrenze 
dei  Pisani,  dichiarò  che  rifacessero  le  borse  degli  anziani ,  do- 
vendosi cavare  i  nuovi;  e  che  nelle  tratte,  sei  d'una  fazione 
e  sei  dell'  altra  si  cavassero.  Ma  questa  cosa  fu  cagione  di  mag- 
gior rovina.  Perchè  Marguardo,  vescovo  d'Augusta,  che  era 
alato  già  dichiarato  dall'imperatore,  in  sua  assenza,  vicario  e 
suo  luogotenente  in  Pisa,  all'aperta  aderiva  alla  parte  dei  ra- 
spanti :  a  tale  che  si  dubitava  di  don  crescere  di  tal  modo 
queste  rivoluzioni,  che  fossero  l' ultimo  esterminio  di  cosi  no- 
bile e  potente  città.  E  Carlo  stesso,  ripieno  di  molti  travagli, 
ai  pentiva  di  aver' messo  le  mani  in  un'impresa  tanto  difficile: 
quando  la  notte  seguente,  o  che  fosse  fatto  a  posta  oppure  che 
da  sé  questo  efletto  facesse ,  si  attaccò  il  fuoco  nel  palazzo  degli 
anziani ,  da  quella  parte  dove  tutto  securo  dormiva  ;  e  fuggendo 
gli  altri ,  ricoverossi  egli  nelle  stanze  dei  canonici  della  chiesa 
maggiore  (1). 


(1)  La  Cronica  di  Pisa  {Murat.  S.A./.,  XK.  1039. 1030),  tace  di  al- 
emii  di  qaesU  particolari.  M.  fHUani  (  V.  30) ,  scrive  erroneamente ,  che 
r incendio  si  suscitò  nel  palazzo  dei  cornane;  mentre  abbiamo  dai  cro- 
nisti pisani ,  che  si  manifestò  nei  palazzo  nuovo  del  popolo.  Gli  Annali 
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in  ^ofslo  mftmo  tumillo ,  i  Gmmbmamtà ,  cke  9nm  Ai 
capi  aiaggiorì  della  parte  berfoliaa,  rhia»MiÉo  la  kr  settit 
gii  aflud  Tecchi  ;  fcdeDdoai  Biolto  poleaU  «  ptcjeio  Farai; • 
correodo  per  la  dtlA,  lefarooo  un  gnu  rcMUne,  piàaii 
tnUaria:  «  Vira  Tifa  il  popolo  pisaao ,  e  aaiMÌa  P iaipiiiiiw 
e  che  d  Toole  prìfare  della  libertà ,  e  toglierci  Lacca,  (pi- 
9  dagnata  €xm  taolo  sangiie  e  fatica.   AoMBiazziaaolo  fwH 
«  tradilore,  acciocché  imparino  gU  akri    tinttai,  eaa  9  fa 
«  esempio,  a  Tolere  insanguiiiaisi  delfe   aaslre  carai  •.  Ca 
quello  lor  bmmIo  di  favellare,  quanti  imperiali  troraf «a,  Mi 
ne  facerano  capitar  male;  e  molti  dalT impeto  loro  flava gBt- 
tati  in  Amo  (1).  E  già  trattavano  di  mao? ersi  coatra  Fiapcn- 
tore;  qoando  Lodovico  Rocca ,  che  era  ano  dei  capi  priaifili 
ddla  contraria  parte ,  con  molti  suoi  aegoaci  ai   apprattl^ 
aUa  presaga  di  Carlo ,  e  coafortoUo  a  sperar  bene.  Il  fab 
fSitlosi  vedere  dal  popolo  che  circondato  areva  le  soe  tfaa, 
Mibito  si  voltò  in  sao  favore  :  laonde  montato   Fimperalore  t 
cavallo,  cavalcò  per  la  città  in  compagnia  del  veacoto  d^Aagi- 


Pisani  MSS.  delT Archivio  Rondoni ,  aDcbe  meglio  di  fferi  di 
{Cronica  Sanese  -  HurcU.  5.  B.  /. ,  XF.  150} ,  mostrano  donde  avesse  ori- 
gine l'iDceodio  :  a  In  del  mille  (recento  cinquanfasel,  addi  venti  di  mr 
ff  gio,  fae  appreso  in  su  la  sala  del  palasse  del  popolo  di  oocte  loftna. 
«  Foe  imperò  che  la  genie  dello  Imperadore  vi  facieno  fuoco,  elosoUio 
«  era  soctlie,  el  fooco  grande,  stcbè  elli  apprese  di  socio  al  solaio  •.  0 
Fabroni  accagiona  in  mal  ponto  di  quest'  arsione  il  farore  del  psp* 
{Mem.  (TiU.  Pis,,  /.  362).  In  qaesl' Inconlro  fu  consumata  tolta  Ilo- 
mera  delle  armi;  tra  le  quali  erano  verrettoni,  paivesl,  tiaieslre;  e  Un 
queste,  dieci  tolte  ai  nemici  nella  giornata  di  Moolecatioi.  Iferi  éi Do- 
nalo ,  Cronica  Sanese  -  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  /. ,  x  F.  150.  tA30)  ; 
M.  Villani,  V,  30  ;  Ann.  Pis.  MSS.  Rondoni. 

(1)  Giova  riportare  a  questo  proposito  quanto  scrisae  l'Anoilao: 
«  Lo  popolo  di  Pisa ,  e  Raspanti  e  Bergullni ,  per  la  città  eiascooo  si 
«  baciava  in  bocca ,  dicendo  :  Siamo  fratelli,  e  cacciamo  questo  hipo, 
€  chs  d  vuol  tolUr  Lucca.  E  tatti  il  Tedeschi,  oioè  la  gente  dello 'ai»- 
«  radore ,  e  il  saoi  baroni  erano  morti ,  e  sabito  apogltati  e  gitltU  ^ 
«  Amo  ;  e  quanti  trovavano ,  tatti  li  uccideano  ».  Cranéea  di  Pim  (JA»- 
rai.S.R.L,  XF.  1030). 
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sta,  e aooompagnato dalla  guardia  de'  suoi  Tedescbi  (1);  e  gianto 
alla  chiesa  di  san  Michele  di  Borgo,  trovò  HagriDo  Ajatamicri- 
stOy  capo  aqeora  egli  dei  raspanti,  che»  avendo  udito  il  romore , 
veniva  in  suo  soccorso.  Laonde,  con  tutto  lo  sforzo  delle  genti , 
se  n'  andò  aDa  volta  del  ponte  Vecchio;  ma  trovollo  in  tal  okxIo 
Cnrti&cato  e  guardato  dalla  fazione  bergolina,  che  rolendo  l'im- 
peratore passare  in  Chinsica,  gli  convenne  adoperar  Tarai,  e 
farsi  la  strada  con  la  punta  del  ferro.  Perchè  i  bergolini  si 
sforzavano  di  yietargli  il  passo ,  ed  egli  si  opponeva  per  andare 
innanzi:  a  tale  che,  cosi  dall'una  come  dall'altra  parte,  s'at-  * 
tacco  un  fatto  d'arme  tanto  fiero  e  spaventevole,  che  se  s'avesse 
avuto  a  difender  Pisa,  come  altre  volte ,  dagli  repentini  assalti 
dei  Liguri  ovvero  dei  Saracini,  si  sarebhe  fatto  meno.  E  non 
solo  in  questo  luogo,  ma  al  ponte  della  Spina  fieramente  si 
ccnnbatteva  :  dove  essendo  con  molta  gente  andato  Lodovico 
Rocca ,  messe  cosi  grande  spavento  ai  nemici ,  che  spaventati 
si  measero  a  fuggire.  Ed  egli ,  avendo  preso  il  ponte ,  lassovvi 
boona  guardia  ;  e  con  il  resto  della  gente  passando  in  Chinsica , 
Tenne  a  mettere  in  mezzo  la  setta  dei  bergolini  :  e  con  molto 
▼alore,  i  raspanti  che  lo  seguitavano,  ferirono  dietro  alle  spalle 
i  lor  nemici  (poiché,  per  le  maledette  parti,  si  conviene  questo 
nome  ancora  fra  Pisani  e  Pisani).  Questa  cosa  fu  cagione  che, 
abbandonando  loro  il  ponte,  Carlo  passò  in  Chinsica,  restando 
Tincitore;  e  i  bergolini  cercarono  di  salvarsi.  Morirono  In  questo 

(1)  Ho  luogo  di  credere  che  Carlo  non  cavalcasse  per  la  città.  Ciò 
si  maniresta  a  mio  avviso  per  queste  parole  dell'ADoolmo  :  «r  Lo  'mpe- 
«  radore  sentendo  questo  (Il  tumulto),  per  paura  della  morte  si  mootoe 
«  a  cavallo,  elll  e  la  'mperadrice,  per  andarsene  fuor  della  città  ;  e  al- 
«  lora  giunse  lo  Paffetta ,  e  messer  Lodovico  della  Rocca ,  con  molta 
«  gente ,  armaU  tutu  a  piò  e  a  cavallo.  Lo  'mperadore  ebbe  grandissima 
«  paura  di  non  esser  tradito  :^  e  lo  Paffetta  disse  allo  'mperadore,  e  alzò 
«  lo  braccio  :  Santa  corona ,  non  temeU:  e  tutti  gridarono  :  Viva  lo  'mpe- 
«  radore ,  e  mw^ano  li  iradilori  Gambacorta.  Allora  lo  'mperadore  s'as- 
«  sicuro  ;  e  elllno  preseno  alquanti  cavalieri  delia  gente  dello  'mperadore, 
«  li  quali  erano  con  lo  'mperadore  armati ,  e  con  messer  M areovaldo 
«  vanneno  al  Ponte  vecchio  ».  Cronica  di  Pisa  (Jfuraf.  S.  H.  /. ,  Xr.  1030). 
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abbattimento  civile,  di  persone  segnalate,  Gioranoi   Lagp  e 
Vanni  d^Appiano,  della  stirpe  dell' illustrissima   famiglia  Ap- 
piana (1)  ;  cbe  possiede  oggi ,  con  titolo  di  principe,  lo  stato i 
Piombino  e  risola  dell'Elba;  eccettaatone  Cosompoli  e  Poito- 
ferrajo,  che  è  di  Vostra  Altezza  Serenissima:  la  qaal  dttà (gli 
antichi  imperatori  imitando,  e  denominandole  dal  nome  ìan) 
fu  fondata  dal  generosissinko  gran  padre    vostro.  E  potbè  il 
laogo  lo  ricerca,  voglio  levar  d'errore  coloro  che  hanno  cre- 
duto che  la  famiglia  Appiana  abbia  avuto  la  saa  origine  h 
Jacopo  primo,  che  fu  gran  cancelliere  di  questa  repubbiia 
più  di  anni  diciotto:  perchè  s'ingannano  ed   errano  granfe- 
mente.   Furono  gli  Appiani  fatti  cittadini   pisani   l'anno  che 
Cristo  prese  umana  carne  mglxxix;   e  il  primo  che  avesse  i 
privilegio  della  cittadinanza,  fu  Barone  di    Vanni  d'AppiaaoL 
Questa  è  la  maggiore  antichità  che  io  abbia  trovato  di  toU 
famiglia  (2). 

L'imperatore,  tutto  volto  a  favorire  la  setta  dei  raspanti, 
comandò  cbe  le  case  dei  Gambacorti  fossero  saccheggiale;  il  cbe 
subito  si  messe  ad  effetto  :  e  molte  altre  ancora  partirono  il  ne- 
desimo  anno  (3).  £  ai  venti  di  maggio ,  la  città  sostenne  cosi  se- 
gnalata rovina;  ed  il  seguente ,  V  ebbe  ad  aver  maniere,  perdiè 
poco  mancò  che  non  perdesse  Lucca.  Ritrovavasi  il  siniscalco 
dell'imperatore  in  quella  città;  e  conversando  familianneole 
con  i  Lucchesi ,  mostrò  loro  come  si  potessero  tórre  il  giogo 
della  servitù  d'addosso  (4):  e  dando  essi  orecchio  al  modo  cbe 


(1)  SI  confronti  questa  narrazione  con  quella  della  Cronica  di  Pte 
[Murai.  S.  R,  L ,  XF.  1030.1031),  non  meno  che  con  ciò  che  ne  ba  li* 
sciato  scritto  H.  Villani  (r.32). 

(2)  V.  LiUa  (Famiglie  Celebri  -  Appiani) ,  il  quale  pare  vada  «rac- 
cordo col  nostro  A.  , 

(3)  V.  Neri  di  Donalo ,  Cronica  Sanese  -  Cronica  di  Pisa  (Mur§L 
S,R,L,  JCK.  150. 1031);  Jkf,  Villani,  K.33  ;  IHuralori,  ati.  1355. 

(4)  li  siniscalco  aveva  promesso  di  toglier  Lucca  al  Pisani  cr  e  dirìs 
«  in  podestà  delli  Lucchesi ,  avendo  avuto  dimolli  denari  :  si  disse  ar- 
te recatigli  florioi  in  (laschi ,  mostrando  che  russe  vino  ».  Cronica  di  Firn 
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voleva  tenere ,  subornavano ,  con  promesse  e  grosse  somme  di 
denari ,  i  Tedeschi  che  dai  Pisani  erano  tenati  alla  goardia  della 
città.  Qnesti  entrando  ed  uscendo»  senza  ponergli  mente,  nella 
fortezza,  il  giorno  detto  essendovi  in  gran  quantità ,  sforzando 
il  castellano  e  i  soldati,  gli  cacciarono  fuora;  dicendo,  aspet- 
tarsi a  loro  la  guardia  di  quel  luogo:  dove  chiamarono  venti- 
quattro lucchesi;  e  ai  Pisani  rimasero  le  mura  in  lor  potere. 
Il  castellano  di  Pisa  si  fece  forte  nella  chiesa  di  san  Martino  ; 
e  i  soldati  pisani ,  sotto  le  mura  della  fortezza.  Né  avevano 
mancato  i  Lucchesi  degli  opportuni  provedimenti:  perchè,  dan- 
done avviso  al  contado,  più  di  sei  mila  fanti  a  questo  romore 
corsi  erano;  e  già  tentavano  di  rompere  le  muraglia  dove  era 
più  debole  (1).  Quando,  essendone  portata  la  novella  in  Pisa,  come 
se  non  vi  fossero  mai  state  le  parti ,  tutte  le  persone  del  quar- 
tiere di  Cbinsica  si  mossero;  e  giunti  a  Lucca ,  non  poterono 
entrarvi:  ma  comparendo  T  altro  giorno  quelle  del  quartiere  di 
Ponte,  si  accostarono  alla  fortezza ,  e  ordinarono  di  combatterla. 
Ma  i  Tedeschi,  vedendo  grande  sforzo ,  la  resero,  senza  far  altra 
prova  di  loro,  ai  Pisani  (2).  I  quali,  avendo  gastigati  i.capi  della 

(Murat.  £•./{./.,  Xr.i03ì).  Y.  perallro  Neri  di  Donato,  Cronica  Samse 
(Jtfìiral. S. il. /. ,  Xr.ltfl)  ;  Jf.  ViUani,  F.34. 

(1)  La  Cronica  di  Pisa  {MuraL  S.  il.  /. ,  XV.  1031)  narra  che  le  mura 
Corono  rotte. 

(2)  Il  fatto  è  narrato  largamente  da  Neri  di  Donato,  e  dall'Anonimo 
Pisano  {Cronica  Sanese  -  Cronica  di  Pisa  -  Murat.  S.  il.  /. ,  XV.  150. 151. 
1031.1032).  Sennonché  gioverà  assai  il  riferirlo  quale  lo  narrano  gli 
Annali  Pisani  MSS.  deW Archivio  Rondoni ,  e.  18 ,  i  qoali  offrono  alcana 
liarticolarità  che  tacquero  gli  altri  cronisti  :  «  Li  Pisani  sapendo  questo, 
«  ciascheduno  mostrò  df  voler  difendere  la  sua  patria ,  non  ricordandosi 
«  dello  romore  che  era  stato  lo  di  dinansl  In  Pisa.  Lo  quartieri  di  Chin- 
«  sica  tutto  per  ad  afacto,  populo  e  cavalieri,  io  giovedì  si  parti  di  Pisa , 
«  e  andoe  per  volere  intrare  In  Locca  ;  ma  nullo  vi  potecte  intrare  nò 
«  accostare ,  imperocché  li  Tedeschi  aveano  tucte  le  fortesse.  E  albergò 
«  lo  quartieri  di  Chinslca  fuora  a  pie  del  Castello ,  e  fonno  a  gran  rlsco, 
«  imperochè  le  hlade  erano  grande ,  e  eranovi  appiactatl  più  di  seimila 
«  fanti  locchesi  ;  e  fde  meraviglia  come  non  fonno  tocti  morti.  Lo  ve- 
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ribdUoM  e  raddoppiate  le  guardie»  ae  ne  lilomanao  a  Pia: 
e  perchè  un'  altra  Tolta  noo  sMcedeaaero  ooae  sanli»  detlm 
commissioiie  a  Francesco  Zacci  candiefe  «  poleatà  di  Lnoa,  A 
facesM  spianare  alcune  case  che  per  la  ▼iciiiìlà  loro  datai 
nqfa  alla  fortezza.  L' imperatore,  in  questo  dmoo,  aHHdhifc 
quanto  avevano  fatto  i  berfolini ;  per  veadicarri  beae  ooalni 
loro ,  fece,  ai  ventotto  di  maggio,  pnbblieamaite  tagliae  h 
testa ,  nella  piazza  degli  anziani ,  a  pie  deDe  acale  dd  psinn 
loro,  a  sette  cittadini  deDa  fazione  bergoUna,  realati  snoipri- 
gioni  nella  passata  sconfitta  ;  e  furono  questi:  Fnnoesea, iJii 
e  Bartolommeo  Gambacorta;  che  furono  seppdliti  dm  pai,ian 
onore  nessuno,  nella  chiesa  di  san  Franeesco,  destra  li  lor 
sepoltura  :  che  non  gli  fu  denegato  a  chi  ne  prese  cnra,tdeai 
dal  fiero  tiranno  (brache  arerebbe  fatto  meglio  e  spegnere  abtti 
la  famiglia  loro,  che  fu  di  tanto  danno  cagione  e  qscsta  otti)- 

«  Dardi  seguente,  tocU,  popolo  e  cavalieri,  del  quartieri  HI  Paole  cmloi 
«r  a  Lacca,  sapplendo  cbe  lo  quartieri  di  Chlosica  non  v'era  lotnio,  »- 
«  docile  1*  ano  quartieri  e  l'altro  combatlesseno  lo  Castello.  Per  li  foi 
«  cosa ,  glopti  che  fanno  a  Locca ,  come  piacque  a   Dio ,  e  per  vriat 
ff  dell!  buoni  fanti  soldati  che  erano  In  Lacca  foora   del  Castello,  dK 
et  aveano  cómbaltato  dae  di  e  una  nocte  colli  Lucchesi  e  non  li  UmIusbi 
«  intrare  In  dei  Castello,  e  quelli  Tedeschi  che  rimasono  in  ddCnfrUr 
«  che  non  ne  volseno  scfre  fuora  per  dicto  del  Loffomastro,  InoiOif  fseti 
<r  si  mtssero  a  movere.  Ciò  fanno  Jan  Marsillerl  con   suoi  cosw*'* 
«  Gherardo  Fronte ,  e  Arnoldo  di  Colonnia ,  Jacchellin   delil  qtfUf* 
(f  quartieri  dell'Aquile  con  loro  brigata  ;  e  col  rigore  e  eonforte  di 
«  Piero  e  di  messer  Albiso  armato  con  loro  a  caTallo  ,  lo  quale  fi 
«  di  an  Ectorre.  E  veramente  si  può  ben  dire  cbe  Lucca   si 
u  in  quello  giorno.  Giunti  che  funno  quelli  de!  quartieri  di  Ponte,  e  »• 
«  costati  col  quartieri  di  Chinstca ,  tucti  a  pie  del  Castello ,  e 
«  combattere  lo  castello ,  el  Loffomastro  predicto  e  II  TedescM 
ft  paura  del  popolo  di  Pisa:  incontenente  si  particteno  tutu  del  Cuhì«« 
«  eintroronoTi  quelli  soldati  che  erano  stati  cacciati;  e subblto ? ' islrt- 
ff  rono  dentro  li  Pisani ,  e  funno  prese  tucte  le  forlesse  ;  e  poi  seitlei* 
«e  in  Lucca ,  e  arseno  e  misseno  fdoco  in  molte  case  in  su  la  piassi  ^ 
«  santo  Highele  ;  e  tucta  quella  nocte  foe  grandissimo  ramore.  Prev 
«  che  funno  tucte  le  fortesse  delli  due  quartieri ,  ne  tornò  uno  a  Pia 
«  in  sabato ,  cioè  Ponte  ;  e  Chinslca  vi  rimase  a  guardia  ceto  die  ». 
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Dopo  loro,  tagliossi  la  testa  a  Rìnieri  Papa ,  a  Ugone  Guitti , 
a  GÉovanni  delle  Brache  e  a  Francesco  Cinqaini;  che  si  seppelli- 
rono a  Santa  Caterina  (1).  Pietro  e  Niccolajo  Gambacorta,  e  tolta 

(1)  y.  Neri  di  Donato ,  Cronica  Sanete  -  Cronica  di  Pi$a  (Murai. 
5.  A./.,  XF.  152.  1032);  M.  ViUani^  V.  57.  Il  nome  di  Bartolommeo 
GamtMoortl ,  che  tottl  qoesti  cronisti  dissero  coodannato  alla  morte  Ìd- 
aleroe  a  Francesco  ed  a  Lotto ,  non  si  legge  oel  decreto  capitale  che 
per  la  prima  volta  noi  pabhllchiamo.  Docamento  LXXYI.  Lodovico  Della 
Rocca  ed  il  conte  Paffetta  torono  tristi  stmmentl  della  condanna  dei 
Gambacorti.  Jf.  ViUani  narrò  meglio  che  qoalanqae  altro  le  clrcostanic 
lotte  del  fatto  lagrimevole  :  «  Avendo  (egli  scrive)  r  imperatore  presi  I 
«  Gambacorti  e  gli  altri  nominati  cittadini ,  e  fattili  contradi  alla  maestà 
«  imperlale  ov'  erano  fedeli ,  e  mbelli  ov'  erano  amici ,  a  suggestione 

«  del  conte  Paffetta  e  di  messer  Lodovico  Della  Rocca ;  essendo 

«  racqnetato  II  tomalto  del  popolo ,  e  rimperadore  nell'animo  quieto;  per 
«  coprire  il  notorio  Allo ,  e  perchè  dimostrare  si  potesse  più  certo ,  vo- 
«  tendo  glQsUficare  laaoa  inconsalta  Impresa  ;  essendo  dal  comlnciamento 
«  della  loro  presura  ciascuno  racchiuso  di  per  sé  senza  sapere  l' uno 
«  dell'  altro ,  Il  fece  disaminare  a  un  giudice  d'Arezzo ,  acciocché  potesse 
«  formare  V  Inquisizione  contro  a  loro  per  poterli  giudicare  colpevoli. 
«  E  avendoli  disaminati  senza  martorio ,  e  appresso  con  tormento ,  eia- 
«  SCUDO  disse  per  forza  di  tormento  ciò  che  'I  giudice  volle  che  dlcessono, 
€  aoeioccl|fe  li  potesse  condannare  colpevoli ,  come  sapea  la  volontà  del 
«  signore.  E  nondimeno,  pubblicato  II  processo ,  si  trovò  che  l' uno  non 
«  avea  detto  come  l'altro,  ma  diversamenle :  l'uno,  come  avea  trat- 
te tato  col  comune  di  Firenze ,  e  che  dovea  mandare  la  sua  cavalleria  In 
«  Yaldarno ,  e  non  conchiudea  ;  e  l'altro  nominò  che  'I  trattato  era  con 
«  tre  cittadini  di  Firenze ,  e  nomlnolll  per  nome  ,  e  non  sapea  dire  il 
«  modo;  e  l'altro  si  trovò  eh' avea  detto  per  un  altro  modo.  E  cosi  esa- 
«  minati  tutti ,  non  era  nel  processo  convenienza,  salvo  che  In  una  cosa  : 
m  che  tutti ,  vedendo  che  a  dritto  o  a  torto  convenia  loro  morire ,  per 
«  non  essere'plù  tormentati ,  confessarono  a  volontà  del  giudice,  cb'avea- 
«  no  voluto  tradire  e  uccidere  l' Imperadore  e  la  sua  gente.   Il  furore 
«  del  remore  mosso  In  Pisa,  era  si  manifesto  che  non  fu  di  loro  opera- 
te alone ,  che  'I  processo  noi  potea  contenere. .....  E  allora  ,  veduto 

«  pe'savl  lutto  il  processo,  fu  manifesto  che  i  presi,  per  ragione,  non 
n  doveano  esser  giudicati  colpevoli  ;  ma  gli  sventurati  Gambacorti , 
«  ch'aveano  tanto  tempo  retta  la  città  di  Pisa  in  singulare  buono  stato , 
«  e  onorato  V  imperatore  sopra  gli  altri  cittadini ,  in  parlamento  fatto 
m  al  26  di  maggio . . . . ,  furono  giudicati  traditori  dell'  imperiale  mae- 

«  sta Armato  il  maliscalco  con  cinquecento  cavalieri  tedeschi , 

«  furono  menati  In  camicia  cinti  di  strambe  e  di  cinghie ,  e  a  modo  di 
«  vilissimi  ladroni  tirati  e  tratti  da'  ragazzi ,  furono  cosi  vilmente  con- 
«  dotti  dal  duomo  di  Pisa  alla  piazza  degli  Anziani ,  scusandosi  Ano  alla 
«  morte  non  colpevoli ,  e  scusando  II  comune  di  Firenze  e  1  tre  cittadini 

Anca.  St.  It.  Voi.  vi.  Par,  /.  105 


836  H  O  N  C  1  O  N   I  [13S|: 

la  lor  famiglia ,  furono  confinati  in  lontanissimi  pusi  (i).E  àfpo. 
si  messe  ad  onorare  quelli  che  T  avevano  servilo  ne' sooi  bi- 
sogni :  e,  fra  gli  altri,  fece  di  sua  man»  caralieri,  Jacopif 
Giovanni,  GglinoU  di  Francesco  Castracani  degli  IntermiiMi 
di  Lucca  (2;. 

Non  erano  appena  racchetate  le  discordie  di  questa  atti, 
che  fra  gF  Interminelli  cbe  vi  si  ritrovavano,  naeqiiero  diaa- 
zioni  tali ,  che  mancò  poco  che  non  si  riaccendesse  ano  ailn 
fuoco.  Francesco  Castracani,  con  i  figlinoli,  teneira  ddtajprt 
dei  raspanti  ;  ed  Enrico  e  Valeriano,  dai  bergolini  ;  a  tak  cbe 
si  dubitava  di  nuove  rivolte:  ma  i  Pisani,  con  bel  modaéndo 
loro  le  paghe  solite,  gli  licenziarono.  1  quali  partendosi  iRsa, 
alloggiarono  la  sera  a  Massa  del  Duca  ;  e  reacodo  a  contese  inie- 
me,  Francesco  vi  lassò  la  vita  ;  e  Jacopo  suo  flgltn<rfo,  fo  ferito 
'malamente  nel  volto  ed  in  molte  altre  parti ,  volendo  ajotares» 

«  Dominati  ;  e  ivi  involti  nel  fastidio  della  pfasza  ,  e  nei  sangse  fmt 
«  deli'  allro,  forono  decapitati  ;  e  gli  sventurati  corpi,  maeototf  daH M- 
«  torà  del  sangae,  per  coroandameoto  dell' imperadore  stettonotraAli 
«  sulla  piazza  senza  essere  coperti  o  sepolti  ».  Cromica ,  F.37. 

(1)  Cronica  di  Pisa  (Idurat.  5.  R.  /. ,  XV.  1032).  Dooomento  LIITIl. 
Docomento  LXXVIII.  Per  latti  questi  fatti  del  Gambacorti,  e  delle fe- 
zioni  bergollna  o  raspante,  poò  utilmente  eonsaitarsl  ancora  R  Utia 
{Famiglie  Celebri  -  Gambacorta  di  Pisa). 

(2)  L'Anonimo  Pisano  ctiiama  Francesco  e  non  Jacopo  r  ne  1^1- 
gliuoli  del  Castracani,  clic  venne  creato  cavaliere  da  Carlo.  CIÒ  atffiln 
prima  che  s' inviasse  verso  di  Roma. .  a  Un'  altra  nobile  e  liella  felli  li 
«  fece  In  Pisa ,  che  lo  imperadore  fece  nn  poeta   in  sa  le  gredoia  à 
«  Duomo  presso  alia  colonna  del  Talento  ;  e  ordinatovi  sedie ,  edlnoMi 
«  altre  sostanze  di  diflcj  di  legname,  cioè  steccali  intorno  HìlapUUké 
«  Duomo  ;  imperocché  fu  tanta  la  gente  che  vi  venne ,  che  (ta  nna  gnak 
«  meraviglia,  che  Io  imperadore  si  parò  a  modo  di  ano  prelato,  colli 
n  corona  in  testa;  e  fu  una  grande  e  bella  solennilade  ».  Cronieaiifim 
(.tfttral.5.A./.,XK.1032).    Y.  anche  Neri   di  Donalo ,    Cnmiem  Stm* 
{Hurat.  S.  R.  L ,  XF.  153}.  Questa  cerimonia  si  compiè  nel  mese  di  maggio, 
dopo  il  ritorno  di  Carlo  da  Roma.  Il  poeta  del  quale  si  parla,  Id  II  oilp- 
bre  ZanobI  da  Strada,  che  era  stato  chiamato  in  Pisa   dal  Gambiewti 
per  Insegnarvi  pubblicamente  grammatica.  Esso  fo  laorcato  da  Cario  per 
la  intercessione  del  gran  siniscalco  I^iccolò  Acciajuoli.  M,  VHkmi^  F.  S6: 
F.  ViUani ,  Vile  degli  Uomini  illiulri  Fiorentini ,  p.  57  ;    Foòrtmi,  m$i. 
Acad.  Pis, ,  /.  60.  61  ;  Mem.  d' ili.  Pi». ,  /.  372. 
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padre:  ed  ì  malfattori  sì  salvarono  nella  Garfognana(l].  Carlo,  pa- 
rendici  di  avere  a  suo  modo  accomodate  le  cose  di  Pisa,  ai  venti- 
sette di  maggio  si  partì  ;  e  gianto  a  Pietrasanta  (terra  dei  Pisani  ), 
dimoroTvi  qaattordiei  giorni  ;  e  per  il  genovese  passato  TAp- 
penino,  si  condusse  in  Lombardia;  e  di  quivi  se  ne  tornò  di 
là  dai  monti  in  Germania  :  avendo,  per  suo  vicario  e  luogote- 
nente, lassato  in  Pisa  Marquardo  vescovo  d'Augusta ,  con  prò- 
visioni  di  mille  fiorini  d'oro  il  mese  per  la  saa  persona  sola, 
da  pagarseli  dai  Pisani;  e  dugento  cavalieri  similmente,  i  quali 
continuamente  stessero  alla  sua  guardia  (2). 

Mentre  l'imperatore  era  ancora  a  Pietrasanta;  Aitino, 
figlinolo  naturale  di  Castniccio  già  duca  di  Lucca ,  con  molti 
suoi  segnaci  tolse  ai  Pisani  Montegiovi ,  castello  vicino  a  Pie- 
trasanta :  e  sopporlossi  questa  ingiuria  fino  a  che  Carlo  stette 
nello  stato  pisana  Ma  partito  che  egli  fu ,  si  scrisse  a  Gio- 
vanni Orlandi  vicario  di  Pietrasanta,  e  a  Giovanni  Nicchi  ca- 


ci) y.  Neri  di  Dimoio ,  Cronica  Sanese  -  Cronka  di  Pisa  {Mur€U, 
S.  A.  /. .  XF.  ttfS.  154.  1032). 

(2)  V.  Neri  di  Donalo ,  Cronica  Sanese  -  Cronica  di  Pisa  {Murai, 
8.B.Ì.,  XV.  IM.  1033).  M.ViUani  (F.  39)  dice,  che  Harqoardo  (che 
chiama  tfarajaldo)  prese  r  nfflelo  del  vicariato  a  con  trecento  cavalieri, 
«  ma  non  determinatoli  questo  numero  né  altro  per  i'  avvenire  ,  con 
«  safarlo  della  sua  persona  e  delia  sua  gente,  di  florinf  dodicimila  d'oro 
«  Il  mese  ».  Quanto  ali*  imperatore,  è  opportuno  osservare  col  cronista 
precitato,  che  giunto  a  Pietrasanta,  «  si  mise  di  presente  coli'  imperadrlce 
«(  a  stare  dentro  dalla  ròcca  ;  e  mentre  che  vi  dimorò ,  che  furono  più 
«  fiorai ,  eontinovo  tornò  a  dormire  nella  ròcca,  e  in  persona  andava  a 
«  lare  serrare  le  porte,  e  mettea  le  guardie,  e  portavasene  le  chiavi 
«  nella  sua  camera ,  eh'  era  nella  mastra  torre  di  quella  ròcca  ».  A  mal- 
frado  di  questi  Umori,  «  traendo  l'animo  suo  alla  cupidigia  più  cbe 
«  aU'  onore  imperiale ,  mandò  a  Pisa  per  certi  cittadini  caporali  del 
«  nuovo  reggimento ,  e  fogli  mandato  messer  Paffetta  con  altri  cinque 
«  cittadini  ;  e  avendo  costoro  a  sé ,  disse ,  che  voleva  dal  comune  di 
«  Pisa  r  ammenda  del  danno  ricevuto  al  tempo  del  remore  :  del  suo  dl- 
«  sonore  e  della  morte  de'  suoi  cavalieri  non  fece  conto.  Questi  cittadini, 
n  tenendosi  In  istato  per  lui ,  e  acciocché  il  suo  vicario  li  mantenesse 
«  negli  onori ,  gii  terminarono  per  ammenda  fiorini  tredicimila  d' oro  , 
«  ed  egli  ne  fu  contento  ;  e  tanto  attese,  che  gli  furono  mandati,  eqollò 
«  del  danno  ricevuto  il  comune  di  Pisa  ».  Cronica ,  F.  43. 
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4.  i 

Stellano  dì  RoUja,  che  eoo  le  loro  genti  rinIfMwiu  in  fri 
luogo  ;  e  i  Pisani  mandarono  diosolti  soldati ,  eoo  i  quali  i 
due  capitani  facilmente  ricaperarono  Hontegio? ì  :  dorè  la  pra» 
Aitino,  e  condutto  prigione  a  Pisa,  e,  di  oomaiidaiiiealo  Mii 
signoria,  tagliatogli  la  testa  (1).  Ma  in  questo  meziD»  i  figinMi 
di  Castruccio  non  dormivano  ;  e  ricordandosi  dell'  inginrii  ri- 
cevuta quando  furono  cacciati  di  Pisa ,  ritrovandosi  in  GtA- 
gnana,  raccomandandosi  agli  amici  del  padre,  messero  iaflm 
dimolte  genti  :  e  d'un  subito  occuparono  Capraja,  Vcnacchii 
e  Coreglia;  non  avendo  potuto  pigliare  Castiglione  M  Gtffe* 
gnana,  guardato  da  Albizi  Statere.  Parendo  questa  guent  pe- 
ricolosa ai  Pisani ,  vi  mandarono  Biordo  Dbertini  lor  peMà» 
ed  Ermano  Brancaleoni  capitano  dd  popolo  ;  i  quali  ripniao 
Coreglia,  lassandovi  a  guardia  Giovanni  Gìsmondi:  maledbi 
terre  vi  fu  che  fare;  e  per  essere  nel  cuore  dell* invano,  riio^ 
vossi  questo  acquisto  alla  seguente  primavera  (2).  Il  primo  paoù 
di  gennajo ,  la  repubblica  contrasse  lega  e  amistà  per  an 
cinque  con  Carlo  <ìrimaldi,  con  Agamennone,  Richieio,  Liaci- 
lolto  e  Pcrino  Grimaldi  ;  e  con  tutti  i  loro  fratelli  e  consorti, 
signori  di  Nizza,  Veotimiglia,  Monaco  e  Mentone,  con  quote 
condizioni:  che  per  l'avvenire  in  modo  alcuno»  sotto  pena  di 
Gorini  diecimila  d'oro,  non  ofienderanno  nò  faranno  oftodere 
nessun  pisano  uè  lucchese  né  altre  persone  dello  stato  di  Pisa: 
che  non  faranno  arreslamento  a  nessun  legno  pisano  o  ddsoo 
contado  ;  salvo  se  sopra  di  quello  fossero  caricale  robbe  onero 
mercanzie  dei  Catelani  loro  nemici ,  delle  quali  si  debbia  stare 
al  libro  dello  scrivano  :  che  i  Grimaldi  non  diano  ricetto  oo 


(1)  Il  fatto  è  molto  diversamente  narrato  non  solo  da  Neri  diD^ 
nato  e  dall'Anonimo  Pisano  {Cronica  Sanese  -  Cronica  diPiaa  -  JAint. 
5.  R.  /. ,  xr.  ltf4.  1033)  ,  ma  più  che  altri  da  Matteo  YUIani.  Cr^ 
nica,  V.  52. 

(2)  Accennano  i  principali  di  questi  fatti  Neri  di  Donalo  e  rAnooHno 
Pisano  {Cronica  Sanese  -  Cronica  di  Pisa  -  Murat,  S.  H.  /.,  XK  IW- 
1033.  1034). 
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loro  porti  a  corsali  di  sorta  alcana  :  che  siano  obligati  dare  ai 
Pisani,  ad  ogni  lor  reqaisizione,  una  perfino  in  cinque  galere 
annate  ;  le  quali  non  portino  sopra  di  loro  manco  di  persone 
dugento,  fra  le  quali  ?i  siano  venti  buoni  e  sufficienti  balestrieri: 
che  le  spese  che  si  faranno  nelle  dette  galere  mentre  dimore- 
ranno  in  servizio  dei  Pisani,  si  sborsino  da  questa  città;  e  che 
perciò  sia  tenuta  dare  ai  Grimaldi  per  ciascuna  galea,  fiorini 
mille  cinquecento  il  mese  :  che  i  Pisani  non  possine  servirsi 
delle  loro  galere  manco  di  tre  mesi  :  che  la  metà  del  guadagno 
che  faranno  corseggiando,  sia  dei  Pisani:  che  i  Grimaldi  non 
possine  danneggiare  legno  alcuno  che  trovassero  nei  porti  di  Pisa, 
o  nelle  marine,  o  bocche  df  fiumi  ;  né  meno  quelli  che  si  par- 
tissero dei  detti  luoghi,  se  non  fossero  dei  Catelani  :  che  Carlo 
e  tutti  gli  altri  secaramente  venghino  in  Pisa ,  in  Lucca  e  per 
i  luoghi  sottoposti  a  questa  repubblica  ;  non  ostante  gli  odii  e 
i  rancori  passati ,  e  le  represaglie  concesse  per  il  passato  centra 
di  loro;  che  durante  questa  concordia,  Carlo  solo  abbia  per 
suo  trattenimento  fiorini  millecinquecento  d'oro  Fanno  dai  Pi- 
sani :  che  in  evento  che  Carlo  sopradetto  lassasse  Monaco  e  il 
suo  porto,  subito  s*  intenda  spirato  il  tempo  della  pace  ;  e  che 
la  repubblica  di  F^sa  non  sia  tenuta  ad  osservare  cosa  nes- 
suna di  quelle  di  sopra  (1).  Nell'ultimo  di  quest'  anno,  fu  ancora, 
per  i  lor  benemeriti,  concesso  a  Federigo  ed  Azzone  e  ad 
Dpezzino  Itfalespini,  marchesi  di  Villafranca,  e  ai  loro  figliuoli 
e  nepoti,  di  entrare,  con  quindici  compagni  e  non  pia,  con 
Farmi  in  Pietrasanta;  e  comandossi  a  Giovanni  Orlandi  vi- 
cario di  quella  terra ,  che  quando  vi  venissero ,  gli  regalasse , 
trattandogli  come  gran  gentiluomini  e  veri  cittadini    pisani. 
Al  fine  di  quest'  anno ,  fu  medesimamente  fiitto  grazia  a  Na- 
poleone, a  Rinieri  e  a  Guidone  dei  conti  di  Donoratioo,  e  a 
Nicolajo  di  Gherardo  dei  detti  conti ,  di  portar  Farme  per  due 
anni ,  con  sette  servitori ,  per  la  città  di  Pisa. 
(1)  Docamento  LXXIX. 
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lo  rioipnò,  ai  AdoOo  dì 

«dio  éà  Capnp;  dote  fior 
dm  9  SlefiBoecìo  e  Pidiu  (  gkiv  inetti  cke 
podre,  seifai  perditi  deDai  patria,  s'enum  in 
f  aria  aHa  repobUica  piiasa  diportati 
rieooosdoMoto  deOa  lèdeita  loro,  ordiaoascgli 
di  Teatìquattro  fiorini  d'oro  Panno:  e  cosi  fa  lerwnrti  b 
goerra  con  gii  inlemineni.  E  doppo,  i  Pisani  waaadmromPkn 
Rarìn  al  re  del  Marrooco,  e  Rinieri  Galli  e  Bette  GriC  à  n 
d'Aragona ,  per  cose  appartenenti  alla  repabblien  ;  e  Ywé 
(ìoiodardi  andò  per  il  oMdesiino  conto  a  Genorn.  E  perckè  ifm- 
lese  che  nei  mari  Ticini  erano  venati  diaMilti  eorsaii,  €■ 
gran  preslezxa  si  armarono  doe  galere  sottili,  e  on  altro  kgv; 
e  tacendone  ammiraglio  Giovanni  Scaccieri ,  fu  con  esse  dati- 
nato  di  andare  a  ritrovargli,  e  di  attendere  alla  guardia  M 
mar  pisana 


LIBRO  DECIMOQUINTO 


[1357]  JLiisvegliò  in  questo  tempo,  generosissiBio  e  magoanino 
gran  Ferdinando,  l'antico  odio  e  nemicizìa   con  il  popolo 
fiorentino  :  e  certo  per  cosa  piccola  e  leggiera ,  la  quale  a 
me  è  parso  ben  fatto  di  narrarla  nd  principio  di  questo  libro. 
E  lassando  da  parte  molte  cose  che  racconta  poco  fedelmente 
Scipione  Ammirato  nelle  sue  Istorie  Fiorentine ,  me  ne  yerrò, 
come  si  dice,  di  volo  a  quello  che  è  mio  obbligo.  Due  capi 
solamente  dell'Ammirato  voglio  toccare,  e  fermarmL  Racconta 
quello  autore,  nell'undecimo  libro,  come  due  anni  innami   i 
Pisani  dettero  ali*  imperator  Cario,  per  sua  guardia,  Serezana  e 
Pietrasanta  (1):  e  con  l'autorità  dei  libri  pubblici,  noi  abbiamo 
dimostrato ,  avervi  i  Pisani  mandato,  nell'uno  e  nell'altro  luogo, 
il  potestà  ed  il  vicario  ;  e  a  Pietrasanta ,  commesso  a  Giovanni 
Orlandi ,  che  vi  lassasse  entrare  i  Malespini.  Questo  è  il  primo; 

(t)  Istorie  Fiorentine,  IL  575.  Y.  anche  M.  VOUmi,  V.  30. 
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od  il  secondo  non  è  panto  dissimile.  Percliè  i  Pisani  non  te- 
sero r  esenzione  ai  Fiorentini  delle  loro  roerpanzie  per  aocn- 
scere  le  loro  rendite ,  né  meno  per  Tagbezza  di  romper  b 
pace  (  come  egli  si  sforza  di  prosare  )  ;  né  manco  è  vero  et 
rispondessino ,  che  essendo  sottoposti  air  ioiperatore  »  che  m 
potevano  far  altro,  essendo  seguito  il  tatto  di  suo  <»4ine:  peri 
che  dice  egli,  che  i  Fiorentini  mandarono  a  Carlo  per  inleoieR 
se  questo  era  vero;  il  quale  non  solo  mostrò  noo  esser  Mùi 
suo  ordine,  ma  scrisse  ai  Pisani,  che  manteDeaaero  Urtli  ìf^ 
e  le  franchigie  ai  Fiorentini:  e  cosi  è  scritto  essere  aTfaMifo,iKl 
Priorista  di  Fiorenxa.  A  me  par  questa  graa  cosa;  che  le  teni- 
ture di  quei  tempi,  tra  di  loro  siano  tanto  differenti:  na  dù 
vorrà  bilanciare  e  contrappcsare  V  nne  e  V  altre»  non  daneri 
subito  le  nostre.  Per  mostrare  principalmente ,  che  qouilo  si 
ordinò  dai  Pisani,  fu  fatto  di  volontà  ddF  imperatore;  dico  àt 
nel  Breve  delF  Ordine  del  Mare  (  al  quale  indabitatamenle  se  {i 
deve  prestar  fede),  si  leggono  in  lingna  latina  le  segoenti pa- 
role: 

u  In  Nomine  Domini  Àmen.  Hec  sunt  ordfnamenta  et  statnU 
a  facta  et  composita  de  et  super  oflStio  Capitane!  Galeiram  et 
ce  ligni  (sic)  nuper  armatarum  et  armandamm,  prò  custodia 
a  et  occasione  custodie  Pisani  portus  et  Pisane  riperie,  et  ad 
u  offensionem  omnium  pirataruro,  ex  decreto  et  mandato  r^ 
«  verendissimi  in  Xristo  patris  et  domini,  domìni  Marqnarii, 
«  Dei  et  Apostolice  Sedis  gratià ,  Episcopi  Aagustensis ,  Vicari 
((  et  Locnmlenentis  Serenissimi  Principis  et  Domini,  Donisi 
«  Karoli,  Dei  gratià  Romanorum  Imperatoria  semper  Aogostif 
«  et  Boemie  Regis,  et  de  et  super  aliis  in  ipsis  compreheosis  d 
«  declaratis,   prout  infra  describitur  ordinate;  videlicet  t  (1^- 

(I)  Arch.  deUa  Comunità  di  Pisa  iV.°  i362,  e.  78. 
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E  in  un  altro  laogo  del  medesimo  Bret>e ,  si  leggono  queste 
cose:- 

e  In  Nomine  domini  Amen.  Cam  ad  imperialem  majestatem, 
e  qoe  anirerso  dominatnr  orbi ,  pertineat ,  et  idem  ex  debito 
«  imperialis  colminis  incambat,  oniversam  tneri,  et  invigilare 
a  oommodis  subiectomm  ;  et  cnm  ad  nostmm  faerit ,  ut  pia- 
€  rimum»  deductum  aaditom,  non  sine  multorum  querelis  et 
«  lamentationibas  pluriroorum,  qnod  intantnm  invalnit  inso- 
c  lentia  piratarum,  quod  mare,  qnod  universis  patere  debet, 
e  factum  est  quasi  propria  statio  et  spelunca  latronum;  idciroo 
a  Noe  Marquardus,  Dei  et  apostolioe  Sedia  gratiA  Bpiscopus 
cr  Augustensis»  Yicarius  et  Locumtenens  Serenissimi  Principis 
a  et  Domini»  Domini  Karoli,  Dei  gratiA,  Romanorum  Imperato- 
o  ria  semper  Augusti,  et  Boemie  Regis,  qui  prò  parte  ininncti 
a  oneris  ad  idem  debitum  oUigamur;  ad  honorem  et  landem 
«  omnipotentis  Dei ,  et  imperialis  Majestatis ,  cujus  potestas 
a  est  a  mare  usque  ad  mare ,  prò  salute  et  craumodo  mer- 
€  catorum,  et  omnium  qui  maria  sulcant,  ut  ad  Civitatem  no- 
€  stram  pisanam  et  ejus  portum  tuti  accedant  cnm  rais  mer- 
€  cantionibus,  navigiis,  rebus  et  bonis,  et  in  ipsisCivitate,  portu 
e  et  riperiA  stare  valeant  securi  ab  invasionibus  impiorum, 
e  qui  uno  momento  diripiunt  quod  multis  ?igiliis  et  laboribus 
«  est  quesitum;  Omni  tìA,  jure  et  modo  quibus  melius  possu- 
«  mas ,  et  omni  autoritate ,  potestate  et  balìA  quA  fbngimur , 
«  decemimus ,  statui  mus ,  ordinamus ,  didmus  et  mandamus , 
€  quod  armentur»  et  armari  debeant,  bene  et  suiBcienter,  ga- 
€  lee  dna  sutiles,  apte  et  sulBcientes,  et  lignum  unum  ;  que 
a  stent,  et  stare  debeant  armate  ad  custodiam,  et  prò  custodiA, 
«  et  occasione  custodie  pisani  portus  et  pisane  riperie,  et  ad  of- 
€  fensionem  omnium  piratarum.  Etquiaconveniensest,  justum, 
ir  ac  etiam  et  juri  consonum,  quod  expensis  illorum  predicte  ga- 
ie lee  armentur,  et  lignum,  et  armate  teneantur  et  teneri  pos^ 

Argh.  St.  It.  Voi.  VI.  Por.  /.  106 
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a  sini,  quoram  ad  commoda  oedant,  volo»»,  deoemnm, 

a  stataimus,  ordinamas,  edimus  et  maDdamiis;  Quod  omoii 

((  singuli  patroni  qnoramcamqae  lignorom  naTigabiliom ,  de 

a  et  prò  omnibus  inercimoniis,  mercanlkMiilNis,  htmk  el  nte, 

A  qaas  per  mare  redueent  super  dietis  lignis  ad  CiTÌMem  tri 

«  districtum  pisanom ,  seo  aliquam  parten  pmaut  rimerie,  yn 

9  discaricando  vei  exonerand»  ea  vel  eas  in  aliqno  ifmmm  b> 

cr  corum,  soWant,  et  solvere  Irneaatwr  et  debeaat  denaepa  aa- 

«  stro  officiali   vel  noatiis  officiaiibiia,  ad  bec  dapsUaia  nà 

((  deputandis,  denarioe  diMS  et  dimìdiai, 

«  rum  minatomm ,  prò  qudibet  libra  Talaiìtie  el 

«  dietorom  mercioKHiionm»  oMrcaationiimy  boiMmHii  at 

«  fieode  per  dictum  offieiakm  fel  offidalest  etc  etc. 

a  omnia  et  singola  sapraacriptaPiBis,  io. .. 

«  Pisanomm ,  posila  in  cappella  sancti  Asibnaii , 

e  ser  Nioolao  quondam  Voglie  Salai,  ter  RaineHo  Sdanoato. 

e  Puccio  Pighinello,  Gaddo  de  Gapamiuli  et  Raiaerio  hom, 

«r  civibos  pisanis;  dominice  Incanalionis  anao  niilleaimo,  fri- 

a  gentesimo,  quinquagesimo  septimo,  indictìaaa  Boni, 

a  calendas  Julii ,  secundum  cursum  et  consnetndiBem 

a  CiviUtis  »  (1). 

Per  queste  cose  dette  di  sopra ,  si  dimostra  duarameole ,  die 
i  Pisani  non  violarono  la  pace  che  avevamo  eoo  i  FiaieotiBi; 
e  che  quello  che  fecero ,  fu  per  salute  dei  naviganti  :  la  qaal 
cosa  era  da  esser  desiderata  più  da  loro  che  da  oeaaon  altro 
popola  di  Toscana ,  per  viver  quella  città  dei  oiolli  guadagni 
che  cavano  dei  traffici  loro.  Ma  perchè  la  guerra  Ara  qioesti  due 
popoli  scopertamente  non  si  fece  se  non  quattro  aooi  dopfo . 
me  ne  passerò  ad  altro  ;  non  lassando  però  impetro  aleoai  mo- 

(1)  Arch.  deUa  Comunità  di  Pisa  N.°  1362 ,  e.  7tt.  80.  La  daU  dei 
25  giugno  che  si  legge  In  guest'  ordine ,  spetta  ad  altri  ordini  soocessivi- 
L' ordine  rìfeif^lo  porta  quella  del  5  di  maggio. 
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Tineoti  che  fra  le  due  repabbliche  occorsero ,  benché  di  poco 
momeiito. 

Neil*  anno  seguente ,  che  fu  del  ■ggclviii  ,  si  mutò  al  solilo 
il  potestà  ;  e  in  luogo  del  vecchio ,  entrò  Tannuccio  Ùbaldini 
da  Garda  ;  e  V  olBcio  di  capitano  del  popolo  coUocossi  nella  per- 
sona di  Caccia  SignoreUì  da  Città  di  Castelb  (1).  Al  tempo  dei 
quali  sì  mandò  foora  le  due  galere  armate ,  ed  il  legna  nomi- 
nato di  sopra  :  per  la  qual  cosa  si  pose  fbeno  ai  corsali ,  che 
a  modo  loro  scorrevano  questo  mare*  E  doppo,  fu  provisto  dagli 
anziani  ai  bisogni  di  terra  ;  e  dovendosi  cambiare  i  castdiani 
della  fortezza  di  Lucca ,  mandovvisi  Piero  Mirante  e  Gino  Mag- 
gìolUii.  E  ricordevoli  i  Pisani  della  servitù  fattagli  da  Francesco 
Castracani ,  tenendo  sotto  la  lor  fede  il  castello  di  Pescaglia , 
posto  nel  contado  di  Lucca  ;  richiamando  -  Jacopo  e  Giovanni 
suoi  figlinoli ,  doppo  averli  grandemente  esortati  a  segoilare  le 
▼estigia  dei  loro  antecessori ,  con  larghissima  mano  glielo  resti - 
tnirono:  a  tale  che  poi  innanzi,  per  questo  generoso  atto,  furono 
.  sempre  fedelissimi  alla  città  di  Pisa.  Gli  annali  della  quale  scri- 
vono ,  che  a  questo  anno  appunto ,  i  Fiorentini ,  per  cagione 
dell'  armamento  dei  detti  legni ,  si  partirono  sdegnati  di  Pisa  , 
e  che  non  volsero  contribuire  alle  spese  dell'  armata  fatta  per 
guardia  dei  naviganti  (2).  La  città  di  poi ,  avendo  fornito  il  suo 

(1)  Abbiamo  dal  Tranci  (p.387),  che  Tanaceto  degli  Ubaldloi  fa  eletto 
potMtà  pel  iStfS,  e  che  ebbe  questo  i^o  Islesso  anobe  nei  due  anni 
successivi ,  «  per  la  gran  sodlsrazione  che  diede  col  sao  prodentlsslmo 
«  modo  di  governare  ».  Caccia  di  Caccia  de'  Sigoorelli  entrò  nell'afflcio 
di  capitano  al  21  d'agosto  del  1868.  Brew  VH.AnL^  e.  164. 

■(8)  I  mereanU  fiorentini  si  partirono  tutu  da  Pisa ,  percbè  n'ebbero 
comandamento  dal  lor»  eomane.  «  Per  questa  cagione  I  Florenllni  fero 
«  composizione  colli  Sanesi  di  scabellare  le  loro  mercanzie  al  porto  di 
e  Talamone ,  e  passsssero  per  Siena  ;  e  per  esbella  davano  al  Cornane 
€  di  Slena  fiorini  7  ntlia.  B  di  tolto  Ito  rogato  ser  Francesco  di  ser  Mino 
«  Tara  :  appare  In  Concestoro  ».  Neri  di  Donalo»  Cnmtea  Sanem  iHiurm». 
S.R.Ì.,  XF.164).  V.  ancbe  Cronica  di  Pita  (Murai.  S.  ti.  i.,  Xr.l034); 
Jf.  ViUani,  F/.61  ;  F//.32.  È  a  qoesla  opportanità  cbe  Pietro  Gamba- 
corta (confinalo  a  Venezia )Misie  al  mercanti  i  qaall  trovavansi  sai 
Rialto  :  a  Fiorentini ,  FlorenUnI ,  se  slate  fermi  in  vostro  proponimento, 
«  Pise  In  piccolo  tempo  diventerà  an  bosso  ».  M.  Ti8em{^JfMi 
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officio  TaoDUCcio  DbaMiDi ,  in  rao  luogo  chiamò  per  poM 

Ealdassare  MoDtecocooli  modanese  ;  e  per  capitano  dd  pepili. 

Leonardo  Moolaldo  geoofese:  i  quali  pigliarono  qoeslo  gapioM 

grado  ranno  mccclix  (1).  Nel  quale  snooeaae,  dw  Colo  Scai 

ammiraglio  delFarmaia  pisana,  prete  ona  ncduaHiiia  gikni 

corsali  del  paese  del  re  d'Aragona  ;  la  quale ,  cotaeggiihi 

mare ,  aveya  dannificato  molto  i  Veneriani ,  amieimnii  in  qà 

tempo  molto  dei  Pisani.  Sparseri  sobilo  la  Toce  di  qoeslo  Mi 

per  molte  partì ,  ma  più  in  Venezia  :  laonde  Gio? amii  Mfisi, 

doge  di  qaeUa  oggi  serenissima  repubblica ,  con  il  smto. 

mandarono ,  in  virtà  delle  con? enziooi  tra  laro  e  i  Pisani  Mi, 

a  domandare  la  restitaripfce  delle  pordote  robbe.  Oedetteaafc 

lettere  del  doge ,  che  scrisse  partìoolanienle  a  questa  npik- 

blica  t  e  a  qoeUe  del  senato  Yeneiiaiio  ;  e  ioteraiiieiite  h  rali- 

tnito  ai  mercanti  Tonesiani  qoello  cbe  provarono  esaer  tos ,  • 

per  mezzo  di  scrittura  o  di  puMriico  giuramento.  E  naiigjaii> 

doppo  f  questa  medesima  armata  in  Sardegna  »  per  puigiR  i 

mare  di  simili  ladroni  ;  fece  acquisto  di  due  grane  saettisi  fv 

dei  medesimi  corsali  :  ma  opponendosi  il  re  d'Aragona  »  e  pt- 

stiBcando  che  quelle  persone  eran  dabbene  e  sottoposte  a  Mr 

e  che  non  danneggiavano  nessuno ,  né  si  ritroTavano  io  qoci 

mare  per  questo  ;  fu  benignamente  a  lor  perdonato ,  reslitstt- 

dogli  le  perdute  saetlie  e  la  libertà.  Ed  il  rimanente  ddl*aiMK> 

passò  molto  quieto  e  talmente,  che  non  si  senti  novità  alcuni (^: 

(1)  Ciò  non  si  accorda  colla  memoria  aalenlica  cbe  ae  oIRreflivvv 
VeLAnLy  e.  166  :  «  Tempore  nobilis  viri  domini  loliannis  domini  W»- 
<c  nis  de  Spoleto,  Pisanoram  Poteslatis  et  Capltanel  pisani  popoUfSlBi- 
«  bllis  viri  domini  Francisci  Bonocclj  de  Cortona,  snooessoris  snifsdMi 
«  officio  Capilaneatos  pisani  popoli  prò  menslbos  doobus,  vldelloet  Jaavii 
«  et  Februarij ,  curreatlbus  annis  Domini  ab  eius  Incamatloae  mlIlKia» 
«  trecentesimo  qainqaagesimo  nono,  IndlcUone  doodecimà  ».  Frinii 
questo  tempo  (nei  mesi  di  novembre  e  dicembre)»  Tanocolo  Degli  VM- 
dinl  Della  Carda  aveva  sostenuto  le  parti  di  capitano  del  popolo,  casi 
laofotenenle. 

(2)  Gli  Annali  Piiani  MSS.  deW Archivio  aoneUmi^  e.  17,  Dotasi 
alcani  faitl  sollo  qaest'  anno,  cbe  son  pare  da  ricordarsi,  e  fu  del  1351 
«  di  novembre,  (ae  lo  tractato  di  Gbele  di  r«nto  ^  wioi  sefosei .  p^  1» 
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ina  il  rimanente  fu  ripieno  dì  trattati ,  e  di  nuovi  accidenti  di 
guerra. 

Regge?a8i  la  città  sotto  il  goremo  della  fazione  dei  raspanti  ; 
e  non  potendo  i  bergolini  scordarsi  della  soflerta  ingiuria , 
cercavano,  con  il  mezzo  dei  Fiorentini,  di  ritornare  nello  stato 
loro.  Trovandosi ,  adunque,  potestà  Giovanni  da  Spoleti,  e  ca- 
pitano Francesco  Bonuoci  da  Cortona  ;  Federigo  del  Mugnajo , 
sensale  pisano ,  ebbe  ardire  di  congiurare  centra  la  città ,  ac- 
ciocché mutasse  reggimento  ;  e  fu  tanto  sottile  costui  d*  inven- 
zione, che  mentre  fra  i  mercanti  si  foceva  il  cambio,  andava 
favellando  a  questo  ed  a  quello  neU'  orecchio  :  e  già  aveva 
una  buona  parte  tirata  nella  sua  devoctoe ,  quando  fu  manife- 
stato agli  anziani  il  trattato.  I  quaU  fecero  pigliare  Federigo  ; 
e  trovandolo  colpevole,  ta  condannato  alla  morte,  con  molti 
suoi  complici;  e  alcuni  altri  ebbero  bando  di  questa  sorta: 
che  iion  si  potessero  accostare  alla  città  a  settanta  miglia  (1). 


«  quale  ne  tane  impiccati  oeto  citadlni ,  Masseo  di  Berlo ,  Andrea  Del 
«  Latino  vlDaiaolo ,  Perajo  Tanni  da  Legazia  e  li  compagni  ;  e  ser  Ciolo 
«  Moreio,  seguitato  la  nocle  dalla  famiglia  di  ser  Rozeìlo  da  Rosso  con- 
«  servatore,  cadde  nel  ctalassetto  vicioale  tra  lai  e  ser  Cecco  di  Ferrante. 
«  e  qaine  moritte  ». 

«  In  del  dicto  anno  di. . .  (lacuna)  per  arte  magica  cadde  la  campana 
«  deUa  torre  dell!  Antianl,  e  (ecto  coDa  armadara  sua,  tocto  di  piombo. 
«I  E  la  dicla  campana  e  li  omini  si  trovono  allato  alla  parete  deUa  cam- 
«  bera  di  ser  Gaddo  Sassa  sensa  impedimento.  E  la  gherlanda  e  merli 
«  del  palagio  dell!  Antianl ,  e  di  qnelio  del  capitano  del  popnlo ,  portato 
<i  via.  E  trovònsl  le  piastre  del  piombo  della  dieta  torre  alle  mora  dlrieto 
«  air  Arcivescovato.  E  levossl  si  terribile  tempo,  che  le  galee  che  erano 
«  al  Ponte  al  Mare,  tdno  per  minare.  B  per  la  dieta  cagione  vi  trasseno 
«  Il  Antianl  e  tocti  maestri,  per  riparare,  con  molU  dtadinl  ;  di  che  Coscio 
«  di  Pasquale  di  Sancto  Vito,  essendo  antiano,  si  ruppe  la  coscia;  e  mae- 
«  atro  Clone  dal  Pontadera  annegoe,  ec  E  moUl  mirabili  segni  fune  in 
«  quelli  tempi  ». 

(1)  L'Anonimo  Pisano  dice ,  che  secondo  questo  trattato  (  al  quale 
presero  parte  quasi  tutti  I  cittadioi ,  e  tra  gU  altri  frate  Bernardo  Del 
Panieri,  dell'ordine  de*  Minori  ),  doveano  «  la  notte....  sulle  sette  ore, 
«  li  Berguiini,  con  molli  altri  cittadini  di  Pisa»  levare  lo  remore,  dicendo: 
«  Viva  lo  Popolo  e  li  Gambacorta  ^  e  maoja^o  U  Roipanti ,  li  quali  reg- 
«  geano  e  governavano  Pisa  ;  e  andare  alle  case  delll  Raspanti ,  e  met- 
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Le  prime  nof ila  cbe  si  nmtànmo  di  giicm  In  li  nfé- 
blìca  di  Pisa  e  quella  di  Fiorema ,  occonero  fina  le  caiiili  i 
Tille  di  Valdiaiefole  e  ifMile  di  Valleariua  :  P  wMam,  mm- 
potle  ai  Pisani  ;  e  le  pnmt^  ai  Fioraaliiii.  Urne  viearS  fi  l^ 
aetano  queste  lepubbiiche ,  che  com  lai  tìloio  gmiiBii  ■■nari 
popolL  I  Pisaoi  Ti  aferano  mandato  Fazio  Scaccieri;  e  Pis- 
cio Toloaooi,  i  Fioieatiiii.  E  non  ri  poleoio  rìawdiaie  i  fom- 
aalorit  in  lolle  quelle  parli  sntcfasei'u  danni  nalalSmHi 
Accndde  da  poi ,  che  ai  TcnUmo  di  gemiajo,  le  pemmatfci- 
stello  di  VellanD  e  di  Castelfeediio,  soltopoole  ni  Fionslm. 
fecero  insulto  grande  a|^  abilaiori  di  Lignnnn  e  di 
loro  confinanti  e  soggetti  a  questa  repubbUcn;  e  gii 
dieci  ca? alli ,  ammanando  Paolino  drAramo ,  •  dna  suoi  em- 
pegni.  Dopo  queste  cose*,  successero  Ira  i  Senesi  e  i  Hnn 
nuof  e  materie  di  guerra  :  pertiocciiè  il  polealà  iB  Mnsm  di  Mi* 
remma  cominciò  a  danneggiare  il  paese  del  raaifMo  Mthnm 
dei  Pisani  ;  e  similmente  i  Colonnesi  e  i  Bmianesi  » 
castelli  nella  Maremma ,  cominciarono  a  oonlendere 
Scrissero  i  Pisani  a  Giovanni  Fiorafanti  ricnrio  di 
e  a  Francesco  Rossi  castellano  di  Boriano,  che  fiMXSSOo  ése 
compagnie  di  soldati  di  più  dell'ordinario,  e  che  le  con- 
partissero  nei  luoghi  più  necessariL  Circa  ni  oMirimente  firtlo 
per  la  repubblica  di  Fiorenza ,  ri   prof  iddero  di  questi  sa- 

«  tenri  fooeo,  e  rubarli,  e  pigliare  la  piana  per  loro,  e  lopalasloM 

9  Ansisnl ,  e  tagliare  a  peni messer  Gualtieri ,  e  lo  Cooiem- 

m  dorè,  e  di  molte  altre  eose  Dire,  delle  quali  lungo  sarebbe  loffri- 

«  Tere Seoperto  cbe  fti  lo  ditto  trattato,  torono  presi  dldolls  n- 

«  mini  cittadini  di  Pisa ,  cbe  j\  erano  impacciati ,  cioè  della  parte  M 
«  nergoHnl ,  la  ditta  notte  In  so  le  due  ore ,  et  ebbono  di  molta  eoSi: 
a  e  poi  di  quelli  diciotto,  ne  tanno  appiccati  otto  in  Prato  ,  dlfteirMIi 
«  porta  delie  Piagge  in  Pisa  ;  e  dlece  ne  (tanno  condennatl ,  dH  tanUe, 
«  cbi  In  cinquecento  florini ,  e  cbi  In  meno  ;  e  cosi  si  rtcomperooaodeM 
«  altri  f  cbi  poco ,  e  chi  assai  :  e  (d  io  di  di  Santo  Cbimento  ,  adi  nmd 

«  no?embre E  poi  il  condennatl  roron  eonflnati  fuor  di  Pm  a  fet- 

«  tanta  miglia ,  iaunqoe  voleano  le  conflDe  ;  e  afirl  per  panra  ne  IH- 
tf  gtnno  della  città  ;  e  fonnone  condennatl  e  eoollnati  molU  ».  Crvmk*  é 
Pita  {Hwrat.  S,  R.  i. ,  XF.  1034. 103S). 
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niera  :  che  nel  tenitorio  di  Lignana ,  fecero  fare  a  Spicchio 
(passo  d' iraportaaza )  un  fòrte,  acciocché  Je  genti  di  Y^ 
hno  e  di  Castelvecchk)  non  avessero  il  passo  tanto  fiicile  da 
ofIendergU.  E  avendo  con  qnesti  provedimenli ,  dalle  incor- 
sioni  e  scorrerìe  nemiche  assicorato  lo  stato  loro;  ai  ventano 
di  febbrajo ,  si  rifece ,  per  qnesti  piccoli  accidenti  di  goerra , 
pace  con  il  popob  fiorentine:  ed  i  Pisani  mandarono  a  trat* 
tarla  Rinieri  Gaffi  cavaliere  t  e  Ricocco  Ricnoehi  ;  e  i  Fio- 
rentini, Luigi  Giaafigliaizi  dottore,  e  Federigo  Zòidi.  I  quali 
praticandola  molti  gionu ,  la  fermarono  con  poche  condiiioni 
(poiché  tutte  le  proposte  erano  leggieri)  ;  e  stabilissi  di  questo 
modo  :  che  i  sottq^ti  dei  Fioronlini  rendessero  le  t^Uie  tolte 
ai  nostri  ;  e  per  il  contrario ,  i  distrettuali  dei  Pisani  facessero 
il  medesimo:  che  i  Pisani  levassero  il  forte  dello  Spicchio,  e 
mandassero  via  i  soldati  che  vi  tenevano  a  guardia.  Fu  fermsfia 
questa  pace  nella  chiesa  di  san  Pietro  posta  nel  contado  di 
Lucca  ;  alla  presenza  di  Gherardo  Galli  pisano,  di  Gherardo 
Gianfigliazzi  Gorentino ,  di  Filippo  NeUi  da  Colle ,  e  di  Andrea 
Porcari  ;  Y  anno  mcgclx. 

Ma  cosi  come  tra  queste  due  città  doveva  nascer  guerra  , 
non  ebbe  efletto  V  accordo  seguito:  anzi  parve  che  in  altre  parti 
crescesse  Y  odio  interno  tra  di  lora  I  Gemgliesi  furono  i  primi 
ad  ofiéndere  i  Pesciatini  ;  e  venuti  alle  mani,  anunasfuono 
moUe  persone,  menando  tre  capotali  prigioni  sì  Gomglio. 
E  doppo ,  andarono  a  Vellano ,  guastando  il  malino  suo ,  e 
congiuntisi  con  gli  uomini  della  villa  di  Venere  (distietlo  di 
Lucca  nel  contado  di  Buggiano  ),  occisero  mxAti  di  qnd  castello  ; 
ed  il  mcilesimo  Cecero  su  qudk)  di  Àltopaseio.  Doppo  di  queste 
cose ,  nella  vicaria  di  Galliano  (  lena  di  questa  repubblica  ) , 
più  di  quattrocento  soldati  andarono  per  saccheggiare  la  villa  di 
Sommocolognole,  e  vi  commessero  dimolti  furti  e  rapine:  a  tale 
che  quelle  genti  cominciarono  tutte  a  tumoltare.  Né  le  genti  dei 
Fiorentini  si  stavano  a  vedere;  ed   ogni  giorno  seguivano  oc^ 


a»  loiicioiii 

«a  U  goem  trmle  tee  cidi ,  e 

loto  Mila  Gwtwgmmw ,  cke  iT 
Idia,  fkario  Mia  VaUWmlB  per  i  VmnmSmLl 

iraecvBVy  perche  i 

alle  liliali  omt  mhi  Toimo  i  Pinai 

wÉentBoe  eoo   FBìppo  Koai 

dafarieetloai  baMlìU  di  Pba,  che  og^ 

lerie  in  ipiei  eoalonii,  wmwÈfi 

BargUgiaoi  flem ,  ai  qiullovliei  di  logKo , 

penoae  della  Tilla  di  Fiattoae;  poeta  oda   ▼icaria  di  Grf- 

licaao:  e  BMille  altre  coee  aegoirooo  fra  qaeale  itpuHfcfcf, 

fino  a  che  si  feone  a  maoifBSla  gserra.  Ma  ooo  qwBi  i 

Siena  si  ^xmtra»e  pace  ?era;  la  qmle  lìa  oaamata  iaTiolifti- 

meole. 

Nel  tempo  cbe  oeeorsero  queste  discordie;  raceoefano  i  Fio- 
renti scrittori,  come  Bocchino  BeUbrtl,  disponendo  a  s«o  nolo 
di  Volterra  saa  patria ,  cercò  di  renderla  ai  Pbani  per  tres- 
tadue  mila  fiorini  d'oro.  La  qoal  cosa  perrenala  a  notizia  éti 
Volterrani ,  si  le? arono  a  romore;  e  cacciarono  fàora  i  Pisw 
e  nMilti  altri  forestiieriy  e  mandarono  a  Fiorenza  ed  a  Siena  per 
soccorso  :  e  che  i  Fiorentini ,  facendo  prigioni  le  genti  senesi, 
s' insignorirono  di  Volterra  (1).  Io  non  so  ritrofare  come  appinlo 
questo  (atto  sia  andato  :  ma  avendo  riferito  T  opinione  di  costoro, 
non  ho  potuto  mancare  di  raccontare  tutto  qodDo  che  ho  bo- 
rato nell*  archivio  pubblico  di  Pisa.  Veggonsi  in  nn  libio  antico 
le  lettere  dell'anno  mccglxi  ,  scritte  dalla  rq>nhUica  di  Pisa  i 
diverse  persone  (2)  :  fra  le  quali  ve  ne  sono  molte  mandate  a 


(1)  V.  Af.  ViUaniy  X.67;  Ammirato,  //.606.607). 

(2)  V.  la  Prefazione. 
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•  Roberto  e  Bocchino  BeUorii;  e  fra  le  altre  una ,  che,  risponden- 
dogli i  Pisani,  dicono  come  avevano  fatto  mettere  in  ordine  le 
lor  genti  d'arme  di  tatla  la  Valdera  superiore  ed  inferiore, 
per  soccorrere  loro  ed  il  comune  di  Volterra,  comandate  da 
Roberto  Rocca  ;  e  che  in  brevissimo  tempo  gli  manderanno  i 
daemila  fiorini  domandatogli  per  un  anno.  (Htra  di  questo ,  i  Pi- 
sani scrivono  a  Niccolajo  Grassi,  che  con  la  banda  dei  cavalli 
di  Pontadera  e  di  Marti,  cavalchi  a  Lajatioo;  e  che  se  dalla 
ròcca  di  Peccioli  gli  sarà  fatto  segno  di  giorno  o  di  notte , 
subito  corra  al  soccorso  di  Volterra.  In  questo  libro  vi  sodo 
molte  altre  lettere  scritte  ai  Volterrani,  come  amici  grandi  dei 
Pisani  ;  a  tale  che,  a  me  non  pare  che  loro  cercassero  d'oc- 
cupare quella  città:  e  le  due  lettere  sono  scritte  ai  diciannove 
di  maggio  nel  sopraddetto  anno.  Doppo ,  ai  cinque  di  settembre, 
trovasene  una  di  questo  tenore: 

ff  All' Imbascialore  Nostro  in  Firenze. 

«  Abbiamo  ricevuto  lettere,  con  somma  allegrezza,  dal  co- 
«r  mune  di  Volterra  ;  come  li  signori  di  Volterra  sono  stati  di- 
c  posti  e  presi ,  e  la  terra  è  ritornata  albi  signoria  del  popcdo 
cr  e  neir  antica  libertà  ;  e  che  della  nostra  gente  a  ple4e  e  a 
i<  cavallo ,  la  quale  avevamo  mandata  a  Volterra ,  molto  ci 
«r  ringraziavano:  la  qual  gente  a  noi  amichevolmente  rimandata 
a  r  avevano.  Però ,  considerato  che  V  imbasciata  per  la  quale 
ff  vi  mandammo ,  non  è  per  avere  efletto  ;  vogliamo  che ,  per 
a  il  più  onesto  modo  che  potete ,  vi  licenziate  dai  signori  priori, 
e  e  che  con  prestezza  ritorniate  a  Pisa  o. 

Si  vede  manifestamente  per  questa  lettera ,  che  alle  genti  pisane 
non  furono  tolte  le  selle  dai  loro  cavalli ,  come  scrive  Matteo 
Villani  nelle  sue  Istorie  ;  né  usato  lor  villania  nessuna.  E  per 
quanto  si  ritrae  da  un'  altra  lettera  scrìtta  ai  Volterrani  stessi 

Arch.  IT.  Voi.  St.  vi.  Par. /.  107 
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da  qaesla  repubblica  »  la  città  fa  riformata  in  qaeslo  modo: 
che  dodici  cittadini  volterraoi  s*deggeTano,  che,  domaodandm 
governatori  del  popolo ,  amministravano  la  ghislizia  ;  e  qooti 
dodici  scrivono  ai  Pisani ,  che  si  contentino  di  comandare  aé 
Andrea  da  Montefosooli ,  e  ad  Antonio  da  Morrona  ,  e  ad  akmi 
da  Strido,  che  si  parlino  di  Montecatino  lor  castello:  che  se  km 
stato  [  come  afferma  il  Villani  )  che  il  popolo  arease  dobilaloè 
esser  venduto  e  fatto  schiavo  dei  Pisani,  non  sarebbe  fra  di  kn 
stata  tanta  fratellanza,  lo  ho  voluto  maniiestar  queste  lettere. 
perchè  si  vegga  che  i  Pisani  andarono  alla  difesa  del  popolo  i 
Volterra  ,  e  non  air  offesa. 

Mentre  Pisa   travagliava   di  questa   maniera  ,   i   Peracii 
mandarono  a  chieder  gente.  E  quantunque   si  dubitasse  édk 
guerra  fiorentina  ;  nondimeno  i  Pisani ,  non   abbandonaaAi  i 
loro  amici,  spedirono  a  quella  volta  Guidone  conte  dì  Dooo- 
ratico,  con  cinque  insegne  di  soldati:  e  ai  Perugini  scrissero, 
che  nei  lor  bisogni ,  così  del  capitano  come  delle  genti  si  ter- 
vissero.  Non  restavano  intanto  di  non  danniOcarsi  i  confiamb' 
di  Pisa  con  i  Barghigiani  :  a  tale  che  Anfrìone  Spina ,  vicaria 
della  Valdinievole ,  scrisse  al  senato,  che  vi  provvedesse;  altri- 
menti ,  averebbe  cercato  dì  vendicarsi.  E  tardandosi  di  punire  i 
malfattori ,  i  Barghigiani  nel  vicariato  di  Coreglia  coramassero 
molti  danni  ;  ed  i  Fiorentini  mandarono  quattrocento  cavalli . 
e  gran  numero  di  fanteria  ,  a  Pescia  e  a  Buggiano  :  per  il  che 
i  Pisani  scrissero  a  Giovanni  Guarzoni ,  che  con  le  sue  genti 
andasse  alla  guardia  delle  terre  circostanti ,  e  che  non  uscisse 
dai  comandamenti  di  Gherardo  Galli  potestà   del  Ceruglio;  e 
mandarono  a  Perugia  a  richiamar  le  loro  genti  •  le  quali  atta 
fine  d'ottobre  ritornarono. 

Ma  in  questo  mezzo  trattossi  di  fare  una  lega  tra  i  Pisani. 
Fiorentini ,  Senesi  e  Perugini  :  e  fu  destinato  che  a  Monterooi 
si  trovassero  gì' imbascialori  di  queste  quattro  città.  E  i  Peru- 
gini «  come  i  più  lontani ,  furono  i  primi  ;  e  vi  mandarono,  ai 
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venli  di  novembre  ,  Angelo  Coccoli  ed  Angelo  Buoncagni  :  e  i 
Pisani,  ai  venlicinque  di  dello  mese,  Roberto  Rocca  cavaliere, 
Pielro  Albizi  dollore  e  Giovanni  Agnelli  ;  i  quali  furono  accom- 
pagnati da  Anichino  Ungaro ,  conestabile  per  i  Pisani  in  Marti, 
con  la  saa  banda  di  cavalli.  Ma,  per  quanto  si  vede,  fra  i  Pi- 
sani e  i  Fiorentini  non  segui  pace  :  perchè  nel  medesimo  anno, 
la  repubblica  di  Fiorenza  ebbe  a,  tradimento  la  terra  di  Pie- 
trabuona;  la  quale  pervenne  nelle  sue  mani  per  opera  ed  in- 
dustrìa  di  Giovanni  Sasso,  famoso  caporale  de* suoi  tempi.  La 
perdila  di  questo  luogo ,  vicino  a  Pescia  ,  cagionò  apertamente 
la  guerra  ;  perchè ,  i  Pisani  non  lassarono  cosa  indietro  per 
ricuperarla:  ma  prima  che  si  movessero,  mandarono  a  Fiorenza 
Rinieri  Galli  e  Giovanni  Damiani  ;  ai  quali  non  fu  dato  se  non 
parole.  Laonde  fecesi  una  scelta  di  dugento  balestrieri  pisani 
(  avendogli  dato  per  capitano  Buonaccorso  dal  Colle  )  ;  e  s' andò 
ali'  assedio  di  Pietrabuona ,  con  Y  altre  genti  pisane  ;  dalle 
quali  fu  circondata  intorno  mollo  strettamente,  facendovi  al- 
cuni baltifolli  (che  oggi  dai  capitani  moderni  son  chiamali 
forti],  e  altre  cose  necessarie  per  la  sua  espugnazione.  E  diriz- 
zarono quivi  dimolte  macchine  per  combatter  le  porte  e  le  mura; 
e  fra  le  altre,  fecero  fare  prestamente  un  grandissimo  castello 
di  legname ,  con  sei  palchi  ;  ed  un  ponte  da  gettare  sopra  le 
mura  :  il  quale  con  invenzioni  di  ruote  si  conduceva  dove  più 
era  opportuno  ;  e  tutto  questo  ordigno  si  vedeva ,  nei  bisogni  ^ 
pieno  di  soldati.  Tre  battifoUi  trovd  (  usando  il  nome  antico  ) 
che  i  Pisani  fecero  intorno  a  Pietrabuona  :  uno  fu  detto  mag- 
giore ;  e  gli  altri ,  minori.  Si  dette  la  cura  del  grande  a  Gio- 
vanni Vivaja;  dei  due  piccoli  l'ebbero  Antonio  Bonaguida  e 
Angiolo  Montefoscoli  :  famiglia  onorata  in  Pisa ,  e  discesa  da 
quel  castello.  I  capitani  che  v'  andarono ,  mandali  dai  Pisani , 
furono  molti  ;  e  di  questi  trovasi  il  npnie  :  Guidone  conte  di 
Donoratico ,  Vanni  Scaccieri ,  Giovanni  Laofranchi  e  Vanni 
Botticella.  I  proveditori  dell'esercito  pisano  furono  Oddone  Bau , 
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Obizi  Falconi  e  Antonio  Rbrignani  :  e  perchè  i  Fiorenlinì  ares- 
sero a  tenere  le  lor  forze  disanite,  cento  balestrieri  pisani  aodi- 
rono  a  Castel  del  Bosco. 

In  tante  rivolozioni,  temevasi  di  novità  nella  città  di  Locca; 
la  quale  tentava  tutte  le  strade  per  racqaistare  la  perdali  li- 
bertà. Mandovvisi  pertanto ,  con  antorità  suprema ,  Piero  Fk- 
cioli  dottore;  e  Giovanni  Rosignani  fa  nominalo  capitano  di  tati» 
il  sno  contado:  e  si  messero  nuovi  soldati   nella  sua  forteni, 
sotto  la  condotta  di  Marco  da  Castello   e  di    Giovanni  Semi 
Pietro  Laute  e  Conte  Ajutamicristi  furono  mandati  rettori  à' 
Lucca,  oltra  il  vicario  solito.  Restava  a  fortificare  SenvaUe, 
acciocché  non  fosse  battuta  e  ricevesse  offesa   dai  nmci:e 
pertanto,  vi  si  fece  provedimento  con  cento  e  trenta  sioUitii 
che  dimorassero  alla  sua  guardia.  Quanto   agli  offidi,  fKU 
che  ho  trovati  nelle  scritture  pubbliche  dei  Pisani ,  da  me  i« 
sono  stati  lassati  indietro  :  per  il  che  metterò  prima  le  vieaiCt 
come  di  maggiore  autorità  e  degnità  ;  e  doppo ,  le  potesteiìe  e 
capitanie:  intendendo  di  quelle  che,  fornito   il  tempo,  ebbero 
il  successore.  Antonio  Agnelli  fu  dal  senato  pisano  dichiaralo 
vicario  di  Massa  di  Lunigiana  ;  e  Giovanni  Rocca ,  di  Campo- 
reggiano:  Landò  Corvara ,  di  Coreglia;  Rinieri  Gualandi,  della 
Maremma.  Meruccio  Agliata  fu  fatto  potestà  di  Campigiit;  Bar- 
tolommeo  Zacci ,  di  Palaja  ;  e  Niccolajo  Grassi ,  di  Castiglìooe 
della  Pescaja.  Andrea  Tacculi  elessesi  capitano  e  castellano  io 
Massa  di  Lunigiana  ;  Ciolo  Pandolfini ,  di  Livorno  ;  e  Baono 
Rocca,  di  Montecarlo. 

L*  assedio  di  Pietrabuona  andava  tuttavia  rinforzando  :  fi  i 
Pisani  non  contenti  solamente  di  questo,  mandarono  un  attro 
esercito  contra  i  Barghigiani;  del  quale  fu  constituìto  provedilore 
generale  Jacopo  Tripalli.  Erano  stati  i  Pisani  più  di  cinque  mesi 
intorno  a  Pietrabuona,  né  vi  avevano  operato  cosa  alcuna  che 
si  mostri  degna  di  memoria;  e  gli  assalti  dati,  essendo  riu- 
sciti vani,  turbavano  grandemente  le  menti  loro.  Ma  i  ca^utani 
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ricordandogli  e  dimostrando  di  esser  facile  di  riaoquislare  quel 
luogo ,  fìirono  cagione  che  neiP  ultimo  assalto  si  prése  :  e  ar- 
venne  in  quésto  modo.  La  vigilia  della  santissima  pasqua  di 
Rose  (  essendo  stato  confermato  neir  uflBzìo  della  potesteria  di 
Pisa,  Ghino  marchese  di  Ciyitella,  delP  illustrissima  famiglia 
dei  Borboni,  che  sotto  un  più  largo  nome  si  fanno  chiamare 
i  marchesi  del  Monte  Santa  Maria  ;  e  in  luogo  di  Montano 
Martini  da  Norcia,  eletto  capitano  del  popolo  Mellino  da  Tolen- 
tino) ,  i  Pisani  conduttisì  sotto  le  mura  di  Pietrabnona ,  comin- 
ciarono una  feroce  battage  con  i  terrazzani.  La  quale  conti- 
nuandosi ,  fu  accostato  il  gran  castello  di  legname  ;  e  mentre 
era  tirato  da  robuste  mani  e  da  ingegni  di  ruote,  inciampò 
in  alcune  fortissime  radici  di  un  olmo  di  fresco  tagliato ,  cosi 
lontano  dalle  mura,  che  i  soldati  che  vi  erano  a  questo  effetto 
sopra,  non  poterano  offendere  i  Pietrabuonesi.  1  quali  vedendo 
riuscire  vana  la  speranza  della  principal  macchina ,  invitavano 
i  Pisani  a  combattere  :  che  non  si  perdendo  punto  d' animo , 
avendo  fatto  dai  guastatori  tagliare ,  con  molta  celerità ,  qudle 
radici  che  impedivano  il  passo  al  castello,  di  nuovo  cercano 
condurlo  sotto  le  mura.  U  quale  non  trovando  ostacolo  nessuno, 
fu  guidato  tanto  vicino  a  quelle ,  che  lanciandosi  il  ponte  mae- 
strevolmente fabricato ,  vi  arrivava  ;  e  sopravanzando  il  castella 
rattezza  delle  mura,  al  suo  giungere  messe  non  piccolo  spa- 
vento nei  cuori  dei  terrazzani  :  i  quali  nondimeno  corsero  alla 
difesa,  cercando  di  vietare  che  il  ponte  non  si  calasse.  Ma  i 
Pisani  con  animo  intrepido  combattendo,  e  mettendosi  il  lor 
capitano  nei  più  luoghi  difficili ,  furono  causa  che  i  nemici , 
perdendosi  d' animo,  di  rado  si  lassavano  vedere  sopra  le  mura; 
e  quelli  che  vi  apparivano ,  dalle  balestre ,  e  da  altr'  arme  da 
ferire  da  lontano ,  erano  morti ,  o  fatti  ritirare  a  forza  dentro. 
Laonde ,  preso  il  tempo  opportuno ,  gì'  ingegneri  tirarono  il 
ponte  con  tanta  destrezza,  che  pareva  che  dalle  mura  fino  al 
castello  fosse  stato  messo  con  gran  giudizio  ed  arte.  Umana 
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forza  DOQ  fa  bastante  a  tenere  ì  Pisani  che  sopra  di  quello  i 
ritrovavano,  che  non  passassero  innanzi  ;  e  che  salili  sopri  li 
muraglia ,  non  vi  piantassero  V  insegne  pisane.  Di  questa  eoa 
spaventati  »  si  dettero  a  fuggire  ;  ma  in  laogo  nissooo  non  tio- 
varono  scampo  :  perché  Vanni  Scaccieri ,  al  qnale  en  locciU 
la  porta  a  combattere,  avendola  presa   e   atlemla,  comiéft 
che  tutti  egualmente  si  ponessero  a  filo  di  spada,  orni  peri»- 
nando  ad  alcuno  la  vita.  Scrìvono  coloro  che  le  cose  pèm 
anticamente  messero  in  luce ,  che  quivi  furono  più  di  quafiria 
caporali  uccisi ,  e  dei  più  forti  e  valorosi  che  avesse  aUon  li 
parte  guelfa  :  e  fra  le  altre  persone  di  conio ,  Rinierì  4r  Moate 
Carulli,  capitano  generale  dei  Pietraboonesi;  con  infiniti  gcafe, 
della  quale  tacciono  il  numero.  Dicono  solo  che  fn  grandìnD; 
e  che  quesU  rotu  seguisse  ai  cinque  di  giugno  del  mggcuu  (1). 
La  perdita  di  cosi  forte  luogo  apportò  lanlo  dispiacere  ■ 
Fiorentini,  che  lassando  da  banda  tutte  le  allre  cure,  disegai- 
rono  di  vendicarsi  ad  ogni  modo  dell' ingiuria  ricevuta.  E  aieaio 
i  Pisani  licenziate  le  genti  che  assoldate  avevano ,  di  on  saMo 
prepararono   gran    numero   di  gente;    e,    con   Tajnto  deOe 
città  confederate,  si  trovarono  avere  in  ordine  più  di  dueiBiJa 
cavalli  e  cinquemila  pedoni  ;  e  fattone  generale  capitano  Boaì- 
fazio  Lupi  parmigiano  (persona  prudentissima  e  di  grande  espe- 
rienza neir  arte  militare  ) ,  verso  la  fine  di    giugno  ai  danni 
dei  Pisani  lo  mandarono.  Quesf  uomo  valoroso  giunto  in  Val- 
dera ,  assediandovi  Ghezzano  (  piccolo  castello  ) ,  ai  ventisei  di 
giugno ,  r  ebbe  a  paUi ,  con  questa  condizione  :  che  fosse  sal- 
vata la  vita  e  la  robba  a  tutti  (2).  E  di  volo ,  senza  tentale  attri 
luoghi ,  si  condusse  a  Cascina  ;  ed  entrovvi  ai   quattordici  lo- 
glio :  e  per  tulle  quelle  contrade ,  dalle  sue  genti  furono  com- 

(1)  Molte  di  queste  circostanze  si  vedono  accennate  neUa  Cnmktié 
Pisa,  la  quale  pone  la  resa  di  Pielrabuona  nel  1363  {Hfurat.S.R'l- 
XV.Ì031).  V.  anche  i»f.  VUlani ,  X. 83. 91. 101  ;  Ammiralo^  /f.60SMl3. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai,  5.  /?.  /. ,  XF.  1038)  ;  4f.  ViUani,  JI.16.  • 
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messi  infiniti  danni,  ed  abbraciamenti  di  ricche  ville  e  nobili 
palazzi.  £  dimorati  i  nemici  in  quel  luogo  più  giorni,  vennero 
a  Riglione ,  luogo  lontano  da  Pisa  poco  più  di  due  miglia  ;  e 
quivi,  per  far  dispetto  ed  onta  ai  Pisani,  fecero,  in  segno  di 
vittoria  f  correre  tre  palii  ricchissimi  ;  che  a  due  non  vi  furono 
ammessi  se  non  barattieri  e  pubbliche  meretrici.  E  avendo 
fatto  questa  vergogna  poco  meno  che  in  faccia  della  città, 
si  voltarono  a  Putignano,  e  guastarono  ciò  che  vi  era  di  buo- 
no; ed  il  simile  giuoco  usarono  a  molte  ville  di  Valdamo. 
E  lasciato  per  tutto  segni  di  crudeltà  verso  le  cose  inanimate  ,  si 
voltarono  a  Peccioli ,  fortissimo  castello  ;  avendo  avuto  notizia 
(ma  non  certa)  che  si  ritrovava  sproveduto ,  per  essere  andato  il 
capitano  di  quel  castello,  con  la  maggior  parte  dei  soldati,  per 
occupare  un  forte  luogo  dei  nemici  nel  contado  di  Volterra. 
Non  avevano  mancato  i  Pecciolesi  di  avvisarne  la  repubblica 
pisana:  ma  la  mala  sorte  loro,  fu  che  colui  che  portava  la  let- 
tera, pervenne  nelle  mani  dei  Fiorentini,  che  scorrevano  per  tutta 
la  pianura  nostra  senza  trovare  chi  gli  mostrasse  la  fronte. 
I  quali  avendola  letta ,  disegnarono  combattere  quel  forte  luogo  ; 
non  avendone  prima  intenzione,  per  essere  tenuto  inespugnabile 
con  si  valorosi  soldati.  Fu  assediato  non  da  Bonifazio  Lupi,  ma  da 
Ridolfo  Varani  ;  che  sucdèsse ,  chiamato  dai  Fiorentini,  in  suo 
luogo.  Il  quale,  con  poco  danno  de' suoi,  s*  impadroni  di  t^nto 
castello  ;  e  doppo ,  prese  ancora  Montecchio,  Lajatico  e  Tojano, 
e  molti  altri  castelli.  E  dubitando  i  Pisani,  che  questo  esercito 
non  tornasse  di  nuovo  a  danneggiargli;  uscirono  fuori,  e  caval- 
carono per  fino  al  fosso  Rinonico  (  posto  lontano  dalla  città 
loro  nove  miglia  ) ,  e  quivi  s'afforzarono:  ma  ingelositi  del  reg- 
gimento di  Pisa,  per  avere  avuto  certissima  nuova  che  i  bergolini 
tentavano  di  ritornarvi,  si  partirono  di  quivi;  e  si  ricondussero, 
senza  aver  fatto  cosa  alcuna,  in  Pisa.  Ridolfo  Varani,  in  questo 
mezzo,  per  alcune  discordie  nate  nell'esercito  fiorentino  (non 
potendole  racchetare,  e  dubitando  che  i  soldati  non  si  abbotti- 
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naMero  ),  sì  ritirò  a  SammiDiato;  afendo  lassato  i  laogU  aoqà- 
stali,  fomiti  di  gente  e  vettoraglia  abbattanxa:  ed  i  Pisaai,  ii 
questa  saa  partenza,  ricuperarono  Lajatioo»  tagfiaodo  a  peni 
presidio  dei  Fiorentini  (i). 

In  questo  medesimo  anno,  vogliono  gli  acriOori  toreilia, 
ed  ultimamente  Scipione  Ammirato  (  che  ha  le  ooae  loro  riA* 
in  forma  di  storia  ),  che  i  Pisani  fossero  mollo  tiaraf^  à 
loro  nelle  cose  del  mare;  e  che  aveodo  essi  oondotte  a  solb  le 
galere  dei  Grimaldi  (  con  i  quali  questa  repubblica  teaefa  am- 
cizia  e  buona  pace  ),  con  quella,  e  con  due  che  di  Pogiii Mo- 
dale areva  Niccolò  Acciajoli  in  senriao  della  sua  città,  ftfi»- 
sero  ai  Pisani,  nel  principio  di  ottobre,  risola  del  @|^; 
focessero  gran  danno  ndP  isola  di  Gapraja  ;  pigUassero  hloc- 
chetta,  non  lontana  da  Vada;  e  che  portassero  Tìa  le  catone  i 
Porlopisano,  dd  mese  d'agosto  e  d'ottobre ,  ranno  noocLindtli 
salute  nostra  (2).  Gran  contrarietà  troro  ndle  oose  oeooise  tn 
queste  due  repubbliche  :  e  per  tal  conto ,  non  mi  melleiòa  dn- 
nare  Fopinione  degli  autori  fiorentini  ;  ma  acoenando  i  InogU, 
lo  bisserò  fore  al  prudentissimo  lettore.  Trovasi  nel  libro  iàt 
kiiere  di  quest*  anno ,  che  ancora  si  conserrano  con  gran  dili- 
genia  (  il  quale  da  me  è  stato  citato  di  sopra  per  le  cose  di  Voi- 
tcrra  ),  una  lettera  di  questo  tenore/ scrìtta  ai  Tentisa  d'otti^ 
bre  MCCCLXii ,  al  potestà  ed  alla  comunità  del  Giglio  : 

9  Abbiamo  rìceruto  gran  lamento  da  Finamore  Gigliese,  che 
ff  del  viaggio  quando  Tenne  a  Pisa,  e  delle  sae  fiiCiche  a  pio- 
if  curare  che  gli  abitatori  del  Giglio  possino  trattare  e  cower- 
a  sare  amiche?olmente  eoo  i  Talamonesi,  voi  ricusate  di  soi- 


(i)  V.  Cranica  di  Pisa  {Murai.  S,  R,  /. ,  JF.  1038. 1039)  ;  Jf.  rmm. 
XI.  i  3. 1 5-20. 23  ;  Muratori ,  on.  1362. 

(2)  istorie  Fiorenline,  II,  616.617.  Y.  ancora  M.  VtUani^  XI.  24. 
2H.30.  Giova  por  mente  alle  varie  noie  cronologiclie  di  questi  ftttf. 
ii(»fi  die  a  quelle  della  lettera  die  vieo  riferiU  poco  sotto  dar  A. 
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et  disfarlo,  e  di  quanto  è  conveoienle  e  giusto.  Per  la  qual  cosa 
«  vogliamo  e  ti  comandiamo ,  che  gli  paghiate  subito  le  spese 
«  del  suo  viaggio  e  fatica  ;  portandovi  di  modo ,  che  per  V  av- 
«  venire  non  ne  sentiamo  più  doglianza  s. 

Oltre  questa  lettera ,  in  molti  libri  dr  ordinazioni  e  provisioni 
trovasi  questa  isola  dei  Pisani  ;  e  in  quello  del  mcgclxix  leggesi , 
che  vi  mandarono  castellano  Tommaso  Rau,  e  nel  mcgclxxxvii 
Andrea  Bocca,  e  nel  mgggxcvhi  medesimamente  Franceseo 
d'Appiano.  Non  ho  queste  cose  dette  per  malevolenza,  ma  per 
la  verità,  parendomi  che  alle  volte  gli  antichi  autori  scrivessero 
a  caso ,  e  che  i. moderni  non  si  siano  curati  di  ricercare  il  vero. 
Morse  in  quest'anno,  con  dolore  inestimabile  di  tutti  i 
buoni,  ai  dodici  di  settembre  (avendo  retto  e  governato  il  sommo 
ponti6cato  anni  nove ,  mesi  otto  e  giorni  ventisei  ) ,  il  buon 
ponte6ce  Innocenzio;  ed  entrò  in  suo  luogo  Urbano  V  francese: 
il  quale,  non  essendo  cardinale  ma  solo  abate  di  san  Vittore 
di  Marsiglia ,  fu  assunto  a  tanta  degnità  ai  ventisette  di  set- 
tembre ,  e  consacrato  ai  sei  di  novembre  (1).  In  questo  mezzo , 
Pietro  e  Gherardo  Gambacorta  suo  fratello,  che  da  Carlo  IV 
erano  stati  confinati  a  Venezia  ;  non  facendo  conto  del  bando 
imperiale,  se  ne  vennero  Y  Fiorenza,  aspettando  quivi  occasione 
di  potere  affatto  rovinare  la  patria  loro  ;  e  rivolgendo  molte  cose 
nella  mente  loro ,  finalmente  avvenne  che  essi  ebbero  segreto 
trattato  nella  città  nostra,  di  essere  una  notte  messi  dentro  per 
la  porta  di  San  Marco  in  Chinsica.  Laonde,  senza  metter  tempo 
in  mezzo ,  con  ottocento  cavalli  che  dati  gli  avevano  i  Fioren- 
tini, e  trecento  Ungari  e  molti  altri  soldati,  con  gran  quantità 
di  ribelli  e  fuorusciti  di  Pisa ,  partendosi  di  Fiorenza ,  giunsero 
a  Peccioli  ;  e  alzando  1*  insegne  pisane  per  ingannar  coloro  che 

(1)  y.  Muratori,  an.  1362. 
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gii  f 6ief ano  pt»are ,  caiaiiadb  di  mtìUB ,  ai  iiatui  C  «- 
lobfe  perreoDero  tociiammte  al  liorgD  di  Smì  Mam;  émt 
tspeUarono  il  aegao  Mia  la  aoUe,  il  quale  mam  wmmtzdì 
Pisani ,  la  maUina,  con  Mollo  ardire  ìmemmo  faori;  e 
marafigUose  prove,  oooslriiisero  i  nemici  a  ritirarri 
con  danno  ed  orcldone  di  loro  :  i  quali ,  spavoilati , 
rono  a  Peodoli  (1). 

Era  comindaU  un'altra  foiu,  fin  del  mene  di  laglia,ta 
pestilenza  in  Pisa ,  ed  in  questi  tempi  bcmm  pragrasai  taat: 
e  scrifooo  per  cosa  vera  gli  autori  delle  ooee  pisane,  chea» 
fu  niente  minore  della  passata  ;  nella  quale  moriimm  ii  Kn 
più  di  ▼enticinqoemila  persone  (  sieoosne  aSemaa  per  im 
Tanlore  senza  nome  che  scrisse  le  Isiorie  ^irfafcfi  ddf  ah 
no  acce  per  fino  al  acccxLTiii  ),  ed  ora  altrettaale.  A  Iris  da, 
m  dne  volte ,  cinquantamila  persone  in  questa  ciilA  aasncanai; 
senza  qudle  che  in  detti  quindici  anni  spense  la  gnem  diie 
e  la  straniera ,  e  la  morte  naturale  :  e  darò  la  seeonda  pi* 
toUo  il  mese  di  nof  embre.  Nel  qual  tempo  i  Pisani , 
dogli  ancora  non  solamente  mantenere  lo  stato  loit> 
sempre  sali*  armi ,  mandarono  V  esercito ,  ai  tredici  di  genoajo, 


(i)  Y.  Cronica  di  Pi9aiMuraLS.R.L,  XF.lOaO);  Jf.  rWsa^  Xr.l9. 
GII  ÀnnaH  Pisani  MSS.  deWArchimo  Rondoni ,  e.  19 ,  seiibeae  narriDO 
assai  t>revemenle  qaeslo  fatto ,  tottavla  notano  alcune  rhciatisir  dte 
non  lessi  giammai  In  aleno  altro  cronista.  «  In  del  1363,  «Ni  11  d'oda- 
«  bre,  venne  Piero  Gambacorti  e  Gherardo  sao  fratello  di  Fiorea6a,e 
«  foe  infine  alla  portn  di  Sancto  Marco  dallato  d*Amo ,  e  aves  eoo  seeo 
«  octocento  cavaUeri  tedeschi  e  angari ,  e  alqaantl  pisani ,  e  portavaa 
ff  lensegne  del  comune  di  Pisa  ;  e  venendo  so  per  la  strada  di 
«  con  gran  frecta,  quelli  di  Valdamo  che  sgomberavano  vedendo 
e  gnia  di  Pisa ,  credeano  che  fdsseno  cavalieri  di  Pisa.  Quando  Piera  ■ 
n  trovava,  dicea  loro  :  otmo  abbia  paura ^  che  nimo  arae  nuUo  wktk:  «0 
<f  vegno  per  inlrare  in  casa  mia.  E  giunto  alla  porta ,  lo  popalo  di  Pisa.... 
«  scicte  faora  a  pie  e  a  cavallo  ;  e  scontrati  insieme,  vi  si  lanciò  nane 
«  lande ,  e  Toc  serrata  la  porla.  Alcono  vi  rimase  morto  ,  e  Piero  $i 
«  ritornò  indrieto,  e  menonne  molti  pregionl  a  cavallo  e  a  pie,  enoll^ 
'(  rabbonno  lo  Valdarno  di  Pisa  ». 
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oontra  i  Fiorentini ,  ed  occnparono  Altopascio:  ma  il  campanile 
della  chiesa ,  per  esser  fortissimo ,  non  pervenne  aUora  nelle 
loro  mani.  La  quel  cosa  intendendo  i  Fiorentini ,  vi  andarono 
con  r  esercito  il  giorno  seguente  ;  ed  i  Pisani  si  fecero  incontra 
per  combattere  con  loro»  avendo  fatte  tre  schiere  delle  lor  genti: 
ma ,  0  che  i  Fiorentini  dubitassero  della  giornata ,  o  che  fosse 
questo  destinato ,  ritornarono  indietro  senza  far  vista  di  com* 
battere  ;  il  che  fu  cagione  che  i  Pisani  ebbero  ancora  il  cam- 
panile. E  per  ricompensare  in  qualche  parte  il  danno  avuto 
dai  loro  nemici  »  disfecero  una  banda  delle  mura  di  quel  ca- 
stello: e  trovando  nella  chiesa  il  braccio  e  la  mano  di  santp  An^ 
drea  apostolo ,  con  molta  devozione,  nel  ritomo  »  la  collocarono 
nella  loro  chiesa  maggiore  (1). 

A  me  è  pur  forza  dimostrare  gli  errori  che  hanno  com- 
messo gli  scrittori  fiorentini  circa  alle  cose  di  Pisa.  Scrive 
Matteo  Villani ,  che ,  a'  ventisei  di  gennajo ,  i  Pisani ,  avendo 
per  capitano  Ranieri  del  Russa  da  Raschi  (  nomi  e  cognomi  non 
molto  intelligibili  ) ,  cercarono  di  levare  ai  Fiorentini  Poscia  e 
Santa  Maria  in  Monte  (2):  e  così  han  seguitato  di  credere  gli  altri 
che  hanno  le  guerre  fiorentine  compilate  e  distinte  più  minu- 
tamente. Chiarissima  cosa  è ,  che  costui  non  fu  capitano  dei  Pi- 
sani ;  perchè  nel  libro  chiamato  per  le  sue  coperte  Rosso  ^  dove 
sono  nominati  tutti  gli  anziani  e  i  capitani  del  popolo,  sono  queste 
formali  parole  :  a  Tempore  nobilis  et  prudentis  viri  domini  Md- 
a  lini  domini  Accursi  de  Tollentino ,  legum  doctoris ,  capitanei 
a  pisani  populi;suprascripti  honorabiles  cives  pisani  fuerunt  an- 
a  thiani  pisani  populi  prò  duobus  mensibus,  videlicet  januarii  et 
a  februarii ,  currentibus  annis  Domini  ab  ejus  incamatione  mil- 
a  lesimo  trecentesimo  sexagesimo  secundo ,  inditione  quintade- 
a  cimÀ  D  (3).  U  qual  capitano  ebbe  per  successore  Manette  da 

(i)  V.  Cronica  di  Pisa  {Hurat.  S.  R.  I. ,  XF.  1030. 1040);  M.  VUUmi, 
XI.  37. 

(2)  9I.rmani,  XI.  39. 40. 

(3)  Breve  Vet.  Ànt, ,  e.  175. 
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Jenil).  Ma  poirebbe  da  alcuBo  estermì  risposto ,  che  polefao- 
serri  questo  ed  od  altro  capitano:  ma  in  Ud  caso  si  deve  sipoe, 
die  le  repabbliche  di  quei  tempi,  aiasBiiiie  qosHa  di  Kn 
&ceTa  eoo  molta  soleonìtà  V  eiecione  di  questi  capilaai  ;  cme 
si  può  Federe  «  perchè  oeH*ArcliÌTÌo  maggiore  di  questa  dltàfe 
De  SODO  oiolte  :  e  nel  detto  Xièro  tUgii  Anximmi ,  che  ha  3  is» 
priocipio  od  HCCLXXXix  e  dora  fioo  al  ■ggcctii  ,  bob  si  tim 
che  il  sopradetto  Rioierì  Cosse  mai  capitano;  seUieB  tm- 
DO  MCccLinc ,  Ti  si  Domioa  on  Rinieri  di  Ugolino  Bssda  li 
Orvieto ,  che  in  qad  tempo  fa  potestà  dei  PisanL  Oia .  io  ael 
mio  ragiooamento  iio  volato  dire ,  che  avendo  €|nali  tilori 
scritto  le  cose  a  modo  loro ,  e  fintosi  i  nomi  e  gli  ofidi  mBi 
loro  mente  come  più  è  lor  tornato  commodo  ;  non  è  mnrsfiglM 
se  hanno  preso  dimdti  emni  (2).  E  cosi  come  gii  annai  pasi 
non  fanno  menzione  di  questi  acddenti»  io,  seguendoli*  ne  h 
passerò  con  silenzio;  non  volendo  trovare  cose  non  snoooR, 
con  invenzioni  sciocche,  né  cavarmele  dd  mio  oerreUo. 

L'anno  seguente,  che  fu  queUo  dd  MGCCLxm,  i  Finsi 
avendo  (  come  abbiamo  detto  )  creato  capitano  del  popolo  loro 
Manette  da  Jesi  (3) ,  assediarono  Barga  :   ma  non  fu  capitano 

(1}  Gaaltenicclo  figllaolo  di  Melllno  successe  al  padre  (lof  SMirfoJ 
oeir  officio  di  capitano  del  popolo ,  correndo  il  mese  di  luglio  dd  1364. 
Maoetto  da  Jesi  non  dee  dirsi  capitano  del  popolo ,  dò  soooeanre  di 
Menino ,  perocché  veramente  ebbe  officio  di  potestà  negli  oltlnl  lesipi 
della  soa  vita.  «  Tempore  nobiliom  et  sapleotom  virommy  domioe- 
«  rom  ManectJ  condam  dominj  Lomi  de  £xÌo ,  hoDoralHIIs  pisanoron 
«  potestatis ,  el  MellinJ  de  Tollentino  Legum  doctoris ,  lionorabBto  O 
«  pilanej  pisani  popoli ,  infrascripU  honorabiles  pisani  Ciocs  itoend 
«  AntianJ  pisani  popoli  prò  doobos  mensibos,  videlicet  May  et  lonQ,  or- 
«  rentlbos  annis  domini  millesimo  trecentesimo  sexageslmo  quarto,  1>* 
«  dictione  primd  ».  Breve  Vet.Ant.^  e.  179. 

(2)  Fra  i  moderni  storici  pisani  ftavvene  alcono  ctie  segai  la  min- 
zione degli  storici  fiorentini.  Nei  Breve  VeLAnL,  oltre  ai  nomi  degR 
anziani ,  de*  loro  cancellieri  e  notar! ,  e  qoalche  rada  volta  dei  potestà . 
si  trovano  solo  I  nomi  dei  capitani  del  popolo ,  diversi  assai  dai  capltaai 
di  goerra  ;  al  nomerò  dei  qoali  appartenne,  a  qoanto  e'  pare,  Ranieri  da 
Baschi. 

(3)  V.  qoi  sopra,  no.  1. 
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ddl'esercito  pisano  Rinieri ,  siccome  hanno  creduto  gli  scrittori 
fiorentini,  segfuitandoil  Villani,  che  fa  il  primo  a  scrivere (1).  Nel 
Libro  delle  provimni  e  ùrdmaxioni  ordinarie  e  straordinarie  fatte 
dagli  aniiani ,  si  trovano  tre  capitani  mandati  per  fare  questo 
acquisto  di  Barga.  U  primo  fu. Landò  Corvara,  pisano;  ed  il 
secondo,  Castracelo  Musa,  gentiluomo  lucchese,  fedelissimo  di 
questa  repubblica;  ed  il  terzo,  Fabio  Buzzaccarini.  E  doppo, 
gli  anziani  fecero  elezione  dei  proveditori  dell'  esercito  ;  che. 
vennero  ad  essere  Giovanni  Lanfranchi,  Fazio  Scaccìeri  e  Gio- 
vanni Grassi.  In  questo  luogo  si  fece  come  all'assedio  di  Pie- 
trabuona;  perchè  i  Pisani,  non  avendo  potuto  alla  prima  prender 
Barga ,  l'assediarono  e  intorno  a  essa  fecero  diversi  battifolli  (2). 
Ma  mentre  quest'  assedio  va  in  lungo ,  poco  mancò  che  Lucca 
non  pervenisse  nelle  mani  dei  Fiorentini,  per  un  grandissimo 
trattato  fatto  contro  ai  Pisani;  del  quale  ne  furono  capi  gli 
Obizi,  che  altre  volte  avevano  rivoltato  sottosopra  quella  città: 
ed  i  Fiorentini,  imaginandosi  di  esservi  ricevuti  dentro,  con  mil- 
lecinquecento cavalli  ed  un  gran  numero  di  gente  a  piede,  ven- 
nero a  Pescia.  Ma  mentre  che  i  Lucchesi  fanno  ogni  loro  sforzo 
per  levarsi  dai  Pisani  ed  incorrere  in  servita  simile,  e  forse 
maggiore;  i  Pisani  che  si  trovavano  in  Lucca,  ebbero  notizia  di 
questo  fatto;  e  fecero  pigliare  più  di  cento  cittadini  Lucchesi, 
e  spedirono  subitamente  a  Pisa.  Non  furono  lenti  i  Pisani,  ma  su- 
bito presero  le  armi  ;  e,  ai  ventisei  d'aprile ,  si  partirono,  con 
formato  esercito,  alla  volta  di  Lucca.  Ed  essendo  arrivati ,  con  pre- 
stezza mirabile,  a  Santa  Maria  del  Giudice;  non  passarono  quivi, 
perché  trovarono  i  mandati  di  Pietro  Peccioli ,  vicario  per  i  Pisani 
in  Lucca;  e  di  Pietro  Laute  e  Conte  Ajutamicristo ,  rettori  nella 
medesima  città;  e  di  Bartolommeo  Cascina,  castellano  della 
fortezza  di  Lucca:  i  quali  tutti  insieme  notificavano  alla  loro  re- 
pubblica, come  il  trattato  si  era  scoperto;  e  che  per  la  prigionia 

(1)  V.  sopra,  pag.862,  no. 2. 
W  Y.  M.ViUam,  X/.46. 
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di  Unti  dUadìBi,  il  tmmdlo  era  cesBalo;  e  ite  le  gesti  ioni- 
line,  fedendosi  scoperte,  aTerano  preso  nlira  eirnda,  ewnM 
ritirate  a  Pistoia.  Fecesi  qnoreUdi  tradioMnIo  cotà  grande;  e  et- 
tosi  la  senlensa  nel  oonsigUo  generale  di  Pisa,  ftaronoesain' 
nati  a  morte  f  enticinqne  Lnecfaesi.dei  nnggìori  di  qndhcìtti(l). 
Dopo  queste  cose,  si  andò»  con  FeaerciCD  che  si  trofanao 
avere  i  Pisani  in  ordine,  alT espognarione  dì   Gdlo  (caildi 
fortissimo,  posto  in  VaMicecina,  guardato  dai  Fiofentni),esi 
prese  combattendo  :  e  perdio  altre  Tcdte  non  avesse  a  dsr  mÉt- 
ria  di  oooira  guerra,  per  decreto  del  senato  piaaiiD,  si  dUboeper- 
fino  ai  fondamenti  (2).  Ma  i  Fiorentini  non  tardarono  lonplays 
a  vendicarsi  ;  e  avendo  fatto  un  eserdto  di  dneoaila  citili  e 
di  quattromila  pedoni,  ai  ventotto  di  maggio  fecero  onasnRfm 
nel  contado  di  Pisa,  e  vennero  a  Cascina;  e  Pallro  gìotfno,  dTi^ 
baria  di  San  Sabino,  lontana  dalla  dttà  non  più  che  Ire  miglii:e 
quiTi  ramarono  il  campo,  e  per  segno  di  Titloria  vi  batlow 
la  kNT  moneta.  E  doppo,  senza  trovare  ostacolo  ae8Sttno,s*appv- 
simarono  all'antiporto  dì  san  Marco  dalla  banda  di  ChMcs: 
ed  uscendoli  incontra  da  cento  caralìeri  pisani,  Itarono  rftst- 
tati  iodietro;  tanto  che  i  nemici,  giungendo  da  trecento  (fi  loro 
al  borgo  dì  San  Marco  in  Chinsica,  rnioarono  da  vicino  le  man 
deir  emula  dttà  loro.  Dalla  quale  uscirono  maggior  oanierodi 
soldati  ;  ed  ìnfestaudo  i  oemid  da  ogni  parte,  gli    apportuono 
tanta  molestia,  che  furono  costretti  a  dipartirsi  di  qnd  hwgoi 
I  quali,  con  si  gran  numero  di  gente,  non  avendo  fatto  né  tsotilD 


(1)  y.  Cronica  di  Pisa  (Murai.  S.R.i.y  XF.  1040.  1041).  M. 
[XL  46)  offre  qualche  Dotevole  diversità  rispetto  alle  circostane,  le 
quali  accompagnarono  questo  fatto. 

(2)  La  Cronica  di  Pisa  (Murai.  S.R.L  ,  XF.  1041)  narra  che  f  PMbì 
cavalcarono  verso  Gello,  (orti  di  dieeimllfi  persone  :  ed  in  questo  dlsKsle 
assai  da  Matteo  Villani ,  il  quale  scrisse  che  Ranieri  da  Basclil  «  sloKMe 
a  da  Pisa  con  cinquemila  cavalieri ,  e  duemila  pedoni  eletti  ».  Cnmk*, 
X/.47.  Notisi  che  questo  scrittore  istesso  (a  diflTerenza  dell'AnoDlmo,  cte 
disse  disfatto  il  castello  dalle  fondamenta)  aggiunge  che  il  capltaso  dei 
Pisani  forni  il  castello,  prima  di  partirne,  di  hoona  gente,  atta  a  Isoerlo. 
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impresa  che  sia  degna  di  esser  descritta,  disegnarono  di  assa- 
lire Marti ,.  loogo  fortissimo:  ed  avendoli  dato  due  fieri  assalti,  e 
gettato  a  terra  molte  braccia  delle  sue  mora,  disegnarono  di  far 
Tultimo  sforzo;  e  cosi»  con  maggior  rovina  e  furore*  comincia- 
rono il  terzo,  cercando  di  salire  sopra  le  mura.  Ma  i  Martigiani  con 
bravura  mirabile  si  difesero:  e  (siccome  raccontano  gli  annali  pi- 
sani] le  donne  ancora  in  quel  giorno  sì  diportarono  da  ralentissimi 
sddati  ;  e,  con  un  arme  non  mai  più  udita,  forzarono  i  nemici 
a  dipartirsi,  con  molto  lor  danno  e  disonore.  Trovavansi  allora 
in  Marti  un  numero  infinito  di  bugni  di  api  (cosi  gli  doman- 
diamo noi  altri  in  Toscana);  e  non  avendo  le  donne  altr'arme, 
se  gli  mettevano  in  capo ,  serrando  i  buchi  loro,  e  dalle  mura 
riversavangli  sopra  i  nemici  :  e  questi  animali  entrando  per  le 
visiere  dei  cavalieri,  e  pungendo  i  volti  e  gli  occhi  dei  soldati, 
arrecarono  loro  tanta  molestia  (oltre  alle  percosse  dei  sassi, e 
delle  ferite  che  ricevevano  dai  balestrieri  pisani),  che,  spa- 
ventati, si  ritrassero  indietro,  con  rimanervi  mdti  di  lor  morti 
e  feriti.  E  nondimeno,  desiderosi  d*  impadronirsi  di  qualche  luo- 
go, cercarono  di  aver  Montecalvoli  nel  medesimo  modo  ;  ma  non 
f^  riuscendo,  se  ne  tornarono  a  Fiorenza  (1).  A  Barga  ebbero  la 
fortuna  più  favorevde  :  imperocché  costrinsero  i  Pisani  a  le- 
varsi d*  intorno  a  quella  terra  ;  e  fracassarono  i  tre  battifolli 
che  vi  avevano  fatti ,  e  tutti  gli  ordigni  loro  :  a  tale  che  la 
repubblica  vi  perdette  dimolta  gente  (2). 

Crescendo  tuttavia  più  l'odio  e  lo  sdegno  contra  il  popolo 
fiorentino;  i  Pisani,  sospettando  di  maggior  guerra,  munirono 
i  luoghi  loro  di  governo  e  di  soldati.  Niccolajo  Veglio ,  genti- 
luomo  lucchese  e  cavaliere,  fu  mandato  da  loro  a  governo, 
con  titolo  di  vicario,  di  Valdilima  (  contado  di  Lucca  )  ;  Ca- 
struccio  Musa,  che  era  tornato  dair assedio  dì  Bai^,  fecesi 
vicario  di  Valleariana,  posta  nel  sopraddetto  contado;  Jacopo 

(1)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  /. ,  XV.  1041). 
(3)  V.  M.  Villani,  XL  68. 
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Goalaodi,  di  PieirasaDta;  Andrea  Gualterolti  dei  Lasfradi. 

della  Garfagnana.  E  veoeiìdosi  alle  parti  nostre,  la  Mirf 
si  dette  io  cara  a  Niccolò  e  ad  Ugo  Gii«ranieedii,  da  oÉ 
di  MoDtescadajo  ;  e  Gaspero  Zacei  diehiaroari  mario  C  Od- 
dera :  Andrea  Zacd  fa  mandato  capitano  di  guerra  a  ■sak- 
carlo  ;  GioTanni  Ridolfi,  a  Altopasdo  ;  e  Domenico  TeniBcii, 
a  Castel  del  Bosco  :  e  non  lassando  cosa  alcona  iadielio  mk 
io  possa  illastrare  questa  città  e  le  eoe  famiglie;  diosv  che 
Bene  di  Gherardo  Calciati ,  del  nomerò  degli  altri  Pisaaì,  «ft 
capitano  di  gaerra  a  Pontadera ,  castello  importante  a  fiata 
città.  Restava  a  fornir  Lacca,  e  metter  noo^  capilaai  e  «li- 
dati  a  guardia  sua.  E  perchè  i  Fiorentini  moatraTano  pia  fc- 
sìderio  di  ottener  questa  città;  i  Pisani  n  mandarons, «ttD 
molti  capitani ,  trecentotrentasei  soldati  ;  e  nel  ano 
diverse  castella,  trecentoventi  soldati,  e  Tcntitette 
Questi  furono  in  tal  anno  gli  ordini  attenenti  alla 
circa  alle  cose  marittime ,  Niccolò  Visconti  ebbe  in  gaudi 
r  Elba  ;  e  negli  altri  luoghi  posti  lungo  la  marina ,  ftarono  na- 
dati  capitani  e  soldati  :  ma  le  scritture  sono  cosi  capitale  ank* 
che  altro ,  usando  ogni  mia  diligenza,  non  ho  possati»  ritrofue 
Dovendo  ora  venire  ali*  imprese  che  la  città  mandò  ad  filetti 
nel  restante  di  quest'anno  ,  dico,  che  nel  Libro  óMt  frmùkm 
del  MCCCLXiii  si  trova  narrata  la  guerra  fiorentina  farenssinit- 
menle,  ed  un  poco  più  negli  annali  pisani  lunga  e  distioti: 
laonde  io  la  racconterò  come  in  questi  due  luoghi  V  ho  ritro- 
vata. E  prima  che  io  venga  a  quella ,  debbesi  sapere,  come  i  Pi- 
sani mandarono  a  domandare  ajuto  ai  Visconti,  che  dispoaeiano 
di  Milano  a  lor  modo  ;  e  furono  ricerchi  a  nome  della  atti  di 
Jacopo  Fornari  dottore ,  e  da  Francesco  Griffi ,  suoi  imbascit- 
tori.  E  perchè  a  tutti  pareva  la  guerra  di  mcdta  importama,  as- 
soldarono una  gran  compagnia  d' Inghilesi ,  che  sotto  nome  dì 
Bianca  (cosi  detta  dall'  armi  e  vestimenti  loro),  era  stata  al  ser- 
vizio del  marchese  del  Monferrato ,  e  da  lui  lioeniiata  :  la  quale 


[1364]  ISTORIE  PISANE  867 

arrivava  al  numero  di  quattromila  persone  (1).  Giunsero  costoro 
in  Pisa  nel  principio  di  luglio  ;  ed  avendo  i  Pisani  Peserdto  loro 
in  ordine  (che  fu  di  più  di  duemila  persone)  (2),  elessero  per  ca- 
pitano generale  Ghisello  Ubaldini ,  legato  per  molti  obblighi  di 
strettissimo  nodo  a  servire,  benché  fiorentino»  questa  repubbli- 
ca (3);  la  quale  gli  dette  per  consiglieri  (che  (brono  ancora  dichia- 
rati proveditori  di  tutto  il  campo,  e  della  guerra)  quattro  sapien- 
tissimi senatori  :  Giovanni  Rocca,  Antonio  Rosignani  (che  aveva 
avuto  questo  medesimo  officio  nell'impresa  di  Pìelrabuona),  Gio- 
vanni Maggiulini  e  Simone  Sancasciani.  Con  questi  ordini,  ai  yen- 
lidue  di  luglio,  si  partirono  di  Pisa,  facendo  la  strada  di  Pistoja; 
e  scorsero  i  Pisani  vittoriosi  fino  alle  porte  di  quella  città ,  fa- 
cendo per  tutto  danno  notabile  ;  e  dentro  della  città  avventa- 


ci) y.  Crùnka  (H  Pita  ( JAiral.  5.  il.  I.  »  XV,  1041).  Secondo  Matteo 
▼Ulani ,  questa  compagnia ,  mentre  stette  sotto  II  capitanato  di  roesser 
Alberto  Tedesco  al  servigli  del  marchese  di  Monferrato ,  componeasi  di 
tremllaclnqneceoto  cavalli  e  di  doemtla  pedoni.  I  Pisani  l' ebbero  per 
qoattro  mesi  (  altri  scrive  per  sei  )  collo  sborso  di  quaraDlamila  fiorini. 
Era  mrate  de'  Fiorentini  condarla  al  lor  soldo ,  ed  a  ciò  oonforlavagli 
Piero  da  Farnese,  lor  capitano,  il  quale  credeva  a  che  per  altrettanta  di 
«  gente.  Cesare  non  la  vedesse  migliore  nata  ed  allevata  in  gaerra ,  ar- 
«  gomentosa  In  maestria  di  gaerra ,  e  senza  ninna  paura  »  ;  ma  prevalse 
Il  consiglio  avaro  del  ffonflilonlere  di  giustizia.  Cronica ,  X/.48.  Y.  anche 
F.  VilkMt ,  Cronica ,  XI.  OS  ;  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  I. ,  XF.  1042). 

(2)  L' esercito  pisano  td  assai  maggiore  di  numero ,  se  vuoisi  prestar 
fede  all'Anonimo  :  e  E  fecesl  (egli  dice)  nella  città  più  di  dugento  bale- 
«  strieri ,  vestiti  a  una  Uglia  isvariata  ;  e  tanti  cittadini  pisani ,  che 
«  fanno  più  di  du'  mila;  e  più  d'altrettanti  quelli  del  contado  di  Pisa  e 
«  di  Lucca ,  e  altri  assai  con  altre  arme  :  e  quasi  in  Pisa  rimase  pochi 
«  cittadini,  e  del  contado  e  distretto  di  Pisa  e  di  Lucca,  che  non  caval- 
«  cassino  a  Firenze  con  la  ditta  Compagna,  tutti  di  volontà ,  più  che  per 
«  comandamento;  che  a  tutti  fu  grande  contentamento,  per  l'onta  rtee- 
c  vuta,  e  si  del  danno,  dalli  Fiorentini  superbi  ».  Cronica  di  Pisa  (murai, 
5.i}./.,  XF.  1041. 1042). 

(3)  V.  Cronica  di  Ma  (Murai.  S.  R.  I.,  XF.  1042).  Questa  elezione  si 
ftce  perchè  Ranieri  da  Baschi  era  preso  nelle  carceri  dei  comune  di  Fi- 
renze. «  Ghisello  era  coraggioso  e  di  grande  animo,  dotto  di  guerra  e 
«  corale  nemico  dei  comune  di  Firenze  ».  M,  Villani ,  XI.  53. 
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roiK»  oKjUe  quadrella  e  frecce  di  orai  «ovte  ,t  .  E  lioppo .  a  pir- 
lirciDo:  e  Koza  e*!^ersìi  fatto  «esno  di  ren^t^nzj.  perrennmd 
Finreiua  co»  Mcioi .  che  la  Tederaoo  :  e  due  eiorni  sldlm 
;4l  torco  di  .>an  Uonoioo:  e  partendoci  dì  quivi  si  acro»tirQ»t 
alla  p'ina  della  di  OgnisMiiii.  In  questo  lnofo.  che  i  Fioreo- 
tini  ^'nJeiano  il  tatto.  Corono  con  le  «olennili  eonsoele  oM 
molli  ra«alirTi,  e  cinto  loro  lo  sloeco  e  il  riagalo  miiilarp.  e 
rne9V>i!li  ancora  sii  «peroni  d'oro  ai  piedi  :  fra  i  gaali  ivw 
ifhisello  Ubaldioi.  Andrea  Gnaiandi.  Giovaani  e  Piero  Rotri. 
E  doppi>  queste  oosf- .  i  Piiani ,   per  aegno  di  trionfo .  lemxr 


1  L'Anonimo  Pisano  narra  dislesameote  qoesU  fattL  e  E  A  naU] 
"  palagi  e  %i!ialc  egH  dice;  arsene  nel  contado  di  Flren»;  fralqoli 
'  Pi^p.ni  ve  n'ebbe  uno  citladino.  cbiamato  GioviMii  MaftliM.  cfee 
■*  dava  a  rbl  metto»!  fuoco  a  nna  casa  o  palaizo  an  growa  ékwMtlB' 
•'  qoe  l'uno  :  e  ;)ndava  per  le  «nie clìlimiDdo  or  questo  sr^atofChi 
'  mettersi  Tuoco.  dandoli  sempre  detto  froaso.  E  non  si  psticMe  flirta» 
'  lo  grande  danno  feceno  per  questa  prima  caTaleata.  E  nadtlesi  tfi 
f  porla  al  Parlaselo  a  di  xsii  di  Loglio ,  lo  di  delia  fasta  di  Saali  Kvii 
^  Maddalena  :  e  latli .  popolo  e  cavalierf  e  balestrieri  «  e  asa  Iripl^ 
'  di  più  di  cento  barattieri,  a  bandiera  apiegata ,  claacms  asa  asa  iffl 
'  in  «-Il  la  spalla .  e  con  l' acciajuolo  e  V  esca  a  lato ,  il  quali  noa  Salfaao  ili 
'  metter  ruoco  per  le  rase  :  e  tatti  si  accamponno  sa  lo  prato  di  Laeea: 

0  iriunta  rhc  Tu  la  Compagna  delti  Inghilesl,  f  altro  di  cafatomesa 
"  qoollo  di  Firenze  ,  e  prima  su  quello  di  Pistoia;  e  coniasi,  che  ro»lr 

dcili  Pisani  funno,  li  pedoni  e  balestrieri ,  plA  di  trentamila .  e  feimite 
-  n  «'avallo  ».  Cronica  di  Pésa  {.Murai,  5.  A.  /.,  TP.  1042).  Quanto  alla  ca- 
'•afrala  de'  Pisani  sopra  Pistoja,  Icggonsi  in  Filippo  Villani  queste  parole 
'  Afilli  ventisei  di  detto  mese  'di  luglio),  passarono  per  le  montafiie  ii 
'  Montaquilano  .  e  scesono  nel  piano  di  Plstc(|a  nel  di  di  Santo  Jacopo 
'f  e  a'  Pistoiesi  non  lasciarono  correre  loro  palio.  Ben  furono  di  tanir 
"  animo  I  Pistoiesi .  che  dissono,  in  modo  in  fnteao  dal  capitano  de'Pi- 
'f  sani .  die  mai  II  dello  palio  non  si  correrelibe  se  non  si  corresse nl>c 

(  pf»rtc  di  Pisa:  e  cosi  addivenne Temettesi  forte  non  slstricce^ 

"  sono  alla  terra  ,  che  senza  dubbio  a  gran  iierlcoio  era ,  si  per  io  «ubiU^ 

;i«'i;ilto,  ;il  (pialo  niuna  provvisione  o  riparo  era  Catto,  si  per  la  |K$ti- 
"  .en/^i  >)v  ir  nii;<uiiiaja  .  ohe  n<$ai  rilladini  tolti  aTea,  molti  netcocain 

■  ^!il  Uillo.  0  (juoilt  eli' avei  torcili  in  vita  erano  fleboll  :    la  troppa  vo- 
'  i,Mi;i  *'.:  oMìfììv)  fi' impicrnrfì  uli  isinlui ,  e  fare  le  beffe  inuccerie .  lor^^ 

■  l'MV'  )!  c:iMi>ii(iio  *».  ironie/.  -VI  «13. 


,1364]  ISTORIE  PISANE  860 

('urrcre  due  palii  molto  ricchi  e  di  gran  valuta  (1],  chiarnamlo 
1  neiDici  u  battaglia.  |  quali  aprendo  la  porta  della  cidi,  con 
strepilo  (grande  mustrarono  segno  di  voler  combattere:  ma  ve- 
deudo  iu  punto  i  Pisani  ptT  ricevere  U  ballaglia,  si  rilirarooo 
indietro,  e  riserrarono  la  porla  (2).  La  qual  cosa  vedendo  i  Pi- 
saoi,  per  maggior  dispregio  lanciarono  un  gran  numero  d'arme 
nella  città,  eoo  molte  polizze  ncllt:  quali  si  leggeva  il  nome 
di  Pisa;  o  nd  medesiiOD  luogo  ballerono  la  lor  moneta,  che 
da  una  banda  aveva  l' impronta  della  santissima  Regina  dei  cieli 
con  il  gran  Figliuolo  iti  braccio,  e  dall'  allra  l' aquila  imperinle 
(arme  pisana  J  cbe  sotto  i  piedi  teneva  il  leone  significalo  per 
Fiorenza;  e  Teecro  appiccare  due  asini  ed  un  gran  cane,  ap- 
punto dove  si  corsero  i  palii.  Ed  avendo  Tallo  per  tutto  quei 
cunlorni  il  maggior  danno  cbe  si  possa  iniaginarc;  non  avendo 
con  loro  le  macchiue  e  gli  islromenli  da  battere  cosi  forte  e 
popolata  città,  se  ne  ritornarono  al  borgo  San  Donnino,  ardendo 
e  depredando  ugni  cosa  ;  e  quivi  stellerò  cinque  giorni.  E  par- 
tendosi, uuu  parie  di  loro  tornò  per  la  slrada  dirilla,  passando 
(la  Sammiaiato;  e  l'altra  andò  per  quella  di  Volterra,  e  rovi- 
nando e  guastando  il  castello  delle  Pomiraiice  :  e  per  tulio  fu 
comuiesso  grandissimo  danno  ed  inesliniabile  :  e  senza  aver 
ricevuto  offesa ,  il  sotlJmo  giorno  d' agosto .  come  se  avessero 
combattulo  in  campagna  aperta ,  tornarono  i  Pisani  vittoriosi 
nella  lor  città  (3).  E  non  lardarono  mollo  che  un'  altra  volla  usci- 
ti; n  Corsena  due  palii  mollo  ricchi  ;  l'ano  por  lo  cornane  ili  PIh  , 
■I  e  l'Hllro  per  lo  comune  di  Lucca  ».  Cronica  di  PUa  iilurat.  S.H.I., 

l2)  Filippa  Villcinl  narra,  che  glanll  I  l'Inani  a  Campi  e  a  Perclois , 
e  quivi  ordinato  11  lur  campo,  o  poscia  colle  loro  schiero  In  assetto  venali 
Huioo  al  ponte  a  Rltredl,  a  senlcndu  sonare  lo  campane  del  comuno  a 
a  slormo  ,  gì'  laghll«(l .  che  secondo  r  »so  di  loro  paese  pensarono  die  'I 
■  popola  tMcUm  H  ballagUa ,  temelleno  un  poco .  o  rincularono  i'.  Cro- 
nica, XI.  63. 

(»)  V.  Croniea  di  l'ba  {IUutuI.S.  K.I..  A'r.  1042.  i043j.  L'Anonimo 
non  parla  del  danno  arrecalo  al  caslellu  di  foinaranue  ;  ma  aggiunge 
ciò  DOD  periamo  queste  parole,  cbe  vogllonsl  rllerlre'.  «  Se  gì'  Inghljesi 
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roDo  fuori ,  del  medcsiiiio  mese  :  e  danneggiarono  il  oonUdoé 
Firenze ,  in  quelle  parti  che  non  aTerano  provati  gì*  ioceoii 
e  le  roTine  che  portavano  con  esso  loro.  CasleifiorenUno,  Cer- 
taldo,  Staggia  e  Pogg;iboDSi,  riceverono  non  minor  danno  i 
qadlo  che  s'era  btlo,  kwUno  e  vicino  da  Fiorema,  laiiiai 
volto  (1). 

Mentre  si  cerca  di  nuovo  di  andare  ai  danni  dei  Fionott. 
ammalossi  gravemente  il  capitano  Ghisello  Dbaldini,  e  ri  mm 
(  con  dispiacere  universale  di  tutti  i  Pisani  ),  e  fa  con  noli 
onore  seppellito  nella  chiesa  di  santa  Caterina ,  aocoapagan- 
dolo  tutta  la  città  (2).  I  Pisani ,  nella  sua  inTermili ,  noo  vo- 
lendo stersi  a  vedere ,  la  terza  volto  mossero  il  campo  eosln  i 
Fiorentini ,  dando  il  bastone  del  generalato  a  Manetlo  da  Jc9,br 
capitono  ;  e  cavalcarono  alla  volto  di   Peccioii  ;  e  non  nolto 
lontono  da  quel  castello ,  fracassarono  uno  squadrone  dà  Fio- 
rentini ,  che ,  con  un  gran  bottino  tolto  nel  contado  di  Pia , 
8*  ingegnava  condurto  a  Peccioii.  E  doppo  ,  come  T  altra  vdli . 
passarono  fino  sulle  porte  di  Firenze ,  e  si   distesero  per  qiH 
paese  a  voglia  loro.  Figline ,  castello  di  qualche  nome  »  ai  tl^ 
dici  di  settembre,   fu  preso  e  da  loro    miseramente  saccbeg- 
giato  ;  e  cosi  Vama ,  castello ,  dove  con  grand'  impeto  atta^ 
cossi  di  più  il   fuoco.   Montevarchi ,   Castel    Sangiovamii  e  la 
Sambuca  ,   tutti   riceverono  diversi  danni  e  abbruciamemi  [2^\ 

«  non  contradlvano ,  non  vi  sarebbe  rlroasacasa  che  li  Pisani  non  tves- 
«  sino  arsa  ;  e  non  ostante  questo,  ve  ne  rimase  poche  ;  ma  delll  pslHi 
^  non  ne  rimase  ninno,  che  non  vi  fosse  messo  io  fkioco.  Et  ebbew 
«  mollo  a  male  del  comandamento  che  venne  dalli  signori  Anilaaf  di 
«  Pisa  allo  capitano  della  gaerra ,  che  elli  ne  tornasse  con  l'oste  a  Pini 
«  perchè  si  Iratlava  pace  con  li  Fiorentini.  Ma  come  fde  partito  r  «le, 
«  li  Fiorentini,  come  per  loro  è  asato  di  promettere  assai  e  alteoo' 
«  corto ,  mandonno  lo  bando  per  la  città ,  die  ninno  dehha  rìcordvc 
«  pace  con  li  Pisani  ».  Cronica  di  Pisa  {MuroLS.ti.L^  XK.I043}. 

(1)  I^  Cronica  di  Pisa  {Murat,  S.H.Lj  XF.I043)  tace  al  tolto  di 
Certaldo. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  (Ifuraf.  S.  A.  /.  »  IV.  1043)  ;  F.  FUton^,  J1.63. 

(3)  y. Cronica  di  Pisa  {Murai. S.B.t.,  Xr.1043};  F.  fUimi^IlBS. 
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Ma  dipoi,  al  ventiquattro  del  medesimo  mese,  essendo  ana  parto 
di  loro  andati  per  impadronirsi  di  Castelfranco  ,  uscendogli  i 
nemici  contra ,  furono  indietro  ributtati ,  con  molta  loro   ver- 
gogna: a  tale  che  se  ne  tornarono  al  campo  mal  condotti  ;  e 
per  l'avvenire  andarono  più  avvertiti  nell'imprese  che  fecero. 
n  primo  giorno  d'ottobre,  saccheggiarono  Ripoli ,  non  molto  lon- 
tano dt  Firenze  ;  e  la  sera ,  ebbero  avviso  dai  Pisani  che  erano 
andati  nel  contado  d'Arezzo,  come  avevano  messo  tutto  quel  paese 
a  ferro  ed  a  fuoco.  Per  il  che ,  ai  dodici ,  si  mossero  contra 
i  Fiorentini  che  tenevano  guardato  il  passo  dell'Andga,  con  molta 
gente  ;  ed  andando  lor  sopra  »  la  vinaero  ;  ottenendo  per  forza 
il  passo  che  era  dall'Ancisa  al  fiume  di  Arno»  afforzato  di  fossi  e 
di  fortissimi  steccali.  Non  solamente  perderono  questo  luogo  i  Fio- 
rentini p  lassandovi  morti  numero  infinito  di  soldati;  che  furono 
ancora  seguitati  dai  vincitori  più  di  sei  miglia  :  siccome  si  legge 
nel  Libro  dette  prameioni  di  quest'anno  (1).  Ai  ventuno  di  detto 
mese»  nm  si  partendo  dal  contado  di  Firenze,  mandarono  Fran- 
cesco Zaccio  lor  capitano  contra  i  Volterrani;  e  di  nuovo  danneg-* 
giarono  tutto  il  contomo  del  castello  delle  Pomarance,  rovinando 
ancora  Gabbretto:  ed  i  Pisani  scorrendo  a  lor  modo  il  tenitorio  di 
Fiorenza,  si  accostarono,  per  incitare  i  nemici  a  battaglia,  vicini 
alla  città.  La  qual  cosa  non  potendo  sopportare  i  Fiorentini,  ai 
ventotto  d'ottobre  uscirono  fuora:  ma  andandogli  con  molto  ardi- 
mento sopra  i  nostri ,  furono  fatti  ritirare  nella  città ,  con  gran- 
dissima strage  loro:  e  doppo  tntte  queste  cose  i  Pisani,  ricchi 
e  adomi  delle  nemiche  spoglie ,  se  ne  ritornarono  nella  loro 
città. 

Nella  quale ,  essendo  venuto  al  suo  termine  V  anno  predetto, 
e  succedendo  quello  del  mccclxiy  ,  fu  confermato  per  capitano  del 
popolo  pisano  »  e  creato  ancora  potestà  di  Pisa,  Manette  da  Jesi. 
Al  tempo  dì  questo  rettore ,  i  Pisani  assoldarono  un'  altra  com- 

(i)  V.F.  ViUani,  J/.69;  ittnmiralo ,  IT.  326-328. 
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pagnia  d'Ioghìlcsi,  guidata  da  Anichino  di  MoDguardo  '^cosilro^ 
costui  nominato  negli  annali  più  fedeli  di  questa  città  1,;ec: 
tutte  queste  genti  oltramontane,  e  delle  loro  ancora ,  coostituin» 
capitano  generale  Giovanni  Hacwd ,  inglese.  Questo  valorosi» 
uomo  è  stato  nominato  da  molti  con  altro  cognome;  ma  io  gli  hr 
dato  quello  che  agli  antichi  miei  Pisani,  scrivendogli  cùoSéak- 
mente,  piacque  lor  dargli  [2).  I  quali  desiderando  un^altnToki 
di  ritornare  (essendo  assuefatti  alla  preda  )  sopra  il  contado  à 
Firenze,  si  partirono  nel  mese  d'aprile;  e  per  la  strada  di  Pi- 
stoja  e  di  Prato ,  vL  si  condussero,  facendo  due  parti  di  lon 
(una  n'andò  per  la  Valle  di  Marina,  e  P altra  passò  io  Mi- 
gello,  paese  fertilissimo):  e  per  tutto  seguirono  abbrugiamenliA 
case,  arsioni  di  ville  intiere ,  omicidii  e  rapine;  non  perdooiids 
se  non  ai  sacri  luoghi.  Saccheggiati  e  rovinati  molti  paesi,  ad 
unitosi  V  esercito  pisano ,  s' accostò  a  Fiorenza  ,  e  occupò  toUi  i 
colli  che  soprastavano  alla  città  dalla  via  di  Bologna  per  fino  ai 
monti  di  Fiesole  (antica  e  nobile  città  di  Toscana  ì  ;  ed  il  gionu 

(1)  V.  Cronica  di  PUa  {Murai.  S.  R,  /. ,  XV.  1045).    Filippo  Villani  1» 
chiama  Anichino  di  Bongardo.  Cronica ,  A7.  82. 

{2}  y. Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  H,  L,  XV.  1045);  f.  ViUani. 
X/.79.82.  I  cronisli  pisani  lo  dicono  Giovanni  Auli,  i  florenlini  Tau» 
Aguio.  Fill|)po  Villani  tia  dipinto  al  vivo  l'abito  ed  i  costumi  di  gueflo 
celebre  condolticrc  ,  e  dei  mercenarii  che  i  Pisani  presero  al  loru  soìdo. 
a  Feciono  (ei  dice)  loro  capitano  di  guerra  Vanni  Aguto  inghllese.  grai 
v(  maestro  di  guerra ,  di  natura  a  loro  modo  volpigna  e  astuta  :  il  SQO 
.(  soprannome  in  lingua  inghllese  era  llawlkwood,  che  in  Ialino  dice Fsl- 
f<  cone  di  bosco ,  ovvero  In  bosco  ;  perocché  essendo  la  madre  a  un  suo 
«  maniere  per  partorire ,  e  non  possendo,  si  fé'  portare  In  ano  suo  bo- 
<c  schetlo ,  e  quivi  lui  di  presento  partorì;  e  lutto  che  non  fosse  di  schlilta 
a  di  nobili  con  dignità,  il  padre  era  gentiluomo  mercatante  e  aDHn 
«  borghese ,  e  così  i  suoi  antenati  ;  e  come  Giovanni  venne  In  età  A 
a  potere  arme,  essendo  d'aspetto  e  di  stlflcanza  di  farsi  In  essa  valente 
((  uomo,  fu  dato  a  un  suo  zio,  gran  maestro  di  guerra .  il  quale  nelle 
(<  guerre  di  Francia  e  d' Inghilterra  avea  ratto  in  arme  e  pratiche  di 
f^  guerra  belle  e  rilevate  cose.  I  detti  Inghllcsi  vernarono  in  Pisia .  eoa 
«  gran  danno  e  disagio  de*  cittadini  :  1  quali  a  loro  faceano  ollragcfo.  e 
«  intra  gli  altri  delle  donno  loro:  il  perchè  molti  di  loro  le  ne  nianda- 
ct  rono  a  Genova  e  altrove ,  in  luoghi  dove  potessuno  onestamente  dur- 
*f  mire  ».  Cronica ,  XL  79. 
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spgaenic,  i  Pisani  discespro  nel  piano,,  con  le  schiere  ordinalo 
rome  se  appunto  avessero  a  combatlere.  Ma  non  facendo  Tisla 
i  nemici  di  uscir  fuori,  i  Pisani  presero  e  saccheggiarono  Fiesole, 
nel  ritorno,  e  Monluglii,  con  dimoili  altri  forti  castelli. E doppo 
;iver  fallo  i{ueste  cose,  entrarono  sulla  strada  pisana;  e  gìnnli 
'illa  porta  di  san  Frediano,  cercarono,  con  diversi  slromenli  da 
guerra,  ili  romperla:  e  muovendosi  per  farquest'eflello,  i  Fioren- 
tini da  molle  bande  gli  uscirono  sopra  ;  e  talmente  gli  danneg- 
giarono, che  molti  ve  ite  rimasero.  Ma  correndovi  r.iovanni 
llacvd  lor  capitano,  raffrenando  l'insolenza  dei  nemici,  pose  in 
sicuro  luogo  i  saoT(1). 

Mentre  che  i  Pisani  dimoravano  nel  lonilorio  di  Fiorensra, 
Anichino  di  Monguardo  [2) ,  benché  fosse  stato  ornato  dell'  ordine 
ili  cavalleria  dai  Pisani,  con  molla  liberalità  e  sulle  porle  slesse 
di  Fiorenza  (3];  nondimeno  ricevendo  dai  Fiorentini,  in  cambio  di 


(1)  U  Cnnica  di  FHa  {Murai.  S.B.I.,  .Tr.l04a)  acrenna  tugacc- 
mente  quesll  nvvcninienll ,  del  qaall  largamente  parlarono  Filippo  Vil- 
lani e  l'Ammiralo.  Crtinica ,  XI.  84-81).  »^.  80  ;  IHorit  Fiorentiw  . 
IJ.C38-0fl.  V.  nmho  Muraioli,  an.  t3fil. 

(2)  V.  sopra,  peg.8T2,  no.  i. 

(3)  V.  Cronica  dii  Piia  HUvrat.S.H.L.  XV.KUSÌ.  Anche  Filippo  Vii- 
Inni  pose  mente  a  questa  clrcoslsnm.  n  Anictilno  di  Bongardo  (egli 
•  Derive)  si  re'  cavaliere  In  sulla  owIa  della  via  che  vede  la  porta  ,  con 
«  tanti  suoni ,  con  tante  grida ,  clw  purea  ette  II  ciclo  lonaiise  ;  ed  egli 
n  Te'  cavaliere  messer  Averardo  o  piti  altri ,  tome  se  fatti  Cossero  lo 
"  tiatUglia  caropHle:   e  ciò  ratto,   tu  sonato  n  ricolta,  e  talli  accnrla- 

I  mente  senxn  impaccio  si  ritrasMoo  addleiro.  clif  a  MontDp[tii  e  clil  a 
«  Fiesole  ;  e  la  nulle,  con  l' ordina  4ato  Ira  loro,  feeSaoo  la  Te^a  de'ca- 
n  VBlterl  novelli ,  la  quale  fu  fn  questa  ruma  :  clic  le  brigate,  a  cento  I 
K  pili .  R  venilclnqiie  I  meno ,  cnn  QhccoIo  In  roano  si  vedeano  damaro  :  e 
H  ì'an»  brigala  «1  scontrava  con  l'altra,  glltanda   lalura  lo  (taccole,   e 

>  ricevendola  in  otano,  e  lalom  mellendote  a  giro,  e  a  modo  darmeg- 

>  glalori,  seguendo  l'ori  l'allro  ordina  lam  ente  :  e  qtUele  Itarcofc  pama- 
«  vano  le  duemila  ,  con  gran  gavaae  di  grida  e  slromenli  ;  e  per  quello 

II  ctie  *'  intcjM!  dalle  lirlgate  di'  erano  nel  plano  vicino  alle  mura,  dtspel- 
■  toso  panie  UB.ivaiio  conlrn  il  cumime  di  Fircnie:  e  Intra  riillre: 
«  Guardia,  studia  t  collegi ,  m^nda  pc'  riclilesll  ;  e  slmili  parole  usate  nel 
'<  iMlagli>  de'iiTlurl  ,  \i-  i|uall  orano  Intese  e  di  quelli  elio  orano  In  sQlIe 
«  mura,  e  da  (|uulll  eli' ciano  da  plfi  a.  Crvnwi .  .V/.6II. 
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UDO ,  flascbi  pieni  di  fiorini  (Toro,  si  laatò  di  Ul  nuttien  daff» 
gordigia  aUeltare,  che,  con  dire  ai  Pisani  che  eoa  la  saaoa- 
pagnia  voleva  passare  a  danno  degli  Aretini ,  ai  parti  dal  caspi: 
ancorché  il  generale  Hacwd  lo  ripreodesae  a^pramaMe:  sa  e^i 
non  ascoltando  le  sue  parole,  per  la  strada  d* Areno  s  ooaiw 
a  Perugia.  Furono  ancora  corrotti  nel  medesinio  moda  Allato 
Tedesco  ed  Andrea  Dobramonte;  i  qnali,  con  le  loro  genti  rHit 
nando  in  Pisa,  promessero  ai  Fiorentini  di  lerare  loanre  ii 
quella  città,  acciocché  i  Gambacorti  tì  fossero  rimesaL  Ma  pentf 
tutti  i  trattati  e  le  congiure  alla  fine  si  scuoprono,  qoasla  fari- 
velato  air  Hacwd,  il  quale  mandò  innaozi  alcone  sne  geili* 
notificando  ai  Pisani  il  tradimento  loro;  ed  egli,  con  ottnnto 
loghilesi,  rimase  a  servire  questa  repaUdica  (1). 

Avendo  i  Fiorentini  scemato  il  campo  dei  Pisani  di  Iute 
forze  ;  ai  venti  di  maggio,  con  molti  ribelli  di  Pisa  (dei  quii 
si  era  fatto  capo  Goalterotto  Lanfranchi) ,  corsero  nel  coalak 
di  Pisa  ;  non  potendo  V  Hacwd  vietargli  questa  sooncria  :  e 
lasciando  Cascina ,  per  essere  ben  fornita ,  per  la  strada  i 
Collina  andarono  alla  Vettula ,  villa  grossa  e  piena  di  case  e 
di  uomini  ;  e  molte  uè  saccheggiarono.  Né  i  Pisani  vi  poCerooo 


(1)  Filippo  Villani  (X/.  9S)  avverti  che  Anichino  ebl>e  dai  Fioreotiol 
novemila  fiorini.  Ciò  si  tace  dall'Anonimo  Pisano,  presso  il  qoale  riveg- 
gono solo  queste  parole ,  le  quali  giovano  per  correggere  quello  cte 
scrisse  l'A.  cr  Tornando  Toste  delli  Pisani,  tonno  chiose  le  porte  di  Pisi, 
((  perchè  due  gran  caporali  della  Compagna  delli  Inghllesl  aveano  fttif 
n  trattato  ;  cioè  messer  Abretto  Tedesco  e  messer  Andrea  Dabramaale. 
«  avuto  dalli  Fiorentini  dimoiti  fiorini  in  fiaschi ,  mostrando  tasse  vlNi 
«  E  lo  capitano  loro,  messer  Giovanni  Auti,  lo  scrisse  segretamenk  iV 
«  Signori  di  Pisa  ,  e  come  aveano  promesso  correre  la  città  di  Ptaa  per 
y(  loro  e  rubarla  ;  e  però  non  funno  lassati  entrare  in  Pisa ,  se  ooo 
((  quelli  che  'I  ditto  Giovanni  Auti  dicea  :  li  altri  riroaseno  di  taore,  e 
«  partittenosi  da  Pisa ,  e  dei  contado  lo  più  tosto  potenno  ;  e  'I  ditto  Gio- 
«  vanni  Auti,  con  la  loro  brigata,  rimasene  al  soldo  di  Pisa  da  ottocento 
«  Inglillesl  ;  li  altri  si  ruppeno ,  chi  andò  in  qua  e  chi  in  là.  Per  certo 
'<  so  non  si  russino  rotti  insieme,  ellino  arebbeno  signoreggialo  tetta 
«  Toscana ,  o  la  Italia  tutta  :  tanto  erano  possenti  e  valenti  d.  Croiitra 
di  Pùa  {Hurat.  S.R.L,  XF.104S). 
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rimediare,  per  sospetto  dei  Tedeschi  che  cercavano  di  entrare 
in  Pisa  :  dei  quali  non  si  ricevevano  se  non  qaelli  che  avevano  il 
contrassegno  dalP  Hacwd.  Ma  volendo  pure  mostrare  ai  nemici, 
che  per  paura  non  stavano  nella  città ,  uscirono  fuora  ;  e  vi- 
cino a  Sampiero  a  Grado,  fecero  con  loro  diverse  scaramucce. 
Ha  ingrossando  tuttavia  il  campo  florentino ,  lassando  Sampiero 
e  la  Vettnla ,  si  condussero  a  Livorno  :  e  non  potendo  i  Li- 
vornesi contrastare  con  tanta  gente ,  abbandonando  la  terra ,  si 
salvarono  ;  parte  nelle  torri  di  mare ,  e  parte  sopra  le  navi , 
galere  e  barche;  riduoendosi  in  luogo  sicuro:  e  per  la  gran 
fretta,  morirono  più  di  quaranta  persone,  tra  donne  e  fon- 
ciulli,  che  cercando  di  salvarsi,  affogarono  miseramente.  E  i 
nemici,  fatto  un  ricco  bottino  ed  abbrugiate  alquante  case, 
senza  commettere  altro  danno ,  si  ritirarono  a  Volterra.  E  così 
i  Pisani,  che  per  l' addietro  avevano  fatte  tante  cavalcate  nel 
paese  florentino,  e  commessovi  grandissimi  eccessi  e  notabilis- 
simi danni  ;  ora,  rivolgendosi  la  fortuna  loro  buona  in  cattiva, 
sono  oltraggiati  e  vilipesi  da  coloro  che  appena  si  tenevano  si- 
curi nella  città  stessa  ;  e ,  quello  che  è  peggio,  più  dì  una 
volta  :  perchè ,  non  contenti  di  avere  maltrattalo  Livorno,  ai 
venti  di  luglio,  essendo  tornato  il  generale  Hacwd,  con  quelli 
Inghilesi  «  Tedeschi  che  si  erano  mantenuti  fedeli  verso  la  re- 
pubblica pisana,  di  nuovo  si  mossero,  con  più  di  quattromila 
cavalli,  seimila  fanti  e  seicento  balestrieri;  e  senza  trovare  in- 
toppo, pervennero  a  Cascina ,  ^on  Galeotto  Malatesta  lor  capi- 
tanoy  e  quivi  si  afforzarono  (1). 

Narrano  gli  annali  pisani ,  e  tutti  comunemente  si  accordano, 
che  i  Pisani  furono  rotti  in  questo  luogo,  per  il  mal  governo 
loro  :  sebbene  gli  annali  fiorentini  diversamente  hanno  descritta 
questa  inyiresa.  Dicono  i  nostri ,  che ,  non  potendo  sopportare 
i' Pisani   le   grandissime  ingiurie  ed  offese  che  continuamente 

(1)  V.  Neri  di  Donalo ,  Cronica  Sanese  -  Cronica  di  Pisa  {Murat. 
S.  R.  1. ,  XV.  185.  1045)  ;  F.  ViUani ,  X/.96.97  ;  Muratori ,  an,  t364. 
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commeltefa  resercìlo  fiorcolìBo,  ed  a  loro  ermo  d^ora  inon 
riferite:  si  oMnero  da  Pisa,  opponeodosi  m  nemici  alTAbbasa 
di  san  Sabino:  dote  giunti,  chiamaroao  il  generale  Hanri, 
e  gli  altri  capitani ,  a  eonsiglio  ;  e  deliberossi  non  attendai  i 
nemici ,  ma  d*  andare  a  riirorarii ,  e  con  Icnto  far  pomata.  !ln 
fa  mai  tanta  roglia  di  combattere  quanta  sì  vedde  qnd  gìono 
nei  Pisani  ;  ma  più  nelle  genti  oltramontane  :  le  qnaH ,  giai- 
cando  fra  di  loro,  cbe  i  nemici  non  poteaaero  dorare  lèitav 
saldi  alle  loro  peroosèe ,  andarono  con  poco   ordine  coaln  A 
loro  :  non  si  curando  delle  pande  dei  capitani .  cbe  dieefan. 
molta  gente  aspettarsi ,  che  venira  ad  miirsi  da  Pisa.  Ma  peftkè 
le  cose  che  hanno  da  avrenire ,  o  buone  o  cattlre  che  cBe  li 
siano,  una  Tolta  si  scoprono;  gli  oltramontani,  che  non  afermo 
ancora  prorate  Tarmi  inimiche,  catalcarono  ¥erso.Cascim,<lov( 
i  FiorenliDÌ  stavano  accampati  ;  e  giuntori ,  corsero ,  confini  e 
senza  alcun  ordine  di  guerra ,  alle  sbarre ,  fatte  per  sicuron 
della  porta ,  e  con  molto  valore  le  gittarono   in  terra  ;  e  rom- 
però la  prima  schiera  nemica.  Ma  uscendogli  addosso  óè  móÈt 
bande  gran  numero  di  cavalli  e  fanti,  gli  disordinarono  (fi  modo, 
che ,  senza  soccorso ,   si  trovarono  in  gran   pericolo  :  e  mollf 
•genti  tedesche,  che  venivano  lor  dietro,  e  cbe  dovefano,  per 
ragione  di  guerra  o  di  obbligo ,  fare  questo  officio  ;  sulAo  che 
viddcro  gf  Inghilesi  a  mal  termine,  voltarono  le  briglie  mfielro. 
confondendo  V  esercito  pisano  (  che  era,  tutto  affaticato  e  polf^ 
roso,  giunto  a  Settimo),  il  quale  non  sapeva  ancora  quello  cbe 
ora    seguito.  Ma   intanto ,  avendo  i  nemici  rotta  e   fracassata 
quella  valorosa  banda  d' Inghilesi ,  si  sparsero  per  il  paese .  e 
per  lutto  fecero  grande  occisione  dei  Pisani:  i  quali  si  salvaroso 
passando  TArno ,  e  molti  ne  rimasero  in  poter  loro.  Scrivono, 
por  cosa  certa  ,  gli  annali  veri  di  questa  città  ,   che  restarono 
prigioni  più  di  cinquecento   uomini  :  fra  i  quali  si    annovera- 
^.iiio  (Jugoiìto  cittadini  pisani.  l>oppo  questa  vittoria,  i  Fiorentini. 
f^>ii' esercito  vittorioso,  fecero  la  strada  delF  altra  volta,  e  due 
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gionii  si  fermarono  a  San  Piero  a  Grado:  dove,  nel  prato  della 
chiesa  di  sanfÀnna,  corsero  un  palio;  e  in  quel  luogo  appic- 
carono, per  vilipendio  dei  Pisani,  dae  montoni  ed  un  grandis- 
simo cane  ;  e  conducendo  con  loro  i  prigioni  fatti ,  si  ritorna- 
rono nella  loro  città  (1).  Queste  rovine  successe  tra  un  popolo  e 
r altro,  furono  causa  di  due  cose:  la  prima,  che  i  Pisani  mu- 
tassero reggimento  ;  e  la  seconda  ,  che  seguisse  pace  tra  loro  e 
ì  Fiorentini.  Quanto  al  governo  nuovo ,  imitarono  due  città 
principalissime,  Venezia  e  Genova  ;  e  lo  fecero ,  dubitando  che 
i  Gambacorti ,  ritornando  mai  nella  città ,  non  macchinassero 
cose  nuove:  siccome  avvennero  pQv  colpa  loro,  che  cagionarono 
r  ultima  rovina  della  città. 

Essendo,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  cacciati  i  bergolini 
di  Pisa;  la  setta  dei  raspanti,  che  governava  la  città  e  distri- 
buiva le  degnità  e  gli  onori ,  ne  crearono  una ,  sopra  tutte  le 

(1)  V.  Neri  di  Donalo ,  Cronica  Sanete  -  Cronica  di  Pisa  (JUurat. 
S.R.L,  XV,  185.186.  1045.1046)  ;  F.  ViUani,  XL  97;  Ammirato,  IL 
644-646  ;  Muratori,  an,  J364.  I  Fiorentini  mcnaron  gran  pompa  di  tale 
vittoria.  «  I  prigioni. . . ,  con  dispettoso  e  vile  spettacolo ,  col  capitano, 
«  con  r  insegne,  e  con  la  gente  dell'  arme,  furono  messi  in  dttà  ;  peroc- 
«  che  i  popolani  di  basso  stato,  con  alqaanti  d'on  poco  meno  che  menano, 
«  forono  aliogaU  In  sulle  carra,  e  furono  quarantaquattro  carrate.  AHI  no- 
a  bill  e  gente  da  bene  fu  conceduto  il  venire  a  cavallo.  E  innanzi  che 
«  questa  pompa  entrasse  nella  città,  tutte  le  campane  del  comune  co- 
«  minciarono  a  sonare  alla  distesa ,  accioccbò  tutto  il  popolo  traesse  a 
«  vedere  ;  e  dinanzi  alle  carr^  tutti  gli  stromenti  e  suoni  del  comune , 
a  e  cosi  quelli  della  parte  guelfa:  vista  certamente  esemplare  di  diversa 
a  e  varia  fortuna ,  verificante  quello  disse  David ,  che  disse  :  Vario  è 
«  r  avvenimento  della  guerra ,  e  quinci  e  quindi  consuma  il  coltello. 
«  I  prigioni  furono  allogaU  nelle  prigioni  del  comune  11  più  abilmente 
e  che  si  potè ,  e  dalie  buone  e  pietose  donne  fiorentine  a  gara  furono 
«  abbondantemente  provveduti  di  tutto  ciò  ciie  loro  bisognava  ».  F.  VU- 
Umi ,  XL  98.  V Ammirato  {IL  645. 646)  parla  di  condizioni  anche  più  umi- 
lianti e  più  dure.  I  Fiorentini,  a  quest'occasione.  Inalzarono  una  cap- 
pella in  Santa  Reparata  a  San  Vittore ,  come  a  singolare  patrono  dei 
Guelfi  ;  ed  ordinarono  che  si  celebrasse  in  nome  di  lui  annuale  festività, 
slmile  a  quella  di  San  Barnaba  per  la  vittoria  di  Campaldino.  Scrivasi 
che  In  questo  incontro  sorgesse  In  Firenze,  a  spese  dei  vinti,  quel  tetto 
nella  piazza  del  Priori ,  che  si  disse  anche  In  appresso  l/^gqia  dei  Pisani, 
F.  Villani ,  XL  99  ;  Ammiralo ,  II,  646. 
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allrc  maggiore,  per  un  anno  solameofey  con  ordine  che  bé- 
vesse alla  fine  maCare;  e  le  deltero  nome  dì  ducalo,  diiaiafc 
4oge  la  persona  che  T  otteneva;  e  lassando  la  àULà  nei  woké 
prima  :  che  era ,  che  ogni  anno  si  chiamassero  il  potestà  e  i 
capitano  del  popolo ,  forestiero  ;  e  che  si  creassero  dodid  » 
ziani.  Pensando  chi  doresse  essere  il  primo  a  pooersi  io  Mi 
degnità,  tutti  voltarono  l'occhio  a  Giovanni  Agnelli:  gran  cit- 
tadino e  benemerito  della  sua  repubblica  ;  non  confinalo,  cm 
dicono  molti  autori ,  che  falsamente  gli  altribuisoono  questo 
torto  :  perché  egli  fu  molte  volte  mandato  a  IraUare  nepoii 
d' importanza  per  la  sua  città,  ai  maggiori  re  e  principi  (Tlu- 
lia  (1).  Ma  siccome  ingannò  V  opinione  che  tutti  aTevano  dì  In 
concetta,  di  valoroso  e  di  prudente;  così  ancora,  molando kI 
governo  vita  e  costumi,  si  cagionò  da  sé  stesso  la  tfoa  propm 
rovina.  Fu  adunque  egli  creato  dai  senatori ,  pacificaoMole  e 
senza  strepito  nessuno,  ai  tredici  di  agoslo,  l'anno  hgcclxiv,  per 
un  anno,  doge  primo,  ed  ultimo,  di  Pisa  (2):  e  in  Tolere  troppo 

(1)  Un  contemporaneo  ne  ha  espresso  per  questo  modo  la  eondiiioBe 
ed  il  carallere  :  «  Giovanni  Dell'Agnello,  eittadino  di  Pisa,  di  gesta  pm- 
cf  lare,  per  antichità  di  sangue  non  chiaro»  e  per  ordine  meicaUBle: 
(c  piuiloslo  scallrilo  e  astato  che  saggio ,  presuntuoso  a  manviftii,  e 
«  vago  di  cose  nuove,  e  soprattutto  sollecito  ec.  ».    f.  Vilumi,  X/.IOf. 

(2)  V.  Cronica  di  Pisa  (Murai.  S.  R.  i. ,  XV.  1046).  II  Rondoof segnilo 
a  questo  luogo  il  computo  comune.  Giovanni  Dell'Agnello  avea  eonveooto 
con  Bernabò  Visconti  (presso  il  quale  erasl  recato  come  ambasdatorc) , 
che  1  Pisani  sarebbero  suolaeoomandad;  ma  in  breve  Yolae  nella  meDle 
Il  pensiero  baldanzoso  di  farsi  esso  slesso  signore  di  Ptaa.  Come  si  pis- 

sasser  le  cose,  lo  ha  svelato  appieno  11  Villani:  «  Essendo Pia  so- 

«  spesa  (esso  dice)  in  (remore  e  spavento,  e  più  volte  abbandonati  ditt 
«  speranza  della  pace  ;  feciono  un  gran  consiglio  di  più  graTl  e  noliliffl 
«  ciltadinl  della  terra...,  e  il  consiglio  fu  di  provvedere  a  loro  stalo:  e 
«  intra  gli  altri  vi  fu... Giovanni  dell'Agnello,  il  quale  era  reputato booao 
«  mercatante,  e  fedele  cittadino.  Costui  levato  In  consigUo,  osò  dire,  ete 
«  necessario  li  parea  che  si  venitìse  a  signore  per  un  anno ,  dirizzando  fl 
«  suo  parere  ,  che  quel  fosse  messer  Piero  di  messer  Alblzzo  da  Vico , 
«  dottore  di  leggo;  il  quale,  con  ogni  Istanza  che  seppe,  qael  carico  rilhi- 
«  tò,  e  folli  cagione  di  aflnretiare  sua  gita  a  Poscia  ad  accoizarsl  con  gli 
c<  ambasciatori  floreniini.  Veggendo  Giovanni  conlradlre  a  messer  Piero, 
«  come  stimò ,  si  rimise  a  consigliare,  che  pare  convenia  a  uno  degli  altri 
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accarezzare  il  popolo ,  in  breve  perde  qaella  degnitè.  Perché , 
ai  quattordici  di  detto  mese^  fece  mandare  un  bando  (non  te- 
ff pigliare  qaella  sollecitodine ,  cara  e  gravezza  :  e  allora  ser  Yamii  Botti- 
«  cella ,  anticamente  per  genia  di  beccalo,  s'offerse  di  prendere  quel  ca- 
«  fico.  Giovanni  Dell'Agnello  disse,  cbe buono  e  sofflclenta era,  ma  ebe 
«  gli  bisognava  d'avere  trentamila  fiorini  al  presente,  per  pagare  la  gente 
«  dell'arme.  A  qaesto  rispose  ser  Vanni,  non  si  sentire  sufficiente  :  e  per 
«  quel  giorno  rfmasono ,  cbe  ogni  ano  si  pensasse  d'ano  che  a  dò  fosse 
n  sofflciente,  e  altra  volta  tornasse  il  consiglio.  DI  questo  strano  raglo- 
«  namento  e  spaventevole  consiglio  sarse ,  cbe  ano  de*  seguenti  di,  in  sul 
«  fere  della  sera,  molti  buoni  e  cari  cittadini ,  avendo  preso  sospezlone 
«  e  gelosia  del  dire  del  detto  Giovanni  cosi  affettatamente  In  consiglio  e 
ff  con  fronte  pertinace,  e  percbè  nel  mormorio  del  popolo  voce  correa 
«  che  esso  facea  ragunata  di  fanti ,  s' andarono  ad  armare ,  e  armati  In- 
ff  sieme  se  n'andarono  al  palagio  degli  anziani:  e  questo  tantosto  venne 
«  a  notizia  di  Giovanni  Dell'Agnello ,  cJie  continovo  stava  in  sentore  ;  ed 
«  egli  pensando  cbe  farebbono  quello  cbe  feclono ,  sagacemente  e  pre- 
«  stamente  si  mise  a'  ripari ,  e  1  fanti  cbe  egli  avea,  stribol  per  le  case 
«  di  certi  suoi  Odati  e  singolarissimi  amici,  e  aUa  moglie  e  alla  famiglia 
«  di  casa  ordinò  tutto  ciò  cbe  dovessono  fare;  ed  egli  con  Tarme  celata, 
«  end' era  vestito,  con  una  fontfa  cappellina  in  capo,  se  n'andò  nel  letto, 
«  e  la  moglie  fece  ire  aliato  appresso  di  lui.  Come  Da  venuta  la  notte , 
«  1  cittadini  con  la  volontà  degli  anziani  e  colla  famiglia  loro  se  n'anda- 
«  reno  a  casa  Giovanni  dell'Agnello;  e  come  ordinato  era  per  lui,  di 
«  presente  fu  aperta  la  porla,  ed  essi  di  sabito  presono  viaggio  alla ca- 
«  mera  d'esso  Giovanni,  e  l'udirono  russare,  e  sembrare  veramente 
«  dormire ,  come  uomo  cbe  gran  bisogno  n'avesse.  La  donna,  come  am- 
ie maeslfala  era,  con  tutto  H  petto  nodo  si  levò  in  sol  ietto  asedere , 
«  dicendo  a'dtladfni  cbe  bisogno  avea  di  posare;  ma  se  voleano  lo  sve- 
«  aliasse ,  cbe  io  farebbe.  I  cittadini  preso  vergogna  dalla  veduta  della 
«  donna ,  e  fede  della  libera  dlnostraiione  della  camera  e  della  casa , 
e  togliendo  il  parlare  delia  donna  per  sempliee,  si  partirono  dalla  ca- 
ff  mera  e  della  casa ,  e  si  tornarono  agli  amlanl,  e  riferirono  loro  tutto 
«  dò  cbe  aveano  trovato  :  onde  posto  già  il  sospetto  ,  eiaseuno  si  tornò 
ce  a  casa  sua ,  e  posta  già  l' arme,  diede  suo  penslere  a  dormire.  Giovanni 

<  dell'Agnello,  cbe  con  Giovanni  Ddl'Agoto  avea  temperato  la  eetera, 
«  temendo  che  la  dllaziooe  del  tempo,  nel  quale  il  Catto  si  potea  palesare, 
«  non  li  fosse  nodva ,  pieno  di  sollecitudine ,  qudia  notte  medesima  la 

<  quale  avea  assicurati  e  gli  anziani  e'cittadini,  con  Giovanni  dell'Agate, 
«  e  con  gli  amici  e' tonti  cbe  avea  ragunati,  se  ne  venne  In  piazza,  e 
«  senza  ninno  remore  el>be  l'entrata  del  palagio  degli  anziani  con  quella 
«  brigata  cbe  a  lui  era  abbastanza;  l'altra  lasciò  a  guardia  della  piazza: 
«  ed  entrato  nei  luogo  dove  sedeanogli  anziani,  si  mise  a  sedere  nel  seg- 
«  glo  del  proposto ,  e  ad  uno  ad  uno  fece  destare  gli  anziani ,  e  venire 
<c  dinanzi  da  sé,  e  per  dire  a  che  One ,  cosi  dicesse  In  forma  come  disse 
«  egli ,  cbe  è  semplice  detto  (se  non  fosse  congiunto  alla  forza  di  Glo- 


880  R  O  N  C  l  O  N   1  [m 

neodo  conio  di  nessuno  magistrato  ) ,  che  noo  si  pagassen  k 
solite  imposizioni,  che  erano  messe ,  per  le  spese  della gaem. 
ogni  anno  sopra  il  falsente  dei  cittadini;  e  che  la  gabdladn 
vino,  che  importava  assai  alla  città,  si  rldacesse  alla  metlGoo 
queste  sue  prime  liberalità  acquistò  di  tal  maniera  la  grazia  ce 
il  favore  della  plebe ,  che  gridava  che  si  facesse  doge  a  vib 
sua  (1).  E  in  questo  mezzo,  interponendosi  Urbano  V,  sona» 
pontefice,  fu  fatta  la  pace  fra  i  Pisani  e  i  Fiorentini  :  e  il  papa, 
perchè  fosse  più  stabile,  mandò  in  Pisa  Pietro  Cini  ferraitie. 
arcivescovo  di  Ravenna  ;  ed  il  generale  dell'ordine  di  su  Fiai- 
Cesco.  I  quali  transferendosi  ancora  in  Fiorenza,  finaiwMBte  si 
concluse,  con  i  patti  che  io  porrò  qui  di  sotto;  e  mandaraa 
imbasciatori  dairuna  e  dall'altra  città,  a  Peseta;  e  quiri,  alla 
presenza  dei  due  prelati  e  di  molti  altri,  fo  dì  nuovo  paUfi- 
cata  e  ratificata,  ai  tre  d'agosto  dell'anno  sopradetto  aGcaiiT. 
con  queste  condizioni:  che  i  prigioiii  si  rendessero,  dalTaue 
dall'altra  parte:  che  il  simile  si  GMesse  delle  castella  total t 
r  uno  e  r  altro  popdo,  nella  passala  guerra:  che  i  Pisani,  nuo 
nome  di  dono,  paghino  centomila  fiorini  d'oro  in  dieci  anu  ai 


a  vanni  dell'Agoto^cbe  la  Vergine  Maria  gliavea  reveiato),  eka per  tane 
a  e  riposo  della  cillà  di  Pisa  dovesse  prendere,  sotto  titelo  e  aooie di 
d  doge,  la  signoria  e  *l  governo  della  cillà  di  Pisa  per  an  anoo;  e  così 
.-.  avea  preso ,  e  area  de*  Irenlamila  fiorini  contenta  la  gente  deffaime 
«  cbe  seco  erano  In  palagio  e  in  piazza:  e  cosi  si  re'  oonTermare  agU an- 
4  lìani ,  e  sotto  lo  splendore  delie  spade  li  fece  in  sna  mano  giarare.  l 
A  «^Mua  intervallo  di  tempo,  e  per  parte  degli  anziani,  anudò  per  ooelli 
^  cittadini  pensò  li  potessono  essere  avversi; e  come  ciascuno  giugMaJ 
«  significava  come  e  perchè  avea  presa  la  signoria  ;  e  accomandati  etf- 
«  lenemente  In  forma  non  si  sarebbono  potali  partire,  all'ano  pranellea 
«  a  vicariato  di  Lucca,  all'altro  di  Piombino,  e  cosi  agli  altri  secondo 
*  1  gradi  loro  :  o  per  amore  o  per  paura  lotti  r  Indusse  a  giurare  nelle 
A  .<uc  man .  <"  in  ^oet^to  servigio  c^rnsumo  tutta  la  notte.  Alla  dimane. 
«  C4'»  «]i  anfani .  con  costoro  e  con  la  gente  dell'arme,  titolatosi  doge. 
va^jiKv  ivr  u  terra,  e  a  grido  di  pofiolo  fu  fatto  signore;  né  vi  IH  cbi 
rnv^codK"  un  NiActtu.  Preso  il  pa*digio  in  possessione,  e  tutta  la  genie 
"  iicii'armc  ic  ^curare  neìie  sue  mani  u,  Cromc€^  Xi.  loi.  V.  ancbe  Jm- 
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Fiorentini,  e  che  siano  franchi,  nelle  loro  terre  e  in  Fiorenza, 
della  metà  di  tulle  le  gabelle;  e  cosi,  dall'altra  banda,  t  Fioren- 
tini abbiano  la  medesima  esenzione  in  lutto  lo  stato  pisano  (1). 
Il  nuovo  doge,  fermata  la  pace,  fu,  dalla  voce  universale  del 
popolo ,  dichiarato  a  vita  sua  ;  e  poi ,  nel  pubblico  consiglio , 
confermato  da  tutti  gli  anziani  e  dai  senatori:  cosa  che  appor- 
tandogli invidia  e  biasimo  grande,  cominciò  in  segreto  ad  es- 
sere grandemente  odiato  (2). 

In  quest'anno,  del  mese  di  settembre,  si  mossero  molti  cor- 
sali di  Portovenere ,  nemici  e  ribelli  dei  Genovesi  ;  e  con  una 
nave  e  tre  vacchette  (legni  da  venti  remi  in  giù],  cominciarono 
a  danneggiare  il  mar  pisano:  ed  avevano  preso  tanto  ardire,  che 
non  solo  i  Pisani  e  i  Genovesi  si  chiamavano  offesi  da  loro;  e, 
come  in  luogo  sicuro,  spesse  volte  si  ritraevano,  nello  stato  di 
Piombino,  in  Portobarattolo.  Della  nave  n'era  patrone  Giovanni 
Stoppa  da  Portovenere;  e  delle  vacchette,  d'una  il  medesimo 
Giovanni ,  e  dell'altre  due  Domenico  Bordino  ed  un  altro  Do- 
menico Mascardi ,  tutti  da  Portovenere.  Disegnando  i  Pisani  di 
purgare  i  lor  mari  da  questi  ladroni;  con  due  galere,  ed  alcuni 
legni  armati  dai  Piombtnesì  e  dai  Castiglionesi  della  Pescaja  di 
lor  commissione,  si  messero  a  cercar  costoro.  Trovasi  un  sol 
capitano,  nominato  in  questi  tempi,  d'una  galera  pisana;  che 
fo  Constantino  Sardi.  Questa  piccola  armata,  fatta  fai  bisogno 
tale,  primieramente  prese  la  nave,  e  di  poi  le  tre  vacchette, 
nello  stesso  Portobarattolo:  cosi  si  trova  scritto  nel  Libro  éelk 
prwmoni  di  quest'anna  E  di  più  vi  è  notato,  che  gli  aniiani 
di  Pisa,  per  pubblico  decreto,  fecero  restituire,  della  robba  che 
si  trovò  sopra  la  nave,  a  Gherardo  Solario,  parente  di  Galeazzo 
Visconti  signor  di  Milano ,  mille  quattrocento  trentacinque  fiorini 
d'oro,  parte  in  denari  e  parte  in  mercanzia;  ed  a  Roberto  Tempi 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  5.  R.  /.,  XV.  1046).  V.  eziandio 
F.  Villani,  XL  102;  Ammirato^  //.647.648.  Muratori,  an,  1364. 

(2)  V.  Cronica  di  Pi$a  (4ftfral.5.il./.,  TF.1046). 
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e  ad  Andrea  Garamani ,  cilUdini  g^iOYesi ,  lire  oeotoieifid  f 
soldi  ventisette  di  Genova,  della  robba  aopra  le  vacdielfe  aop- 
stata;  con  quattro  tiaUe  di  carta  bambagina,  e  tre  di  meraaiit 
Oneste  picoolecose  operate  dai  Pisani  in  mare,  dettero  ìk 
all'  anno  sopraddetto;  ed  il  venente,  non  ebbe  la  città  né  gom 
estema  nd  intema.  Ed  avendo  Manette  da  Jesi  imrmto  il  suo  Rf 
gimentoy  ta  in  suo  luogo  chiamato  per  potestà  e  capitaBoU 
popolo  pisano»  Giovanni  Castri  da  Gasale;  e  nella  sua  petMi 


^^ 


si  unirono  questi  due  oiBcii  e  degniti  (ocea  aTTenuta  di  laio 
e  questo  fu  del  mgcglxvi  (1).  Nel  qual  anno  appunto,  UrtMoY, 
accompagnato  da  ventisette  galere  (  fra  le  quali  re  ne  barn 
due  pisane  ] ,  partendosi  da  Avignone,  giunse  per  naaie,  il  priae 
giorno  di  giugno,  a  Portopisano:  dove  andò  ad  inoootnrb  1 
doge,  con  gran  compagnia  di  gentilnomini  pisani;  ed  a  wm 
della  città,  Ai  presentato  di  molti  rinfreaoamenti.  E  quaalflB|K 
fiMse  assai  pregato ,  non  volse  scendere  in  terra  ;  e  putiti  b 
notte,  si  parti  innanii  giorno;  e  giunto  a  GcNmeto,  qoivi  émd^ 
dove  venne  subilo  il  legato  Egidio,  e  gli  delle  conio  di  qoaÉ» 
aveva  follo  in  llalia,  e  T accompagnò  a  Roma;  neUa  qual  olii 
il  papa  s^era  condutlo  per  raccomodare,  se  poteva,  i  tonalli 
e  i  disordini  d*  llalia.  Scrìvono  gli  annali  pisani  nna  cosa,  che. 
parendomi  degna  di  esser  letta,  non  Tho  voluta  tacere;  ed  è 
questa:  cbe  nel  ricevere  il  ponleGee  e  traUnere,  per  à  pon 
spailo  di  tempo  (che  fu  da  diciotlo  ore  fino  alla  mattina^  m 
suo  fratello  e  otto  cardinali  (  numerando  i  presenti  );  spesero  i 
Pisani  dodicimila  fiorini  d*oro  (a\  Volendo  U  papa  dar  priadpio 
a  rassettare  le  cose  d' Italia,  fece  intendere  alle  clICà  di  qaelh 
provincia,  cbe  mandati  i  loto  imbasciatorì  gli  avessero:  per  0 


(1}  11  TVtmrt  (paf.  4llMt7)  pone  come  potestà  in  qiiesl*aBBO  Lo- 
«lavioo  Delta  Rocca:  e  socgionfe.  cbe  come  nomo  di  gran  valore  ed  espe- 
rleoia .  tu  neiraniio  appresso  creato  sentore  di  Roma. 

C3)  V.  Cnmkm  di  Firn  (  Mmtàt.  5.  M.  #. ,  Xr.  i047 }.  Questo  bit» 
dev  esser  posto  sotto  r  som  tornane  mBletrecealoenaintasette. 
fon,  J».  i367. 
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che  i  Pisani  ooMtituirono  Rinierì  Salinguerri  »  dei  nobili  di  Li- 
brafiitta,  dottore  ed  arciprete  della  lor  ciiiesa  maggiore;  accioc- 
ché, come  imbasciatore  di  Pisa,  risedesse  appresso  saa  santità. 
Mentre  che  11  Papa  si  affaticava  per  rimediare  alle  molte 
rivolazioni  per  le  quali  tutta  Italia*  ne  sentiva  gran  danno; 
Giovanni  Agnelli  cominciò  a  diventare  fiero  tiranno  della  sua 
patria  :  ed  avendo  in  suo  favore  i  raspanti ,  che  altro  non  de- 
sideravano che  questo,  fece  tagliare  la  testa  a  due  gran  cittadini 
bergolini  ;  che  orano  tornati  (  eccettuatone  i  Gambacorti  )  tutti 
in  Pisa.  Per  la  qual  cosa ,  questa  setta ,  dubitando  della  sua 
cmddtà,  nn'  altra  volta  si  parti  di  Pisa  (I)  :  e  il  doge ,  riverito 
e  temuto  da  ciascuno  ^  come  se  la  sua  felicità  avesse  ad  esser 
perpetua ,  dichiarò ,  che  in  sua  assenza  Bindaccio  Bonetti  fosse 
ano  vicedoge  ;  e  nel  resto ,  lassò  creare  i  sommi  magistrati 
agli  anziani.  E  pertanto ,  Pietro  Rocca ,  cavallina ,  fu  fatto  po- 
testà di  Lucca  ;  e  Gherardo  Agnelli ,  rettore  generale  di  quella 
città  ;  Bartolommeo  Gherardeschi ,  conte  di  Segatati ,  potestà 
dei  Qemglio  ;  Tommaso  Gampiglia ,  castellano  di  Campiglia  ;  e 
Giovanni  Bocchetta ,  castellano  di  Palaja.  Ed  altre  memorie  non 
si  trovano  di  questo  anno,  per  essavi  un  libro  solo  di  pro- 
visioni ,  e  mancarvene  cinque ,  e  tutti  quelli  del  mggglxVii.  Nel 
qual  anno  inalzandosi  la  città ,  ebbe  per  potestà  e  capitano  del 
suo  popolo  Federigo  Gonzaga.  B  al  tempo  suo ,  non  parendo  al 
doge  di  aver  ben  fermato  il  piede  nella  nuova  signoria  ;  essen- 
dosi ragunato,  ai  sedici  di  agosto,  il  consiglio  maggiore  nel 
Dnomo  ;  vi  propose ,  che  Gualtieri  e  Francesco  suoi  figliuoli , 
avessero  a  succedere  doppo  la  sua  morte  nel  ducato  :  e  seppe 
tanto  ben  colorire  la  sua  domanda ,  che  fu  vinto  questo  brutto 
partito  ;  il  quale  gli  accelerò  Y  ultima  sua  rovina  (2). 

(1)  La  Cronica  di  Pita  (  Mwrai. ,  5.  B.  L ,  XV,  1046  )  nota ,  che  ne 
parti  dalla  città  la  maggior  parte,  ma  qoesto  avvenne  nel  milletrecento- 
sessantacinqae. 

(2)  I  flgliooli  del  doge  erano  bambinelli ,  che  il  primo  giungeva  ap- 
pena al  fletfannl.  li  secondogenito  (Francesco)  è  detto  Aatt  dall'Anonimo 

ARCii.  IT.  Voi.  8t.  vi.  Par.  I.  Ili 
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Nella  determinaiioiie  che  priHMt  mwewtt  firtte  il  poalelce  i 
venire  io  Italia  (e^  come  riferito  da  me  si  è»  r«ffe?a 
mandato  ad  effetto),  con  molta  ialaaaa  oensò  che 
1*  imperatore  vi  veniase ,  per  abboecani  ooo  Ini  ;  la  qad  con 
egli  procurava  principalmeale  per  tema  dei    Yiaoonti ,  $itm 
di  Milano ,  e  poi  di  tutto  il  rimanente  di  Lombaidia  :  a  takée 
l'imperatore  determinò  di  passarvi,  pregato  dal  pQaiefioe(l^lli 
prima  che  io  raoctonti  questa  sua  venuta  ,  mi  è  ton  di  mmR 
innanii  il  viaggio  di  Pietro ,  secondo  di  tal  mme  »  te  di  Gpii 
il  quale  si  partì  dal  suo  reame  per  commoTere  le  armi 
un'altra  volta  all'acquisto  di  Terramnta:  ed  eaaemioai,  per 
eOètto ,  transferìto  in  molti  luoghi ,  finaloMBle  giimm  ia  Ka, 
per  la  strada  del  Piemonte ,  del  mese  di  giugno  mxnxna;  e 
fece  la  sua  entrata  per  la  porta  alle  Piagge  »  "ffiipsrfn  rÌBBnii 
un  peuo  lontano  da  quella  del  doge,  da  Federigo  Goonga  (ck 
era  stato  confermato  potestà  e  capitano  ) ,  dagli  aaiìani  e  à 
tutta  la  nobiltà  pisana  ;  e  tre  giorni  la  alloggiaio  mi 
archiepiscopale,  con  ogni  sorta  d'onore  e  cortesia.  B 
la  strada  di  Lucca ,  passando  per  qudla  dtlà,  per  Fufkfà  e  pff 
Prato ,  si  condusse  in  Fiorenza  ;  dove  celebrò  la 
San  Giovanni  Battista  (2).  In  questo  mezzo ,  essendo  V  ì 


Pisano  ;  Aokad  ìd  un  monumenlo  locchese,  perchè  Hglioocio  éà  oéMe 
oondottiere  di  questo  nome.  La  festa  che  si  fece  in  Pisa  «inando  vena» 
(ratti  al  dogado,  fa  veramente  grandissima.  «  Darò  olio  <fi  fiiianied<4lo 
«  di  rieto ,  con  armeggiare  e  giostare,  e  vestissi  pia  di  TeaU  teigile  é 
<c  cittadini  a  taglia  ».  Nel  3  di  agosto  era  slata  già  fiitta  elezione  oaaà- 
mile  dai  cornane  lucchese ,  confermata  di  li  a  non  mollo  di  Cui»  Vf» 
Memorie  di  iMCca ,  /.  395.  396. 

(1)  Alle  istanze  del  pontefice  si  unirono  ancora  le  calde 
de^rnorusciti  lucchesi  che  viveano  in  Germania.  Forse  tali 
rebbero  tornate  vuote,  se  non  le  avesse  avvalorate  lapctmiesBa  dleoh 
tocinquantamila  fiorini  d*oro,  e  lo  sborso  effettivo  di  una  poiiioaedical 
(cinquantamila),  fìitto  in  Colonia  a  titolo  di  spese  di  Tiassio.  F^qMrte 
vie  Lucca  cercava  di  scuotere  il  giogo  pisano.  JTeai.  di  iMeem^  L  S97. 

(2)  y.  Neri  di  Donalo ,   Cronica  Sanese  -  Cronica  di  MNm  ( 
S.U.I.,  JirK.194.  1048).  Anche  tulla  la  chericia  di  Pisa  si  léee 
•Il  ru  di  Cipro  (  al  quale  andava  unito  il  figliuolo  avente  soli  dieci  mal); 
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di  tutto  punto  in  ordine  »  se  ne  Tenne  in  Italia ,  nel  tempo  che 
i  Pisani  erano  signori  di  Locca  :  si  come  si  vede  chiaramente 
nel  Libro  delle  frcmeioni  di  quest'  anno.  Nel  quale  fu  mandato 
da  loro  potestà  di  quella  città ,  Guido  Caprona ,  cavaliere  ;  e 
rettori,  Pietro  Lante  dottore,  GioTanni  Benetti  e  Pieth>  Pomari: 
e  doppo  t  si  dettero  gli  altri  oIBcii.  Manftedi  Buzsaocarini  andò 
f  icario  a  Sereiana ,  Obiio  Gualandi  a  Pietrasanta  ,  e  Stefano 
Bordonesi  a  Massa  di  Lunigiana  :  e  questi  tre  luoghi  ebbero  11 
successore  in  quelle  parti.  Nel  contado  pisano  poi ,  Perfètto 
Fracassi  fu  creato  ?  icario  della  Valdera ,  e  Jacopo  Gualandi  di 
Pontedera  ;  Angelo  Pellai  dichiarossi  potestà  di  Piombino  t  Gio- 
Yanni  Chiccoli  dei  Coniglio ,  Jacopo  Rau  di  Coreglia ,  e  Rosso 
Buzzaocarini  feccsi  potestà  di  tutte  le  terre  dell*  Elba.  Le  capi- 
tanie  di  gaerre  si  raccomandarono  ai  sottoscritti:  Gherardo 
Chiccoli  ebbe  in  guardia  tutto  il  VaMiserchio ,  tanto  di  qua 
quanto  di  là  dal  fiume  ;  Botto  Chiccoli ,  Portopisano  ;  Simone 
Galletti  t  tutto  il  piemonte  ;  Giovanni  Maccajoni ,  Ghezano  ;  e 
Michele  Visconti,  Cascina.  I  castellani  che  si  mutarono  t  ftirono 
questi  :  Alessandro  Bocci  fu  mandato  a  Motrone  ;  Tomeo  Rau  e 
Andrea  Zacci ,  all'  isob  del  Giglio  ;  Vanni  Sciorta ,  alla  torre  di 
foce  d'Amo  ;  Giovanni  Andrea  Capannoli  »  della  rócca  di  Casti- 
glione della  Pescaja  ;  e  a  Giovanni  Rnstichelli  ultimamente  gli 
toccò  Montecalvoli. 


clie  fa  veramente  Pietro,  primo  di  questo  nome.  Neri  di  Donato  scrisse 
che  entrò  In  Slena,  prima  di  glangere  in  Pisa ,  con  trecento  cavalli. 
Tengo  cbe  si  recasse  con  tal  compagnia  anche  in  questa  seconda  città. 
In  on  lilNro  di  conti,  del  1369,  deir  Opera  del  Duomo  trovasi  qoesta  nota: 
«  If  CCCLXyilll.  lY.  Kalend.  Angusti,  Colo  Nini  de  Orticaria  prò  palea 
«  roictenda  in  lecteriis .  .  .  . ,  opere  operata  quando  dominus  Res  {sic) 
«  de  apri  venit  Plsas,  soMos  vlgintiqnataor  ».  Del  resto ,  da  questo  libro 
Istesso  poò  togliersi  novella  prova  d^i  onori  die  gN  furono  compartiti 
mentre  stette  tra  i  Pisani.  «  Ilem  Piero  Maoarre  blechteraio,  prò  biecbe- 
«  riisquioquaginta  albls,operatls  dieta  oeeaslone  domini  Regia,  soldosqoa- 
«  tuordeeton  ».  È\  avverta  cbe  l'A. seguitò,  nei  notate  l'avvenimento  del 
re  di  Cipro,  il  corso  comune  degli  anni;  non  il  pisano. 
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La  veaula  dcU'  imperatore  era  sospetta  a  molti  polnliti. 
ma  più  di  talli  non  al  doge  ma  al  tiranno  di  Pisa  ;  ed  i  Pìsmì 
che  la  desideravano ,  ne  CoLoevano  grande  iostanza ,  che  eoaeli 
prima  volta  si  ricevesse  nella  citlà  loro.  Ma  inwiiinn  che  vi  n- 
nisse;  il  doge  che  mal  volentieri  lo  vedeva ,  dubitando  ddh»  irti 
suo ,  cominciò  a  dimostrarsi  Intto  affabile ,  tanto  verso  i  soli 
quanto  verso  i  plebei  :  e ,  con  V  autorità  di  Bernabò  sigaon  i 
Milano,  vicario  imperiale  in  Italia,  per  fortificarsi  nd  gotcm» 
dichiarò  diciassette  famiglie  pisane  consorti  nel  suo  dacais;  e 
volse  che  si  chiamassero  i  capi  di  quelle,  oonti  ;  e  a  lolle  4- 
giunse  neir  arme  loro  un  leopardo  in  campo  d*  oro ,  rampate 
(  che  io  alcune  oggidì  si  vede  ancora  usato  iodiflferentenMSle); 
e  dette  ad  intendere  a  quelle  casate ,  che  per  V  aTyenire  il  Aige, 
mancando  egli  ed  i  figUuoli ,  doveva  crearsi  di  quelle  lob, 
alle  quali  ne  aspellava  V  elezione ,  siccome  si  oonteneva  ad 
privilegio  loro.  E  le  famiglie,  cavate  dei  nostri  annalì,sM> 
r  infrascritte  :  gli  Agnelli ,  i  Sancasciani ,  i  Maschi ,  i  Fonai, 
gli  Scarsi,  i  Damiani,  i  BenetU,  gli  Ajulamicristo,  i  MaggiriuÀ 
i  Botlicelli ,  i  Compagni ,  gli  Oculi ,  i  Rossermini  ,  gli  Albin,  i 
Rosignaoi ,  gli  Scaccieri  ed  i  Rau  (1).  Vedendo  poi  nel  secretot 
che  questa  cosa  non  era  troppo  creduta  ,  ed  in  apparenza  degli 
uomini  mostrava  un  certo  che  di  sciocchezza  e  poco  saocerveUo; 
volse,  con  un  nuovo  modo  e  strattagemma,  provare  costoro: 
ed  avendo  mandalo  a  chiamare  le  persone  principali  di  queste 
famìglie  (  che  furono  in  lutto  quarantotto),  doppo  molte  parole, 
piene  di  amore  e  zelo  bonissimo ,  le  ricercò ,  che  da  fedeli 
amici  gli  dicessero ,  se  la  venula  dell'  imperatore  gli  era  etri 

(1)  V.  Cronica  di  Pùa  (  àiurat.  5.  R.  i.,  XF.  i048)  ;  F.  ^Bm 
{XL  101)  scrive ,  che  il  doge  «  elesse  sedici  ramigiie  di  popolari  di  eo- 
«  roune  stalo ,  e  gli  si  fece  a  consorti.  .  .  . ,  con  dare  a  itileDdere  che 
«  d'anno  in  anno  uno  di  loro,  quai  più  boce  avesse,  foase  fatto  dogei. 
L' Anonimo  Pisano  assegna  a  questo  fallo  la  data  del  millelreoeotases- 
sanUselle;  ma  dagli  AnnaU  MSS.  delCàrchivio  AonctoiU  apprendiaaH» 
ohe  ebbo  luogo  nel  mUietreceotosessantaoove. 
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o  DO.  Egli  9  che  apertamente  si  pensava  che  fossero  vòliì  alle 
sue  voglie  ^  fece  lor  questa  sciocca  proposta  ;  alla  quale  in  voce 
non  fu  cosa  alcuna  risposto  :  per  il  che ,  fuora  di  ogni  consi- 
derazione ^  la  volse  proporre  perchò  ne  seguisse  il  partito;  e 
con  gli  occhi  suoi»  vuotando  di  sua  mano  il  bussolo  d' argento, 
vidde  due  soli  tenere  dalla  sua  parte,  e  gli  altri  esser  tutti 
d'opinione  che  V  imperatore  venisse  in  Pisa.  Considerando  questa 
cosa  il  doge,  fu  cagione  che,  mutando  pensiero ,  si  accordasse 
con  r  imperatore  e  con  Bernabò  signore  di  Milano  ;  che  fti  di 
gran  danno  a  questa  città  :  ma  molto  maggiore  lo  cagionò  la 
venuta  sua  (1).  Ed  i  Pisani  che  a  sì  infelice  punto  arrivati  si 
ritrovavano,  mandarono  al  ponteflce  romano  Rinieri  Gualandi, 
Giovanni  Rossi  dei  Lanfranchi,  Giovanni  Barba  e  Jacopo  Guat- 
terotti ,  pur  dei  detti  Lanfranchi  ;  acciocché  con  V  autorità  sua 
accelerasse  la  passata  dell'  imperatore  in  Toscana.  E  doppo , 
eleggendo  altri  imbasciatori ,  gli  destinarono  per  questo  mede- 
simo in  diversi  luoghi  :  Angelo  Pellaj  dei  Lanfranchi  e  Jacopo 
Fei ,  andarono  ai  Veneziani  ed  ai  Signori  di  Padova  e  di  Fer- 
rara ;  Bartolommeo  Margatti  fu  mandato  ai  Perugini. 

Con  lutti  questi  potentati ,  e  con  i  Genovesi  (  gli  imbascia- 
tori dei  quali  si  trovavano  in  Pisa  ) ,  si  contrasse  nuova  lega  e 
amicizia.  E  il  Doge  che  vedeva  ordirsi  contra  di  lui  doppio 
trattato,  cominciò  a  provedersi  per  ogni  strada  di  gente  e  di 
denari.  E  vedendo  sempre  più  crescere  la  fiera  ostinazione  dei 
Pisani ,  mandò  secretamente  oratori  ai  signori  di  Milano  (dove 


(1)  li  doge  sentendo  la  venata  di  Carlo,  provvide  di  viveri  la  città  ed 
il  distretto  per  pia  di  tre  anni,  e  si  uni  con  i  Visconti  per  non  riceverlo. 
Scoperto  11  partito,  si  torbe  molto;  e  oarrasi  die  dicesse:  «  Or  veggo, 
«  che  voi  volete  Flmperadore.  Or  sappiate,  cbe  egli  vorrà  denari,  e. voi 
«  ne  pagherete;  e  chi  non  ?orrà,  Il  farà  mettere  nn  ferro  caldo  di  sotto , 
«  et  esciravvi  per  la  bocca  di  sopra,  e  poi  arete  V  Imperadore.  E  sapete, 
«  che  intervenne  alio  stato  deili  Bergolinl  della  sua  venota,  che  rece 
«  tagliar  la  testa  a  sette  di  loro ,  delii  maggiori.  E  tal  crede  rimaner  di 
«  sopra ,  che  e*  si  troverà  per  fortnna  al  fondo  ».  Cronieadi  Pi$a  {Mwral. 
S.R.I.J  XF.  1049). 
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era  già  arrivato  V  imperatore ,  essendosi  accordato  oc»  i  T» 
conti  )  ;  e  furono  qaesti  :  Gherardo  Agnelli  ano  nipote,  Sìnnr 
Sancasciani  e  Giovanni  BotticeUi  ;  i  quali  s'aooordarooo  ooani 
maestà ,  e  promessero  cose  le  quali  non  potevano  osservare  |lj. 
L'imperatore  avendo  accomodato  in  Lombardia  qoelb  et 
aveva  nell'animo,  di  sua  mano  creò  ca? aliari  Gherardo  Àgseifc 
Simone  Sancasciani  e  Giovanni  Bolticelli  pisani,  ed  Up» 
Malespini  marchese  di  Villafranca:  e  mandò  innanzi  Marquifii 
(che  di  vescovo  d'Augusto ,  era  stoto  ancora  chiamato  patriso 
d'Aquilqa),con  i  tre  oratori  ;  i  quali  giunsero  a  Lucca  ai  voti- 
quattro  di  agosto.  Dove  i  Pisani  mandarono  ad  inoodnri». 
come  vicario  e  luogotenente  imperiale ,  Albizo  LanfraacM,  Lo- 
dovico Rocca ,  Bartolonmieo  Scarsi  e  Ranieri  Sampanti  ;  e  » 
dovvi  ancora  il  Doge ,  con  più  di  trecento  caTalieri ,  mvilaè 
il  patriarca  a  venire  a  Pisa.-  Laonde  egli  vi  si  condusse  ai  fct- 
tisette  di  detto  mese;  e  lassò  in  Lucca  Gualtieri  suo  wìftk. 
che  aspettò  l'imperatore  [2].  Il  quale ,  venendo  a  gran  gionUe, 
ài  cinque  di  settembre  yì  pervenne  anch'  egli  ;  ed  innaan  et 
entrasse  in  Lucca,  fece  di  sua  mano  caraliere  Gio?anni  AgvB 
doge  di  Pisa ,  che  era ,  con  il  patriarca  di  Aquil^ ,  aaiblo  i 
far  riverenza  all'  imperatore.  Fugli  dato  questo  grado  io  m 
luogo  nominato  la  Chiaja ,  fuori  di  Lucca  ;    nel    quale,  oone 


(1)  L'Anonimo  Pisano  paria  per  questo  modo  di  tate  uohmdàià: 
«  Essendo  lo  'mperadore  in  Lombardia,  mandò  soot  Ambasdadoii,  e  s^ 
((  cordossi  con  lui  di  metterlo  e  di  darli  Locca;  et  elll  lo  fece soo  Vicari» 
H  di  Pisa  e  suo  distretto  :  e  promesse  di  farlo  cavalieri ,  come  (ftase  §a 
«  quello  di  Pisa.  E  lo  ditto  Dogio  era  ano  saputo  uomo  :  elii  slpca^èa 
«  contentar  lo  imperadore  di  denari ,  e  di  rimanere  Signor  di  Pisa  >* 
Cronica  di  Pisa  {Murat.  S.  R.  /.,  XF.  1049).  Tra  i  patii  rtgnt&M 
Lucca,  vi  (d  quello  che  il  doge  avrebbe  ceduto  a  Carlo  II  castello  deTAio- 
sta.  Muratori^  an.  1368. 

(2)  Y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  B.  /. .  XV.  1049).  Il  dofe  aadòa 
Lucca  nei  23,  non  nel  24  d'agosto.  Fu  messer  MarcoTaldo  colui  cfee 
quattro  giorni  appresso  (insieme  al  dell'Agnello)  si  recò  in  Pisa  con  tre- 
cento cavalieri ,  e  con  quattro  bandiere  spiegate ,  soH*  una  deUe  qail> 
vedovasi  1*  aquila  nera  nel  campo  a  oro. 
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acoenna  Facio  Dberti  nel  suo  Diitamondo ,  i  Pisani  eM^ero  Tit- 
toria  dei  Fiorentini ,  dìorado  egli  queste  parole  : 

«r  Io  ftU  in  salla  ghiara  ove  il  Pisano 
a  Sconfisse  il  Fiorentino ,  quando  preso 
ff  Fu  Gian  Visconte ,  cb'  era  capiteno  »  (1). 

Il  doge  a?ato  on  privilegio  di  crear  di  questi  cafaUeri  , 
con  gran  festa  dette  un  tal  grado  a  Francesco  e  a  Gualtiero 
suoi  figliuoli ,  ed  a  molti  altri  Pisani ,  ornandoli  della  dignità 
militare  (3).  Fece  la  sua  entrate  in  Lucca  mollo  pomposamente 
rimperatore  (3);  e  volle  alloggiare  nel  castdlo ,  ovvero  forteiia  , 
di  quella  città ,  poste  vicino  alla  chiesa  di  san  Michele.  Quivi 
fU  ricevuto  come  a  tanto  personaggio  si  oonvemya ,  da  Piero 
Albizi  dottore  di  legge,  da  Manrredi  Buzzaccarini ,  da  Piero  Laute 
dottore  di  legge,  da  Guatando  Gherardeschi  conte  di  Castegneto, 
da  Jacopo  Fomari  dottore,  da  Simone  Sancasciani  cavaliere,  da 
Bartolommeo  Compagni ,  da  Francesco  Geremia ,  e  da  Ranieri 
da  Santopietro ,  imbasciatori  per  la  città  di  Pisa  ;  i  quali  con 
esso  lui  entrarono  nel  castello.  Gran  giudizio  veramente  fu 
questo  del  Signore  Iddio ,  che  il  doge ,  che  si  trovava  tutto  al- 
tiero e  gonfio  degli  onori  ricevuti ,  essendo  smontato  da  cavallo , 
vicino  alla  chiesa  di  san  Michele,  ed  andando  per  riposarsi  alle 
stanze  che  gli  erano  preparate  ;  conveniva  passar  sopra  un  ve- 
ci) 1//.  6. 

(2)  y.  Cronica  di  Pisa  {Biwrat.S.R.L,  XF.1080). 

(3)  L'Anonimo  Pisano  scrive,  rispetto  a  qaest' ingresso.  «  Lo'mpera- 
«  dorè.  .  .  . ,  con  la  soa  Comimgna ,  se  ne  venne  a  Locca  sotto  on  rlc- 
«  cblsslmo  palio  di  seta  ;  et  essendo  dentro  nella  città,  nessono  Locchese 
«  nò  altri  avea  ardire  di  dir  nolia.  Et  essendo  lo  Doglo  dirieto  allo  Im- 
«  peradore  con  altra  gente  a  cavallo ,  disse  alll  Locchesl ,  e  agli  altri  : 
«  dite  Viva  lo 'mperadore  n.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  5.  A./.,  JTF.IOSO). 
Ciò  esclode  r  opinione  di  coloro  che  vollero  che  II  Dell'Agnello  non  fosse 
presente  all'  ingresso  di  Carlo;  ingresso  che  gli  scrittori  locchesl  pongono 
nel  qoattro  settembre ,  i  pisani  nel  clnqoe.  Muratori,  an,  1368;  Memo- 
rie di  Lucca,  I,  398. 
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rooe  (  o  ballatoio ,  che  noi  lo  Yoglianio  diiamm  )  di  ìegaat 
che  in  quei  tempi  podiissiae  eaae  erano  aem  ;  e  qoanéo  fi 
(u  sopra,  un  baffone  «e  gli  accostò  chiedendc^i  la  mancb.e 
cominciò  a  far  tanti  atti  e  cort  soontrafatli  e  strani ,  che  per 
vederìo  vi  corse  dimolta  gente  :  e  menlm   che  egli  eoa  k  « 
buffonerie  daya  piacere  al  doge  ed  al  popolo,  si  spiccò  qnd  vane 
dal  moro ,  e  cadde  con  tanta  furia ,  che  il  doge  non  si  poMr 
ajutare  ;  e  trorossi  invollo  in  qndle   roriiie ,    con  nai  em 
rolla  ;  e  tutta  la  sua  famiglia ,  quanto  al  GadimeBlo ,  ékt  h 
medesima  disafrentura  :  e,  qudlo  che  fti  peggio ,  vi  morinv 
dimolte  persone.  Qui? i  si  fede  e  conosce  manifesfanienie  fmb 
variano  le  cose  umane,  e  come  nelle  grandezze  del  raoMbM 
si  debba  ponere  alcuna  speranza  :  imperocché  coloro  mukm 
che  unitamente  avevano  creato  doge  Gioranni  AgDdK ,  tatti  f 
un  animo  conforme  lo  deposero  ;  ed  immaottoenle  orAunai 
che  in  Pisa  non  fosse  ricevuto  ;  ed  appresenCandosi  al  eo^etto 
dell*  imperatore ,  dissero  non  voler  per  doge  uno  che  era  I 
ai  governo.  Carlo ,  che  con  la  mala  fortuna  sua  aveva 
pensiero ,  fece  buono  il  detto  dei  Pisani  ;  e  fa  forzato  fl  àogt 
(ancoraché  mandasse  Gherardo  Agnelli  suo  nipote  a  Pisa,  eoa 
Piero  Albizi,  e  Binduccio  Benetti  suo  vicedoge,  e  moAì  san 
fautori  e  consorti,   per  raffrenare  il  popolo  ed   acGheCirio)a 
rinunziare  la  signorìa  in  Lucca;  trovandosi  nel  letto  tolto  fra- 
cassato della  persona.  L' imperatore ,  tirato  dall' arariiia  (peste 
abominevole,  che  spesse  volte  i  più  virtuosi  principi  ha  corrotti 
e  guasti  ) ,  per  questo  fatto  volse  promissione  dai  Pisani ,  che 
per  r  andata  di  Roma  gli  darebbero  cinquantamila  florìni  foto: 
ì  quali ,  per  uscir  dalle  mani  del  tiranno ,  intervenendovi  il  sao 
consenso ,  ne  fecero  obbligo  solenne.  E  subitamente  ril<miati  ia 
Pisa  ,  vinsero  per  partito ,  che  per  Y  avvenire  nessuna  penosa 
delle  diciassette  famiglie  s' intitolasse  più  conte  ;  facendo  acuì- 
celiare  questo  nome  nel  libro  degli  anziani  (  dove  veramenle 
per  tutto  si  vede   fregato  )  :  ed  ebbero  tanto   in  odio  il  doge , 
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che  da  poi  nelle  scritlore  pubbliche ,  dove  a  forza  conveniva 
nominarlo,  sempre  commeUevano*  ai  loto  cancellieri^  che  scri- 
vessero :  Giovanni  Agnelli ,  che  falsamente  s'  asseriva  doge  di 
Pisa  [lì.  Doppo  queste  cose ,  richiamarono  tutti  i  bergolinl^  fuora 
ohe  ì. Gambacorti;  i  quali  si  ritirarono  a  Calci n^a  (2). 

L' iaiperatore  partendosi  di  Lucca ,  con  1*  imperatrice  sua 
moglie^  accompagnato  da  più.  di  mille  cavalli ,  fece  la  strada 
del  ponte  San  .Piero  ;.<e  lungo  il  Serchio,  giunse  a  Nozzano  , 
castello  forte:  idove  fennossi  alquanto,  dandovi  audienza  a  Gio- 
vanni Girassi ,. oratore  pisano;  e  doppo,  se  ne  venne  a  Pisa , 
ai  tre  di  ottobre.: Nel  qoal  luogo  non  fece  cosa  nessuna;  per 
la  brevità  del  tempo  :  perchè  dimoratort  quattro  giorni  soia- 
mente  ,  la  domenica  mattina  sì  parti  -da  quella  città;  lassandovi 
per  suo  vicario  e  luogotenente ,  Marguardo  patriarca  d'Aquilea, 
eoa  cinquecento  cavalli  per  guardia  della  sua  persona  :  ed  a 
Lucca  rimase  Gualtieri ,  nepote  del  patriarca  (3).  Ed  arrivate  a 

9 

•    .         •  ■         .  iii  '   i  .  ^ 

(1)  y«  Neri  di  Donato,  Cranio  Soneie  -r  Cronica  di  Piia  {Murai. 
S.R.É.,  XF.IOS.  196.  1050.  1051);  Muraìori,  an.  1368.  Le  azioni  del 
doge ,  delle  quali  ba  detto  fogacemente  l' A. ,  furoDo  veramente  ree  e 
ftarfose.  I^  prov^,  pii^  «lie  negli  siotricl,  sono  nel  monamenti;  del  quali 
nperó ,  qaando  lo  possa ,  per  tessere .  una  laonografla  intorno  a  questo 
iQbusto  periodo  di  storia  pisana.  Filippo  Villani  ne  ha  lasciato  aicnne 
nol^  sql  reggimepla .  del  Dell' Agnello,  ohe  torna  bene  di  riferire, 
e  8egqltaQ49  (egli  scrive  )  il  consiglio  del  conte  Guido  da  Montefeltro  a 
•  papa  Bonlfiizio,  le  promesse  (del  doge)  tur  larghe  e  lunghe,  ma  lo 
«  attendere  stretto  e  corto  :  che  di  cosa  che  promettesse,  niente  osservò  ; 
•f ma^pIgUando  la  signoria  a  giornate  come  tiranno,  lasciatoli  titolo  del 
«  doge ,  si  face»  chiamare  signore.  K  se  mai  fu  signoria  fastidiosa,  piena 
«  di  burbania  >  quella  fu  dessa  ;  e  negli  ornamenti  e  nel  cavalcare  con 
«verga  d'.oro  in  mano:  e  quando  tornato  era  al  palagio ,  si  roettea  alle 
«  finestre  a  mostrami  al  popolo  come  fanno  le  reliquie ,  con  drappo  a 
«  oro  pendente ,  tenendo  Je  gomita  sopra  guanciali  di  drappo  ad  oro  ;  e 
«  palla  e  volea  cbe,  come  al  papa  o  all'  imperadore,  le  cose  che  gli  s'aves* 
«  sono  a  esporre ,  Innanzi  gli  si  esponeasona  gioocchéone;  e  altre  simili 
«  cose  molto  più  vanoii^  Cronica,  IL  101. 

(2)  V.  Cronica  di  Pi$a  (Murai.  S.  R.  i. ,  XK.1051). 

(3)  Gli  Annaii  MSS*  diU'AreMoio  Bandoni  narrano  per  questo  modo 
la  venuta  di  Carlo  in  Pisa:  «  Fu  del  mllietrecentosessantanove ,  a  di  tre 
%  d*optobre,  venne  lO' Unpevadore  messer  Carlo  a  Pisa,  lo  quale  era 

ARCB.  St.  IT.  Voi.  VI.  Por. /.  tu 
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Siena,  poco  vi  si  fermò;  e  cavalcando  forte,  pervenne  a  Roma, 
dove  trovò  papa  Urbano  :  e  quello  che  trattassero  insieme , 
dagli  istorici  non  è  scritto ,  o  per  negligenza  o  per  esser  cose 
di  poca  importanza  (1). 

Mentre  che  Carlo  si  ritrovava  a  Roma,  i  Pisani  cominciarono 
a  contendere  tra  di  loro,  essendovi  ritornati  i  bergolini;  che 
riavendo  la  metà  del  sommo  magistrato  nelle  mani ,  non  sape- 
vano viver  quieti.  A  tale  che ,  per  cagione  di  queste  discordie, 
furono  mandati  a  Roma  Guatando  Gherardesdii  dd  conti  di 
Castagneto  ;  Lapo  pure  della  medesima  famiglia ,  dottore  di 
legge  ;  Bartolommeo  Compagni  ed  Andrea  Buoncooti  ;  a  ricer- 
carlo ,  che  nel  suo  ritomo ,  di  quivi  passasse  ;  e ,  per  ovviare 
ai  soprastanti  pericoli ,  per  mezzo  dei  loro  oratori  (  che  furono 
Giovanni  Manninghi ,  Francesco  GriiB ,  Jacopo  Appiani  e  Buo- 
naccorso  Ciampoli  ) ,  pregarono  i  Fiorentini ,  che ,  così  ooae 
nei  loro  bisogm*  avevano  trovati  pronti  i  Pisani,  volessero  essere 
loro.  Pertanto  li  domandarono  gente  ;  i  quali  subitamente  spe- 
dirono cinquecento  soldati  in  servizio  di  quella  città  (S).  L' in- 


«  stalo  a  Lucca  ventollo  di;  e  venne  con  mille  omini  a  cavallo,  e  li 
«  Imperadrice  colla!;  e  furono  rlcevotl  a  grande  onore.  £  posoasj  nei 
«  palazzo  maggiore  in  martedì;  e  la  domenica  vegnente  si  parU  ^\  Pi», 
«  e  andossene  a  Roma.  E  falli  promesso  dal  comune  di  Pisa  offol  mese 
«  fiorini  septemila.  E  lassò  per  suo  vicario  messer  MarcobaMo  patriarca 
«  d*Aquiieia  ;  e  collui  cinquecento  cavalieri,  alia  guardia  di  Pisa;  e  messer 
«  Gualtieri  rimase  in  Lucca  vicario  ».  La  Cronica  di  Pisa  (Murai.  S.  il.  U 
XV.  1051) ,  nota  erroneamente,  che  lasciò  in  Pisa  per  vicario  suo  messer 
Gualtieri ,  con  seicento  cavalli ,  venuti  di  LomlKirdia.  Fu  a  qoesta  occ^ 
8ione  Cile  Elisabetta ,  quarta  consorte  di  Carlo,  emise  un  sinaolar  privHegit 
a  prò  dì  Biagio  Petri ,  eccellente  meccanico  pisano.  Documento  LXXIH- 

(1)  Scrivesl  ciie  Cario  trattasse  in  Roma  della  pace  coi  YìscoqU.  Omc- 
Cile  sia  di  ciò ,  è  certo  ciie  ai  primo  di  novembre  venia  coronata  Elisa- 
betta dalle  mani  stesse  dei  papa.  Muratori,  an.  1368;  Fan%ieci,  ir.  51 

(2)  V  istituzione  della  Compagna,  come  allora  si  disse ,  di  S.  Micbeie,  fa 
un  altro  espediente  cui  si  ebbe  ricorso  per  acquietare  i  furori  delle  discor- 
die cittadinesche.  L'Anonimo  Pisano  ne  ba  parlato  per  questo  modo:  lE^ 
<c  sendo  ito  lo  imperadore  a  Roma ,  in  Pisa  ogni  di  quasi  si  levava  ro^ 
«  more;  e  li  Anziani,  che  erano  a  quel  tempo  in  Palagio,  erano  meni 
«  delia  parte  deili  Raspanti  e  II  altri  deUi  Bergolioi ,  e  ciascuno  teisei 
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peralore ,  tolta  licenza  dal  Papa ,  sì  mosse  di  Roma  ;  e  facendo 
il  viaggio  suo  per  la  strada  Aurelia  (  così  domandata  dal  suo 
primo  fattore  ;  che  oggi  è  detta  della  Maremma  ) ,  s' imbarcò  : 
ma  non  ho  potuto  trovare  dove  ;  né  manco  me  1*  ho  voluto  im- 


«  runo  dell'altro;  e  più  volte  fu  Pisa  a  grande  pericolo.  E  vedendo  II 
<c  Cittadini  e  mercanti  di  Pisa ,  che  erano  a  pericolo  di  esser  morti  e 
«  rabati  dalli  foresteri ,  alquanti  di  loro  si  mosseno ,  e  andonno  a  mes- 
«  ser  Gaaltierl  e  alli  Anziani,  dicendo  lo  pericolo  che  portava  a  Pisa. 
«  Ellino  con  loro paràole  voleano  fare  una  Compagna,  chiamata  di  San 
<c  Michele,  come  ora  ha  fatto  Slena  ,  e  tenere  sotto  le  ditte  parti;  e  chi 
«  levasse  nessuno  romore ,  fosse  disfatto  in  terzogenito  dalla  ditta  Com- 
«  pagna:  e  a  quello  tutti  s'accordonno  del  si.  E  alla  ditta  Compagna  ne 
a  furon  capi  messer  Guido  Sardo  Glodlce  e  Dottore,  e  Gherardo  Casassi 
«  rllagliatore  di  panni  lani  In  Pisa ,  il  quale  era  Priore  della  ditta  Coro- 
«  pagna ,  e  dimoili  altri  Cittadini  mercanti,  uomini  di  mezzo;  e  con  loro 
«  dimoiti  artefici ,  tutti  insieme  giurati ,  più  di  lY  mila  uomini  >  non 
«r  volendovi  nessuno  delle  parti  de' Raspanti  e  Bergalini.  Essendo  fatta 
«  la  ditta  Compagna ,  feceno  uno  gonfalone  Imperiale,  l'Aquila  nera  nel 
<c  campo  a  oro;  e  ognuno  di  poi  stava  cheto,  e  faceva  li  fatti  suol.  E  ag- 

«  giungeno  alll  due  maggiori  dodici  consiglieri ,  e  Gonfaloniere 

«  Domenico  Protecostor ,  valente  uomo  e  ardilo  ;  e  di  di  e  di  notte  fa- 
ci ceano  grandissime  guardie  per  la  città  ;  ^e  sempre  11  consiglieri  della 
«  ditta  Compaizna  slavano  dentro  nel  Refettorio  de'  Frati  di  Santo  Mi- 
«  chele  a  governar  Pisa.  E  11  Anziani  di  Pisa  non  poteano  far  nulla  senza 
«  licenza  della  ditta  Compagna;  e  dato  per  cenno,  se  flisse  romore  o 
«(  nulla  cosa ,  di  suonar  le  campane  di  San  Michele ,  e  ognuno  debbia 
«(  traggere,  e  mettere  a  disfazione  chi  suscitasse  romore.  E  poigluronno 
«  quelli  delle  sette  ArU;  e  ognuno  faceva  II  fatti  suol,  e  la  città  stava 
«  in  pace.  E  Inanti  a  questa  Compagna  valeva  lo  stajo  del  grano  più  di 
a  lire  cinque,  e  tornò  a  soldi  cinquanta ,  e  cosi  deU' altre  cose  calonno; 
«  e  fue  divisa  ».  Cronica  di  Pisa  {JliuraL  S,  B,  L,  XV,  1051).  L'impor- 
tanza che  acquistò  bentosto  nella  città  la  compagnia  di  San  Michele  fu 
grande ,  come  ne  fa  fede  una  provvisione  degli  anziani  del  7  di  aprile 
del  1369,  che. qui  giova  trascrivere.  «  Laurentlo  Cambini  spellarlo,  civl 
a  pisano,  libras  CLXXI.,  sol.  VI.,  den.  pis.  Pro  pretio  confessionom  (sic) 
«  et  candelorom  et  torquium  de  cera ,  datarum  et  datorum.  .  .  .  socie- 
«  tati  santi  Michrieiis  de  Burgo ,  mandato  dominorom  aniianorum  pisani 
«  popoli,  prò  usu  socielatis  predicte.  Ac  etiam  qoas  Prlores  et  Capttanci 
e  socielatis  predicte  In  honorem  pisani  comunis  dona  veruni  Reverendo  In 
«  Xrislo  patri  et  domino,  domino  Episcopo  Spirensi,  et  domino  Gomlso 
«  nepoti  domini  G.  divina  gratta  Episcophportuensis,  et  sancle  Romane 
«I Ecclesie  Cardinalis:  ac  etiam  otlulerunt  In  dieta  Ecclesia  sancii  Mlchae- 
«  iis  de  burgo,  de  menslbus  FebruarIJ  et  MartiJ  proxime  preieri  tis  ».  Arch, 
deUa  ComunUà,  N.""  1143. 
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magioare.  E  Dei  libri  pabbiici  delFArchifio  pisMio ,  solo  d 
scritto,  cbQ. scese  a  Vada,  porto  e  caslello  ìM  PisaAi:  doi 
anlicameote  vi  erano  molte  case  ;  e  rra..le  altre  cose  degne  d 
memoria  V  un  monastero  di  monacbe  ricchisrinio ,  che  averi 
in  Sardegna  dimolle  entrate ,  dedicato  a  san  Felice  vescovo  < 
martire:  il  corpo  del  quale  quirisi  riposava,  eoo  gmndiaBnu 
venerazione.  Ma  mancando  la  grandézza  dei  Pisani ,  ed  esseodc 
per  le  lunghe  guerre  questo  sacro  luogo  desolalo ,  le  sue  saali 
reliquie  si  condussero  nella  cbiesa  maggiore  ;  dove ,  eoo  gm 
rjyerenza  e  venerazione,  fino  al  giorno  d'oggi  si  conaervaoo 
Furono  mandati  a  Vada,  a  preparare  le  iìame  a  sua  nuesti 
cesarea ,  Lpitenzo  Maltajonì  dei  Gael3ni ,  e  Andrea  Zaoci  ;  i 
quaU  ebbero  ancora  nome  di  oratori  della  lor  citlA.  Di  qasUi 
luogo,  Carlo  àndò^  Siena,  è  vi  <Ìinior6  più  d*aQ  mese;! 
partendosi  •.quando  fu  al  Pootedera*,  fece  due  cose  che  aotto 
dette  da'  sospettare  ai  Pisani  ed  affli  imbasciatori  loro ,  cfce  k 
seguitavano  sempre  :  e  questa  fu  la  prima',  che  disse  volere 
andare  a  Lucca  (1)  ;e'la  seconda,  ai  Gaitobacòrti ,  che  fino  aSieoi 
erano  andati  ^d. incontrarlo,  promesse  largamente  di  rioMlkrlì 
in  Pisa  ;  e  passonne  parola  con  Lorenzo  Gàelani  -ed  Andra 
Zaccì,  commelleodo  ai  Gambacorti  che  non  sì  movessero  di 
Calcinaja:  e  doppo,  passando  TArno,  giunse  a  Vico;  e  di  quivi 
si  condusse  a  Lacca.  Ed  appena  vi  fu  arrivato ,  che  subito  i 
Pisani ,  dubitando  di  quanto  intervenne  loro ,  mandarono  altri 
imbasciatori  a  sua  maestà  (  che  furono  Manfredi  Bozzaccarini, 
Jacopo  Fornari,  Binieri  Sampanti  e  Carlo  Galletti) ,  per  ii 


(1)  La  Cronica  di  PUa  {Murai.  S.  A. i. ,  XF.  1053)  ne  Cb  Cciioscere  b 
castone  per  cai  V  Imperatore  ricusò  di  por  piede  In  Pisa.  «  QaelH  Ma 
«  Compagna  di  San  Michele  aveano  messo  In  concto  di  far  srande  osen 
«  allo  Imperadore  ;  ma  II  mail  Cittadini  della  parte  deni  Raspanti  rap 
«  portoDDÒ  che  elll  portava  gran  pericolo ,  che  la  Compagna  di  StnU 
«  Michele  fatta  di  nuovo,  non  lo  flaicesslno  prendere  per  Toler  Locca;  < 
«  per  questo  non  entrò  in  Pisa ,  e  se  n'  andò  a  Locca,  lenendosi  piò  « 
«  coro  x>. 
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pienamente  la  volontà  sua.  Ma  egli  che  aveva  àeir  anìtflo  suo 
deliberato  di  rovinar  Pisa ,  scrìsse  al  suo  vicario  (  dando  poca 
udienza  agli  oratori  di  Pisa),  che,  annullando  il  bando  dei 
Gambacorti  ;  gli  rimettesse  nella  città.,  con  tatti  quelli  della 
sua  fazione:  e  tutto  fece  per  denari;  ed  ebbe  da  loro  diciasset- 
temìla  fiorini  d'oro.  E  cosi ,  ai  ventiquattro  di  febbrajo,  fitorùa- 
rono  Piero  Gambacorta ,  con  due  suoi  figliuoli ,  e  Gherardo 
suo  fratello  :  della  qual  cosa  i  bergolini  ne  fecero  maravigliosa 
festa  (1).     . 


(i)  Neri  di  Donato  ha  scritto,  che  Carlo  ebbe  dal  Gambacorta  più  di 
cinquantamila  florini  d'oro  :  ma  l'Anonimo  Pisano  più  veramente,  a  quello 
cb'io  giudico,  asserì  che  Cario  stelle'  contento  a  dodicimila.  Cronica  Sa- 
fif M-  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  it.  /. ,  XF.  208. 1051  ).  1  Raspanti,  a  quanto 
narrasi ,  furono  più  volte  all'  imperatore,  percbò  divietasse  II  ritorno  dei 
GambacorU.  «Ha  perchè  li  Gambacorti,  che'nprima  reggeano,  gover- 
«  nonno  ben  J^ìsa  senza  gravar  lo  pòpolo;  anzi  Pisa  avea  mobile,  e  tutti 
«  li  Cittadini  stavano  grasai  e  ricchi  :  per  questa  cagione  lo  popolo  di 
«  Pisa  amava  la  tornata  dell!  GambacorU ,  credendo  cbe  ellino  faces- 
«  sino  come  il  loro' antecessori.  E  la  Compagna  di  San  Michele  fti  molto 
«  In  ajoto  alli  Gambacorta  della  loro  tornata;  cbe  se  la  Compagna,  di  San 
a  Micbele  l'avesse  conlradltto,  mai  tornavano  di  Pisa.  E  tornando  li  ditU 
a  Gambacorta  In  Pisa,  cfoè  messer  Piero,  e  Gherardo  suo  fratello,  con  II 
«  loro  flgiluoli ,  io  ditto  di  In  Pisa  si  fece  grandissima  fèsta  per  lo  popolo 
«  di  Pisa ,  che  le  campane  di  Pisa  tutte  sononno  a  Dio  laudamo:  e  moiU 
<c  cittadini  andonno  loro  incontro  a  cavallo  e  a  pie  inslno  a  Bagno,  e  a 
or  Monte  Pisano;  e  molti  fanciulli  11  andonno  Incontra  con  l'ulivo  In  ma- 
te no.  E  entrati  II  Gambacorta ,  andonno  alla  Chiesa  di  San  Michele ,  e 
«  qoine  sceseno  a  tèrra  di  cavallo  Messer  Guido  Sardo,  e  lo  Priore  delia 
«  Compagna ,  con  li  Consiglieri  e  molti  altri  Cittadini  :  s' abbraccionno 
«  Insieme  come  fratelli;  e  poi  entronno  in  Chiesa,  e  andonno  all' Aitare 
a  Maggiore  di  Santo  Michele ,  e  quine  feceno  grande  reverenza  ;  e  'I 
«I  ditto  messer  Piero  vi  ofTeritte  alquanti  florlni  d' oro ,  e  giurò  sul  Mes- 
ff  sale  d' esser  amadore  e  servidore  dei  Comune  e  popolo  di  Pisa ,  e 
«  deii'Anztanatico,  e  della  Compagna  di  Santo  Michele,  e  deii'lmpera- 
«  dorè;  elio,  e  tutti  suol  flgiiooii  e  consorti,  e  vivere  In  pace  come  Clt- 
ff  tadmo.  E  poi  slritornonno  a  casa  loro,  e  fblil  donato  dimolli  presenti 
«  dalli  cittadini  di  Pisa  della  sua  parte ,  e  anco  da  alcuno  di  quelli  delli 
ff  Raspanti,  d'ogni  sorta  cose,  e  danari.  Ellino  erano  poveri,  e  viveano 
«  prima  come  soidaU  ».  Cronica  di  Pisa  {Murat.  S.  R.  /. ,  JT K.  1052. 1053). 
Del  rimanente,  I  Documenti  LXXX  e  LXXXI ,  stanno  a  mostrare,  come 
1  Gambacorti  facessero  grandi  e  ripetuti  sforzi ,  e  come  talora  trascor- 
ressero oltre  fi  dovwe^  affine  di  essere  restituiti  nella  lor  patria. 
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Con  la  ritornala  di  costoro ,  forni  V  anno  ;  e  successe  qiiefl 
del  MCCCLxn:  nel  quale,  al  solito.  Tu  creato  potestà  BaMassai 
Montecuccoli;  e  capitano  dei  popolo,  Leonardo  Monlaklo  geoo 
▼ese  (1).  Al  tempo  dei  qaali,  la  città  a  romoreggiare  comùidò 
perchè  in  effetto  si  vedeva  che  la  setta  bergolina  non  poteva 
comportare  la  raspante ,  né  per  il  contrario  la  raspante  la  ber 
golina  ;  e  quella  che;  era  pia  potente ,  rimaneTa  (  come  accadi 
in  tutte  le  cose  umane)  superiore.  E  per  la  venata  dei  Gas 
bacorti  e  degfl  altri  cittadini  pisani,  i  bergolinl,  ripiglìaiido  forzi 
e  vigore ,  ritornarono  nelle  antiche  contenzioni  :  a  tale  che  con- 
venne  ai  raspanti ,  non  volendo  a  pericolo  mettere  la  riu  e  la 
robba ,  cedere  alla  forza  maggiore  e  partirsi  dalla  atti ,  riti- 
randosi a  Lucca  ;  dove  V  imperatore  tutto  allegro  si  ritraiava. 
Il  quale,  come  intese  la  mutazione  del  reggimento  in  Pisa,  si 
sdegnò  molto  con  la  fazione  bergolina  ;  ed  in  particolare ,  eoa 
Piero  Gambacorta,  capo  di  quella  setta  e  della  sua  famiglia. 
E  trovandosi  in  Lucca  Guatando  Gherardeschi  dei  coati  ài 
Castagneto,  Pietro  Albizi,  Guido  Caprona,  Conte  Ajatamìcnstì, 
Pietro  Laute,  Jacopo  Pomari,  Manfredi  Buzzaccarini,  Francesco 
Griffi,  Pietro  Pomari,  Antonio  Grassulini,  Rinieri  di  Santopieiro 
e  Francesco  Geremia  (i  quali  vi  erano  stati  aiandati  oratori, 
subito  che  i  bergolini  entrarono  in  Pisa  ) ,  si  accese  di  (al  ma- 
niera contra  di  loro  V  imperatore ,  che  gli  fece ,  senza  voler 
ascoltare  ragione  alcuna ,  metter  tutti  in  una  oscurissima  pri- 
gione :  a  tale  che ,  ricordandosi  loro  della  Gera  sua  crudeltà 
usala  contro  ai  Pisani  la  prima  volta  che  venne  a  Pisa,  coodìih 
ciarono  grandemente  a  dubitare  della  propria  vita  loro  [^\ 


(1)  L'A.  si  atlenne  a  questo  luogo,  nel  computo  degli  anni,  airen 
comune.  Leonardo  da  Montaldo  vedesl  capitano  del  popolo  Uoc  dall'olio 
di  sellembre  del  1369,  giusta  lo  siile  pisano.  Breve  Vet,  AnL^  e.  193. 

(2j  Questi  falli  sono  largamente  narraU  nella  Cronica  di  Fisa  iMftrat. 
S.B.L.XV.ìOHì.  1052).  Gli  anziani  I  quali  ressero  II  comune  daraole 
questi  rumori,  vo'dire  nel  marzo  e  neir aprile  del  1369  e  del  1370, 
tratti  di  meuo  ai  soci  della  compagnia  di  San  Mlctiele,  tolsero  tutti  ai- 
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L*  imperatore y  doppo  queste  cose,  maDdò  il  suo  maniscalco, 
con  molta  gente  tedesca  e  italiana ,  e  con  gli  usciti  di  Pisa  (e 
particolarmente,  Gherardo,  Antonio,  Pietro  e  Nanni  Agnelli, 
e  Lodovico  Rocca  ) ,  per  gastigare  i  Pisani.  Il  quale  giunse 
air  alba  alla  porta  del  Leone ,  che  era  in  fortezza ,  cinta  da  tre 
altissime  torri  ;  e  quella  edificata  sopra  la  porta ,  si  teneva 
ancora  per  i  raspanti  :  e  sebbene  i  Pisani ,  doppo  la  loro  cac- 
ciata, più  volte  avevano  tentato  di  ricuperarla  ;  nondimeno 
trovavano  aver  gittato  via  il  tempo:  perchè  Giovanni  Agnelli, 
già  doge ,  eleggendola  per  sua  fortezza ,  vi  aveva  fatto  spendere, 
deir entrate  della  città,  più  di  ventimila  fiorini  d*oro.  Laonde 
tenevano  assediate  quelle  persone  che  difendevano  quel  luogo  : 
dove  giunte  le  genti  imperiali ,  cercarono  di  sforzare  la  porta  ; 
la  quale  i  Pisani  dalla  parte  di  dentro  avevano  munita  gagliar- 
damente, e  messo  su  per  i  giri  di  Sangiovanni  molti  balestrieri , 
che  non  lasciavano  accostare  nessuno  ai  merli  né  alle  finestre 
della  torre.  In  questo  luogo  si  combattè  un  pezzo  ostinatamente, 
e  molti  ne  morirono  cosi  dall'una  come  dair altra  parte:  e 
doppo  molto  contrasto ,  s' accorsero  gV  imperiali ,  che  maggior 
forza  conveniva  a  vincere  un  popolo  unito ,  che  combatteva  per 
la  propria  salute.  E  non  volendo  senza  speranza  perdere  il 
tempo,  si  ritrassero,  con  animo  di  ritornarvi xon  più  ordine: 
ma  il  maniscalco ,  che  dubitava  dell'  ira  del  suo  signore ,  fece 
chiamare  Pietro  Gambacorta;,  e  dissegli  che  vedesse  se  i  Pisani 
si  contentavano  che  egli ,  con  quattro  o  cinque  persone ,  en- 
trasse nella  città ,  perchè  desiderava  favellargli.  Il  quale  chia- 
mato il  popolo  nel  duomo ,  fu  risoluto  che  fosse  lassato  entrare 
nella  città  ;  e  cosi  egli,  accompagnato  da  Lufib,  mastro  dei  ca- 
valieri ,  e  da  Ansi ,  gentiluomini  tedeschi ,  e  da  Giannotto  d'Al- 


cora  il  nome  di  priori.  Nei  quattro  mesi  successivi  l' ebbero  otto  di  essi, 
non  i  dodici  ;  però  fu  agevot  cosa  nei  mese  di  settembre  II  far  ritorno  al 
primitivo  sistema ,  per  coi  avveniva  che  quattro  soli  degli  anziani  si  di- 
stinguessero per  un  tal  grado.  Brev^  Vet,  AnL,  e.  196.  197. 
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Viano  milanese,  per  la  portiociaola  vidna  ali!  oltiaia  cantone  et 
Camposauto ,  fu  lioerato  io  Pisa ,  e  condotto  in  palazio.  Dm 
avendo  discorso  con  gli  aniiani ,  di  gran  nemico ,  parUssi  fen 
amico,  lasciandosi  accecare  dall'  avarizia  :  e  cosi  venne  ad  imi 
4arc  molto  bene  il  suo  signore ,  che  non  si  poteva  saziare  d 
trovare  denari  ;  e  tutti  i  suoi  pensieri  erano  volti -aolamealei 
jqiiesto  fine.  I  presenti  e  i  doni  e  regali  non  serio  macchiarono  k 
fama  del  maniscalco ,  ma  degli  altri  ancora  ,  che  tntli  erw 
soouni  capitani :*e  ritornando  alle  lor  genti ,  il  wianJacako «► 
mandò,  sotto  pena  dell' indignUzione  imperiale,  che  dam» 
si  partisse  ;  lassando  solamente  quaranta  balestrieri  di  pia  a 
guardia  ddla  torre  (1). 

Le  genti  imperiali  non  erano  ancora  a  Locca ,  che  i  Pìnai 
avendo  con  grande  prestezza  fabbricati  due  gatti  di  legnaie, 
gli  accostarono  alla  porta  ;  e  con  tanto  furore  assaltaroao  i 
raspanti  ed  i  balestrieri ,  che  non  potendo  a  tanta  fora  nri- 
stenza  fare ,  si  arresero  ;  ed  a  tutti  fu  salvata  la  vita  :  e  per 
publica  deliberazione  subilo  si  disfece  detta  ibrtezza  (2).  Ma  fm- 
peratore ,  acceso  di  sdegno  maggiore ,  un*  altra  v<rita  tommi» 
alla  sua  gente  che  uscisse  ai  danni  nostri  :  la  quale ,  ài  sette 
d' aprile ,  corse  per  tutto  il  Valdiserchio ,  rubbando  e  sacclief- 
giando  tutto  quel  paese.  La  quale  venne  per  fino  in  Barbaridas. 
e  si  distese  per  la  valle  di  Caid;  facendo  gran  danno,  in  par- 
ticolare a  Caprona:  ma  nel  ritomo,  ebbe  i  Pisani  sopra;  dai 
quali  fu  valorosamente  respinta  indietro.  L' imperatore  di  nuovo 
la  rimandò:  la  quale  tentando  di  pigliare  Asciano,  vi  ebbe  mu 
mala  percossa  ;  perchè,  oltra  i  morti,  più  di  quaranta  persose 
di  conto  si  condussero  prigione  in  Pisa.  Notano  gli  annali  pi- 
sani due  cose  memorabili  :  la  prima ,  che  tre  altre  volte ,  per 
comandamento  di  Carlo,  gF imperiali  assaltarono  il  contado: 
e  la  seconda ,  che  questo  imperatore  in  segreto  era  guelfo  :  e 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  (Murat.S.R.L,  XK.1052.  1053). 
(2;  y.  Cnmica  diPirn  {Mtwrtd.  S.  n.  i. ,  Xr.l053.  lOM). 
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che  non  robe  per  tal  conto  guerreggiare  con  i  Fiorentini  ;  e 
comportò  ancora  che  Primasseo ,  cardinale  di  santa  Chiesa,  cor- 
resse Lucca  a  nome  di  Urbano  V ,  benché  égli  n  fosse  con  la 
sua  corte.  Ma  alla  fine,  stracco,  si  lassò  persuadere  dai  Fio- 
rentini, e  pacificossi  con  i  Pisani:  e  per  questo  efietto  andarono 
a  Fiorenza  Giovanni  Lanlranchi ,  Bonaccorso  Buonconti ,  ed  un 
altro  Buonaooorso  CiampoU;  i  quali  negoziando  la  pace  con 
queste  condizioni ,  mandossi  allo  imperatore  che  la  ratificasse: 
che  i  Pisani  di  presente  gli  paghino  cinquantamila  fiorini  d*oro, 
fra  i  quali  si  computino  quelli  che  per  la  remissione  dei  Gam- 
bacorti doveva  avere:  e  che  l'imperatore  perdoni  loro  ogni 
commesso  fallo  :  e  giurata  la  pace ,  subito  faccia  rilassare  i 
dodici  cittadini  pisani  che  riteneva  carcerati  in  Lucca.  E  •con 
due  capi  soli  fu  pubblicata ,  accettata  e  giurata  la  sopradetla 
pace ,  ai  due  di  maggio  del  detto  anno  (1).  Qui  mi  è  parso  di 
contare,  perché  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Pontenuovo  (ed 
ora  chiamata  delia  Spina,  per  esservi  una  spina  della  corona 
con  la  quale  fu  circondato  il  santissimo  capo  al  Salvatore  del 
mondo),  si  veggono  attaccati  sopra  all'altare  maggiore  quei 
tanti  candeii.  Si  ha  da  sapere,  che  questi  dodici  imbasciatori, 
dubitando  della  fierezza  di  Carlo,  fecero  solennissimo  voto,  cam- 
pando dalle  sue  mani,  d'andarvi  a  piedi  ignudi,  partendosi 
dalla  porta  al  Parlascio  (  detta  ? olgarmente  a  Lucca  ) ,  fino  che 
giungessero  a  quella  chiesa ,  ed  oOerirvi  ciascuno  di  loro  un 
candelo  ;  i  quali  furono  quivi  appesi ,  come  degli  altri  voti  si 
costuma  di  fare  (2).  Doppo  questo ,  l' imperatore  licenziò  tutti  i  , 
Pisani  che  erano  in  governo  a  Lucca  :  ed  avendo  avuto  buona 
somma  di  denari  (  e  cosi  il  cardinale ,  che  gli  fu  fatto  un  do- 
nativo di  centomila  fiorini),  donò  a' Lucchesi  la  libertà;  togliendo 
quella  città  dalla  servitù  dei  Pisani  che  l' avevano  signoreggiata 

(1)  V.  Cranica  di  Pisa  {Murai.  5.  R.  I.,  XV.  1054.1055). 

(2)  V.  Cronica  di  Pita  {Murai.  S.  R.  1.  ,  JV.  1055). 
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tanti  anni  (1).  E  questa  fu  1*  ultima  ooM  che  facesse  in 
scana,  e  ritomossene  in  Alamagna:  e  uoo  oooorrendo  di 
più  ragionare ,  passeremo  ad  altro. 

I  Lucchesi ,  tostochè  viddero  partito  V  imperatore ,  roni 
rono  la  fortezza  di  quella  città ,  per  togliere  eoo  questo  m 
la  speranza  ai  Pisani ,  che  un*  altra  volta  noo  «Tessero  cere 
di  ritornarne  signori.  Urbano ,  in  questo  mezzo,  Yedeodo  liÌM 
la  Toscana  dalle  molestie  dell'  imperatore  Carlo,  oootrasse  k 
con  i  Pisani ,  Fiorentini  e  Lucchesi  ;  con  obbligo  di  teoere  i 
mali  seimila  cavalli  e  molti  balestrieri ,  per  ogni  oceorm 
che  avvenisse  in  Toscana.  Ma  non  era  ancora  condon  né  fti 
i  capitoli  di  quella ,  quando  Bernabò  signore  di  Mihao  mos 
guerra  ai  Fiorentini ,  per  cagione  di  Samminiato  :  il  qod  e 
stello  era  stato  raccomandato  ai  Pisani»  ed  essi  vi  aveta 
mandato  cento  balestrieri  eletti ,  sotto  la  ooodolta  di  Colo  h 
chia ,  famoso  capitano  de'  suoi  tempi.  Trovavasi  capitaiio  i 
nerale  del  Visconti  Giovanni  Hacwd ,  il  quale  aveva ,  oltn 
genti  milanesi,  duemila  Inghilesi;  con  i  quali  servi  questa ci( 
contro  i  Fiorentini ,  che  cercavano  di  ricuperare  Samniaii 
con  tutte  queste  genti.  L' Hacwd  dette  una  gran  percossa 
Fiorentini  non  molto  lontano  da  Cascina ,  in  an  luogo  dello 
Mercato  delie  Mosche  ;  che  v'  erano  venuti  per  impedire  il  pas 
ai  Milanesi.  1  quali  cominciarono  a  danneggiare  ancora  i  Pisai 
ed  ai  ventotto  di  dicembre ,  partendosi  dal  borgo  a  san  Mai 
(  dove  fecero  dimoilo  danno  ) ,  corsero  vittoriosi  Gno  alle  ibi: 
di  Fiorenza,  li  che  fu  cagione  che  la  lega  avesse  effetto,  e 
ebbero  perciò  i  Fiorentini  subito  Samminiato,  il  decimo  gior 
di  gennajo  :  e  quivi  si  ragunarono  tutti  gF  imbasciatori  ( 
ponteGce  e  delle  città  collegate  insieme  ;  ed  i  Pisani  vi  man 
rono    Giovanni   Lanfranchi  e   Buonaccorso  Ciampoli  ;  e  fu 

(1)  Muralort  an.  1369.    Il  diploma  col  qoale  Carlo  tolse  ai  Pfe 
il  dominio  di  Locca,  leggasi  nelle  Idem. di  Lucca,  IL  7-il. 
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questa  dieta  determìnatOy  che  le  compagnie  degli  oltramootani 
non  si  lassassero  più  passare  io  Toscana ,  poiché  THacwd,  doppo 
Faveva  corsa  e  depredata,  s'era  ritirato  in  Lombardia.  Entrarono 
in  questa  lega  i  Veneziani,  i  Genofesi,  i  Bolognesi  ed  i  Perugini, 
e  molti  altri  potentati  d' Italia:  e  fu,  per  questo  conto,  mandato 
a  Genova' imlMiscìatore ,  Bondo  Lanfreducci ,  insieme  con  Rinieri 
Fauglia  ;  ed  ai  Bolognesi ,  Pietro  Laute  «  dottore  (1). 

L'anno  seguente,  che  fu  quello  del  mccclxx  ,  creossi  potestà, 
con  le  solite  cerimonie,  Rinieri  Baschi  orvietano;  ed  il  capitano 
del  popolo  si  dette  al  vecchio,  poiché  altre  volte  si  era  confer- 
mato (2).  Si  dettero  a  mano  i  gradi  maggiori;  e  gli  altri  nominati 
dagli  anziani,  con  i  voti  dei  senatori,  andarono  ai  governi  loro. 
Simone  Sancasciani  cavaliere,  fu  fatto  vicario  e  capitano  di 
guerra. di  Pietrasanta,  e  di  tutto  il  suo  distretto;  Guinicello 
Buzzaccarini,.  di  Valdera;  Rinieri  Gualandi,  della  Maremmane 
Neruccio  Malcondknori,  vicario  di  tutto  il  Valdiserchio.  Le  pò- 
teslerie  furono  le  sottoscritte:  BartolommeoGherardeschi,  conte 
di  Segalari,  ebbe  quella  di  Campiglia;  Jacopo  Buzzaccarini , 
Peccioli;  Giovanni  Chicooli,  Vico  e  Buti;  e  Giovanni  Gualandi, 
in  ultimo,  mandossi  potestà  a  Livorno.  Questi  furono  i  governi 
maggiori,  nei  luoghi  che  ebbero  bisogno  di  mutazione.  Nel- 
l'Elba, isola  importante,  vi  ta  per  potestà  constituito  Gherardo 
Galli.  Feo  Tommasi  andò  per  castellano  a  Castiglione  della  Pe- 
scaja;  Guglielmo  Barba  fu  fatto  capitano  di  guerra  al  Ponte- 
dera;  e  Michele  Visconti,  di  Santoregolo. 


(1)  y.  Cronica  di  PUaiMurat,  S.R.L,  XF.  1085. 1056). 

(3)  V.  l'avvertenza  fatta  nella  no.  1,  pag.896.  Ranieri  di  Ugolinuc- 
do  da  Baschi  fu  potestà  dal  loglio  al  decembre  del  1370  (pisano);  ed 
a  questo,  nel  successivo  gennaio,  venne  sostitalto  Mino  di  Carlo  dei  Mon- 
tanini da  Siena,  che  occapò  questo  grado  Ano  ali* ottobre  del  1371. Nel 
novembre  fa  salutato  potestà  Baligano  del  Ballgani  da  Jesi.  Rispetto  al 
capitano  del  popolo  ,  avvi  silenzio  nei  pubblici  registri  ;  e  solamente  nel 
gennaio  del  1371  vedesi  designato  per  questo  titolo  Marco  da  Narnl, 
dottore  In  diritto.  Breve  Vei,  ÀnL,  e.  197-201. 
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Dati  gli  otBcii ,  1  Pisani  stettero  in  pace  poco  tempo  ;  per 
che  furono  travaglia^  da  Giovanni  Agnelli»    il   quale   Imtara 
ogni  strada  per  ritornare  in  Pisa.  Ed  essendo  pìenainenle  gu- 
rito  della  caduta  e  rottura  della  coscia ,  ajatato  dai  signori  di 
Milano  (1)  e  da  molti  altri,  ai  ventisei  di  maggio,  avendo  seco  Gio- 
vanni Hacwd,  gran  capitano  e  molto  valoroso,  se  ne  venne  oooln 
la  sua  patria  ;  accompagnato  da  una  gran  torba    di   ribeOi  e 
fuorusciti  di  Pisa.  Ma  vi  trovò  le  cose  cosi  ben  prevedute ,  die 
gettò  via  il  tempo  :  pure  non  mancò  di  tentare  la  fortuna  della 
guerra.  Egli  finalmente,  come  ho  detto,  ai  sedici  di  maggio, 
troYOSsi  con  Lodovico  Rocca  nel  paese  di  Pisa;    ed  appraw- 
mandosi  alla  città,  fermossi  a  San  Michele  degli  Scalri,  eoa- 
vento  dei  canonici  regolari  delF  ordine  di  santo  Agostino  (S);  e 
cominciò  a  pensare  il  modo  che  dovesse  tenere  ad  essere  meno 
dentro.  Tentò  prima  per  via  d' accordo  ;   il    qnale   mentre  à 
trattava,  come  uomo  astuto  e  sagace,  non  lassò  far  dan»  aè 
violenza  a  nessuno  :  ma  poiché  conobbe  chiaramente  che  ^ 
erano  date  parole ,  e  che  si  andava  allungando  il  tempo  perchè 
Fesercito  della  lega  comparisse ,  cominciò  a  lassar  fare  ai  sol- 
dati quello  che  più  avevano  in  animo.  Quindi  avvennero ,  per 
sua  colpa ,  fatti  enormi ,   crudeltà  non  sentite ,    e    danni  ooo 
provati  ancora  :  e  per  tale  cagione ,  in  Pisa  si  fece  gran  la- 
mento ,  avendovi  egli  la  parte  gagliarda,  ma  non  abbastanza. 
I  Pisani ,  per  terra  e  per  acqua  ,  era  necessario  che  si  guardas- 


(1)  Neri  di  Donalo  scrisse,  che  Carlo  avea  (rallato  «  con  qoeili  del- 
<(  l'Agnello  ,  del  mese  d'aprile ,  di  renderli  Pisa  :  ei  quale  trattato  scoti 
((  misser*  Joanni  Mini  da  Slena  Segretario  de  lo  emperadore,  e  lo  fé* sen- 
ti lire  a  misser  Piero  Gambacorti  ».  Cronica  Saneu  (  Murai.  5.  R.  l . 
XV.  209  ).  Giovanni  Dell'Agnello,  cacciato  dalla  patria  e  ridottosi  a  Mi- 
lano, con  un  accordo  segreto  con  Bernabò  Visconti,  condusse  al  sao  soldo 
per  quattro  mesi  mille  cavalieri  e  dodicimila  fanti.  Fatitccrt,  i  V.  52.  53. 

(2)  y.  sopra ,  pag.  741,  no.  2.  Questi  regolari  non  abitarono  notai 
monastero  prima  della  seconda  metà  del  secolo  decimoqainto.  Jfalki. 
Osservazioni  sopra  un  sigillo  dei  tempi  bassi,  in  Donati ,  Nuovi  Miscella- 
nei Lucchesi,  ed,  3.^  /.  XXXiX,  XI. 


[1371]  ISTORIE  PISANE  903 

sero;  e  tanti)  oeiruno  come  neir altro  luogo,  molle  fiate  si 
menò  bravamente  le  mani.  Fa  notato ,  che  coloro  che  per  acqua 
andavano  contro  i  nemici ,  parlamentavano  con  loro  :  però  du- 
bitandosi di  tradimento ,  ordinossi ,  sotto  pena  capitale ,  che 
nessuno  ardisse  per  acqua  assalire  il  campo  di  fuora  ;  e  si  in- 
catenarono ancora  del  ponte  alla  Spina  tutti  gli  archi ,  in  modo 
che  senza  licenza  degli  anziani  non  si  poteva  quel  passo  usare* 
Ma  Giovanni  Agnelli ,  ai  venti  di  detto  mese ,  essoido  una  notte 
piovosa  e  ripiena  di  grande  tempesta  di  rabbiosi  venti ,  fece 
con  molta  segretezza  accostare  le  sue  genti  alla  porta  della 
Pace  ;  e  dirizzate  le  scale  alle  mura ,  molti  arditamente  vi  sa- 
lirono sopra,  che  non  furono  sentiti;  e  quando  si  viddero  a 
quelle  altezze ,  si  spaventarono ,  non  sapendo  a  che  partito  ap- 
pigliarsi. Ma  intanto  quelli  di  fuora  cercavano  rompere  le  mura; 
e  gli  sarebbe  riuscito ,  se  più  tardavano  i  Pisani  a  comparire: 
i  quali  arditamente  corsero  alla  detta  porta,  ed  a  quella  di 
San  Zenone  (  cosi  denominata  per  esservi  edificata  la  chiesa  sua 
vicma  )  ;  e  facendole  aprire,  nel  bujo  della  notte  assaltarono  i 
•  nemici  ;  e  ributtandogli  indietro ,  ne  fecero  un'  orribile  occi- 
sione.  Dei  soldati  che  erano  sopra  le  mura ,  due  ne  pervennero 
vivi  nelle  mani  dei  Pisani;  Tuno  pisano  e  l'altro  napoletano: 
i  quali  tormentati,  confessarono  che  il  pensiero  di  Giovanni 
Agnelli  e  degli  altri  ribelli  e  fuorusciti  loro,  era  che,  potendo 
entrare  nella  città ,  si  ponesse  a  ferro  ed  a  fuoco  ogni  cosa. 
Tanto  si  mostravano  inveleniti  contro  la  propria  patria  !  Fu- 
rono costoro  squartati ,  con  vituperio  grande ,  ed  appese  le 
loro  parti  ai  merli  delle  mura  :  e  molti  altri  ancora  sosten- 
nero morte  ignominosa ,  per  dare  esempio  agl'inimici.  I  qnali, 
consultando  tra  di  loro  il  fatto  seguito ,  e  vedendo  che  le  spe- 
ranze degli  Agnelli  che  nella  citta  seguissero  romori  per  suo 
conto,  erano  vane;  si  partirono,  e  passando  l'Amo,  si  con- 
dussero a  Livorno ,  dove  fecero  qualche  danno  ;  e  di  quivi  par- 
titi ,  si   trasferirono  nella  Maremma  ;  ed  ai  due  di  giugno , 
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movendosi  di  quel  luogo ,  andarono  nel  VaUbrno;  ed  ai  quattro 
si  partirono ,  e  giunti  a  Camugliano ,  non  vi  si  fimnaro». 
passando  nel  contado  di  Siena  ;  e  sì  accamparono  tra  Raft- 
condoli  e  Volterra:  e  nel  far  questo,  apportarooo  grande  diaa 
a  tutto  quel  paese.  Ed  i  Pisani ,  in  tanti  travasi  loro,  etten 
questo  conforto:  che  nella  città  loro,  chiamato,  arriiè  ai 
cinque  di  detto  mese  il  conte  Lussi  tedesco ,  eoo  qoaltrocnii 
uomini  d'arme;  ed  il  seguente  giorno,  ì  Genovesi  gli  mairi^ 
rono  settantacinque  balestrieri:  ai  quali  fu  fatto  mollo  omr. 
Con  queste  genti ,  non  uscirono  fuori  i  Pisani ,  aspettando  qadk 
della  lega  ;  le  quali  si  diceva  che  erano  ylcine.  E  ìkìmIù 
l'Agnelli  un'altra  volta  si  accostò  alla  città  ;  ed  ai  sette  di  giop», 
con  tutto  il  suo  campo ,  giunse  a  Raiignano ,  facendo  la  strada 
di  Maremma  :  a  tale  che  i  Pisani ,  dovendosi  piardare  dai  ■^ 
nuci  di  fuora  e  da  quei  di  dentro,  raddoppiarono  le  guantie. 
e  per  ogni  porta  messero  cinquanta  soldati.  E  meafre  lare- 
vano  questi  provedimenti ,  la  gente  della  lega  arrivò  a  Lajatioo, 
castello  dei  Pisani:  i  quali  vi  mandarono  dugento  bdestrìen 
e  centocinquanta  uomini  d^arme  ;  siccome  si  conteneva  nei  ca- 
pitoli fatti  fra  le  città  d'Italia  e  di  Toscana  che  s'erano  confe- 
derate con  esso  loro.  Di  queste  genti  furono  dichiarati  capitani, 
Simone  Sancasciani  cavaliere  (con  questo,  che  durante fl  suo 
officio ,  tener  potesse  in  cambio  suo  un  sostituto  a  Pietrasanta); 
e  l'altro  capitano  fu  Niccolò  Gherardeschi ,  dei  conti  di  Monte- 
scudajo:  proveditori  dell'esercito  tutto,  mentre  dimorava  ii 
servizio  di  questa  città ,  Bartolomeo  Salmnli  e  Gino  Tripalli. 
Con  tutto  che  la  lega  fosse  cosi  gagliarda  che  arrivasse  ai 
numero  di  seimila  persone ,  nondimeno  movendosi  i  nonici  da 
Hazignano ,  vennero  alla  forte  e  ricca  abbazia  di  Santo  Sabino, 
e  corsero  fino  a  San  Michele  degli  Scalzi ,  passando  una  partf 
di  loro  l'Arno  :  e  gli  altri  giunsero  al  borgo  di  San  Marco  di 
notte ,  e  non  fecero  altra  movi  ti  va  ;  ma  varcando  il  fiume ,  di 
due  fatto  un  campo  solo,  danneggiarono  il  Valdiserchio.  E  in- 
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laota  r  esercito  della  lega  venne  tra  il  Pontedera  e  Calclnaja  ad 
accamparsi  ;  e ,  ai  sedici  di  giugno ,  tenne  dietro  ai  nemici , 
passando  lango  le  mura  di  Pisa.  La  qnal  cosa  come  intese 
Giovanni  Agnelli ,  con  tutta  la  sua  gente  si  ritirò  tra  Camajore 
e  Massa  di  Lunigiana  ;  e  i  Pisani ,  con  gli  amici  conrederati , 
essendogli  sempre  alla  coda ,  non  lo  lassavano  respirare ,  tra- 
vagliandolo sempre  da  molte  bande.  Laonde  egli,  vedendo  che 
se  veniva  a  battaglia ,  metteva  in  grandissimo  pericolo  sé  stesso 
ed  i  suoi  ;  passando  da  Lavenza ,  si  condusse  a  Serezana  :  ed  i 
Pisani  senza  sangue  vinsero  i  domestici  nemici  loro  ;  ed  a  Pie- 
trasanta  licenziarono  le  genti  di  ciascuna  città  che  alla  loro 
avevano  dato  ajuto  e  favore  (1). 

Agli  otto  di  settembre,  papa  Urbano  V,  avendo  accomodato 
le  cose  di  Roma  e  d' Italia  nel  meglio  modo  che  potuto  aveva  ; 
e  fatto  cercare  delle  teste  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo,  le^ ri- 
trovò finalmente  (  come  scrive  il  Platina ,  il  Biondo  e  molti 
altri  autori  )  appresso  Saneia  Saneiarum ,  con  poco  onore  e 
venerazione;  e  le  fece  ornare  d'argento  e  d'oro,  e  riporle. 


(1)  Una  dlAtasa  narrazione  di  questi  tatti  s'Incontra  non  solamente 
presso  l'Anonimo  Pisano  (  Jlfyral.  5.  R.  /.,  XV.  1057-1061  ),  ma  ancbe 
in  on  diligente  ed  Imparziale  contemporaneo,  qua!  fti  senza  dubbio  Ra- 
nieri Sardo  {Areh.  Star.IUU,,  Vi.  P.  IL  ).  Il  Fanoccl  vuole  cbe  sia  que- 
sta la  prima  volta  cbe  dalie  mura  di  Pisa  tuonassero  le  moderne  arti- 
gliene»  mercè  l' uso  della  polvere.  |Lo  storico  cadde  in  on  error  manifesto. 
In  una  provvisione  degli  anziani,  del  26  aprile  del  1369,  leggonsl  queste 
note:  «  Guaspari  Bonaioncte,  roagistro  et  gobernatori  Bombarde existentis 
«  in  terra  Ascianl  prò  tuiUone  diete  terre ,  flor.  duos  de  auro  —  Jobannl 
«  Guidonis  fabro.  .  .  . ,  magistro  et  gobernatori  Bombarde  existentis  in 
«  valle  Calci ,  prò  tuitione  diete  vaiils ,  flor.  unum  aori  de  auro  .... 
«  prò  ejos  salario  dierum  trium  9.  {Arch,  deUa  Comim^(à,  N.^  1143). 
Sennoncbò  più  cbe  queste,  giova  II  riferire  la  provvisione  cbe  al  14  del 
mese  istesso  erasi  già  fatta  pei  bombardiere  in  primo  lungo  nominato. 
«  Guaspari  Bonaiuncte ....  libras  quinquaginta  denariorum  plsanorum 
«  sino  cabelia  etc,  prò  pretio  libbrarum  quinquaginta  puiveris  prò  bum- 
«  bardis,  dati  et  vendili  Jobannl  pepe,  Massario  cammere  pisani  comunis 
«  prò  comuni  pisano,  prò  mietendo  dictum  puiverem  ad  Roccbas  et  ca- 
ci stra  pisani  comunis,  prò  munimine  ipsarum  Roccharuro  et  icaslrorum  d. 
Areh,  diUa  Comunilà  N.""  1143. 
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con  omIU  defomne  e  oonteolo  del  popolo  romaoo,  ianaiiii  fa 
tare  maggiore  di  san  Gioraimi  in  Laleraiio  (i).  Si  parti  di  Ront, 
ed  accompagnato  da  trentadiie  galere  napcrietane,  aragon 
e  geoof esi ,  gionae  a  Porlopisano  ;  e  vi  fa  magnificameole  li- 
cevoto ,  e,  come  la  prima  folla ,  onorato  e  grasaamente  pra» 
lato  :  e  qnantnncpie  Ibase  pregato  dai  Pisani  che  soeadcne  a 
terra,  ioTìtandolo  nella  città  loro,  non  Tcriae  aooonseatin;? 
dimorato  in  quel  Inogo  dne  giorni,  segaitando  il  sno  nagpi, 
pervenne  in  Avignone  (2). 

In  questi  tempi  nacquero  in  Piombino  gran  diseordìe  tn  i 
raspanti  ed  i  bergolini  :  perchè  non  solo  la  città ,  ma  ogv  o- 
stello  ancora,  seguitando  la  madre,  aveva  le  soe  parti.  Rm» 
Saragoni,  capo  della  sua  famiglia  e  della  setta  dei  napiii, 
avanzando  di  ricchezza  tutti  i  PiomUneai ,  oeitsò  d'esser  s^e* 
riore  alla  parte  bergolina;  e  levato  un  gran  romok^,  oonecn 
più  di  seicento  persone  al  pakzzo  pubblico,  per  ftre  oltns» 
a  Fazio  Buzzaccarini,  potestà  di  quella  terra.  Il  qoale,  loifl* 
perdendo  punto  d' animo ,  sostenne  la  furia  saa  ;  e  daiAi^ 
parole  che  averebbe  accomodato  il  governo  di  maniera  che  h 
sua  parte  si  sarebbe  contentata ,  mandò  per  gente  a  Pisa  :  e 
quando  si  vidde  forte  da  poter  rispondere  al  nemico,  btti  dli^ 
mare  i  principali  deUa  contraria  setU,  gli  fece  tatti  caranre: 
e  senza  altra  esamina  e  processo ,  comandò  che  a  moHì  fas» 
tagliaU  la  tesU  ;  ed  alcuni  men  colpevoli   confinò  in  direni 

(1)  QoesU  nWqpliril  Avono  ceselIaU  da  GlovaoDl  di  Bartolo  (SaUflai;. 
orafo  ssoese*  IMs  Hifllr.  Leiiert  Sonni,  ii.  119.  120. 

(2)  y.  JfMmlMi,  «a.  1370.  La  Cronica  di  MHsa  (  MuraL  5.  1.  JL. 
XV,  1061  )  dk«  d*  rt^MM  vame  a  PortopIsaDo,  accompagnalo  da  ìmt 
taqaattro  galere  e  4»  altri  l0|ai:ma  Ranieri  Sardo,  test imone  di  vedali, 
scrisse  che  alle  treatsqpaltrd  calere ,  le  qoali  erano  de'  Catalani,  se  ae 
aggtansero  dieci  di  tien^va^  armate  pel  re  di  Francia ,  dieci  della 'ragin 
di  Napoli,  sei  di  Provenni,  ana  di  Finale,  inOne  una  d*Ancona;  solia  gole 
sUvasi  ii  papa,  e  oon  es^  dodici  cardinali  e  niolU  altii  prelati.  Ank 
Slor,  IlaL,  Vi.  P.  II.  Grandi  tafooo  i  presenU  con  I  quali  lotti  questi  per- 
sonaggi vennero  onorati  dal  cooHine.  Più  clie  Ranieri  Sardo ,  il  quale  ne 
parla  dlstinlamenle .  sarà  olile  il  vedere  il  Documento   LXXXIII. 
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luoghi  :  e  così  acchetò  questo  romore.  E  per  commissione  della 
sua  città ,  in  Piombino  fabbricò  una  fortissima  ròcca ,  che  da 
quella  s*  entrava  ed  usciva  in  mare  ;  il  che  fu  cagione  che  da 
poi  i  Piombinesi  vissero  lungo  tempo  in  pace. 

Ma  i  Pisani ,  non  contenti  della  signoria  del  doge ,  caddero 
in  una  p^giore,  che  in  processlb  di  tempo  fu  la  rovina  ultima 
di  loro  e  della  città  :  ed  ai  ventuno  di  settembre ,  il  giorno  di 
san  Matteo  apostolo ,  dettero  la  bacchetta  del  governo  in  mano 
a  Pietro  Gambacorta.  E  perchè  avevano  in  odio  il  nome  di  doge, 
volsero  che  si  chiamasse  capitano  e  difensore  del  popolo  pisano, 
non  si  levando  per  questo  ogni  anno  di  creare  il  potestà  ed  il 
capitano  forestieri  ;  il  quale  s' eleggeva  dagli  anziani ,  e  così  gli 
altri  officiali ,  avendo  egli  la  principal  nominazione.  Ed  ai  ven- 
tinove del  sopradetto  mese,  giurò  solennemente  sopra  l'aitar 
maggiore  in  duomo,  d'esercitare  quell'officio  come  avevano 
fatto  Gherardo,  Bonifazio  e  Ranieri  Gherardeschi;  i  quali  erano 
stati  contenti  di  quella  autorità  concessa  loro  dalla  repubblica, 
non  cercando  di  farla  maggiore.  Doppo  queste  cose ,  Pietro 
tenne  otto  giorni  il  popolo  in  festa  ed  in  giuochi  ;  e  tanto  se 
io  fece  benevolo ,  che  pubblicamente  si  celebrava  il  suo  nome: 
e  cosi  cominciò  a  poco  a  poco  a  dar  principio  alla  sua  ti- 
rannia (1). 


(1)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.H.L,  Xr.l062)  ;  Ranieri  Sardo, 
on.  1371  {Àrch.  Si. il,,  VLP.ii,),  La  balia  per  eleggere  il  Gambacorta 
propier  ipsiut  pruiensia  (sic),  suaque  et  predeeessorum  eitu  opera  ìHriuosa, 
è  del  23  di  gettembre  (lunedi)  ;  che  in  questo  giorno  vennero  celebrali 
i  due  consigli  :  il  generale,  secondo  I*  uso,  nella  chiesa  maggiore  ;  il  mi- 
nore e  maggiore  degli  anziani,  nel  palazzo  del  popolo  (Arch.  della  Comu- 
«Od,  iV.°  1144).  Nel  sabato  antecedente  (26  di  settembre)  portaronst 
solamente  alle  case  dei  Gambacorta  circa  éigento  cittadini  per  condurlo 
agli  anziani ,  e  io  misero  in  mezzo  di  essi,  che  assai  v*  aioeva  lo  volevano 
fare  signore.  Il  Gambacorta  ,  com'  è  scritto ,  se  ne  riflJKò  ;  e  solo  perctiò 
era  di  piacere  deli'  universale ,  condiscese  a  togliersi  il  titolo  di  capitano 
di  guerra  e  difensore  dei  popolo,  cHon  quello  ufUcio  e  salaro  che  aveva  lo 
ehonle  Facio.  Cosi  scrive  Ranieri  Sardo  (Arch.  SI.  il. ,  VI.  P,  IL),  Osserva 
•io  nuli' ostante  l'Anonimo,  che  al  Gambacorta  venne  accordata  una  roag- 

AftfiB.  St.it.  Voi.  VI.  Par./.  Iti 
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>  anno  non  seguirono  cose  di  gran  momento;  so 

tredici  di  novembre,  i  Pisani  fecero  pace  con  Rer- 
iti  signore  di  Milano  :  il  quale  entrò  nella  lega  che 
oon  le  città  nominate  di  sopra  Urbano  pontefice  ;  e 
cagione  il  Visconti  diventò  amico  dei  Fiorentini  (1). 

cosa ,  essi  licenziarono  il  conte  Lussi  tedesco ,  con 
pagnia.,  ch'erano  da  quattromila  persone:  il  che 
il  marchese  di  Monferrato ,  che  aveva  crudelissima 

Bernabò  Visconti,  mandò  i  suoi  imbasciatori  al 
per  Gonducerlo  al  suo  soldo.  11  quale  accettò  il  par- 
ndo  passare  per  il  paese  di  Pisa,  domandò  il  passo 
she  molto  cortesemente  glielo  concessero  :  ma  egli 

poi  ben  cattivo  merito ,  come  dimostrerò  di  poi. 
Mra  in  Pisa  Galeazzo  Visconti  Anichino  di  Mongardo 
*  asMridar  gente  a  suo  favore:  ma  il  conte  Lussi,  che 
• ,  accrebbe  la  sua  compagnia ,  tra  cavalieri  e  fanti 
0  al  numero  d'ottomila  uomini;  ed  agli  otto  di 
ninciò  a  danneggiare  il  paese  di  Siena  ;  e  doppo . 
r<dterrano.  E  cosi  s'  avviddero  i  Pisani ,  che  questo 
DO  gli  aveva  ingannati:  perchè,  il  primo  giorno 
n  tutta  la  sua  gente,  in  cambio  d' andare  alla  volta 
lia,  cavalcò  ai  danni  loro;  e  corse,  rubbando  il 
lano ,  fino  a  Riglione  :  e  mandò  a  dire  agli  anziani , 
da  loro  denari  per  pagare  i  suoi  soldati;  altrimenCi, 
goitato  a  saccheggiare  il  restante  del  contado.  Man- 
temila  fiorini  d'oro:  e  cosi  senza  fare  altro  nocumento, 
Riglione ,  ritornandosene  nello  stato  fiorentino  (2). 
to  anno ,  che  fu  quello  del  mcgclxxìi  ,  trovandosi 
ipitano  del  popolo  di  Pisa  Baligano  Baligani  da  Jesi, 
:ran  tumulti  f/^  i  nobili  di  Librafatta  e  i  Lucchesi; 

rri  Sardo ,  ai%i37l ,  pone  questa  pace  e  questa  lega  nei 

.  lArch.SLIt.;'VLP.U.), 

rtmica  di  PUa  (Hurat.  5.  A.  I. ,  XF.  1063. 1063). 
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Urbano ,  ìntaDto ,  essendo  giunto  in  ATìgnone ,  non  sopn- 
visse  molto  ;  e  con  gran  nome  e  grido  di   santità  ,  saB  alia 
celeste  patria  ai  diciannove  di  dicembre,  avendo  retto  il  somio 
pontificato  anni  otto ,  mesi  due  e  giorni    ventitré  ;  ed  ebbe , 
doppo  dieci  giorni,  per  successore  Gregorio  XI ,  chiamato  prima 
Pietro  conte  di  Belforte ,  francese ,  che  fu  creato  papa  ai  trenli 
di  detto  mese,  e  consegnato  ai  sei  di  gennajo:  al  quale  i  Pisani, 
il  quinto  giorno  di  febbrajo ,  mandarono  quattro  aotenni  imba- 
sciatori  a  rendergli  la  solita  obbedienza;  ed  in  questa  imbasoeria 
terminossi  Tanno  sopra  detto(l).  E  doTendosi  per  il  seguente  chii- 
mare  il  nuovo  potestà  e  capitano ,  io  trovo  che  Mino  Montaniai 
senese  ebbe  l'uno  e  Taltro  grado;  e  doppo,  si  venne  alle  tratte 
degli  oiBdi  che  si  dovevano  necessariamente  mutare  :  e  cooie 
ho  fatto  per  il  passato ,  forò  ancora  per  V  avvenire.  Sigoio  O 
sapieri  fu  mandato,  con  titolo  di  vicario ,  a  governo  deUa  Ma- 
remma; Opizzo  Gualandi  cavaliere,  potestà  di  Livorno;  PeBajo 
Lanfranchi  cavaliere ,  di  tutta  V  isola   dell*  Elba  ;  Jacopo  Bai- 
zaccarini  cavaliere,  di  Peccioli;  Giovanni  Gioggi ,  pur  dell' or- 
dine  equestre ,  di  Campiglia  ;  Jacopo  Gualandi ,   di  Vico  e  éi 
Bull  (  il  quale  ancora  era  ornalo  della  dignità  militare  )  ;  Ghe- 
rardo Galli  cavaliere,  di  Marti;  e  Bartolommeo  Orlandi,  anch'egli 
cavaliere ,  fu  creato  potestà  di  Marti.  Giovanni  Bocchetta  man- 
dossi  capitano  di  guerra  in  Pontedisacco;  Bartolommeo  Zacci, 
di  Coileguli  ;  Gadduccio  Bolgarucci,  di  Lajatico  e  di  Fabbrica; 
e  Paolo  Rossi ,  di  Forcoli. 


gior  provvigione  {Murai,  S.  R.  /. ,  XV.  1062).  1  reggUori  del  oomone,  nel 
Junedk  Islesso  (23  di  settembre)  mandarono  r  olivo  a  Siena,  come  segao 
cbe  avevano  scelto  II  Gambacorta  a  lor  difensore.  Neri  di  Honalo ,  Crih 
nica  Sanese  {Hurat.  S.  A.  f . ,  XV.  218). 

(1)  Y.  Cronica  di  Pisa  [Murai.  S.R.I.,  XV,  1062).  Ranieri  Smrdo, 
fin,  1371  {Areh.SLiL,  VLP,iL)  narra,  che  gli  ambasciatori  i  quali  an- 
darono al  papa  con  dodici  famigli  mollo  bene  In  ordine  ,  furono  Godro 
GuailaroUo  de'  Lanfrancbi ,  Guido  Sardo ,  Niccolò  da  Monteacodaìo  e 
(ìherardo  da  San  Casciano. 
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In  questo  anno  non  seguirono  cose  di  gran  momento;  se 
non  che ,  ai  tredici  di  novembre,  i  Pisani  fecero  pace  con  Ber- 
nabò Visconti  signore  di  Milano  :  il  quale  entrò  nella  lega  che 
aveva  fatta  con  le  città  nominate  di  sopra  Urbano  pontefice  ;  e 
per  questa  cagione  il  Visconti  diventò  amico  dei  Fiorentini  (1). 
Per  la  qual  cosa,  essi  licenziarono  il  conte  Lussi  tedesco,  con 
la  sua  compagnia,  ch'erano  da  quattroitiila  persone:  il  che 
intendendo  il  marchese  di  Monferrato ,  che  avera  crudelissima 
guerra  con  Bernabò  Visconti,  mandò  i  suoi  imbasciatori  al 
conte  Lussi  per  conducerlo  al  suo  soldo.  Il  quale  accettò  il  par- 
tito; e  dovendo  passare  per-  il  paese  di  Pisa,  domandò  il  passo 
ai  Pisani ,  che  molto  cortesemente  glielo  concessero  :  ma  egli 
ne  rendette  poi  ben  cattivo  merito,  come  dimostrerò  di  poi. 
Mandò  ancora  in  Pisa  Galeazzo  Visconti  Anichino  di  Mongardo 
tedesco,  per  assoldar  gente  a  suo  favore:  ma  il  conte  Lussi,  che 
fu  il  primo ,  accrebbe  la  sua  compagnia ,  tra  caTalierì  e  fanti 
a  piedi,  fino  al  numero  d'ottomila  uomini;  ed  agli  otto  di 
marzo ,  cominciò  a  danneggiare  il  paese  di  Siena  ;  e  doppo , 
passò  nel  Volterrano.  E  cosi  s'  avviddero  i  Pisani ,  che  questo 
conte  tedesco  gli  aveva  ingannati:  perchè,  il  primo  giorno 
d'aprile,  con  tutta  la  sua  gente,  in  cambio  d' andare  alla  volta 
di  Lombardia,  cavalcò  ai  danni  loro;  e  corse,  rabbando  il 
dominio  pisano ,  fino  a  Riglione  :  e  mandò  a  dire  agli  anziani , 
che  voleva  da  loro  denari  per  pagare  i  suoi  soldati;  altrimenti, 
averebbe  seguitato  a  saccheggiare  il  restante  del  contado.  Man- 
dossegli  settemUa  fiorini  d'oro:  e  cosi  senza  fare  altro  nocumento, 
si  parti  da  Riglione ,  ritomandoaene  nello  stato  fiorentino  (2). 

In  questo  anno,  che  fu  qudlo  del  mcgclxxìi,  trovandosi 
potestà  e  capitano  del  popolo  di  Pisa  Baligano  Baligani  da  Jesi, 
nacquero  gran  tumulti  |pi  i  nobili  di  Librafatta  e  i  Lucchesi; 

(1)  Ranieri  Sardo ,  ai%l37l ,  pone  questa  pace  e  questa  lega  nel 
1 3  d*  ottobre.  (Àreh.  SL  It,?  VL  p.  II.), 

(2)  y.  Cronica  di  Pi$a  (Htwat.  S.  R,  L,  XV,  1062. 1063). 
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e  pigliandosi  Tarme  in  mano,  sollevò   lutti  i  vicini  popoli ;f 
massime  i  Filettulesi ,  i  quali  erano  fedeli  dcir  arcivescovo  Gio- 
vanni Scherlalli  pisano.  E  crescendo  questi  romori ,  molte  oc- 
cisioni  e  robbarie  seguirono,  cosi  dall'una  come  dalFalIra  parte; 
le  quali  turbarono  in  un  subito  il  tutto.  Ma  gli  aoiiani  locdn 
vi  rimediarono:  e  desiderando  i  Pisani  vivere  in  pace,  lacero  km 
hnbasciatori,  a  diflBnire  tutte  le  contese  e  gli  odii  pubblici  < 
privati,  Marchese  Gìgli,  Giovanni  Onesti  e  Dino  Malapresa,gei- 
tiluomimi  lucchesi;  e  gli  mandarono  a  Librafatta,  castetto  sot- 
toposto a  detti  nobili.  Ed  i  Pisani,  per  ogni  intere^e  loro,  essendo 
il  detto  castello  nel  dominio  pisano,vi  spedirono  Giovanni  Rossi  ài 
Lanfranchi ,  Rinieri  Sardi,  Lodovico  Rossermino  e  Buooaccwio 
Ciampoli  ;  i  quali  conchiusero  la   pace  fra  Farcivescovo  ed  i 
nobili  da  una  parte,  ed  i  Lucchesi  dall'altra  :    ma   le  coodì- 
lioni,  io  non  l'ho  sapute  rinvenire.  Trovo  solamente  notato  od 
Lt6ro  deUe  pratisùmi  di  questo  anno ,  che  inrallibilmenle  qaesta 
pace  fu  fatta  a  Librafatta  ed  a  Pugnano,  del  mese  d^agoito  11 
D'ottobre  poi,  e  ai  sedici,  arrivò  in  Portopisano  una  gakolta 
genovese,  guidatavi  a  forza  dalla  fortuna:  sopra  la  quale  enao, 
per  mala  sorte  loro,  Lemmo  Agnelli  nipote   del  doge  di  quella 
famiglia,  e  Andrea  Compagni,   ribelli  di  Pisa;   i  quali  ooo  si 
lassavano  vedere.  Ma  perchè  alla  fine  ogni  cosa  celala  cooneoe 
ed  è  forza  che  si  manifesti,  fu  subitamente  scritto  agii  aaziim 
di  Pisa  qu^to  fallo  :  i  quali  mandarono ,    in    virtù  della  pace 
contratta  con  i  Genovesi ,   a  domandare  al  capitano  della  ga- 


1  Ul  provvisione  degli  antlaaifailla  ael  l6  d'agosto,  è  cosi 
piti  :  «  Laarentio  lohannis.  ezpaMMi  éominomm  Antianoram,  Wkt» 
«  qQinqoacinU  doas  soldo$  decem  et  denarios  diios. . .  per  eom  soMas... 
«  de  BMindalo  domioonim  ▲ntianomiii  in  pane,  vinis,  carailMB,  patto. 
«  caseo.  confettiooibos ,  ovis  et  (ractibus,  ordeo,  tìboCu^  et  oleo 
«  ai|Hifiractani  et  Pocnanoro .  prò  vieta  aAs^laloroni  pisani 
«  qui  lecenuit  coovfoliooes  inler  cooKiae  pèsanam  et  locamini  coni  am* 
«  baxlatoribos;  et  cooimìssarìls  locani  como^  •  ,Artà^  ^eitm  Cmmmùlà , 
.V.*  ittS»«.  Tali  parole  non  accennan  per  al§o  al  lempa  della  cooven- 
ikHie. 
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kotta  costoro,  i  quali  furono  dati  in  mano  del  capitano  di 
giustizia  di  Livorno;  che ,  con  molti  segni  di  crudeltà,  la  mat- 
tina seguente,  amendue  si  appiccarono  ad  un  olmo,  posto  nella 
piazza  di  sant^Antonio  di  Livorno (1).  Fatte  queste  cose,  di  nuovo 
si  confermò  la  lega  fra  le  città  di  Toscana  e  di  Lombardia;  entran- 
dovi ancora  Gregorio  Xf,  pontefice  romano  (2).  in  questo  anno 
la  città  ascoltò  gli  imbasciatori  della  regina  d'Aragona;  i  quali 
erano  stati  mandati  da  lei  per  ottenere  in  dono  una  parte 
delle  reliquie  di  san  Binieri  pisano.  Non  parve  che  a  cosi  gran 
<lonna  si  potesse  mancare:  onde,  con  molta  solennità,  dall'ar- 
civescovo e  da' suoi  canonici  fu  scoperta  la  sua  tomba ,  dove 
rinserrato  era  il  suo  santissimo  corpo ,  e  trattone  un  osso  d' una 
delle  sue  cosce ,  con  molta  devozione  e  riverenza  ;  il  quale  si 
mandò  alla  prefala  regina  per  mano  di  Giovanni  Barba,  cano- 
nico pisano. 


(1)  Il  I>eirAgDello  ed  il  Compagol  recavansl  a  Roma.  Spinti  dalla 
fortuna  a  Livorno,  si  lenevan  celati  nella  senUna  della  nave;  qaando 
furono  sorpresi  da  ser  Gabbrieilo  da  Pavia ,  cavaliere ,  come  dicevasl , 
degli  sbanditi.  Era  accompagnato  da  cinquanta  fanti  e  da  cento  cavalli. 
Cronica  di  Pisa  {Murai,  S,  B,  /. ,  XV.  1064). 

(2)  Cronica  di  Pisa  {mtrat.  S.  R.  /.,  XF.1064}.  Ciò  avveniva  net 
28  d'ottobre;  ed  in  Pisa  (  dice  il  cronista  )  se  ne  fece  gran  festa.  Cbe 
cosi  fosse ,  io  traggo  anche  da  on  libro  di  conti  dell*  Opera  del  doomo , 
il  quale  porta  erroneamente  la  data  del  1371.  «  Marral>en8ibns  doobus 
«  qui  ex  parte  dominorum  Antlanorum  nuntiaveninl  micbi  operarlo. . . . 
a  nova  pacis  nuper  facte  Inter  ecclesiam  cum  gente  iuge  (  sic  )  ecclesie 
(i  ex  una  parte ,  et  dominum  Bernabouem  de  Mediolano  ex  altera  :  et 
<c  dixerunt  quod  facerem  pulsari  campanam  grossam  ;  solvi  lib.  I  soldos  II, 
«  In  grossis  quattuor  Janninorom  ».  Del  resto  ,  spetta  senza  meno  a 
quest'  anno  la  memoria  d' un'  arobaiaiif»  tndirilta  al  ponleflce  per  otte- 
nere cbe  la  cblesa  maggiore  andaM^H^f^Mte  dalle  gravezze  ecclesiasticbe, 
quanto  ai  beni  che  tuttora  possedeva  in  Sardegna.  «  Ser  Benencase 
«  Mei,  tturo  ad  curiam  romanam ,  solvit. . . .  operarius  libras  quatuorde- 
«  cim,  prò  impetrando  et  procurando  babere  licteras  a  summo  ponliflce, 
«  ne  possessiones  opere  in  Insula  sardinee  existentes,  graventnr  prò  de- 
«  cirois  et  colieclis  seu  impositionibus  clericorum  »  (Arch,  dell'Opera , 
Uh.  di.).  Altre  ambasciate  si  spedirono  in  quest'  anno  istesso  :  e  cerla- 
mente  fu  volta  a  procacciare  sicuri  e  prosperevoli  1  traffici ,  quella  di 
cui  Canno  fede  1  Documenti  LXXXIV,  LXXXV. 
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L'anno  mccclxxih,  fu  chiamato  potestà  EarloloamMo  \i 
manni  perugino;  e  capitano  del  popolo  fa  eletto  Iacopo,  sma 
altro  cognome,  da  Siena  (1).  Al  tempo  dei  quali  i  Pisani  non  ^- 
reggiarono  con  nessuna  città  ;  a  tale  che  pocbe  cose  seguo» 
da  fame  menzione  :  due  solamente  non  ho  Toiato  lassare  ■- 
dietro  ;  che  sebbene  in  prima  f  ista  ad  alcuni  parranno  fkak 
e  che  potevano  tacersi ,  nondimeno  ad  altri  forse  diletltrit 
La  prima  che  mi  s' appresenta ,  benché  breTemeDle  la  desrma. 
è  questa.  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova  ,  uoao  » 
golare  nelle  lettere  e  nell*  armi ,  venne  In  Pisa ,  e  fo^i  bitf 
grand' onore:  e  particolarmente  nei  libri  pubblici  v'éaoCilo. 
come ,  fra  V  altre  cortesie  usategli ,  fu  banchettato  alla  retle  éa- 
gli  anziani(2].  La  seconda  poi  appartiene  ad  una  famiglia  aostn: 
alla  quale  togliendole  quella  fama  che  veramente  merita,  sur 
riputato  ingratissimo  e  discortese  ;  e  tanto  più  che  qod  amt 

(1)  lÀb.  <U  Provvisioni  degU  fiutoni  M  1373  {Arck.  deUaCommM 
JV.«  1149). 

(2)  Delle  azioni  di  questo  illustre  persooasgio  parlò  noveHnMile 
con  bel  flore  di  senno  storico,  il  CItladeila  nella  Storte  deOm  Dmmmtàm 
Carrareu  Hi  Padova  {Padova  1842 ,  8vo,  /.). Francesco  da  Camn  ftmt 
in  Pisa  nel  maggio.  Lo  abbiamo  dalla  provvisione  degli  anaiaiii  dH  7  i 
luglio,  alia  quale  accemia  TA.  «  BarUiolomeo  dicio  Bosso  speUarto.  et 
«  cappella  sancii  pauli  ad  orlum ,  libras  sex  denariorum  pisanorui  <nK 
«  cabella,  sibi  debilas  a  comuni  pisano  prò  preUo  Marsapanorvi  (non 
«  de  suocharo  et  lactis  amadolarum ,  dalorom  per  eam  de  maiAil*  ^ 
a  minoniro  Antianonim,  Villano  olim  expeosori  domioomm  AaliworMD. 
<i  prò  dando  in  prandio  domini  Civltatis  Padue ,  quem  Antianì  lise  » 
«  In  officio  de  mense  malj  proxime  preteriti  existentes ,  tenoenait  ^ 
a  prandlum  »  {Arch.  della  Comunilà,  iV.**  1149).  Del  resto,  corse  f^ct 
in  quest'  anno  Islesso ,  che  sarebbe  giunto  in  Pisa  anche  il  re  di  Uì^ 
rica  :  talché  in  apparecchi  per  onorarlo  si  spesero  oltre  a  centunutirta' 
nove  lire  {Areh.  della  ComunUà,  H,^  1149).  Penso  cbe  queste  awia 
venissero  da'  consigli  prudenU  del  Gambacorta,  verso  cui  lutti  gli  aoia^ 
principalmente  di  coloro  che  sedeano  al  governo  In  questo  tempo,  si  mo- 
stran  benigni.  Bastino  a  mostrarlo  queste  parole  di  una  provvisioiie  46 
14  luglio:  «  Laurenlio  lohannls  expensori  dominorum  Antianoraai. . . 

<i  lilwas  decemseptera,  soldos  seplem  et  denarios  sex —  per  eom  expen- 
«  SOS  in  confetionibus  et  aliis  esculentis ,  missis  domino   Retro  Gamba 
«  curie  apud  balneum  monlis  pisani ,  de  mandato  dominomm  Aaltaa»- 
«  rum  ».  Arch,  della  Comunilà,  N,"*  1149. 
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sì  ritrova  oggidì  ancora  in  detta  casata.  Piero  Vecchiani  fu 
mandato  consolo  dei  Pisani  in  Famagosia ,  ed  in  tutta  V  ìsola 
di  Cipri  :  oflBcio  importantissimo  e  di  gran  degniti  (1).  Gli  altri 
poi  che  si  dettero  in  Pisa ,  furono  pochi  ;  rispetto  e  riguardo 
avendo  solo  a  quelli  che  vacavano.  Sigerìo  Casapieri  cavaliere , 
fu  crealo  vicario  della  Valdera  ;  Pietro  Gualandi  cavaliere , 
potestà  di  Liromo  ;  Rinieri  Buglia  dei  Gualandi  e  Jacopo  Ma- 
nente della  medesima  famiglia,  ed  amendue  dell'ordine  equestre, 
ebbero  due  potesterìe:  il  primo  quella  di  Peccioli,  ed  il  secondo 
Campiglia.  Jacopo  Cattanelli  cavaliere,  creossi  potestà  dì  Marti; 
e  Guido  Caprona,  potestà  di  Vico.  Fazio  Buzzaccarini  mandossi 
capitano  di  guerra  a  Sangervasio;  ed  ultimamente,  per  faccende 
attenenti  alla  città ,  Rinieri  Sampanti  fa  dichiarato  imbasciatorc 
ai  Bolognesi.  Ed  in  questa  imbascerfa  fu  terminato  V  anno 
sopradetto  (2). 

(1)  Ecco  le  provvisiool  quali  si  leggono  sotto  I  giorni  17  luglio  e 
1 7  agosto.  (K  Ser  Piero  de  Veccbiano  consull  plsanomm ,  In  parlibus  fa- 
(I  magaste  et  Insule  Cipri  Ituro  ad  Ipsum  offlclum  exereendum  prò  co- 
ti munì  pisano  et  In  hooore  pisani  comunls,  floreoos  trlglnta  auri  in  auro 
«  slne  Gabella ,  prò  expensis  flendis  per  eum  in  Ulnere  et  naulo  Ugni 
«  super  quo  ad  Ipsas  partes  Itorus  est,  et  prò  scrlpturis  prlvllegloruro  et 
<€  brevium  diete  Insule,  et  alito  neoessarlis  exequendis  in  dicto  officio  — 
«  Conrado  notarlo  de  Rinonlchl ,  prò  scrlpturis  per  eum  factls  copiarum 
«  duarum  prlvllegij  et  gratlaru'm  ractarum  comuni  pisano  per  domino m 
«  Henricum  regem  Hlerusalero  et  Cipri ,  et  aliarnm  seripturamm  per 
(V  eum  ractarum  in  servltlum  pisani  comunls,  soldos  qulnquaglnla  dena- 
«  riorum  pìsanornm  sine  Gabella  »  Arch,  della  Comunità,  iV.°  1149.  Ho 
riportato  le  parole  delle  due  provvisioni ,  perchè  insieme  congiunte  ri- 
velano il  fatto  notevole,  cbe  II  vecchio  privilegio  del  re  di  Cipro ,  di  cui 
già  fu  parlato  (V.  sopra,  pag.6ff2),  era  sempre  in  vigore;  e  perchè  per 
esse  siamo  avvisati  della  esistenza  di  uno  statato  pisano  per  l' isola  di 
Opro,  che  adesso  desideriamo. 

(2)  Fra  le  altre  commissioni  che  furono  in  quest'  anno  affidate  a 
Tarli  ragguardevoli  uomini,  merita  di  esser  disUnta  quella  del  prete 
Francesco  del  Provinciale,  Inviato  a  Genova  prò  fadis  tecreiit  et  uiilHmt 
pigani  eomunis.  I  Pisani  sembrano  in  questi  tempi  studiosi  quanto  può 
dirsi  di  conciliarsi  la  buona  grazia  del  papa  e  di  tutta  la  corte  ;  e  ciò  è 
chiaro,  a  mio  avviso,  per  una  provvisione  del  9  di  luglio:  «  FratrlSii- 
«  vestro  magistro  et  domino  hospitalls  novi ,  florenos  dueentos  de  auro 
«  sine  Gabella,  per  eum  expensos  et  solutos  prò  comuni  pisano  lo  romana 
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Avendo  il  suo  officio  fornito  Bartoloinineo  Aimaani ,  eitn 
in  suo  luogo  Bernardino  de  Gana  ;  e  ValeriaDo  da  Celooa  tro- 
vossi  capitano  del  popolo  pisano  (i)  :  e  la  cìtlà  sotto  il  gore» 
loro  sarebbe  slata  quietissima  ed  in  pace ,  se  non  socoeden 
un  caso  che  fu  cagione  di  pigliar  V  arme  in  mano.  Veme  ii 
Pisa,  questo  anno  mgcglhiv  ,  come  amico  vero ,  ColombMoi 
Mare ,  gentiluomo  còrso  e  molto  ricco  ;.  il-  qaale  domandò  aci 
anziani  in  vendita  due  fuste  (nome  di  legnetli  piccoli,  cke 
s'usano  ancora)  ch'arano  nel  loro  arsenale  nnove:  i  quii, 
per  esser  persona  meritevole  ed  amicissima  loro ,  gliele  cooo^ 
dettero.  Ma  perchè  sospettavano  che  Colombano  con  qaxSk  cor- 
seggiando il  mare,  non  volesse  vivere  di  rapina  ( sebbene e|li 
ne  faceva  solenni  giuramenti),  lo  constrìnsero,  volendo  idt 
legni,  a  dar  sicurtà  in  Pisa  d' ottocento  Gorini  d*  oro ,  cbe  ni 
farebbe  danno  nessuno  né  ai  Pisani  né  manco  ai  maeté 
d' altra  nazione  :  e  fu  tanto  sciocco  Gherardo  Astai  pisano,  ck 
promesse  agli  anziani  pagare  la  pena  imposta ,  se  ColoBbaio 
ad  uso  di  corsale  usava  le  due  fuste.  Il  qaale  avendo  amto 
r inlento  suo,  giunto  in  Corsica,  armò  i  due  legni  conoCtanU 
uomini ,  e  cominciò  a  fare  dimolti  danni  ;  e  fra  gli  altri,  sra* 
ligio  una  barca  grossa ,  carica  di  robbe  napolltane,  e  iassoUa 
andare  con  le  persone  leggieri  dove  volsero.  Le  quali  essendo. 
quando  seguitò  il  fatto,  nel  mare  pisano,  se  ne  vennero  a  Pisa; 
e  nel  pubblico  parlamento  si  querelarono  molto  dei  Pisani,  che 

ff  curia,  domlnis  Gallleiroo  Cardinali  et  cardinali  de  norentia  proCedon- 
ti  bus  pisani  comanis  in  dieta  Curia  Romana,  prò  atfli  et  bonore  pisani 
«  comunis  »  Arch,  della  Comunilà,  N,^  1159.  Tre  erano  In  qaei  tempo 
i  cardinali  che  portavano  11  nome  di  Guglielmo.  Il  cardinal  di  lìwat 
era  Pietro  Corsini ,  cardinale  del  lilolo  di  S.  Lorenzo  in  Daroaso.  7(oo  è 
questo  il  solo  buon  uflQcio  reso  dai  Pisani  in  quest'anno  agl'individui 
della  corte  papale.  Nel  16  di  luglio,  vedo  assegnate  quarantadue  lire  per 
nolo  d' una  galera  «  empta  et  missa  in  servitio  domini  Cardinalls  p.  Arck, 
delia  ComuMlày  A."  1149. 

(f  )  Bernardino  de  Cana  successe  airArmanni  nel  novembre  del  1373« 
e  poco  appresso  Valeria  no  da  Cotona  entrò  nai  loogo  Cennlo  già  da  Ja- 
copo da  Siena.  Breve  Vel .  Ani. ,  e.  206. 
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af endo  pace  con  e$so  loro ,  comportassero  cose  tali ,  e  fatti 
tanto  eoormi  e  brutti.  Fa  lor  risposto  aiiiore?olmeote ,  che  la 
città  DOD  sapeva  nalla  di  questo  fatto;  ma  che  v'averebbe  posto 
rimedio  qoantoprima.  E  sabito  gii  anziani  fecero  armare  una 
grossa  galeotta  ;  e  fattone  capitano  Filippo  Agliata ,  gli  com- 
misero che  oontra  Colombano  solcasse  il  mare.  Il  quale  ebbe 
la  fortuna  tanto  favorevole,  che  senza  combattere  purgò  il  mare 
da  questo  ladrone  :  perchè  giunto  in  Corsica ,  sopragiunse  le 
due  fuste  in  luogo  tale^  che  fu  forza  a  Colombano ,  con  tutti  i 
suoi  9  non  volendo  rimaner  prigioni ,  d' investire  in  terra;  las- 
sando i  legni ,  con  ì  corredi  e  fornimenti  loro ,  ed  altre  robbe 
che  avevano  a  diversi  tolte,  in  mano  del  vincitore.  Il  quale  con 
bella  pompa  se  n'entrò  con  i  due  legni  in  bocca  d*Amo;  e 
quando  fu  al  ponte  al  Mare,  di  comandamento  degli  anziani, 
perchè  il  popolo  godesse  di  quella  vista,  fece  vi  attaccare  il  ftioco; 
ed  in  tal  modo  andò  fino  al  ponte  della  Spina,  trionbndo  dei 
nemici.  Benché  il  trionfo  fosse  piccolo,  nondimeno  gran  piacere 
e  diletto  ne  presero  tutti  i  riguardanti  ;  ritornando  nelle  menti 
loro  le  cose  per  1*  addietro  fatte  e  magnificamente  operate  dal 
popolo  pisano  (1). 

(1)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  5.  n.  /. ,  XV,  1064). 
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[1374]  ^aest'  ultimo  libro  delle  mie  fatiche ,  Serenissimo  Si- 
gnore ,  averà  il  suo  cominclamento  da  cosa  ftmesta  ;  dannosa 
«  miserabile  :  a  tale  che  F  istoria  della  sua  dilettissima  città  di 
Pisa  poterassi  assomigliare  a  una  grandissima  tragedia  ;  poiché 
nel  principio  e  nel  suo  fine  s' udiranno  morti  orrende  e  spaven- 
tevoli, da  mollificare  qual  più  duro  cuore  si  trovi  oggi  al  mondo. 
Del  mese  di  maggio  venne  un'  altra  volta  la  peste  in  Pisa ,  così 
fiera  e  terribile  che  tolse  dal  mondo  gran  parte  delle  persone  : 
ma  quello  che  manco  male  portò  alla  città ,  fu  che  morirono 
più  fanciulli  che  altre  genti  ;  a  tale  che  i  Pisani  sostennero  più 
facilmente  questo  colpo  mandatogli  dal  grande  Iddio  per  i  molti 
peccati  loro ,  poiché  restavano  in  vita  coloro  che  difendevano 
e  mantenevano  Pisa  ed  il  governo.  Ma  oggi ,  Serenissimo  e 
magnanimo  Ferdinando,  nelle  tante  tribulazioni  che  hanno  i 
moderni,  piglino  esempio  dagli  antichi  nostri,  e  da  questa  cosa 
che  dirò  adesso.  Ordinarono  gli  anziani ,  con  licenza  dei  cano- 
nici ,  essendo  l' arcivescovo  andato  a  visitare  il  santissimo  Se- 
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|K>lcro  di  Nostro  Signore,  che  per  placare  la  grand*  ira  d*Idin. 
si  facessero  cinque  giorni  processioni  generali  per  la  dtlà ,  e 
che  in  qael  tempo  si  digiunasse ,  e  che  nessuno  non  nungiaBe 
carne:  e  noi  oggidì,  nelle  carestie ,  nell'  abbondanze  dclT aoqie 
che  ogni  anno  ci  mettono  sparento  e  terrore,  rìoorrìamo  i  Dii 
disarmati  deirajuto  suo,  e  pensiamo  d' essere  esaoditi;  e  wftm 
volte  avviene ,  che  invece  di  bene  e  di  perdono ,  rìceviini 
male  e  severissimo  castigo.  Durò  questa  peste  poco  meno  che 
tutto  il  mese  di  settembre  (1):  e  doppo  che  fa  restata,  Pietro  Goh 
bacorta,  non  volendo  esser  punto  migliore  di  Giovanni  AgaeB, 
trovandosi  gravemente  ammalato,  persuase  ai  bergoliaì,  eèe 
creassero  Benedetto,  suo  Ggliuolo  maggiore,  capitano  e 
del  popolo  ;  che  facendolo,  in  evento  della  saa  morie,  s* 
ravano  dello  stato  e  del  governo,  che  non  sarebbe  uscito  di  ma 
loro.  I  quali ,  ai  diciotto  di  febbrajo ,  elessero  Benedetto ,  eoa  la 
medesima  autorità  e  provvisione  di  suo  padre ,  capitano  e  di- 
fensore del  popolo  di  Pisa:  ma  Piero,  contra  V  opinione  di  littir 
guarì;  riserbandogli  Iddio  quella  morte  che,  goom  lìraono  Mia 
sua  patria  ,  giustamente  meritava  (2). 

(t)  L'Adodìoio  Pisano  scrisse,  che  cominclaDdo  dal  maggio  1374,  àmif 
Ano  al  settembre  del  1375  :  ma  secondo  Ranieri  Sardo,  la  morlaUtt 
nifestossi  quasi  doe  anni  innanzi  (nel  ingiio  del  1373),  batUmdo 
e  due  meti.  Morirono  in  questo  incontro,  com'è  scritto,  fiuiciaUi  di  do- 
dici anni  in  giuso ,  più  d'octanla  per  dento.  Cronica  di  MHta  (JNraL 
S.R.L,  XV.  1065)  ;  R.  Sardo  ,  afi.1373  {Areh.Sl.lt.,   VLP.ÌL). 

(2)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.R.L,  XV.  1065).  nanleri  Sardo, 
an.  1372,  accenna  moite  circostanze  minute  di  questo  tetto,  che  pose  er- 
roneamente sotto  il  detto  anno.  li  fatto  appartiene  ail'anoo  1374  ;  pcioccfcé 
fu  aiiora  che  sedette  come,  priore  degli  anziani  per  il  quartiere  di  Chlarica 
Simone  di  Biadacelo ,  ii  quaie  fece  sentire  nei  consiglio  del  popolo  il 
pericolo  in  cliesi  trovava  ia  vita  dei  GamtNicorta,  e  cbieae  consiglio  (fii- 
sta  ii  costume  di  taii  assemblee)  ai  congregati  intorno  al  modo  di  prov- 
vedervi. Breve  Vet.  Ani.,  e. 220;  R.  Sardo,  an.  1372  {ArdLSt.ii.,  VL 
P.  il.).  Non  so  perchè  ii  Faltroni  ascrivesse  questo  fatto  all'  anno  1375. 
Mem.d:iU.Pi$.,  /.366.  In  quest'anno,  al  14  d* aprile  ,  Benedetto  fliooBr 
fermato,  non  eletto,  all'  ufficio  di  capitano  e  difensore  del  popolo  In  luogo 
dei  padre  suo  ,  quando  mancasse.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S.  R.  ly 
XV.  1066). 
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La  fazione  di  Rinaccio  Saragooi  in  Piombino ,  era  di  lai 
maniera  cresciata ,  mediante  i  suoi  figlinoli  che  tì  eran  tornati 
ad  abitare,  e  molti  altri  della  setta  dei  raspanti;  che  cacciarono 
foorà  di  quella  terra  Rinieri  SaUngnerri,  dei  nobili  di  Librafatta, 
potestà  di  Piombino  ;  e  tutti  i  bergolini  :  i  quali  ricorrendo  a  Pisa, 
cagionarono  che  da  mare  e  da  terra  se  gli  muoresse  lor  guerra. 
Benedetto  Gambacorta  fatto  capitano  generale  di  questa  impresa, 
▼'  andò  con  molta  gente;  e  per  mare  dai  Pisani  mandaronsi  due 
galere,  comandate  da  Buonaccorso  Ridolfi  e  da  Piero  Federighi, 
cittadini  pisani  :  le  quali  assediarono  Piombino  di  modo ,  che 
non  poterano  quei  di  dentro  dalla  banda  dei  mare  ricérere  soc- 
corso nessuno.  E  doppo  »  giunse  il  Gambacorta  ;  il  quale  trovò  il 
potestà  con  le  sue  genti ,  che  tentavano  di  ritornare  nella  terra, 
e  francamente  combattevano  con  i  raspanti.  Ma  al  suo  arrivo, 
Niccolò  Saragoni ,  capo  di  quella  parte  e  della  sua  famiglia ,  si 
perdette  d' animo  :  e  sperando  di  trovar  perdono  appresso  il 
capitano ,  con  più  di  sessanta  persone  usci  dalla  porta  ;  e  senza 
aver  armi ,  s' appresentò  alla  sua  presenza ,  dandogli  le  chiavi 
dì  Piombino»  e  della  fortezza,  nelle  mani.  Benedetto ,  con  parole 
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lodando  questo  atto ,  entrò  nella  terra  ;  ed  avendo  preso  il  pos- 
sesso dei  più  forti  luoghi ,  fece  decapitare  Niccolò ,  con  quattro 
altri  eh'  erano  stati  capi  della  ribellione  ;  e  molti  ne  confinò  in 
diversi  paesi  :  e  tomossene  a  Pisa  trionfante,  come  s' egli  avesse 
recata  a  fine  una  impresa  di  grande  importanza  (1). 

Avendo,  in  questo  mezzo,  terminato,  con  molta  lode  dei  Pisa- 
ni ,  il  suo  officio  Paolo  Argenti  spoletino ,  fu  eletto  in  sua  vece 
potestà  Giovanni  Corraducci  ascolano ,  e  capitano  Guglielmo  da 
Castiglione  Aretino  (3);  sotto  il  governo  dei  quali  la  città  averebbe 


(1)  y.  Cr(mica  di  Pisa  {Murai.  S,  R.  /.,  XV.  1066).  L'AnoDimo 
distingue  nanuccio  da  Saragone.  1  cittadini  i  quali  si  resero  al  Gam- 
bacorta, gli  si  fecero  locootro  colla  correggia  al  collo,  In  atto  di  sappli- 
chevoll. 

(3)  Giovanni  Corradoccio  di  Mooteroooo  da  Ascoli  non  fu  potestà 
prima  del  novembre  del  1376.  Guglielmo  da  Castello  Aretino  peraltro , 
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sentito  pochi  affanni,  se  per  cagione  d'altri  aoa  ai  iwatto  pio- 
vati :  i  quali  ebbero  questo  principia  Papa  Gregorio  XI ,  per 
mezzo  de'  suoi  legati,  ayendo  guerra  eoo  i  YisooQti,  fiBoe  piee 
con  loro  :  e  perchè  le  città  eh'  erano  ooilegate  eoo  sua  saotili 
non  lo  volsero  soccorrere  da  pagar  le  genti  che  averano  i  saai 
legati  tenute  assoldate  per  questa  guerra ,  ocmunise  loro ,  ck 
le  mandassero  in  Toscana.  Le  quali  vi  Tennero ,  permeOBBàiI» 
i  legati  :  e  ne  furono  principal  cagione  i  Fiorentini  (  sisooae 
scrive  il  Platina  )  ;  che  per  conto  di  Prato  (  che  queste  goai 
cercavano  difendere ,  chò  s*  era  allontanato  dalla  lor  devozione  ], 
le  subornarono  :  e  non  bastandogli  queste ,   poiché  elèero  i 
castello  recuperato ,  mandarono  molti  per  le  terre  della  Ciiian, 
con  alcune  bandiere  nelle  quali  era  scritto  il  nooie  di  linrtà, 
che  animassero  ed  esortassero  quei  p(qjM)li  a  dover  uscire  Uh 
servitù  della  Chiesa.  La  prima  terra  che,  spinta  dal  nome  Ma 
UbQrtà,  si  ribellasse,  fu  Città  di  Castello,  e  poi  Perugia  (1). 
Ma  innanzi  che  questa  alzasse  le  coma ,  Giovanili  Hacvl  e 
Giovanni  Tomaberini ,  capitani  degli  Inglesi ,  eoa  le  lor  cob- 
pagnie  di  soldati,  di  certo  furono  in  Toscana:  perchò  si  trova» 
molte  lettere  dai  Pisani  scritte  a  questi  capitani ,  innanzi  che 
Perugia  dalla  Chiesa  si  ribellasse;  e  fra  le  altre,  due  cheCuno 
fede ,  come  erano  a  Laterìna  ed  a  Staggia.  Nei  qnali  loo^'  i 
Pisani  gli  mandarono  Oddone  Maccajoni  dei  Gualandi  e  Pietro 
Ceoli,  con  la  prima  paga  che  gli  avevano  promessa  perchè  non 
entrassero  come  nemici  nel  dominio  pisano  :  e  le  prime  lettere 
son  fatte  il  vìgesimo  settimo  giorno  di  luglio  (2).  L*  ultimo  giono 
poi  di  luglio ,  nell'  archivio  pubblico  di  questa  città ,    vi  sono 


era  stato  tratto  al  grado  di  capitano  del  popolo  fino  dai  gennaio  del  1374. 
Breve  VeL  Ani.,  e.  210-212. 

(1)  y.  CrtmUa  di  Pisa  (iterai.  5.  A. /. ,  XK.10S7.  1070)  ;  Jtovfon. 
an,  1375. 

(2)  Documento  LXXXVI.  Y.  CrùfUea  di  Piia  {Murai.  5.  M.  I., 
XF.1068)  ;  ma  più  particoiarmente  A.  Sardo  ^  cm.  1376  MreA.5l.ll.. 
VI,  P,  //.). 
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più  lettere  scrìtte  ai  Fiorentini  ;  nelle  quali  si  vede  manifesta- 
mente, come  pregano  i  Pisani  a  voler  entrare  nella  lega  che 
loro  avevano  fatta  con  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti ,  signori  di 
Milano  (f).  Doppo,  a' ventisette  di  settembre,  essendosi  accordati 
i  Pisani  con  le  dette  compagnie ,  che  sì  ritrovavano  a  Staggia  ; 
scrissero  a  Pietro  Ceoli  e  a  Guidone  dal  Campo,  loro  imbasda* 
tori ,  che  facessero  intendere  a  Giovanni  Hacwd  ed  a  Giovanni 
Tomabenni ,  che  erano  pronti  a  far  la  paga  di  quanto  pro- 
messo gli  avevano  perchè  non  molestassero  le  cose  loro{2).  Ai 
quindici  di  novembre ,  si  tolsero  le  represaglie  concesse  contra 
Jacopo  e  Pietro  Advocarii ,  signori  di  Brando ,  di  Canari  ,  di 
Sisco  e  di  Pietracorbarìa ,  e  della  parte  pertinente  a  loro  dì 
VaUeoleastra ,  castelli  e  ville  di  Corsica  ;  con  questo ,  che  a  lor 
volontà  potessero  venire  e  stare  nella  città  dì  Pisa ,  ed  in  tutti 
ì  luoghi  sottoposti  a  quella  città  (3). 

Nacquero,  in  questi  tempi,  alcuni  dispareri  fra  i  Massetani 
di  Maremma  e  fra  gli  Scarlinesi  :  e  sebbene  i  Pisani  più  volte 
scrissero  ai  Senesi ,  che  averebbono  y  per  la  pace  e  quiete  dei 
lor  sudditi ,  desiderato  che  si  tbsse  di  ragione  veduto  il  fotta; 
nondimeno  non  si  fece  cosa  alcuna.  E  mentre  si  tentava  l' ac- 
cordo ,  i  Fiorentini  contrassero  lega  con  i  Senesi ,  notificando 
ai  Pisani  che  v'era  luogo  per  loro,  quando  vi  fossero  voluti 
entrare  :  i  quali ,  con  molte  ragioni ,  risposero  di  no  ;  siccome 
si  vede  per  una  lettera  scritta  ai  Fiorentini  il  quinto  giorno 
dì  dicembre  [k).  Nel  qual  tempo  sì  ribellò  Perugia  daUa  Chiesa 

(1)  Docomento  LXXXYII.  È  qoesta  la  sola  lettera  che  trovo  scritta 
si  Fiorentini  in  qoesto  gtomo. 

(2)  Docomento  XGIf.  XCIfl.  Altri  riscontri  del  bisogno  che  i  Pisani 
sentivano  di  tenersi  amico  II  condottiero  inglese,  gli  abbiamo  nei  Doco- 
menti  XCI.  XCIY. 

(3)  La  lettera  è  veramente  del  16  di  novembre  (Areh.  d$Ua  Comit* 
nità,  N.""  2012.  2.^  e.  130).  PIÙ  di  questo  fatto.  Il  qoale  venne  dall'A. 
accennato,  meritano,  a  mio  avviso,  di  essere  meditati  quelli  dei  quali 
fanno  fede  non  dubbia  i  Documenti  LXXXIX.  XC. 

(4)  Documento  XCV. 


•  / 
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[  siccome  racconlano  gli  annali  pisaDi  ) ,  Bologna  ,  e  molle  aÌBt 
città  e  castella  <Ji  Romagna ,  della  Marca  e  del  PatriaMnìo  A 
San  Pietro.  Per  il  che  il  papa  mandò  una  gran  comparii  dì 
oltramoDlani  in  Italia,  per  ricaperar  Bologna  e  l'altre  t«n 
e  perchè  1  Fiorentini  s' opponevano  alla  sua  ialeoziuoe.  ne  fu- 
rono interdetti  e  scomunicati  (Ij. 

L' anno  seguente ,  che  Tu  quello  del  mccclxxti  (  soOo  il  r|- 
gimenlo  dì  Bernardino  Melatioi  abruzzese ,  potestà  di  Pisa  :  t 
d'Arcangelo  da  Bevagna ,  capitano  del  popolo  pisaDo  ì  l3l .  noi 
essendosi  potale  accordare  le  difTerenze  nate  tra  i  Pisani  eà  i 
Senesi  per  conto  dei  Massctani  di  Maremma  e  degli  Sctttmtà, 
gucrrcggiossi  con  loro.  Ed  il  primo  danno  che  se  gli  bcam, 
fa  che  avendo  essi  rifatte  le  saline  appresso  a  CasligUcMeMb 
Pescaja,  asserendo  i  Pisani  il  terreno  esser  loro,  le  disfeem»; 
non  tì  lasciando  cosa  alcuna,  nò  vestigio  delle  fabbricbe  che 
si  convengono  per  fare  e  raIBnare  il  sale.  E  del  mese  df  biitìo 
poi ,  con  maggior  numero  di  gente ,  avendo  per  lor  capano 
Priamo  Gambacorti ,  cavaliere  gerosoUmilano  e  priore  di  1^. 
pigliarono  il  castella  e  la  rOcca  d'Albareee:  ma  (  come  noesM 

fi)  V.Dei,  CronltaSaneir -Cronica  di  Pisa  (!Uiirat.S.II.t..  ZT.ttt. 
1070-1073]  1  mn  più  specf^ilmente  R.  Sardo,  un.  1376  (Ardt.  SL  M.. 
n.  P.  II.).  L'&nonimu  scrive  .  che  le  lettere  [Wpall  della  seonaCa  M 
Florenllnl  (nrono  Iella  nella  Chiesa  raagglcre  nel  1.°  df  loglio:  ■•  la- 
nieri Sardo  narrn  che  ciò  avvenne  nel  ài  anlecedente.  It  mmhm' 
Pl^  spedi  aml>i)<iclalorl  al  papa  perché  concedesse  che  I  FlamUal  H 
rimanessero  nella  clllà  .  dalla  quale  non  potevano  espellersi ,  smmÌì  I 
patii  ;  ma  le  preghiere  vennero  rlgellale.  DI  qnl  r  Interdetto  dina, 
perchè  II  Gambacorta,  grande  amico  de'  Flarenllnl,  non  coosenll  iteM- 
sero  accomlalall.  I  Pisani  lo  questo  Incontro  lortarono  per  dae  fMnI  i 
loro  preti  alla  celebrazione  delle  meaae.  Iteri  di  Donalo ,  Cnmkm  Smm 
(Marat.  S.K.I.,  If.  949). 

[2)  L'A.  segui  a  questo  taogo  II  compaio  comune  def  II  anni .  «■  t 
pisano.  Giovanni  di  Simone  da  Narni,  successore  d'Arcanglolo.  in  cafttM 
del  popolo  Uno  dal  gennajo  del  I.ITS  .  ed  occnpò  qoealo  grad»  Im 
all' aprile  del  1378.  Qnanlo  n  Berardo  [non  BernardlDo)  da  Helillw  41 
Abrano,  vDolsl  avvenire,  che  preso  1' uITlciu  di  poleslA  od  |flaM|a 
del  1377,  lo  rlleone  Dno  a  lutto  r  ollobrc  del  1378.  *r*w  W. . 
e.  2ie-2lp. 
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il  Malavolti  )  fu  recuperata  da  Pietro  Pìccolominì ,  e  fattovi 
prigione  Priamo  e  oondutto  a  Siena  ;  ed  in  brevissimo  tempo 
fii  liberato.  Il  quale  ritoroato  in  Pisa ,  tornando  con  maggior 
numero  di  gente  contra  i  Senesi ,  prese  di  notte  il  castello  e 
la  ròcca  di  Talamone;  la  quale  io  trovo  altre  volte  essere 
stata  dei  Pisani  (i). 

Gregorio* pontefice 9  in  questo  mezzo,  pensando  che  tutto 
il  male  che  avveniva  in  Italia,  per  cagione  della  sua  lontananza 
nascesse  ;  disegnò  di  voler  venire  a  far  residenza  in  Italia  (2). 
E  perchè  dubitava  che  i  Francesi  non  impedissero  la  sua  an- 
data ,  fece  porre  in  punto  ventuna  galere;  delle  quali,  due  fino 
in  Avignone  n'  ebbe  dai  Pisani  (3).  E  quando  le  vidde  in  ordine 

• 

nel  Rodano  fiume ,  mostrando  di  voler  andare  altrove,  vi  montò 
sopra  ;  e  se  ne  venne  a  Genova  ;  ed  ai  quattro  di  novembre , 
giunse  a  Livorno:  dove  fu  raccolto  dai  Pisani  con  quell'onore 
che  a  si'^grand*  uomo  si  conveniva.  E  per  un  segno  di  gratitu- 
dine (siccome  fiinno  testimonianza  i  nostri  annali  ),  gli  fu  pre- 
sentato, a  nome  della  città ,  trenta  vitelle  di  latte ,  dugento 
castrati,  dugento  paja  di  capponi  ed  altrettante  paja  di  pollastri , 
con  molte  altre  cose  ;  e  particolarmente,  céra  bianca  finissima- 
mente lavorata ,  confezioni  d' ogni  sorte ,  e  molte  botte  di  pre- 
zioso vino:  ed  a  ciascun  cardinale  eh'  era  seco,  gli  fu  dato  due 
vitelle  e  dieci  castrati  e  molti  polli ,  vino  ed  altre  cose.  Ed  ai 
sette,  sua  santità  scese  in  terra,  e  stette  otto  giorni  a  Livorno; 
e  chiamandosi  molto  satisfatto  dei  Pisani ,  si  parti  ;  e  pervenne 


(1)  Il  TroDcl  (an.  1375)  dice ,  che  Priamo  era  nipote  di  Pietro  ,  e 
flgllQolo  di  Gherardo  Gambacorta,  di  lol  fratello.  Secondo  qoello  che  leg- 
gesl  fn  Neri  di  Donato ,  converrebbe  dire  che  II  condottiero  dei  Pisani 
fosse  Pietro  Gambacorta  medesimo.   Cronica  Sanete  {lUurat.  S.  R,  /. , 

jrr.248). 

(2)  y.  Muralori^  an,  1376.  il  Docomento  LXXXYlll  fa  conoscere, 
che  Gregorio  già  da  gran  tempo  avea  divisato  di  trasferirsi  in  Italia. 

(3)  Gli  storici  dicono,  che  I  Pisani  vi  spedirono  una  galera  ed  ana 
galeotta.  Cronica  di  Pisa  (JfHraI.S.it./.,  XF.1071)  ;  R. Sardo,  aii.l377 
(Arch.St.tL,  VLP,n.). 

ABGB.  St.  IT.  Voirvi.  Par.  I. 
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di  Fiorenza ,  di  Bologna,  di  Siena,  di  Perugia,  di  Lacca  e  di  molte 
altre  città  ;  e  Bernabò  Visconti ,  signor  di  Milano  (1).  E  mentre 
si  trattava  tra  costoro  la  tranqaiUità  d'Italia,  venne  a  morte, 
ai  ventisette  di  marzo  del  MCCCLXxyiii  (2),  il  papa;  avendo  retta 
e  governata  la  navicella  di  Pietro  anni  sette,  mesi  due  e  giorni 
ventinove:  e  per  la  sua  morte,  il  parlamento  si  disciolse.  E  tor- 
nando il  cardinale  in  questa  città,  pregò  i  Pisani,  che  lo  fa- 
cessero accompagnare  a  Roma ,  poiché  per  mare  a  lui  pareva 
più  sicuro  e  corto  il  viaggio:  i  quali  subitamente  fecero  armare 
una  galera;  e  dandole  per  capitano  Buonaccorso  dal  Colle,  gli 
comandarono  che  dalla  volontà  del  cardinale  non  si  dipartisse  (3). 
Si  ritrovarono,  doppo  la  morte  del  buon  pontefice  Gregorio, 
]  cardinali ,  nella  nuova  elezione,  tra  di  loro  discordi  :  percioc- 
ché i  Romani,  che  la  corte  in  Roma  grandemente  desideravano, 
sulle  porte  del  conclave  del  continuo  gridavano ,  che  pontefice 
italiano  si  creasse;  protestandosi  non  voler  dare  i  voti  se  non 
ai  cardinali  di  detta  provincia:  e  i  cardinali  francesi ,  ch'erano 
tredici  (k)^  lo  volevano  della  lor  nazione.  A  tale  che  gl'Italiani  non 
potevano  contrastare  con  essi  ;  sebbene  Jacopo  Orsino ,  cardi- 
nale di  grande  aspettazione  e  valore ,  aspirava  al  papato  :  e 
senza  alcun  dubbio,  gli  oltramontani  averebbono  ottenuto  l' in- 
tento loro ,  per  non  esservi  più  che  quattro  cardinali  italiani  ; 
se  non  fosse  tra  di  loro  stessi  nata  discordia.  Perocché  quelli 
di  Limosins ,  città  della  Francia ,  per  aver  avuto  quattro  pon- 
tefici, chiedevano  il  quinto  della  medesima  patria:  e  fu  questa 
cosa  ultima  cagione  che  inclinassero  tutti  a  creare  uno  che 
non  era  cardinale,  chiamato  Bartolommeo,  di  nazione  pisano, 

(1)  y.  CrmUea  di  PUa  {Murai,  S.R.L,  XF.1071)  ;  ma  più  special- 
mente il.  Sardo ,  on.  1378. 1379  {Areh.  SL  IL ,  VI.  P.  //.).  Y.  altresì  Mu- 
ratori ^  an,  1378. 

(3)  Stile  cornane. 

(3)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murat.  S.  A.  /.,  XF.  1072. 1073)  ;  ma  più  par- 
tlcolarmeote  il.  Sardo ,  an.  1379  {Arch.  St.  li. ,  Vi.  P.  II.). 

(4)  Dodici,  secondo  il  Muratori,  an.  1378. 
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arcivescovo  di   Bari  ;  e  fu  Urbano  VI  delto.  Varie  sono  Vo^ 
oioDi  donde  avesse  la  sua  vera  orìgine*  Molti  acriUori ,  per  o- 
sere  egli  stato  arcivescovo  di  detta  città,  T  hanno  fatto  oapolitiv; 
ed  alcuni  altri  pisano.  Onofrio  Panvinlo  veronese»  dell' ordlK 
di  sant'Agostino ,  persona  di  belle  lettere  e  curiosa  delle  cor 
antiche  ;  in  quel  suo  libro  dove  mette  tolti  i  pontefici  di  Bom 
fino  a  Paulo  IV  CaraEEa  napolitano ,  dice  queste  fiMmiale  p- 
rote:  a  Non  volendosi  i  cardinali  tra  di  loro  concordare  atti 
a  nuova  creaiione  del  pontefice  »  elessero  finalmente  Bartoloa- 
ff  meo  Butilli  da  Perignano  ;  nato  d' ignobil  padre  pisano,  ar- 
a  civescovo  di  Bari  »  :  e  poi,  nella  sua  Cronologia  eeehtimtkt, 
lo  fa  napolitano,  dicendo  che  si  chiamava  Bariolommeo M- 
gnano.  Gli  annali  di  Pisa  dicono  che  fu  pisano;  e  che  Afitt 
suo  e  r  avolo  discesero  da  Perignano  ;  e  che  la  madie  Ci  p»- 
tildonna  napolitana ,  e  l' avola  pisana  ,  della  hoInUssìbi  fan- 
glia  degli  Scaccieri.  Ma ,  sia  come  si  voglia ,    ^i  ii  emìo 
pontefice  ai  nove  d'  aprile ,  e  oonsegrato  ai   dicioUo  i  delto 
mese  (1). 

Essendo  venute  le  nuove  certe,  com'era  sialo  deUo  pa* 
telìce  rarcivescovo  di  Bari,  fecesi  in  Pisa  grandissima  IesU: 
la  qual  dun>  quindici  giorni  continui,  vestendosi  ^aniiaudi 
scarlatto  rosso,  e  molte  compagnie  di  cittadini  eoa  varie  linef; 
correndo  giostre  e  lomeamenli  nella  piazza  puhfaiica  ià^ 
mo  {^].  E  doppo,  mandarono  sei  imbasciatori  (che  furano:  Pietro 
Albizi  dottore;  Giovanni  Rosi  dei  Lanfranchi,  doUore;  Sinoar 
Sancasciani  e  Piero  Buglia.  dei  Gualandi,  cavalieri;  Aaihta 


j)  V.  Cremici  ài  Rùa    MmrmL  S,B.L.  Xr.iOTS:  :  ma  pia  spedii- 
meote  R, Sardo,  «ji,13T9  ;irdLSI.II.,  r/.^.l|.:.    T. 
ri,  an.  i3TS.  Ranieri  Sardo.  Mdove  parla  aei  papn,  te 
«  Fassi  quello  p^pt  es»r  nato  ai  Hsaai  :  et  cM 
«  dicie  di  padre  :  et  dicie$i  fia  parente  ai  sa 
■  di  iachopo  da  <Uaibiaci^  t. 

,2)  Meglio  deirJLaunkao  Pfeaa»  JNinnL  5.  A.  I.  «  xr.  i#n:  fsrti 
degli  armeeraoMati  e  delle  feste,  e  ae  demiite  taCta  la 
Sardo,  an.  1379   lrfà.5;  a,  IT  P.ii  . 
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BuoDcoDti  e  Pietro  dal  Colle,  mercanti)  a  cendergii  la  solita 
obbedienza.  I  quali  si  partirono  sopra  una  galera  armata ,  che 
ne  fu  fatto  capitano  Gherardo  da  Vico,  cittadino  pisano,  ai  do- 
dici di  maggio:  ed  avendo  esposta  l'imbasciata  loro,  agli  otto 
di  giugno  se  ne  ritornarono  in  Pisa  (1).  Nel  qual  tempo  appunto 
fu  rapportato  agli  anziani,  come  il  prefetto  di  Roma ,  avendo 
fatto  armare  un  legno  da  venti  remi,  danneggiava  tutta  la  ri- 
viera del  mar  pisano;  non  passando  per  acqua  mercante  nes- 
suno che  dalle  sue  genti  non  fosse  rubbato  ed  offeso:  per  il 
che  i  Pisani,  Yolendo  riparare  a  questi  inconvenienti,  gli  man- 
darono contra  Filippo  Agliata,  con  una  grossa  galeotta;  il  quale 
trovò,  questi  peggiori  dei  corsali ,  nel  porto  di  Civitavecchia , 
che  senza  alcuna  paura  quivi  si  stavano.  Filippo,  fiicendo  animo 
ai  suoi,  francamente  gli  andò  ad  assalire:  i  quali ,  non  facendo 
difesa,  lassando  il  legno,  si  fuggirono  in  terra.  E  cercando  il 
capitano  minutamente  le  cale  ed  i  seni  di  mare,  trovò  un  altro 
legno  di  sedici  remi  del  medesimo  prefetto;  e,  come  l'altro, 
Tebbe  in  poter  suo  iaciimente;   e  con  essi  ritomossenea  Pisa, 
ai  quattro  di  settembre  (2). 

Nel  qual  mese,  Urbano  pontefice  creò,  per  le  quattro  tem- 
pora, molti  cardinali;  e  fra  gli  altri,  Francesco  Moricotti  pi- 
sano, già  arcivescovo  di  detta  città,  ch'era  (come  dice  Onofrio 
Panvinio)  suo  parente:  a  tale  che,  qui  si  prova ,  il  pontefice 
esser  pisano  e  di  famiglia  buona»  poiché  aveva  parentela  con 
la  casata  dei  Mcnricotti,  che  per  T  addietro  era  stata  illustrata 
da  due  altri  cardinali  (3).  Racconterò  di  questo  papa  solamente 
quelle  cose  che  fanno  a  proposito  nostro.  11  quale,  dopo  la  crea- 
ci) y.  Cronica  di  Pisa  {Murat.  5.  it.  /. ,  XF.  1074)  ;  R.  Sardo,  an.  1379 
{Areh.St.H:,  ri.P.lL). 

(2)  y.  Cronica  di  Pisa  {Murai.  S,  R.  /. ,  XV.  1074. 1075). 

(3)  y.  Cronica  di  Pisa  (Uurat.  5.  E.  /. ,  XF.  1075)  ;  R.  Sardo,  an.  1379 
{Areh.St.H.,  VLP.U.)  ;  MaUei ,  //.102  ;  Jlfem.  d^iU.  PU.,  1/.  130-132. 
1  due  cardinali  che  aveano  già  mostrata  la  fiimlglia  dei  Moricotti,  sono 
Arrigo  e  Galdo. 
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zione  dei  cardiDali,  ai  venlisei  d'ottobre,  rimesBe  tutte  Fìb- 
giurie  ed  offese  ai  Fiorentini  ;  scriTendo  ai  Pisani ,  che  tni- 
cassero  con  loro;  ed  al  cardinal  Moricolti ,  che ,  ocmie  foo  le- 
gato, assolvesse  quella  città  dalle  scomunidie  e  censure:  i 
quale,  avendo  fatto  questo  officio  ai  tre  di  novembre,  parW 
alla  volta  di  Roma  (1). 

Nel  fine  di  questo  anno,  si  rìnnovdlaroiio    on* altra  folti 
le   discordie  fra  i  nobili  di  Librabtta  ed  i  Lucchesi  ;  e  cre- 
scendo gli  odii  ed  I  rancori ,  si  fecero  dimolCo  danno  :  m  f- 
naimenle ,  abboccandosi  insieme  Matteo  Gigli ,  dottore  di  legge, 
imbasciatore  dei  Lucchesi ,  e  Crherardo  Cattani .  dei  noUì  éi 
Librafatta ,  mandato  da  quella  nobilissima  fiuniglia ,  si  pad- 
carono  insieme  ;  siccome  appare  per  un   oonCratlo  bfto  à 
Lucca  nel  palano  della  signoria ,  rogato  da  Andrea  Ceau  à 
Volterra ,  canceUiere  della  comunità  di  Locca  ,  neDa  prmt 
indinone,  ai  cinque  di  febbrajo,  l'anno  di  sqpra  noaiiBJÉ);% 
Nel  quale ,  avendo  terminato  il  suo  officio  Pietro  Salimbesiie- 
nese,  creossi  potestà,  in  luogo  suo,  Francesco  Argenti, oosle 
di  Campello,  da  Spoleti;  e  dessi  per  successore  a  Michde  Re 
prandi  padovano ,  Lodovico  Camìnati  da  Rimini ,  che  fu  dichia- 
rato capitano  del  popolo  pisano  (3).  Al  tempo  dei  quali ,  i  Pisani 
mandarono  Lodovico  Fauglia  dottor   di  legge ,    e  Niccolò  Sai- 
muli  ,  a  Pietro  secondo  di  questo  nome ,   re    d* Aragona ,  per 
trattare  la  pace  tra  di  loro  ed  i  Catelani  ;  che  dalla  perdita  di 
Sardegna ,  s' era  fatta  la  prima  volta.  Ma  per  nuove  occarioai 
r  un  popolo  e  1*  altro  si  offendeva;  ed  i  Pisani  avevano  lohi  i 
soliti  onori  ai  Catelani:  eh* erano,  d"  aver  la  piazza,  la  loggia 
e  la  chiesa  in   Pisa;  e  crearsi  ogni  anno  il  consolo    della  kr 

(t }  y.  Cronica  di  Pisa  (  Jfyrol.  5.  il.  L.IV.  1075);  Mmiiei^  IL  102. 103. 

(2)  Docamento  XCVI. 

(3)  Francesco  di  Andreotto  da  Spoleto ,  conte  di  CampHlo  ,  sooccsse 
nel  grado  di  potestà  a  Berardo  da  MelatiBO  nel  novembre  dd  tara.  Lo- 
dovico da  RimlDi  ta  capitano  del  popolo  nel  lotilo  detTanoo  snecetfl^- 
Brtrt  YH,  ÀìU.,  e.  220.221. 
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nazione ,  innanzi  al  quale  si  decidevano  e  lerminavano  le  dif- 
ferenze di  quella  pro?ìncia.  Agevolissima  cosa  fti  di  far  conde- 
scendere  il  re  a  pacificarsi  con  i  Pisani ,  arendo  egli  in  animo 
di  tornare  contra  i  Mori  d'Affrica  t  aUa  qual  guerra  desiderava 
molto  gli  ajuti  di  questa  città.  Ma  prima  che  la  pace  avesse  ef- 
fetto, la  Toscana  fu  travagliata  da  una  compagnia  d'Italiani,  che 
si  faceva  domandare  San  Giorgio  della  Stella:  per  il  che  1 
Pisani  ed  i  Fiorentini  unirono  le  forze,  per  tenere  che  entrando 
nei  lor  contadi,  non  vi  facesse  danni  grayissimi  ed  evidenti  (1). 
E  mentre  eh'  essi  cercavano  di  tenersi  lontane  queste  genti,  i 
due  imbasciatori  strìnsero  la  pace  con  il  re  Pietro  e  con  i  Cal^ 
lani ,  ai  ventitré  di  febbrajo  ;  e  con  tutti  gli  altri  popoli  sot-i 
toposti  a  quella  corona,  con  queste  condizioni:  Che  tutti  pos- 
sino  ritornare  liberamente  in  Pisa ,  e  nell'  altre  terre  e  luoghi 
sottoposti  a  quella  città;  conducendovi,  amie  prima,  le  mer- 
canzie loro,  pagando  le  solile  gabelle:  che  le  represaglie  con- 
cesse tanto  dall'  una  come  dall'  altra  parte,  non  abbino  più 
forza ,  e  che  si  toglino  via  interamente  :  che  i  Catelani  s'eleg- 
ghino  il  consolo  della  lor  nazione,  come  facevano  nei  tempi  pas- 
sati ;  innanzi  al  quale  si  decidino  solo  le  cause  civili  che 
occorreranno  trattarsi  tra  di  loro:  che  i  Catelani  e  gli  altri 
sottoposti  a  detto  re,  possine  andare,  doppo  il  terzo  suono 
delle  campana ,  per  Pisa ,  dalle  lor  case  ai  magazzini  •  e  da 
quelli  alle  loro  abitazioni,  portando  però  il  lume  tuttavia: 
che  i  Catelani,  delle  lor  mercanzie  che  condurranno  in  Pisa , 
paghino  la  gabella  siccome  veri  Pisani;  e  che  possino  por* 
tare  e  mandare  inora  di  Pisa  ferro  lavorato  e  non  lavorato , 
ed  armature  d' ogni  sorte ,  legnami  di  tutte  condizicmi ,  sego , 
stoppa ,  canapa  ;  eccettuato  che  a'nemici  dei  Pisani ,  ed  agli  in- 

(1)  S.  Giorgio  e  la  Stella  f areno  dee  compagnie  di  ventare .  distinte 
tra  loro.  La  compagnia  della  ciaale  qoi  si  tiene  parola,  è  detta  nelle  Cro- 
nache ,  compagna  d*  Italiani.  Ad  essa  eransi  stretti  moUi  osciti  di  Pisa 
della  parte  dei  Raspanti.    Cronica  di  Pisa  (JUunU.S.  R,  I.^  XV,  1077). 
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fedéli  che  non  avessero  pace  oon  qnesU  città  (1).  Pennato  qoesto 
accordo ,  si  dette  pubblica  ndìenza  a  Enrico  Venata  dottore,  fl 
cpiale  fo  mandato  dalla  regina  Giovanna  di  Napcdi  a  Pisa,  a 
confermare  l'antica  pace,  darata  molti  anni  con  quella  corona. 
Morse  in  qnesti  tempi  Manfredi  Bnzsaccarini,  consolo  dei  Pisani 
in  Marsilia  ;  e  dovendogli  i  Pisani  dare  il  successore,  crearono 
in  sno  luogo  consolo  Giovanni  suo  figlinolo,  con  i  soliti  onori, 
r  anno  mggglxxx  ,  il  penultimo  giorno  di  marzo  (2). 

Pietro  re  d'Aragona ,  in  questi  tempi ,  movMido  guerra  m 
Mori  d*AflHca,  mandò  centra  di  loro  una  grossa  annata,  Invi- 
tando i  Pisani  a  voler  essere  suoi  compagni  a  questa  impresa  : 
i  quali  vi  mandarono  le  lor  galere;  oon  le  quali  navigando  gli 
Aragonesi  in  AilHca  ,  apportarono  diversi  danni  a  queDe  genti. 
E  mentre  che  per  mare  si  fecevano  queste  cose ,  i  Fiorentini  tra 
di  loro  vennero  a  siffatte  discordie,  che  cacciarono  dimolte 
famiglie  della  cittÀ  loro;  e  scrissero  ai  Pisani ,  che  non  le  rac- 
oettassero ,  particolarmente  in  Marti  né  in  nessuno  altro  loogo 
soggetto  a  loro  ;  e  gli  domandarono  soccorso:  ed  i  Msani  spedi- 


ci) ?.  Trùneif  an.  1379;  e  il  Documento  CHI.  Pietro  GambacorU  é 
degno  di  molta  lode  pel  fino  accorgimento  con  che  cercò  In  questi  tempi 
di  vivere  In  pace,  non  tanto  coi  maggiori  signori  d'Italia ,  gaantocoi  po- 
tentati deirAflnrica  (Docamentl  XCTII-C,  Documenti  CII-CYI):  dal  die 
ne  venne  che  si  potettero  coltivare  dal  Pisani  le  arti  del  bello,  e  cosi  pro- 
seguire le  nobili  pittore  del  loro  Camposanto;  comesi  ha  per  queste  me- 
morie che  traggo,  pel  primo,  da  un  libro  di  conti  dell'opera  del  Duomo, 
ff  MCCCLXXX,  maestro  Ceccho  di  piero  dipintore  ebbe  a  di  none  d*aprile 
«r  per  racbonclare  in  cbapo  (He)  santo  le  dipinture  defonfemo  guaste  per 
«  li  gbarzoni ,  lira  una  soldi  quindici  —  HCCCLXXX ,  Maestro  Giooaooi 
«  di  pesslno  da  Locha  ebe  a  di  due  di  giungno  per  una  andata  che  tei 
a  Genoua  a  mastro  bemaba  dipittore,  che  dooessé  nenire  a  pisa  per  bre 
«r  la  storia  di  santo  ranierl  pisano,  per  andare  e  per  tornare  a  Geoooa. 
«  lire  tre  e  soldi  dieci  ». 

(2)  Manfredi  Bozzaccarini  de'  Slsmondi  tenne  il  consolato  pei  Marsi- 
liesi  in  Pisa  ;  e  nel  30  di  marzo  altro  non  si  fece  pel  Pisani  che  porgere 
preghiera  al  comune  di  Marsina  affinchè  potesse  succedergli  il  di  loiSftiao- 
lo  Giovanni.  Documento  CYII. 
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rooo  a  ^fuella  roUa  molte  compagnie  di  soldati  »  a  ea? aUo  e  a 
piedi  (1). 

A  Pietro  Salimbeoi  senese»  la  seconda  volta  potestà  di  Pisa, 
successe  Nino  Carrocci  da  Todi ,  l' anno  mocclxxzi  ;  ed  a  Tad- 
deo Moki  da  Parma  «  sommo  capitano  del  popolo  pisano».  Jacopo 
Broccardi  da  Imola  (2).  Al  tempo  dei  quali  si  fece  lega,  dei  mese 
di  giugno  »  con  le  città  di  Lombardia  e  di  Toscana  ;  e  confer- 
mossi  la  Tecchìa ,  eh'  era  d'ajntarsi  scambievolmente  1'  una  con 
l'alira:  ed  i  Pisani  s'obbligarono  tener  pagati  per  ogni  occa- 
sione cento  cinquanta  cavalli»  e  dogenlo  balestrieri  (3).  Ed  il  si- 
mile fecero  V  altre  città  eh'  entramno  in  questa  lega. 

Mentre  che  la  Toscana  si  ritrovava  alquanto  in  pace»  Drbano 
ponteflce  era  molto  travaglialo  dai  cardinali  che  l' avevano  eletto 
papa  :  e  fino  ai  diciannove  di  settembre  dell'  anno  eh'  egli  ot- 
tenne la  maggior  degnità  terrena  »  facendo  Roberto  dei  conti  di 
Gebenna  antipapa»  prima  cardinale  con  il  titolo  dei  Santi  Apo- 
stoli» ne  posero  il  mondo  sottosopra  (&).  Laonde  il  buon  ponte- 
fice Drbano,  per  rimediare  a  tanti  mali  che  soprastavano  alla 
Chiesa  santa»  chiamò  in  Italia  Carlo  da  Durazzo;  che  fti  figliuolo 
d' un  altro  Carlo  duca  di  Dnrazso ,  nato  del  Duca  Lodovico , 
fratello  di  Roberto  re  di  Napoli.  Ma  appartenendo  queste  cose 
al  regno  di  Napoli  »  non  ne  biremo  menzione:  e  solamente  di- 
remo ,  che  »  venendo  io  Toscana  questo  Carlo  (  che  vien  nomi- 
nato dagli  annali  pisani  Della  Pace] ,  e  dubitando  i  Perugini 
dello  stalo  loro  ;  richiesero ,  secondo  V  accordo ,  soccorso  ai 
Pisani  :  i  quali  sovvenirono  i  loro  amici  con  cento  cinquanta 


1* 


(1)  Il  DocameBt0  4tff»  M  ipiale  apprendisBO  questi  partieolarf , 
appartieiie  al  tenoalr  dM  1979. 

(2)  NiBsIberto  di  RaoaMo  Carood  da  Todi  ta  potestà  nel 
del  1380;  Jacopo  de'BreccanM  da  laiola  fa  ospitano  del 
vembre  del  sooceasfvo  anno  laai.  Brm»  ViUànL ,  c.ltt.m.    ..i 

(3)  Y.Craniea  di  Pi$a  (ifiiral.  5.  il.  I. ,  XF.I077);  BWnmiMm 
Anziani  M  6  ottobre  1381 ,  Areh.  deUa  CommtHà  »  if.*  Ift84.     .4 

(4)  V.  R. Sardo,  an.  1379  {Arck. Si. tt.  VLF.iL).  *l 

ARCH.ST.  IT.  Voi.  VI.  Par.  i.  117 


932  R  O  N  C  I  O  N  I  [19M-« 

uomini  d' arme.  Cario ,  avalo  Arezzo ,  andosaene  a  Fog^tai 
dove  fece  molti  danni  ;  e  di  quivi  partito ,  entrò  nd  coalÉ 
IMsano ,  dimorandovi  sette  giorni ,  senza  nuocere  a  peim 
Mandò  solo  a  domandare  ai  Pisani  in  presto  quattromilt  foni 
e  gli  ebbe  subitamente  (i).  E  poi ,  il  restante  dell'  anno  fmàft 
cifico  ;  ed  il  venente ,  che  fa  quello  del  mgcclxxxii  ,  fo  wm 
rabile  per  la  morte  dell'arcivescovo  nostro.  Per  il  che,  vicaÉ 
quella  sede,  i  canonici  della  chiesa  maggiore  elessero,  risenaii 
il  beneplacito  del  pontefice,  in  questa  degnità  Lotto  Gaskasi 
(  nipote  di  Piero  Gambacorti  capitano  e  difensme  dd  pop* 
pisano,  giovine  di  venti  anni:  cosa  non  seguita  innaanj:  < 
questo  fu  del  mese  d'aprile,  l'anno  sopra  detto  (S). 

Nel  quale ,  fu  ancora  creato  potestà  Jacopo  Presbiteri  Uh- 
gnese  ;  e  capitano  del  popolo,  Crispolito  Vignoni  penigiw>[3):e 
doppo  di  loro ,  si  mandarono  in  diversi  luoghi  i  geoIflBOnii 
ed  i  cittadini  a  governo.  Prima,  dessi  quello  dell'Ella, «ne 
più  importante;  il  quale  fu  raccomandato  a  Rinierì  lag!it<fci 
Gualandi ,  con  titolo  di  potestà.  Niccolò  Nicchi  degH  (Mai 
(nominando  prima  tutte  le  poteslerie)  ebbe  Livorno;  lieop 
(ìualandi,  Castiglione  della  Pescaja;  Recupero  Buzzaccaràii 
Campiglia;  Andreollo  Galletti,  Sugareto;  Benedetto  Lanfraacki, 
Peocioli;  Giovanni  Buzzaccarini ,  Palaja;  Guglielmo  Corte, Muli; 
e  Bartolommeo  Orlandi  fu  mandalo  potestà  dì  Vico.  E  àff» 
di  loro,  si  venne  air  elezione  dei  capitani  delle  bande  ddsri* 


(1)  y. Cronica  di  Pisa  iìlural,  5.11./.,  XF.IOTY.  1078);  HSmé, 
iiti.  1382  (Arch.  St.  /(.,  F/.P.  II.)  ;  muratori,  an.l380.  Betto  GrtflieCi»' 
vanni  Russo  furono  due  ambasciatori  che  il  comune  Inviava  a  Carte  M 
Pace.  Prov.  del  30  ottobre  1381  {Arch,  detta  Comunità^  /V.**  1154). 

(2)  Bernabò  Malasplr>a  (de' marchesi  di  Foadinovo)  morì. dopo kc^ 
governo,  al  7  di  novembre  dei  1381.  Lotto ,  Il  nuovo  arcivescovo  e  fiiMk 
u  (scrive  un  cronlsla)  perchè  era  nepote  di  messer  Pietro  Gambaeirti  > 
Avea  ventidue  anni.  Urbano  VI  lo  confermò  nel  26  di  gennajo^  li  ti  < 
Aprile  dei  1382  fu  il  giorno  in  cui  cantò  la  messa  novella  netti  cM« 
maggiore  di  Pisa.  Cronica  di  Pisa  {Hurai.  S.  H.  /. ,  XV.  1077.  t««) 
Mattei,  1/.  101-108.  i.  89. 90. 

(3)  Breije  Vel.  Ant,,  e.  226. 
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dati  :  e  prima  »  Andrea  Zacci  fu  dichiarato  capitano'  di  Ponte 
di  Sacco;  Tomaso  Pellicciari,  di  Vada  e  di  Rasignano;  Piero 
Soppi  di  Cascina;  Guelfo  Stefani ,  di  Lari  ;  Niccolò  Guidi,  conte 
di  Sal?ena,  di  Calci;  Gentile  Lanfranchi,  di  Montecalvoli;  Matteo 
Cesani ,  di  Calcinaja  ;  e  Rinieri  Buzzaccarini ,  capitano  di  Pon- 
tadera.  I  castellani  mandati  nd  luoghi  più  importanti ,  furono 
i  seguenti  :  Francesco  Gora  andò  castellano  della  ròcca  di  Casti- 
glione della  Pescaja  ;  Giovanni  Stefani ,  di  quella  di  Campiglia  ; 
Giovanni  Stagnattari ,  di  quella  di  Sugareto  ;  Giovanni  Appiani, 
della  ròcca  di  Pontadera  ;  Bartolommeo  Parducci ,  di  quella  di 
Bientina  ;  Giovanni  Lambardini ,  della  ròcca  di  Cascina;  Andrea 
Lanfranchi,  di  quella  di  Montecalvoli  ;  Saradno  Tacculì  fu  man- 
dato castellano  della  ròcca  maggiore  di  Livorno;  Jacopo  Mi- 
cheli ,  di  quella  del  molo  di  Livorno;  Bartolommeo  Gualandi , 
della  ròcca  di  Asciano;  e  Bartalo  Puccini ,  finalmente  fu  fatto 
castellano  di  quella  di  Pietracassa.  Questi  tanti  provedimenti  ten- 
nero la  città  in  pace  :  per  il  che  s' attese  a  festeggiare ,  per  aver 
preso  l'ordine  di  cavalleria  Andrea  (lambacorta  e  Manfredi  Buz- 
zaccarini ,  per  mano  di  Galeazzo  Visconti  signor  di  Milano ,  chia- 
mato innanzi  la  morte  di  suo  padre*  Conte  di  Virtù  (1).  Trovasi 


(1)  y.  Cronica  di  Pisa  {JUural.  S.  B.  /. ,  IV.  1079).  Anche  Galvano 
Marchese  fa  fatto  cavaliere  per  le  roani  del  Con  le  di  Virtù.  Al  ritorno 
d'Andrea  e  degli  altri  cavalieri  novelli,  gli  anziani  e  1  cittadini  pressoché 
tutti,  con  trombe  ed  altri  stromenti  gli  si  fecero  incontro  fino  alla  porta 
al  Parlaselo,  a  Alla  detta  festa  vennero  alla  corte  di  roesser  Andrea  li 
«  trombetti  di  Fiorenza ,  Siena ,  Lacca  e  Pistoia ,  e  fatta  questa  gente 

«  l'accompagno  Ano  alla  sua  casa La  mattina  delti»  messer  Andrea 

«  tenne  a  desinare  più  di  trecento  citladini ,  forestieri  e  offltlall ,  e  più 
((  di  cento  donne  cittadine  di  Pisa.  Et  il  lunedi  mattina  tenne  altri  cit- 
«  tadlnl,  che  furono  piò  di  trecento  buomlnl,  e  di  molle  donne.  Et  11  mar- 
ce tedi  mattina  tenne  a  desinare  di  molti  prelati  ;  cioè  canonici ,  abbaU  , 
«  priori,  e  molti  preti.  Et  il  mercoledì  mattina  tenne  di  molti  cittadini  e 
«  provisionali  di  Pisa.  Il  giovedì  matlina  vi  desinorno  tutti  gli  arteflcl  ;  e 
<(  tutta  la  settimana  tenne  gran  corte  bandita,  perchè  da  tutta  gente  aveva 
«  riceuti  gran  doni,  e  gran  presenti.  E  le  tavole  del  desinare  erano  poste 
«  In  su  la  piazza  di  S.  Sebastiano,  con  grandissime  tende  di  sopra  ;  e  le 
«  lauole  delle  donne  erano  nel  palazzo  di  8«o  padre  ;  e  tutta  questa  festa 
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nelle  scrinare  pubbliche  di  qaesU  citMà  ,  che  ogni  TOlla  cki 
creata  uno  di  questi  cavalieri ,  la  repobUiGa  piwni  spafcn 
del  suo  proprio  ,  fiorini  cento  (T  oro.  A  Iacopo  PreMeri  hb- 
icnese,  successe*  per  Fanno  VGOCLrixui  ndroSde  delip 
lesteria ,  Ugolino  bolognese  della  medetinia  fiiari|^;  e  Ciupiii 
Vigooui  Al  confermato  capitano  dei  po|Mrio  (1). 

Mentre  che  la  città  sotto  il  reggimento  loro  si  ripoM. 
non  avendo  guerra  da  nessuna  parte ,  i  Pisani  iMummos* 
ronna  che  si  vede  oggi  il  ponte  Vecchio  (cosi  ihnnanlilf  ft 
essere  il  primo  che  s* edificasse  sopra  l'Arno  in  Pha);sbfc- 
bricarono  dell'entrate  particularì ,  pagando  ciaacnno  qonli  le- 
niva lor  imposto  volentieri ,  por  abbellinieilto  delta  patrii  ^  Li 


«  si  fece  per  amore  di  messer  Andrea.  Et  aranti  a  questa  Mi  itti 
«  giorni ,  die  venne  la  naova  a  Pln  come  detto  neeser  Andmatilk 
«  cavaliere  per  mano  di  messer  Galeauo  novelio  aigaoro  diaini«  fa 
«  amore  della  sua  cavalleria,  in  Pisa  si  fece  una  grandission  Mu  cìié 
«  di  motti  cittadini  di  Pisa,  mercanti  et  artefici,  e  gentfflnmMMi 
«  città  e  canalleri,  donzelli,  e  molti  proaislonatl  dai  comaasina;  e 
ff  molti  mercanti  cateiani,  fiorentini  e  genovesi  che  haMUfaMseh 
«  città,  tatti  si  vestfrnodi  panni  ìlni,  con  belle  liandlere  rodente,  di  i 
«  zendado,  chi  di  vaio,  chi  di  ana  cosa,  e  chi  di  un'altra;  et  feoentn 
«  loro  di  molte  brigate,  chi  di  dodici  baomlnl ,  e  cbl  di  sedici, e cU è 
«  venti  ;  e  ciascuna  brigata  era  vestita  a  ana  taglia.  Qual  brigate  Imeia» 
H  le  robbe  dimezzate,  e  di  due  colori,  e  qaal  brigata  di  an  colorerei 
«  medici  della  città  fecero  brigate  da  per  sé  ,  insieme  con  messer  ìbb^ 
«  detto  fratello  del  detto  messer  Andrea  Gambacorti ,  et  altri  dttaiBi 
«  ricebi,  con  molti  canalleri,  gentllbaominl,  brigate  da  per  sé;  spfl^y 
«  pelllcclaj,  vlnaioll,  tanernal  e  latte  l'altre  arte  da  perse;  e  II  Flaei 
«  tini,  Cateiani  e  Genooesi  da  per  sé,  e  li  proulslonati  da  per  fi  It 
«  anco  si  fece  drmolte  brigate  di  armeggiatorl,  di  glooanl  gentHbsnris 
«  e  mercanti,  mescolati  insieme  per  ciascuna  brigata  ,  e  vestile  Wto  1^ 
«  brigate  da  per  sé  di  una  taglia  ;  et  andaaano  armeggiando  per  li  db 
«  di  Pisa  al  modo  osato,  rompendo  Tasto.  Qoal  festa  fìi  fàtla  sfidili 
«  tornata  di  messer  Andrea  di  otto  giorni  ».  Arrosti^  Cranaeke  HM^* 
MSS.  neiFArch.  deUa  Comunità  di  Pisa ,  p.  173. 

(1)  Il  potestà  e  il  capitano  del  popolo ,  ricordati  dalFA. ,  resserto»- 
glantamente  il  comane  dal  loglio  al  gennajo  del  1383.  Bre^e  VH,  ài^. 
e.  227. 

(2)  y.  Cronica  di  Pisa  {JHuraL  5.  iì.  #.,  XV.  lOaOj;  M.  S^réi. 
an,  1388  (ire*.  5I.VI. ,   VLP.IL), 
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quale  in  qucsl'aDiiOt  del  mese  di  giogoo,  fu  Cocca  dall^ira  di 
Dio  giustissima  :  perchè  in  essa  rinccMoiociò  una  pestilenza  non 
punto  minore  delle  due  passate  ;  e  tolse  dal  mondo  un  gran 
numero  di  persone  :  a  tale  che  i  Pisani ,  spafentati ,  porsero 
dimolti  preghi  al  Signore  dei  signori ,  pregandolo  che ,  depo- 
nendo lo  sdegno  suo  »  liberasse  questa  città  da  male  cosi  pesti- 
fero e  contagioso  (1).  Ma  perchè  egli  si  compiace  assai  ne'  suoi 
Santi,  che  hanno  imitato  la  sua  santissima  ?ita  e  passione; 
volse  che  questo  dono  venisse  sopra  alla  città  di  Pisa  per  l'in- 
iercessfone  del  beato  <}uglielmo  ^  duca  d'Aquitania ,  il  cui  glo- 
rioso corpo  riposaVasi  nella  lor  terra  di  Castiglione  della  Pe- 
scaja*  Qne^  è  verità  stessa ,  che  i  Pisani ,  concorrendovi  la 
volontà  divina ,  dicevano  pubblicamente ,  che  non  averebbe  fine 
la  peste  se  non  quando  si  portasse  a  processione  per  la  città 
loro  quel  santissimo  corpo:  e  stimolati  gli  anziani  da  tante 
preghiere,  Analmente  dettero  ordhie  che  vi  tane  portato,. con 
quella  grandezza  e  deTozione  che  si  richiedeva.  Levato,  d'ordine 
loro,  di  Castiglione ,  e  per  tutto  accompagnato  da  gran  numero 
di  gente,  venne  nuova  che  s'approssimava  alla  città.  Non  fu 
mai  alcun  pontefice,  imperatore»  re  o  signor  grande,  ricevu- 
tovi come  questo  sacro  corpo  :  al  quale  andarono  incontra  l'ar- 
civescovo, pontificalmente  vestito;  i  suoi  canonici,  ed  i  cap- 
pellani della  chiesa  maggioro,  e  tutti  gli  altri  ancora;  gli 
abbati ,  i  proposti  ed  i  priori  delle  chiese  ;  gli  anziani,  il  potestà 
e  i  capitani  del  popolo,  con  i  senatori;  e  finalmente,  tutta 
la  città.  E,  come  se  fosse  giunto  il  liberatore^  salvatore,  lo 
condussero  nella  città;  e  conte  lor  braccia,  facendo  dalla  porta 
a  San  Marco  una  gran  processione,  sotto  il  baldacchino  lo  por- 
tarono al  duonk);  dove  l'aroiTescovo  cantò  una  solennissima 
messa  :  e  da  poi  lassossi  stare  quel  santo  corpo  sopra  l'altare 
grande  tre  giorai  continui;  nei  quali  ogni  mattina  si  fecero  pro- 
ci) V.  Ctvniea  di  PUa  (Murai.  S.R.L,  xr.  1080-1082). 
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oessMNii ,  porlndo  moiraltre  reKquie  eoa  loro.  Pfaoqoe  al  Si- 
gnore d^esandire  i  preghi  dei  Pisani;  i  quali,  del  mtatétA- 
tembre,  si  trorarono  lilieri  da  qaesta  pestilenza.  E  pcnhi 
otiennero  tal  grazia  per  T intercessione  Cittn  appresso  a  Dbi 
qoesto  Santo  »  ordinarono  di  fabbricargli  on  tempio  ;  il  fnfc 
oggi  riserralo  si  vede  nel  monastero  di  San  Lorenso  alb  li- 
▼olta  :  e  poscia ,  con  la  medesima  solennità  ch'era  feait»,  i 
Pisani  fecero  ricondurre  il  corpo  sno  a  r^^t'giione  ddh  h- 
scaja  (1). 

Morse  in  quest'anno  (cosa  non  accadala  ancora)  ììgtm 
Presbiteri  potestà;  e  fu  seppellito  con  molto  onore  nella  ctai 
di  san  Francesco.  E  per  esser  la  sua  morte  successa  qaaiad 
fine  dell'anno,  fu  chiamato  io  suo  luogo  Obizzone  Alidonà 
Imola  ;  e  capiteno ,  per  l'anno  mccclxxxiv  ,  Folchino  SefciBn 
piacentino.  Al  tempo  dei  quali  non  successe  cosa  nesBnaa  n^ 
morabile  :  laonde ,  avendo  terminato  l'oflScio  loro  eoa  nafta 
satisfazione  del  popolo  pisano ,  gli  furon  dati  da  quello  yer  suc- 
cessori Orlando  Malefoltì  senese ,  e  Manfredi  Giliberti  éi  S^ 
leti  y  per  Tanno  mggglxxxv  (2).  Nel  quale  fa  mandato  ncamid 
potestà  e  dei  capitani  dì  Castiglione  della  Pescaja ,  della  A^ 
bazia  al  Fango,  di  Boriano,  di  Scarlino  e  d'Accesa,  fm 
Buzzaccarini,  cavaliere;  e  Vico  Malcondimori ,  vicario  della  M*- 


(1)  Le  ossa  di  San  Guglielmo  furono  trasferite  in  Pisa  neU'ag«l« 
del  1 384 .  Cronica  di  PUa  {àiural.  S.  R. L,  XV.  1082}  ;  Arro$U  CnMdt 
di  Pisa  MSS. ,  p.  179. 180.  ' 

(2)  Il  poteslè^^che  venne  a  morte  nel  23  df  giugno  del  1382  Ita  J^ 
copo ,  non  Ugolino  {Cronica  di  Pisa  -  Murai.  S.  H.  /. ,  XF.  1081.  V.  so^ni 
pag.  934,  no.  1):  però  Opizzone  Àlidosi  fu  successore  del  secondo ,  nootf 
primo.  Quanto  al  capitano  dei  popolo,  è  mestieri  avvertire  come  Bete- 
buono  da  Viterbo  ne  tenne  il  grado  dal  gennajo  del  1383  a  tutto  II  ditcn- 
bre  del  1384.  Folchino  degli  Schicci  da  Piacenza  fa  il  di  lai  successore 
Immediato,  e  copri  una  lai  carica  Ano  a  tutto  il  giugno  del  1385:  teov* 
in  cui  subentrò  ad  esso  Manfredi  de' Giliberti  da  Spoleto,  che  stette ii 
ufficio  fino  al  marzo  del  1386.  Orlando  de'MalavolU  ebt>e  grado  di  |»- 
tesià  dal  gennajo  del  1384 ,  a  tutto  il  decerabre  del  1385  Bme  feL 
AnL,  e.  227-232. 
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rernma  ;  Rìnìeri  Goalandi ,  potestà  di  Liforno  ;  e  Paulo  San- 
guigni ,  capitano  di  Vada.  Non  si  troTa  che  i  Pisani  facessero 
in  qoest'  anno  cosa  di  momento  :  solamente ,  per  falli  appar- 
tenenti alla  città ,  furono  destinati  imbaàciatori  ai  Senesi  Gio- 
vanni Lanfranchi ,  cavaliere  e  dottore ,  e  Filippo  Agliata. 

Roberto  Caproni  ascolano  ebbe  il  grado  e  la  degnila  della 
potesterìa,  l'anno  venenle  (che  fu  quello  del  hccclxxxyi);  e 
capitano  fu  confermalo  Manfredi  Giliberti  (1).  Domandarono  i 
Senesi,  ai  quattro  d'aprile,  cento  balestrieri  ai  Pisani  ;  i  quali 
subitamente  s'inviarono  a  quella  volta ,  avendo  per  lor  capitano 
Rinieri  Salinguerri ,  dei  nobili  di  Librafatta  (2).  In  questo  mezzo, 
venendo  nuova  agli  anziani,  come  alcune  galere  dì  corsali 
s'erano  vedute  nei  vicini  mari  ;  fu  scritto  da  loro  a  Rinieri  Gua- 
landi potestà  di  Livorno,  e  a  Enrico  Lensi  castellano  della 
rócca  del  molo  suo  f  che  non  uscisse  della  ròcca;  ed  al  potestà, 
che  la  notte  tenesse  appresso  di  sé  le  chiavi  (3).  E  doppo,  pro- 
viddero  ancora ,  che  si  raddoppiassero  le  guardie  alle  cupule 
di  Montenero,  a  Castinglioncello ,  a  Cuglianera,  alla  torre  della 
Capanna,  alla  rócca  di  Piombino,  alla  Rocchetta,  ed  alla 
Troja.  Commise,  doppo,  il  senato  a  Guglielmo  Gismondi  cava- 
liere,  potestà  di  Castiglione  della  Pescaja;  a  Lapo  Gatti,  po- 
testà di  Piombino;  ed  a  Giovanni  Cascina,  potestà  dell'isola 
del  Giglio  ;  che  stessero  avvertiti ,  acciocché  nelle  occasioni  non 
fossefo  trovati  sproveduti.  E  perché  due  compagnie  di  persone 
armigere  avevano  dato  voce  di  yoler  venire  ai  danni  loro; 
guidata  la  prima  da  Guidone  da  Correggio ,  e  l'altra  da  Ghe- 


(1)  y.  sopra,  pag.  936,  no.  2.  Roberto  Mari!  da  Ascoli  fa  potestà 
dal  gennaio  del  1385  al  gennajo  del  1386;  epoca  nella  quale  ebbe  per 
successore  Tommaso  dei  Trocchl  da  Imola ,  che  tenne  il  grado  Istesso 
Ano  a  tallo  il  decembre  del  1387.  Breve  Vet,  Ani,,  e.  230-233. 

(2)  Documenti  CXV.CXYII.  Ranieri  da  Rlpafratta  fta  spedilo  ai  co- 
mune di  Slena  ai  7  d'aprile. 

(3)  Documento  CXVIII.  Nella  lettera  al  Lensi  si  usano  le  slesse  espres- 
sioni. Arch.  deUa  ComunUà,  N.""  2012.  2.« 
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rardo  Similer,  oltramonlaiio  (funosi  capitaoi  dei  lor  tapi, 
i  quali  erano  giunti  di  già  nel  dominio  senese,  e  latlofi  ani 
danno);  fti  notificato  questo  a  Vico  Maicoadimori  ficin>,a 
Loienio  Mattajoni  potestà  di  Vico,  a  Marco  Rondoni  poMi 
di  Marti  ^  e  ad  Andrea  Zaoci  capitano  nella  lem  iéL  PMIei 
Sacco ,  accioccbè  stessero  preparati  alle  frontiere ,  wkUaio  à 
nemici  i  passi  da  poter  entrare  nel  dominio  pisana  EpocU 
Cascina  era  sempre  percossa ,  e  molte  Tolle  i  nemici  qam  bt- 
magano  i  loro  alloggiamenti;  gli  anziani  di  Pisa  coamisasi 
Pietro  Papa ,  capitano  di  quella  terra,  che  la  fortificasse:  t  s* 
sua  ròcca  »  e  in  qodla  di  Pontadera  (  essendovi  casteBiaiGi^ 
▼anni  Broccario,  e  Giofanni  Bocchetta  )  vi  ai  aggiooserowfi 
soldati*  Ma  temendo  i  Senesi  delle  doe  compagnie  di  afn« 
un'  altra  rolta  chiesero  ajuto  a  questa  città  :  la  quale,  nos  ■» 
cando  di  fede  ai  lor  collegati»  con  numero  di  balestrieri  egade 
ai  già  mandati,  fu  spedito  Vanni  Appiani  a  quella  volta  (Il 

Ma  mentre  che  i  Pisani  cercano  difendere  il  paese  fallri« 
essendosi  accordati  i  Senesi  con  i  capitani  di  dette  compone; 
non  potendo  essi  nutrire  tante  genti  a  spese  loro ,  andsfsao 
taglieggiando  le  città  d' Italia  :  e  pertanto ,  ottenuto  dai  Seaesi 
huoQ  numero  di  denari ,  si  voltarono  centra  i  Pisani.  1  qadi 
con  molta  fretta  richiamarono  le  lor  genti  ;  e  scrissero  ai  Fio- 
rentini ,  che ,  in  virtù  della  lega ,  avessero  voluto  mandirgii 
quei  soldati  che  s' erano  obligati  :  i  quali  non  mancarono.  E 
perchè  i  Fiorentini  avevano  fatto  capitano  delle  lor  genti  Gio- 
vanni Obizi ,  lucchese  e  ribello  della  sua  città;  gli  anziani  è 
Pisa  gli  notificarono  per  lettere ,  come  non  potevano  ricemc 
in  Pisa  i  ribelli  lucchesi,  essendo  dichiarata  particularmenk 
questa  cosa  nella  pace  contrattata  fra  quella  città  e  loro  :  per- 
tanto ,  pregavano  quella  repubblica  a  voler  provedere  un  aUro 

(1)  Gli  originali  di  tolte  queste  lettere  sono  nell'Arclilvio  deUi  Ct- 
manltà  N.*  2012.  2.®  Sennonché,  per  Hlnstrare  i  fatti  plsaof  di  4|iieiti 
tempi,  giovano  più  specialmente  1  DocamenU  CXIII-CXXIV. 
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capitano  alle  lor  genti.  La  quale  cosi  fece,  e  mandò  in  Pisa 
dagento  lance  ;  le  quali  vi  giunsero  di  maggio  :  ed  altrettante 
sMntese  che  ne  mandavano  i  Bolognesi  (1). 

Tenevano  tanto  conto  i  Pisani  dei  loro  cittadini,  e  massime 
di  quelli  dai  quali  se  ne  poteva  ricevere  utile;  che  essendo 
stato  creato,  da  Urbano  VI  ponteGce,  vescovo  di  Luni  Francesco 
Lante,  e  ritrovandosi  a  Milano  nel  tempo  della  sua  promozione; 
scrissero  a  Jacopo  Appiani  (loro  gran  cancelliere ,  che  avevano 
mandato  in  quella  città),  che  appresentasse  a  nome  loro  il  dello 
vescovo  a  Galeazzo  Visconti,  chiamato  il  Contedi  Virtù,  perchè  lo 
tenesse  per  pisano,  e  caldamente  glielo  raccomandasse  (2).  Uoppo 
queste  cose,  i  Pisani ,  per  cagione  di  alcuni  lor  mercanti ,  scris- 
sero una  lettera  al  soldano  di  Babilonia;  e  perchè  a  me  è  parsa 
degna  d'esser  ammessa  in  queste  mie  nobilissime  fatiche,  Tho 
fatto.  Ella  adunque  è  di  questo  tenore  : 

(c  Gloriosissimo,  et  superexcellentissimo  domino ,  domino 
a  soldano  Milloche,  die  diar.  Regi  sublimi.  Regi  Regum  Sarace- 
a  norum.  Magno  Soldano,  domino  populi  justi,  cui  spectat  omnis 
«  perfecta  justitia,  victorioso  in  omnibus,  Regi  Azimorum,  Ara- 
a  bum  et  Persarum  ;  Alexandro  totius  mundi,  observatori  6dei, 
or  dominatori  Regis  Nubie,  Regi  duorum  mariofu ,  servitori 
a  Meche  et  Medine ,  patri  orfanorum  et  viduaru  o ,  quem 
a  Deus  conservet  super  cunctas  prosperitates,  et  omnem  bo- 
«  nam  fortunam ,  plurimum  honorando. 

a  Invictissime  et  Gloriosissime  ac  Famosissime  princeps , 
a  et  domine ,  Rex  virtutum,  et  ineffabilis  moderationis,  ac  beni- 
a  gnitatis  hospitium.  Mentibus  nostris  Serenissimi  culminis 
<t  vestri  devotis,  sentientibus  optate  ac  salubris  donum  pacis 
«  inter  vestram  Majestatem ,  et  magni6cos  ac  potentissimos  fra- 
a  tres  nostros,dominos  Januenses,  munere  divino  firmate,  gra- 

(1)  Àrch.  della  Comunttò,  N.''  2012.  2." 

(2)  Documento  CXX. 

AKCB.  St.  IT.  Voi.  VI.  Par.  I,  US 
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a  tulli  jubar  summc  alacritatis  incanduil:  indeque   gratiinni 
c(  Auctori    gratias   cxolventes,   totis    affectibus  coogaodemos, 
a  optantes  ipsam  pacem ,  omnemque  culminìs  vcstri  felidtatfli 
«  juxta  vota  ycstra  vigere  :  sic  enim  justà    raliooe  teneiDor; 
a  cogno8centes  benevolentiam,  gratiasque  moltiplices  oratorìbis 
((  nostris  er-óODvicibus  ad  presentiainrestram  missis^acaliw 
a  Maiestatis  Vestre  collatas,  prò  civìbus  nostris  damna  passisii 
((  Alexandria;  prò  quibus  lUQC   Vestre  scripsimos  Majesiati, 
«  quibus  raercantias  et  bona  eis  injuste  direpta  restitiii  oModa- 
<i  vistis;  fuissentque  JQxta  mandata  vestra  integra  restilata,  nisi 
n  MagniGcus  Dominus,  DominnsAdmileclamira,  regiminiAloiB' 
«  drie  eonstitutus,  minus  justis  credens  suasionibusy  obstitisieu 
<t  nam  ipsarum  mercantiarum,  etremm  ablatarampartemsib 
(f  rcdcraptionc  bixantium  trium  milliuni,  ipsis  tribus  milliiNis 
((  bizantibus  prò  se  et  officialibus  curie  receptis,  restituì  fedi  ipsis 
«  nostratìbus  damna  passis;  certa  partei  ipsarum  mercaDlianmi, 
a  sub  pretextu  quod  essent  Januensibos  rc^senrata  :  simtde  bijs 
«  omnibus  est  plenarie  informatus  egregius  DomimisNiooteiBde 
(t  Vivaldis,  lator  barum;  prò  quorum  etiam  testimoDioCdsìtiMliDi 
((  Vestrao  mictimus  presentibus  inteclusam,  certitudineTerìtats 
«  ab  ipsis  mercatoribus  nobis  exbibitam.  Rogantes  onmi  et- 
a  elione  qua  possumus,  ut  gratiam  ipsis  mercatoribus  fectao 
(V  de  ips«1  restitutione  bonorum ,  prò  qua    gratias   abercs  C^ 
((  situdini  prefate  referimus,  servari  et  compleri,  sicnt  hooo- 
u  rom  vestrum  condecet,  faciatis;  ipsumque  mercantiarum  m* 
M  duum  passis  damna  restituì ,  sicut  Excellentissime  MajesUlb 
((  Vostrae  decct  bonorem  :  prò  cujus  consenratione  et  fotis  w» 
M  soroper  habetis  dispositos  et  paratos. 

«  Die  quintA  Augusti,  Vili  Indictione  »  (1). 

Antiani  Populi,    j 

Tonsilium  et        |  Civiiatis  Pisarum. 

i.omuQc  / 
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lo  ho  copiata  questa  lettera  di  parola  in  parola ,  e  nella  me- 
desima lingua  eh'  io  V  ho  .trovata  scritta. 

Ma  tornando  alle  cose  tralassate ,  dico ,  che  Gnalmente 
tanto  i  Senesi  come  i  Pisani  si  levarono  d*  addosso  le  genti  delle 
compagnie  oltramontane  e  italiane,  con  mandare  ai  capitani 
'  loro  grosse  somme  di  denari  :  e  questo  fu  nel  tempo  che  Ur- 
bano ponteGoe,  montando  sopra  alquante  galere  pisane  e  ge- 
novesi ,  pervenne  a  Livorno  ;  dove  fu  visitato  da  tutta  la  città 
ed ,  al  solito ,  presentato  ;  e  di  quel  luogo  partendosi ,  si  con- 
dusse a  Genova  (1).  In  quest*  anno ,  per  potersi  difendere  dalle 
incursioni  dei  barbari ,  che  quasi  ogni  anno  venivano  a  predare 
r  Italia ,  ma  più  la  Toscana  ;  si  fece  lega  tra  molte  cfttà  :  ma 
le  principali  furono  Fiorenza ,  Bologna  e  Siena  ;  ed  accordaronsi 
tutte  di  tenere  genti  a  piedi  ed  a  cavallo,  per  guardia  dei 
loro  stati.  Nella  quale  entrò  Galeazzo  Visconti,  signor  di  Milano; 
ed  i  Pisani  s'obbligarono  avere  sempre  in  ordine  lance  cin- 
quecento (2). 

Passiamo  all'  anno  mcgclxxxvii,  nel  quale  venne  per  potestà 
Tommaso  Trocchi  da  Imola ,  e  per  capitano  Stefano  Crescenti 
d'Amelia  (3).  £  fu  tanto  tranquillo  il  reggimento  loro,  che  non 
ebbero  da  contrastare  con  persona  alcuna  :  nondimeno  si  prov- 
viddero  i  luoghi  marittimi  e  terrestri.  Un  sol  vicario  mandossi 
a  governo  di  tutta  la  Maremma ,  che  fu  Stefano  Gaetani  cava- 
liere. Marco  Roncioni  e  Mariano  Gualandi,  amendue  cavalieri, 
furono  creati  potestà;  il  primo  di  Castiglione  della  Pescaja;  ed 
il  secondo,  di  Piombino.  Rinieri  Nazari  dei  Lanfranchi,  anch'egli 
cavaliere ,  fu  fatto  potestà  dell'  Elba  ;  Giovanni  Gualandi  cava- 

(1)  V.  Cronica  di  Pisa  {J^urat,  S.  B,  L,XV.  1082);  Muratori,  an.  i  385. 
Documenti  CXXII ,  CXXIV. 

(2)  Documenti  CXXl,  CXXllI. 

(3)  Tommaso  dèi  Trocchi  da  Imola  fa  potestà  dal  gennajo  dei  1386 
a  tatto  il  decembre  del  1387  saccessivo.  Stefano  de' Crescenti  d'Amelia 
ebbe  officio  di  capitano  del  popolo  solamente  nel  marzo  ;  ma  lo  abban- 
donò nel  tempo  istesso  in  cai  lo  abbandonava  il  potestà  sammenlovato. 
Brew  VeL  AfU.,  e.  232.233. 
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liere ,  di  Campigrlia  ;  Mannaccto  Dotti ,  di  Burìano  ;  Pietro  Gib- 
landi,  dell'ordine  equestre,  di  Liromo.  Lodovico  Tarcbìi  06*101, 
e  Bartolommeo  Orlandi ,  tatti  cavalieri ,  ebbero  questi  gradi: 
il  primo  fu  mandato  potestà  di  Palaja  ;  ed  il  secondo ,  di  P^ 
cioli.  Jacopo  Goalandi  cavaliere ,  ebbe  il  reggimento  di  Fk»; 
Giovanni  Talani,  deirAccesa;  e  Rìnieri  Galli  (cbe  fa  F oltiino]  fi 
dichiarato  potestà  di  Vignale.  1  capitani  da  poi  spediti  in  dims 
luoghi,  furono  i  seguenti  :  Marco  Rossi  andò  capitano  al  ttf» 
ad  Acqua  ;  Giovanni  Lavajana  ebbe  il  capitanato  di  Calci  e  di 
Montemagno;  Barsotto  Pardi,  di  Bientina.   Vanni  Boonoootie 
Rinieri  Papa  furono  creati  capitani  di  tutto  il  Valdiserchio:  i 
primo  ebbe  i  luoghi  di  là  dal  Sercbio   posti ,   ed  il  seondo 
quelli  dalla  banda  di  qua.  Francesco  Buonconti^  Montectfrito; 
Antonio  Casapieri ,  Montecalvoli  ;  Antonio    Stefani ,  Csiglin»; 
Bartolommeo  Gaetani ,  Cascina  ;  Andrea  Rigacci ,  Santa  Maria 
in  Castello  ;  Mariano  Sancasciani ,  il  medesimo  laogo  ;  Jacopo 
Lanfranchi ,  Lajatico  ed  Orciatico  ;  Francesco  Dati ,  San  Ger- 
vasio;  Antonio  Torellini,  Ceoli;  Lanfranco  Nazari,  Montefioscoli; 
Banduccio  Bandini ,  Colleguli  ;  Giovanni  Ciomei ,  FaugUa;  Piero 
Agliata ,  tutto  il  Piemonte  ;  Silvestro  Falconi ,  Morrona  ;  Bar- 
tolommeo Naldi,  Legoli;  Cima  Petrini,  Calcinaja;  Manno  Angeli* 
Ghczzano  ;  Carlo  Pansani ,  Perignano  ;  Jacopo  Orlandi ,  IVef- 
giaja;  Andrea  Zacci,  Lari  ;  ed  Antonio  Sassetta,  Forcoli.  Si  ÌDa&- 
(iarono  da  poi  i  castellani  nei  luoghi  più  importanti  ;  e  quelli 
(ho  si  mutarono,  furono  i  seguenti:  Andrea   Bocca  mandossi 
castellano  dell'isola  del  Giglio;  Vittorioso  Cascina,  di  Sugareto; 
(]olo  lavacchio ,  delia  ròcca  di  Piombino  :  Giuliano  Porcari  fii 
mandato  castellano  della  rócca  di  Castiglione  della    Pescaja; 
Paulo  Lanfranchi,  di  quella  di  Pontadera;  Giovanni  Bocchetta, 
della  rikca  maggiore  di  Livorno  ;  Giovanni  Mannucci,  dell'altra 
di  Piombino;  e  Piero  Bernardi  (  che  fu  1* ultimo]  ebbe  a  guardia 
la  rócca  di  Montecalvoli.  E  dovendo  i  Pisani   tenere  a  ordine 
cinquecento  uomini  d'  arme  in  ogni  occasione  che  fosse  venuta, 
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descrìssero  questa  gente  ;  e  le  dettero  per  conestabili  doe  fo- 
restieri di  gran  nome  e  valorosi,  i  quali  comandarano  agli  altri 
capitani.  11  primo  fu  Manfredi  Pallavicini  del  Pellegrino ,  mar- 
chese; ed  il  secondo,  Bernabò  Pepoli,  bolognese. 

In  questi  tempi  occorsero  gran  mutazioni  in  Milano;  le  quali 
da  me  si  descriveranno  brevemente ,  allontanandomi  alquanto 
dall'  impresa  che  abbiamo  alle  mani.  Avvenne  che ,  per  alcuni 
sospetti,  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  si  cominciarono  a  cercar 
di  farsi  l' uno  e  V  altro  danno  insieme  :  e  andò  tanto  il  fatto  in- 
nanzi ,  che  un  giorno ,  essendo  Galeazzo  andato  a  sodisfare  un 
voto  alla  chiesa  della  Vergine  Maria  ediBcata  nel  monte  sopra 
Varesio  (  di  grandissima  devozione  per  i  contìnui  miracoli  che 
tuttavia  faceva],  e  tornandosene  a  Milano;  Bernabò  suo  zio 
r  andò  ad  incontrare  per  fargli  un  grande  onore  :  ma  per  la 
strada,  di  commissione  del  nipote ,  fu  fatto  prigione  ;  dove  for- 
nitte  miseramente  la  vita  sua.  Raccontano  gli  annali  pisani, 
che  Caterina  saa  Bgliuola,  e  moglie  di  Galeazzo,  fosse  prìncipal 
cagione  di  questa  cosa ,  avendole  il  padre  commesso  che  suo 
marito  avvelenasse  ;  e  eh'  ella ,  anteponendo  V  amor  conjugale 
al  paterno ,  scoprisse  il  tutto  a  Galeazzo.  Ma  come  andasse  a 
punto  il  fatto ,  in  tanta  antichità  di  cose  malamente  si  può  sa- 
pere. Questo  è  ben  vero»  che  Bernabò  rimase  privo,  con  i  suoi 
figliuòli,  dello  stato  di  Milano:  e  che  Galeazzo,  montando  (come 
si  suol  dire  )  in  grandezza,  per  mantenersela  secura  dall'  invidia 
de'  suoi  nemici ,  mandò  a  chieder  genti  a  molte  città  con  lui 
confederate  ;  ed  i  Pisani  prontamente  lo  soccorsero  con  dugento 
uomini  d'arme  (1).  Del  mese  di  novembre ,  nel  medesimo  anno , 
papa  Urbano  Vlpartendosi  dà  Genova,  venne  a  Lucca.  E  quan- 
tunque fosse  invitato  di  passare  per  la  sua  città  di  Pisa ,  non- 
dimeno non  volse  farlo  ;  e  da  Lucca  andossene  a  Vicopisano  : 
dove  fu  ricevuto  pomposamente  dai  Pisani ,  che  v'  erano  corsi 

(1)  y.  Cronica  di  Pim  {mwr€U.S.R.Lj  XF.IOSS.  1083);  Muratori, 

an.  1385. 
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in  grande  abbondanza.  Da  Vico  poi  pcnreniie  a  Lajalìco,  acco» 
pagnato  sempre  da  cento  nomini  d'arme  della  città  iiosta;f 
facendo  la  strada  di  Volterra,  si  condusse  a  Perugia  (ij. 

CoQtinuando  T  istoria  di  questa  città,  dico,  che  Fa- 
no MGCCLXXXViii,  essendo  sno  potestà  Tommaso  AngeleDi  bob- 
gnese,  e  capitano  del  sno  popolo  Niccolò  Calvi  romano  (2),i 
dettero  gli  altri  oiBcii  :  non  però  tutti ,  ma  quelli  cbe  aspeOi- 
vano  il  successore.  E  pertanto ,  Gante  Cesani  mandossi  poM 
di  Montecalvoli  ;  Rinieri  Nazari ,  di  Campiglias  Lapo  Gatti,  i 
Palaja  :  Tiglio  Upezzinghi ,  cavaliere ,  creossi  potestà  di  Pio» 
bino;  Gaddo  Galli,  di  Capoliveri  neirElba  ;  e  Enrico  Cesm, 
di  Rio  e  di  Crassula,  castelli  ndla  detta  isola.  Franoemloi- 
doni  fu  mandato  capitano  di  guerra  in  Pontadera; 
Bavosi,  in  Vada  ed  in  Rosignano;  Francesco  Vivaja,  ni 
Leonardo  Gherardeschi  dichiarossi  castellano  dì  Bibboaa;  An- 
tonio Vivaja  ,  di  Livorno:  ed  in  ultimo,  Antonio  Rossi  MUr 
franchi  fu  fatto  vicario  della  Maremma. 


(t)  y.  Crmica  di  Pisa  {Murai.  5. R.  #. ,  XF.  1083}  ;  J}.  Saréo^^iLÌÌ» 
[ArcKSLìL,  VLP.IL).  Errano  VA.  e  Ranieri  Sardo  quanto  alKap* 
coi  riferifcoDo  qoesl*  avvenimento ,  ctie  deve  collocarsi ,  gìastk  li  Mii 
del  Muratori,  nel  I3S7  (pisano).  Ann.  <fii.^  an.  1386.  Urtano aas)^ 
foito  da* cardinali  e  da  altri  della  sua  corte;  mentrectiè  eraa»AA 
coni|Hignla  il  «  prencipe  suo  nepote ,  el  conte  de  Caropagnia .  el  cmk 

«  d*Jll>nino, la  nepote.  donna  del  conte  d'Abrozto  ».   Sec«^^ 

inoltre  Carlo  Maiatesta  con  cento  lance ,  Gentile  da  CamerlDO  cm  W^ 
ranta,  il  capitano  de*  Perofini  con  cento  «  il  tt^iuolo  dì  Qoiie  diSiaii^ 
con  venti.  A  questi  aggiungevansi  il  Oglioolo  del  conte  MalpeBo  éet 
Orsini  con  trenta  cavalli  :  Bertoldo  Ingle^se  con  più  di  cioqocfeBto:  r 
ultimo^  Romaitnoli  e  Lombardi  in  buon  nomerò  :  non  che  assai  cfltaai 
di  Pisa  e  di  Lucca  a  spnmi  d'oro.  Erano  in  tolti  doemiia  cavaliai  J 
Vico,  me  albergò  durante  la  sera,  fu  ricevuto  e  reigalato  diceraeoM 
retti  dalTarcive^scovo.  e  da'  principali  étì  clero.  TenncTo  in  ^oesiUlMl 
tstesso  «  per  Curgli  onore,  Lorenio  Gambacorta  «  Piero  de'  obiUdìì.  * 
Jac«>po  d'Appiano,  il  CaHiIc  XiccoK»  da  Moole^niaìo  .  ed  alln  dtlafii 
de*  maggiori.  Tutti  lo  accompagnaitNio  Obo  a  RadkondoSi. 

i^  L'uno  e  raUrv>  presero  U  grado  loro  Mi  geniiaio  dH  1 
lo  rltemien)  ano  aU'  appressarsi  dd  ■««»  «MI'  anno 
saoren^ro.  arrrr  Tei.  AmL  .  e.  233-135- 
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Il  pontefice  Urbano ,  in  questo  tempo ,  avendo  a  caore  le 
cose  4^  Italia ,  ed  in  particolare  i  suoi  Pisani  ;  intendendo  come 
Giovanni  Beltost,  oltramontano,  con  una  gran  compagnia  di 
tedeschi ,  minacciava  di  dannifìcare  la  Toscana ,  e ,  più  d' ogni 
altro,  il  dominio  pisano;  mandò  Damiano  Cattanei ,  genovese, 
suo  imbasciatore  a  Pisa ,  a  notificare  agli  anziani  la  sua  venuta. 
1  quali  temendo  di  queste  incursioni  di  barbari ,  mandarono 
subito  a  ricercare  i  Fiorentini  d' ajuto  :  poiché  Giovanni  Beltost, 
essendo  di  già  arrivato  in  Toscana ,  si  lassava  intendere,  non 
essersi  condutto  in  quelle  parti  se  non  per  dannificare  i  Pisani, 
dai  quali  egli  si  chiamava  grandemente  ofieso.  Pietro  Gualandi, 
Pietro  Grassi  e  Pietro  dal  Colle ,  imbasciatori  a  Fiorenza ,  ot- 
tennero da  quella  città  centocinquanta  lance:  e  cento,  scrivendo 
a  Giovanni  Hacwd,  famosissimo  capitano,  n'ebbero.  Doppo, 
mandarono  Tebaldo  Padella  a  Pavia ,  dove  si  ritrovava  Galeazzo 
Visconti  signor  di  Milano,  per  questa  medesima  cagione.  £  men- 
tre la  gente  dei  collegati  si  cominciava  a  vedere,  Giovanni 
Beltost  venne  a  Pava ,  castello  dei  Pisani ,  e  fecevi  alquanto 
danno  ;  e  poi  mutando  parere ,  mandò  imbasciatori  a  questa 
città ,  assicurandola  che  da  lui  non  riceverebbe  danno ,  ma  che 
voleva  abboccarsi  con  i  suoi  oratori.  Pertanto  vi  fu  destinato 
Vanni  Appiani  ;  il  quale,  con  la  sua  prudenza  e  valore,  operò 
di  modo ,  che  Giovanni  Beltost  voltò  altrove  l' animo. 

Nella  fine  di  questo  accordo  (  che  successe  del  mese  di  mag- 
gio ) ,  il  Re  di  Tunisi ,  il  quale  aveva  continuato  una  lunga  pace 
con  i  Pisani  ed  i  Genovesi ,  la  ruppe  ;  e  cominciò  con  le  sue 
armate  a  molestare  le  cose  loro.  Volendo  i  Genovesi  provedere 
a  questi  inconvenienti,  significarono  ai  Pisani  l'intenzione  loro: 
e  Antoniotto  Adomo  lor  doge,  scrisse  più  lettere  agli  anziani 
di  questo  fatto  ;  pregandogli  a  voler  unire  insieme  l' armate  di 
quelle  due  città,  per  reprimere  l'audacia  del  re  e  de' suoi  cor- 
sali. Alle  quali  (come  si  vede  per  le  lettere  stesse,  scritte  al  Doge 
ed  ai  Genovesi  ),  fu  risposto,  che  i  Pisani  erano  prootusimi  a 
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concorrere  con  le  lor  galere  a  questa  gaerra.  S*  armarono  fa- 

tanto  cioqoe  galere  pisane,  e  dodici  geooFesK  Francesco  Orlili, 

uomo  valorosissimo  ,  comandò  le  oostre  ;  e  RaBaello  Adom, 

quelle  di  Genova.  Venne  ancora  a  tale  ioipresa ,  oon  tre  gakR^ 

Manfredi  Cbiaramonto,  ammiraglio  di  Martino  re  di  Sidlii;e 

naTigossi  con  questa  armala  in  Affrica.  La  quale  apportò  aln 

di  Tunisi  diversi  ed  infiniti  danni ,  togliendogli  V  isola  delle  Gok^ 

dove  avevano  sicuro  ricetto  i  corsali,  della  quale  i  Pisaai  é'i 

Genovesi ,  con  magnificentissima  mano  t  ne  fecero  un  preiote 

air  ammiraglio  regio.  Quivi  si  guadagnò  tatto  qneDodbe^ 

abitatori  dell*  isola ,  scorrendo  e  corseggiando  i  mari  »  inm$ 

tolto  ai  cristiani  :  e  doppo  eh'  ella  fu  spogliata  ddle  m  Ii^ 

cbezze ,  si  corse  tutta  la  costa  d'Affrica  ;   per  tutto  baàm 

m 

vedere  i  Pisani  ed  i  Genovesi  vindtori.  I  quali  in  tal  mnk  h- 
rono  rioeruti  nella  lor  patria  :  e  Francesco  Orlandi  fa  f  oIìbi 
che  trionfò  di  nemici  infedeli ,  e  vinti  in  mare. 

L'anno  seguente,  che  fu  quello  del  xggglxxxix,  trorasdos 
potestà  Angelo  Malavolti  senese ,  e  capitano  del  popolo  piM» 
Antonio  de  Cingolo  (1) ,  si  fece  una  gran  lega  fra  i  Pisani,  e 
molte  città  e  signori  di  città  :  e  perchè  si  contrasse  in  Pisa,  io 
metterò  i  nomi   degli  oratori  che  vi  vennero  ,   ed  alcune  allR 
cose  che  mi  parranno  più  a  proposito.  Primieramente ,  Giofan 
Galeazzo  Visconti,  signor  di  Milano,  vi  mandò  Guglielmo  Be- 
vilacqua veronese ,  ed  il  marchese  Andrea  Cavalcabò  cremo- 
nese ,  amendae  cavalieri  ;  i  quali  erano   ancora   imbascialon 
d*Àlberto  marchese  d'Este,  di  Francesco  Gonzaga   signor  di 
Mantova,  di  Carlo,  Pandolfo  e  di  Galeotto  Malatesti  :  i  Fiorea- 
tini,  Stoldo  AUoguidi   cavaliere,  Filippo   Corsini    dottore  di 
legge,  e  Guido  Nieri  mercante:  i  Bolognesi,   Francesco  Ram- 
poni lor  cittadino,   famosissimo  dottore  di  legge:  i  Perivioi, 
Jacopo  Armanni ,  Bartolommeo  Armanni  cavaliere  ,  ed  Onofrio 

(I)  Breve  Vel.  Ani,,  e. 236. 
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Itartolini  dottore  di  legge;  ì  Senesi.  Bartolomeo  Uiagi,  dottore 
di  legge;  i  Lucchesi,  GiovaDtii  Maorini  e  Niccolò  Poggi;  An- 
tonia conte  di  Monlcfeltro  e  d'Urbino ,  Giovanni  Stefani  de  Cam- 
pora  da  Urbino;  rrancesco  e  Pino  OrdelafG  signori  di  Forti , 
Francesco  Ugoganelti  rorlivosc;  ed  i  Pisani,  per  farsi  in  caga 
loro .  furono  gli  ultimi  :  ed  eleggendo  Pietro  Gualandi  e  Pietro 
dal  Colle ,  gli  commisero  cbe  si  ritrovassero  con  i  prefati  im- 
bascialorì  a  trattare  d'effettuare  questa  unione  e  lega.  La  qiuile 
si  conchiusc,  entrandovi  ancora  i  Genovesi  ;con  molli  capituli. 
cli« ,  a  mio  giudicio ,  si  possono  lassare ,  non  toccando  cose 
d'importanza.  Stabilissi  in  questo  gran  parlamento,  che  ogni 
città  e  signore  tenesse  un  certo  numero  di  gente  assoldata ,  la 
quale  Slesse  sempre  appareccliiata  in  tutte  le  occasioni  che  po- 
tevano nascere:  ed  il  suo  numero  dichiarossi  esser  l'infrascritto, 
per  ciascuna  città  libera  e  sottoposla.  t.lie  il  Signor  di  Milano 
debba  aver  preparale  trecento  lance;  i  Fiorentini,  (recenlo 
sessanlaquattro  ;  i  Bolt^nosi,  dugentoventicinque ;  i  Perugini, 
cento  venticinque;  il  marchese  Alberto  d'Esle,  settanta;  i  Ge- 
novesi, sessan ta cinque  ;  i  Senesi,  ccntolrcntotto  ;  il  Signor  di 
Mantova,  trenta;  i  Pisani,  centoventi,  e  centocinquanta  bale- 
strieri; i  signori  Malatesti ,  trenta;  i  Lucchesi,  venticinque;  i 
conti  di  Montefeltro.  venticinque;  ed  i  signori  di  Forlì,  lance 
quindici.  Furono  fermate  le  soprascritte  cose  in  Pisa  nel  pa- 
lano di  Pietro  Gambacorti;  alla  presenza'  di  Benedetto  Gam- 
bacorti, di  Giovanni  Rossi  dei  Lanfranchi  cavaliere  e  dottore; 
di  Manfredi  Buzzaccarini  cavaliere;  e  dì  Lorenzo  Gambacorti, 
di  Lorenzo  Vacca  ,  di  Giovanni  Lambardi,  di  Lodovico  Buod- 
conti  e  di  Itinieri  Salmuli,  cittadini  pisani,  nella  terza  iodi- 
rione  .  ai  dieci  d'ottobre .  l'anno  di  nostra  salute  MCCCLXXXis  (1). 

<1J  Intorno  a  quest'atto  memoraniJQ,  per  col  II  GamlMcorla  dee 
dirsi  (  come  per  alcuno  lu  slustaioante  osservato  )  promotore  del  più  allo 
progello  che  potesse  formare  il  bene  e  In  slcorezza  d'Italia,  é  da  ve- 
ileni  non  solamenle  II  Trnnei,  nn.IHA»,  ma  più  che  nitri  II  Fantuci  . 
/ri:ii-i3s. 
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gli  aretino,  capitani  del  popolo  pisano  (1).  E  successivamente, 
1*  anno  Mcccxcii,  essendo  creato  potestà  (  secondo  il  costume  an- 
tico )  il  marchese  Pietro  Cavalcabò,  e  capitano  Giovanni  Angelo 
Malatesti  (2),  questa  città  visse  pacificamente:  ma  il  seguente  (che 
fu  quello  del  Mcccxciii) ,  trovandosi  potestà  Araone  Boria  genove- 
se f  e  capitano  del  popolo  pisano  Venanzio  Mercati  da  Camerino(3), 
fu  ripieno  di  nuove  discordie  e  dissensioni  civili.  E  di  tutte 
queste  cose  ne  furono  principalissima  cagione  i  Gambacorti  ;  i 
quali, non  si  contentando  della  grandezza  nella  quale  la  fortuna 
buona  gli  aveva  posti,  cominciarono  a  pigliarsi  autorità  maggiore 
che  non  dovevano. 

Abbiamo  detto  di  sopra ,  iu  che  modo  Pietro  Gambacorti  ot- 
tenesse il  supremo  magistrato  di  questa  città:  la  quale,  avendo 
in  odio  il  nome  di  Doge ,  dette  a  lui  il  titolo  di  capitano  e 
difensore  del  suo  popolo;  ma  a  poco  a  poco  facendosi  maggiore, 
piuttosto  fiero  tiranno  d^  noi  si  dovrebbe  chiamare.  Aveva  Pietro 
un  fratello,  chiamato  Gherardo;  il  quale,  per  ritrovarsi  ricco 
di  nove  figliuoli  e  graduati  (perchè  Lotto  era  arcivescovo  di  Pisa, 
Carlo  canonico  della  chiesa  maggiore ,  Priamo  priore  di  san  Se- 
polcro di  Pisa,  e  Rinieri  caraliere  dell' ordine  di  San  Michele), 
non   stimava   nessuno:  e  cosi  (come  le  ricchezze,  a  chi  non 

(1)  Alberto  dei  Gallussi  di  Bologna  tolse  T  afScio  di  potestà  nel  gen- 
naio del  1389  ,  e  Io  rllenoe  a  tutto  il  decembre  del  1390.  Blsancione, 
eonte  di  Pagnano ,  Tebbe  dal  gcnnajo  del  1390  a  tatto  il  decembre 
del  1391.  Quanto  ai  capitani  del  popolo  cbe  TA.  ricorda  ,  è  da  osser- 
varsi, cbe  II  primo  di  essi  entrò  in  carica  nei  gennajo  del  13R9  ,  e  vi 
stette  a  tutto  il  decembre  del  1390;  II  secondo  vi  entrò  nel  gennajo 
del  1390,  e  vi  rimase  a  tutto  il  febbrajo  del  1391.  Breve  Vet.  Ani,, 
e.  237-239. 

(2)  Il  Cavalcabò  fu  potestà  dal  gennajo  del  1391  Ano  a  tutto  II  mese 
di  decembre.  Vanni  Angeli  da  Recanati  tolse  il  grado  di  capitano  del 
popolo  nel  marzo  di  quell'  anno  Istesso ,  e  l' ebbe  fino  ai  mancar  del 
febbraio  del  1392.  Breve  Vet.AnL,  e.  239-241. 

(3)  Araone  Doria  fu  potestà  dal  gennajo  del  1392  a  tutto  II  decem- 
bre. Venanzio  da  Camerino  fu  capitano  del  popolo  nel  marzo  del  1392 
e  1393  ,  e  proseguì  neir  ufficio  a  tutto  il  febbrajo  dell'anno  in  secondo 
luogo  indicato.  Breve  Vet,  AnL,  e.  241. 242. 
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in  Pisa ,  i  Lanfranchi  cercavano  tolte  le  vie  per  farlo  capitar 
male.  La  qua!  cosa  essendo  di  certo  a  Ini  riferita ,  si  providde 
di  molte  guardie ,  che  tuttavia  lo  seguitavano  (1)  ;  ma  crescendo 
tra  di  loro  sempre  più  gli  odii  ed  i  rancori,  finalmente,  messa 
la  città  in  parte ,  si  venne  a  manifesta  nemicizia  :  ed ,  ai  due 
d'ottobre,  essendo  andati  Giovanni  e  Tomeo  Lanfranchi  per 
favellare  al  potestà  di  Pisa;  Vanni  Appiani,  dubitando  che  non 
macchinassero  qualche  trattato  contra  la  sua  persona,  con  più 
di  dugento  persone  armate  andò  al  palazzo  del  potestà.  E  giun- 
tovi ,  viddc  nella  corte  Giovanni  e  Tomeo ,  eh'  erano  scesi  per 
ritornarsene  alle  lor  case  ;  e  quando  furono  fuora  del  palazzo. 
Vanni  dato  il   segno,  i  suoi  subito  circondarono  ì  due  Lan- 
franchi ;  e  correndogli  addosso ,  gli  uccisero  (2)  :  e  per  la  morte 
loro ,  la  città  soUevossi  ;  e  Vanni  con  il  padre  si  fecero  forti 
in  casa  loro ,  e  mandarono  in  Garfagnana ,  dove  avevano  gran- 
dissime amicìzie ,  per  molti  soldati.  Narrano  questi  annali,  che 
più  di  millecinquecento  persone  vennero  in  ajuto  d^i  Appiani; 
e  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  gli  persuadevano,  poiché 
avevano  fatto  tanto,  che  ancora  togliessero  la  vita  a  Pietro 
Gambacorta  ;  non  lo  potendo  più  loro  comportare ,  si  per  la 
sua  crudeltà ,  e  si  ancora  per  essersi  troppo  dato  in  preda  ai 
Fiorentini  (3).  Per  il  che,  Jacopo  Appiani,  vedendo  la  volontà 
del  popolo  volta  a  favorirlo ,  uscì  dì  casa  sua  ;  e  quando  fu  in 
ponte,  vi  trovò  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  Gambacorta,  e  Giovanni 
della  detta  famiglia,  con  gran  gente;  e  vedendo  omiparire  ar- 


ci) Ranieri  Sardo  scrive  :  «  Sere  Jacopo  d'Appiano  et  Vanni  soo 
«  flglioolo  clerchavano  di  fare  loro  lo  simile ,  d' uccidergli  cho  saol  se- 
«  gbnaoi  ».  Ciò  mostra  che  l'Appiano  non  volea  rimanersi  ad  una  mera 
difesa. 

(2)  y.  A.  Sardo ,  an.  1393  (Areh.  51.  /I. ,  VI,  P.  //.). 

(3)  Sono  varii  tra  loro  I  gludlzil  intorno  aiie  azioni  del  GamtMcorla , 
dati  dai  moderni.  Y.  Afurolori,  on.  1392  ;  SajaneUus ,  Monumenta  HUto- 
riea  Ordinis  Sancii  Hieronymi  CongregalionU  B.  Petri  de  PMt ,  ed.  2.*, 
VenetiU  1758,  f.  /.  7-51;  Jlfem.  d^iU.  Pi».,  /. 359-380.  Il  Fam»eei , 
/r.  136 ,  giudica  che  dalla  morte  di  Pietro  derivasse  la  rovina  del  co- 
rnane di  Pisa. 


R  O  N  e  I  O  N  I  Am 

DMto  r Appiano,  e  cosi  i  suoi,  vennero  eoo  poca  considerazion 

alle  mani  sul  ponte  Vecchio  :  ed  in    questa   guerra  cibile ,  b 

fazione  Gambacorta  n*  ebbe  il  peggio  ;  e  foronTÌ  morti  Risieri 

Marci ,  Cgone  Ughi,  e  Lorenzo  Gambacorta  rimase  ferito  a 

morte.  E  restando  gli  appianeschi  signori  del  ponte,  passarono 

innanzi  correndo  verso  il  palazzo  nuovo  del   Gambacorti.  D 

quale ,  con  poco  consiglio ,  guidandolo  così  il  suo  Gero  destino, 

passeggiava  solo  nella   sua  loggia:    e  vedendo    venire  Jacopo 

Appiani,  cominciò  ad  alta  voce  a  gridarlo,  che  si  asteaesseda 

bruttarsi  le  mani  nel  sangue  dei  cittadini  suoi  ;  e  mentre  a^ 

zava  più  il  grido ,  percosso  nel  petto ,    cadde    in  terra.  Ma  fa 

corazza  gli  salvò  allora  la  vita ,  ed  un  soldato  con  una  lancia 

lo  ferì  malamente  ;  ed  essendogli  caduta   la  celata  ,  un  altro , 

con  un  gran  colpo  che  gli  divise  la  testa ,    Infelicemente  gli 

tolse  la  vita.  Fu  spogliato ,  e  (di  più)  tagliatogli  un  dito ,  per 

fretta ,  nel  quale  aveva  un  anello  d' oro  di   mollo  valore  l\\ 

E  doppo  queste  cose,  Jacopo  Appiani  con  la  sua  gente  ripassò 

il  ponte,  per  ^ndare  al  palazzo  degli  anziani ,  dove  s' era  fatto 

forte  Benedetto  Gambacorta;  il  quale  aveva  comandato  che  tutte 

le  strade  che  facevano  capo  alla  piazza  degli  anziani,  fossero 

incatenate,  per  vietare  le  scorrerie  dei  cavalli.  Ma  perchè  era 

destinato  che  i  Gambacorti  perdessero  il  governo  quel  giorno: 

Benedetto,  mentre  cerca  di  difendersi,  fu  ferito  malamente  in 

un  braccio,  e  portato  via:  e  così  rimase  vincitore  l'Appiano  di 

tutti  i  suoi  nemici  (2).  L'arcivescovo  Lotto  salvossi  colla  fuga  (3  : 

ili  V,  la  narrazione  Ingenua  di  R.  Sardo,   an,  1393  (Arch.  SL  «.. 
17.  P,  //.).  Pietro  Gambacorta  fu  sotterrato  di  notte  a  S.  Francesca 

(2)  V.  H,  Sardo,  an.  i39^  {Arch.  SL  IL ,  Vl.P.li,).  Benedetto  Gamba- 
corta ,  poiché  rimase  ferito  nel  braccio  da  una  lancia  ,  fa  portato  in  casa 
di  messer  Gasparo  ufficiale  della  gabella  maggiore.  Tutti  i  soldati  furono 
rubati  ;  si  misero  a  sacco  cavalli  ed  arnesi.  Ciò  fu  ancora  del  potestà 
(Documento  CXXVIII) ,  non  che  dell* assegullore  e  delle  loro  famiglie» 
degli  ebrei  e  degli  usurai.  Scrivesi  che  fosse  rabato  Niccolò  deirAmman- 
nato  di  Firenie .  ed  altri  suoi  concittadini  ;  e  che  rimanessero  uccisi  da 
sei  in  otto  provviglonatl  forestieri. 

(3)  V.  R.  Sardo ,  an.  1393  (Arch.  SL  IL ,  VI.  P.  IL). 
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e  Priamo  Gambacorta,  trovandosi  nella  Maremma  in  questo  ro- 
more,  occupò  Pietracassa,  luogo  fortissimo.  Burlano  e  Monte- 
vaso  furono  levati  dalla  devozione  dì  questa  città  dagli  altri 
Gambacorti. 

Cessato  il  romore ,  gli  anziani  fecero  convocare  il  consiglio 
maggiore  in  duomo,  ai  tre  d'ottobre:  dove  Jacopo  Appiani 
mostrò  pubbliche  lettere,  come  Piero,  e  gli  altri  della  famiglia 
Gambacorta ,  avevano  dato  oommessiooe  che  fosse  morto  lui , 
e  Vanni  suo  figliuolo;  e  che  forzatamente,  volendo  assicurarsi 
della  vita ,  s*  era  voltato  contra  i  Gambacorti  ;  chiedendo  dei 
commessi  falli  perdono,  ed  ofierendosi  prontissimo  d'eseguire 
i  comandamenti  degli  anziani:  e  per  quel  giorno  non  si  deter- 
minò cosa  alcuna.  Ai  cinque  poi  di  detto  mese,  (  cosa  forse  non 
pensata  da  lui  )  fu  dato  all'Appiano  il  medesimo  grado  che 
aveva  Piero  Gambacorta  :  si  che  egli ,  come  capitano  e  difen- 
sore (tale  era  il  titolo  suo],  cavalcò  per  tutta  la  città  (1).  Ed  ai 
dieci  pur  d' ottobre ,  con  magnifica  pompa ,  Jacopo  Appiani  hi 
creato  cavaliere  per  mano  di  Filippo  Sciarra  dei  Gaetani  ;  e 
Jacopo  Gualandi  e  Rinieri  Zacci  gli  cinsero  gli  speroni  d^oro. 
E  finita  questa  festa,  ai  ventisei,  l'Appiano  di  sua  mano  fece 
cavalieri  Filippo  Gaetani ,  Giovanni  Macigna ,  Benedetto  Mac- 
cajoni ,  Bartolommeo  Gaetani  e  Andrea  Zacci  (2):  e  doppo  la  lor 
creazione ,  morirono  Benedetto  e  Lorenzo  Gambacorta  delle  lor 


(1)  Secondo  Ranieri  Sardo ,  an.  1393  {Àreh.  51.  /(.  Vi.  P.  ih) ,  nel  mar- 
tedì 22  d' ottobre,  andò  bando  che  tutte  le  gabelle  pagassero  la  meià  ;  e 
nel  mercoledì  successivo  (23  d' ottobre),  gli  anziani  fecero  fore  consiglio 
di  più  di  trecento  cittadini ,  ove  l'Appiano,  dette  assai  parole  in  soa  scasa, 
dichiarò  di  voler  vivere  in  perpetua  devozione  degli  anziani  e  del  popolo. 
Fatto  capitano  e  difensore  del  popolo  al  5  d' ottobre,  con  quella  provvi- 
visione  istessa  che  avea  il  Gambacorta  ,  cavalcò  per  tutta  la  città  ,  e  con 
esso  assai  cittadini,  in  mezzo  alla  masnada  da  pie  e  da  cavallo ,  armato 
dell'  arme  del  popolo. 

(2)  V.  R, Sardo,  an,  1393  {ArdLSLH.  VLP,IL)\  Documento  CI.  Fu 
l'Appiano  medesimo  quello  che  nel  6  d' ottobre  sarse  a  consigliare  pub- 
blicamente ,  che  conveniva  crearlo  cavaliere  del  popolo. 
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liBrttie  (1).  Doppo  fotte  queste  cote,  eeeeado  di  grate  età  Jacopo 
Appiani  ;  ai  TentiqaaUro  di  norembre ,  Vanoi  moto  igliaolo  h 
eletto ,  per  legargli  molte  faticbe,  dai  Pisani ,  come  il  padre, 


(1)  Ranieri  Sardo,  aD.i393  (.Arcft.SI.IL,  VLP.ti.)^  acrlte, 
pia  agglQDgere,  che  Benedetto  e  Loremo  rooiiroDo  In  casa  di  naev 
Jacopo  d'Appiano  ;  ma  mi  anonimo  MS.  di  nriano  del  Borahini,  con»- 
▼ato  nella  Rlnooclnlana  di  Firenze ,  e  fattoani  ooooscere  dalla  eorteài 
dell' AJazzi ,  che  n'  è  degnMmo  bfMiolecario ,  assertace,  che  ftaronostni- 
solati  d'ordine  dell'Appiano.  Lorenzo  morì  nel  28  d'ottobre,  tf^ft- 
polto  a  9.  Matteo  a  anattr*  ore  di  notte.  Benedetto  mori  nel  f  di  so- 
vembre  (  In  sabato  ) ,  a  sette  ore ,  e  nella  notte  istessa  ne  ta  posto  I 
cadavere  In  nna  cassa,  e  portato  a  S.  Francesco,  ove  stette  nel  temit- 
rio  de*  frati  Ano  alla  notte  della  domenica;  to'  dire,  fino  a  die  non  feoae 
riposto  neir  avello  della  famiglia.  Il  Fabroni  ha  pabbllcato  per  boi  due 
volte  una  lettera  che  Andrea  Gambacorti  scriveva  a  Piero  de'Vedid. 
flalHiolo  di  Cosimo  denominalo  Padre  della  Patria  ,  per  la  quale  spvrea- 
dlamo  goal  foste  la  fortuna  del  discendenti  di  questa  illustre  fiiroi|lta. 
«  Credo  (egli  scriveva)  che  la  M.  Y.  più  volte  babla  inlelso,  come  es- 
ce sondo  Meser  Piero  Gambacorla  In  stato  a  Pisa ,  da  chi  Ini  molto  $1 
«  Adava,  e  più  che  non  se  ne  convenla,  (tao  tradito  ;  e  morto  lai  e  IsU 
«  sol  flglioli,  rimase  la  dona  di  Lorenzo  flgliolo  grossa ,  la  quale  esmdo 
«  sorella  di  Meser  Antonio  da  Montaldo,  el  qnale  a  quello  tempo  en 
«  Duxe  de  Genoa ,  foe  conducta  a  Genoa ,  e  H  apartnri  Lorenzo  notlro 
a  padre  ,  el  quale  babitò  continoaroente  a  Genoa  :  mori  già  sono  circa 
a  xiiii  ani ,  e  lassò  vii  finciaie  femine ,  e  qualro  maschi  ;  doe  ne  erano 
«  fanciallni ,  e  '1  magiore  avea  circa  xx  anni ,  et  lo  circa  xvm.  lo ,  per 
«  consegno  de  algmi  parenti  noslri,  fui  mandato  a  studio;  r altro  mio 
M  fratello  magiore  rimase  a  casa:  el  quale  exercilandose  alla  mercanda, 
<(  come  faxea  nostro  padre ,  e  non  essendo  molto  pratico  ,  corno  comò- 
a  namonti  sono  tuli  giovani,  e  confidandosi  troppo  di  molli,  da  UqoaU 
«  non  II  fue  facto  el  dovere;  lui  per  servare  r  honore  suo  e  salisfiread 
«  altri ,  consumò  tutti  quelli  beni  mobili  e  immobili ,  che  nostro  padre 
f(  avea  lassato  a  Genua,  e  di  là  si  parli  per  andar  cercando  altrove 
«  qualche  avlamento.  Rimasse  a  Genua  nostra  madre  cum  la  famiglia, 
a  la  quale  per  una  morìa  che  fìie ,  già  vi  anni  o  circa ,  a  Genua ,  non 
«  potendo  comodamenti  fugire,  per  non  avere  el  modo  a  spendere,  ri- 
«  mase  in  villa  presso  alla  terra  mezo  meglio ,  dove  si  morì  cum*  Ioli 
«  di  casa ,  e  perdesse  le  persone  e  la  roba  per  non  esservi  chi  ne  avesse 
<c  cura  :  remasse  una  nostra  sorella ,  la  quale  era  in  Pisa ,  che  al  mari- 
«  tare  è  già  più  che  matura  ;  e  per  non  avere  el  modo,  per  Inflnoa  chi 
«  non  Thabiaroo  facto.  De  beni  solamente  se  rimasto  alcune  poche  cose 
«  in  Pisa  ;  el  più  e  'I  meglio  è  una  casa  in  la  quale  habitano  Consali , 
«  de  la  quale  babbiamo  una  picola  pixione  ».  Fabroni ,  Maqni  Cosmi 
Medicei  Vita,  //.6-7;  Mem.  d'UL  Pù.,  /.  378.  379-  Yeggansl  ancora 
SajanelU) ,  toc.  cil,  ;  Lilla ,  Famiglie  CeUbri  -  Gambacorla  di 


[1993-M]  ISTORIE  PISANB  955 

capitano  e  difimaore  del  popolo  Pisano,  con  quella  aatorità 
stessa  e  con  la  medesima  provisione  (1)  :  i  qaali  si  diportarono  in 
quella  degnila  con  molta  modestia  e  piacevolezza  ,  non  trapas- 
sando in  cosa  alcuna  la  volontà  degli  anziani  e  del  senato  ;  a 
tale  che  i  Pisani  si  chiamavano  contenti  e  sodisfatti  del  go- 
verno loro. 

Di  sopra  abbiamo  detto ,  che  i  Gambacorti ,  nei  tumulti  e 
sollevamenti  passati,  fra  gli  altri  castelli,  avevano  tolti  a  questa 
città  quello  di  Burlano  :  la  quale ,  ai  ventitrò  di  febbrajo ,  lo 
ricuperò  ;  consegnandolo  Francesco  Gambacorta ,  a  nome  della 
città  di  Pisa ,  ai  vicarii  di  Maremma  (3).  Ai  diciannove  di  marzo, 
essendo  stati  chiamati  gli  anziani  ed  i  senatori  al  solito  luogo , 
si  dette  pubblica  audienza  a  Ildebrando  Corvara ,  imbasciatore 
d'Antonio  Montaldo  doge  di  Genova,  e  di  quella  repubblica;  la 
quale  ricercava  i  Pisani,  che  non  avessero  voluto  dare  ricetto 
a  Giorgio  Adomo,  ed  a  molti  altri  ribelli  loro:  e,  per  quanto 
si  può  ritrarre  da  una  lettera  scritta  al  detto  doge  ed  ai  Geno- 
vesi ,  questi  ribelli  furono  licenziati  »  e  mandati  via  (3). 

Seguitando  l'ordinato  filo,  Tanno  mgggxgit,  chiamossi  per 
potestà  il  marchese  Spinetta  Malespini  ;  e  per  capitano  del  popo- 
lo, Niooolajo  Hontecigdi  [h).  Nel  principio  di  quest'anno,  occorse 
un  caso ,  che  mancò  poco  che  i  Pisani  ed  i  Genovesi  non  tor- 
nassero a  guerreggiare  insieme.  Nell'Elba,  isola  ricchissima 
per  cagione  della  vena  del  ferro  che  vi  si  cava  continuamente, 
vi  avevano  i  Pisani  dinHitì  magazzini ,  i  quali  non  servivano 
ad  altro  che  a  tener  serrata  la  vena  cavata.  Ai  ventisette   di 


(1)  V.  Cronica  di  Pi$a  {Murai.  S.  il.  /.,  XV.  1087);  R.  Sardo, 
an.  1393  {àreh.  SI.  11. ,  VLP.IL). 

(2)  Docnmento  CXXYII.  Qaesla  lettera  ò  del  23  di  gennajo. 

(3)  Docamento  CXXXit.  Y.  anclie  Docomento  CXXXIX. 

(4)  Il  potestà  che  qui  è  ricordato,  entrò  In  affido  nel  gennajo  del  1393, 
e  vi  stette  a  tutto  II  decembre  del  1394.  Ciò  non  fb  del  capitano  del 
popolo.  Tolto  ad  esercitare  J' officio  suo  nel  marzo  del  1393  ,  lo  ritenne 
a  tutto  l'aprile  del  1395.  Brefoe  Vei.  Ani.,  e.  242-245. 

ARCH.  St.  It.  Voi.  Vi.  Par.  I.  1  SO 
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mirzo ,  Pietro  Fragoni  e  on  sao  fnlello ,  eoo  una  ìùf  bara 
di  noUe  rubbarono  dimolU  vena  ;  e  credendo  portarla  nel  do- 
minio genovese ,  incapparono  ndla  racchetta  (  che  akrofe  a^ 
bìamo  narrato  che  cosa  sia  )  la  quale  i  Pisani  tenefano  aiii 
goardia  di  qoesti  magazzini ,  e  restarono  prigioni  :  ed  i  Pisaii 
subito  fecero  ardere  il  legno  preso ,  e  metter  loro  in  oscorè- 
sima  prigione.  E  non  si  sapendo  nel  princìpio  il  caso  a  pooto, 
i  Genovesi  si  cominciarono  a  lamentare  :  ma  finalmente,  falli 
certi  di  questo  furto,  non  ordinarono  altro  se  non  che  Anfonb 
Montaldo  lor  doge  scrivesse  ai  Pisani  in  favor  di  costoro:  il 
quale  cosi  fece,  e  ne  ottenne  grata  e  benignissima  risposti  (Il 

Si  ritrovavano  i  Pisani  in  lega  con  i  Bolognesi ,  e  s*  ere  di 
nuovo  confermata  per  mezzo  d'Andrea  Bobi  e  Filippo  Gniéollo, 
oratori  in  Pisa  di  quella  città  :  con  patto  espresso ,  che  noo 
potessero  i  Bolognesi  tenere  a  soldo  compagnie  di  soldati,  i 
capitani  delle  quali  non  promettessero  dì  non  offendere  ì  Pisani. 
Ora,  ì  Bolognesi  avendo  chiamato  ai  loro  stipendìi  il  conte 
Giovanni  da  Barbiaoo  ;  nei  capitoli  che  fermarono  seco ,  noo 
V*  inclusero  se  non  ì  Fiorentini  :  e  dolendo  il  conte  andare  nella 
Puglia,  domandò  ai  Pisani  grossa  somma  di  denari;  altrimenti, 
nel  passare  minacciava  molto  lo  stato  loro.  Vi  si  providde  eoa 
ricordare  ai  Bolognesi  la  confederazione  fatta  ,  e  con  scrìvere 
ai  detti  imbasciatori  ancora  (2). 

Agli  otto  di  maggio,  Priamo  Gambacorta  consegnò  ai  Pisani 
(con  aver  prima  salvacondulto  con  tutti  i  suoi)  Pìetracassa  e  la 
sua  rócca;  ed  essi  vi  Riandarono  proveditorì  Gherardo  dei 
conti  d' Elei ,  Mariano  Gualandi  ed  Enrico  Cesani  :  od  il  Gam- 
bacorta andosscne  a  Fiorenza  (3).  Ai  diciotto  di  detto  mese,  fa 
rirerito  agli  anziani ,  come  molti  legni  di  corsali  s' erano  vedoti 
nei  mari  di  Pisa  :   pertanto ,  essi  ordinarono   che  si   facessero 

(1)  Documento  CXXXV. 

(2)  Documenll   CXLVIl,  CXLVIII. 

(3)  Documento  CXLIX.  V.  anche  Docamento  CLIII. 
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gr  infrascritti  segni,  acciocché  non  dannificassero  qualche  luogo 
posto  sulla  marina.  Primieramente,  il  castellano  della  ròcca 
dell'  isola  del  Giglio,  di  giorno  e  di  notte  sia  obbligato ,  in  av- 
venimento di  galere  o  d* altri  legni,  darne  avviso  la  notte  con  ^I 
fuoco,  ed  il  giorno  con  il  fumo  alla  rócca  di  Castiglione  della 
Pescaja  ;  la  ròcca  di  Castiglione  faccia  segno  alla  Rocchetta;  la 
Rocchetta  alla  Troja  ;  la  Troja  alla  ròcca  di  Piombino  ;  la  ròcca 
di  Piombino  alla  montagna  chiamata  Cuglianera  ;  Cuglianera  al 
Cavo  della  Capanna  ;  il  Cavo  della  Capanna  a  san  Vincenzio  ; 
san  Vincenzio  al  Seggio,  ovvero  alleMarse;  il  Seggio,  ovvero 
le  Marse,  a  Vada;  Vada  a  Castiglioncello ;  Castiglioncello  a 
Montcnero  ;  Montenero  alla  torre  del  molo  di  Livorno  ;  la  torre 
di  detto  a  quella  di  foce  d'Arno:  l'Elba,  Capraja  e  Gorgona 
devano  far  segno  per  tutti  i  luoghi  scritti  ;  e  loro  rispondere 
ai  segni  delle  sopradette  isole.  Trovasi  che  due  guardie  stavano 
per  ciascuna  parte  con  esquisita  diligenza  (1). 

Ai  ventisei  di  luglio ,  i  Pisani  rispondendo  a  Francesco 
Giustiniani ,  si  rallegrarono  seco  d' essere  stato  creato  doge  di 
Genova  :  nel  tempo  a  punto ,  che  Priamo  Gambacorta ,  non 
contento  del  suo  stato,  avendo  gran  famigliarità  con  Jacopo 
Gianfigliazzi ,  seco  in  Val  di  Pesa^  contra  i  Pisani  secretamente 
assoldò  dimolte  genti.  £  doppo ,  il  Gambacorta ,  con  fellone 
animo,  si  condusse  a  san  Giusto  (chiesa  non  mollo  lontana  da 
Volterra  ]  ;  e  quivi  secretamente  fatto  adunamcnto  di  molti  sol- 
dati e  ribelli  di  questa  città,  andossene  a  Lischeto,  posto  nel 
dominio  di  Volterra.  E  non  sapendo  cosa  alcuna  di  questi  mo- 
vimenti gli  uomini  di  Montevaso ,  Priamo  andò  contra  di  loro, 
ed  occupò  con  molta  facilità  quel  castello;  lassando  Carlo  Gam- 
bacorta a  Lischeto,  con  gente  assai:  e  questo  fu  ai  venti  di 
settembre.  I  Pisani,  ai  venticinque,  vi  mandarono  l'esercito: 


(1)  1  DocamenU  CLYII,  CLYIII,  non  consaonano  In  tatto,  con  ciò 
che  scrive  l'A. 
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proveditori  del  quale  farooo  Bartolommeo  GaeCani  t  T^ 
Upeizioghì  e  Buouaccorso  Agliata.  I  quali  si  diportarono  di 
tal  maniera ,  che ,  ai  ventotto  »  riacqaistarono  il  castello  per- 
duto ;  ed  i  Pisani  salvarono  la  vita  ai  terrazzani.  E  dettero  r- 
viso  (come  per  una  lor  lettera  si  vede)  a  Giovan  Gateino 
signor  di  Milano  e  conte  di  Virtù,  di  tatto  questo  fatto  :  e 
OMDdarono  molti  messaggieri  a  Giovanoi  Strambi  capiliBO  à 
guerra  in  Montecastello ,  a  Grillo  da  Calci  in  Bientina,  a  Gll^ 
rardo  Coriario  in  Montecalvoli ,  a  Sigerio  Cascina  in  Parlasdo, 
a  Giovanni  Bocchetta  dei  Gaetani  in  Rosignano,  a  Jacopo  OoK 
in  Morrona ,  a  Piero  da  Halavenlre  in  san  Raffino,  ed  a  Jaoofw 
Cinini  in  Montefoscoli  ;  a  notificargli ,  che  non  si  nofmtro 
con  le  lor  compagnie ,  essendo  il  castello  di  Montevaso  rìlor- 
nato  sotto  T  obbedienza  loro. 

In  tanta  pace ,  fu ,  per  il  seguente  anno  Mcccxev ,  crealo 
potestà  di  Pisa  Domenico  Invinciati  d'Alessandria  della  Paglia; 
e  capitano  del  suo  popolo ,  Bartolonuneo  Armanni  peragioo(i). 
Nel  tempo  dei  quali,  guerreggiando  tuttavia  con  i^Mori  d'Af- 
.  frica  Giovanni  re  d'Aragona ,  e  perciò  domandando  ajulo  ai 
Pisani  ;  gli  furono  mandati  per  imbasciatori ,  Rinieri  Salingoerrì 
e  Bartolommeo  Bonagii ,  i  quali  a  nome  della  città  oflerisaero 
ai  re  tutte  le  cose  possibili.  Ma  non  si  ritrovando  altro  di  qoesla 
guerra ,  io  non  ho  voluto  dir  menzogne ,  né  scrirer  cose  non 
accadute  mai.  Questo  è  ben  vero,  che  si  mutarono  alquanti 
castellani  nei  dominio  pisano  ;  e  gli  altri  reggimenti  stettero 
fermi.  Lazzaro  Niccoiai  andò  castellano  in  Campiglia  ;  Gaetano 
Gaetani,  in  Scarlino;  Cerio  Upezzinghi,  in  Montecalvoli;  Nic- 
colajo  Tignosi ,  nelF  isola  del  Giglio  ;  Giovanni    Primi ,  in  Li- 


ft) Domenico  Degl'I nvUIatl  sostenne  le  parti  di  potestà  dalfenoajo 
del  1394  a  tutto  il  decembre  del  1395.  Non  fa  cosi  dei  capUaoo  del 
popolo  qui  ricordalo.  £  per  vero,  tolto  r  ufficio  al  cominciare  del  mag- 
gio del  1395,  fu  visto  sostenerlo  Ano  al  febbraio  di  guest' annp  islesso, 
e  non  più  oltre.  Breve  VeL  Ani,,  e,  244.245. 
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yorno;  e  Baonaccorso  Appiani  fa  castellano  in  Caiscina.  In 
qaesi'  anno,  molto  memorabile  ai  Pisani ,  passò  di  questa  fita 
Francesco  Moricotti  pisano,  cardinale  vescovo  Prenestino  e  vi* 
cecancelliere  di  santa  Chiesa  ;  e  fu  portato  il  suo  corpo ,  come 
aveva  in  vita  sua  ordinato ,  agli  undici  d*  agosto ,  e  seppellito 
con  molto  onore  nella  chiesa  maggiore  di  Pisa.  La  qual  sepol- 
tura ,  benché  levata  dal  luogo  suo  per  magniGcenza  e  bellezza 
del  duomo ,  si  vede  oggi  collocata ,  d' ordine  di  monsignor  ar- 
civescovo Carlo  Antonio  Dal  Pozzo,  nel  medesimo  tempio,  nella 
nuova  sagrestìa ,  ali*  entrata  sua  (1). 

Trovasi  in  questi  tempi  avere  i  Pisani  conduttì  ai  loro  sti- 
pendii  il  marchese  Horrovello  Malespini;  Antonio  e  Gherardo 
dei  conti  d'Elei,  senesi,  con  molte  compagnie  di  soldati:  e  con 
questi  ed  altri  provedimenti  si  mantennero  in  pace.  Per  il  che. 
Tanno  Mcccxcvi,  secondo  il  costume  antico,  chiamarono  per 
potestà  loro  Bozone  Bozoni  d'Augubbio;  e  per  capitano  del 
popolo ,  Francesco  da  Urbino  (2).  Nel  qual  tempo  non  mi  si  ap- 
presentano  cose  notabili,  per  le  quali  a  me  sia  lecito  d' aggran- 
dire e  magniflcare  questa  mia  istoria:  laonde  io  me  ne  passerò 
air  anno  mcccxcyii.  Nel  quale  fu  potestà  il  marchese  Bonifazio 
Malespini ,  e  capitano  del  popolo  Pietro  Bonizii  da  Verucula  (3). 
Sotto  il  reggimento  loro,  la  città  fu  travagliata  dai  cittadini 
di  fuora  :  imperocché  i  Gambacorti ,  avendo  fermata  amicizia 
con  Niccolò  Gherardeschi  dei  conti  di  Montescudajo ,  ed  ajutati 
grandemente  dai  Fiorentini  e  dai  Lucchesi ,  vennero  contra  la 
patria  loro.  Ed  il  primo  di  giugno ,  s"  accamparono  alla  villa 
di  Settimo  ;  ma  non  vi  fecero  danno  :  e  di  quivi ,  passando 


(1)  Mort  tn  Assisi  nel  5  di  febbraio.  UkUtei,  //.103;  Jliem.dPiU,PU., 
i/.13i. 

(2)  Bosone  da  Gobbio  resse  il  comune  come  potestà  dal  gennajo 
del  1395  a  tatto  11  decembre  dei  1306.  Francesco  da  Urbino  entrò  so- 
lamente in  affido  nel  marzo  del  139tt,  e  vi  stette  a  tatto  l'aprile 
del  1397.  Breve  VeLAnl.,  c.S4tt-247.  Y.  anche  pag.659,  no.  3. 

(3)  Breve  VH.  AnL^  e.  tl7.S48. 
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rAmo»  81  coodassero  nel  Valdiserchio  ;  dove  gaastarooo  dimoili 
graoi ,  biade ,  e  l' uve  non  ancora  mata  re.  Ma  avendo  nuora, 
come  il  conte  Giovanni  da  Barbiano  veniva  con  molta  gente  io 
favore  dei  Pisani ,  si  ritirarono  nel  dominio  lacchese.  Ma ,  ai 
venticinque  di  novembre ,  ritornarono  ne!  Valdamo ,  e  corsero 
perfino  alla  villa  di  Putignano  ;  e  di  quel  luogo ,  si  condussero 
al  borgo  di  san  Marco:  ed  uscendo  fuora  i  Pisani,  dopponoa 
fiera  scaramuccia ,  che  durò  una  gross'  ora  ,  furon  forzati  i  o^ 
mici  a  partirsi  con  molto  danno  loro,  ritirandosi  a  SanCasdano 
ed  a  Lajano  (1). 

Questi  lor  movimenti  suscitarono  in  Pisa  tumulti  e  discordie 
civili:  perchè,  sebbene  i  Gambacorti  n'erano  fuora  •  nondimeno 
vi  avevano  dentro  la  parte  gagliarda.  Laonde,  la  notte  che  venne, 
fu  attaccato  fuoco  alla  porta  alle  Piaggie  ;  ed  in  un  tratto, 
comparsero  dimolti  dei  seguaci  della  fazione  Gambacorta ,  eoo 
fiaccole  e  lumi  accesi  in  mano.  D*  uomini  principali ,  vi  si  tro- 
varono Lotto  già  arcivescovo ,  e  Filippo  da  Pisa  (  nominato 
pertanto  gran  capitano  da  Giovan  Batista  Pigna ,  neir  Ittcne 
Estensi  )j  e  molti  altri.  Jacopo  Appiani  e  Vanni  suo  figlinolo 
corsero  a  questo  incendio,  ed  occuparono  con  la  lor  gente  il 
ponte  alia  Spina  e  la  porta  di  San  Marco  :  dove  i  nemici  mo- 
stravano le  forze  loro  più  che  in  nessun'  altra  parte  ;  ed  ave- 
vano ,  per  spaventare  i  Pisani ,  attaccato  il  fuoco  in  talli  i 
vicini  pagliai.  Ma  Vanni ,  vigorosamente  saltando  fuora ,  nel 
bujo  della  notte,  con  molti  valorosi  Pisani,  sostenne  quel  primo 
impeto;  e  fattosi  giorno,  ributtò  i  nemici  con  tanto  valore, 
che ,  senza  aver  fatto  cosa  segnalata ,  se  ne  ritornarono  a  San 
Casciano,  dov'era  il  resto  della  lor  gente:  ed  a  Settimo  dettero 
due  assalti  alla  torre  d'Andreotto  Setlimi  ;  e  non  potendola  ot- 
tenere, se  ne  partirono  con  vituperio.  E  mentre  tra  di  loro  si 
consigliano  come  hanno  da  maneggiare  l'impresa  cominciata; 

(1)  V.  Ammiralo,  //.852.853;   R. Sardo,    an.  1397  (Areh.  SL  n., 
F/.P.//.). 
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entrò  in  Pisa ,  facendo  la  strada  della  Maremma ,  Luca  da  Ca- 
nale, con  qaaltrocento  cavalli  ed  altrettanti  fanti.  Per  la  qoal 
cosa ,  i  nemici  accampati  si  levarono  da  San  Casciano  ;  e  pas- 
sando dal  Ponte  di  Sacco,  da  Perignano,  da  Lavajano  e  da 
Ceoli,  ai  trenta  di  novembre,  giungendo  a  Fabbrica,  uscirono 
dal  dominio  pisano  (1). 

Non  mancò  ancora  Giovan  Galeazzo ,  fatto  già  duca  di  Mi- 
lano da  Vinceslao  imperatore,  d'ajutare  Jacopo  Appiani  ed  i 
Pisani;  e  mandogli  Paolo  Savelli  romano,  con  dugento  lance. 
Al  quale  volendo  vietare  il  passo  i  Lucchesi ,  pregati  dai  Fio- 
rentini, afforzarono  i  passi  a  Pietrasanta  con  molti  steccati  e 
bertesche  ;  ma  i  Pisani ,  cavalcandovi  con  Luca  da  Canale ,  ro- 
vinarono quei  forti  :  per  il  che  il  Savelli ,  senza  ricevere  of- 
fesa ,  giunse  a  salvamento  in  Pisa  (2).  Ed  ai  sedici  di  dicembre, 
mandò  ancora  il  duca  in  soccorso  di  questa  città  il  conte  Al- 
berigo da  Cunio,  capitano  famosissimo  de'suoi  tempi;  e  Niccolò 
Diversi ,  suo  tesoriere ,  con  trecento  lance  e  dugento  balestrieri 
a  cavallo  (3).  Molte  altre  genti  in  Toscana  vebnero  mandate  dal 
duca  di  Milano ,  con  disegno  di  far  guerra  ai  Fiorentini.  E  fra 
gli  altri  capitani ,  vi  fu  il  conte  Giovanni  da  Barbiano ,  con  più 
di  duemila  cavalli  :  il  quale  alloggiò  a  Librafatta ,  e  poi  venne 
a  Santo  Stefano ,  a  pie  delle  mura  di  Pisa  ;  e  per  tutto ,  gran 
danno  commessero  le  sue  genti  nel  dominio  nostro  (4).  E  dall'altra 
parte,  V  arcivescovo  Lotto  Gambacorta ,  Giovanni  suo  fratello , 
con  Niccolò  dei  conti  di  Montescudajo  (  con  questi  famosi  capi- 
tani :  Bartolommeo  da  Prato,  Antonio  Obizi,  Lodovico  Cantelli 

(1)  V.  IL  Sardo,  an.  1397  {àrch.  SI.  ti. ,  VI.P.IL). 

(2)  V.  R. Sardo,  an.  1397  (Arch.St.H.,  VI.P.IL). 

(3)  Oltre  a  questi  armati  a  cavallo,  condusse  seco  assai  uomini  di 
fanteria.  Vogliono  che  recasse  in  Pisa  assai  denari.  R. Sardo,  an.  1397 
[Arch.Sl.lL,   VI.P.U.). 

(4)  Giovanni  da  Barbiano  venne  da  prima  con  soli  cinquecento  ca- 
valli «  ma  in  appresso  sommarono  Ano  a  duemila.  Mille  di  questi  eran 
condotti  da  Marcovaldo  I>ella  Rocca.  R.  Sardo ,  an.  1397  {Arch.  SI.  tt., 
VI.P.U.). 
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lombardo*  e  Felcìno  da  Perugia;  che  s*  intenderano  segreti- 
mente  con  i  Fiorentini  ) ,  cavalcarono  a  Capanooli  ;  e  di  quiri 
corsero  6no  sulle  porte  di  Pisa ,  avendo  nelle  insegne  V  araie 
Gambacorta.  In  questi  romorì  uscirono  molti  Pisani  a  scan- 
mucciare  con  loro ,  e  molti  soldati  morirono ,  cosi  dalT  au 
come  dall'altra  parte.  Calci  ricevette  gran  danno,  evi  fìirooo 
rovinati  molti  molini ,  ed  abbrugiati  ricchi  palagi  ;  e  cosi  a 
Riglione.  La  torre  di  Caprona  si  tenne  forte  ;  né  i  nemid,  per 
tentarla,  la  potettero  avere  (1). 

Cosi  da  molte  bande  questo  piccolo  tenitorio  era  travagliala 
E  nondimeno  i  Pisani,  non  si  scordando  dei  loro  antichi  farti, 
mandarono  Bernardino  Strambi  per  reprimere  V  insoleoa  dei 
Lucchesi  ;  il  quale  assaltò  il  paese  di  Massa  e  di  Vomo,  e  per 
tutto  fece  danno  grande  (2).  E  poco  doppo  di  qaeste  cose,  Carlo 
Gambacorta  assoldò  una  galeotta  di  Portovenere ,  volendo  eoa 
essa  tentare  la  espugnazione  di  Motrone.  E  partendosi  da  Vada, 
si  fermò  a  Livorno ,  dove  Carlo  aveva  promesso  far  pagare  Ut 
mila  fiorini  al  capitano (3):  il  quale,  per  questo  conto,  metleaido 
tre  persone  in  terra,  furono  fatte  prigioni  dal  vicario  di  Livorno. 
E  confessando  come  il  Gambacorta  era  sopra  la  galeotta,  s*armò 
subito  una  galera,  ed  andossi  verso  di  quella  :  la  quale  messe» 
a  fuggire  ;  ma  raggiunta  sopra  gli  archi  di  Stagno  ,  con  morte 
di  sei  uomini  rimase  in  poter  dei  Pisani.  E  Carlo ,  condallo 
in  Livorno  ed  esaminato  diligentemente,  confessò  come  i  Fio- 
rentini tenevano  mano  al  trattalo  che  i  Gambacorti  avevano 
fatto  con  i  conti  di  Monlescudajo  e  con  altri ,  contra  i  Pisani 
e  Jacopo  Appiani  :  e  pertanto ,  mandato  a  Pisa  d*  ordine  derii 
anziani,  fu  decapitato,  e  seppellito,  senza  onor  nessuno  nella 

(1)  Una  narrazione  piena  e  distinta  di  questi  avvenimenti  s'incoolra 
presso  R, Sardo,  an.  1397  (Àrch.St.IL,  Vl.P.lL). 

(2)  V.  R. Sardo,  an.  1397  {Àrch.SLIL,  VLP.Ii,). 

(3)  Secondo  Ranieri  Sardo  ,  an.  1397  {Àrch,  SI.  IL ,  F/.  p,  // ,    |^  p^^^ 
roesjia  fu  solo  di  Ireeenlo  florloi. 
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chiesa  dì  san  Francesco  (1).  Doppo  la  sua  morte ,  fecesi  pace  con 
i  Fiorentini ,  con  questo  patto  :  Che  i  Fiorentini  fra  sei  giorni 
licenziassero  le  lor  genti  che  nel  dominio  lucchese  si  ritrova- 
vano ;  e  che  il  simile  facessero  i  Pisani  (2).  Ma  non  per  questo , 
i  ribelli  di  questa  città  si  chetarono;  e  scorsero  tutta  la  Ma- 
remma, commettendo  per  ogni  parte  furti»  incendii  e  rapine. 
E  quello  che  fu  peggio  ancora,  i  Fiorentini  cassando  la  gente, 
danneggiò  questa  il  contado  pisano:  perchè  Paolo  Orsini,  Gio- 
vanni Colonna ,  romani ,  e  Bernardino  inglese ,  condottieri  di 
gran  compagnie  di  soldati ,  vennero  a  Campo ,  a  Mezzana  ed 
a  Cisanello  ;  e  doppo ,  passarono  nel  contado  di  Fiorenza  (3). 

L'anno  mgggxgviii,  trovandosi  potestà  di  Pisa  Manovello 
dei  conti  d*Elci  senese,  e  capitano  del  suo  popolo  Viviano 
di  Portonaone  da  Forlì  (k);  con  immenso  dolore  di  suo  padre  , 
morse  Vanni  Appiani ,  uomo  valorosissimo ,  ai  sei  d*  ottobre, 
a  ore  ventiquattro  :  nel  quale  era  posta  la  speranza  delle  cose 
di  Pisa,  perchè  l'altro  figliuolo  che  aveva  Jacopo  Appiani,  non 
se  ne  deve  far  paragonanza  né  simiglianza  seco  ;  essendoché  lo 
superò  di  grandezza  d' animo ,  di  senno  e  di  valore  (5).  Ai  tre 
di  gennajo ,  la  città  fu  soprafatta  da  nuove  miserie  e  travagli. 

(1)  Catlarato  il  giorno  7  d'agosto.  Il  9  ebbe  moua  la  testa  nel 
mercato  delie  bestie,  a  Non  Ui  niuno  de'  suol  chongniali ,  né  sue  suore, 
«  né  altri  fusst  al  suo  chorpo  se  none  gli  frati  di  San  Francescho,  chon 
ff  4  torchi  che  vi  mandò  mlssere  Jachopo  d'Aplano.  Iddio  gli  abbia  facto 
ff  miserichordia  et  pacie  alla  sua  anima  d.  Son  queste  parole  di  un  con- 
temporaneo. R.  Sardo  ,  an.  1 397  {Àrch.  SI.  IL ,  VI.  P.  //.). 

(2)  V.  R. Sardo,  an.  1397  {Areh.St.lt.,  VLP.IL). 

(3)  Giova  esaminare  la  narrazione  di  R.  Sardo  ^  an.  1397  {Àrch.  SL 
II.,  VI.P.IL). 

(4)  Amendue  presero  il  loro  ufficio  nel  gennajo  del  1398:  sennonché, 
al  ricordato  capitano  del  popolo,  fu  nel  novembre  sosUtulto  Niccolò  Degli 
Aldovrandi  di  Bologna.  Breve  Vei.  Ani.,  e.  250.251. 

(5)  Documento  CI.  V.  R. Sardo,  an.  1398  {Àreh. SI. IL ,  VLP.II.); 
Lilla,  Famiglie  Celebri  -  Appiani  di  Pisa.  Il  giudizio  deli*A.,  quanto  al 
carattere  di  Vanni,  è  confermalo  dai  Tronci  e  dal  Muratoci  ;  solo  che  il 
primo  di  essi  lo  dice  uomo  non  meno  astuto  del  padre.  Mem.  di  Pisa , 
an.  1397  ;  Ann.  d^ IL ,  an.  1398. 

Atea.  8t.  IT.  Voi.  VI.  Par.  I.  lii 
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'Irovavansi  m  Pisa ,  come  abbiamo   narralo ,  Paolo  Sarctt e 
Niccolò  Diversi  da  Lucca ,  con  molia  girate  che  ti  aveva  ma- 
data  il  duca  di  Milano  ;  avendovi ,  olirà  i  fonti ,  noveonlo  ca 
valli.  Costoro ,  favoriti   da   molti    Pisani ,    disegnarono  di  br 
prigioni  Jacopo  Appiani  e  Gherardo  suo  figli ocrio ,  e  correr  Pis 
a  nome  del  duca.  Ma  FAppiano,  essendogli  stalo  rivelato  questo 
fatto ,  ritirossi  con  il  suo  figliuolo  nella    fortezza  ;  e  fiogeidi 
di  non  saper  nulla,  mandò  a  chiamare  i  principali  cittadini. 
e  narrogli  loro  il  trattato  ordinato.  I  quali  ,  mentre  cbenooi» 
confida  con  l' altro ,  il  popolo  9  che  amava  estraordinananmle 
l'Appiano ,  corse  alle  case  dei  congiurali ,  alle  sei  ore  di  oode: 
e  senza  fatica  nessuna ,  fece  costoro  prigioni  :  i  quali  faroao 
condutti  nella  fortezza.  E  doppo ,  alle  sue   genti    sepolte  wì 
sonno ,  i  Pisani   tolsero  i  cavalli  e  V  armatore  ;  e  la  mattiiB 
andò  un  bando,  sotto  pena  deir  avere  e  della  yita ,  che  talk 
le  genti  d*  arme  e  soldati  dovessero  partirsi  della  dttà ,  e  riti- 
rarsi a  Santo  Stefano ,  fuora  di  Pisa.  Processati  costoro  e  tor- 
mentati, confessarono,  esser  partecipi  di  questa  congiura  Ti^io 
Upezzinghi ,  Rinieri  Zacci ,  e  Piero  Rapoudi  lucchese ,  e  molti 
altri  ancora  :  i  quali  furono  subito  presi ,  e  ratiGcarono  qaanto 
avevano  dello  Paolo  Savelli  e  Niccolò  Diversi.  La  prigionia  di 
questi  chiarissimi  cittadini  cagionò  guerra  civile  :  perchè,  io  oo 
tratto,  gli  Upezzinghi  occuparono  il  castello  di  Legoli ,  lassan- 
dovi a  guardia  Frenello  di  quella  famiglia,  Niccolajo  Venerosi. 
Anichino  da  Chianni ,  Lodovico  Guisi  da  San  Miniato,  e  molte 
altre  persone  di  valore:  ma  i  Pisani,  andandovi,  lo  ricupera- 
rono facih'ssimaracnte  (1). 

In  tante  discordie ,  si  trattò  di  fare  una  pace  generale  tra 
le  città  di  Toscana  e  di  Lombardia,  intervenendovi  ancora  il 


(1)  V.  R.  Sardo,  an,  1398  {Arch.  SI,  IL,  VI.  P.  //.).  Narra  questo 
cronista,  che  ai  IG  di  gennajo,  Gherardo  flgliaolo  di  roesser  Jacopo  d'Ap- 
piano fu  fatto  cavaliere  per  le  mani  di  messer  Niccolò  PaUavicino,  il 
quale  rappresentava  in  Pisa  la  persona  dei  duca  di  Milano. 


[1398J  ISTORIA  PISANE  965 

duca  di  Milano  ;  e  fu  deliberato ,  che  in  Pisa  si  celebrasse  la 
dieta  per  accordarle  insieme.  I  primi  che  vi  mandassero  gì'  im- 
basciatori ,  furono  i  Fiorentini  :  venendovi,  per  quella  città ,  Nic- 
colò da  lizzano  ed  Andrea  Ughi  ;  e  per  i  Lucchesi,  Niccolajo 
Onesti:  ed  i  Bolognesi  ancora  vi  spedirono  i  loro  oratori.  Giovan 
Galeazzo ,  nel  quale  consisteva  la  somma  delle  cose ,  vi  mandò 
Musotto  Malviso  :  e  gli  anziani  di  Pisa ,  con  l'Appiano ,  elessero 
sei  cittadini,  dandogli  Tinstruzione  acciocché  si  trovassero  con 
questi  ed  altri  imbasciatori  eh'  io  non  nomino  ;  e  furono  i  sot- 
toscritti :  Gherardo  Fauglia ,  Piero  dal  Colle ,  Colo  Scorni , 
Francesco  Buti,  Piero  da  Vico  e  Lapo  Lapi.  Ma  il  duca,  non 
gli  parendo  abbastanza ,  mandò  Antonio  Porro  a  Pisa ,  si  per 
il  trattamento  della  pace,  e  sì  ancora  per  la  liberazione  dei 
prigioni  :  e  doppo  molti  parlamenti,  le  diCTerenze  di  queste  città 
si  rimessero  nei  Veneziani ,  ed  in  Carlo  Malatesta ,  signore  di 
Rimini.  Per  la  qual  cosa ,  i  Pisani  mandarono  a  Venezia  Bene- 
detto da  Piombino ,  lor  cittadino  (  uomo  dottissimo  nelle  leggi, 
che  con  molto  suo  onore  aveva  letto  in  molti  studii  d'Italia), 
e  Francesco  Buti;  a  notificare  a  quella  signorìa  il  compromesso 
fatto  in  lei.  La  quale,  mentre  ode  le  ragioni  dell'  una  e  dell'altra 
parte ,  fu  in  Pisa  data  la  sentenza ,  e  pubblicata ,  centra  i  con- 
giurati. Rinieri  Zacci  fu  condennato  in  seimila  fiorini  d'oro, 
e  confinato  nella  provincia  di  Catalogna  :  Tiglio  Upezzinghi,  in 
fiorini  mille  ;  e  fu  confinato  a  Gaeta  :  Piero  Rapondi,  in  venti- 
mila fiorini  ;  e  non  pagando  fra  due  mesi ,  gli  fosse  tagliata  la 
testa.  Ed  ai  ventuno  di  febbrajo,  fu  liberato  Paolo  Savelli;  con 
patto  che,  sotto  pena  di  centomila  fiorini  d'oro,  non  verrebbe 
contra  i  Pisani,  nò  molesterebbe  in  modo  nessuno  lo  stato  loro, 
né  farebbe  represaglia  alcuna  contra  di  loro  :  ed  a  queste  cose 
entrò  securtà ,  per  la  sua  liberazione ,  il  popolo  romano ,  il 
quale  mandò  a  questo  eCTetto  in  Pisa,  a  stipulare  il  contratto 
della  promissione ,  Niccolò  Capponi  ;  e  di  più  stettero  malle- 
vadori Antonio  Porro ,  Niccolò  Pallavicino,  Giovanni  ed  Antonio 
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Coloona  romaDÌ ,  Luca  da  Caoak  ;  e  finalmeole  due  gran  si- 
gnori: cioè  il  daca  dì  Milano  ed  il  ooate  di  Fondi.  E  raitimo 
ad  esser  sentenziato  fu  Niccolò  Dirersi ,  il  quale  pagò  per  b 
sua  liberazione  ?enUcinqaemila  florini  :  e  tal  fine  ebbe  questa 
famosa  congiara  (1). 

L*  anno  iiccqxcix  «  Niccolajo  Aldobrandì  bolognese ,  ebbe  fl 
grado  della  potesteria  e  della  capitaneria  di  questa  città  (2):  la 
quale  mandò  i  sottoscritti  nei  governi  seguenti.  Francesco  Lan- 
franchi  andò  castdiano  di  Castiglione  della  Pescaja  ;  e  OIIìdo 
Oliveti ,  di  Livorno.  Galasso  e  MoroTcUo  Malespini  furono  eoa- 
dutti,  con  molte  genti,  a  guardia  di  questa  città.  Ed  in  questo 
anno,  agli  undici  di  maggio,  i  Veneziani  e  Carlo  Malatesti  det- 
tero la  sentenza  della  pace  per  anni  dieci  »  tra  il  Doct  di 
Milano ,  Pisani  e  Senesi  da  una  banda ,  con  i  loro  collegati  ;  e 
dalFaltra  i  Fiorentini,  i  Bolognesi,  i  Lucchesi  ed  i  loro  aderenti: 
la  quale  fu  pubblicata  con  mdta  allegrezza,  ai  quindici  di  deUo 
mese,  in  Pisa  (3).  Tornò  per  questo  conto  FAppiano  alla  deroziooe 
del  duca  di  Milano:  il  quale,  per  mostrarsegli  grato,  maodò 
6no  a  Pisa,  a  crear  cavaliere  Gherardo  suo  6gliuolo,  Niccolò 
Pallavicino  (4j.  E  mentr'  egli  si  trovava  in  paci6co  stato,  aggra- 
vato da  estrema  vecchiezza ,  terminò  la  sua  vita ,  il  primo 
giorno  di  settembre,  con  dispiacere  di  tutti  i  Pisani  :  persooa, 
senza  alcun  dubbio ,  illustre  e  chiara  ;  e  tanto  benigna ,  che 
nella  congiura  fattagli,  non  volse  vedere  spargere  il  sangue 
de' suoi  cittadini  per  terra:  e  felicissimo  si  poteva  chiamare 
r  imperio,  se  il  figliuolo  avesse  seguitato  le  vestigia  di  così  gran 
padre.  Fu  egli  seppellito  con  magnifica  pompa  ;   piangendogli 

(1)  V.  R.  Sardo,  an,  1398.  (Areh.  SI.  U.,  FI.  P.  ti.). 

(2)  L'Aldovrandi  entrò  In  governo  nel  novembre  del  1398, col  solo 
uffizio  di  capitano  del  popolo  (Y.  sopra,  pag.  963,  oc.  4j;  ma  nel  gen- 
naio successivo  riunì  ancora  quello  di  potestà,  che  tenne  insieme  alfàltro. 
Ano  al  mese  d'aprile  del  1401.  Breve  Vei.  Ani.,  e.  25i-2IU. 

(3)  V.  R.  Sardo,  an.  1399.  (Areh.  St.  !t. ,  VI,  P.  li). 

(4)  y.  sopra,  pag.  964,  no.  1. 
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dietro  latta  la  città ,  nella  chiesa  di  san  Francesco ,  dentro  la 
cappella  di  questa  famiglia  (1). 

Rimase  il  governo  di  Pisa  nel  medesimo  modo  a  Gherardo 
Appiani,  suo  figliuolo.  II  quale,  la  prima  cosa  che  operò,  fu 
questa:  che,  senza  nessuna  cagione,  per  temenza  della  nuova 
signoria,  confinò  in  paesi  lontanissimi  Benenato  Cinquini,  Ciolo 
Idurci,  Giovanni  Lavajana,  Piero  Tignosi  e  BartolommeoAstai(2): 
ed  ai  ventuno  di  gennajo,  con  empietà  grande,  fece  ammazzare 
dimoiti  pisani ,  dei  quali  egli  sospettava  :  e  con  modo  inaudito  e 
non  usato  da  nessuno,  entrando  nel  palazzo  pubblico,  mandò  via 
gli  anziani  (3),  ed  occupò  a  forza  il  dominio  di  Pisa,  pigliando  i 
contrassegni  delle  fortezze;  e  mandò  ad  offerire  la  città  a  Giovan 
Galeazzo  duca  di  Milano,  con  riservarsi  lo  stato  di  Piombino 
e  r  isola  dell'Elba  (4).  11  quale  mandovvi  subilo  Antonio  Porro  , 
conte  di  Potenza  ;  Baldassare  Spinola;  il  vescovo  di  Feltro;  Pa- 
gano Aliprandi  milanese;  ed  il  conte  Corrado  tedesco,  con  tre- 
mila cavalli ,  e  millecinquecento  fanti.  Capitano  generale  fu  di 

(f)  R.  Sardo  (an.  1399-^rcfc.  SL  /<.,  Vi,  P.  //.)  narra  che  l'Appiano 
mori  nel  1.®  di  settembre.  Allrl  scrive  nel  4,  o  nel  tt  {Cronica  di  Pisa  - 
Mwr€U.S,R.L^  Xr.l087;  Documento  CI).  È  vano  il  dire ,  che  al  glo- 
disio  dell'A.  intorno  all'Appiano ,  male  saprebbe  accordarsi  il  giudizio 
d*altri  scrittori;  qual  è  quello  del  Muratori,  che  sentenziò  essere  stato 
uomo  malvagio  in  eccesso.  Ànn,<riL^  an,  1392.  Y.  Documento  C LI X,  A. 
Ciò  non  vieta  cbe  possa  esser  detto  avveduto  politico  ;  cbè  ben  io  mo- 
stra, per  tacer  d'altro,  la  pace  cbe  nel  1398  stringeva  col  re  di  Tunisi 
{Tronei^  p.  479-484J:  atto,  se  non  altro,  necessario  per  tener  viva  negli 
animi  de' Pisani  la  memoria  di  quelle  estese  relazioni  politiche  per  le 
quali  i  loro  antichi  ebbero  cosi  gran  fama.  V.  i  trattaU  con  Saladino  ec. 

(2)  V.  R,  Sardo,  an.  1399.  {Arch,  St.  li.,  VI,  P.  IL). 

(3)  y.  R.  Sardo,  an.  1399.  {Arch,  SI.  IL,  VI.  P,  li-). 

(4)  Oltre  a  Piombino  ed  a  tutta  l'isola  dell'Elba,  l'Appiano  riser- 
bossi  Scarlino,  Suvereto  e  Campiglia.  N'ebbe  promessa,  a  quanto  nar- 
rano, di  dugentomila  florini  d'oro  :  sennoncbè,  per  la  impotenza  del  duca, 
ne  fu  data  solo  una  parte  in  moneta  ;  l'altra  in  giojelii,  che  ritenne  sic- 
come pegno.  Cosi  l'Anonimo  Rinucciniano.  Nola  Ranieri  Sardo  {an.  1399 
'Arch.  SL  IL,  VI,  P,  IL),  che  guidatori  e  consiglieri  ad  un  tempo  del 
brutto  mercato ,  si  furono  Giovanni  Strambò  da  Calci,  Luchino  da  Peri- 
gnano ,  Niccolò  da  Monalvello ,  Arcangelo  da  Palude ,  ser  Piero  da  Pie- 
trasanta,  mossi  tutti  dai  danari  del  duca.  ▼.  anche  Muratori,  oh.  1399. 
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qaeslo  csercilo  Galeazio  da  Mantova.  I  qaali,  a  nome  del  duca 
lor  signore ,  accettarono  la  rinunzia  che  fece  l'Appiani ,  ai  di- 
ciannove di  febbrajo  :  e  sabito  fecero  tornare  gli  anziani  nel 
palazzo  loro;  con  contento  grandissimo  di  tatto  il  popolo,  il 
quale  in  man  loro  giurò  fedeltà   al  nuovo  signore  (1).    Ed  ai 
ventisette  pur  dei  detto  mese,  i  Pisani   nel  consiglio  generale 
ratiBcarono  la  concessione  fatta  nel  duca  :  e  ritrovandosi  egli  a 
Pavia  9  gli  mandarono  una  solenne  imbasceria  ,  per  dargli  alla 
sua  presenza  la  bacchetta  della  signoria  di  Pisa.  Furono  gì'  im- 
basciatori  i  sottoscritti:  Pietro  Gualandi  cavflUiere,  Pietro  Grassi 
cavaliere  e  dottore.  Benedetto  da  Piombino  dottore  di  legge, 
Lotto  Sancasciani,  Francesco  Zacci,  Lorenzo  Ciampulini,  Gio- 
vanni Assopardi ,  Giovanni  Grassulini ,  Bartolommeo  Scorni , 
Gano  Pandolfini,  Giovanni    Crecchi,  Francesco  Butì,  Baccione 
Parducci ,  e  Jacopo  dì   Binde  »  senz'  altro  cognome.  I  quali 
giunti  a  Pavia,  doppo  che  ebbero  fatta  rinvestitura  della  città 
di  Pisa  nel  duca  e  ne'  suoi  figliuoli ,  gli  presentarono  due  goo- 
fidoni  :  uno  tutto  rosso ,  il  quale  è  l' arme  di  questa  Comaoità 
(ed  errano  sconciamente  coloro  che  fanno  nello   scudo  rosso 
quei  fiorami ,  perchè  non  è  arme  pisana  ;  come  fecero  i  depu- 
tati fatti  dai  Pisani  quando  fu  eretta  meritamente  la  statua  a 
Vostra   Altezza  Serenissima  :  né  mancò  da  me   più  volte  ad 
esclamare,  che  non  stava  bene;  ma  essi,  dando  poca  fede  alle 
mie  parole,  volsero  fare  al  loro  modo):  Taltro  medesimamente 
fu  del  medesimo  colore ,  dentrovi  la  croce  bianca ,  che  è  la 
vera  arme  del  popolo  pisano.  Furono  fatte  tutte  queste  cose 
nel  castello  di   Pavia ,   posto  vicino  alla  porta  di  San  Piero , 
r  anno  del  Signore  mgggg  secondo  il  corso  di  Pisa ,  nella  set- 
tima indizione,  l'ultimo  giorno  di  marzo;  alla   presenza  di 
fra  Pietro  di  Candia ,  vescovo  di  Novara  e  conte  ;  del  marchese 
Niccolajo  Pallavicino;  d'Antonio  Porro,  conte  di  Potenza  (ca- 
ci) v.  Cronica  di  Pisa  [Giurai.  S.  R.  L ,  XV,  1088)  ;  «.  Sardo  ,  a».  1399 
(irrA.  St.  IL ,   VL  P.  IL }  ;  I>ocameDto  CLX. 
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valieri  tutti  due  )  ;  di  Francesco  Barbarara ,  dottore  di  legge  ; 
di  Filippo  de'  Migli  (  consiglieri  del  duca  ]  ;  di  Bacciarino  Po- 
steria ;  di  Ottone  Mandelli  ;  del  marchese  Bernabò  Malespini  ; 
di  Bernardo  Lonato  ;  di  Guasparino  Visconti  ;  di  Marco  e  di 
Damiano  Spinoli  (tutti  cavalieri);  di  Matteo  Fauglia;  dì  Mar- 
covaldo  Rocca  ;  e  di  Giovanni  di  Piero  Agnelli ,  pisani  (1).  Avuto 
pienamente  il  duca  il  dominio  di  Pisa,  non  mutò  reggimento 
nessuno  ;  e  lassò  che  i  Pisani  creassero ,  secondo  il  costume 
loro ,  il  potestà  ed  il  capitano ,  e  gli  altri  oflBciali  ancora  (2). 
E  pertanto,  Tanno  detto,  confermarono  nei  gradi  del  potestà  e 
capitano  Niccolajo  Aldobrandi,  bolognese  (3):  e  trovasi  solamente, 
che  Mariano  Gualandi  fu  mandato  potestà  di  Livorno  ;  e  che 
il  duca  rimesse  in  Pisa  i  Gambacorti  :  cosa  che  fu  1*  ultima 
rovina  di  questa  città. 

Passò  r  anno  senza  occorrere  cosa  di  momento:  e  così  quello 
del  MGGGGi  ;  nel  quale  fti  chiamato  per  potestà  e  capitano,  Gino 
Galeazzi  da  Siena;  ed  il  seguente,  Tommaso  della  Gassaja 
senese  (i).  Nel  quale ,  per  la  ritornata  dei  Gambacorti ,  comin- 
ciarono a  rinverdire  le  maladette  e  pestifere  parti  dei  bergolinì 
e  dei  raspanti  :  laonde  il  duca ,  dubitando  che  non  vi  succe- 
desse qualche  novità,  vi  mandò  per  suo  luogotenente  Francesco 
Rusconi,  del  mese  di  settembre;  che  verrebbe  ad  esser,  secondo 
lo  stile  romano,  un  anno  innanzi  (5).  Ma  seguitando  ora  il  nostro, 

(1)  Docamento  CLXI. 

(2)  Docamento  CLXII. 

(3)  y.  sopra ,  pag.  966 ,  no.  2. 

(4)  Il  primo  di  essi  stette  In  carica  di  potestà  dal  maggio  del  1401, 
Ano  al  novembre;  e  pel  seguenti  due  mesi,  ebbe  a  sostituto  Francesco  di 
Bartolo  Petrucci.  Il  secondo  vi  rimase,  per  quanto  e' pare,  dalgennajo 
a  tutto  r  ottobre  del  1402.  Breve  Vel,  Ani.,  e.  255-257. 

(5)  a  Tempore  Nobflls,  Strenuj  ac  Magnifici  et  Potentis  militis  do- 
«  mini,  dominj  Franchini  de  Rusconlbus,  Locumtenenctis  illustrissimj  et 
«  ExceiientissimJ  Principis  et  domini,  dominj  iohannis  galeaz  DucisMe- 
«  dlolani  etc,  et  dej  gralla  Pisarum,  Senarum  et  perusij  dominj  Jnvlctis- 
«  simi  etc.;  nec  non  domloj  Thomas!  de  A^assaria  de  senis,  pisani  pote- 
«  stalli ,  al  capttiaef  piavil  popoli  prò  ipso  prelato  principe  et  domino, 
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dioo  che  9  r  anno  uccccni ,  troyandosì  al  govemo  di  Pisa  il  so- 
pradetto Rusconi,  e  potestà  e  capitano  di  qoesta  città  Gozzadìoo 
Gozzadini  (1);  Giovan  Galeazzo,  doppo  aver  aggiunto  al  suo  im- 
perio la  città  di  Siena  e  di  Perugia ,  ed  essendo  vicino  a  farsi 
signore  di  tutta  )a  Toscana  ;  ai  tre  di  settembre  rese  l'anima 
al  suo  Creatore  :  e  lassò  a  Gabriello  Maria  (  suo  Cgliuolo  ba- 
stardo ,  nato  di  Agnese  Montegacia ,  ma  da  lui  fatto  poi  legit- 
timare )  lo  stato  di  Pisa  in  Toscana  »  ed  in  Lombardia  la  città 
di  Crema  ;  con  patto ,  che  ogni  volta  che  il    duca  giovinetto , 
suo  primogenito,  gli  pagasse  dugentomila  6orini,  gli  consegnasse 
Pisa,  con  tutto  il  resto  delle  fortezze.  Trovasi   nondimeno,  nel 
Libro  degli  Anziani  di  questa  città ,  che  ella  fti  goyemata  a  nome 
della  duchessa  e  del  duca  suo  figliuolo,  fino  al  mcgcciy  (2);  e  che 
Gabriello  Maria  n*ebbe  il  possesso  del  mese  di  novembre:  tro- 
vandosi il  Gozzadini  ancora  potestà  e  capitano  ;   al  quale  suc- 
cesse in  detti  oflBcii  un'altra  volta  Niccolajo  Aldobrandi  bolognese. 
Ma  come  il  Visconti  perdesse  Pisa,  variamente  è  scritto:  ed  io, 
lassando  da  parte  F  opinioni  di  molti  autori,  mi  servirò  solo  di 
quello  che  scrisse  nel  medesimo  tempo  Framuccio  Framncci, 
cancelliere  degli  anziani ,  sotto  la  creazione  loro;  il  quale  visse 
in  questi  tempi ,  e  vidde  con  gli  occhi  stessi  quello  che  dirò 
adessa 

Avendo  i  Pisani,  Fanno  mcgccv  sopportate  molte  oppressioni 
e  sbeffamenti ,  e  soOTerte  molte  gravezze  da   Gabriello  Maria 

«  domino  nostro  prelibato;  Currentfbas  nunc  annis  Dominlce  Incarnationis 
«  Milieslmo  qaadrinitenlesimo  secundo,  Indiclione  nona  ,  prò  mensìtras 
«  seplembris  et  oclubrls  ec.  ».  Breve  VeL  Ani, ,  e.  257. 

(1)  Breve  VeL  Ani.,  r. 259. 260. 

(2)  In  questo  registro  autentico  leggonsi  queste  parole:  «  Infraseripti 
<c  honorabiles  pisani  Cives  Tuerunt  ÀnlianJ  pisani  populj  prò  mensJlHis 
ir  hovembris  et  decembris  ,  Tempore  IliustrissimJ  et  exceUectissimJ  (ite) 
ff  dominj ,  domlnj  Gabriello  marie  vicecomitls  de  Mediolano ,  dei  gralia 
a  pisarum  domiiij  ;  £xislente  pisano  polestate  et  Capitaneo  pisano,  do- 
«  mino  Gozzcdino  de  Gozedinis  de  bononia;  Currentibus  Annis  D.  J.  A. 
<f  MCCCCIIII ,  Indiclione  duodecima  ».  Breve  Vet,  Ant. ,  e.  261.y.  anche 
Cronica  di  Pisa  (Afural.  S.  R,  L ,  XV.  1088). 
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VlfooDti»  e  preseoteodo  ancora  che  afe? a  venduto  ai  Fiorealini 
la  città  di  Pisa  ;  rìdocendoai  a  memoria  le  ?  itiorie  ed  i  trionfi 
loro,  e  le  cose  anticamente  operate  e  latte;  lassando  il  timore 
da  parte  »  levarono  per  la  città  un  grandissimo  romore  :  ed  ai 
venti  di  luglio,  correndo  al  palano  degli  anziani,  Toccuparono; 
salvandosi  il  Visconti ,  con  la  madre ,  nella  fixieua  maggiore. 
Fu  in  questo  tumulto  fatto  prigione ,  e  poi  menato  a  Genova, 
Giovanni  Assopardi  gonfaloniere  ;  ed  eletto  subito  in  suo  luogo 
Agostino  Laute.  Ed  il  medesimo  giorno,  il  popolo  pisano  pigliò 
per  forza  le  fortellezze  delle  porte  di  San  Marco ,  delle  Piaggio, 
del  Parlaselo  e  del  Leone  ;  ed  il  forte  fatto  dal  Visconti  sopra 
il  ponte  Vecchio  :  ed  il  giorno  seguente ,  s*  impatroni  della  for- 
tezza di  Stampace ,  e  di  quella  della  porta  Legazia  a  mare , 
dalla  parte  di  Chinslca.  Ed  ai  ventitré  del  detto  mese ,  compa- 
rendo una  galera,  con  tre  altri  legni,  a  vista  ddla  fortezza 
vecchia  (  i  quali  mandava  Giovanni  Lemengrè ,  nominato  Buo- 
naguaet,  governatore  in  Genova  per  Carlo  VI  re  di  Francia, 
con  molta  gente  e  vettovaglia,  per  fornire  la  fortezza),  i  Pisani 
animosamente  gli  assalirono;  ed  entrando  a  combattere  fino 
nell'acqua,  con  molta  lode  loro  gli  superarono,  pigliando  la 
galera  e  gli  altri  legni.  Il  che  veduto ,  Gabridlo  Maria  fuggissi 
di  notte ,  conducendo  seco  prigione  1* Assopardi  :  ed  i  Pisani , 
seguitando  V  impresa,  ai  sei  di  settembre, cacciandone  i  Fioren- 
tini, 8*  insignorirono  della  cittadella  (1).  E  pensando  di  far  bene. 
Tanno  moogcvi  (  essendo  potestà  di  Pisa  e  capitano  del  suo  po- 
polo ,  Giof anni  Manzini  da  Fivizzano] ,  dettero  il  carico  del  go- 
verno a  Giovanni  Gambacorta ,  creandolo  capitano  e  difensore 
del  popolo  pisano  ;  pensando  in  questo  modo  d*  acchetare  i  Fio- 
rentini, per  esser  amicissimi  di  questa  famiglia  (3).  E  per  potersi 
difendere  in  ogni  occasione,  condussero  a  lor  soldo  Giovanni 


vi)  Doeomento  CLXV.  V.  aUresi  Cnmiea  di  Pda  {Murai.  5.  H.  I. . 
Xr.  1088). 

(9)  noecmento  CLXYf. 

AlCB.lT.Vol.8T.Vl.Por. /.  I2i 


979  R  O  fi  C  I  O  N  I  [tue] 

CohMma  ,  cod  oaiÉo  ottiBtaciiiqiat  lame.  Ma  i  FioreBlioi ,  ade- 
gttali,  mossero  <f  «d  aubilo  apettameale  gaenra  ai  Pisaai;  areodo 
dlnoilii  vatoroBi  eapilani  neH'eseralo  loro;  e  fra  flì  altri,  Sforza 
Alleadoio  da  CoUgonola.  Il  qoale ,  cor  iDganni  (  oo«m  raossola 
il  Glorio  oelia  sm  VUa  )  «  areodo  roUo  Afmlo  della  l^srgih, 
capitano  aAoUo  Andéisbo,  cbe  per  la  ria  Aorelia  fonlira  a  toooons 
di  Pisa  ;  tolse  a  questa  città  Casliglione  Mia  Fesea}a  :  ed  uai- 
tosi  eoo  le  ncmidie  fonti ,  scorsero  depredando  o  ronnaBéu 
gran  parte  di  qnesfo  contado.  B  mentre  che  i  Pisani  gafiisr- 
damenle  si  difeDderano  (  benché  ayessero  perduto  molti  castelli, 
ad  i  migliori  );  il  traditore  di  Giovanni  Gambacorta,  senza  fiuve 
paiola  in  oons^lio ,  e  fnara  d'ogni  aspeltaziona»  fendette  Pisa 
ai  Fiorentini:  e  datogli  Torà  ed  il  ponto  cbe  dovtrano  moeosAarsi 
alle  mura  (  avendone  prima  stipalato  il  ooQiratto  ) ,  mentre  tht 
ciasenno  dormiva,  e  che  di  ciò  fra  i  cittadini  pnnto  non  si  so- 
spettava ;  egli  apri  una  porla ,  con  fingere  d' naeir  inora  per 
case  importantissime  ;  e  messe  dentro  il  ea|iilaiio  noraioo,  eoa 
tnlle  le  genti  fiorentine.;  e  dettegli  in  |noda,  per  «o  fìlissiaM 
prezzo  (cbe  Ai  sob  di  oinqoaotamik  fiorini) ,  r  isteasn  sua  dtis, 
e  la  fortezza ,  con  alcuni  capitoli  ;  i  quali ,  per  esaere  stati 
contrattati  da  persona  cosi  indegna ,  io  non  ho  Tointo  ponere  ia 
questo  luogo  (1).  Scrive  il  Pigna,  che  i  Fiorentini  s*  obbligaroos 

(1)  «  Tempore  saprascrfploram  dominoram  Anttanoram,  die  sabkil 
«  nona  octabris  (l4Ql7),  domlnas  Johannes  Gambacorta  Òipftaneos  ek 
«  eontlgnavit  possessiooem  totios  civitatis  pisane  spectablIflKis  ririsfilM 
«  de  Capponibas ,  Bartholomeo  Corbinel^  de  officio  decem  bailie  Massi 
«  Oee  civitatis  florentle,  et  Jacobo  Jaroflgliassi  et  Hafheo  Castellani,  com- 
«  nlflssriis  Magataci  coraanis  Florenliae  ;  nobM  et  egregie  viro  doaiM 
«  Loca  de  Flischo,  esistente  capitaneo  generali  Goerre  prò  coronni  So- 
ft rende  etc.  x>.  Breve  Vet.  Ani. ,  e,  265.  Il  Docomento  CI  mostra  ,  tn 
le  altre  cose,  come  a  Giovanni  Gambaooils  altri  di  soa  faroigfia  si  aiS- 
sero  nel  far  mercato  della  città  ;  mercato  coi  da  assai  tempo  avoTa  fotta 
il  800  pensiero  Firenze.  I>ocamento  CLXIII.  Il  Docomento  CLXIV  Uxì 
testimonianza  darevole  dell'ardore  posto  da' Pisani  nella  difesa  de/fa  la 
libertà.  Giova  a  questo  luogo  rllerìre  parte  di  una  lettera  ssrttta  nei  140< 
dal  mercanti  Catalani,  dimoranti  in  Pisa,  ai  magistrati  municIpaU  di  Oar 
cellona.  «  A  vostra  gran  ssviess  es  notori,  oem  la  Csnwnitai  de  Fio 
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dì  poffCam  nelle  galere  ed  altri   lofsi  loro-*  V  iiisQ^ue  pwa^e, 
emm^  di  eiltà  p^leolittiiwi ,  e  coqoìcìuU  in  mare  (1). 

Sopportarono   i  Pisani  questa  servita  (3)   fino  che  disce«^ 
Carlo  Vili,  re  di  Franerà,  io  Italia:  e  favoriti  da  lui ,  dairan- 

(V  ren^ ,  ab  lor  gran  superbia ,  è  moguda  ab  avarlcla  diabolicài ,  qua  en 
a  despfaént  a  Dea  è  à  (ofs  la  hamanltat ,  tenevr  en-  desttet  è  an  aataa 
«  Msots  estffét  aqnesta  ConuiniUt  Pisana,  è  nois  volea p^ tiameos  v.^ms, 
«  mas  per  homens  roorls.  Car  la  Comanitat  Pisana  continaamenl  han 
«  cercai  è  cerqaen  tota  bamanltat  de  pau  è  d^aeordi,  è  prometentiM 
«  molt  «rana  avaalatgaa,  antro  les  altres  cuses  oola  han  volgut  oir  ni 
n  ascoltar,  axi  com  aqaeUs  quo  son  destinata  en  tot  mal,  è  venen  de- 
«  liberata  en  gaslar  è  destrooir  lo  mon.  Tot  a^ò ,  Honorables  Senyora , 
A  vos  vanim  à  dir  è  à  racerdar ,  per  qae  liavém  seatfiaant .  qua  la  dijla 
a  Comoaital  de  Fioren^  tramet  ara  novament  missatgers  el  Senyor 
a  Rey,  per  supitcar  è  pregar  de  lar  favor,  è  en  desflavor  è  destruccló 
«  de  la  Comoaital  Pisana ,  par^ó  qoa  mlls  è  pus  tait  poxen  attendre  lur 
«  mala  hitencló ,  la  qoal  al  per  fortuna  los  venia  fet ,  ^ò  que  Dea  non 
«  yaylle,  cs  nostra  opinió,  qae  seria  destnició  del  mon;  ò  entro  les  al- 
ff  (res  naelona  anteném,  qae  à  la  voitni  per  teinps  tornarla  en  gran 
«  prendici.  —  Per  qae,  Honorables  Senyors ,  vos  aoplicim  è  pregam , 
a  que  sobre  aqaesl  feyt  vaillats  entendre ,  è  proveir  per  modo  è  forma . 
«  qae  la  dita  Comanitat  de  Fiorenza  no  eompliiM|aa  ni  abtenga  sa  mala 
«  Inteaeió  ab  io  Siaayor  Bay;  ans  vos  sapt^oam  carameiU,  tant  com  sa 
«  pot,  qoe  per  vosaltres,  Honorables  Senyors,  la  Comanitat  Pisana  ula 
a  ajodada  è  favorgada ,  axl  com  aqoella  qae  sempre  es  estada  è  es  de- 
cr  vata  de  la  nostra  Corona  «  è  amadora  de  tota  la  aació  nostra ,  ò  sempre 
«  ha  tracia t  bè  tota  los  de  nostra  naciò ,  majorment  en  temps  quel  ro- 
«  giment  es  estat  de  la  magnifica  casada  dels  Oambacorhi ,  de  la  qaal 
<r  hay,  per  gracia  de  Dea,  es  lo  regimént  è  som  bla  ben  vista,  ben 
«  amals  è  traclats  eie.  ».  Capmany^  IL  2Q7.  208.  Y.  Intorno  a  questo 
periodo  di  storta  Gino  di  Neri  Cappùni^  CommentarJ  delt Acquisto ,  o  vero 
Pre»a  di  Pi$a  seg^f  ramm^  140«  (Maral.  &  il.  1*  Xnii.  1127-f  l48); 
jtf.  Palmerii  „  de  eoptiMiU^  Pimrum ,  sire  de  bello  contva  Pieanos  gesto 
(Murat.  S.  H.  /.,  X/X.161.194). 
(1)  Documenti  CLXVIi-CLXXX. 

($)  Il  FalH*onl  pubblicò  per  11  prlno,  aa.  por  non  erro ,  questa  let- 
tera ,  scritta  al  14  di  gennajo  del  1431 ,  dal  dieci  di  balia  ad  Averardo 
de*  Medici,  commissario  In  Pisa  per  la  repobbHea.  «  Qua  si  tiene  per  tatit, 
«  chel  principale  e  più  vivo  modo  che  dare  si  possa  alla  sicurtà  di  celesta 
a  città ,  sta  di  votarta  di  oittadinl  e  contadini  Pisani;  et  noi  a' abbiano 
«  tante  volte  scriplo  costà  al  Capitano  del  Popolo ,  che  ne  slamo  strac^ 
«  chi.  Rispondaci  ora  io  ultimo,  OMera  iBNMdito  dalla  gente  dairarma, 
M  et  non  avere  il  favore  del  Capitano.  Yogiiam  che  tu  sia  con  Iqt ,  et 
ff  Intenda  bene  ogni  cosa  ;  et  diala  modo,  eon  naara  ogni  omdeltà  et  ogni 
«  asprena ,  che  conosciamo  che  ogni  altra  medicina  varrehl^  poco:  ab- 
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DO  HCCCCiciY  per  Ano  al  vdix  ,  essendosi  messi  in  liberti,  sop- 
portarono an  gravissimo  assedio ,  e  spesse  Tolte  oltenoeio  viUoria 
dei  loro  nemici:  ma  finalmente,  abbandonati  da  tatti  i  poleolati 
d*ltdia  e  (bora,  doppo  così  generoso  contrasto,  ritornarono  ntlo 
Pobbedienza  dei  Fiorentini  (1).  Ai  quali  a??enne  appanto  come  ai 
Roouini  da  poi  che  ebbero  presa  e  desolata  Cartagine  :  perdiè, 
non  avendo  più  vicini  che  gli  tenessero  svegliati ,  tra  di  loro 
ooaiinciarooo  a  contendere  ;  e  furono  le  contenzioni  tali ,  cbe 
bisognò  che  il  gran  Clemente  VII,  pontefice  romano,  ddTatta 
stirpe  di  Vostra  Altezza  Serenissima ,  vi  ponesse  le  sne  saotis* 
sime  mani:  altrimenti,  non  si  potevano  saldare  in  parie  nesMuu 
le  sue  gran  piaghe.  Le  quali  ftirono  sanate  da  Alessandro  Me- 
dici ,  creato  dal  glorioso  Carlo  V  imperatore ,  primo  duca  di 
quella  citti^  e  di  tutto  il  suo  dominio.  Ma  succedendo  V  imma- 
tnra  sua  morte,  fu  innalzato  alla  degnila  ducale  il  grmn  t]osinio 
padre  suo.  Il  quale ,  perseguitato  da  molti  saoi  emali,  diventò 
maggiore  ;  e  accrebbe  magnanimamente  al  vecchio ,  lo  stato  di 
Siena  ;  ed  ornando  ed  ampliando  la  città  di  Pisa ,  dello  Studio, 
della  Religione  di  Santo  Stefano,  e  di  magnificili  acquedotti 
e  fibbriche  di  gran  palazzi ,  lassò  quietissimo  (  dopo  afere 
ottenuto,  per  i  suoi  gran  meriti  verso  la.  santa  sede  apostolica. 
il  nome  ed  il  titolo  di  granduca  di  Toscana  )  lo  stato  al  sere- 
nissimo Francesco,  suo  figliuolo  :  il  quale ,  succedendo  la  sua 
morte,  pervenne  in  Vostra  Altezza  Serenissima. 

Le  cui  lodi  e  virtù  s' io  volessi  celebrare ,  troppo  gran  peso 
piglierei  sopra  le  spalle  mie.  Dirò  questo  solo ,  che  di  quante 
città  ella  meritamente  possiede  nella  bella  Toscana ,  nessuna 
si  può  con  verità  gloriare  più  di  Pisa  del  suo  glorioso  nome  : 

«  Manne  fede  in  te ,  e  confortlanli  a  darvi  execntione  prestissima  ;  c^ 
«  cosa  più  graia  a  tutto  questo  popolo  non  si  potrebbe  fare  ».  Magni  Co- 
mi  Medicei,  Vita^  li.  8.  reggansi  oltre  a  ciò  i  DocomenU  CL.VWl- 
CXCIi. 

(1)  V.  le  memorie  relative  a  qoeslo  periodo  di  storia  neirirdi.  Sior. 

lì.,  ri.p.ii. 
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perchè  ella  si  vede  latta  di  nuovo  restaurata  per  opera  sua  ; 
e  miransi  Tacque  ch'erano  perdute ,  scaturire  oggi  in  tante 
parti  per  la  città;  e  perché  siano  stabili  e  perpelae,  fatte  con- 
durre da  lei ,  sopra  altissimi  archi ,  per  i  laoghi  paludosi  : 
assistendo  a  questa  fabbrica ,  di  sua  commessione ,  il  vigilan- 
tissimo  Bastiano  Marracci,  gentilnomo,  degno  provcditore  dell'of- 
ficio dei  Fossi  di  questa  sua  città.  Nella  quale ,  oltra  a  tante 
cose.  Vostra  Altezza  ha  fondato,  a  benefizio  dei  giovani  ver- 
tuosi,  il  gran  collegio  Ferdinando;  e  fattovi  il  vago  e  bellissimo 
giardino  dei  semplici;  con  una  galleria,  dove  si  veggono  molte 
cose  miracolose  della  natura  «  e  le  più  ricche  e  preziose  che  si 
ritrovino  in  tutta  Europa  {i\  A  tale  che  noi  Pisani  ci  possiamo 
chiamare  contentissimi  delle  sue  grandissime  azioni  :  e  la  sua 
diletta  città  di  Pisa  (poiché  nelle  pubbliche  scritture  cosi  da 
lei  vien  chiamata],  può  certamente  sperare,  sotto  il  felicissimo 
e  santissimo  governo  del  grande  e  magnanimo  Ferdinando , 
d'avere  ad  essere,  più  che  fosse  mai,  gloriosa,  immortale  e 
felicissima. 

(1)  Docaroenti  CXCIII.  CXCIV. 
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